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Veruni  animo  satis  liaec  vestigia  parva  sagaci 
sunt,  per  quae  possis  cognoscere  caetera  tute. 

(Lucrezio,  De  Rey\  Nat;  i,  403). 


_ Yu  scritto:  «uno  studio  completo»  sulla  coiicor 
renza  può  equivalere  « ad  una  completa  trattazione  — condotta 
con  particolarità  di  metodo  — di  tutta  la  scienza  economica  > 
(N.  Garrone,  La  Scienza  del  Commercio,  Voi.  I;  Milano,  Vai- 
lardi,  1914;  p.  491  — e cfr.  Lib.  Ili,  Capo  III;  La  concorrenza  e 
il  monopolio).  Ardua  è tuttavia  l’impostazione  d’una  indagine 
siffatta;  arduo  è l’orientarsi  nel  dedalo  delle  dottrine  e dei 
latti,  anche  perchè  : « dans  les  écrits  scientilìques,  systematiques, 
dans  les  traités  et  les  manuels,  des  développements  d’ensemble 
sur  le  principe  et  le  système  de  la  libre  concurrence  font  en 
général  totalernent  défaut  ; on  n’en  tratte  d’ordinaire  qu’  à pro- 
pos  de  questions  spéciales  théoriques  et  pratiques,  ce  qui  ne 
suffit  pas  » (Wagner,  Le  fond.  de  Vècon.  poi.,  Paris,  Giard  et 
Brière,  Tomo  III,  1912;  p.  214). 

Più  volte  invero  mi  sono  domandato  che  cosa  il  termine 
concorrenza  volesse,  non  equivocamente,  significare;  — di  quale 
natura  fosse  il  presupposto  di  cui  senza  posa  facciamo 
uso  ; — quali  speciliche  ipotesi  di  concorrenza  siano  state  adot- 
tate dalle  diverse  scuole  economiche;  — quali  siano  i fatti  che, 
con  il  sussidio  di  queste  modalità  ipotetiche,  si  possono  e quali 
quelli  che  non  si  possono  teorizzare.  Da  queste  e da  consimili 
perplessità  del  pensiero  quest’opera  è nata. 
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Naturalmente,  pure  cercando  di  utilizzare  quanto  sin  qui 
è stato  fatto,  non  ho  creduto  di  limitarmi  alla  parte  di  sem- 
p ice  espositore  del  pensiero  altrui. 

Ma  ho  altresì  esposte  le  mie  idee  in  proposito:  e per  questo 
ho  cercato  di  armonizzare  fra  loro  le  varie  rappresentazioni  che 
doi  fenomeni  economici  sono  state  date  da^li  economisti. 

2.  — Deve  prima  di  tutto  il  lettore  tener  presente  che, 
il  economia,  il  termine  « concorrenza  » è andato  acquistando 
u 1 significato  sempre  più  tecnico  e complicato. 

Basti  qui,  molto  sommariamente,  avvertire  che  gli  econo- 
n isti  intendono  per  « concorrenza  » un  moto  di  adattamento 
dilla  società  economica,  che,  alla  sua  radice,  presuppone  un 
s sterna  di  rapporti  antagonistici,  che  alterano  quindi  la  strut- 
tura iniziale  di  ciascuno  dei  concorrenti. 

Orbene,  per  l’intelligenza  di  ([uest’opera,  occorre  tenere 
presente  quanto  segue: 

I.  Per  il  riguardo  terminologico: 

per  ^libera  concorrenza»  intendesi  (fuorché  quando  si  rife- 
risce il  pensiero  di  taluni  autori)  una  forma  storica; 
per  « concorrenza  » un  moto  di  adattamento  umanamente  uni- 
versale nel  tempo  e nello  spazio: 
pei*  « ipotesi  0 presa pposto  di  concorrenza  » lo  speciale  tipo 
o meccanismo,  o gli  speciali  tipi  o meccanismi,  di  concor- 
renza postulati,  ed,  implicitamente  o esj)licitamente,  adottati 
dagli  economisti  delle  varie  scuole. 

II.  Ma  conviene  preavvisare  il  lettore  circa  la  natura  di 
c uesti  presupposti:  orbene,  per  riguardo  alla  loro  natura,  occorre 
tmer  presente  che  l’ipotesi  di  concorrenza  è andata,  e tuttora 
^a  senza  posa  trasformandosi.  E quindi  abbiamo: 

1)  una  piiù  semplice  e antica  ipotesi  o concezione  di  lotta 
tra  venditori,  e di  lotta  fra  compratori.  È ancor  oggi  questa, 
] revalentemente,  la  concezione  più  semplice  e famigliare; 

2)  un’ipotesi  più  complicata  di  concorrenza  che  si  può 
chiamare  («)  economico- statica  e che  ha  avuto  varia  formula- 
2 ione,  come  segue: 

(a)  la  concorrenza  è il  moto  di  adattamento  che  deter- 
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mina  i fenomeni  del  valore  secondo  la  legge  dei  surrogati  e 
del  costo  di  riproduzione  (Ferrara): 

(b)  la  concorrenza  è il  moto  di  adattamento  che  realizza 
la  legge  di  indifferenza  (Jevons);  moto  di  adattamento  che  può 
venir  considerato  altresì  come  diretto  a realizzare  un  maximum , 
ma  che,  a questo  intento,  presuppone  sempre  una  indifferen- 
ziazione delle  quantità  economiche,  e quindi  degli  organismi 
operanti  ; 


Può  essere  utile,  per  il  lettore  non  economista,  ricordare  qui 
l’enunciato  della  legge  di  Jevons  con  le  parole  stesse  di  Jevons:  «sur 
le  niéme  marche  libre,  à un  moment  donné,  il  ne  peut  y avoir  deux 
prix  pour  le  méme  article  » fLa  Thèorie  d.  VÈc.  poi.,  Paris,  Giai’d 
et  Briére,  1909;  p.  159).  K questa  una  concezione  (a)  essenzialmente 
statica;  infatti;  « d’un  point  de  vue  théorique  il  ne  serait  pas  nor- 
malement  possible  d’acheter  deux  portions  du  méme  produit  succes- 
sivement  [il  corsivo  è del  testo]  avec  le  méme  rapport  d’échange, 
parce  que  dès  que  la  première  portion  aura  été  achetée,  les  condi- 
tions  d’utilité  seraient  modiflées  » (p.  160);  ed  « è una  legge  che  si 
deduce  dal  postulato  edonistico  e dalla  premessa  che  esista  concor- 
renza » (Pantaleoni,  Pì'ìncipi  di  Econ.  Pura,  Firenze,  Barbera,  1894; 
p.  181).  Un  riassunto  dei  vari  significati  del  termine  concorrenza  è 
stato  già  tentato  dal  Moore; 

« In  all  cases,  competition  is  a blanket-term  covering  more  or 
less  completely  at  least  thè  following  implicit  hypotheses; 

I.  Everv  economie  factor  seeks  a maximum  net  incoine  ». 

t. 

11  che  è costituito  in  premessa  base  della  definizione  della  scienza 
economica,  data  deH’EoGEWORTH  fMath.  Psych.,  cit.  ; p.  6).  Malthus 
osserva  che  la  massima  parte  delle  questioni  tanto  morali  quanto 
politiche  « seems  to  be  of  thè  nature  of  thè  problems  de  maximis 
et  minirnis  in  Fluxions  » fOhsercations  on  thè  Effeets  of  thè  Corn 
Laws,  1814;  p.  30  - cit.  dal  Moore,  op.  loc.  cit.). 

II.  Legge  di  indifferenza. 

La  legge  di  Jevons  è «constantly  used  as  a premise  in  his  theory 
of  econ.  equilibrium.  It  is  also  used  by  Cournot,  notwithstanding  thè 
above  statement  that  he  would  invoke  but  a single  axiom:  Il  ne 
peut  pas  y avoir  dans  un  ordre  de  choses  stable  et  sur  une  grande 
échelle,  deux  prix  différents  pour  une  méme  quantitée  debitèe  /'Re- 
cherches;  p.  73)  ». 
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« As  an  illustration  of  thè  identificatioii  of  this  hypothesis  with 
cor  ipetition,  a passage  from  Jevons  Pinnciples  of  Economics  may 
be  rited  : This  law  of  indiffereuce,  in  fact,  is  but  another  name 

for  thè  principle  of  competition  which  underlies  thè  whole  mechanisra 
of  ociety  » (Moore,  Paraclooces  of  Competition,  in  : Quarterlij  Jour- 

nai  of  Economics,  Boston,  1906;  p.  214). 

III.  L’influenza  della  produzione  di  ogni  singolo  produttore 
sop  "a  il  prezzo  per  ogni  unità  della  produzione  totale,  è trascurabile 
(cfi.  Pareto,  Cours,  cit.;  I,  p.  20):  « L’échangeur  subit  les  prix  du 
ma  'chè  sans  essayer  de  les  modifler  de  propos  déliberé.  Les  prix 
sont  modiflés  eftectivement  par  son  offre  et  sa  demande,  mais  c’est 
à s m insù.  C’est  ce  qui  caractérise  l’état  que  nous  appelons  de  libre 

cor  currence  ». 

IV.  « The  output  of  any  one  producer  is  negligible  as  compa- 
rec  with  thè  total  output  » (Moore,  cit.;  cfr.  pure  Marshall,  PìHnciples, 
No  a XIV,  e in  ispecial  modo  p.  801,  della  4“  ed.). 

V.  Each  producer  orders  thè  amount  of  his  output  without 
rei  ard  to  thè  effect  of  his  act  upoii  thè  couduct  of  this  competitors. 
W iereas  III  and  IV  coexist,  V is  a simple  corollary,  otherwise  it  is 
an  independent  and  inadmissible  hypothesis  » (Moore,  cit.;  p.  214;. 
In  tutti  questi  casi  l’ipotesi  di  concorrenza  sdifferenzia  gli  organismi 
ec<  nomici,  risponde  ad  una  concezione  atomistica  che  prescinde  in 
m£ssima  parte  dalla  struttura  sociale. 

E cosi  arriviamo,  sinteticamente,  alla  seguente  espressione; 

(c)  la  concorrenza  è il  moto  di  adattamento  delle  quan- 
tit  i economiche  che  realizza  le  condizioni  dell’equilibrio  eco- 
no  mico-statico  (Walras,  Edgevvorth,  Pareto,  h isher,  Barone). 

3,  _ Ln  primo  diletto  di  queste  ultime  teorizzazioni  è 
stato  quello  di  aver  talvolta  impedito,  a questo  o a (pieireco- 
no  mista,  di  definire  (almeno  in  modo  esplicito)  ciò  che  si  può 
chiamare  stato  elementare  di  concorrenza  (vedi  Voi.  1,  p.  144), 
e li  tener  conto  di  tutti  gii  elementi  attivi  o soggetti  (talora 
so  tanto  logici  e astratti)  che  lo  operano.  Anche  limitandosi 
a questa  sola  ricerca,  il  compito  non  è facile;  e non  può  essere 
a.s?olto  senza  una  qualche  filosofica  cautela. 

I Un  secondo,  di  aver  fatto  uso  di  («)  per  definire  i rapporti 

I (^  , di  cui  appresso. 

I Un  terzo,  di  aver  dovuto  limitare  la  portata  dell’ipotesi  di 
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concorrenza  («)  allo  studio  dei  fenomeni  del  valore:  onde  si 
può  dire  che,  nella  teorematica  economica,  l’ipotesi 
DI  concorrenza  è sin  qui  servita  quasi  esclusivamente  ai 

FINI  DELLA  TEORICA  DEL  VALORE. 

4.  — Mentre  questo  processo,  attraverso  incertezze  senza 
fine,  si  andava  svolgendo,  altri  processi  trasformativi  e discre- 
tivi del  presupposto  di  concorrenza  si  svolgevano  del  pari: 

E sono  i seguenti: 

1)  un  primo  processo  che  tende  a rendere  sempre  più 
astratte  le  condizioni  di  concorrenza,  traducendole  in  termini 
di  utilità,  riducendo  quindi  tutte  le  quantità  a un  comun  de- 
nominatore (e  culmina  esso  in  Jevons  ; Menger  ; Pantaleoni  ; 
Pareto,  Cours),  e questo  tanto  per  una  concorrenza  elemen- 
tare quanto  per  il  sistema  di  tutte  le  concorrenze  ; 

2)  un  secondo  processo  che  tende  a discriminare  le 
forme  di  concorrenza  in  classi,  per  poi  riunificarle,  e culmina 
in  Cairnes.  Vedremo,  come  sia,  per  questo  riguardo  — ma 
con  altri  intenti  —,  considerevole  l’opera  dei  giuristi,  non 
ancora  dagli  economisti  abbastanza  utilizzata  ai  fini  dello  studio 
dell’evoluzione  della  struttura  sociale  ; 

3)  un  terzo  processo  che  tende  ad  assorbire  la  concorrenza, 
come  specie,  nel  genere  seguente  : antagonismi  biologici,  per 
opera  soprattutto  del  Darwinismo  sociale. 

Ora,  il  primo  di  (piesti  processi  tende  a spostare  le  basi 
dell’economia  (sia  ])ure  con  atteggiamenti  metafisici)  verso  la 
psico-fisiologia,  onde  presentasi  come  necessaria  ogni  ricerca 
diretta  a investigare  le  basi  biologiche  della  concorrenza  ; se- 
noncljò  è stata  essa  limitata,  sin  qui,  quasi  esclusivamente 
aH’individuo. 

Il  secondo  vincola  l’economia  alla  varietà  delle  forme 
strutturali  e quindi  sospinge  la  sistematica  verso  i fenomeni 
storici,  pure  non  essendo  riuscito  a dedurne  principi  che  esor- 
bitino, nella  teorematica,  da  una  concezione  (a). 

Il  terzo,  per  altra  via  dei  primo,  ricollega  l’economia  alla 
biologia  (e  sia  pure  a una  fase  sola  dello  sviluppo  di  questa) 
e fa  si  che  la  concorrenza  venga  e possa  venir  utilizzata  ad 
altri  fini  che  non  siano  quelli  della  teorica  del  valore.  Se- 
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nonché  non  è riescita  a scoprire  alcun  nesso  essenziale  fra 
questo  gioco  di  fenomeni  e la  teorica  del  valore,  che  rimane 
isolata  e che  sembra  a questo  dibattito  essere  del  tutto 
es;ranea  ed  indifferente. 

5.  — 11  processo  di  teorizzazione  (a)  (b)  (c)  tende  sempre 
pi  i a indifferenziare  le  quantità  economiche,  a supporre  quindi 
condizioni  che  non  sussistono,  e a trascurare  molte  di  quelle 
di  fatto  esistenti.  Ora  le  tre  ipotesi  (a)  (b)  (c)  si  possono  chia- 
m ire  di  concorrenza  economico-statica  («),  tenendo  conto 
d€  H’abitudine,  oramai  entrata  neH’uso,  di  chiamare  economia 
st  dica  il  complesso  delle  dottrine  dell’econ.  edonico-matematica, 
ai  glo-austriaca. 

(a)  Basti  al  lettore  tener  conto  di  questo  : che  gli  uomini  si 
p(  ssono  supporre  come  unicamente  (e  questa  può  essere  un’ipotesi, 
almeno  in  parte  gratuita,  e la  discuteremo)  animati  dal  loro  inte- 
ri sse  0 tornaconto.  E che  quindi,  se  il  criterio  edonistico  non  varia, 
0 meglio  se  logicamente  si  trascurano  le  sue  variazioni,  e se  si 
porte  (anche  implicitamente)  dal  presupposto  generico  del  torna- 
ci nto,  0 dal  postulato  edonistico,  e a fortiori  dal  cosidetto  tornaconto 

0 benessere  materiale,  avremo  un  equilibrio  che  si  suol  chiamare 
statico,  ma  che  è dinamico,  in  quanto  i beni  consumati  vengono 
p rodotti,  e quelli  prodotti  consumati,  e questo  m perpetuo:  sebbene 
a rigore  e per  definizione  « la  caratteristica  dell’equilibrio  sia  che 
mssun  movimento  ha  luogo»  (Pareto,  Manuale,  cit.;  p.  152);  ma 
q ielle  modificazioni  sono  di  quelle  «lievi»  che  non  impediscono 
a detto  equilibrio  di  ricostituii’si.  E di  queste  lievi  alterazioni  gli 

e'onomisti  (a)  tengono  sempre  conto. 

(B)  Si  può  invece  supporre:  1®)  che  il  criterio  edonistico  vari 
((  ronologia  degli  scopi),  o meglio  si  può  affermare  la  necessità  logica 
di  elevare  a premessa  una  determinata  serie  di  variazioni;  2”)  che  sia 
i.isufiiciente;  3°)  che  si  possa  da  esso  prescindere.  E allora  avremo 
quella  che  si  suol  chiamare  economia  morfologica  o dinamica  che 
s mdia  l’evoluzione  delia  struttura.  Ma  anche  la  (*),  a stretto  rigore, 
f morfologia;  senonchè  è insufficiente. 

Tuttavia,  rispettando  la  consuetudine  invalsa,  chiameremo  (a) 
e con.  statica;  {B)  econ.  morfologica  o dinamica.  Questa  consuetudine 

1 a una  ragione  di  essere  in  quanto  si  supponga  che,  se  l’ equilibrio 
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economico  («)  fosse  sufficiente  a rappresentare  la  realtà,  la  società  che 
oggi  esiste  in  concreto,  con  tutte  le  sue  caratteristiche,  sarebbe  sempre 
entità  e sussisterebbe  in  perpetuo,  in  concreto,  e con  tutte  le  sue 
caratteristiche.  Se  così  fosse,  (a),  si  annichilirebbe  la  stona.  Deducesi 
che  l’economia  (a)  limitasi  a tener  conto  di  certe  caratteristiche 
universali,  di  quelle  cioè  che  rendono  omogenei  gli  individui  tutti. 

La  distinzione  fra  caratteri  omogenei  ed  eterogenei  ha  una 
grande  importanza  quando  si  analizzano  masse  di  individui;  e 
quindi  per  la  concezione  individualistica  deH’economia;  infatti  si 
dirà  che,  dati  almeno  due  individui  A e B,  essi  hanno  agnini 

caratteri  comuni,  universali  nel  tempo  e nello  spazio. 

Quando  si  parla  di  popoli  o di  Stati  può  questa  distinzione  avere 
ancora  importanza;  infatti  è interessante  ricercare  in  che  tutti 
questi  grandi  complessi  si  rassomigliano,  quali  sono  quindi  le  carat- 
teristiche essenziali  e quali  quelle  contingenti.  Anche  qui  abbiamo 
una  pluralità  di  elementi  su  cui  si  indaga.  Ma  quando  invece 
parliamo  dello  sviluppo  della  specie  umana  sulla  Terra,  la  distinzione 
suddetta  smarrisce  il  suo  significato.  Di  «Umanità»  non  ce  n è steta, 
non  ce  n’è  e non  ce  ne  sarà  che  una.  Si  evolve  con  l’evoluzione 
del  pianeta,  e più  per  la  sua  potenzialità  di  evoluzione  strutturale. 
Non  si  può  quindi  far  altro  che  descrivere  il  suo  sviluppo.  E qui  si 
giustifica  la  scuola  storica  tedesca.  Il  problema  si  sposta;  si  tratta 
di  stabilire  quali  sono  i caratteri  piu  importanti  di  questa  evolu- 
zione, quelli  tipici;  e quali  quelli  che  lo  sono  meno,  (luelli  che 
potrebbero  non  esserci.  Ma  hanno  importanza  non  piu  quelli  geneìali 
nel  tempo,  ma  quelli  differenziali.  Non  sono  i « molti  » che  fra  loro 
si  rassomigliano;  ma  è 1’  « uno  » che  si  modifica  sempre.  Ora  in 
che  consiste  questa  modificazione?  che  cosa  è il  tipico,  V essenziale, 
e che  cosa  è il  contingente,  il  secondario  in  essa?  Ogni  distinzione 
è alquanto  arbitraria,  in  quanto  si  discuta  quali  siano  questi  caratteri 
tipici  e quali  (luelli  secondari.  Ad  ogni  modo  un  « sistema  »,  una 
concezione  storica  deU’economia  sono  possibili.  L Economia  e quindi 
da  (iuesto  punto  di  vista  una  sintesi  storica;  sintesi  provvisoria  per 
chi  la  sottopone  a revisione,  definitiva  invece  per  l’economista  che 
attraverso  di  essa  ha  rivelato  la  sua  capacità  di  assimilazione  e di 
interpretazione  dei  fatti.  Di  oggettimmente  definitivo  vi  ha  pero 
alcunché:  sono  i canoni  che  devono  animale  e che  non  possono  non 
animare  ogni  sintesi;  e i meccanismi  y'egolatori  che  vengono  descritti. 

q.  _ Come  mai  dunque  la  società  si  trasforma  per  modo 
die  assistiamo  a un  pullulare  di  sempre  nuove  forme?  Orbene 
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gii  nti  a questo  punto  è facile  vedere  la  necessità  di  procedere 
olt’e  nella  teorizzazione  dottrinale,  poiché  non  sono  i fatti 
ch(  difettano,  difetta  invece  l’elaborazione  loro.  È errato  in 
baie  ad  («)  parlare  di  (^),  e condannare  (^);  è scientificamente 
errato  (poiché  l’economia  è scienza  di  fatti)  prescindere  da  (^). 

E quindi  formuliamo  (^)  una  nuova  ipotesi  di  concorrenza, 
correlativa  a scopi  (fi).  Abbiamo  cosi: 

3)  un’ipotesi  fi)  di  concorrenza  economico- f unzionale  : 
a)  3he  realizza  le  condizioni  di  un  equilibrio,  che  vien  detto 
furzionale  e cioè  tale  che  lo  si  definisce  tenendo  conto  di  un 
maggior  numero  di  premesse  o di  caratteristiche  concrete  di 
quanto  non  si  soglia  fare  dagli  economisti  neo-classici;  e tale 
ch<  lo  si  deduce  da  una  concezione  non  più  individualistica 
ma  organica  della  Società,  tenuta  presente  con  tutte  le  sue 
stigmate  strutturali:  I))  che  determina  il  trapasso  da  un 
eq  lilibrio  lunzionale  ad  un  altro. 

fi)  Questa  ipotesi  è diretta  a rappresentare  la  variabilità 
elementare  e totale.  Non  è antitetica,  ma  integrativa  della  («). 
La  teo.  ica  della  variabilità  non  é,  ad  es.,  una  teorica  anti-edonica, 
fm  rché  per  i residui  omessi  da  questa;  ma  piuttosto  iper- 
ed  )iiica.  L’ipotesi  fi)  quindi  tende  ad  assorbire  il  contenuto 
edonico  in  una  più  vasta  classe  di  rapporti,  generalizzando 
co  ne  segue:  a)  include  i fenomeni  di  antagonismo  consapevol- 
nunte  risentito  dai  concorrenti;  b)  include  rapporti  di  antago- 
ni5  ino  inconsapevolmente  (anche  se  non  consapevolmente,  e,  a 
fortiori,  ab  iniiio)  risentiti;  e cioè  in  relazione  a uno  scopo  o 
st?to  strutturale  a cui  si  conferisce  il  significato  di  optimum; 
e,  generalizzando  ancora,  include  : c)  ogni  confiitto  di  direzione 
ev  )lutiva.  Ora  ai  e b)  costituiscono  la  concorrenza  economico- 
fimzionale  (a)  propria;  la  c)  la  concorrenza  econ. -lunzionale 
('à  impropria,  o di  direzione  evolutiva. 

Si  procede  oltre  e le  azioni  e le  reazioni  sono  distinte  in 
due  sole  classi: 

(1)  quelle  fra  l’umanità  e l’arnbiente; 

(2)  quelle  fra  gli  organismi  sociali. 

Si  ha  un  primo  meccanismo  generale;  si  ha  poi  un  mec- 
ca lismo  particolare;  e questo  si  risolve  in  altri  meccanismi 
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d’ordine  minore.  Gli  organismi  gravitano  su  di  un  locus  astratto 
dotato  della  proprietà  di  attrazione  di  essi  organismi,  per 
effetto  di  un  processo  che  richiama  la  concezione  delle  linee 
di  forza  del  Faraday,  dei  tropismi  del  Loeb. 

7.  _ Si  imponeva  intanto  il  problema  di  stabilire  alcune 
convenzioni  terminologiche  necessarie  alla  nuova  elabora- 
zione teorica.  A questo  proposito  avverto  che  non  mi  sento 
legato  (quando  riferisco  il  mio  pensiero),  che  dalle  convenzioni 
terminologiche  che  ho  dichiarate  e premesse;  e quindi  non  da 
(pielle  dei  classici;  non  da  quelle  degli  econ.  edonisti;  non  da 
quelle  degli  econ.  matematici;  non  da  quelle  dei  filosofi  o dei 
giuristi,  0 dei  biologi. 

Naturalmente  data  una  mia  definizione  d’un  termine,  potrà 
chiunque  stabilire  il  quid  cornmune  di  essa  o con  quelle  altrui,  o 
con  il  significato  che  questo  termine  ha  Inori  della  nostra  scienza. 

Riferendo  invece  il  pensiero  degli  autori  ho  scrupolosa- 
mente cercato  dì  prescindere  dalla  terminologia  suddetta,  e 
ho  cercato  di  interpretarne,  in  modo  non  equivoco  per  il  lettore, 
il  pensiero  secondo  lo  spirito  delle  opere  e dei  sistemi. 

8.  — 11  libro  procede  con  una  certa  uniformità  di  me- 
todo espositivo:  ciascuna  delle  due  prime  Parti  si  inizia  con 
l’esposizione  analitica  e critica  dei  risultati  sin  qui  conseguiti. 
L’ultima  invece  compenetra  l’analisi  critica  e la  sintesi.  Ma  a 
questa  analisi  critica  presiede  sempre  un  intento  costruttivo, 
che  culmina  nello  svolgimento  finale.  Il  che  vuol  qui  dire 
che  l’opera  è animata  da  un  nucleo  di  idee  centrali,  che  sono 
fra  loro  correlate,  nella  mente  dell’autore,  sino  dal  principio: 

\ cosa  che  renderà,  non  me  lo  dissimulo,  forse  un  po’  malage- 

ì vole  se  non  rintelligenza,  la  portata  ultima  delle  osservazioni 

critiche  iniziali.  Ma  già  il  Condillac  diceva  che  ogni  libro  di 
scienza  esige  un’attenzione  sostenuta:  onde  io  impetro  la  colla- 
'•  borazione  del  lettore. 

9.  — Torniamo  ora  all’ipotesi  fi)  di  concorrenza. 

L’ipotesi  fi)  di  concorrenza,  che  viene  a poco  a poco  ela- 
borata, è molto  simile  ai  concetti  di  « azione  e di  reazione  » 
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in  meccanica,  in  fisica:  in  chimica;  e sempre  tnutatis  i/iutandù, 
in  biologia,  ecc.  Questo  nostro  concetto  di  azione  e di  reazione 
no  1 è in  tutto  antitetico  a quello  incluso  in  ogni  rapporto  di 
ed  )nismo;  perchè  il  contenuto  subbiettivo  edonico  di  ogni  atto 
viuie  assunto  a sintomo,  a indizio  della  azione  o reazione 
oggettiva:  sintomo  i)erò  talora  vacante,  talora  insufiìciente, 
tabra  soggettivamente  paralogico,  preziosissimo  sempre. 

Si  può  intendere  con  « reazione  » quel  sistema  di  condi- 
zioni che  si  verifica  (o  si  suppone  verificarsi)  sotto  razione  di 
agmti  esterni  (e  cioè  tanto  di  altri  organismi  umani;  quanto  di 
altre  specie  viventi;  quanto  infine  dell’ambiente  stesso  fisico 
eslerno),  e che  ristabilisce  un  equilibrio  quando  esso  è da 
qu3Sti  agenti  esterni  turbato. 

Quindi:  dato  un  organismo;  dato  tutto  ciò  che  è,  o che  si 
postula,  l'uori  di  esso;  dato  che  rorganismo  considerato  tenda 
a jercorrere  la  linea  di  variabilità: 

A» , A>  , A^  , ... , A- 

e (uindi  dato  che  tenda  a modificare  il  suo  contenuto  edonico 
in  un  modo  'predeterìninato  ; — l’intervento  di  B obbliga  A a 
tr;  sformarsi  in 


\o  A’  A-  A** 

, Ab  , •••  , Al, 

Proseguendo  nelPanalisi,  introducendo  condizioni  diverse, 
moltiplicando  e specificando  gli  organismi,  si  discriminano, 
nella  generica  concorrenza  di  direzione,  Ibrme  specificlie  di 
concorrenza,  e si  complica  il  meccanismo  in  modo  da  poter 
m<-glio  avvicinarsi  alla  rappresentazione  integrale  della  realtà. 


10.  — E un  altro  problema  concomitantemente  si  poneva, 
([lello  di  rappresentare  — scheletricamente,  starei  per  dire  — 
e noè  in  modo  molto  «enerale,  roruanaraento  della  Società. 

Questo  problema  è stato  logicamente  risolto,  in  una  prima 
ai;  prossimazione,  colla  tabella  di  variabilità  (Voi.  I,  p.  316j;  e poi 
con  altri  schemi  sempre  più  specifici,  che  però  rientrano  tutti 
in  quello,  coerentemente  anche  a ciò  che  dicemmo  nella  Vita 
d<  Ila  Ricchezza. 


11.  — Rappresentata,  con  la  tabella  di  variabilità  morfo- 
logica, la  Società,  sorgeva  il  problema  di  vedere  i legami 
intercedenti  fra  i suoi  singoli  elementi. 
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Il  concetto  di  reazione  induce  a considerare  i concorrenti 
come  eccitatori,  inibitori  o coordinatori  di  determinate  fun- 
zioni: e quindi  la  teorica  dello  scambio  si  presenta  come  una 
teorica  di  eccitazioni  che  determinano;  — talora  un  equilibrio 
funzionale,  tale  altra  uno  dei  suoi  aspetti;  — e il  passaggio  da 
stati  anteriori  a stati  posteriori;  (ormonologia  economica). 

Anziché  di  un  horno  (econornicus  qui  si  discorre  di  un 
uomo  funzionale  o individuo-sociale,  che  è in  gran  parte  un 
prodotto  della  società.  Abbiamo  quindi  rapporti  contrattuali 
che  sono  analoghi  a quelli  di  status.  E questi  rapporti  si 
modificano  per  efiètto  di  una  proprietà  conferita  a un  punto 
critico  T della  curva  di  decrescenza  di  ofelimità  (Voi.  1,  pp.  481-97), 
il  quale  (distinguendosi  le  imprese  e le  funzioni  in  rimorchianti 
e rimorchiate)  tende  a definire  e a individuare  la  variabilità 
totale.  Questa  proprietà,  che  viene  per  la  prima  volta  conferita 
alla  curva  di  Gossen,  è della  più  alta  importanza.  Abitiamo 
delle  minime  che  fanno  esplodere  caratteri  nuovi;  imprese, 
uomini,  ricchezze,  invenzioni,  consumi,  provvedimenti  di  politica 
economica,  che  sono  paragonabili  ai  fer nienti. 

.Si  analizzano  così  nel  processo  di  concorrenza  vari  tipi 
di  meccanismi  regolatori  della  vita  economica. 

A questo  punto  di  vista  si  cerca  di  stabilire  la  portata 
logica  e anche  pratica  (nei  riguardi  della  politica  economica  -, 
delle  varie  dottrine  e scuole  a seconda  delle  diverse  ipotesi  di 
concorrenza;  delle  stesse  nebulose  concezioni  che  della  con- 
correnza hanno  i politici;  dei  processi  economico-sociali  che 
sono  attuati  dagli  antagonismi  o più  genericamente  dalle  azioni 
e reazioni  sociali;  degli  stati  transitori  e dei  limiti  di  varia- 
bilità a cui  questi  processi  tendono  a sospingere  gli  organismi  ; 
e ancora:  si  valutano  orientamenti  di  psicologia  economico- 
collettiva  che  dalla  diversa  valutazione  della  concorrenza 
dipendono  (così  il  corporativismo,  il  neo-corporativismo,  il 
liberismo,  il  protezionismo,  il  socialismo,  il  sindacalismo, 
Tanarchismo,  il  cristianesimo  sociale  ed  economico,  il  nazio- 
nalismo, rimperialismo,  ecc.);  si  valutano  ancora,  a seconda 
di  vari  criteri  di  optirnurn  economico  e sociale,  i bisogni  e 
le  loro  eccitazioni  esterne  e,  coi  bisogni,  le  funzioni;  e quindi 
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le  lorme  di  intervento  dello  Stato  e degli  altri  Enti  pubblici;  e i 
var  meccanismi  autoregolatori;  si  valutano  ])Oi  teoriche  parti- 
col;  .ri,  quali  ad  esempio  quella  del  profitto  (in  relazione  prin- 
cip;.lmente  ai  bisogni  che  le  imprese  soddisfano,  suscitano, 
elu('ono);  e quella  dei  mercati;  e quella  della  formazione  dei 
pre;  zi.  Inoltre  i problemi  della  politica  economica  vengono 
trat:ati  come  caratterizzati  da  fenomeni  di  disgregazione  e di 
aggregazione;  di  accrescimento  e di  specificazione  funzionale 
(Palle  II). 

12.  — Questa  impostazione  ci  ha  consentito  di  riassumere 
le  'lonsuete  controversie  sulla  concorrenza  da  un  punto  di 
visti  critico  e sintetico  insieme;  e di  aggiungervi  alcunché  di 
nuovo.  Le  controversie  principali  sono  le  seguenti:  1)  Futilità 
delli  concorrenza:  2)  le  sue  trasformazioni  storiche  (comparsa, 
pen.istenza,  scomparsa  di  ciascuna  forma);  3)  la  convenienza 
dell  ipotesi  di  concorrenza  classica  e neo-classica  come  processo 
di  3liminazione  di  stigmate  strutturali,  in  relazione  ad  altri 
prò  tessi  metodologici  da  adottarsi  per  procedere  nello  studio 
della  realtà  economica;  4)  la  controversia  sulla  presunzione  di 
egu  iglianza  dei  contraenti.  Le  tre  prime  occupano  la  Parte  II. 
Cosàtuiscono  le  basi  di  una  teorica  della  politica  economica. 
La  quarta  compare  e sporadicamente  si  accentua  nella  I Parte 
e pii  serpeggia  per  entro  tutta  la  Parte  III,  dove  la  teorica 
dello  scambio  viene  riraaneg<riata  e tradotta  in  termini  nuovi, 
edo  lico-energetici,  conformemente  all’elaborazione  che  precede. 

13.  — Sebbene  f|uest’opera  possa  sembrare  — e tale  in 
gra  1 parte  sia  — di  carattere  deduttivo,  tuttavia  essa  vuole 
ess(  re  un  richiamo  alla  realtà:  la  deduzione  giova  soltanto 
quando  l’induzione  è pervenuta  ad  un  maximum.  Ora  il  mas- 
simo induttivo  (la  prolepsi  fenomenologica  da  cui  la  costru- 
zioi  e nostra  si  diparte)  è più  grande,  e cioè  più  ricco  di  con- 
ten  ito  — attuale  e potenziale  — che  non  i!  maximìim  che 
pre  uippongono  {^)  la  Scuola  anglo-austriaca  e la  teorica  del- 
l’equil.  econ.  (statico).  Di  qui  si  giustifica  il  sottotitolo  di 
quest’opera:  Sistema  e critica  dei  sistemi.  Il  « sistema  » è 
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posteriore,  o concomitante,  nella  sua  genesi  gnoseologica,  alla 
critica  dei  sistemi,  ma  nella  esposizione  critica  dei  sistemi 
è anteriore.  A questa  sistematica  coordinazione  devesi  ancora, 
se  apparenti  eterodossie  dottrinali  economiche  trovano  qui, 
forse  per  la  prima  volta,  (in  un’opera  che  può  del  classi- 
cismo considerarsi  come  postrema  derivazione),  la  loro  giiLSti- 
ficazione  teoretica  e la  loro  collocazione  sistematica.  Il 
pensiero  dell’autore  è dunque,  nelle  classificazioni  scolastiche, 
inclassificabile.  Di  qui  pure  emerge  l’importanza  somma  della 
cosiddetta  scuola  storica,  che  in  Germania  ha  generato  la  grande 
(ma  talora,  in  Italia,  irrisa)  opera  dello  Schmoller.  Le  scuole  eco- 
nomiche sono,  più  che  noi  sembri,  le  corde  di  una  medesima 
arpa.  I risultati  della  scuola  storica  sono  dunque  ([ui  assorbiti 
in  una  teorizzazione  che,  in  un  nuovo  amliiente  di  pensiero, 
continua  quella  dei  classici,  così  come  Vautonoma  vita  di  un 
lontano  nepote  continua,  in  un  nuovo  ambiente  umano,  la  vita 
dei  progenitori. 


14.  — Non  intendo  dire  che  altri  non  avrebbe  potuto,  in 
(piesto  campo,  fare  più  e meglio:  non  è questa  un’opera  per 
me  del  tutto  soddisfacente  : sia  perchè  la  nostra  scienza  è 
ancora  molto  giovane;  sia  per  l’esiguità  delle  mie  forze;  sia 
perchè  le  circostanze  in  cui  si  è svolto  il  mio  lavoro  non 
sempre  furono  in  tutto  idonee  ad  esso;  potrò  ripetere  anch’io 
con  Ovidio:  «■ablatuiii  mediis  opus  est  incudibus  illud»  {Trist.,  1, 
VI,  29). 

Tuttavia,  che  il  tema  si  imponesse  a una  prima  diffusa  e 
disciplinata  trattazione,  non  sembrerà  dubbio  a nessun  eco- 
nomista: se  è vero  che  noi  tutti  indistintamente  parliamo  di 
concorrenza  ogni  giorno. 

La  concorrenza  è,  per  così  dire,  lo  sfondo  della  vita  eco- 
nomica; gli  economisti  non  ne  indagano  sempre  la  vasta 
profondità  (e  a questo  devesi  l’insiitfìcienza  di  una  ampia 
bibliografia  specifica),  ma  preferiscono  trattare  temi,  diciamo 
cosi,  differenziali  (relativi  a monopoli,  combinazioni;  a coopera- 
tive, associazioni:  a protezione  e a libero  scambio),  che  emer- 
gono, sullo  sfondo  comune,  come  figure  a profilo  più  incisivo. 
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! a più  forte  risalto.  Ma  la  portata  anche  pratica  di  queste 
eoriche  differenziali  (di  cui  nella  Parte  II),  non  può  essere 
aiutata  senza  il  sussidio  di  una  teorica  di  base. 

Tuttavia  quest’opera  sarebbe  stata  ancora  inferiore  a 
[uanto  essa  potrà  apparire,  se  non  avessi  potuto  giovarmi 
lelTaiuto  e del  consiglio  di  amici  carissimi,  di  colleglli  amati 
! valorosi:  poiché  invero  assai  più  che  non  la  concorrenza, 
:osì  come  essa  viene  comunemente  intesa,  giova,  nella  vita 
lei  pensiero,  la  collaborazione  e con  gli  sjiiriti  magni  dai  quali 
issa  vita  prorompe,  e con  i nuovi  studiosi  che  l’hanno  ereditata 
3 che  ogni  giorno,  faticosamente  e serenamente,  ai  contempo- 
*anei  e ai  venturi  la  riconsacrano. 

Mi  sia  quindi  consentito  ricordare  alcuni  nomi  con  grati- 
Ludine  viva:  quelli  della  Prof.  Rina  Monti;  del  Prof.  F.  Y. 
Edgewortii  per  la  parte  che  lo  riguarda;  dei  Proff.  A.  Falchi; 
S.  Baglioni;  G.  Valeri;  C.  Scuto;  L.  Tonelli;  a prescindere 
da  altri  moltissimi  che  mi  fornirono  un  prezioso  sussidio, 
bibliografico  e aiuti  di  vario  genere.  Uno  speciale  ringrazia- 
mento devo  poi  a un  caro  amico,  che  non  vuol  essere,  e me 
ne  duole,  nominato,  il  quale  lesse  parte  del  manoscritto,  e per 
intero  le  bozze,  facendomi  osservazioni  preziose  delle  quali  ho 
tenuto  il  massimo  conto. 


parte  prima 


DOTTRINA  E FENOMENOLOGIA 
DELLA  CONCORRENZA 


CAPO  PRIMO. 

L’ipotesi  di  concorrenza  nella  dottrina 


Sezione  I.  — Correlazione,  j)arallelismo,  sinonimia  e interfe- 
renza di  termini. 

Sezione  II.  — Processi  di  elimmazione  logica  di  stigmate 
strutturali  impliciti  nell’ipotesi  di  concorrenza. 

Sezione  III.  — Economisti  che  non  definiscono  la  concorrenza, 
e difficoltà  di  trovarne  una  definizione. 

Sezione  IV.  — La  concorrenza  come  criterio  di  discrimina- 
zione logica  negli  ecoìiornisti. 

Sezione  V.  — Dal  Cairnes  all’  Edgeworth. 
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Sejione  I.  — Correlazione,  parallelismo,  sinonimia  e inter- 
ferenza di  termini. 

1.  Tit.  I:  Note  terminologiche.  Concorrenza  è concetto  fondamentale  ma 
ose  irò  ed  equivoco.  Antagonismo,  rivalità,  gara,  lotta  sociale,  lotta  per  la 
vit  k e per  l’emancipazione,  sopraffazione,  istinto  acquisitivo,  egoismo,  gelosia, 
cor  ipetizione.  Contraddizione  fra  i classici  e gli  eterodossi.  Loria.  Libera 
concorrenza.  Perfetta  concorrenza.  Universale,  assoluta,  illimitata,  indefinita 
concorrenza.  — 2.  Tit.  II;  La  concorrenza  come  presupposto  ipotetico. 
posfi  e conclusioni  ipotetiche.  In  Ricardo  è un  postulato.  Il  lasciar  fare 
come  ipotesi  conclusiva.  Pareto.  — Della  natura  logica  di  alcuni  presup- 
posi ipotetici  in  economia  in  relazione  con  l’ipotesi  di  concorrenza  e con  la 
mo  fologia  economica.  La  concorrenza  come  universale  logico.  Non  è un’idea 
sen  iplice,  o primitiva  ma  un  postulato  o proposizione  primitiva.  La  concor- 
rer za  come  Selbsteuerung.  Oppenheimer.  Protologia  economica.  Jevons... 
Pa  eto.  Ulìomo  oeconomicm.  Ofelimità.  Indici  di  ofelimità.  Funzioni  indici. 
Ide  ntità  di  intuizione  fondamentale.  Funzionalità  e accenno  critico  al  postu- 
lai > edonistico.  Come  si  può  far  intervenire  il  concetto  di  concorrenza  nella 
cos  iruzione  della  dottrina.  Monopolio.  Polemica  sul  contenuto  dell’economia 
pu  a e la  morfolog.  econ.  Argomentazioni  ad  verecundiam.  — 3.  Tit.  Ili:  Con- 
coì  '-enza  e indifferenziazione.  Affinità  dei  concorrenti.  Intervento.  — Libertà 
e emeorrenza.  Nota  terminologica.  Uso  del  termine  Ziberfà  presso  gli  antichi 
ecc  nomisti  italiani.  Pecchio  vede  in  concorrenza  un  termine  nuovo.  Relazioni 
log  iche  fra  concorrenza  e libertà.  Block.  Martello.  Libertà  commerciale. 
Co:  ne  intendiamo  libertà.  Conflitti  di  motivi  psicologici.  Bain.  Concezione 
fìlcsofìca  del  Bergson.  Come  si  può  estenderla  alla  società.  Influenza  del 
pei  siero  filosofico  sul  pensiero  economico.  — 4.  Concorrenza  connessa  a diffe- 
rer  ziazioni  strutturali,  e a indifferenziazione.  Fasi  della  dottrina.  Concetti 
di  trasformazione,  di  indifferenza,  di  surrogabilità,  di  riproduzione.  Panta- 
leo li.  Nota  sul  laissez  faire.  È assimilato  dal  neo-classicismo.  Launhard.  Gioia  e 
la  icuola  italiana.  Crisi  di  pensiero  oltre  le  premesse  dell’equilibrio  economico. 


Titolo  I. 

Note  terminologiche. 

1.  — Il  concetto  di  concorrenza,  che  in  i(iiesto  libro  ci  pro- 
poiiamo  di  analizzare,  è in  economia  uno  dei  più  oscuri  ed 
eij  livoci.  Questo  concetto  è tuttavia  fondamentale  neireconomia 
eh  ssica,  e cpiindi,  data  T eminenza  del  classicismo  economico, 
è bndamentale,  finora,  in  tutta  la  dottrina.  Questo  primo  capi- 
to 0 deve  anche  considerarsi  come  un  contributo  critico  alla 
st(  ria  del  pensiero  economico  e specialmente  del  classicismo  hf 

(1)  Qualcuno  troverà  che,  a questo  scopo,  le  citazioni  sono  troppo  abbondanti  ; 
qu  fiche  altro  che  sono  invece  troppo  scarse.  L’Autore  ci  tiene  a dichiarare  che 
no  1 della  pleiade  degli  autori  ha  voluto  tener  conto,  ma  bensì  del  pensiero 
collettivo,  oltre  e al  disopra  dei  confini  delle  singole  individualità  pensanti. 
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Nessun  argomento,  ci  sembra,  può  essere  a rpiesto  punto 
di  vista  più  importante  del  nostro.  Infatti  « partendo  dalla 
proprietà  i)rivata  e dalla  libera  concorrenza  coinè  fatti  esistenti, 
possiamo  scoprire  certe  leggi  della  rendita,  dei  profitti  e delle 
mercedi»  (Niciiolson,  Pri?icipi,  in  : B.  d.  E.,  S.  V.,  Voi.  II,  p.  15)  : 
e cioè  includere  la  comprensione  di  gran  parte  dei  fatti  econo- 
mici. E non  basta;  in  realtà  il  concetto  di  concorrenza  è indi- 
spensabile non  solo  a queste,  ma  bensì  a tutte  le  parti  — 
costruite  e da  costruirsi  — della  dottrina. 

Orbene  questo  concetto  è un  prodotto  di  astrazione  e di 
generalizzazione,  derivato  daU’esame  di  fatti  concreti.  E ([uesto 
concetto  rimane  sempre  più  o meno  interferente  con  le  nozioni 
empiriche  di  antagonismo  (che  tanta  parte  ha  nell’opera  di 
Otto  Effertz),  di  rivalità  (di  cui  fa  uso  anche  recentemente 
fra  i tanti  lo  Schmoller),  di  gara  (Marshall),  emulazione  (dal 
Mengotti  al  Valenti),  di  lotta  sociale,  termine  corrente  dei 
sociologi,  di  lotta  per  la  vita,  termine  importato  dal  darwi- 
nismo, di  lotta  per  V emancipazione  (Effertz),  di  sopraffazione, 
termine  adottato  dal  socialismo  militante  e anche  dal  socialismo 
della  cattedra;  tanto  che  si  è voluto  vedere  in  moltissime  forme 
di  concorrenza  una  sopraffazione  da  eliminarsi.  Qualche  volta 
il  termine  concorrenza  diventa  quasi  sinonimo  di  istinto  acqui- 
sitivo; altra  volta  di  egoismo,  e di  gelosia  h). 

Tutti  questi  termini  non  sono  però  veri  e propri  sinonimi. 
Un  solo  sinonimo  esiste  di  « concorrenza  »,  ed  è il  termine 

(1)  Presso  filosofi  ed  economisti  del  sec.  xviii  e del  principio  del  sec. 
XIX  troviamo  il  termine  u concorrenza  n come  interferente  con  quello  di 
u gelosia  ».  La  gelosia  fra  le  nazioni  commercianti  le  induce  a riguardare 
« rivali  tutti  i popoli  vicini  » e consiglia  quindi  l’adozione  di  misure 
protettive.  (David  Hume,  Politicai  Essays  on  Commerce,  with  thè  Italian 
Version  by  Matthew  Dandolo,  Venezia,  Parini-Bassaglia,  mdcclxii.  Tomo  ii, 
Essay  vi;  Of  thè  Jealousy  of  Trade;  pp.  74-89). 
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« ( ompGtizionG  » introdotto  nolla  nostra  lingua  principal monto 
pG  ’ Glfotto  dolla  lottoratura  ingiosG,  sobbono  ancho  in  altro 
lir  o-uG  osso  Gsista  : ad  osGinpio,  i francosi  so  no  sorvono 
no  l’GlaborazionG  dolio  dormizioni  di  concorronza  (Bauregari), 
Gl  YOT...).  Qualcbo  aiitoro  (così  il  Oraziani)  fa  da  noi  un  froquonto 
US  ) dol  termino:  compotiziono.  Si  noti  poro  elio  quosto  tormino  nella 
no  itra  lingua  tende  ad  assumere  un  significato  più  generico 
Esaurita  questa  parte  terminologica  accenniamo  ora  allMmpor- 

ta  iza  dottrinale  della  concorrenza. 

Gli  economisti  ortodossi  hanno  sempre  insistito  nel  definire 
la  nostra  scienza  come  basata  sulla  concorrenza.  Altre  scuole 
r danno  negato.  11  Loria,  ed  altri,  prima  e dopo  di  lui,  after- 
mino  infatti  essere  la  concorrenza  un  fenomeno  del  tutto 
moderno  (^Coì'so  coiuplcto  di  cc.  poi.,  dorino.  Bocca,  1910,  p.  444). 
Ir  vece  « nel  linguaggio  popolare,  le  leggi  dell’economia  politica 
se  no  pur  sempre  leggi  di  concorrenza  e di  libertà,  e non  leggi 

di  felicità»  (Nicholson,  op.  cit.;  p.  191). 

Vedremo  come  la  contraddizione  sia  solo  apparente. 

Ma  già  fin  d’ora  devesi  distinguere  il  termine  specifico 
« libera  concorrenza  » dal  termine  generico  « concorrenza  » e 

dal  termine  teoretico  « perfetta  concorrenza  ». 

Per  « libera  concorrenza  » — e per  « universale  concor- 
i’(  nza  » come  altri  (Engels,...  Mamiani)  preferiscono  chiamarla  — 
si  deve  intendere  quella  particolare  lorma  di  concorrenza  che 
è propria  del  capitalismo  e del  salariato  moderno;  pei  « concoi- 


di) Si  noti  che  due  sinonimi  non  devono  avere  significato  assolutamente 
ùentico.  C’è,  per  così  dire,  grado  e grado  di  sinonimia,  come  può  vedersi 
CI  mpulsando  il  Vocaholario  dei  sinonimi  del  Fanfani,  Milano,  Carrara  [1884]. 
0 tre  al  termine  competizione  abbiamo,  in  italiano,  il  termine  disusato 
c )mpetenza  che,  secondo  i puristi,  ha  anche  il  significato  « di  gara  nel 
cl liedere  qualche  cosa  » oltre  a quello  « di  pertinenza  di  giuiisdizione  » 
(I  anfani-Arlia,  Lessico  dell’  infima  e corrotta  italianità,  Milano,  Carrara, 

1>90;  p.  105). 
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renza  » qualsiasi  forma  storica,  ivi  compresa  la  * libera  con- 
correnza»; per  «perfetta  concorrenza»  <9  e per  «assoluta» 
oppure  « illimitata  concorrenza  » il  presupposto  ipotetico  dei 
classici  e dei  neo-classici  '9,  nelle  varie  sue  tipiche  forme,  do- 
vuta ciascuna  di  esse  a un  particolar  tipo  di  eliminazione  logica. 


Titolo  II. 


La  concorrenza  come  presupposto  ipotetico. 


2.  — Se  indaghiamo  la  natura  logica  di  questa  ipotesi, 
converrà  definire  l’ ipotesi  di  concorrenza  come  (I)  un  « presup- 
posto ipotetico  ».  Esistono  infatti,  in  ogni  scienza,  altre  ipotesi 
che  sono  (li)  « conclusioni  ipotei ‘che».  — La  perfetta  concorrenza 
è sempre  riferibile  a uno  stato  iniziale  dell’investigazione  teore- 
tica economica  ; non  mai  a uno  stato  finale.  Quando  ciò  sembra 
è solo  perchè  si  viene  a conferire  a questo  ipotetico  iniziale 
una  portata  pratica  che  sta  fuori  del  campo  scientifico,  cosi 
quando  si  dice  che  la  concorrenza  è utile.  — I termini  sono 
quindi  questi  : dal  presupposto  ipotetico  di  concorrenza,  si  deduce 
una  rappresentazione  logica  della  fénomenologia  economica:  se 


essa  è consona  alle  finalità  che  l’economista  prescrL'o  alla  vita 
economica,  si  arriva  (II)  ad  una  « conclusione  ipotetica  » di 
concorrenza:  per  esempio  « la  concorrenza  è un  bene». 


(I)  Circa  il  presupposto  ipotetico  possiamo,  risalendo  alle  fonti  del 
classicismo,  ricordare  quanto  segue;  « For  Ricardo  competiticn  is  a 
postulate;  his  conclusions  uniformly  depend  on  thè  assumpfion  that 


(1)  È da  scartarsi  il  termine  « indefinita  » riferito  a concorrenza,  (come 
fa  il  Barone,  Principi,  Roma,  Athenaeum,  1913;  p.  35),  perii  suo  anfi- 
bologico significato. 

(2)  Per  neo-classicismo  intendo,  seguendo  il  Toxiolo,  la  scuola  austriaca; 
e quella  di  Lausanne,  dal  Walras  al  Pareto. 
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all  nen  know  and  seek  their  own  interest  without  let  or  hindrance  ». 
(L.  :l.  P,  [Phelps],  in:  Palgrave,  alla  voce  : CompetitionJ. 'Slihi. 
assi  mes  coinpetition  in  part,  and  in  part  treats  il  as  a growing  force  ; 
mucli  of  his  reasoning,  like  that  of  Ricardo,  starts  troni  thè  hypo- 
thes  s that  coinpetition  is  universal  ; much  again  of  his  treatisé  is 
dev(  ted  to  showing  its  liraitations  in  practice  » (ivi). 

(II)  Il  « lasciar  fare,  lasciar  passare  » si  può  assumere  invece 
coni  ì ipotesi  conclusiva,  ove  si  stabilisca  che  « in  molte  e molte  parti 
dell  arte  del  Governo  questo  precetto  pratico  >>  rappresenti  ancor 
sem  ire  « la  migliore  massima  a cui  conducano  le  umane  conoscenze. 
Cosicché  lungi  dall’essere  presa  questa  proposizione  come  base,  a 
prie  ri  deireconomia  politica,  sarebbe  invece  da  considerarsi  come  il 
risultamento  non  solo  di  questa,  ma  altresì  anche  di  tutte  le  altre 
scie  ize  sociali  ».  (Pareto,  I>ella  logica  delle  nuove  Scuole  economiche, 
DiSi'orso  proli,  nella  pubblica  adunanza  del  29  aprile  1877  della 
R.  .\ccad.  dei  Georgofìli,  sez.  di  econ.  poh,  estr.  dagli  Atti  dei 
Gecrg.,  IV  serie,  T.  V.,  Celliiii,  1877;  pp.  16-17)  (’>. 

Ma  la  dottrina  del  laisser  faire  (dice  il  Sidgwick)  « characteristic 
of  . LDAM  Smith  and  his  school,  belongs  to  Art.  » AThe  Princip.  of 
Poi  Econ.,  London,  Macmillan,  1883;  pp.  18-24). 

A proposito  di  (I)  si  può  sollevare  una  controversia  metodologica 
fon»  .amentale  : 

Della  natura  logica  di  alcuni  presupposti  ipotetici  in  economia 
iìir  stazione  coll’ ipotesi  di  concorrenzaeconlamorfologia  economica. 

Può  qualcuno  dubitare  o negare  che  concorrenza  sia  neU’eco- 
11011  ia  politica  un  universale  logico.  Ecco  come  procediamo  per  afl'ei'- 
mai  lo.  Siano  le  teoriche  fondamentali  neU’economia  A,  B,  C,...  Ciascuna 

(1)  Opuscolo  rarissimo  che  è uno  dei  primi  lavori  economici  del  Pareto; 
impirtante  per  la  storia  del  pensiero  di  questo  grande  economista.  L’atti- 
vità del  Pareto  deve  essere  distinta  in  tre  fasi  : il  Pareto  prima  del  Cours; 
il  Pareto  del  Cours;  il  Pareto  del  Manuale.  Chi  critica  il  Pareto  d’ima 
fase  non  critica  necessariamente  quello  delle  altre. 
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di  esse  si  basi  su  un  dato  numero  di  premesse  (postulati,  presup- 
posti ipotetici  dedotti  dall’esperienza;  proposizioni  primitive).  Per  A 
siano  [a,  b,  c);  per  B,  {b,  d,  e);  per  C,  {b,  f,  g).  Le  tre  dottrine  sono 
interferenti  per  causa  di  b.  Ora  nella  definizione  logica  della  portata 
di  A il  criterio  differenziale  sarà  [a,  c)  e quindi  potrà  sembrare  che 
b abbia  una  importanza  minore:  e cosi  è per  riguardo  airautonomia 
logica  di  A;  ma,  per  riguardo  alla  sua  correlazione  con  B e con  C. 
la  portata  di  b sarà  maggiore  che  non  quella  degli  altri  presupposti. 
Ora  la  dottrina  economica  è una  serie  di  dottrine  A,  B,  C,...  crono- 
logicamente coesistenti  o successive.  Volendo  estrarre  da  tutte  queste 
dottrine  ciò  che  vi  ha  di  comune,  si  vede  essere  la  concorrenza  un  b, 
cioè  un  presupposto  comune;  b è quindi  un  universale  logico. 

Non  si  tratta  qui  di  stabilire  una  gerarchia  fra  i presupposti 
fondamentali  della  scienza.  Per  me  — che  farò  nella  paite  costruttiva 
di  questo  libro  della  morfologia  — il  presupposto  ipotetico  di  con- 
correnza è forse  il  più  importante  ò);  ma  questo  può  non  essere  per 
altri,  e ciò  può  essenzialmente  dipendere  dalla  portata  che  si  confe- 
risce al  significato  di  concorrenza. 

Devesi  ancora  qui  avvertire  che  l’ipotesi  di  concorrenza  non  è 
un’idea  primitiva,  ma  una  proposizione  primitiva;  non  un  assioma,  ma 
un  lìostulato.  Tale  lo  presenta  il  Kevnes  ('Scope  and  Melliod,  cap.  vii). 

Ora  — questo  dico  — che  qualunque  sieno  le  idee  primitive  o 
i postulati  più  elementari  da  cui  si  fanno  scaturire  le  varie  teoriche, 
non  è [lOssibile  collegare  esse  idee  primitive  (constatazioni  elementari; 
fatti  più  generali;  premesse)  senza  arrivare  ad  un  concetto  di  concor- 
renza: che  è il  concetto  ([uindi  fondamentale  che  meccanicizza,  fun- 
zionalizza,  imprime  movimento  alle  quantità  economiche.  Questo  carat- 
tere autodirettivo  della  concoiTenza  emerge  chiaramente  ogni  qualvolta 
viene  essa  analizzata  nello  sviluppo  della  sua  azione.  « In  der  freien 
Verkehrswirtschaft  gibt  es  nur  antagonistiche,  vereinzelte  Kràfte, 
aber  gerade  durch  diesen  Antagonismus  wird  eine  Selbststeuerung 
in  Bewegung  gesetzt  und  gehalten,  die  die  ttewinne  und  damit  die 


(1)  Esso  imi)lica  mezzi  (struttura)  e scopo  (funzione)  degli  organismi 
che  ne  sono  i due  concetti  elementari. 
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Priiise  festsetzt.  Die  Selbsteuerung  istdie  Konkiirrenz  ».  (Oppenheimer. 
Wirt  und  Mehrwert,  in;  Scientia^  1 marzo  1913;  p.  210). 

Accenniamo  ora  ad  alcuni  di  questi  presupposti  ipotetici  in 
ecc  nomia.  Si  può,  a piacere,  ammettere  come  vera  o scartare  l’ipotesi 
di  5TANLEY  Jrvons  della  misurabilità  del  piacere,  e quindi  ammettere 
Desistenza  e la  possibilità  di  determinazione  di  una  funzione  che 
misuri  il  piacere.  Questo  è nec(\ssario  per  formulare  « le  equazioni 
gererali  del  moto  di  un  punto  economico  (homo  oeconornicusj  » 
come  ha  detto  I’Amoroso  , ''Contributo  alla  teoria  matematica  della 
dinamica  economica,  in:  Rend.  della  R.  Accademia  dei  Lincei, 
3 marzo  1912). 

E già  prima  I’Amoroso,  sulle  orme  del  Pareto,  aveva  detto:  « tale 
ipo;esi...  è estranea  alla  teoria  dell’equilibrio  economico;  per  deter- 
mi: lare  la  configurazione  di  equilibrio  basta  una  funzione  che  cresce 
qu!  ndo  il  piacere  cresce,  decresce  quando  il  piacere  decresce,  cioè 
im.L  funzione  indice  dell’ ofelimità  ».  Ma  invece  « l’i[.otesi  della  misu- 
rai ilità  del  piacere  è...  necessaria  allora  quando  si  vuol  passare 
dalla  statica  alla  dinamica  economica  » (Amoroso,  Contributo  alla 
teo  'ia  Mat.  della  Din.  Ec.,  Resoconti  cit.  supra,  18  febbr.  1912). 
La  matematica  non  è per  noi  che  una  stenografia  del  pensiero  utile 
ani  he  ad  acuirne  la  sensibilità  e io  ritengo  che  la  dinamica  economica 
scEturirà  dall’analisi  di  rapporti  di  funzionalità  degli  organismi;  la 
matematica  servirà  certo  a meglio  indagarli.  Ma  non  è su  questo 
ch(  ora  dobbiamo  trattenerci;  bensì  sulla  logica  dei  presupposti. 

Il  Pareto  è passato  dalla  nozione  di  ofelimità  (Cours)  alla  nozione 
di  udice  di  ofelimità  (MnnualeJ  e finalmente  alla  nozione  di  firn- 
zio  le  indice  f'Slanuel},  con  una  evoluzione  di  concetti  <<  simile  a 
qu(  Ile  osservate  tante  volte  in  meccanica  razionale  » (Amoroso,  La 
teo  'ia  dell’equilibrio  economico  secondo  il  prof.  Vilfredo  Pareto, 

in;  Giorn.  degli  Econ.  , 1909;  estr.,  p.  4). 

Questa  evoluzione  di  concetti  paretiani,  che  non  implica  nessuna 
ess  Miziale  contraddizione  (0  (perchè  viene  soltanto  a dire  che  la  teorica 

(1)  Il  Pareto  neW Appendice  del  Manml  (Paris,  Giani  et  Prióre,  1909) 
fa  i meno  del  concetto  di  ofelimità,  non  lo  nega  (p.  540,  nota  1);  « tonte  la 
thè  Drie  de  l’equilibre  économique  est  donc  indópendante  des  notions  d’utilité 
èco  lomique  i (p.  543).  Questo  Io  separa  dalla  .scuola  austriaca  (ivi). 
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dell’equilibrio  economico  può  essere  presentata  e costruita  in  vari  modi), 
ha  avuto  una  manifestazione  caratteristica  nella  scelta,  allo  scopo 
di  escludere  la  nozione  del  piacere,  e quindi  di  superare  la  contro- 
versia della  sua  misurabilità  (cfr.  già  prima;  Pareto,  Sunto  di  alcuni 
capii, . di  un  nuom  tratUdo  di  economia  pura,  in;  Giorn.  d.  Ec., 
marzo  e giugno  1900  ; dello  stesso,  Sul  principio  econ.,  ivi,  agosto 
1900,  p.  154;  Boninsegm,  Fondamenti  dell’ economi  a pura,  in  Giorn.^ 
d.  Econ.,  febbraio  1902;  p.  125).  Questo  orientamento  esaurisce  se 
stesso  rapidamente;  dà  cioè  subito  tutto  che  può  dare,  e non  credo 
che  possa  avere  molta  fortuna  nel  senso  di  riuscire  ad  escludere 
in  economia  — il  presupposto  edonistico,  od  un  altro  analogo  D’. 
Ora  tutti  questi  orientamenti  della  dottrina,  - sempre  nel  campo 
dell’econ.  analitica,  come  secondo  il  Volterra  (Sui  tentativi  di  appli- 
\ cazione  della  mat.  alle  scienze  biologiche  e sociali,  R.  Università 

di  Roma,  Annuario  1901-02;  cit.  dall’ Amoroso)  potrebbesi  chiamare 
_ stanno  a provare  questo  solo,  che  la  teorica  dell’  equil.  econ.  si 
può  costruire  - come  ho  detto  - partendo  da  ipotesi  diverse,  e 
che  si  arriva  sempre  a risultati  essenzialmente  identici.  Natuial^ 
mente  queste  ipotesi  hanno  una  connessione  logica  fra  loro.  Cosi 
la  scelta  implica  un  criterium  di  ofelimità.  Già  prima  (in  .Jevons... 
{ I Wicksteed...)  la  scelta  era  stata  infatti  assunta  come  criterio  di 

comparazione  di  stati  edonistici.  Per  il  Ricci  esso  e il  migliore 
I fLa  Misurabilità  del  piacere  e del  dolore,  in  ; Giorn.  d.  Econ., 


(1)  Io  ritengo  che  la  concezione  fondamentale  dell’equilibrio  economico 
rimanga  in  piedi  comunque  si  interpreti  il  simbolo  di  quella  forza  psichica 
che  esplode  nello  scambio.  Ma  mi  sembra  - cosa  che  analizzerò  piu  in  la 
che  anziché  di  indici  di  ofelimità,  o di  funzioni  indici  sarebbe  piu  comprensivo 
parlare  di  funzionalità.  Si  può  assumere  ofelimità  come  simbolo  di  questa. 
Ma  si  badi  che  i moderni  studi  di  psicologia  hanno  di  molto  ^ 

vecchia  filosofia  edonistica.  I piaceri  c i dolori  non  sono  i soli  stimoli.  Ci odo 
che  non  ci  sia  psicologo,  oggi,  che  non  ne  convenga.  Discuteremo  piu  in  a 
questo  punto  in  relazione  alla  concorrenza  funzionale  ed  al  potenziale 
economico.  (Per  una  sommaria  cognizione  di  questo  punto  controverso  cfr 
James,  Princqn  di  Psicologia,  Milano,  Soc.  Ed.  Lib.,  190o,  II  ed.;  pp.  811-8  .) 
Si  badi  che  questo  punto  è importante  perchè  o conduce  a una  nuova  defi- 
nizione dell’àowio  oeconomiciis  o lo  distrugge. 
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gelili.  1905;  estr.,  p.  16),  È un  edoniscopio  (p.  24Ì.  Le  funzioni  indici 
(PERETO,  Manuel  d.' ccon.  poi.,  Paris.  Giard  et  Brière,  1909)  si 
soitituiscono  dmuiue  all’ ofelimità  ; ma  volendo  servirci  di  una 
tei  minologia  analoga  a quella  lilosoflca  del  Bercson,  possiamo  dire 
che,  mentre  varia  il  meccanismo  di  rappresentazione  logica  dei  fatti 
ecc  nomici  secondo  che  si  passa  dall’ima  o dall’altra,  rimane  tuttavia 
imi  alitata  V intuizione  fondamentale.  Queste  ipotesi  sono  (prescindendo 
dal  a terminologia)  più  remote  di  quelle  di  concorrenza.  Già  Smith 
la  laceva  scaturire  dall’interesse  individuale.  Ma  se  vogliamo  ricercare 
il  meccanismo  logico  per  effetto  del  quale  que.ste  ipotesi  si  esplicano, 
intervengono  cioè  nelle  forme  concrete  del  ragionamento  economico, 
div  alitano  per  così  dire  attiv^e,  troviamo  che  ciò  accade  sprigionan- 
dole, facendone  .scattare  la  concorrenza;  e questo  dall’ un  capo 
all’ litro  della  dottrina:  la  concorrenza  si  presenta  quindi  come  una 
molalità  ipotetica  che  va  aggiunta  sempre  (implicitamente  o esplici- 
tair  ente)  aH’intento  di  dedurre  una  rappresentazione  della  feiiome- 
nol<  >gia  economica. 

Ho  detto  sempre:  cosa  che  non  mi  sarà  for.^'O  da  tutti  concessa 
sub  to.  Lo  proverò  nel  corso  di  questo  libro.  Già  ora  però  posso  fai’e 
alci  ne  osservazioni  d'ordine  logico; 

aj  Si  [)uò  costruire  l’economia  partendo  dal  concetto  di  con- 
cor  -enza  (completa  ; perfetta)  e alterandolo  per  modo  che  al  limite 
essi  concorrenza  sia  zero  (monopolio  pei-fetto).  Ergo  il  monopolio  si 
pre  :enta  logicamente  ancora  come  una  forma  (a)  di  concorrenza  che 
ha  'aggiunto  un  maximum  di  attenuazione.  Questo  risponde  al  vero, 
pei’''hè  le  forme  limiti  non  sussistono  in  concreto. 

hj  Si  può  costruire  tutta  reconomia  partendo  dal  concetto  di 
monopolio  {B)  e alterandolo  per  modo  che  al  limite  il  monopolio  sia 
zero  (concorrenza  perfetta). 

Cy  Si  può  costruire  una  teorica  del  monopolio  in  antitesi  a 
(iue  la  di  concorrenza,  (iato  logico).  Solo  dato  questo  ultimo  caso 
ha,  ad  esempio,  ragione  1’ Amoroso  nell’ osservare:  <s  Cassel  (nel  suo 
libr)  The  nature  and  necessiti)  of  interest,  hc)nAv‘à,M‘àc.mì\\d.\x,\Wi) 
è st  ito  costretto  a limitare  la  sua  trattazione  al  caso  della  libera 
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concorrenza  : nel  Landry  {Vintèrèt  du  Capital,  Paris,  Giard  et  Brière) 
non  vi  ha  traccia  di  tale  restrizione.  Quindi  la  teoria  del  Landry 
è più  generale  » (Revisione  critica  dei  recenti  concetti  nella  teoHa 
del  capitale  e delle  loro  fondamentali  applicazioni,  in:  Giorn.  d. 
Econ.,  1909;  estr.,  p.  41). 

Ma  se  si  può  provare  che  anche  in  c)  sussiste  una  concorrenza, 
per  (luanto  specificamente  diversa  da  quella  (a)  e da  quella  [B),  se  ne 
deduce  che  anche  l’economia  del  monopolio,  indipendentemente  dalla 
considerazione  (a)  e {B),  è un’economia  basata  su  di  un  presupposto 
ipotetico,  universalissimo,  di  concorrenza,  (definita  a un  intento 
economico-morfologico). 

Ma  ho  detto  sopra  che  volenlosi  fare  deH’economia  morfologica, 
e quindi  una  teorica  delle  funzionalità,  l’ipotesi  di  concorrenza 
— modificata  secondo  questi  nuovi  bisogni  teoretici  — diventa  fon- 
damentale. 

Sorge  quindi  un  conflitto  l'ra  me  che  sostengo  la  portata  di 
questa  ipotesi  e coloro  i quali  : 

a)  respingono  dalla  teoria  l’esame  di  fatti  che  io  ritengo  potere 
in  essa  rientrare; 

b)  deducono  dalle  sole  ipotesi  già  ammesse  dalla  teorica  del- 
l’equilibrio economico  feconomia  dinamica. 

Vedasi  un  po’:  l’economia  pura,  concepita  anche  in  base  ai  criteri 
fondamentali  che  ispirano  la  polemica  mìV istorismo  del  Menger, 
è quella  branca  della  nostra  scienza  che  è diretta  a scoprire  i prin- 
cipi! as.soluti,  universali  dell’ordine  economico  nel  tempo  e nello 
spazio.  Non  altro:  anche  se  contingentemente,  possa  sembrare.  Quindi 
l’economia  pura  ha  un  contenuto  attuale  rispondente  alla  teorica 
mengeriana  e a quella  dell’equilibrio  economico  e ha  un  contenuto 
potenziale,  o prospettivo  (dinamico-morfologico).  Ciò  premesso  si 
tenga  presente,  in  un  caso  particolare  ma  di  fondamentale  importanza, 
quanto  segue: 

Il  Ricci  {Rassegna  Econ.  in:  Gioìm.  di  Econ.,  febbr.  1907)  osser- 
vava contro  il  Loria,  che  se  due  monopolisti  si  mettono  d’accordo 
non  c’è  più  da  porsi  nessun  problema.  E 1’ Amoroso  — citandolo  — 
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gli  'lava  ragione  aggiungendo:  « i due  monopolisti  diventano  in  latto 
uno  solo,  si  ricade  nel  problema  dell’unico  monopolista»  (La  teor. 
dell  Equil.  Econ.  ecc.,  in:  Giorn.  d.  Econ.,  1909;  estr.,  p.  14).  Come 
accìde  che  diventano  uno  solo?  È ricerca  che  si  può  escludere  (dice 
rA>nRoso)  dal  campo  deH’economia  pura.  «Se  oscilleranno  da  una 
posinone  ad  un’altra,  se  si  porranno  d'accordo,  se  uno  soperchierà 
l’alt -0,  0 se  accadrà  qualche  altro  fatto  simile,  il  quale  muti  renuii- 
ciato  del  problema,  non  spetta  o.lV economia  pura  dì  indagare;  è 
rice’ca  che  spetta  all’economia  applicata,  o meglio  alla  sociologia. 
L’economia  pura  ci  dice  che  le  condizioni  poste  nell’enunciato  del 
nosiro  problema  sono  incompatibili,  e basta,  non  occorre  che  oltre  la 
spii  ga  » (p.  14).  Il  punto  della  controversia  è per  me  questo  che 
isol):  che  questa  ricerca  appartenga  all’ economia  applicata  o alla 

soci  elogia. 

Io  non  capisco  bene  infatti  se  per  1’  Amoroso  e(ionomia  pura  ,come 
qui  sembrerebbe)  sia  sinonimo  di  economia  mabunatica  attuale,  la 
quale  ha  per  iscopo  di  «mostrare  come  sono  collegate  fra  di  loro 
le  ( iverse  parti  del  mondo  economico,  spiegare  come  (non  perchè) 
agi  cono  le  une  sulle  altre,  e come  (non  perchè)  si  giunge  alla  deter- 
mii  azione  dei  prezzi  o più  in  generale  alle  posizioni  di  e(iuilibrio 
ecoiomico  (V  applicazione  della  matematica  alV economia  politica, 
Ro:na,  in:  Giorn.  di  Econ.,  gennaio  1910;  estr.,  p.  5).  Ma  comunque 
si  ! volga  questa  affermazione,  lauto  se  si  consideri  l’economia  pura 
coEie  scienza  delle  leggi  naturali  e quindi  anche  come  «economia 
sperimentale  » nel  senso  dell’ Amoroso,  quanto  se  la  si  consideri  come 
doppione  di  economia  matematica  attuale,  nessuno  può  cacciare  nel 
cai  ipo  della  sociologia  un  problema,  quale  è qiuisto  del  monopolio, 
di  funzionalità  economica;  quando  fosse  dimostrato  che  dalla  sua 
an:  lisi  si  deducono  principii  universali. 

È quella  dunque  una  involontaria  argomentazic>ne  ad  verecundiam, 
quasi  che  si  volesse  far  arrossire  chi,  dopo  tanto  apparato  di  mate- 
matiche, dicesse:  ma  vediamo  un  po’  se  nella  realtà  economica 
no;i  ci  sia  ancora  ([ualche  cosa  di  buono  che  non  ha  trovato  posto 
ne  le  formule.  Involontaria  dico,  perchè  1’  Amoroso  stesso  osserva 
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giustamente  in  altro  suo  scritto:  «a  ciascuno  sia  lecito  di  coltivare 
in  pace  il  campo  che  ha  avuto  in  sorte  » (V applicazione  della  mate- 
matica allo  studio  dei  fen.  econ.  e soc.,  in  : Giorn.  di  Econ.,  aprile 
1911;  estr.,  p.  24).  Ma:  video  mcliora,  prohoque,  deteriora  sequor. 
Serva  questo  s[)unto  polemico  sui  presupposti,  di  preparazione  all’ela- 
borazione del  concetto  di  concorrenza  funzionale  (capo  iv),  che  è indi- 
spensabile per  ti’attai’e  problemi  che  si  vogliono  escludere  dal  campo 
deH’econoinia.  — Procediamo  oltre  neH’esame  di  ciò  che  sin  qui  è 
stato  fatto  nella  scienza  nostra. 


Titolo  III. 

Concorrenza  e indifferenziazione. 

3.  — Vediamo  ora  di  stabilire  come  il  termine  di  concorrenza 
sia,  nella  dottrina,  interlerente  con  quello  di  inddferenziazione. 
La  possibilità  o condizione  perchè  una  concorrenza  si 
esplichi,  fa  sì  che  si  finisca  per  definire  per  concorrenza  una 
« alfinità  »,  uiT  « eguaglianza  »,  un’  « identità  » di  condizioni 
con  identità  di  scopo  da  essere  alternativamente  conseguito  da 
una  classe  di  individui  o,  più  genericamente,  di  elementi  attivi: 
e questa  affinità,  eguaglianza,  identità,  possono  essere  varia- 
mente definite.  Tutti  questi  vocaboli  e (pieste  locuzioni,  che 
hanno  corso  nella  letteratura,  mancano  spesso  di  un  significato 
ben  definito.  Il  maggiore  sforzo  in  questo  senso,  per  definire 
concorrenza,  e zone  o campi  di  concorrenza,  è quello  compiuto 
dall’EDGEwoRTH  (Mathematical  PsìjcIiìcs.'Loxìòi'k,  Kegan,  ISSI; 
cfr.  specialmente  pp.  17-20).  Ma  permangono  dulibi  quando  si 
leggono  altri  autori.  Infatti  se  proseguiamo  in  questa  ricerca 
diretta  a stabilire  o un  parallelismo,  o iin’interferenza  di  ter- 
mini, vediamo  che  concorrenza  è talvolta  sinonimo  di  mancanza 
di  un  « intervento  specifico  » ; in  altri  casi  di  mancanza  di 
« intervento  generico  ».  Fin  dal  tempo  dei  fisiocrati  esiste  la 
sinonimia  con  (1)  « libertà  » o (II)  con  un  suo  aspetto. 


J 
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Libertà  e concoiTenza. 


(l)  Dobbiamo  qui  sbarazzarci  di  una  ricerca  che  non  può  approdare 
ad  alcuji  resultato  utile;  quella  delle  relazioni  che  intercedono  fra 
conctrrenza  e libertà.  Conviene  qui  premettere  alcune  osservazioni 
terni,  nologiche.  Concorrenza  è cosi  caratteristicamente  interferente 
con  L ihertà  che  i fisiocrati  non  usano  quel  termine,  ma  a pi-eferenza 
questo.  « Liberté  gènérale,  iminunité  parfaite,  facilité  universelle  » 
(Bauoeau,  Première  Introd.à  la  PhilomiMe  Écon.  etc.,  [1771],  Paris, 
Geut  mer,  1910;  p.  83).  «Gli  ostacoli  naturali  o artificiali»  sono 
pregi  udizievoli  al  commercio  (con  il  che  il  Baudeau  intende  anche  i 
prodittori;  p.  84)  e anche  gli  ostacoli  naturali  dovrebbero  essere 
eliminati  (ivi).  11  Bauue.ai’  tl730-1792-?)  è un  seguace  e continuatore  di 
QcKi  s’.w  (cfr.  Dubois,  weW  Inlrod.  di  questa  edizione). 

Ili  economisti  italiani  del  sec.  xviii  adoperavano  il  termine 
libei  Uì  piuttostochè  il  termine  concorrenza.  E risalendo  addietro 
veden  (juasi  costantemente,  si  può  dire,  adoperato  quel  termine:  così 
il  B. .Nwxi  (1677-1760)  itarla  costantemente  di  libertà:  libertà  favo- 
revo  e ai  prezzi,  libertà  favorevole  all'abbondanza,  libertà  del  coni- 
mer(  io  dei  grani.  Abbiamo  anche  allora  dei  sinonimi;  cosi  il  Boterò 
loda  « V immunità  e franchezza  (cioè  libertà)  del  commercio  » (Gobbi, 
La  ‘‘oncorrenza  estera  e gli  antichi  economisti  italiani,  Milano, 
Hoejdi,  1884;  p.  28).  Il  Broggia  (1683?-! 767)  parla  di  moto  e circolazione 
delh  monete  e della  roba.  — Il  Galiani  (1728-1787)  vuole  che  si  lasci 
libei  0 l’interesse  del  denaro  {Leila  moneta,  .Milano,  Silvestri,  1731, 

in  2 voi.). 

Il  Cauli  (1720-1795)  dirige  nel  1771  a Pompeo  Neri  (1707-1777) 
la  s la  lettera  sul  libero  commercio  dei  grani,  che  fu  poi  riprodotta 
nel  voi.  XI  della  Bib.  dei  comuni  italiani,  insieme  ad  altri  scritti 
del  Darli,  e con  l'Economia  iwlitica  del  Verri  (1728-1796),  (Torino, 
Tip,  Ec.,  1852;  pp.  231-250);  ed  della  liberi à del  commercio 

dei  grani  discute  il  Verri  (ivi;  pp.  36-42);  I’Ali.arotti  (1712-1764) 
parla  di  facilità  del  commercio.  Il  Paoletti  (1717-1801)  afi'ermava 
che  « la  libertà  del  commercio  dei  grani  è un  diritto  inerente  alla 
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proprietà  ».  11  principio  della  libertà  era  per  questi  economisti,  e 
per  altri  come  il  Vasco  (1733-1796)  che  pubblica  fra.  l’altro  un  saggio 
su  rUsttre  Libere  (0,  (piello  che  è per  noi  il  principio  di  concor- 
renza che  già,  come  termine  tecnico-economico  specifico,  s’introduce 
nel  Mengotti  (1749-1830)  e nel  Beccaria  fBibl.  d.  comuni  ital.  voi. 
xni  : Beccaria  Eleni,  d’econ.  pubb.;  F.  Mexgotti,  il  Colbertisnw, 
Torino,  Tip.  Ec.  1852).  Il  Beccaria  (1735-1793)  parla  qui  (pp.  219-224) 
di  generale,  universale  e massima  concorrenza. 

E non  altrimenti  accade  nella  traduzione  di  opere  straniere  ; 
libertà  è termine  (piasi  sempre  preferito  a concorrenza:  cosi  il  Necker 
(1732-18^4)  parla  di  libertà  del  commercio  dei  grani,  anziché  di  regime 
di  libera  concorrenza  (Sistema  di  Econ.  Politica,  compendiosa  niente 
estratto  dal  Trottato  delle  Finanze  della  Francia,  Venezia,  Storti,  1876, 
voi.  Il,  pp.  212-216;  la  p.  212  è qui,  per  un  errore  di  stampa,  indi- 
cata con  312)  (‘d. 


Si  potrebbero  moltiplicare  le  citazioni,  ma  basti  (pianto  sopra  a 
richiamare  l’attenzione  del  lettore  tanto  .sul  fatto  specifico  che  concor- 
renza, termine  già  usato  dagli  antichi,  si  aft'ermò  lentamente  e pro- 
gressivamente nelFiLSO  tecnico;  (pianto  in  genere  suH’evoluzione  della 
terminologia  economica. 

In  (piesto  tempo  non  lontanissimo  della  storia  della  nostra  scienza 
le  parole  che  ora  sono  piti  comuni  sembravano  infatti  una  intolle- 


rabile e non  necessaria  novità  ; e che  fra  di  esse  ci  fosse  pure  l’idea 
di  concorrenza,  è documentato  dal  Pecchio  (1785-1835).  Gli  inglesi 
« hanno  ritrovato  e tatto  uso  costante  d’idee  più  complesse  — come 


(1)  Gli  antichi  economisti  parlano  poi  anche  di  libertà  delle  tratte, 
(Gobbi,  La  conc.  ; p.  116,  et  jiassim),  di  libertà  delle  usure,  di  libertà  dei  prezzi, 
di  libertà  delle  vendite,  di  libertà  del  traffico;  nel  senato  Veneto  si  ha  una 
discussione  sulla  liberta  delle  banche  (Gobbi,  L’ Econ.  poi.  negli  scrittori  itcd. 
del  Sec.  xvi-xvii,  Milano,  lloepli,  1889;  pp.  311-316).  Distinguesi  il  « prin 
cipio  » della  libertà  legittima,  che  il  Genovesi  deriva  dal  Melon  (Gobbi,  La 
conc.;  p.  138)  dalla  libertà  non  legittima  e dall’  u assoluta  licenza 

(2)  Queste  citazioni  sono  state,  a mero  titolo  di  esempio,  trascelte  fra 
le  più  caratteristiche. 

O 
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pro<l  azione,  consumo,  capitale,  capitale  Asso,  capitale  circolante,  circola- 
zione, concorrenza,  credito,  passività,  attività,  imposte  dirette  e indi- 
rett€ , servigi  produttivi,  ecc.  ecc.  — Con  questo  nuovo  vocabolario  i^quasi 
SCOI!  isciuto  agli  Italiani  del  secolo  passato)  gli  inglesi  hanno  progredito 
senz  % curarsi  della  noia  e della  fatica  dei  lettori  » (Pecchio,  Stona 
delV  economia  PuMlica,  Torino,  Tipog.  Econ.,  1852  ; p.  232).  Ma  il 
Peccìio  rimproverava  agli  economisti  italiani  e di  annegare  in  « un 
mar  i di  parole  la  verità  » ; ed  « il  linguaggio  vago  e indefinito  » 
(p.  {34;.  Il  Gobbi,  a uno  speciale  intento,  ha  egli  pure  analizzata, 
nell  opera  già  citata,  un’analoga  evoluzione  e derivazione  di  termini 
e di  concetti  economici  ria  cmicorrenza  estera  e gli  antichi  eco- 
noa  isti  italiani,  Milano,  Iloepli  1881)  (i).  Come  allora  contro  l’uso 
del  termine  concorrenza,  così  in  fasi  piìi  recenti  si  è protestato 
con  ro  Pinti oduzione  di  altri  termini;  edonismo,  ofelimità,  scelta, 
equ  libino  economico,  meizofilia. 

(1)  Questo  importante  libro  del  prof.  U.  Gobbi,  più  volte  qui  ricordato,  è 
pre- alentemente  di  carattere  storico-esegetivo.  Egli  pone  a confronto  le 
div(  rse  scuole  italiane  per  riguardo  alle  idee  dalle  medesime  professate 
sulla  concorrenza  estera.  Tratta  quindi  dello  sviluppo  del  pensiero  econo- 
mie J in  relazione  ai  problemi  del  commercio  coll’estero.  La  concorrenza 
è q li  sempre  un  presupposto  che  non  viene  analizzato  (e  non  è questo  o 
SCO  )0  del  libro).  Lo  spoglio  del  libro  fornisce  altre  prove  circa  l’uso  di 
libirtà  in  luogo  di  concorrenza  presso  gli  antichi  (‘conomisti  italiani  e 
stri  nieri.  Cosi  cfr.  p.  15  per  Sabba  Castiglione  ; p,  27-28  per  il  Bodin, 
a ri'oposito  del  quale  dice:  « non  vi  è forse  un  altro  concetto  che  si 
presti  quanto  quello  di  libertà,  ad  essere  inteso  da  ciascuno  in  modo 
divmso  di  libero  commercio  parla  il  Boterò,  p.  31:  ed  è « concetto^un 
po'  diverso  da...  /ree  tradt^  frase  che  si  trova  usata  la  prima  volta  nel  1559  ?? 
(ivir  di  libero  commercio  e di  libertà  parlano  ancora  Ciro  Spontoni  (ivi)  ; 
il  .iUNETTi,  (p.  87);  il  Bassetti,  il  Giogalli  (p.  104);  il  Bandini  (p.  114);  il 
Melon  (p.  122)  e il  Broggia  che  ne  segue  le  idee;  il  Costantini  (p.  129); 
il  Coppola  (p.  154);  I’Ortes  (p.  201);  il  Paolini_  che  scrive  un  trattato 
De  la  legittima  libertà  del  commercio,  Firenze,  1785  (p.  231);  il  Pagano  che 
de'  ta  un  Bagiommento  sulla  libertà  del  commercio  del  pesce  in  Sapoli,  Napoli, 
1789  (p.  267);  lo  Scrofani  che  scrive  la  Memoria  sulla  libertà  del  conwiet  do 
de,  grani  in  ’ Sicilia  (p.  268)  ; il  Fabbroni  (p.  270)  ecc.  ecc.  Il  termine  con- 
co; renza  non  affermasi  che  molto  tardi.  Il  titolo  di  que.sto  importante  libro 
de  Gobbi  è quindi  in  qualche  modo  — ad  un  punto  di  vista  storico-termino- 

lo)  ico  — anacronistico. 
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La  parola  concorrenza  non  riuscì  però  mai  ad  espellere  la 
parola  libertà,  e così  abbiamo  avuto  il  termine  libera  concorrenza, 
che  ha  latto  fortuna.  Esaurita,  per  quanto  era  possibile  e conve- 
niente a quest’opera,  la  ricerca  terminologica,  vediamo  ora  di  stabilire 
le  relazioni  che  attualmente  intercedono  fra  i due  termini  consi- 
derati. 

Questa  confusione  di  libertà  e concorrenza  si  perpetua  attra- 
verso tutta  la  dottrina. 

« Rappelons-nous  bien  que  la  conciirrence  c’est  la  liberté  ; le 
coiitraire  serait  le  communisme.  ou  Tesclavage  » (Block,  Les  progr'es 
de  la  Science  Économique  depuis  Adam  Smith,  2^  ediz.  Paris, 
Giiillaumin,  1897  ; t.  i,  p.  570).  E altrove  : « la  concurrence  est 
devenue  un  mot  malsonnant.  Poiirtant  concurrence  est  synonyme 
(sic;  de  liberté  (t.  ii,  p.  12).  Più  correttamente  la  libertà  è altra 
volta  presentata  come  l’antecedente  logico  di  concorrenza.  « Il  van- 
taggio della  libertà  è che,  per  essa  la  ricerca  dell’interesse  privato 
conduce  alla  concorrenza  » (Rambaui),  Elèni,  d’ Econ.  Poi.,  Paris, 
Larose,  Lyon  Gote,  1895;  p.  79).  Così  pure  per  il  Martello  « la 
libertà  non  è uno  scopo,  è un  mezzo  » (App.  di  EMon.  Poi.,  Treviso, 
d’Auris,  1882,  3"^  ediz.;  p.  44).  Passiamo  ora  al  secondo  punto. 


(Il)  Talvolta  — ai  tempi  nostri  — la  concorrenza  è presa  per  sino- 
nimo di  libertà  degli  scambi  e della  produzione,  cosa  che  nelle 
successive  elaborazioni  teoriche  potè  diventare  controvertibile  o 
errata:  « il  prof.  Pareto  intende  alludere  all’errore  che  si  commet- 
terebbe conloiidendo  la  libera  concorrenza  con  la  libertà  degli  scambi  ». 
(Scorza,  A proposito  del  massimo  di  ofelimità  dato  dalla  libera 
concorrenza,  in:  Giorn.  d.  Econ.,  gemi.  1903;  p.  43). 

Questo  dipende;  genericamente  dal  processo  di  evoluzione  che  il 
concetto  concorrenza  ha  subito,  tecnicizzandosi,  mentre  in  economia 
il  concetto  libertà  è rimasto  grezzo,  ed  empirico  ; e specificamente 
dal  fatto  che  la  libertà  degli  scambi  può  assimilarsi  ad  una  sola  delle 
due  forme  principali  di  concorrenza  distinte  dal  Cairnes.  Per  libertà 
commerciale  si  suole  infatti  intendere  oggi  un  caso  particolare  di 
concorrenza,  quando  cioè,  dati  due  paesi,  sia  possibile  ai  prodotti  di 
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ciasci  no  spostarsi  dairuno  all’altro,  ma  non  sia  possibile  (come  ipo- 
tesi iniziale)  lo  spostamento  dei  coefficienti  di  produzione.  In  qui 
viene  la  teoria  del  commercio  internazionale. 

tediamo  ora  qualcosa  sul  merito  della  questione;  la  portata  di 
libert  'i. 

Cualche  autore  riconduce,  più  specificamente,  il  fenonemo  della 
conce  rrenza  alla  libertà  del  lavoi'o.  Io  non  mi  difl’ondero  a lungo  su 
quest  i indagine  delia  connessione  che  intercede  fra  libertà  e concor- 
renza, perchè  questa  ricerca  è di  carattere  filosofico,  e risente  di 
tutte  le  influenze  dei  sistemi  filosofici,  e della  vessata  questione  del 
libero  arbitrio.  Ricorderò  qui  che,  sulle  orme  di  altri,  ho  aft'ermato 
in  alt  PO  luogo  che  la  libertà  può  farsi  consistere  nella  illusione  di  essere 
liber  . e ciò  airintento  di  delinire  la  correlazione  spontanea  degli  ele- 
raenii  nel  complesso  (Sella,  La  Vita  d.  Torino,  Bocca,  1910;  e 

anco  -a;  Ber  Wandeldes  Bes/fzes,  Vensunhe/ner  Theorie  des  ReicJitnms 
uls  )nganismus,  Leipzig,  Luncker  und  Humblot,  19121  Ne  consegne 
che,  a seconda  dei  punti  di  vista  delle  diverse  scuole,  alcuni  econo- 
mist  vedono  nella  concorrenza  un’ allèrmazione,  altri  una  negazione 
delh  libertà.  Quelli  sono  gli  ottimisti  (ortodossi),  questi  i i)essimisti 
(etei odossi).  E fu  già  notato  da  tempo;  « il  Provdhon,  nel  mondo 
ecoromico,  denunciava  tutto  un  sistema  di  contpaddizwm  : il  Bastiat 
cont  'appesegli  nella  forma  più  splendida  tutto  un  sistema  di  armonie  » 
(La>  pertico.  Il  la'coro,  Milano,  Treves,  1875;  p.  212  . La  liberta 
per  -di  uni  è una  spada  che  sana  le  sue  ferite,  per  gli  altri  la  con- 
coiT  3iiza  è una  spada  che  uccide  la  liberta.  Lo  sviluppo  di  questa 
part  i della  dottrina  sarà  molto  diverso  secondo  che  si  ammetta  (o  si 
acci’  3sca  importanza)  al  conflitto  dei  motivi  psicologici  (Baia)  oppure 
si  n ^ghi  (o  si  diminuisca)  quest’importanza  (Bergsoa).  Ma  quell’unità 
fondamentale  — che  il  Bergsoa  vede  nella  « sèrie  dynamique  à laquelle 
...se  rattache...  (l’acte  libre)  »,  serie  che  tende  « à s’identifier  avec  le 
moi  fondemental  » (Essai  sur  les  Donnees  immèdiates  de  la  Con- 
scie ^ce,  Paris,  Alcan,  1908;  p.  28)  — si  può  estendere  logicamente  nel 
seni  0 di  sostituire  al  termine;  conflitto  di  motivi  psicologici,  il  termine;; 
con  fitto  di  uomini. 
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Alla  stregua  del  ragionamento  filosofico  si  arriverebbe  a questa 
conclusione;  che  la  società  è libera  e liberi  non  sono  gli  individui  che 
la  compongono  se  non  in  quanto  si  supponga  che  si  identifichino  psi- 
cologicamente con  essa  ; la  concorrenza  sarebbe  lo  strumento  che 
condiziona  questo  meccanismo  di  libertà.  A (questo  non  sono  ancora 
arrivati  gli  economisti,  per  quanto  imbevuti  di  pensiero  filosofico  (Q. 
Le  scuole  economiche  si  polarizzano  o verso  un  concetto  di  unità 
della  società,  o verso  un  concetto  di  lEuralità,  che,  al  limite,  è 
costituito  daH’individualismo.  Finora  gli  economisti  si  sono  a prefe- 
renza tenuti  legati  al  secondo.  E l’elaborazione  dei  nessi  fra  libertà 
e concorrenza  ne  risente.  Qui  potrei  far  punto. 

Tuttavia,  a titolo  di  documentazione  del  pensiero  dottrinale, 
dobbiamo  ancora  osservare  per  riguardo  a particolari  invasioni,  in 
economia,  del  concetto  di  libertà,  quanto  segue  ; « la  liberta  del 
lavoro  produce  la  concorrenza»;  (ma  questo  è vero  soltanto  .se  si 
ponga  mente  a una  illimitata  possibilità,  meramente  teorica,  di  scelta  di 
funzioni  economiche),  « perchè  se  uno  è libero  di  scegliere  il  me- 
stiere che  pii!  gli  talenta,  sono  pur  liberi  gli  altri  di  mettersi  per 
la  stessa  ria  ».  E (iu'i  è la  premessa  logica,  accettabile  o no  a 
seconda  dei  punti  di  vista.  Ma,  ammessala,  «.  la  concorrenza  fa 
s'i  che  i produttori  si  distribuiscano  nei  vari  rami  dell’industria 
secondochè  détta  a ciascuno  la  propria  attitudine;  fa  che  ognuno 
cerchi  di  superare  i rivali  in  operosità  e diligenza  e procacci  di 
accumulare  più  forti  capitali,  per  trovarsi  meglio  armato  nella  lotta; 
eccita  gli  ingegni  alle  scoperte  ed  invenzioni  industriali,  e fa  s'i  che 
(lueste  in  breve  volgere  di  tempo  tornino  a vantaggio  dei  consumatori, 
cioè  deiruniversale  ; perciò  tutto  è causa  che  i prodotti  siano  di 


(1)  Il  pensiero  economico  ò in  ogni  fase  storica  un  riflesso,  un  modo 
delle  correnti  del  pensiero  filosofico  prevalenti  ; e a questo  movimento  atti- 
vamente gli  economisti  partecipano.  Questo  emerge  chiaramente  conside- 
rando i corifei  deH’economia;  essi  stessi,  talora  (come  lo  Smith,  S.  Mill,  ecc.), 
filosofi  insigni.  I minori  economisti  si  credono  immuni  da  questa  intrusione 
di  concetti  filosofici  solo  perchè  girano  intorno  al  centro  del  pensiero  econo- 
mico anziché  intorno  al  centro  del  pensiero  filosofico  del  loro  tempo.  I pia- 
neti vedono  qui  il  sole;  i .satelliti  ignorano  il  sole  e vedono  il  pianeta. 
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bu  )iia  qualità  e a buon  mercato;  e infine  assicura  il  mirabile  accordo 
fr?  i bisogni  e gli  approvvigionamenti,  fra  la  produzione  e il  con- 
sumo» (Nazzani,  Sunto  di  Kcon.  Polìtica,  ripubblicato  con  aggiunte 
e ]. relazione  di  A.  Loria,  IT ediz., Forlì, Bordandini,  1908;  pp. -22-23) 

Le  maglie  di  questo  sorite  si  slegano  tutte  ove  si  discuta  anche  la 
sola  premessa  che  ho  isolata  sopra  trascrivendola  in  corsivo. 

Esaurito  cosi  questo  punto  circa  libertà  e concorrenza  prose- 

gu  amo  oltre. 

Accade  dunque  talora  ; 

(A)  che  si  connetta  il  fenonemo  della  concorrenza  alle 
difercnziazioni  strutturali:  facendo  di  queste  condizione  di 
q\  ella. 

« Sans  doute,  les  socialistes  ne  veulent  entimdre  parler  d’aucune 
scrte  de  concurrents,  mais  la  nature  a toujours  prouvé  que  la  con- 
ci rrence  a étè  instituèe  par  elle,  et  l’expèrience  nous  apprend  que 

c(tte  loi  a ime  sanction. 

L.a  nature  a institué  la  concurrence  : 1°  en  douant  les  hommes 
d aptitudes  et  de  qualités  diverses  et  en  donnant  aux  tacultés  des 
d fférents  individus  ime  puissance  très  inégale  ; -2”  en  permettant 
a IX  hommes  de  naitre  sans  qu’une  table  bien  servie  les  attende  » 
(L.lock,  op.  cit.;  t.  I,  p.  605).  Qui  rientrano  le  forme  di  concorrenza 
che  danno  luogo  a fenomeni  di  rendita. 

(B)  Accade  tal’altra  volta  che  si  connetta  invece  concor- 
rmza  con  Vindifferenziazione,  facendo  di  questa  condizione 

della  concorrenza. 

In  ([uesto  caso  concorrenza  è sinonimo  di  soppressione  e 
e iiniinazione  logica  o di  stigmate  strutturali  di  oiganismi 
j olitici,  oppure  di  elementi  del  costo  di  produzione  in  ispecie 
€ di  trasformazione  in  genere.  In  questo  caso  « regime  di 
toncorrenza  » diventa  sinonimo  di  regime  di  determinate 
j ossibili  trasformazioni  economiche,  in  confronto  di  un  altro 
len'ime  in  cui  queste  trasformazioni  non  sono  possibili.  E,  con- 
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siderando  le  quantità  a cui  queste  trasformazioni  si  riferiscono, 
diventa  sinonimo  di,  mutua  dipendenza,  o interdipendenza,  o 
di  assenza  di  costi  di  trasformazione  o di  possibilità  di 

trasibrmazione  a costi  minori. 

Storicamente  poi  il  concetto  di  trasformazione  (Pareto) 
è stato  preceduto  da  quello  di  indifferenza  (Jevons);  e questo 
da  quello  di  surrogabilità  (Ferrara)  : e quello  di  surrogahilità 
da  quello  di  costo  di  riproduzione  (ancora  Ferrara). 

Infatti  « il  costo  di  riproduzione  del  Carey  non  era  che  quello 
per  via  di  lavoro;  il  Ferrara  vi  aggiunge  il  costo  di  riproduzione 
per  via  di  concorrenza  » (Martello,  L’Ec.  poi.  ecc.,  Bari,  Laterza, 
1912;  p.  126) 

Ma  tutti  questi  concetti  non  sono  che  una  derivazione  del 
concetto  di  concorrenza  concluso  nella  formula  del  laisscr  fai/  e f K 

(1)  La  teorica  del  costo  di  riproduzione  trovasi  esposta  dal  Ferrara 
uelfF^m/a’,  Voi.  i,  pp.  378-401. 

(2)  Quesfimpresa  (poiché  si  tratta  proprio  di  un’impresa  nel  senso  con 
cui  gli  scrittori  d’araldica  intendono  questa  parola)  è già  dal  Baudeau  (op. 
cit;  p.  77)  fatta  risalire  al  de  Gournay  ; u Laissez  les  /-of re,  conmie  disoit 
un  cèlebre  Intendant  du  Commerce  de  France;  feu  Monsieur  de  Ctournay  ». 
Il  che  è confermato  dal  Cossa  : Il  laissez  passer,  egli  dice,  è attribuito  a 
Jean  Claude  Marie  Vincent  (Seigneur  de  Gournay)  intendant  du  Commerce 
(1712-1739)  (Cossa,  Hist.  des  Dovi.  Écon.,  Paris,  Giard  et  Brière,  1899;  p.  235), 

Ma  anche  su  questo  non  vi  ha  concordia:  infatti  altri  dice:  « la  loimule 
laissez  faire,  laissez  passer  est  attribuée  à Gournay.  M.  Onckex  prétend 
que  cette  expression...  est  beaucoup  plus  ancienne  ; laissez- nous  faire  aurait 
dit  un  commergant,  nominò  Legendre,  à Colbert,  vers  1680  » (Guyot,  Quesnay 

et  la  Fhysiocratie,  Paris,  Guillaumin,  1896  p.;  xxx). 

Il  laissez  faire,  laissez  passer  diventò  poi  il  motto  del  classicismo  libero- 
scambista  inglese,  che  nel  Cobdex  (1804-1865)  ebbe  il  suo  più  glande  agita- 
tore. E fu  poi  assorbito  dal  neo-classicismo  dottrinale:  « Blese  wichtige 
VVahrheit,  welche  ganz  unabhàngig  von  der  Form  der  ìsùtzlichkeitsgleichung 
gefunden  wurde,  und  nach  welcher  wolkswirthschaftlich  bei  einem  rausche 

das  Maximum  an  Nùtzlichkeit  erreicht  wird  ». 

Il  neo-classicismo  diede  quindi  nuova  veste  a verità  già  acquisite, 
e lini  per  accettare  la  bandiera  del  laissez  faire  come  simbolo  di  un  optimum 
generale:  « Wenn  der  Tausch  zu  den  Gleichgewichtspreisen  stattfindet,  bei 
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e q lesta  originaria  concezione  economica  scaturisce  a sua 
volt;i  da  una  nozione  più  antica,  necessaria,  immanente  di 
antagonismo. 


'Juesta  derivazione  è messa  bene  in  evidenza  dal  Pantaleoni  : 
-«  Nfl  linguaggio  comune  concorrenza  consiste  in  un  caso  particolare 
di  0 lerta  di  un  bene  capace  di  surrogarne  un  altro...»;  «se  la 
surr(  gabilità  o sostituibilità  è immaginata  perfetta  ci  troviamo  nelle 
cond  zioni  volute  dalla  legge  di  indifferenza  del  Jkvons.  Il  più  per- 
fetto dei  surrogati  è però  la  riproduzione  dell’istessa  merce  a costo 
mine  re,  sicché  l’inliuenza  della  concorrenza  sul  prezzo  è identica 
con  quella  del  costo  di  riproduzione  del  Ferrara  » (Pantaleoni, 
Di  alcuni  fenom.  di  dinam.  econ..  in;  G.  d.  E.,  settembre  1909).  Di 


welclien  Angebot  und  Naclifrage  gleich  sind,  kann  in  Verbindung  mit  dem 
Ums  ande,  dass  auf  den  Markte  in  Kampfe  um  den  Preis  unzweifelhaft 
die  eusgleichimg  zwischen  Angebot  und  Xaclit'rage  herbeigefuhrt  werden 
inusj , zu  dem  Schlusse  verleiten,  dass  diuch  die  natiiilichen  Wiikungen  des 
WalDns  des  freien  Wettbewerbes,  àurchù-àH  Icmsez  faire,laif<sez  pas-^er  oder 
das  I clten  und  gescheiten  lassen  das  allgemeine  Beste  am  sichersten  crreiclit 
werd  ■.  In  diesem  Schlusse,  zu  welchem  auch  Walras  in  seiner  sonst  so  gei- 
strei  iien  Darlegung  gelangte,  liegt  aber  ein  schwerer  Irrthum,  wie  durch  die 
tolge  iden  Untersuchungen  nadigevviesen  werden  wird  w (Launhard,  Madie- 
muti,  che  Begriindting  dcr  VolkfuohihschafMehre,  § 7).  L’errore  fondamen- 
tale j di  avere  giudicato  questi  fenomeni  dinamico-morfologici  con  criteri 
di  st  itica  economica. 


Sulla  derivazione  del  ìaisscz  faire.  il  Martello,  {L’Economia  politica  e 
la  oc  ierna  crisi  del  dancinismo,  Bari,  Laterza,  1912;  pp.  110-117)  fa  alcune 
ossei  vazioni  acute:  «il  liberismo  fisiocratico  era  una  deduzione  da  principii 
attinti  nella  sfera  del  giure»  ip.  118).  «La  massima  della  libertà  non 
fu  n ai  un  principio  assoluto;  o fu  indotta  dalla  ossei vazione  di  qualche 
fatto  0 fu  dedotta  da  più  alti  principii  » (ivi).  E sulla  libertà  si  trattiene 
a lur  za  per  chiarire  « il  vero  significato  di  questo  promiscuo  vocabolo  » (p.  216). 

. loco  ora  il  programma  di  Manchester  quale  è stato  formulato  da  un 
insigne  italiano:  « La  libertà  generale  deirindustria  e del  commercio,  questo 
è il  iolo  trattato  che  una  nazione  commerciante  ed  industriosa  dovrebbe 
stabilire  nel  suo  interno  e cercare  al  di  fuori.  Tutto  quello  che  favorisce 
ques  ;a  libertà  giova  al  commercio  ; tutto  quello  che  la  restringe  gli  nuoce. 
La  g elosia  di  commercio,  la  rivalità  delle  nazioni  la  restringono  al  di  fuori. 


t 
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qui  se  ne  decluce  che  « quando  vi  è perfetta  concorrenza,  vi  è in 
un  dato  mercato  un  solo  prezzo  per  tutti  i compratori  e venditori  » 
(Fisher,  Eleni.  Princip.of  Econ.,  New  York,  Macmillan,  1912:  p.  2151); 
questa  è,  come  per  i teorici  deH’equilibrio  economico,  anche  per  il 
Fisher  « una  condizione  di  perfetta  concorrenza  » (cosi  la  chiama 
ì\q\V Indice  del  libro,  a p.  518). 

4.  — Nella  Storia  della  dottrina  si  può  dunque  dire  che 
il  signilìcato  di  concorrenza  oscilla  fra  due  e.stremi:  (A)  quello 
degli  antichi  cla.ssici  per  cui  concorrenza  viene  assimilata  quasi 
sempre  a « libera  concorrenza  » ; in  quanto  F epiteto  libera 
inqilica  la  presenza  di  un  as.setto  politico  di  non  intervento 
generico  dello  Stato  e di  abolizione  di  vincoli  corporativistici  ; 
e (B)  quello  di  « iiidifferenziazione  ». 

(A)  Già  i classici  però  sono  portati  a conferire  una  mag- 
giore estensione  logica  a questa  assenza  di  vincoli  e di  o.stacoli, 

i regolamenti  troppo  minuti  e troppo  complicati,  la  .soverchia  ingerenza 
del  Governo  la  distrugge  m irinterno  » (La  Scienza  della  legislazione  del 
Camliere  Gaetano  Filangieri,  ediz.  seconda  veneta,  Venezia,  Storti,  1797; 
Tomo  II,  Libro  ii.  Delle  Leggi  politiche  ed  economiche  ; p.  294).  Alle 
quali  parole  del  Filangieri,  si  possono  a guisa  di  commento,  far  seguire 
queste  del  Gioia:  « Fermi  sopra  queste  idee  i principali  scrittori  dello 
scorso  secolo  e dell’attuale  consigliarono  i Governi  di  restare  spettatori 
indifferenti  in  mezzo  alle  vicende  commerciali,  d’abbandonarne  il  corso 
all’attività  e perspicacia  degli  interessi  privati;  quindi  proscrissero  i codici 
di  commercio,  fecero  in  pezzi  le  tariffe  daziarie,  non  vollero  proibizioni  nè 
d’importazione  nè  d’esportazione,  predicaiulo  che  tutti  i popoli  della  terra 
devono  essere  riguardati  come  fratelli  o come  membri  di  una  sola  famiglia. 
Sono  d'accordo  sopra  queste  idee  le  scuole  France.se,  Ingle.se,  Tedesca.  La 
scuola  Italiana  egualmente  ragionatrice,  ma  più  circospetta  delle  altre, 
conobbe  tutti  i vantaggi  e ne  scorse  nel  tempo  stesso  i confini...  Quindi 
più  scrittori,  tra  i quali  citeremo  il  maestro  delle  scienze  economiche,  l’abate 
Genovesi,  ammisero  che  i dazi  e le  proibizioni  potevano  essere  stimoli  e pre- 
servativi alle  manifatture  nazionali  » (Melchiorre  Gioia,  Sulle  Manifatture 
Nazionedi  e tariffe  daziarie,  Milano.  Pirotta,  1819;  pp.  vii-viii).  Ora  queste 
parole  del  Gioia,  e le  osservazioni  dei  nostri  antichi  economisti  italiani, 
sono  dirette  a quella  medesima  esperienza  di  fenomeni  morfologici  che 
soltanto  ora,  dopo  il  Pareto,  cominciano  ad  essere  assimilati  dalle  teoriche 
fondamentali  deH’economia. 
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ne  senso  di  comprendere  nel  termine  di  concorrenza  lo  stato 
op  30Sto  a quello  di  ogni  monopolio  ; prima  artificiale  e poi 
na  arale.  — Ma  nel  classicismo  « concorrenza  » si  associa  pre- 
va entemente  al  concetto  di  uno  « Stato  o Ente  pubblico  che 
no  1 interviene  ». 

(B)  Oggigiorno  invece  il  significato  di  concorrenza  si  è 
an  lato  polarizz>ando  intorno  al  concetto  di  indijferenziazione. 
Siamo  al  limite  deH’astrazione  e della  generalizzazione. 

11  classicismo  ha  dato  tutto  ciò  che  poteva  dare.  La  prova 
è ’ornita  appunto  da  ([uesto  meraviglioso  edifìcio  teorico;  da 
questa  ultima  sapiente  elaborazione  di  concetti  fondamentali. 
U via  è stata  percorsa  per  intero.  11  classicismo  è compiuto. 
Di  ([Ili  una  profonda  crisi  di  pensiero:  ({uando  — oltre  le 
'pieitiesse  della  teorica  dell’ equilibrio  — si  tenti  di  rappresen- 
ta .‘e  morfologicamente  la  funzionalità  di  organismi  economici, 
senza  rinunciare  ai  resultati  consegniti  dai  grandi  instauratoli 
di  Ila  dottrina. 


Sezione  II.  — Processi  di  eliminazione  logica  di  stigmate 
strutturali  impliciti  nell’ipotesi  di  concorrenza. 

5.  Sei  processi  di  eliminazione  logica  di  stigmate  strutturali  impliciti  nel 
concetto  di  concorrenza:  — 6.  Tir.  I:  Elhnin.  di  elementi  politici.  Troteziomsxn  , 
Legislazione  economica.  Polem.  col  Ricci.  - 7.  Cmicori-enza  e politica ^ 

List.  — 8.  Tit.  II:  Eliminaz.  di  organiismi  econom.  intermedi  fra  l indiiiduo  e 

10  Stato.  Gruppi.  Sindacati.  Difficoltà  logica  che  ne  deriva  quando  si  costi- 
tui.sce  un  organismo  d’ordine  superiore.  La  concorrenza  aumenta  o dimi- 
nu  sce?  Contraddizione  esplicita  in  Labriola.  Implicita  m altri.  Prohabi  e 
IS  fdgeworth,  Marshall,  Taussig.  - 9.  Tit.  Ili:  EUmivaz.  di 
sociologiche.  Caratteristiche  etniche  e nazionali.  List.  Classi 

Loria  sulla  distribuzione  e circolazione.  Caste  e trasmissione  ereditaria  della 
ricchezza  - 10.  Tit.  IV:  Eliminaz.  di  caratteristiche  /isic/ie.  Supino,  \ alenti. 

11  naturalismo  economico.  - 11.  Tit.Y:  Elimhiaz.dicaratteristwh^s^^ 
e storicistiche,  imputabili  al  processo  di  evoluzione  della  stonuta 

rano  i progressi  tecnologici.  Il  naturai  trade.  — 12.  Iit.  à I:  Eliminaz.  di  ^ai  at- 
teristiche  psichiche  individuali.  Uhomo  oeconomicus.  Personliche  Qualification. 

Pantaleoni.  Estreme  logiche  conseguenze.  - 18.  Esempio:  l 
rema  nella  teorica  del  profitto.  Walras,  Pareto.  La  teorica  del  prohtto  nullo 
Deriva  da  (a)  un’ipotesi  classico-statica  di  concorrenza.  Baione.  Cntica  di 
questa  teorica.  Si  postula  (b)  un’ipotesi  morfologica  di  concorrenza,  cos^a 
accadrebbe  se  il  profitto  fosse  realmente  nullo.  Morfologia  del  pioflpo. 
Eft’ertz  Marx.  Risorge  il  plusvalore  ? Esaurita  l’analisi  dei  vari  processi  di 
eliminazione  di  caratteristiche  strutturali  che  il  concetto  di  concorrenza  im- 
plica, si  passa  al: -14.  Tit.  VII:  Conseguenze  complessive  dei  processi  di  elimi- 
nazione. Antinomie  e iati  che  ne  derivano.  Esclusione  di  gran  parte  della 
realtà.  Catalogo  di  iati  logici  circa  la  concorrenza  : tra  economisti  diversi , 
in  uno  stesso  economista  ; esempio  : Ricardo.  Non  sapeva  Idfe  il  libro.  pP^nto 
critico  su  alcuni  economisti  contemporanei.  - lo.  Tit.\1U\  Alcuni  difetti 
del  classicismo  in  relazione  all’ipotesi  di  concorrenza.  IJn  difetto  sostanziale. 
Difetti  non  erro  ri.  Indifferenza  per  riguardo  al  fattore  eliminato.  Limi- 
tazione Evol.  del  tipo  di  concorrenza.  La  concorrenza  come  sindrome.  Eco- 
nomia occidentale.  Protezionismo  deniograhco  e concorrenza.  Come  i classici 
cercano  di  reintrodurre  la  realtà  eliminata  inizialmente.  Coefficienti  di 
applicazione  (pseudo  concetti). 


5.  _ Dobbiamo  ora  vedere  come  — a traverso  incertezze 
senza  line  — sia  stato  percorso  questo  cammino  fra  i due 

estremi  di  cui  abbiamo  parlato. 

Ecco  quindi  i sei  procedimenti  di  successive  eliminazioni 

che  presiedono  a questo  processo  di  generalizzazione.  Per  ettetto 

di  questo  processo  è da  osservarsi  che; 

r non  solo,  come  abbiamo  detto,  concori-enza  è divenuta 

sinonimo  di  indifferenziazione  ; 
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2“  ma  ancora  che  i vari  significati  ])iù  generali  di  con- 
-corre  iza  hanno  dato  e dcàimo  luo2ro  a tanti  iati  e ad  antinomie 
di  pensiero,  ogni  ((iialvolta  sussista,  ragionando,  un  implicito 
disac  -ordo  sul  tipo  di  eliminazione  adottato. 

Titolo  I. 

Eliminazione  di  elementi  politici. 

t . — Per  effetto  di  fpiesto  primo  processo  si  trascurano  carat- 
terist  .che  imputabili  allo  Stato  e agli  Enti  pubi  dici  minori.  Qui 
dumi  concorrenza  nega  principalmente:  (a)  il  protezionismo 
nei  r ipporti  esterni  dello  Stato  ; e (b)  la  legislazione  economica 
interna. 

Di  (jui  ne  segue  che  un  abisso,  un  iato  logico  è stato 
scavi  to  fra  due  aspetti  della  stessa  scienza  : reconomia  politica 
e la  « politica  economica  ». 

] problemi  della  politica  economica  internazionale  furono 
sin  (jUi  studiati  soltanto  in  relazione  ai  dazi,  e ai  trattati  di 
commercio  « senza  por  mente  airazione  reciproca  fi'a  la  poli- 
ticacommerciale seguita  dallo  Stato  e ({nella  voluta  dai  privati  » 
{Km.rrscii,  Poi.  Ec.  Ini.,  Torino,  Bocca,  1913;  p.  3)  <'>;  senza 
por  j lente  (piindi  alle  leggi  fondamentali  della  psicologia  eco- 
nomi ‘a  di  cui  lo  Stato  è esso  pure  un  prodotto. 

In  realtà,  però,  già  il  materialismo  storico  ha  cercato  di 
dedinre  dall’ordinamento  delle  economie  {irivate  la  politica 
ecom  mica  seu’uita  dallo  Stato. 


(1  E questo  è (.lovuto  appunto  al  tipo  di  astrazione  dei  (dassici  : « I classici: 
r hai  no  supposto  come  eguali  (di  bisogni,  di  sentimenti,  ecc.)  gli  uomini 
in  quanto  sono  soggetti  economici;  ‘2°  considerarono  come  un  qmmtmn  deter- 
minat  o,  immutabile  le  forze  produttive,  le  condizioni  di  produzione  nei  vari 
paesi;  3"  ammisero  come  invariabile  per  lungo  tempo  la  domanda  totale  di 
un  paìse;  4“  spesso  prescindettero  di  proposito  da  provvedimenti  della  più 
alta  importanza  per  la  politica  commerciale  e partirono  dal  presupposto  di 
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Molte  diatribe  fra  economisti  dipendono  da  una  mutaUo 
controversiae , tale  che  gli  uni  partono  da  questo  tipo  di  eli- 
minazione, gli  altri  da  un  altro  per  effetto  di  uiTomonimia  di 
concorrenza. 

Dall’ omonimia  di  concorrenza,  derivano  dunque  in  gran 
parte  i contraddittori  resultati  circa  il  danno  e l’utilità  del 
protezionismo. 

Concorrenza  e politica  economica. 

7.  — Ecco  infatti  un  ragionamento  teorico  che  può  essere  diretto 
a provare,  in  casi  particolari,  la  bontà  della  tesi  protezionista. 


un  commercio  internazionale  idealmente  libero  » (Kobatsch,  Politica  Eco-  S 

nomica  Internazionale,  Torino,  Bocca,  1913;  p.  53).  i 

Ho  ripetute  volte  citato  in  questo  mio  libro  il  Kobatsch,  perchè  vi  ho  | 

trovato  fatti  e osservazioni  particolari  di  grande  utilità.  Di  questo  libro  è | 

stato  detto:  u il  serait  toutefois  injuste  de  conclure  que  le  livre  est  inutile  i ) 

(Ricci,  in:  Scientia,  1“  maggio  1913;  p.  45tì).  Sono  queste  le  sole  parole  favo- 
revoli al  Kobatsch  in  una  recensione  sfavorevole.  Discutiamone.  j 

Premetto:  Dati  (A)  una  teoria,  e (b)  un  complesso  di  fatti  che  ne  stanno  ; 

fuori,  il  giudizio  che  si  fa  di  (b)  non  deve  essere  diretto  a provare  che  (b)  ' 

non  è (A)  e non  vi  è incluso,  ma  a fabbricare  una  nuova  teoria  (Bi  che 
concluda  (b).  Ora  spesso  gli  economisti  giudicano  ciò  che  è ancora  da  fare  i 

in  base  a ciò  che  è stato  fatto:  e in  base  a questo  svalutano  quasi  sempre 

ciò  che  ancora  deve  farsi.  Per  questo  i raccoglitori  di  fatti  (Vj)  ed  i primi  ^ 

tentativi  frammentari  di  teorizzazione  (B)  non  hanno  — come  nel  caso  del  | 

Kobatsch  per  il  Ricci  — molta  fortuna.  Ma  se  una  teorica  (B)  verrà  costruita,  ) 

questa  non  nuocerà  certamente  al  Kobatsch.  In  modo  analogo  al  come  il  ‘ 

Ricci  tratta  il  Kobatsch,  altri  hanno  trattato  il  List,  e,  per  altri  riguardi,  i 

Marx,  Sohmollek,  i Webb  ecc.  e tutti  gli  economisti  così  detti  eterodossi. 

Ora  se  questo,  ch’io  dico,  logicamente  sussiste,  è errato  il  dire:  u il  est  f 

vrai  que  Téconomie  politique  ne  se  sonde  pas  des  lois  de  développement  ou  ; 

des  lois  d’ évolution  des  échanges  internationaux,  mais  il  y a de  fortes  raisons  ; 

de  croire  que  ces  lois  de  développement,  cornine  toutes  les  prétendues  lois  ' 

d’ évolution  n’existent  pas  n (sic)  (Ricci;  p.  454).  Lasciamo  stare  le  parole;  che  ! 

tutte  le  cosidette  leggi  d’evoluzione  siano  vere  è certamente  erroneo.  Ma  non  ! 

s’accorge  qui  il  Ricci  che  negarne  resistenza  vuol  dire  negare  il  principio 
di  causalità?  a Une  Science  de  la  politique  óconomique  n’existe  pas,  de  mèrae 
que  n’existe  pas  une  Science  de  la  politique  en  général,  parce  que  Science  veut 
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Si  supponga  un  territorio  A tale  che  i suoi  ciitadini  considerano 
dovere  mirare  a questo  unico  scopo:  accrescervi  la  densità  della 
popdazione.  Se  si  conferisse  un’analoga  finalità  al  globo  terracqueo 
l’ipo  esi  risponderebbe  senza  dubbio  alla  realtà  storica  e (si  noti 
bene  anche  a quella  biologica. 

/ipotesi  riferita  al  territorio  A risponde  al  vero  in  quanto  la 
final  tà  considerata  serva  di  mezzo  al  raggiungimento  di  altre  finalità 
(p.  t.  (luella  di  difendere  il  paese,  di  conservare  la  sua  coesione 
etnica,  politica,  glottologica,  ecc.  ecc.).  Ora  al  line  di  conseguire  <iuesto 
resu  tato  occori-a  determinare,  suscitare,  conservare,  una  serie  di 
sfor;  i dei  cittadini  diretti  a creare  sul  territorio  A un  incremento 
delle  popolazione.  A priori  non  è provato  che  a questo  resultato 
cospiri  meglio  il  libero  scambio  che  non  il  protezionismo.  Infatti,  per 


dire  inivernel,  et  politique  conturjent  ’i  (ivi).  E chi  glielo  dice  che  la  politica 
non  sia  una  classe  di  fatti  (b)  suscettivi  della  teorizzazione  (B)  da  cui  può 
scati  rire  appunto  un  universale  logico  (B)  per  modo  tale  che  Tuniversale  (A), 
che  rvevasi  in  base  ad  (A),  diventi  tìlosofìcamente  di  fronte  a (B),  un  pseudo- 
conchto?  E il  Kobat.sch  dice  è vero:  « dans  la  pratique  ce  n’est  pas  la 
logie  ue  qui  a le  dessus  [e  questo  è verissimo],  mais  la  politique  [e  intende 
il  ccmplesso  di  moventi  psichici  che  condizionano  il  contegno  degli  uomini]; 
non  la  Science  [e  intende  l’influenza  della  teorizzazione  compiuta],  mais  la 
forc(  fé  intende  il  complesso  delle  azioni  che  determinano  il  contegno  degli 
uomini]  f!.  Ora,  se  non  vogliamo  contorcere  le  parole,  è con  le  parole  che 
ho  scritte  tra  parentesi  che  va  inteso  questo  autore;  che,  si  noti,  è sprovve- 
duti di  coltura  filosofica  e parla  alla  buona.  Quindi  nmi  è affatto  vero  che 
egli  -on  queste  parole  abbia  inflitto  « sans  s’en  apercevoir,  un  fameux  coup 
à sa  theorie  n (Ricci;  p.  455),  intesa  nel  senso  di  una  possibile  anzi  neces- 
sari: teorizzazione.  Ora  che  il  Kobatsch  non  sia  riuscito  a ricavare  (B), 
e ta  ito  meno  (B)  da  (b),  è vero:  e qui  il  Ricci  ha  ragione;  che  sia  fattibile 
il  R i ci  non  lo  crede.  Ma  il  non  crederlo  è facile.  Il  ditlicile  è il  tarlo:  cosa 
che  il  Ricci  dovrà  a fortiori  ammettere. 

D’accordo  col  Marshall,  osservai!  Oraziani:  « L’eterogeneità  crescente 
dei  attori  e degli  elementi  sociali  [me  ne  occuperò  in  altra  parte  di  questo 
libri  ] non  impedisce  di  sceverare  impulsi  costanti,  di  rilevare  l’ effetto  di 
forzi  psichiche  elementari  [per  ricavare  una  teorica  (B)];  soltanto  nell’ap- 
plici  .zione  delle  leggi  [volendosi  cioè  conferire  ad  (A)  o a (B)  un  valore  nor- 
ma! vo]  si  impone  una  maggiore  cautela,  un’indagine  più  ampia  [introdu- 
ceni  0 cioè  i coefficienti  di  applicazione]  di  tutte  le  circostanze  concretamente 
influenti  » (Istituzioni  di  Ec.  Politica,  Torino,  Bocca,  I9i)8,  2''  ediz.  ; p.  1<). 
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conseguire  quello  scopo,  occorre  che  lo  Stato  intervenga  nel  senso  : 
(a)  di  cercare  di  utilizzare  meglio  gli  agenti  naturali  e cioè  di  creare 
dei  capitali  trasmissibili  ereditariamente  ; (b)  di  impedire  l’esodo 
della  popolazione  (protezionismo  demografico)  ; (C;  di  attirare  jiopola- 
zione  sti’aniera  e di  assimilarla.  La  politica  (a),  in  quanto  implica 
un  costo,  può  produrre  l’effetto  opposto  a (b)  e a (c)  e cioè  deter- 
minare un  esodo.  Si  tratta  di  fare  un  bilancio.  Può  negarsi  1 attitu- 
dine, l’abilità  dello  Stati»  di  riuscire  a conseguire  la  finalità  enunciata. 
Un  regime  fiscale  troppo  [ìesante  fa  sì  che  esso,  ripercotendosi  sui 
consumi,  determini  coll’esodo  della  popolazione  una  concorrenzo. 
finanziaria  fra  gli  Stati  in  quanto  ipiesfesodo  significa  evasione  dal 
tributo;  e una  concorrenza  etnica  e politica  in  quanto  esista  un  altro 
Stato  B che  abbia  la  medesima  finalità  di  A. 

Ergo  : la  politica  economica  è la  scienza  diretta  a studiare  i tipi 
di  concorrenza  fra  gli  Stati,  e i mezzi  di  cui  essi  possono,  a volta  a 
volta,  servirsi  per  vincere  una  gai’a  internazionale  nella  quale  esiste, 
senza  dubbio,  una  classe  di  scopi  alternativi  comuni.  In  certi  casi  il 
libero  scambio,  in  certi  altri  casi  il  protezionismo  può  essere  congruo 
allo  scopo.  Ed  il  protezionismo  non  è un’eccezione  al  libero  scambio, 
ma  il  libero  scambio  stesso  si  presenta  storicamente  come  una  delle 
tante  forme  della  politica  economica:  non  c’e  quindi  antitesi  tra  di 
essi.  La  controversia  fra  libero-scambisti  e protezionisti  dipende 
dal  fatto  che  non  è possibile  ragionare  di  queste  cose  se  non  si 
postula  ben  definito  uno  scopo  comune  alternativo  dei  vari  Stati 
concorrenti.  Siccome  di  questi  scopi  ne  esistono  molti  e sono  con- 
nessi, interferenti  ecc.,  e siccome  ci  sono  scopi  di  organismi  minori 
dell’organismo  Stato,  ne  consegue  una  continua  involontaria  con- 
fusione di  termini.  La  teorica  dell’eipiilibrio  economico,  e cioè  l’eco- 
noniia  statica,  non  è sufllciente  a risolvere  queste  questioni  che 
implicano  relazioni  morfologiche,  dinamiche  e che  debbono  quindi 
trattarsi  premettendo  una  teorica  naturalistica  delle  funzioni.  Guar- 
dando le  cose  da  questo  punto  di  vista,  non  c’è  un  dissidio  insa- 
nabile fra  la  scuola  inglese,  e quella  del  List. 


't 


Titolo  IL 

Eliminazione  di  organismi  economici  intermedi 
fra  l’individuo  e lo  Stato. 


8.  — Qui  si  trascurano  le  caratteristiche  inijìutabili  alla  terza 
di  correlazione  degli  elementi  nel  complesso,  indipendentemente 
dajfli  Enti  i»ubblici.  (,Jni  la  concorrenza  nega  quindi  il  gruppo, 
To:  gallismo  cioè  d’ordine  supeiiore  agii  elementi  clic  lo  com- 
po  igono.  Concorrenza  è (piindi  negazione  di  sindacati,  cartelli, 
amalgame,  trusts,  leghe  di  resistenza;  considerato  ciascuno  di 


questi  organismi  per  riguardo  alle  relazioni  antagonistiche  che, 
ov  ; esso  organismo  non  esistesse,  implicbeiebìie  fra  i proprii 


elf  menti. 


Ed  è qiie.sto  uno  degli  scogli  contro  cui  urtano  gli  economisti 
([u  indo  vogliono  definire  « concorrenza  >>  e negarne  o afi'ermarne,  in 
ca:o  di  monopolio,  resistenza.  « Combination  is  commonly  saidtobo 
an  obstacle  or  interrumi)tion  to  competition,  ami  il  competition  be 
de  ined  as  thè  action  of  indiruluat  selfaiterent,  it  is,  at  lirst  sight, 
imonsistent  witb  combination.  Thus,  e.  g..  it  competition  in  tlie 
ab  )ve  sense  is  thorough-going,  every  workman...  will  compete  against 
hi;  tellow-workmen  Ibr  employment,  will  stand  or  fall  by  his  own 
im  ividual  strength.  The  labour  market  will  exliibit  thè  spectacle  ot 
a hreefold  struggle,  viz.  of  master  against  master  for  workmen,  of 
werkman  against  workman  for  employment,  and  of  master  against 
wirkman  to  settle  thè  rate  of  wages.  Remove  either  of  these  by 
couibination  of  workmen  in  trades-unions  or  ofmasters  in  associations, 
ani  coiiq»etition,  is  prò  tanto  diminished.  So,  too,  in  exchange  :...  A 
co  nbination  of  buyers  or  sellers,  a « ring  » of  any  kind,  diminishes 

th  • competition On  thè  other  hand  it  may  be  urged  that  although 

in  both  of  these  cases  competition  is  in  one  direction  weakened  in 
ainther  it  is  strengthened  » (Palgravi-,  Dici,  of  P.  E.J. 

Ma  è assurdo  (nota  il  Makshau.,  Souie  aspeets  of  competition, 
P,  esidential  Address  delihered  to  thè  Econ.  Science  and  Stai.  Sec. 


of  thè  British  ass.,  at  Leeds,  1890  (*))  che  certe  azioni  compiute  da 
parecchi  industriali  in  accordo  fra  loro  si  riguardino  come  contrarie 
alla  concorrenza,  mentre  non  si  attribuisce  un  tale  carattere  alle 
stesse  azioni  quando  vengono  compiute  da  una  sola  grande  ditta; 
onde  se  vogliamo  esser  logici  dobbiamo  considerare  gli  accordi  stabi- 
liti fra  coloro  che  hanno  interessi  simili  per  combattere  ({uelli  che 
hanno  interessi  opposti  come  uno  degli  aspetti  deha  concorrenza  C). 

Questo  non  concorda  altra  volta  col  pensiero  economico;  «Com- 
petition is  contrasted  with  monopoly  and  combination;  with  govern- 
mental  regulation,  charity,  and  custom  » (F.  Y.  E.  [Edgeworth]  in; 
Palorave,  Dici.,  alla  voce  ; Comjtetition  and  RegulationJ. 


Ma  r Eixìeworth  stesso  dice  altrove  che  lo  scambio  fra  mono- 
polisti l'iduce  ai  rninlrnurn  la  concorrenza.  Ove  non  si  conferisca  a 
questa  espressione  il  significato  che  la  concorrenza  si  annulla,  si 
intuisce  qui  una  contraddizione  di  termini.  Vediamo  di  farla  risul- 
tare, per  poi  eliminarla.  « A convenient  tripartite  divisimi  — two- 
sided  monopoly,  one-sided  monopoly  (or  one-sided  competition), 
two-sided  competition  — is  based  upon  thè  degree  in  ìvhich  compe- 
tition is  present.  The  action  of  competition  is  at  a minimum  where 
thè  dealer  in  two  articles  exchanged  are  single  individuals,  or  bodies 
of  persons  actuated  by  one  will,  e.  g.  two  governments  negotiating  a 
commercial  treaty,  or  a trades-union  coming  to  an  agreement  with 
a combination  of  masters  about  thè  rate  of  wages  » (Edgeworth,  in; 
P.vLGRAVE,  op.  cit.,  alla  voce;  Exchange). 

Se  (lui  si  tratti  di  una  vera  e propria  antinomia  non  è dato,  con 
le  parole  dell’autore,  di  stabilire,  perchè  al  limite  la  concorrenza 
può  essere  zero.  Ma  questa  antinomia  esiste  certamente  esplicita  o 
implicita  nel  pensiero  di  altri  economisti. 


(1)  Esso  è citato  dal  Palgrave,  dal  Surixo  ecc.  come  incluso  nei  Iltp. 
of  thè  Brd.  A-ss.  for  thè  adv.  of  Science;  1890.  La  copia  che  posseggo,  e 
che  devo  alla  cortesia  deH’Autore,  non  reca  questa  indicazione  bibliogr.;  ed 
è probabilmente  un  estratto. 

(2)  Vedasi  a questo  proposito  lUtto  il  capo  iv  ; A false  antithesis  between 
Competition  and  Combination. 
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< L’unionismo  — questa  è la  parte  di  vero...  [in  ciò  che  dice  il] 
...Pai  taleoni  — non  sopprime  nè  concorrenza,  nè  individualismo, 
anzi  accresce  e intensifica  l’efflcacia  di  questi  termini  » (Labriola, 
Ciò  ( he  la  scienza  econ.  ha  imparato  dalV  Unionismo,  prolusione, 
in;  ilass.  Contemporanea,  10  marzo  1913;  pag.  739).  Ma  ciò  che 
affenaa,  intensifica  la  concorrenza  può  escluderla?  «Una  combina- 
zione di  operai  (come  una  combinazione  di  venditori  o di  imprenditori) 
esclu  tendo  la  concorrenza  fra  gli  operai,  ed  imponendo  un  minimo 
delle  rimunerazioni  desunte  da  un  fattore  impersonale  e collettivo  come 
il  tei  or  di  vita  progi’essivo,  rende  istantaneamente  indeterminato  0) 
il  pr)blema  dello  scambio  del  lavoro  e dello  sforzo  del  lavoro'» 
(Lab  uola,  cit.  supra  ; pag.  740). 

lo  colto  al  vivo  questa  contraddizione  del  Labriola,  solo  per 
form  alare  la  seguente  domanda  : Se  un  sindacato,  una  combinazione 
(un  1 nonopolio  cioè  unilaterale)  non  escludono  la  <;oncorrenza,  ma  la 
intei  isifìcano  (Marshall,  Pantaleomi,  Edgeworth,  .Jann.\ccone)  si  dovià 
dum  ue  dire  che,  quando  il  monopolio  è bilaterale,  la  concorrenza  è 


impl  citamente  da  questi  autori  esclusa?  Quid  nel  caso  di  un  baratto 
fra  (.ue  individui  - monopolisti?  La  concorrenza  è esclusa  o intensi- 
ficati? Certo  il  caso  di  un  monopolio  unilaterale  si  presenta  come 
un’  i itensificazione  antagonistica.  Quando  l’ intensificazione  anta- 
goni  ?tica  avviene  dalle  due  parti  si  dovrà  dunque  arrivare  alla 
conc  lusione  che  antagonismo  e concorrenza  sono  termini  antitetici  ? 0 
non  ci  intendiamo  più  noi  economisti  quando  parliamo  di  concorrenza? 
O 11  m è logico  invece  affermare  che  la  concorrenza  esiste  sempre  in 
in  ozili  scambio,  anche  se  è necessario  definire  u.d  hoc  questo  ter- 
mini? Questa  questione  è molto  importante  e la  ti  aiterò  diffusamente 
a s IO  luogo.  Continuiamo  a riassumere  il  pensiero  degli  autori: 
« Ccmbination  does  not  necessarily  mean  monopoly;  it  inay  mean 
onh  a regulation  or  (1)  modification  of  competition  » (Tacssig,  Princ. 
of  Economics,  London,  Macmillan,  1911;  voi.  i,  p.  624),  è (|uindi 


(1)  È questo  un  problema  che  tratteremo  più  in  là  ex  professo  nella 
Teo  tea  della  concorrenza  in  termini  di  potenziale. 
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diretta  « to  secur  greater  gains  than  (2)  competition  will  perinit  » 
qui  c’è  dunque  un  iato  perchè  (1)  indica  una  forma  o tipo  di  concor- 
renza, (2)  un’altra  : ma  c’è  un  che  di  vero,  e cioè  una  trasformazione 
morfologica  di  concorrenza. 

Ma  questi  jati  e queste  antinomie  sono  tuttavia  rivelati  anche 
dal  come  si  cerca  talora  di  qualificare  la  concorrenza  che  in  questi 
diversi  casi  si  esplica  ; « All  thè  devices  of  unfair  competition  are 
devices  of  thè  large  producer  and  thè  long  purse...  The  reai  question 
is  whether  competition,  among  large  producers  will  be  permanently 
maintained  » (Taussig,  ii,  pag.  430  ; w,  nel  cap.  ; Comhinations 

and  TrustsJ  U). 

Titolo  III. 

Eliminazione  di  caratteristiche  sociologiche. 

9.  — Qui  si  trascurano: 

a)  caratteristiche  ambientali  esterne  al  gruppo,  ma  etniche 
e nazionali;  p.  e.  la  presenza  di  altri  gruppi  etnici  rivali.  — 
L’economia  è per  noi  sopratiitto  un’economia  della  razza  bianca. 
Questa  eliminazione  è interferente  (correlativa  ma  non  paral- 
lela, essendo  la  correlazione  un  parallelismo  parziale)  con  la 
prima.  Infatti  la  prima  elimina  il  fattore  politico  ad  un  punto 
di  vista  piincipalmente  statico,  questa  ad  un  punto  di  vista 
dinamico.  Non  si  tiene  conto  quindi  dell’incrocio  delle  diverse 
razze.  Quella  e questa  sono  dirette  a negare  resistenza  di  ([uelle 
« economie  nazionali  » a cui  il  List  ha  conferito  — trattandone 
per  primo  sistematicamente  — tanta  importanza. 

h)  caratteristiche  inerenti  alla  differenziazione  funzio- 


(1)  Con  unfair  competition  si  può  intendere,  all’ingrosso,  la  concorrenza 
illegittima,  o che  tale  si  presume  di  dimostrare.  Ne  parleremo  nel  capo  ni 
di  questa  i“  parte. 
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naie  ,a)  delle  classi  sociali,  e,  estensivamente  (b),  delle  caste  'd. 
Secoi  docile  questa  eliminazione  è implicita  o no,  ne  deriva 
che  l i concorrenza  si  insinua  o no  nella  distribuzione  e nella 
circo  azione  della  ricchezza  delle  classi  e delle  caste. 

I Loria  ce  ne  fornisce,  per  riguardo  alle  classi  sociali,  l’esempio. 

I Loria  osserva  infatti  rCorso  completo,  ed.  cit.  ; p.  445)  per 
rigua  -do  ad  (a)  ; « noi  affermiamo  che  la  libera  concori’enza  impera 
beisi  nei  rapporti  di  circolazione,  ma  non  interviene  nei  rapporti  di 
distr  buzione.  E lo  dimostriamo.  I grandi  gruppi  sociali,  fra  cui  si 
comi  ie  la  distribuzione  dell’enorme  massa  del  prodotto  sociale,  non 
possi  no  essere  assolutamente  in  concorrenza  fra  -li  loro.  Manca  m 
(pies  o caso  la  trasferibilità,  la  fungibilità,  che  sono  i requisiti  essen- 
ziali i fondamenti  della  concorrenza.  Un  lavoratore  non  può,  tranne 
casi  eccezionalissimi,  trasformarsi  in  capitalista,  e un  capitalista  non 
acce  terà  mai  di  convertirsi  in  operaio.  Ditlìcile  è il  caso  di  un 
proi  rietario  fondiario  che  si  trasmuti  in  un  capitalista  industriale  e 
vice.^ersa;  impossibile  il  caso  che  un  proprietario  urbano  si  acconci 
a diventare  un  imiiiilino,  e che  un  imiuilino  possa  trasformarsi  ni 
proi  rietario  di  case»  (■)  (Op.  cit.;  p.  4U5).  Come  si  vede,  qui  il  Loria 
limi  a il  concetto  di  concorrenza  a quella  categoria  di  fenonemi  che 
risu  tano  da  una  gara  realmente  e non  solo  ipoteticamerde  esistente. 
« Resuscitando  un’espressione  felice  di  Tomaso  Moro,  si  potrebbe 


1)  Ma  le  caste  sono  assai  spesso  vere  e proprie  razze  o unita  etniche 
clist  nte.  Solo  per  gli  incroci,  che  di  fatto  non  si  possono  eliininare,  anche 
quai  do  ne  persista  il  divieto,  tendono  a formare  una  sola  amalgama  etnica. 

(2)  Per  i requisiti  essenziali  della  concorrenza  si  veda  il  capo  ii  di  questa 
parie;  osserviamo  qui  che  anche  quando  non  esista  la  trasferibilità  e la 
funi  ibilità  può  sussistere  uno  stato  psichico  di  concorrenza. 

(8)  Anche  su  questi  fatti  si  può  discutere.  Ma  il  Loria  per  esseie 
con-  preso  va  spesso  interpretato;  così  qui,  ad  es.,  si  può  osservare  che  spesso 
acci  de  che  capitalisti  che  hanno  fatta  la  loro  ricchezza  con  le  industrie 
con  prillo  fondi  rustici.  A Torino  molti  proprietari  di  casa  abitano  m case 
alti  ai  per  non  avere  contatto  coi  propri  pigionanti.  Ciò  nondimeno  è vero 
ciò  -he  qui  costituisce  il  fondamento  dell’argomentazione  del  Loria;  che  cioè 
egri  individuo  tende  a vivere, a riprodursi,  a perdurare  nella  propria  classe. 
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dire  che  la  cla.sse  capitalistica  nei  jirocessi  produttivi  fruisce  di  un 
oligopolio  sulla  classe  salariata  » (p.  446).  «Nella  distribuzione  della 
ricchezza  non  è dunque  il  regime  («)  della  libera  concorrenza,  ma 
{&)  del  monopolio  che  trionfa  » (ivi).  Queste  due  conclusioni  («)  e [Q) 
sono  entrambe  errate.  Se  rappresentiamo  come  un’area  bianca  («);  e 
come  un’area  nera  (/»)  dovremmo  dire  che  la  società  economica  (y) 
è l’appresentabile  con  un’area  divisa  in  tante  zone  più  o meno  grigiastre, 
più  0 meno  pallide  od  oscure.  Risi»ondono  esse  ai  vari  gradi  della 
« concorrenza  effettiva  » del  Cairnes.  E questo  è intuito  dal  Loria  stesso. 
Egli  nei  suoi  libri  procede  spesso  per  contrasti,  con  un  violento  gioco 
di  luci  e di  ombre  ; il  che  scolpisce  bene  gli  opposti,  ma  nuoce  talora 
alla  fusione  logica  deU’insieme  e fornisce  strali  ed  argomenti  ai  suoi 
avversari. 

Se  infatti  (lueste  caratteristiche  differenziali  sono  trascurate 
come  esistenti  neirinterno  del  gruppo  (e  il  gruppo,  la  classe,  1 orga- 
nismo d’ordine  superiore,  si  possono  definire  in  molti  modi),  anche 
nella  distribuzione  si  infiltra  la  concorrenza.  Essa  è qui,  dice  il  Loria, 

« fonte  di  notevoli  benefici.  Essa  distribuisce  in  modo  uguale,  fra  i 
membri  di  una  stessa  classe,  la  quantità  di  prodotto  che  nella  divisione 
generale  e primaria  le  è assegnata»  (Loria;  p.  448'.  Le  classi  riman- 
gono cosi  isolate.  Ma  se  si  ponga  mente  che  la  distinzione  fra  distri- 
buzione e circolazione  delle  ricchezze  è — per  riguardo  alLazione  della 

(1)  Bisogna  tenere  presenti  due  criteri  principali  per  definire  il  mono- 
polio. Il  primo,  e più  antico,  consiste  logicamente  in  una  attenuazione  di 
concorrenza,  attenuazione  che,  spinta  al  limite,  sostituisce  alla  pluralità 
dei  concorrenti  una  sola  individualità;  onde  si  sostituisce  allo  scopo 
alternativo  comune  ai  concorrenti,  uno  scopo  comune  non  alternativo, 
ma  bensì  cumulativo,  cioè  raggiungibile  da  tutti.  Questo  stato  può  essere 
iniziale  (caratteristico  è qui  il  monopolio  naturale),  o finale  (caratteristico 
è qui  il  monopolio  artificiale).  Il  secondo  criterio  — più  recente  — è il  se- 
guente; chi  compra  o vende  influisce  su  tutti  i prezzi  del  mercato.  Ma,  nel 
momento  in  cui  avviene  lo  scambio,  chi  così  agisce  può  volere  o imo  non 
volere  influire  sui  prezzi.  Il  primo  caso  preludia  alla  formazione  di  un  mono- 
polio. Lo  stato  psichico  che  lo  determina  fu  quindi  assunto  come  caratte- 
ristica del  monopolio.  Non  è qui  il  luogo  di  discutere  questi  criteri:  .sono 
un  caso  particolare  di  quello  che  analizzeremo  parlando  della  coscienza 
degli  scopi. 
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concoi  renza  — in  parte  almeno  arbitraria  (-) , e si  tenga  presente  che 
♦ nella  circolazione  il  principio  della  concorrenza  prevale,  il  capitale  può 
sempr<  divorziare  dalle  industrie  che  sono  afflitte  da  saggi  depressi  di 
profitt  ),  e trasmigrare  alle  industrie  prospere  e fiorenti.  Così  il  lavoro: 
gli  op<  rai  possono  quando  che  sia  abbandonare  i generi  di  produzione 
dove  i salari  gravitano  intorno  al  livello  sconfortante  del  minimo,  e 
rivolgi  rsi  alle  intraprese  dove  invece  vigono  gli  alti  salari.  A questa 
trasloi  abilitcà  nessun  ostacolo  contrasta  : la  libera  concorrenza  è 
adunqiie  piena  ed  assoluta  » (Loria,  op.  cit.  ; p.  44b);  e se  si  ram- 
mentii  o i mestieri  concorrenti  e non  concorrenti  del  Caiunks,  le 
differe  iziazioni  dei  capitali.,  ecc,  si  deve  arrivare  alla  conclusione 
che  la  concorrenza  può  non  esistere  anche  nella  circolazione,  che  il 
Loria,  come  altri  economisti  del  resto,  contrappone,  per  riguardo 
all’azione  della  concorenza,  alla  distribuzione. 

L'aa  diflei'enza  intercede  senza  dubbio:  ma  e più  generica,  e si 
passa  da  un  tipo  all’altro  con  una  serie  di  sfumature  logiche,  di  tenui 
tinte  ihe  legano  e fondono  i contrasti  più  vivi  di  colore  e d’ombra. 

F u’  il  riguardo  (b),  e cioè  delle  caste,  si  deve  tenere  presente 
che  li  loro  indipendenza  e il  loro  isolamento  eliminano  alcune  forme 
specif  che,  ma  non  negano  il  genere  concorrenza.  Infatti  essa  sussiste 
0 puc  sussistere:  1°)  in  quanto  un  mestiere  o una  professione  possano 
(cosa  che  non  è sempre)  essere  esercitati  da  caste  diverse;  2°)  in 
quant)  findividuo  possa  elevarsi  di  casta;  3°)  più  caratteristicamente 
quanco  vi  ha  un  processo  di  fusione  di  caste;  4°)  (piando  si  consi- 
derin  ) incroci  fra  caste  diverse  e prodotti  di  incrocio  agli  effetti  della 

trasmissione  ereditaria  della  ricchezza. 

l n regime  attuale  degli  scambi  si  presenta  infatti  come  un 
sistema  condizionato  dalla  trasmissione  ereditaria  delle  ricchezze  e 
delle  funzioni  sociali.  « Voilà  pourquoi  1 homme  riche,  1 homme  libre 
peut  perpètue!’,  panni  ses  descendants,  ses  richesses  et  sa  li  berte.  Les 
loix  ! ’autorisent  à transmettre  à sa  postèritè  ses  trésors  et  son  indé- 


(]  I È merito  principalmente  del  Cairnes  di  aver  compiuto  lo  sforzo 
logico  di  permeare  di  concorrenza  la  distribuzione  (Principi,  in:  B.  ci.  E., 
s.  ni,  voi.  IV  ; pp.  36-44),  sistemandone  a questo  punto  di  vista  la  teoria. 


il 
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pendance.  A nioins  que  quelque  cause  ètrangère  ne  Vienne  interrompre 
cette  heureuse  succession,  elle  s’éternise  de  gènération  en  génération, 
et  la  dernière  recueille  sans  diflicultè  le  domaine  attribuè  origi- 
nairement  à la  première.  Par  la  méme  raison  le  sorte  de  l’esclavage 
doit  passer  à ses  hèritiers  » fEsprit  et  Gènte  de  M.  Lixgukt,  avocat 
au  Parlament  de  Paris,  à Londres,  [senza  nome  di  editore],  mdcclxxx; 
pp.  165-166).  Per  esclamge  l’A.  intende  lo  stato  generico  opposto  a 
quello  di  libertà,  non  solo  di  diritto  ma  di  fatto.  Questa  argomenta- 
zione del  Lingcet  (1736-1794)  vale  anche  per  noi  [(urchè  si  consi- 
derino i soli  matrimoni  di  classe,  e vale  anche  nel  caso  di  numerosa 
prole  ove  si  consideri,  anziché  la  trasmissione  delle  ricchezze  materiali, 
la  trasmissione  delle  funzioni  economiche  e sociali. 


Concludendo;  se  si  postula  la  differenziazione  strutturale 
si  può  altresì  postulare  una  negazione  di  concorrenza  tanto  per 
la  distriluizione  (pianto  per  la  circolazione;  se  si  postula  invece 
l’indifferenziazione  si  imò  postulare  un’ affermazione  di  concor- 
renza tanto  per  la  distribuzione  (pianto  per  la  circolazione. 

Queste  tre  prime  eliminazioni  respingono  dall’ambito  della 
dottrina,  non  solo  la  « politica  economica  »,  ma  altresì  il  « biolo- 
gismo  economico  ». 


Titolo  IV. 

Eliminaaione  di  caratteristiche  fisiche. 

IO.  — Qui  si  trascurano  le  caratteristiche  ambientali  esterne 
al  gruppo  e naturali  : negazione,  ad  es.,  di  certe  condizioni  di 
fertilità  e di  lu’oduttività  delle  terre;  ipotesi  di  costi  nulli  di 
trasporto. 

« Generalmente  si  crede  che  la  concorrenza  venga  impedita  o 
limitata  soltanto  da  istituzioni  create  daU’uomo  ed  in  particolare  per 
mezzo  di  misure  legislative;  ma  essa  trova  degli  ostacoli  ben  maggiori 
nella  distanza  di  un  paese  dall’altro,  nella  differenza  di  nazionalità, 
di  lingua,  di  costumi  fra  i vari  popoli  che  commerciano  Ira  loro, 


’I 


« 
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nella  conformazione  fisica  del  territorio,  che  favorisce  le  correnti 
mere;  .utili  in  certi  sensi  per  distoglierle  da  altre  direzioni,  neU’igno- 
ranzB , nelle  condizioni  economiche  di  certi  individui  » (Supino,  La 
concu'renza,  op.  loc.  cit.;  p.  310).  E tanti  sono  questi  ostacoli  naturali 
alla  ( oncorrenza  « da  poter  asserii‘6  che  essa  non  trova  quasi  mai 
la  po:  sibilità  di  esplicarsi  nella  sua  interezza;  oud’è  che  gli  economisti, 
quam  o parlano  di  concorrenza  libera  ed  illimitaia,  non  intendono 
alimi  u-e  all'assenza  di  ogni  ostacolo  di  qualunque  genere  perchè 
allori,  non  si  raggiungerebbe  mai  ({uesto  ideale,  ma  all  assenza  di 

ostai: oli  artificiali '>'>  (Supino,  ivi;  p.  310). 

In  base  alla  distinzione  <legli  ostacoli,  il  Valenti  definisce  due 

forni  ! di  concorrenza:  itotenz-iale,  (piella  che  si  ha  quando  si  eliminano 
gli  o;  tacoli  artificiali:  effettiva  quando  si  eliminano  gli  ostacoli  naturali, 
f La  eliminazione  degli  ostacoli  artificiali  della  concorrenza  non  è 
sulli(  lente  a determinare  una  condizione  di  piena  concorrenza  etTettivm , 
essa  determina  soltanto  una  piena  concorrenza  potenziale  (i).  Perchè 
sussista  una  condizione  di  ])iena  concorrenza  effettiva  occorre  che 
Siam  eliminati  anche  gli  ostacoli  naturali.  L’inlluenza  dei  succedanei 
si  e:  plica  appunto  in  questo  senso  » (Valenti,  Pj-incipi,  1906;  p.225). 
11  piogresso  dell’arte  dei  trasporti  e delle  comunicazioni  rappresenta 
una  iliminuzione  di  ostacoli  naturali. 


(Questa  eliminazione  respingo  dall’ambito  della  dottrina  il 
naturalismo  economico;  che  inlatti  sin  ([ui  non  esiste  ed  è stato, 
pei*  cosi  dire,  asjiirato  da  altre  scienze,  e segnatamente  dalla 
georralia  economica,  e in  parte  anche  deirantroiio-geogratia.  ^ l 


1)  La  concon-enza  potenziale  ammette  forme  molto  diverse;  se  ne  veda 
la  c assitleazione  nel  capo  in  di  questa  i parte. 

c2)  Di  questo  nuovo  ordine  di  ricerche  sentesi  dagli  studiosi  ciescere 
quo  idianamente  il  bisogno;  « in  der  Verbindung  mit  der  physischen  Geo- 
gra  diie  wurde  die  Soziograpliie  nie  um  ihrer  selbst  willen  geìibt,  ilir  Gebiet 
uni  otig  und  zum  Schaden  der  Forsebung  beschnlnkt,  ihre  Piobleme  nie 
ade  [uat  eròrtert,  eigentlicli  auf  das  eine  der  Antliropogeographie  zurùck- 
gefiihrt.  Segar  dieses  wiirde  als  Geosoziologie  in  viel  orgiebigerem  Zusam- 
me  ihange  studiert  werden  Kònnen  ??  (Jastrow,  TFa-s*  ìst  uArbeitei'schntz 
in:  Archif.  filr  EechU-  und  Wirtschaftsphilosophie,  Aprii  1913;  s.  501). 


Titolo  V. 

Eliminazione  di  caratteristiche  psichiche  e storicistiche 
imputabili  al  processo  di  evoluzione  della  storicità. 

— Questa  eliminazione  è principalmente  diretta  a con- 
.siderare  i prog'ressi  tecnologici  (che  sono  dovuti  a un  progresso 
scientilico  fecondo  di  applicazioni  pratiche)  come  cause  distur- 
banti; sì  che  ne  viene  una  singolare  definizione  di  «attività 
economica  normale  » o « naturale  » come  la  chiama  il  grande 

Rie  ARDO. 

I progressi  tecnologici  influiscono  sul  corso  naturale  del  com- 
mercio (Ricahdo).  I pi’emi  all’esportazione  o all’ importazione,  i nuoi  i 
tributi.  0 agevolazioni  turbano  il  naturai  tracie  (Ricahdo).  Il  naturai 
tracie  è il  libero  scambio:  ma  il  libero  scambio  è un  mero  prodotto, 
(a)  di  astrazione  logica;  (b)  di  ev.,’uzione  storica.  Quindi  il  chiamare 
naturale  (luesto  fatto  della  mente,  o (piesto  assetto  storico  contin- 
gente, rappresenta  (a)  una  sostituzione  dell’ipotetico  logico,  assunto 
come  universale,  al  « reale  » o « naturale  » esistente  m concreto; 
(li)  una  confusione  di  specie  con  genere. 

Questa  eliminazione  congiuntamente  alle  tre  prime,  ed  alla 
seguente  respinge  dairamhito  della  dottrina  lo  storicismo  eco 

nomico. 

Titolo  VI. 

Eliminazione  di  caratteristiche  psichiche  individuali. 


P2.  — (jui  si  trascurano  caratteri  strutturali,  psicofisiologici 
degli  individui  ([>  e r s d ni  ic  h e Q ua  1 i f i cat  ion)  ; ([ui  si  ti  ascili  a 
quindi  che  Tizio  sia  più  perito,  intelligente  che  Caio. 


«L’economista...  considera  gli  uomini  prima  facie  come  eguali 
dal  suo  punto  di  vista  » (Marshall,  Princ.;  p.  63).  h'homo  oeconomicus 
è il  prodotto  di  questo  processo  di  eliminazione  e di  omogeneizzazione. 
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Si  suppone  un’identità  fra  lavoratori,  fra  funzioni  ecc.  allo  scopo 
di  frrivare  ad  una  data  rappresentazione  di  fenomeni  (p.  es.,  la  teoria 
del  saggio  generale  del  salario,  la  teoria  dei  profitto  nullo).  L’ipotesi 
con  ente  è che  sia  nullo  il  costo  di  trasformazione,  da  professione 
a pi  ofessione. 

«Se  gli  uomini  fossero  soltanto  homines  oeconomici  si  distri- 
buii abbero  sulla  terra  tutta  (pianta  e fra  le  varie  possibili  professioni 
in  modo  da  conseguire  ognora  i medesimi  redditi  netti,  poiché  questa 
sarebbe  la  condizione  della  posizione  di  equilibrio  economico  e ogni 
altr;i  posizione  sarebbe  dinamica»  (Pantaleoni). 

Ma  questo  equilibrio  economico  è una  rappresentazione  molto 
defo  aliata  dalla  realtà,  anche  secondo  il  Pantaleoni,  il  quale  pure 
aggiunge;  « questa  proposizione  infatti,  nella  misura  in  cui  gli  uomini 
soni  unità  economiche  e nella  misura  in  cui  possono  farsi  concorrenza,... 
vedi  si  in  una  certa  misura  realizzata  ».  Ma  perchè  gli  uomini  possano 
fars  concorrenza  occorre,  dice  il  Pantaleoni:  1"  che  possano  spo- 
star i da  luogo  a luogo  senza  costo;  2°  e da  professione  a professione 
puri  senza  costo;  3°  e tutto  cii')  in  un  tempo  possibilmente  breve. 
Ma  è chiaro  che  ci(j  non  avviene  nella  l'ealtà.  E perchè  ? « per 
effet.o  di  forze  anti-economiche  ».  Ma  allora  che  è l’ economia  ? 
«Possiamo  anche  invertire  il  punto  di  vista...  avremmo  allora  da 
stud  are  equilibri!  sociali  in  cui  le  forze  economiche  apparirebbero 
coni  ? cause  perturbatrici  » (Pantaleoni,  Di  alcuni  fenomeni  di  dina- 
mie  i econ.;  in;  G.  D.  E.,  1909).  Così  le  forze  antieconomiche  hanno 
il  C(  mpito  precipuo  di  guastare  le  uova  nei  paniere. 

L’ ipotesi  di  concorrenza  nella  teorica  del  profitto. 


13.  — Uno  dei  pili  interessanti  prodotti  di  questo  processo  di  eli- 
min  izione  di  caratteristiche  strutturali  l’abliiamo,  come  già  accennavo, 
nell  i teorica  del  profitto  nullo.  Lo  stato  limite  di  perfetta  concorrenza 
fra  intraprenditori  è,  secondo  questa  teorica,  caratterizzato  dal  fatto 
che  r intraprenditore  non  fa  nè  guadagno  nè  perdite  (Pareto,  Cow>-6‘; 
§ 70 1).  Ma  questo  intraprenditore,  in  quanto  possessore  del  suo  proprio 


capitale  personale  (e  cioè  del  suo  cervello,  dei  suoi  muscoli  ecc.)  e 
d’altri  capitali,  continua  a fai’e  guadagni  e perdite  (§  705).  Il  suo 
« salario  »,  secondo  l’ipotesi  del  M'alras,  come  direttore  dell’impresa 
è però  compreso  fra  le  spese  di  produzione  (§  87).  Si  tratta  qui  di 
uno  stato  limite.  Le  stigmate  strutturali  rientrano  quando  « si  deve 
studiare  le  oscillazioni  intorno  a questo  stato  di  ei|uilibrio  ideale  » 

(§  m- 

Con  altra  terminologia,  dice  poi  il  Pareto  che  « quando  c è concor- 
renza [completa,  così  definita  a proposito  del  baratto,  Manuale; 
pp.  203-204]  fra  le  imprese,  queste  debbono  stare  sulla  linea  delle 
trasformazioni  complete;  non  hanno  cioè  ne  utile,  ne  perdita  » f Ma- 
nuale; p,  307).  La  « linea  delle  trasformazioni  complete  » è quella 
sulla  quale  le  trasformazioni  si  compiono  senza  lasciare  alcun  residuo 
nè  positivo  nè  negativo  {Manuale;  p.  174).  Onde  ne  deriva  che  abbiamo 
qui  uno  di  quei  casi  di  concorrenza,  che  paralizzano  i concorrenti  e 
che  beneficiano  un  tei'zo,  casi  che  studieremo.  Infatti  « occorre  poi  osser- 
vare che  la  concorrenza  cacciando  le  imprese  sulla  linea  delle  trasfor- 
mazioni complete  [Manuale;  p.  174)  ne  segue  che,  effettivamente,  se 
si  considera  il  fenomeno  in  media  e per  un  tempo  assai  lungo,  sono  i 
consumatori  i quali  finiscono  col  godere  la  magggior  parte  dell  utile 
che  ha  origine  da  tutto  quel  lavorio  delle  imprese  » [Manuale;  p.  314). 
Ma  non  solo  i consumatori  ma  anche  è detto  che  « di  tutto  il  loro 
lavoro  godono  coloro  che  ad  essi  vendono  merci  o servizi  di  capitali  » 
(pp.  .344-345).  Peri»  « teoricamente  nulla  vieta  di  supporre  che  colla 
libera  concorrenza  si  segua,  ad  esempio,  la  linea  delle  trasformazioni 
complete;  ma,  praticamente,  ciò  può  essere  più  diflìcile  colla  libera 
concorrenza  che  colla  produzione  collettivista  » (p.  34b,  et 

11  Pareto,  come  vedesi  da  (luest’ultima  citazione  (e  le  citazioni 
potrebbero  anche  essere  più  numerose),  pure  lasciando  immutata  la 
teorica  del  profitto  nullo,  tiene  conto  di  quegli  elementi  che,  nella 
formulazione  d’una  ipotesi  (a)  fondamentale,  sono  stati  eliminati,  e 
questo  per  avvertire,  come  egli  fa  sempre,  che  solo  di  una  piccola 
porzione  di  realtà  ha  tenuto  teoricamente  conto. 

La  controversia  circa  (piesta  teorica  verte  esclusivamente,  a mio 


ì 
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giudizio,  sui  (lati,  sulla  impostazione  cioè  del  problema;  il  Marshall, 
citalo  dall’EDCxEWORTH,  osserva  (b)  che  anche  l’attitudine  a fare  degli 
affai  i ha  una  sua  domanda  ed  offerta  e che  quindi  non  si  capisce 
perchè  il  profitto  debba  essere  nullo.  Ora  ciuesta  ipotesi:  attitudine 
a fi  re  affari  è di  natura  essenzialmente  diversa  da  quella  walra- 
siain.  Nel  caso  della  teorica  del  profitto  nullo  si  ipotetizza  (a)  una 
fonia  di  concorrenza;  nel  caso  opposto  (b)  un’altra  forma  di  con- 
cola 3iiza. 

Per  definire  la  portata  logica  di  (pieste  due  ijiotesi,  citerò  qui 
difii  samente  il  Barone,  che  ha  il  vantaggio  di  presentare  con  lim- 
pidi ,à  scheletrica  rargomentazione,  e ciuindi  di  scopiàre  il  lato  debole 


dell  1 premesse  su  cui  si  fonda  ; 

« È un  fatto  di  osservazione  che  coesistono  sul  mercato  impren- 
ditcri  producenti  lo  stesso  prodotto  a costi  di  produzione  diversi  (b). 
Suf  poniamoli  classificati  in  ordine  crescente  di  costo  ».  K siano  tre 
questi  imprenditori.  « Intervenga  ora  sul  mercato  un  altro  imprenditore 
4 che  fabbrichi  allo  stesso  costo  di  produzione  (a)  deH’imprenditore  3 », 
che  è quello  che  fabbrica  a costo  minore. 

Ne  consegue  che  « questo  intervento  potrà  scacciare  l’impresa  1 
dal  mercato  »,  cioè  eiuella  che  fabbrica  a un  costo  maggiore. 

L’impresa  2 passa  così  al  margine.  « Con  quali  effetti?  il  prezzo  è 
din  inuito,  la  quantità  {)rodotta  e consumata  è cresciuta  ; il  profitto 
di  ì è annullato;  quello  di  3 è diminuito.  Se  interviene  ancora  un 
alfo  imprenditore  ó che  produce  allo  stesso  costo  (a)  di  3 e di  4 
(costo  minimo)  e che  scaccia  2 dal  mercato,  allora  il  prezzo  diminuisce 
amora,  aumenta  ancora  la  quantità  consumata,  il  profitto  di  3,  4,  e 5 
tea  le  a scomparire  ed  il  prezzo  a diventare  eguale  al  costo.  Si  tende 
cosi  all’equilibrio...»  «Quest'analisi  spiega  l’apparente  contraddizione 
fra  resistenza  7^eale  del  profitto  (b),  cioè  la  rimunerazione  traìisìtoria 
de!  l o r g a n a m e 11  t o e la  tendenza  della  libera  concorrenza  (a)  a 
ridurre  il  prezzo  al  costo  di  produzione  (compreso  in  questo  il  salario 
di  direzione)  e ad  anuullare  perciò  il  profitto  » (Barone,  op.  cit. 
Pibicipi,  Roma,  Athenaeum,  1913;  pp.  6-7). 

Data  l’ipotesi  (a)  il  ragionamento  fila  rigorosamente.  Ma  è questa 

ip(  tesi  che  occorre  analizzare. 
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Si  suppone  infatti  che  intervenga  una  serie  di  nuovi  intrapren- 
ditori  i quali  producano  al  costo  di  produzione  (a)  minore  fra  tutti 
quelli  indicati  nella  scala  (b)  dei  costi  di  produzione  reali.  E si  sup- 
pone che  tutti  gli  in  traprendi  tori  (a)  producano  a costi  di  produzione 
eguali  fra  loro  : cosa  che  non  è detta,  ma  che  è implicita,  perchè 
altrimenti  l’ipotesi  (a)  cessa  di  esistere  e si  riproduce  l’ipotesi  (b). 

Vediamo  ora  che  cosa  implica  uno  stato  (a)  supposta  raggiunta 
l’eguaglianza  : 

A'  i K i = A'  3 = Ah  = A's  = 


per  gli  intraprenditori  concorrenti;  dove  ciascun  termine  indica  il  costo 
di  produzione  a cui  si  sobbarca  un  intraprenditore.  Questo  è convertibile 
in  quest'altro  problema;  — perchè  la  concorrenza  produca  Teffetto  di 
annullare  il  profitto  degli  intraprenditori  concorrenti  dire  quali  carat- 
teristiche essi  debbono  avere.  Ora  è chiaro  — che  se  queste  ipotetiche 
caratteristiche  sono  tali  che  si  provi  che  non  rispondono  alla  realtà,  e 
cioè  tali  che,  dinamicamente,  avrebbero  per  effetto  di  sostituire, 
all’  ordinamento  ì'eale  della  società,  un  altro  ordinamento  che  si 
provasse  tale  da  non  poter  comunque  sussistere,  — è chiaro,  dico,  che 
la  teorica  del  profitto  nullo  dovrebb  ; interpretarsi  come  un  mero 
elemento  logico  di  una  più  compreusi '■'a  teorica  del  profitto  stesso: 
e cioè  come  una  teorica  provvisoria  adottata  daH’economia  statica. 

Perchè  sussista  flj,  occoire  die  si  trascuri  che  sono  fattori  del 
costo  di  produzione  degli  imprenditori:  a)  le  loro  condizioni  econo- 
miche, il  quantum  di  capitali  di  cui  gli  imprenditori  dispongono 
ecc.;  ergo  l’ipotesi  di  concorrenza  necessaria  per  produrre  flj  elimina 
le  stigmate  differenziali  economiche;  b)  le  loro  caratteristiche  psi- 
chiche : colui  che  intuisce  meglio  l’affare  produrrà  a un  costo  sempre 
minore;  ergo  l’ipotesi  presuppone: 

1. °)  identità  di  intelligenza; 

2. °)  » di  resistenza  al  lavoro  ; 

3. °)  » di  stima  pubblica  ottenuta  dagli  imprenditori:  J»)  in 

quanto  può  determinare  il  credito,  B)  in  quanto  può  favorire  la  ven- 
dita della  merce  ; 


4.°)  identità  di  elasticità. 


rapidità  di  intuizione  mentale. 


J 
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Il  che  viene  a dire  che,  se  tutti  debbono  essere  identici,  tutti 
po5  sono  essere  idioti,  o tutti  geni  ; e questo  è grottesco.  Potendosi 
ass  umere  questo  come  ipotesi  conclusiva,  e poi  come  presupposto  per 
nuove  argomentazioni,  se  ne  deduce  che  se  questa  ipotesi  conclusiva 
ég  ’ottesca,  irreale,  l’argomentazione  che  vi  conduce  (teorica  del  profitto 
nullo)  è viziata  ab  ow. 

c)  E per  riguardo  alle  condizioni  esterne  o ambientali  bisogna, 
in  guanto  gli  intraprenditori  possano  avvalersene  (e  cioè  in  quanto 
le  ’aratteristiche  esterne  siano  soggettivate),  supporre  ; 


l.°)  costanti  i gusti,  o variabili  in  modo  tale  che  tutti  gli 
im  tenditori  li  possano  egualmente  bene  e con  eguale  facilità  prevedere; 

■2.°)  costante  il  processo  tecnico  della  produzione  o variabile 
come  sopra  per  riguardo  alle  modilicazioni  strutturali  dell’impresa. 
De  resi  quindi  avere;  indentità  di  congiunture  o del  caso;  identità  e 
contemporaneità  di  perfezionamenti  tecnici,  e di  scoperte,  ecc. 

Se  non  si  verificano  tutte  queste  condizioni  le  imprese  si  orien- 
teianno  sempre  in  modo  tale  da  determinare  il  sorgere  del  profitto. 

-Ma  supponiamo  che  si  verifichino.  Se  ne  deduce:  tutte  le 
caratteristiche  strutturali  fondamentali  della  società  economica  sono 
eli  ninate  ; er{/0:  eliminare  il  profitto  vuol  dire  eliminare  tutta  la 
tèi  omenologia  economica. 

Infatti  se  la  concorrenza  (a)  esistesse  per  modo  di  omogeneizzare, 
idmtificare  assolutamente  fra  loro  i concorrenti  di  un’industria, 
do  'rebbe  essa  sussistere  anche  fra  i concorrenti  di  industrie  diverse, 
in  quanto  cercano  di  investirsi  nell’industria  più  remunerativa,  ergo 
tut  :e  le  differenze  strutturali  fra  individui  scomparirebbero,  e sareb- 
be! 0 tutti  ugualmente  disposti  ed  atti  a fare  un  mestiere,  oppure  a 
sc(  prire  il  telegrafo  senza  fili  e il  campo  rotante  ; ergo  questo  ordi- 
na nento  non  si  capisce  come  potrebbe  sussistere,  ergo  la  teorica  del 
profitto  nullo  non  può  considerarsi  che  come  una  provmmrla  solu- 
zicné  logica  adottata  dagli  economisti. 

Quando  questo  stato  limite  (a)  non  sia  r.iggiunto  — , ma  si 
produca  un  ordinamento  tale  che  si  verifichino  le  seguenti  condizioni: 
l.°i  relativa  fissità  deU’organamento  tecnico;  2.°)  relativa  fissità  dei 
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gusti  ; 3.°)  piccoli  scarti  fra  i costi  di  produzione,  — se  ne  deduce 
che  una  concorrenza  che  si  approssimi  al  tipo  (a)  tende  necessaria- 
mente a instaurare  una  forma  di  socialismo. 

Infatti;  non  occorreranno  più  imprenditori,  ma  semplici  impiegati 
che  eseguano  delle  istruzioni  non  mutevoli  come  quelle  che  sono 
dettate  dalle  esigenze  implicite  nella  realtà  e nel  regime  (b),  ma 
sibbene  fisse,  semplici,  chiare  e intangibili  come  delle  norme  regola- 
mentari. 

Ne  consegue  che  i’ipotesi  di  concorrenza  (a)  in  qiumto  annulla 
il  profitto,  tende  a instaurare  un  regime  in  cui  la  concorrenza  (a) 
più  non  ha  ragione  di  esistere,  dinamicamente  parlando;  seia 

concorrenza  (a)  esistesse  tenderebbe  subito  a sparire.  Un  regime 
socialistico  è certamente,  parzialmente,  possibile,  a sarebbe  piena- 
mente giustificato  in  un  caso  (a).  Un  regime  siffatto  può  anche  sus- 
sistere in  un  caso  (b);  ma  in  questo  caso  il  profitto  non  si  annullerà, 
neppure  in  regime  socialista,  ma  sarà  positivo  o negativo  e sarà 
pagato  alla  oppure  dalla  collettività.  Infatti  nel  caso  (b)  dovrà  lo 
Stato  prevedere  egli  il  dinamismo  dei  gusti,  della  tecnica,  del  pro- 
gresso scientifico  che  determina  quello  tecnologico,  ecc.;  e fimpresa 
di  Stato  sarà,  per  la  collettività,  più  o meno  produttiva  a seconda 
dell’intelligenza  e dell'abilità  degli  organi  dirigenti.  Dato  quindi  un 
ordinamento  dinamico  dipendente  dall’ipotesi  (b),  ne  consegue  che, 
in  regime  di  statizzazione,  il  profitto  non  è mai  nullo,  ma  (suppo- 
nendo che  lo  Stato  venda  a un  prezzo  che  coincida  col  costo)  p u ò 
essere  ra[>presentato  o da  una  diminuizione  del  prezzo 
del  bene  o servizio  prodotto,  oppure  da  un  tributo  D). 
Ergo,  anche  in  economia  finanziaria  esiste  un  profitto,  e (questo  può 
essere  positivo  e negativo.  Ho  dunque  provato  che  il  profitto  — data 
un’ipotesi  (b),  cioè  di  concorrenza  non  fra  intraprenditori  identici, 


(1)  i<  Ma  perchè  non  tener  conto  che  un  tal  dippiù  da  pagarsi  sul  costo 
in  lavoro  [assimilabile  questo  costo  alla  remunerazione  purgata  dal  profitto], 
avrebbe,  non  già  forma  di  profitto  (valor  d’uso  del  capitale),  ma  di  tanm  (cor- 
rispettivo di  un  servizio  pubblico  reso  ad  un  privato)  e quindi  sarebbe  poi 
redistribuito  alla  collettività?  n (Labriola,  La  teor.  d.  vai.  di  C.  Marx, 
Palermo,  Sandron,  1899;  nota  a p.  961. 
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ira  fra  intrapreuditori  reali  — non  può  mai  essere  nullo;  il  che  viene 
Il  >n  già  a negare  la  logicità  della  teorica  del  profitto  nullo,  la  quale 
di.ta  la  ipotesi  (a)  è solidamente  costrutta,  ma  semplicemente  a dire 
che.  inorlologicamente  parlando,  il  fenomeno  yu’O/Zf/o  non  è da  questa 
tforica  illuminato  e spiegato. 

Consideriamo  ora  il  fenomeno  morfologicamente.  Si  abbiano  tanti 
a:  setti  sociali  successivi; 

Al  , Ai  , A3  , Ai  ,... 

ciascuno  caratterizzato  da  esigenze  sociali  diverse  e tutti  dal  bisogno 
Sociale  immanente  di  ottenere  le  stesse  cose  al  prezzo  minore. 

Ciascuno  di  questi  termini  può  ralììgurarsi  come  il  simbolo  di 
11:10  scopo  alternativo  comune  che  gli  intrapreuditori  si  propongono 
(1  raggiungere,  modificando  le  loro  imprese  in  modo  da  potersi  avere 
a 1 es..  un  ordinamento  così  caratterizzato; 


Forme  successive  ; 


Fd-'ii. 

Asselfo  sociale 

Inijicese . . . 


I 

.4i 

Al 

Bi 

Ci 

Ih 


li 

-I2 

Al 

B, 

C2 

Ih 


HI 

Al 

Ih 

Cj 

Ih 


IV 

Ai 

Al 

B2 

Cs 

Ih 


5... 


5... 


( ove  le  lettere  maiuscole  non  corsive  indicano  imprese  diverse  ma 
: ppartenenti  allo  stesso  ramo  di  produzione,  e l’ indice  di  ciascuna  il 
grado  di  correlazione  conseguito  da  esse  con  l’assetto  sociale  corrispon- 
( ente  in  testa  alla  rispettiva  colonna.  La  correlazione  è perfetta  quando 
l’impresa  ha  l'indice  di  quell’assetto  sociale  che  figura  in  testa  alla  sua 
;olonna.  Lo  scarto  indica  una  disannonia,  un  difetto  cioè  di  correla- 
:ione,  dovuto  a una  stasi  0 ad  una  degradazione  morfologica  dell’iin- 
iresa.  Da  questa  tabella  scaturisce  la  seguente  definizione  del  profitto, 
norfologicamente  considerato;  il  profitto  è il  costo  di  produzione 
spesso  inconsapevolmente  sostenuto  dalla  società)  della  perfettibilità 
leir  ordinamento  dell’ imprese,  correlativamente  alle  sempre  nuove 
3sigenze  dell’assetto  sociale.  Il  beneficio  che  la  società  ne 
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ricava  è incomparabilmente  superiore  a questo  costo. 
La  legge  della  domanda  e dell’ofFerta  si  esplica  nel  senso  di  far  dimi- 
nuire il  numero  di  intrapreuditori  delle  industrie  dove  la  correlazione 
è più  diffìcile  e rischiosa.  In  queste  il  profitto  è alto.  Il  profitto  è 
quindi  un’occupazione  deH’ignoto;  è dovuto  ad  una  perpetua  avan- 
scoperta di  territori  vergini.  Il  negarlo,  è snaturarlo. 

Le  osservazioni  che  precedono,  consentono  di  correggere  qualche 
sofisma.  Il  Levi,  riferendo  il  pensiero  dell’EFFERTz  (‘>,  dichiara;  « Il 
criterio  della  bontà  di  un  sistema  economico  (ordinamento  econo- 
mico) è posto  (dall’EFFERTz)  nella  maggior  differenza  fra  i due  elementi, 
a:  consumo,  //  lavoro  adoperato  per  l’acquisto  dei  beni  ; donde  viene 
alla  formula  ; 

Optimum  de  l’Économie  = max.  (ù‘ — g) 

Pessimuin  de  FÉconomie  = min.  (a?  --  //) 

ma...  [I’EffertzJ  non  s’accorge  che  tutto  il  movimento  del  processo 
economico  verso  uno  stato  di  equilibrio,  sia  in  teoria  che  nei  fatti,  tende 
per  lo  contrario  a diminuire  quella  differenza,  in  guisa,  che  in  uno 
stadio  limite  i costi  s’adeguino  ai  prezzi,  e l’azione  della  concorrenza  è 
volta  appunto  a tal  meta  » (Levi,  Oli  « antag.  econ.  » di  Otto  Effertz, 
in;  Liìj.  Econ.,  31  maggio  1908;  estr.  Bologna,  Garagnani,  pp.  4-5). 
Il  Levi  qui  ha  torto,  e I’Effertz  ha  ragione.  Il  Levi  vuole  saggiare 
la  bontà  di  una  formula  di  morfologia  economica,  con  la  teorica  del 


(1)  Otto  Effertz,  Les  Antagonisìnes  Économiqiies,  Paris,  Giard  et  Brière, 
1906  ; con  prefazione  di  C.  Axdlee.  Il  primo  che  si  è occupato  in  Italia  di 
Otto  Effertz  è stato  il  Vailati,  in;  Leonardo  (febb.  1907);  Binnovamento 
(febb.  1907);  Bivista  di  sociologia  (nov.  die.  1907);  segue  lo  scritto  del  Papini 
in;  Leonardo  (ott.  dicem.  1908).  Fra  gli  economisti  italiani  ne  tenne  conto 
il  Paxtaleoni  (nello  scritto  su;  Forte  e debole,  prima  pubblicaz.  nel  voi.  viii 
dell’Écowomic  Journal,  e poi  in  italiano,  in;  Scritti  vari  di  econ.,  Palermo, 
Sandron  1904,  p.  344).  Posteriormente  abbiamo  questo  scritto  di  R.  Levi, 
Gli  antag.  econ.  di  Otto  Effertz,  in;  Libertà  Econ.,  (31  maggio  1908).  L’opera 
dell'EFFERTz  va  giudicata  come  opera  di  intuizione  originale  e spontanea; 
difetta  di  controllo  logico,  di  sistematica,  di  equilibrio  nell’esposizione;  è 
un  monte  di  scorie  che  contiene  delle  piccole  particelle  di  radium.  E questo 
è più  che  sufficiente  a giustificarla  oggi  che  la  dottrina  tende  tanto  a soffo- 
care il  pensiero. 
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proftto;  ma  egli  non  sembra  avei-  ben  compreso  tiè  runa  nè  l’ altra. 
Che  in  uno  stato  limite  i prezzi  si  adeguino  ai  costi  può  sussistere  con 


una  diminuzione  dei  costi  in  modo  da  aumentare  lo  scarto  (l’o;;f«ww/n) 
dall’  Dffertz  indicato.  Bisogna  qui  distinguere  tra  lo  scarto  in  sè  e per 
sè,  e i sintomi  di  esso,  il  metodo  cioè  per  arrivare  a definirlo.  L’azione 
dell!  concorrenza  (quando  è rivolta  ad  aumentare  lo  scarto  del- 
rp>i  ERTz)  è utile;  in  caso  contrario  è dannosa.  La  concorrenza  che 


tend } ad  adeguare  prezzi  e costi  è una  delle  forme  di  concorrenza 
utili  :zate  dalla  teorica  nell’equilibrio  economico  (statico),  quella  che 
tend  5 a far  crescere  lo  scarto  dell’EFFERTz  è una  concorrenza  morfo- 


logi<  a,  funzionale.  Che,  in  teoria,  prezzi  e costi  si  adeguino,  per  effetto 

dell;,  concorrenza,  vuol  dire  quanto  segue: 

Supponiamo  tanti  stati,  ciascuno  realizzante  risjuilibrio  dei  prezzi 

e dò  costi  (profitto  nullo);  e si  abbia: 
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(1)  -^li  j , A-ì  , Ai  , As 

fi’a  ?iascun  termine  e ciascun  altro  vi  ha  un  iato.  Ai  perdurrebbe 
indt  finitamente  se  non  sopraggiungesse  qualche  cosa  di  nuovo:  (questo 
qua  che  cosa  è ciò  che  gli  organismi  convogliano  seco  loro,  per  modo 
che  da  Al  non  esplode  A-i,  ma  esplode  ^’i  da  cui  esplode  poi  Ai. 
Al)biamo  quindi  una  serie  morfologica: 

(2)  Al  , A'i  , Al  , A'ì  , , A's  , Ai  , A’*  , As 

da  cui  si  può  estrarre  la  serie: 

(3)  A’i  , A'i  , A's  . A’i 


dovi!  ogni  assetto  è caratterizzato  da  profitti  non  nulli. 

Ora  in  realtà  i termini  (1)  sono  stati  limiti  dei  termini  (3)  e quelli 
si  0. tengono  solo  teoricamente  per  effètto  dell’ipotesi  (a)  di  concor- 
rem  a adottata:  e questo  perchè  in  ogni  momento  agiscono  quelle  forze 
che  gli  organismi  economici  convogliano  e che  sono  state  trascurate. 
Il  p.’ofitto  nullo,  verificandosi  (1),  rappresenterebbe  lo  shock  della 
vite  economica. 

Ma  se  a ciascun  termine  (3)  facciamo  corrispondere  il  profitto 
realizzato  da  una  stessa  impresa  capitalistica  se  ne  deduce  una  con- 
ceziane  analoga  a quella  del  Merli werth  di  Karl  Marx,  conce- 
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zione  che  non  è totalmente  in  antitesi  con  la  concezione  neo-classica 
del  profitto  (d. 

Considerando  poi  la  stratificazione  storica  del  profitto,  la  ricerca 
si  biforca:  aj  nel  senso  di  trovare  la  classe  di  persone  che  se  lo 
assicurano;  fì)  nel  senso  di  trovare  le  cause  che  producono  questa 
localizzazione  di  redditi. 

Riepilogando:  il  profitto  si  presenta,  morfologicamente  parlando, 
come  un  fenomeno  normale  di  rendita. 

Perchè  questo  processo  si  compia,  occorre  partire  dall’ipotesi  di 
concorrenza  (b)  e abbandonare  quella  (a).  Quanto  più  il  profitto  è 
alto,  tanto  più  devesi  arguire  essere  stato  difficile  il  processo  di  cor- 
relazione fra  le  imprese  e l’assetto  sociale.  La  concorrenza  (b)  non 
annulla  il  profitto.  La  concorrenza  (b)  è la  sola  che  morfologicamente 
può  sussistere,  perchè  la  concorrenza  (a)  è uno  stato  limite  irrag- 
giungibile, pei'chè  non  è ammissibile  una  identità  assoluta  nelle 
successive  fasi  dell’ordinamento  sociale,  perchè  quindi  il  profitto  non 
può  mai  essere  nullo. 

Questa  analisi  preludia  a quella  teorica  della  concorrenza  eco- 
nomico-morfologica  che  svolgerò  in  seguito.  Infatti  è,  in  termini  di 
concorrenza,  già  sin  d’oi'a  ovvio  che  si  possono  supporre  coiicoi*renti 
(a)  le  imprese  supponendole  identiche;  e cioè  trascurando  le  stigmate 
strutturali  di  esse;  — oppure  che  si  possono  supporre  concorrenti  (b) 
le  imprese  prendendole  tali  quali  sono,  tenendo  conto  cioè  di  tutte 
le  loro  stigmate  strutturali  e considerare  gli  intraprenditori  lan- 
ciati alla  gara  del  profitto.  Ora  il  sistema  di  queste  stigmate  strut- 
turali può  essere  rappresentato  con  un  simbolo  e con  un  concetto 
(il  « potenziale»)  che  permetta  di  analizzare  relazioni  quantitative  inter- 
cedenti, in  questo  caso,  fra  le  imprese  stesse  e più  genericamente  fra 


(1)  Marx  ha  una  sua  propria  terminologia:  bisognerebbe  ritradurlo  nel 
linguaggio  economico  ortodosso:  molte  disannonie  verrebbero  così  senz’altro 
eliminate.  Altre  disarmonie  si  eliminano  tenendo  conto  che  « lo  scopo  finale  » 
del  suo  libro  è di  svelare  la  legge  economica  del  moto  della  società  capi- 
talistica n (D.  Kapital,  i ; prefazione).  Il  che  vuol  dire  che  egli  fa,  o cerca 
di  fare,  della  morfologia. 
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tntH  gli  organismi  (elementi  o complessi)  della  società  in  quanto  si 
presi  pponga  uno  scopo  alternativo  comune  che  essi  si  propongano 

di  co  aseguire 

Questa  sesta  ed  ultima  eliminazione  respinge  dunque  dal- 
Tam dito  della  dottrina  tutt’intera  la  psicologia  economica. 

3 non  basta. 

Questa  eliminazione  ha  grande  importanza  per  l’esegesi  del 
pensiero  dottrinale.  Infatti  secondochè  la  si  postuli  (esplicita- 
men  e come  ad  es.  il  Marshall,  o implicitamente  come  ad  es. 
il  L)R1a)  se  ne  deduce  una  sfera  d’azione  più  o meno  ampia 
di  concorrenza  e quindi  una  sua  delìnizione,  e ([uindi  ancoia 
una  delìnizione  dell’economia  politica. 

Titolo  VII. 

Conseguenze  complessive  dei  processi  di  eliminazione. 

]4,  _ Vediamo  ora  alcune  conseguenze  derivanti  da  questa 
moltitudine  di  tipi  logici  di  concorrenza,  (i)  Essi  si  sommano 
takra  nello  stesso  economista  con  una  eliminazione  del  dina- 
mismo morfologico,  (ii)  Ne  consegue  quindi  che  la  realtà  eco- 
noii lica  è in  s'ran  parte  eliminata,  inutilizzata  dalla  dottiiiia  ^ 1 . 
(in)  Ne  consegue  pure  che,  a chi  non  ponga  mente  a speci- 
lich3  implicite  definizioni  e a specilìci  aspetti  di  concorrenza, 
la  ifaseologia  economica  si  presenta  spesso  come  un  sistema  di 
ant  nomie,  di  jati,  di  incongruenze.  Ma  già  i classici  hanno 
tutiavia  reintrodotto  una  porzione  successiva  di  realtà  eco- 


(1)  Avverto  sin  da  questo  momento  che  il  potenziale  economico  è un 
con  etto  morfologico  da  tenersi  ben  distinto  da  quello  corrente  in  fisica. 

(2)  Dico  dalla  dottrina  e cioè  dalla  teorizzazione  sin  qui  compiutasi  dei 
fati  i economici.  Non  nego,  ma  anzi  affermo  esplicitamente  1 importanza,  il 
rig<  re,  la  necessità  della  teoria  acquisita  : senonchè  la  cor  sidero  come  un 
pur  to  di  partenza  per  un  ulteriore  progresso. 
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nomica  con  le  nozioni  di  rendita,  monopolio,  di  profitto,  di  com 
mercio  internazionale. 


Tocchiamo  (jnesti  argomenti  : 

(i)  Ciascuno  di  questi  sei  processi  di  eliminazione  o implica  oi»pure 
esplicitamente  si  somma,  nei  classici,  con  un  altro  processo  logico: 
quello  di  eliminazione  del  successivo  e deirantecedente.  Con  il  che 
si  suol  dire  che  essi  fanno  deirecoiiomia  statica.  Di  qui  si  vede  qual 
piccolo  contenuto  di  realtà  sia  stato  sin  qui  utilizzato  dalla  dottrina. 
Consideriamone  un  esempio  : <v  A.  Smith  dice  che  il  sarto  non  si  farà 
egli  stesso  le  scarpe,  potendole  acquistare  migliori  e più  a buon 
mercato  dal  calzolaio,  e che  quanto  si  dice  per  il  sarto  deve  valere 
anche  per  la  nazione.  Ma  il  sarto  pensa,  come  risponde  lo  Schmoller, 
soltanto  al  presente,  una  nazione  anche  al  futuro  ; il  fatto  che  un 
sarto  voglia  imparare  a far  stivali  è qualcosa  di  completamente  diverso 
da  quello  che  una  nazione  si  costituisca  un’industria  siderurgica, 
scontandola  con  un  rincaro  temporaneo  dei  ferro,  in  modo  da  riuscire 
a possedere  con  il  tempo,  per  mezzo  del  protezionismo,  una  tale 
industria  in  condizioni  pari  a quella  straniera  » (Kob.^tsch,  Polii. 

Econ.  Interri.  Torino,  Bocca,  1913;  p.  57). 

Il  che  si  suol  spesso  esprimere  con  altre  parole  che  vengono  a 
dire  la  stessa  cosa:  « La  concorrenza  non  offre  suflicienti  garanzie 
quando  si  tratta  di  soddisfare  bisogni  collettivi  importantissimi  » 
(Supino,  Ec.  Poi.;  p.  178). 

(li)  Veniamo  ora  al  secondo  argomento.  Abbiamo  sopra  descritto  il 
processo  logico  di  eliminazione  di  stigmate  strutturali.  Potrebbe  qual- 
cuno domandare  : ma  dunque  che  ci  rimane  della  realta  ? Poco,  e 
vero.  Eppure  questa  analisi  non  nega,  mette  anzi  in  evidenza  lini- 
portanza  del  classicismo  economico:  e perchè,  per  vero  dire,  e sempie 
e sai^à  sempre  maggiore  la  porzione  di  realtà  che  sta  fuori  delle 
teorie,  di  quella  che  si  viene  a includervi,  e già  Shakespeare  lo  disse: 
e perchè  ogni  generazione  di  studiosi  presuppone,  per  il  suo  lunzio- 
namento,  le  generazioni  precedenti,  e ogni  nuova  scoperta  le  ante- 
cedenti scoperte. 
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« P determinare  la  posizione  degli  economisti  della  generazione 
presenti  di  fronte  a quelli  che  li  hanno  preceduti,  il  Marshall  insiste 
più  vote  che  le  divergenze  fra  gli  uni  e gli  altri  non  hanno  già  il 
caratteie  di  un  radicale  sovvertimento  delle  antiche  dottrine,  nè 
quello  ( ’un  mutamento  di  metodo  e d’uu  più  largo  studio  di  latti  da 
parte  dei  moderni,  ma  semplicemente  quello  di  una  più  comprensiva 
penetra,  .ione  della  natura  umana  e delle  istituzioni  sociali,  dovuto 
all’ampliarsi  del  nostro  orizzonte  scientifico  per  riiitìuenza  degli  studi 
biologie . e sociologici.  » (Iannaccone,  Prefazione  ai  volumi  ix  e x della 
Bib.  d.  Ec.,  IV  Serie;  p.  54).  Io  ritengo  che  debbasi  ora  procedere 
dall’eco  lomia  statica  a quella  dinamica,  e questo  non  è possibile 
tenende  conto  di  quei  meri  rapporti  che  sono  indispensabili  per  la  teorica 
dell  equ  ilibrio  economico,  ma  è solo  possibile  tenendo  conto  <li  rap- 
porti p ù estesi  di  funzionalità. 

(hi  Veniamo  ora  al  terzo  argomento.  Tutti  gli  economisti  non 
hanno  1 atto  altro,  per  fabbricare  le  loro  dottrine,  che  postulare  iinpli- 
citainei  te  (bisogna  infatti  saperli  leggere;  e saperli  leggere  vuol  dire 
inter[)r‘ ‘tarli)  o esplicitamente  una  o più  di  queste  eliminazioni,  e 
quindi  li  queste  forme  di  concorrenza. 

L’a  tfermazione  seguente  diventa  ad  esempio  incoinprensibile  o 
assurde;  se  non  si  capisce  dal  contesto  che  in  questo  luogo  si  parla 
di  conc  )rrenza  fra  consumatori;  « La  libera  concorrenza  produce  il 
maggio  * prezzo  possibile  delle  cose  » (Mengotti,  Il  Colberksmo,  Mihano, 
Giusti,  1903;  Gap.  iii,  La  Concorrenza:  p.  28). 

Qu ‘Ste  eantinomie  sono  numerosissime  e rendono  apparente- 
mente inconciliabili  fra  loro  gli  economisti,  ma  questo  dissidio  è 
assai  p ù apparente  che  sostanziale:  e purtroppo  ha  latto  perdere  un 
tempo  ìreziosissimo  in  istorili  polemiche.  Il  M.uishall  scrisse  (ma 
non  trevo  la  citazione  precisa)  che  una  delle  più  grandi  difficolta, 
che  delibono  superare  gli  economisti,  è eiuella  di  iiitmidersi  fra  loro. 
Eccone  qui  la  prova  spinta  all’assurdo,  al  grottesco  ; 

(Do  mettendo  le  accezioni  di  concorrenza  che  qui  sotto  si  leggono  — 
connes!  ione,  come  è ovvio,  verbale  — si  ha  il  vantaggio  di  presen- 
tare ui  catalogo  di  jati  fra  « concorrenza  » e <\  conc  orrenza  : 
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« C’est  la  concurrence  qui  met  un  juste  prix  aux  marchandises  » 
(Montesquieu).  « Concurrence  est  quehiue  fois  richesse,  mais  le  plus 
souvent  c’est  misere  et  désolation  » (De  Gustine).  Ne  deriverebbe  ; i 
giusti  prezzi  producono  miseria  e desolazione.  « Concurrence  ce  n est 
qu’absence  d’oppression  » (F'.  Bastiat).  Dunque  miseria  e desolazione 
sono  sinonimi  di  assenza  d’oppressione.  « Ce  qui  fait  l’ouvrier  habile, 
c’est  la  liberté  et  la  concurrence  » (J.  Simon).  Dunque  l’assenza  di 
oppressione,  fa  gli  operai  abili.  Ma  « la  concurrence  des  tra\ailleuis 
a réduit  tous  les  salaires  » (A.  Blanqui).  Dunciue  ciò  che  accresce 
l’abilità  degli  operai  deprime  i salari;  onde  « la  concurrence  est  pour 
le  peuple  un  système  d’extermiiiatiou  » (L.  Blanc).  Ma  siccome  « la 
concurrence  fait  le  bon  inarché  » (Mich.  Chevalier),  ne  deri\eiebbe 
che  ciò  che  opprime  il  popolo  facilita,  con  il  buon  mercato,  il  consumo. 
« La  concurrence  lìnit  par  dètruire  tout  ce  quelle  fonde  » (E.  De 
Girardin),  e quindi  distrugge  il  buon  mercato.  « La  concurrence 
analysèe  dans  son  principe  est  mie  inspiratioii  de  la  Justice,  et 
cepandant  la  concurrence  dans  ses  rèsultats  est  injuste  » (Proudhon). 
Ho  voluto  collegare  (iueste  espressioni  precisamente  come  se  il  signi- 
ficato di  concorrenza  » fosse  unitario,  definito,  incontrovertibile.  Le 
conseguenze  a cui  si  arriva  sono,  come  ho  detto,  grottesche;  ma  questo 
grottesco  prova  Tassunto,  che  quando  gli  economisti  parlano  di  con- 
correnza intendono  cose  diversissime;  prova  quindi  che—  in  propor- 
zicnii  più  modeste  — gli  jati  di  pensiero  devono  insinuarsi  frequentemente 
fra  le  maglie  anche  di  una  stessa  continuata  argomentazione.  Senonchè 
talora  occorre,  come  vedremo  spessissimo,  il  più  delicato  ausilio  della 
logica  per  avvertirlo. 

E dopo  questo  è quasi  inutile  avvertire  che,  con  il  sommo  Ricardo 
alla  testa  (fi , i classici  sono,  nel  corso  talora  di  uno  stesso  lavoro. 


(1)  Del  quale  si  è detto  che  non  sapeva  fare  il  libro  (dal  Pecchio 
all’EiNAUDi):  Ricardo  infatti  scriveva  spesso  per  lettori  iniziati,  per  persone 
che  avevano  già  un  bagaglio  di  idee  comuni,  e scrivendo  sottintendeva, 
presupponeva,  divagava.  Vi  sono  fra  gli  economisti  mentalità  diversissime 
anche  oggi.  C’ò  il  logico,  il  dialettico  come  il  Pantaleoni  che  quando  arriva 
ad  una  posizione  ci  arriva  con  tutto  l’esercito;  non  pure,  ma  con  gli  impe- 
dimenta;  onde  lo  scalzarne  le  argomentazioni  esige  un  lavoro  improbo^ 
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passati  (la  un  tipo  ad  un  altro  di  eliminazione.  Fu  infatti  giada  altri 
osservato  che  Ricardo  e alcuni  dei  suoi  seguaci  « have  tacitly  or 
expli'dtly  assuined  perfect  mohilitu  of  capitai  and  labour  in  their 
trenti  aent  of  distribution  and  cost  of  production  in  domestic  trade; 
w'hik,  as  regards  foreign  trade,  their  tbeory  of  international  values 
has  1 een  based  on  thè  assuinption  of  thè  praticai  imnioMlitu  of  capi- 
tai ai.d  labour  as  between  nation  and  nation  ».  Fornisce  questo  un 
esemjtio  di  ipotesi  approssimalwa  «in  which  assumptions  have  been 
macie  more  or  less  consciously  » (W.  E.  J.  [.Johnson],  in  : Palgrave, 
Bict.  alla  voce;  Hijpothesisj  P).  Sin  qui  per  riguai-do  al  Ricardo.  Ma 
da  qiesto  inconveniente  non  sono  immuni  le  parti  es(Muplifìcative  degli 
stess  artefici  della  teoria  dell’equilibrio  economico  che  è la  più  alta 
e cor  ipiuta  espressione  del  processo  di  generalizzazione  che  ho  descritto. 

Titolo  Vili. 

Alcuni  difetti  del  classicismo 
in  relazione  all’ipotesi  di  concorrenza. 

lo.  — Orbene  il  proce.sso  logico  di  eliminazione  di  stigmate 
stri!  turali,  quale  compie  il  classicismo,  quello  cioè  implicito 
nell  ipotesi  di  concorrenza,  ha  — per  riguai'do  a (piello  che 

aneli  3 quando  se  ne  intuisca  il  difetto.  Il  Loria  invece  arriva  alle  posizioni 
avan  zate  con  una  leggera  avanguardia,  in  terreno  nemico  ; ricchissimo  di 
intuito,  conoscitore  vastissimo  della  letteratura  difetta  di  attitudini  dialet- 
ticlu . È come  lo  scatto  luminoso  d'un  faro  : prima  e poi,  tenebra  profonda. 
Il  P iRETO,  profondo  e sicuro  nella  trattazione  di  una  questione  principale, 
è continuamente  portato,  dallo  stesso  sforzo  di  comprensività  che  presiede 
alla  formazione  delle  sue  teorie,  a tener  conto  di  elementi  e di  questioni 
latei  ili,  che  talora  sono  come  un  alone  luminoso  intorno  ad  un  astro,  tale 
altri  come  una  cornice  non  bella  che  circondi  una  bellissima  tela. 

1)  Ricordo  di  aver  lette  osservazioni  analoghe  sulla  imprecisione  di 
ipot' si  nei  classici  in;  Keynes,  Scope  and  Method  of  Poi.  Econ.;  passim. 
Non  posso  dare  indicazioni  precise  perchè  non  posseggo  quest’opera.  Mi 
valgi  degli  appunti  che  ne  ho  ricavati. 

2)  Dico  difetti  e cioè  mancanze,  non  errori:  ogni  teoria,  per  quanto 
gius;a,  è manchevole.  Rielaboro  le  premesse. 
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sarà  il  successivo  svolgersi  della  nostra  scienza  — tre  difetti, 
di  cui  il  primo  es.senziale,  gli  altri  due  accidentali. 

Il  primo  è che  T eliminazione  cade  su  di  uno  o su  di  un 
altro  dei  fattori  sopraelencati,  indiffèrentemente. 

Ma  r eliminazione  potrebbe  essere  (e  questo  in  relazione 
ad  altri  compiti  delTeconomia)  solo  quantitativa,  non  (pialitativa 
e quindi  anziché  eliminazione,  limitazione  ove  si  presupponga 
resistenza  di  tutti  i fattori  ma  si  indebolisca  l’azione,  il  peso 

e la  portata  di  ciascuno  di  essi. 

Il  secondo  difetto  è accidentale.  Tutto  il  classicismo  eco- 
nomico non  è che  una  derivazione  del  presupposto  ipotetico 
di  concorrenza,  e (piindi  derivazione  e.ssenziale  di  uno  solo  dei 
processi  di  eliminazione  possibili.  (.Juindi  ([uesto  indii izzo  è, 
per  cosi  dire,  al  limite.  Di  qui  una  crisi  di  pensiero:  che  non 
è superabile  se  non  comliinando  il  processo  di  concorrenza  con 
altri  processi  di  eliminazione  di  caratteristiche  strutturali  h). 

11  terzo  difetto  presenta  due  asjietti: 

a)  11  classicismo  è nato  e si  è svolto  in  un  periodo  di 
tempo  in  cui  crollava  l’antico  corporativismo.  (I)  Le  cause  che 
Thanno  abbattuto  sono  state  tutte  (piante  comprese  sotto  il 
titolo  di  concorrenza.  Il  passaggio  dal  corporativismo  (I)  al 
redime  della  libertà  industriale  (II)  è un  tatto.  L ipotesi  di 
concorrenza  è scaturita  dalla  visione  di  ([uesto  fatto  (II) . 
quindi  era  utile  in  quanto  serviva  a spiegarlo.  Ma  oggi  assi- 
stiamo ad  una  rinascita  corporativistica  (III).  11  che  in  ultima 
analisi  non  è che  un  passaggio  da  un  tipo  di  concorrenze  (li) 
ad  un  altro  (111).  Per  spiegare  (piesto  passaggio  non  c’è  (quindi 


(1)  Questi  altri  processi  che  si  contemperano  con  quello  di  concorrenza 
e che  possono,  o meglio  che  debbono,  acquistare  una  maggiore  importanza 
nello  sviluppo  posteriore  deU’economia,  saranno  da  noi  analizzati  in  questo 
stesso  libro  (Parte  ii.  Capo  iii). 
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altri  via  che  rinunciare  aU’ipotesi  (II)  o rimaneggiarla.  Bisogna 
quindi  adottare  un’ipotesi  di  concori'enza  morfologicamente  più 
gen  ìrica,  ipotesi  che  non  coincide  con  quella  necessaria  per 
edil  care  la  teorica  deire(iuilibrio  economico. 


A proposito  del  passaggio  da  (I)  a (II)  si  può  ricordare  che  « sorge 
la  c mcorreuza  >>  (conclude  il  Supino,  La  C(mcorr.;  p.  324)  soio  quando 
A gl  stadi!  anteriori  alla  libera  concorrenza  '>,  che  gli  economisti 
clas;  ici  «sono  soliti  di  considerare...  come  un’epoca  pre-economica  », 
(p.  124)  sono  stati  surrogati  dal  regime  della  libertà  industriale. 
« Ma  la  concorrenza  illimitata...  è in  realtà  una  forma  storica  d’orga- 
nizz  izione  economica  » (p.  325)  e « non  è che  un  episodio  nella 
vita  economica  dei  popoli,  e le  varie  epoche  della  storia  deH’industria 
e d(  1 commei’cio  si  distinguono  runa  daH’altra  principalmente  per  la 
diversa  specie  di  vincoli  posti  alla  concorrenza»,  onde  l’economia 
poli  ica  non  deve  considerare  queste  «limitazioni»  come  «anomalie 
che  la  scienza  condanna  e non  sa  spiegare  » (p.  360). 

Si  aggiunga  ancora  che  il  tipo  di  concorrenza  di  ogni  determi- 
nat;  eiioca  storica  si  presenta  agli  occhi  deH’economista  come  una 
8in(.  rohie  del  funzionamento  della  società  intera.  « La  vittoria  sul 
can. po  della  concorrenza  determina  i guadagni  delle  diverse  classi; 
ora  gli  uomini  non  tengono  pili  di  vista  il  fatto  riposto  e si  attaccano 
al  fmomeno  più  visibile  ed  attribuiscono  alla  concorrenza,  come  tale, 
la  elusa  ed  i limiti  del  guadagno.  Ma  la  concorrmiza,  essa  stessa  è 
una  conseguenza  del  modo  di  produzione  mercantile  e capitalistico, 
e p(  i trova  nelle  stesse  condizioni  di  esistenza  del  sistema  capita- 
listi 30  i conlini  della  propria  azione  » (A.  Lakrioi.a,  La  teoria  del 
mitre  di  C.  Marte,  Studio  sul  ni  libro  del  Capitale,  Palermo,  San- 
droi  . 1899  : p.  .53). 

h)  Il  secondo  a.spctto  di  questo  terzo  difetto  è il  seguente  : 
L’c(  oiiomia  jiolitica  è in  massima  parte  economia  occidentale: 

e c oò  delle  razze  che  abitano  l’Eiiropa  e che  dall’Europa  hanno 
ini]  reso  le  loro  migrazioni.  Le  generalizzazioni  economiche  impor- 
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tate  nel  campo  etnico  hanno  dato  origine  a stridenti  contrad- 
dizioni con  la  realtà.  Facciamo  un  esempio;  una  razza  può 
avere  interesse  a servirsi  in  una  colonia  della  mano  d'opera 
della  propria  razza  anche  quando  debba  per  ciò  pagare  salari 
più  alti.  È questo  — secondo  il  classicismo  — un  paradosso 
economico.  Ma  quanto  più  diminuiscono  i territori  colonizzabili, 
quanto  più  pletorici  diventano  gli  Stati  moderni  per  eflletto 
dell’incremento  della  popolazione,  tanto  più  si  sente  la  necessità 
di  questo  paradosso  dottrinale,  almeno  tino  a (piando  non  si 


sia  compiuto  un  processo  di  omogeneizzazione  etnica.  E allora 
il  presupposto  ipotetico  (li)  di  concorrenza  non  serve,  ma  anzi 
ostacola  la  comprensione  integrale  di  ([uesta  tenomenologia 
economica  b) . 

10.  _ Compiuto  il  processo  di  eliminazione,  gli  economisti 
classici  cercarono,  e vi  ho  già  accennato,  di  reintrodurre  le 
stigmate  eliminate,  e ciò  fecero  per  mezzo  di  varie  nozioni 
empiriche  (fìlosolìcamente,  di  pseudo-concetti)  ed  essenzialmente: 
quelli  di  rendita,  di  quasi-rendita  e di  monopolio,  di  profitto 
e di  commercio  internazionale  e talora  anche,  paragonando 
trasformazioni  diverse,  di  quello  di  costo. 

11  costo  non  implica,  necessariamente,  la  presenza  di  due 
soggetti,  ed  è sempre  in  relazione  ad  un  risultato  da  ottenei'si. 


(1)  Non  discuto  (gu  questo  ordine  di  fenomeni  : non  è detto  che  la  popo- 
lazione d’Europa  debba  continuare  a crescere,  o a crescere  in  misura  sufficiente 
alla  colonizzazione  dei  territori  liberi  o poco  popolati:  anzi  c’è  chi  teme  il  con- 
trario (cfr.  Leroy  Beaulieu,  La  Question  de  la  Populatioiì,  Paris,  Alcan,  1913): 
non  è detto  che  il  protezionismo  demografico  non  possa  produrre  un  arresto  di 
popolazione  nei  paesi  poco  popolati  abitati  sin  qui  da  razza  bianca  (p.  es., 
Australia,  Nord  America).  Mi  limito  a mettere  in  evidenza  i due  tipi  di 
impostazione  logica  della  questione:  quello  classico,  e quello  etnico-economico. 
Di  questo  non  ha  tenuto  conto  il  Prato,  pure  trattando  a fondo  il  problema 
dal  punto  di  vista  classico  (Il  protezionisvio  operarlo;  L’esclimone  del  lacoro 
straniero,  Torino,  H.  T.  E.  N.,  1910;  e per  una  discussione  ulteriore  dei  suoi 
dati,  cfr.  Sella,  Ber  Wandel  des  Besitzes,  Kap.  xv). 
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Rendita,  invece,  implica  la  presenza  di  almeno  due  soggetti 
(a  )ii  si  confonda  soggetti  con  individui  perchè  possiamo  parlare 
di  rendita  anche  riferendoci  ad  uno  stesso  individuo  considerato 
in  due  sue  possibilità),  e può  essere  in  relazione  tanto  ad  un 
re  uiliato  da  ottenersi,  quanto  ad  un  resultato  ottenuto.  11  ponte 
di  passaggio  fra  la  teoria  della  rendita  e il  costo,  è la  teoria 
dei  costi  comparati  dovuta  a Ricardo.  Ma  l’ipotesi  di  con- 
correnza rimane  sempre  la  pietra  angolare  di  questo  editicio. 
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Sezione  III.  — Economisti  che  non  definiscono  la  concorrenza, 

e difficoltà  di  trovarne  una  definizione. 

Titolo  unico.  - 17.  Incertezza  del  pensiero  degli  economisti.  Pantaleoni. 
Labriola.  Marshall.  Loria.  Oraziani.  Supino.  - 18.  La  concorrenza  e la  scuola 
del  Pareto.  — 19.  La  concorrenza  in  alcuni  dizionari  di  economia. 

17.  — La  difficoltà  di  analizzare  il  processo  di  eliminazione 
da  noi  descritto,  si  fa  palese  anche  per  il  fatto  che  alcuni  econo- 
misti temono  di  affrontare  una  definizione  di  concorrenza  : « Da 
non  pochi  scrittori  si  prova  una  notevole  difficoltà  a definire  la 
concorrenza  » (Pantaleoni,  Di  alcuni  effetti  di  dinamica  econ., 
G.  d.  E.,  settembre  1909).  E questo  si  comprende  perchè,  per 
l’economista  la  concorrenza  è — filosoficamente  parlando  — 
un  dato,  mentre  invece  il  concetto  di  concorrenza  è un  risultato. 
Quindi  questo  è un  problema  terminale  fra  l’economia  e la 
filosofia.  «Ma  un’analisi  della  concorrenza,  tranne  gli  audaci 
tentativi  del  Cairnes,  non  esiste  ancora  nella  scienza  » (Labriola, 
La  teor.  d.  vai.  di  C.  Marx;  p.  114).  Pure,  anche  a un  punto 
di  vista  logico,  ciò  che  si  implica  in  « freedom  of  competition  » 

avrebbe  bisogno  di  una  più  precisa  spiegazione  (Keynes,  Scope 
and  Metod;  c.  vii). 

Questa  incertezza  del  pensiero  degli  economisti  è rivelata  dalla 
cautela  con  cui  il  Marsh.\ll  (che  pure  in  altro  suo  saggio  ne  discusse 
ex  professoj  accenna  ad  essa  nella  sua  opera  maggiore;  « Lo  stretto 
significato  di  concorrenza  sembra  essere  la  gara  fra  due  persone 
con  speciale  riferimento  aU’invito  di  vendere  o di  comprare  qualche 
cosa  » (Marshall,  l'rinc.\  capo  i,  p.  4). 

E questa  incertezza  è radicata  nel  pensiero  del  Marshall;  « It  is 
often  said  that  thè  modern  forms  of  business  are  distinguished  from 
thè  earlier  by  being  more  competitive.  But  this  account  is  not  quite 
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sa  isfactory.  The  strict  meaiiing  of  competition  seems  to  he  thè 
ra  ;ing  of  one  persoli  against  another,  with  special  refereiice  to  biddiiig 
foi  sale  or  purchase  of  aiiything»  (Marshall,  Economica  of  Industry, 
Lctidon,  Macmillan,  1900;  p.  6). 

Il  Marshall  poi,  condotto  ad  esaminare  il  concetto  di  concorrenza, 
pu’e  non  avendo  deciso  di  parlarne  qui  diffusamente,  ha  concluso 
co;  ne  « la  caratteristica  fondamentale  della  vita  economica  moderna 
no  1 sia  la  concorrenza,  ma  la  libertà  d’industria  e d'intrapresa  ». 
Qii  esto  è pure  il  pensiero  di  un  altro  economista  ; « La  libertà  indu- 
stiiale  è (qualcosa  di  più  vasto  che  la  concorrenza;  e si  può  sostenere 
chi  essa  abbracci  anche  le  associazioni  volontarie  sebbene  l’idea  di 
co  icorrenza  escluda  in  generale  ([uella  di  coalizimie  o di  associazione, 
an  3he  se  rimione  è neirorigine  e neirintenzione  puramente  volontaria  » 
(Nicholson,  op.  cit.  ; p.  791).  Fra  i più  recenti,  m Italia,  il  Loria  si 
lii  lita  a delinire  alcune  caratteristiche  « essenziali  » della  concorrenza, 
m:.  spesso  solo  incidentalmente  nel  corso  di  una  specifica  argomen- 
tazione. Il  bel  capitolo  che  il  Graziani  flstituzionì,  n edizione)  dedica 
al  a concorrenza  è di  carattere  storico  nella  prima  parte,  nella  seconda 
si  connette  ai  sindacati  e non  contiene  una  definizione  di  concorrenza. 

11  Supino,  nel  suo  Manuale,  a differenza  di  quanto  ha  fatto  nella 
monogralia  più  volte  da  noi  citata,  non  delinisce  più  concorrenza, 
di  :e  solo  che  es.'a  è « la  lotta  fra  gli  individui  per  il  raggiungimento 
de  massimo  utile  possibile,  o in  altri  termini...  concorrenza  » fEcon. 
P(  l.;  p.  174). 

La  concorrenza  c la  scuola  del  Pareto. 

18.  — La  difficoltà  di  definire  concorrenza  deve  ritenersi  iinpli- 
cha  per  il  P.areto  e la  sua  scuola.  Egli  se  ne  astiene  nel  Cours. 
Nel  Manuale  il  Pareto  analizza  acutamente  varie  forme,  aspetti, 
mudi  della  concorrenza  (fra  barattanti;  fra  produttori;  concorrenza 
co  npleta  e incompleta;  concorrenza  in  relazkme  alle  linee  delle 
trasformazioni  complete;  concorrenza  diretta  ed  indiretta;  concor- 
re iza  in  relazione  al  regime  di  libera  concorrenza  e al  collettivismo; 
li!  era  concorrenza  a prezzi  variabili  e a prezzi  costanti).  Analizza 
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anche  erronee  interpretazioni  della  concorrenza  degli  imprenditori 
(p.  359).  Dice  a proposito  del  caso  in  cui  la  concorrenza  può  « pur 
lasciando  fermi  i prezzi,  far  crescere  il  numero  di  concorrenti, 
e quindi  aumentare  il  costo  di  produzione  » (p.  331),  che  « l’economia 
usuale  » non  è mai  giunta  ad  avere  « un  concetto  preciso  » della 
differenza  che  intercede  fra  i vari  casi  di  concorrenza,  e che  l’econ. 
usuale  non  ha  siputo  dare  ragione  « de’  ìnodi  diversi  coi  quali  opera 

la  concorrenza  » (p.  332).  Ma  non  ne  ha  dato  una  definizione  e non 
ne  ha  tentato  una  classificazione  sistematica:  concorrenza  è qui 
sempre  un  presiqiposto.  La  concorrenza  è tuttavia  sempre  inqìlicita 
nella  teoria  dell’eciuilibrio  economico. 

Il  Barone  fPrincipi  di  Ec.  Poi.,  Roma,  Bertero,  1908)  non  defi- 
nisce la  concorrenza,  ma  senz’altro  la  postula  implicitamente  (fin  dal 
§ 1),  ed  esplicitamente  (nota  1 del  §2).  Egli  scrive:  «la  libei-a  concor- 
renza agisce  come  distributrice  automatica  dello  stesso  servizio  (o  fat- 
tore) fra  diverse  produzioni,  in  guisa  che  dappertutto  esso  dia  lo  stesso 
prodotto  esiiresso  in  una  unità  presa  come  moneta»  (p.  21).  Questo 
è sinonimo  di  « concorrenza  » e di  « perfetta  concorrenza  ».  « La 
libera  concorrenza.  In  terna  di  yrodaizione,  mette  a disposizione 
dell’organismo  sociale  la  massima  quantità  possibile  di  beni.  Essa, 
in  tema  di  distribuzione,  li  distribuisce  anche,  perchè  determina  un 
prezzo  pei  singoli  servizi  » (Barone,  op.  cil.;  Voi,  i,  p.  29).  « In  tema 
di  distribuzione  non  è punto  dimo.strato  che  quella  fatta  dalla  libera 
concorrenza  sia  la  migliore  idealmente...  Val  meglio  però]  togliere 
direttamente  agli  uni  per  dare  agli  altri  che  distruggere  la  libera 
concorrenza  e i suoi  effetti  in  tema  di  produzione  ».  (Barone,  op. 
cit.;  Voi.  I,  p.  30).  Null’altro  di  sostanziale  aggiunge  a questo  pro- 
posito il  Barone  nella  nuova  edizione  di  quest’opera  fPrinciin  di 
Econ.  poi.,  Roma,  Athenaeum,  1913). 

Il  Boninsegni  fPrècis  d’Écon,  poi.,  Lausanne,  Rouge,  1910)  parla 
spesso  di  concorrenza  fCaracteristiques  de  la  libre  concurrence 
dans  la  produci.-,  \).  20;  et  dans  la  capntalisation  ; p.  32),  ma  non 
la  definisce,  non  ne  indaga  i caratteri  essenziali.  Anche  I’Amoroso 
(negli  scritti  che  ho  citati  in  questo  capo)  non  la  definisce.  Nessuno 
di  questi  autori  però  ne  discorre  ex  professo. 
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La  concorrenza  in  alcuni  dizionari  di  economia. 

19.  — L’incertezza  della  definizione  della  concorrenza  si  fa  anche 
più  evidente  spogliando  i dizionari  di  economia.  Ricordiamo  incidental- 
me:ite  qui  alcuni  di  essi  che  non  sono  stati  da  noi  utilizzati  poste- 
riormente nel  corso  di  questo  libro,  o dei  quali,  anche  se  altrove 
cititi,  non  è stata  riprodotta  la  definizione  di  concorrenza. 

Il  G.vnilh  ''Mctionnaire  analijtlque  d’Economie  Politique^  Paris, 
Lacvocat,  1826,  alla  voce  Concurrence  ; pp.  154-158)  non  la  defi- 
nis ;e,  limitandosi  a dire  che  è « le  règulateur  des  intéréts  particuliers, 
la  loi  des  valeurs  et  l’arbitre  de  transactions  sociaìes  » 6). 

Ma  veniamo  ai  più  recenti  ; 

« Competition  has  been  delined  as  thè  Iree  action  ol  individuai 
sei  f- interest  » (Palgrave,  alla  voce;  Coìniìctition  ; segue  un  esempio, 
e ] loi  questa  dichiarazione;  « But  competition  is  more  cleaylij  seen 
in  its  etfects  ».  il  che  viene  a dire  che  l’Autore  stesso  di  questa  defi- 
nii ione  aveva  qualche  dubbio  sulla  sua  bontà.  Analizza  tre«iivali» 


(1)  Intorno  a questo  dizionario  di  ec.  poi.  potrà  forse  qualcuno  ricordare 
il  iovero  giudizio  che  ne  ha  dato  il  Blanqui  ; « Mr.  Ganilh  eia  un  eco- 
no  nista  laborioso  ; pero  todos  sus  escritos  tienen  algo  de  vago  y de  iucom- 
pl(  to  que  ha  danado  à su  reputacion  entre  los  sabios.  La  niejor  de  sus  obras 
es  la  de  Slstemas  de  Ecoìwmia  Politica:  [Des  systemes  d'écon.  poi.  ; 2^  edition, 
Pa.is,  P ediz.  1809;  2"  ed.  1821,  2 voi.  in  8°  Treuttel  e IVurtz,  citata  in; 
Erciclop.,  Torino,  Unione  Tip.  Ed.,  1800,  iv  ed.,  voi.  ix  alla  voce;  Ganilh; 
e lel  Diction.  indicata  come  trovantesi  : cliez  Ladvocat,  1825]  ; la  peor  el 
Di  -cionario,  obra  indigna  de  ól  » (Blanqui,  Historia  de  la  Economia  Poli- 
tici en  Europa  desde  los  tiempos  antiguos  basta  niiestros  dias,  trad.  di  D. 
Joie  Carasa,  Madrid,  Arias,  1839;  p.  454.  Cito  l’ed.  spagnuola  che  sola 
posseggo  e ho  sottomano).  Questo  giudizio  del  Pictiomiaw  è troppo  severo; 
se  pure  il  Blanqui  l’ha  veduto.  Infatti  il  Blanqui  lo  registra  come  opera 
in  « 2 tomos  en  8",  1826  «.  Ora  l’edizione  del  Didionnaire  del  1826  è in 
ur  tomo  solo  e reca  questo  titolo;  Dictionnaire  analytùjue  d’Économie 
Pditique,  Par  M.  Ganilh  Ancien  Député,  Paris,  Ladvocat  Libraire,  ecc. 
Biuxelles  ecc.,  mdcccxxvi;  comprende  una  Préface  di  pp.  xxvii;  a cui  ta 
se  juito  il  dizionario,  di  pp.  437.  Il  Cossa  non  .specifica  il  num.  dei  tomi  di 
qi  est’opera  del  Ganilh,  che  egli  chiama  « erudito  « (Dìtrod.  allo  Studio  del- 
VEc.  poi.,  3-'  ed.,  Milano,  K '(pii,  1892;  p.  320). 
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della  concorrenza  ; custora,  combination  and  socialism).  Del  Diction- 
naire di  Leon  Say,  e di  altri  ancora,  avremo  più  in  là  occasione  di 
parlare. 

Il  Dizionario  del  Boccardo  (Dizionario  Unir,  di  polii,  e di  comm., 
Il  Ed.,  Milano,  Treves,  1875;  Voi.  i,  pp.  550-554),  alla  voce  Concor- 
renza non  contiene,  fra  le  molte  divagazioni,  una  definizione  sola. 

In  genere  io  ho  dovuto  constatare  — cosa  che  si  vedrà  più  chia- 
ramente, in  seguito  (vedi  pp.  100-1;  122-3)  nell’analisi  critica  di 
altre  definizioni  — che  i dizionari  di  economia  politica  non  sono 
quasi  mai  in  grado  di  offrire  una  buona  definizione  di  concorrenza  e 
sono,  per  questo  riguardo,  molto  difettosi. 


5 
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Sezione  IV.  — La  concorrenza  come  criterio  di  discrimina- 
zione logica  negli  economisti. 


1 ITOLO  unico;  — 20.  Che  si  intende  per  discriminante  logica 
vengi  la  concorrenza.  Esemplificazione  generica.  Valore  d’uso  e 
Valoi  di  mercato.  Prezzo  contingente.  Monopolio  e concorrenza; 
Coopi  razione.  Collettivismo.  Esemplificazione  specifica.  Massimo 
Poler  lica  fra  lo  Scorza  e il  Pareto.  Determinatezza  del  contratto. 
Cauti  la  necessaria  quando  si  adopera  il  concetto  di  concorrenza 

mina  ite. 


. Come  inter 
di  scambio 
ecc.  Profitto 
d’ofelimità 
Edgewortli 
come  discri 


20.  — Nonostante  l’ equivocitcà  di  concorrenza,  vi  sono 
niiin  erosi  casi  in  cui  la  concorrenza  viene  usata  come  discii- 
mininte  logica;  anzi  talvolta  solo  nel  concetto  di  concorrenza 
troviamo  lo  strumento  di  specillcazione  logica  di  classi  di  teno- 

meri  economici. 

Si  intenda  per  discriminante  (juanto  segue;  .1  e B sono 
clasd  di  fenomeni,  implica  un  regime  di  concorrenza  (p.  es., 
libe  ‘a  concorrenza),  B non  implica  ([uesto  regime  (p.  e.  monopolio). 
Ora  si  cerca  se  una  caratteristica  (‘^),  p.  es.  niaximurn  di  oteli- 
mit  i,  coesista  con  A,  oppure  con  B,  con  entrambi  o con  nessuno; 
e q lindi  se  [^)  coesista  con  l’ affermazione  o la  negazione  di 

con  mrrenza. 

Esemplificazione  generica  ; 

a)  La  presenza  dello  stato  di  concorrenza  ha  servito  a dedurre 

e a distinguere  le  forme  del  valore. 

La  concorrenza  fu  adoperata  infatti  dagli  antichi  economisti  come 
critmio  differenziale,  segnatamente  per  distinguere  il  valor  d uso, 
e quello  di  scambio  (Smith,  L.  I,  Capo  iv  e Capo  v);  il  «valor  di 
mei  cato  » (o  prezzo  contingente  del  Fculo,  Saggi  econ.,  Prima  serie, 
Toi  10  II,  Pisa,  Nistri,  1827  ; p.  227)  dal  « valor  di  produzione  ».  11 
valore  di  cambio  è il  « valore  appi''?zativo  delle  cose  » degli  economisti 
dell  a Coll,  del  Custodi.  Ecco  poi  un  passo  caratterisi  ico  del  De  Sismondi  : 
« si  dovrebbero  sempre  distinguere  in  economia  politica  due  specie 


67  — 


di  valore,  rimo  intrinseco,  e l’altro  relativo  ; V uno  si  stabilisce  dalla 
produzione,  V altro  dalla  concorrenza;  l’uno  è il  rapporto  della 
cosa  fatta,  col  lavoro  che  l’ha  prodotta;  l'altra  il  rapporto  della  cosa 
fatta,  colla  domanda  di  coloro  che  ne  hanno  bisogno  » fNouveaux 
Principes  d’ècon.  poi.;  Livre  iii,  Chap.  xii,  cit.  dal  Fuoco,  op.  cit.  suprra, 
p.  226,  in  nota).  Mutatis  mutandis  questo  tipo  di  argomentazioni  si 
riproduce  in  Senior,  in  Mill,  in  Cairnes.  Dice  quest'ultimo;  «le  merci 
tendono  a scambiarsi  in  proporzione  ai  loro  costi  di  produzione  solo 
in  quanto  esiste  una  libera  concorrenza  fi'a  i loro  produttori 
(Principi;  ed.  cit.,  p.  47). 

b)  La  presenza,  l’assenza,  l’intensità,  la  forma  e il  tipo  di 
concorrenza  hanno  servito  e servono  alla  risoluzione  dei  seguenti 


problemi; 


T)  I prezzi  formatisi  in  condizione  di  concorrenza  e i prezzi  forma- 
tisi in  condizioni  di  monopolio  differiscono  fra  loro?  (Mengeh, 
ed.  d.  Giorn.  di  econ.,  Roma,  1909;  Pantaleoni,  Prefaz.  al  detto); 
2”)  Come  i gradi  (intensità)  di  concorrenza  influiscono  sui  prezzi? 
:F)  Idem  per  le  forme  di  concorrenza  ((lualità); 

4")  Idem  per  riguardo  al  maximum  di  ofelimità; 

5°)  Idem  per  riguardo  alla  determinatezza  <lel  contratto; 

6°)  Idem  per  il  sorgere  delle  rendite  (assenza  di  rendita,  rendite 
positiva  e negativa); 

7“)  Idem  per  i profitti. 

c)  Analogamente  si  ragioni;  quando  si  tratti  di  stabilire  la 
convenienza  di  un  regime  economico  di  fronte  un  altro; 


1")  Un  sistema  cooperativista  può  dare  benefìzi  superiori  a quelli  che 
offre  la  concorrenza?  Il  problema  è stato  trattato  dal  Pantaleoni  ; 

2")  Un  regiine  collettivista  può  assicurare  un  edonistico  ? 

Il  problema  è stato  trattato  dal  Barone,  e dal  Pareto. 

In  questi  e in  analoghi  casi  si  ricerca  sempre  che  cosa  accade 
sopprimendo,  o intensificando  la  concorrenza;  più  rigorosamente 
invece  conviene  cosi  esprimersi;  che  cosa  accade  sostituendo  un  sistema 
a un  altro  sistema  di  concorrenze;  sostituzione  che  può  importare 
la  soppressione  di  una  forma  di  concoirenza  (esempi  ; combinazione, 


r 
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mono  )olio  bilaterale),  soppressione  che  può  a sua  volta  produrre  una 
intensificazione  di  altre  (un’altra  o più  altre)  forme  di  concorrenza. 


1 mniMficazione  specifica  : 


1°)  Qualcuno  dei  punti  qui  sopra  toccati  merita  un  più  dili- 
gente esame.  La  concorrenza  è stata  dai  classici  considerata  come  condi- 
zione assicurante  il  maggior  benessere  collettivo  (massimo  di  ofelimità). 
Quesi  0 non  è più  ammesso  oggi  e cade  essa  come  discriminante  logica. 
Non  sempre  la  concorrenza  assicura  nella  produzione  questo  mas- 
simo, « Così,  p.  es.,  libera  concorrenza,  presenza  di  spese  generali 
nella  produzione,  prezzi  costanti  e massimo  collettivo  di  ofelimità, 
sono  condizioni  incompatibili:  invece,  sempre  a titolo  di  esempio,  nello 
scam  fio  con  prezzi  costanti  la  libera  concori’enza  conduce  sempre  a 


cond  zioni  di  equilibrio  per  le  quali  il  massimo  di  ofelimità  è realiz- 


zato > (Amoroso,  La  teor.  dell’eq.  ec.  secondo  Pareto,  cit.  infr;  estr. 
p.  ri).  Su  questo  punto  ora  insistono  analiticamente  Pareto,  Bomx- 
SEGN],  Barone.  Questa  cautela  è dovuta  ad  una  polemica  provocata 
da  u la  recensione  su  Cassel  fatta  dallo  Scorz.v  sul  Giorn.  d.  Leon. 
(agosto  1902)  che  provocò  una  risposta  del  Pareto  (novembre  1902) 
e un  i controrisposta  dello  Scorza  (.1  proposito  del  massimo  di  ofe- 
limi\à  dato  dalla  libera  concorrenza,  gennaio  1903).  Lo  Scorza  aveva 


afier  nato  che  nel  regime  di  libera  concorrenza,  secondo  il  M'aeras  e 
il  P.niETo,  ogJii  persona  intervenuta  al  mercato  raggiunge  il  massimo 
di  oifiimità.  Pareto  rispose  che  « il  fatto  che  ogni  individuo  parte- 
cipai te  allo  scambio  cerca  di  ottenere  il  massimo  di  utilità  non  è 
esser  zialmente  caratteristico  della  libera  concorrenza  ».  L’impostazione 


delia  controversia  era  un  po’  diversa  per  i due.  La  controvei'sia  che 
pote^  a sorgere  per  l’interpretazione  di  certi  passi  del  Cowrs  del  Pareto 
(i  vo..,  §§  64-143)  può,  nei  riguardi  della  teorica  dell’ equilibrio  eco- 
nomi 30,  dirsi  esaurita  (3/am<a^c,  ed.  it.;  e trad.  francese).  Noi  analiz- 
zerei ;io  più  in  là  una  serie  di  casi  morfologici,  e vedremo  quale  era 
il  pe.isiero  del  P.vreto,  prima  del  Cours,  a proposito  del  Capitale 
del  IIarx,  (vedi  Capo  iii). 

2°)  La  concorrenza  offre  infine  in  Egdeworth  un  esempio  tipico 
di  di  scriminazione  logica  : « How  far  contract  is  indeterminate...  The 


generai  answer  is  — («)  Contract  without  competition  is  indeterminate. 


I (/3)  Contract  with  perfect  competition  is  perfectly  determinate, 

(^)  Contract  with  more  or  less  perfect  competition  is  less  or  more 
I indeterminate  » (Math.  Psìjch.  ; p.  20)  (0  . 

^ Senza  moltiplicare  ulteriormente  le  esemplificazioni,  basta 

quanto  sopra,  ove  lo  si  connetta  ai  tipi  di  eliminazione  analizzati 
e alle  forme  di  concorrenza  che  analizzeremo,  per  porre  in 
► guardia  coloro  che  adoperano  il  concetto  di  concorrenza  come 

discriminante  logica  dal  pericolo  di  non  essere  intesi,  o di 
essere  controvertiti:  trattasi  di  stabilire  qual  forma  e tipo  di 
concorrenza  essi  sottintendono,  in  relazione  alla  trattazione 
speciale  che  essi  fanno  (vedi  p.  145). 


(1)  Trattasi  qui  della  forma  teorica  di  concorrenza  in  antecedenza 
(pp.  17-21)  postulata,  in  questo  libro,  dall’EDGEwoRTH. 
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Sezione  V.  — Dal  Cairnes  all’ Edgeworth. 


T TOLO  unico:  — 21.  Fasi  nella  storia  del  concetto  di  concorrenza  nel  clas- 
sicisn  0 e nel  neo-classicismo  correlativamente  allo  sviluppo  della  dottrina. 
1 prot  )-economisti.  I classici.  La  nota  fondamentale  della  teorica  del  Cairnes. 
A lui  si  deve  il  più  compiuto  sforzo  di  generalizzazione.  Edgeworth  pre- 
suppoie  Cairnes.  Perfezione  teoretica  di  Edgeworth.  - 22.  Scopo  teoretico 
(et)  de  la  sua  elaborazione  del  concetto  di  concorrenza.  Quale  altro  scopo  (b) 
si  prcoonga  la  morfologia  economica.  Edgeworth  va  messo  in  relazione 
solo  (Dir  (a).  Il  field  of  competiti on.  L’evoluzione  economica  avvicina 
in  cei  to  modo  il  mercato  mondiale  ad  un  lield  of  competition.  Ma  c ò 
un  li]  lite  Attriti.  .Tannaccone.  La  fluidità  del  mercato.  I.e  quantità  inhnite- 
sime.  Pareto.  La  divisibilità  perfetta  delle  merci  considerata  fisicamente  e 
psicol  D^'^icamente.  — 23.  Le  quattro  caratteristiche  fondaiiientali  del  p e r f e c t 
fieli  of  competition.  Osservazioni.  — 24.  Caposaldi  dell’ esposizione. 


>1,  _ Siamo  così  a grado  a grado  giunti  a concepire  la 
concorrenza  come  nn  concetto  che  implica  un  'itiaximuni  di 
indii  ferenziazione  in  nn  nuixiYiiUYiì  di  concorrenti.  La  clas.se 
dei  -oncorrenti  comprende  tutti  gli  nomini,  e,  di  rimbalzo,  tutti 
crii  dementi  attivi  che,  al  termine  nomini,  possono  essere 

so.st:  tiriti. 

La  storia  della  dottrina  si  immedesima  con  la  storia  di 

qnetto  termine  e di  questo  concetto. 

Abbiamo  una  prima  fase,  ({nella  dei  precursori  dell’eco- 
nom.a,  in  cui  non  di  concorrenza  a preferenza  si  parla  ma 
di  li  lertà.  .Si  introduce  neU’nso  il  nuovo  termine  tecnicizzandolo, 
e ir  questo  tempo  l’economia  si  va,  come  scienza  autonoma, 
co.st  tuendo. 

Dal  classicismo  più  antico  si  progredisce  al  neo-classicismo 
e ([uesta  evoluzione  si  può  esegeticamente  distinguere  in  tre 
fasi  caratterizzate  da  differenti  significati  di  concorrenza;  la 
prima  anteriore  al  Cairnes;  la  seconda  sintetizzata  dai  Cairnes: 
la  tirza  dall’ Edoevvortii 


1)  Gli  elementi  delle  rispettive  teoriche  trovansi,  come  è ovvio, 
anele  in  altri  economisti:  e.ssi  hanno,  più  che  altro,  il  merito  di  averli 
insuoerabilmente  fusi,  armonizzati,  sistematizzati. 
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La  nota  fondamentale  della  teorica  del  Cairnes  è,  per  mio 
riguardo,  da  ricercarsi  in  wn'invasione  del  concetto  di  concor- 
renza; « Basta  che  una  certa  quantità  di  ciascun  agente  (capi- 
tale 0 lavoro)  — che  varia  secondo  le  circostanze  — sia  disponi- 
bile » (Principi,  in;  B.  d.  E.,  serie  iii;  voi.  iv,  p.  40);  « per 
assicurare  una  reale  concorrenza  industriale  ».  Ma  la 
concorrenza  invade  anche  i non  conìpeting  gron.ps  (({uelli  cioè 
esclusi  da  reciproca  conc.  industriale)  prima  del  commeicio  in- 
terno e poi  di  quello  internazionale  (pp.  36-64). 

Ad  un  punto  di  vista  logico  lo  sforzo  del  Cairnes  si  può 
considerare  diretto  ad  una  generalizzazione  di  concorrenza 
a tutta  la  fenomenologia  economica,  e principalmente  alla 
distribuzione.  Ed  è da  questo  sforzo  che  scaturiscono  le  sue 
classificazioni.  E cioè  ammette  egli  che  la  concorrenza  si  es{»iitbi 
con  modalità  diverse  e più  o meno  intensamente  nelle  diverse 
classi  di  fenomeni  economici;  ma  dimostra  come  la  sua  sfera 
di  azione  sia  universale.  Con  il  Cairnes,  che  utilizzò  ([uanto  di 
meslio  era  stato  prima  scritto,  la  concorrenza  diventa  diin({ue 
un  vero  e proprio  universale  logico.  L’Edgevvortii  presuppone 
il  Cairnes;  lo  continua.  Questi  ha  esteso;  quello  ha  intensifi- 
cato. Si  arriva  così  ad  una  teorica  che  {)resuppone,  a scopo  di 
costruzione  teoretica,  una  massima  estensione,  e una  massima 
intensità  nell’azione  della  concorrenza.  E poiché  il  teorico  più 
completo  e rigoroso,  dell’ ultima  fase  storica  del  concetto  di 
concorr(^nza,  è I’Edgevvorth  ( McithcYiinticnl  Ps/jchics,  London, 
Kegan  Paul,  1881),  il  suo  pensiero  va  integralmente  liferito. 

22.  — Cominciamo  a premettere  lo  scopo  di  questa  sua 
elaborazione  teorica  del  concetto  di  concorrenza.  Essa  è diretta 
al  mero  line  (“)  di  investigare,  con  il  sussidio  del  calcolo  eco- 
nomico; «tlio  equilibrium  of  a System  of  hedonic  forces  each 
tendino'  to  maximum  universal  utility»;  ly  con  ({nello  delhUti- 
Calculus;  « tho  e^juilibriiinì  of  systoin  in  'wliich  eficìi 


anc  all  tend  to  maximum  iiniversal  utility»  (pp.  15-16).  È questo 
del  ’Edgp:wortii  imo  scopo  di  statica  economica,  non  di  morfo- 
log  a. 

.Sempre  nei  conlìni  deireconomia  politica  noi  ci  prefìggiamo 
un  litro  scopo  (^):  investigare  l’azione  della  concorrenza  suppo- 
nendo che  la  società,  o una  sua  parte,  si  muova  lungo  deter- 
mii  ate  linee  di  variabilità.  È ovvio  che  la  concezione  di  con- 
cor -enza  dovrà  variare  a seconda  di  questi  due  scopi  teoretici. 
Ma  — al  punto  di  vista  (a)  — l’ elaborazione  dell’  Edgeworth 
è h.  più  organica  e perletta. 

Egli  dice  ; « The  iield  of  competition  witli  reference  to  a contract 
or  'ontracts,  under  consideration,  consists  of  all  ihe  individuals  who 
are  willing  and  able  to  recontract  about  thè  arlicles  under  consi- 
der  ition.  Thus  in  an  auction  thè  Iield  consists  of  thè  auctioneer  and 
all  \\  ho  are  elfectively  willing  to  give  a higher  price  than  thè  last 
l)id  In  this  case,  as  thè  transaction  reaches  determination,  thè  field 
con  inuallv  diminishes  and  ultimatelv  vani.shes.  But  this  is  not  thè 

* t 

cas'  ! in  generai.  Suppose  a great  nuinber  of  auctions  going  on  at  thè 
san  e point  ; or,  what  conies  to  thè  sarae  ihing,  a market  consisting 
of  ; n indefinite  number  of  dealers,  say  Xs  in  commodity  oc,  and  aii 
indi ‘finite  number  of  dealers,  say  Y,s  in  commodity  //.  In  this  case, 
up  .0  thè  determination  of  eiiuilibrium,  thè  field  continues  indefìnitely 
lar>  e » (j).  17). 

.Si  arriva  dunque  a questo  resultato  teorico:  « To  be  sure  it  may 
be  .aid  to  vanish  at  thè  position  of  e(iuilibrium.  But  that  circum- 
stai  ce  does  not  stultify  thè  detìnition.  Thus,  if  one  chose  to  define 
thè  field  of  force  as  thè  centi’es  of  force  sensibly  acting  on  a certain 
sys  era  of  lìodies,  then  in  a continuous  medium  of  attracting  raatter, 
thè  field  rnight  be  continually  of  indefinite  exstent,  might  change  as 
thè  System  moved.  might  be  said  to  vanish  when  thè  svstem  reached 
eqrilibrium  » (p.  18) 

« There  is  free  communication  throughout  a aormai  competitive 
lieti.  You  might  .suppose  thè  constituent  individuals  collected  at  a 


I 
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point,  or  connected  by  telephones  — an  ideal  supposition,  but  sulli- 
ciently  approximate  to  existence  or  tendency  for  thè  purposes  of 
abstract  science  » (p.  18). 

L'intioduzione  infatti  di  rapidi  mezzi  di  comunicazione  determina, 
nella  concreta  realtà  dei  fatti,  un’evoluzione  economica  nel  senso 
appunto:  o di  sostituire  un  solo  mercato  a più  mercati:  o un  mer- 
cato meno  imperfetto  a un  mercato  più  imperfetto. 

Si  os.servi  tuttavia  che: 

« La  condizione  che  tutti  gli  individui  possano  prontamente  e 
liberamente  contrattare  fra  di  loro  suppone  che  sul  mercato  non 
vi  siano  attriti  di  nessuna  sorta;  e che  cioè  ciascuno  possa  isfanfa- 
neamcnte  spostarsi  dal  punto  di  minor  convenienza  ad  un  altro  di 
maggior  convenienza  per  lui,  e che  ciascuno  conosca  dove  sono  questi 
punti,  e cioè  gli  altri  individui  coi  (piali  pim  più  vantaggiosamente 
contrattare.  E mancando  (piesta  perfetta  fuidità  del  mercato  è facile 
che  una  certa  notevole  (piantità  di  merce  venga  a consolidarsi  nelle 
mani  di  uno  o di  pochi  individui,  di  guisa  che  cominci  a mancare 
anche  l’altra  condizione  essenziale  della  libera  concorrenza,  che  cio(> 
la  merce  sia  spezzettata  Ira  più  individui  in  misura  tale  che  la  por- 
zione di  ciascuno  sia  piccolissima  rispetto  alla  quantità  totale  (.J.vnxac- 
coNE,  Lezioni  dette  alla  R.  Univ.  di  Padova  O,  anno  19P2-13;  parte  ii. 
Teoria  dello  scarnino,  p[>.  30-31). 

Arriviamo  così,  in  Edgkwokth,  alla  nozione  di  un  perfect  Iield 
of  competition.  Esso  : « professes  in  addition  [a  quanto  sopra]  certain 
properties  peculiarly  favoural)le  to  mathematica!  calculation  » (p.  18^. 
Realmente  queste  proprietà  gli  sono  conferite  perchè  esso  si  presti  al 
calcolo:  e cioè  lo  si  delìnisce  tenendo  fermo  lo  scopo  (^)  di  investi- 
gazione prefisso.  Esse  sono:  « namely,  a certain  indefinite  multi  pi  icitij 
and  dividedness,  analogous  tothat  infvnihj  and  infmitesimalitn  which 
facilitate  so  large  a portimi  of  Mathematica!  Physics  (consider  thè 
theory  of  Atoms,  and  all  applications  of  thè  Differential  Calculus)  ». 
Il  Pareto  osserva,  ad  un  analogo  intento:  «le  curve  di  indilferenza 


(1)  L’A.  mi  ha  autorizzato  a citarle;  ma,  ben  .s’intende  sempre  sotto  la 
responsabilità  del  compilatore. 
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[ilell(  quali,  a pp.  137-143,  avremo  occasione  di  parlare  a lungo', 
ed  i sentieri  potrebbero  essere  discontinui;  anzi  nel  concreto  sono 
reali  lente  tali...  1 problemi  aventi  per  oggetto  qmmtità  che  variano 


per  gradi  iniinitesimi  sono  molto  più  facili  a trattarsi  che  i problemi 


in  cu;  le  quantità  hanno  variazioni  finite...  » ("Manuale;  p.  169,  et  sq.j 
.L  proposito  di  questa  divl^ilìilità  perfetta,  cne  è contemplata 
nella  li  condizione  (vedi  p.  75),  si  osservi  quanto  segue.  Essa  non 
implica  soltanto  una  condizione  t'Sica,  ma  anche  imcologica. 


a)  Fmca,, lente  si  suppone  che  la  divisibilità  sia  aumentabile 
all' il  finito,  e cioè  che  essendo  x una  merce,  possa  considerarsene 
una  luantità  piccola  a piacere,  e cioè  infinitesima. 

1 grado  di  divisibilità  è stato  utilizzato  in  ecoiifunia  pura  con  i teo- 
remi suU’utilità  diflèrenziale.  Allo  scopo  deU’economia  pura  non  ha 
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le  importanza,  [lerchè  conviene  jiarlare  di  quantità  infinitesime.  Per 
scopi  {&)  può  convenire  di  tenerne  conto.  La  divisibilità  delloro 
Targento  è una  delle  cause  per  cui  (piesti  metalli  sono  stati 
riti  come  moneta;  e l'indivisibilità  del  bestiame  è una  delle  cause 
ali  è stato,  storicamente,  scartato.  Nella  concorrenza  fra  beni  eco- 
ci  quindi  il  coelllciente  di  divisibilità  ha  la  sua  inqiortanza,  in 
to  prescrive  ad  essi  funzioni  specifiche,  che  di  rimbalzo,  nel  pro- 
■ morfologico,  giovano  o nuocciono  ai  rispettivi  {lossessori.  L’indi- 
ilità  relativa  delle  aziende  agrarie  (che  sono  sistemi  di  coetli- 
i di  produzione  fortemente  correlati)  fa  sì  che  nella  trasmissione 
taria  della  ricchezza,  chi  eredita  capitale  fondiario  si  trovi  in 
ori  condizioni,  caeteris  [iariìaif^,  di  chi  eredita  cartelle  di  rendita. 

b)  Psicologicamente , perchè  si  avveri  con  precisione  mate- 
m la  legge  di  determinazione  del  pi’ezzo  in  condizioni  di  libera 
irrenza,  non  haxto,  che  x sia  divisibile  airinlìnito,  ma  occoime 
ra  che  Xhonio  oeronomicus  sia  surtposto  sensibile  a queste  inli- 
ime  variazioni.  In  realtà  la  sensibilità  nostra  è più  o meno 
,a;  e (piesto  grado  di  sensibilità  varia  da  classe  a classe,  da  indi- 


vidio  a individuo,  e da  fase  a fase  della  vita  dello  stesso  individuo. 

Questo  viene  a dire,  riferendoci  alla  serie  di  indifferenza  del- 
l’Er  tEWokth  stesso  e del  Pareth,  che,  restando  fermo  un  termine 
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della  serie,  può  variare  l’altro  solo;  naturalmente  però  non  oltre  i 
due  limiti  di  un  intervallo,  che  si  potrebbe  chiamare  anch’esso 

di  indifferenza. 

23.  — Premesso  (pianto  sopra  le  condizioni  di  un  perfetto 
campo  di  concorrenza  sono  (piattro;  la  prima  coppia  riferibile 
al  concetto  di  molteplicitcà  o continuità,  la  seconda  a (piello  di 

divisibilità  o tluidità:  come  segue”*: 

« I.  — Anv  individuai  is  free  to  recontract  witb  any  out 

I. 

of  all  indefinite  number,  e.  g.,  in  thè  last  e.\ample  tbere  are 
an  indefinite  number  of  Xs  and  similarly  of  Y^.  (p.  18). 

n.  — Anv  individuai  is  free  fo  contnact  (at  thè  sanie 
time)  with  an  indefinite  number;  e.  g.  any  X (and  similarly  Y) 
may  deal  with  any  number  of  Ys.  This  condition  combined  with 
thè  tirst  appear  to  involve  thè  indefinite  divisibility  of  eacli 
article  of  contract  (if  any  X deal  with  an  indefinite  number 
of  Ys  he  must  give  each  an  indefinitely  small  portion  of  x)  : 
which  might  he  erected  into  a separate  condition. 

III.  — Any  individuai  is  free  to  recontract  Nvith  another 
independently  of,  loithoiit  thè  consent  heing  rcqaii'ed  of,  any 
third  party,  e.  g.,  there  is  among  thè  Ys  (and  similarly  among 
thè  Xs)  no  combìnatiou  or  precontract  between  two  or  more 
contractors  that  none  of  them  will  recontract  ■\vithout  thè 
consent  of  all.  Any  Y then  may  accept  thè  offer  of  any  X 

irrispectively  of  other  Ys  (p.  19). 

IV.  — Any  individuai  is  free  to  contnact  with  another 

independently  of  a third  party;  e.  g.,  in  simple  exchange  con- 
tract is  between  two  only 

(1)  Ho  riprodotto  integralmente  iiuesta  parte  di  Math.  Fsijdi.,  non  solo 
perchè  essa  contiene  la  più  sintetica  e corretta  elaborazione  del  concetto 
di  concorrenza  neo-dassico-staticcr,  non  solo  perchè  è il  resultato  più  pro- 
gredito del  processo  logico  di  inditferenziazione  a cui  ha  obbedito  questo 
concetto  per  prestarsi  alla  costruzione  della  teorica  dell’equilibrio,  ma  altresì 
perchè  trattasi  di  un  libro  oramai  quasi  irreperibile,  e pure  fondamentale. 
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Tliere  will  lie  obsorved  a certain  similaritv  I>etween  thè 
relaiion  of  thè  lìrst  to  thè  secoiul  conditioii,  and  that  of  thè 
t!iii‘(  to  thè  fbiii-th.  Tlie  l'ailure  of  thè  lìrst  in\  olves  thè  failure 
of  tlie  second,  hut  iiot  viec  versa  •.  and  thè  third  fonrth  are 
simi  arly  related  » (p.  19). 

osservazioni  che  in  ({uesta  Sezione  precedono,  si  devono 
aggi!  ngere  le  seguenti.  L’ Ed(;e\vorth  parla  di  un  « indefinite  nuinber  » 
di  ccinpratori  e di  venditori.  Questo  indefinito  'numero  merita  di 
richi  iinare  tutta  la  nostra  attenzione: 

a;  infatti  rpiando  si  suppone  che  (piesto  numero  sia  molto 
gran  le  ne  consegue  che,  allo  scopo  di  definire  la  concorrenza,  le 
cond  zioni  I e II  diventano  eccessive.  Infatti  la  concorrenza  èi)erfetta 
alloi  diè:  1)  presso  tutti  i contraenti  i rajjporti  delle  utilità  marginali 
sono  (per  effetto  delio  scamiiio)  divenuti  eguali  : 2)  le  quantità  scam- 
biate, .sono  state  scambiate  per  intero  ad  una  sola  ragione  di  scambio. 
Ora  tali  condizioni  [lotrebbero  anclie  realizzarsi  quando  i compratori 
e i ■'  enditori  non  siano  che  due  e due.  Basta  che  non  si  verifichi 
la  ce  udizione  Ili,  cioè  che  non  vi  sia  comìiinazio'ne.  Questa  invero 
vi  sirà  sempre,  quando  i contraenti  sono  poco  numerosi.  Quindi, 
pere  lè  vi  sia  perfetta  concorrenza  basta  che  i concorrenti  siano  tanto 
numi 'rosi  da  rendersi  impossibile  fra  loro  fintesa.  Si  os.serva  cpii  che 
la  cencorreiiza  è operativa  in  ragione  inversa  della  civiltà;  nei  paesi 
più  civili  le  combinaz-ionl  hanno  conquistato  gli  operai,  e le  imprese. 


Laddove  un  secolo  fa  due  individui,  esercenti  lo  stesso  mestiere,  dive- 
nivano concorrenti,  oggi  mille  non  sono  tali.  I soli  veri  concorrenti 
sono  rimasti  i consumatori,  e veri  concorrenti  sono  i prodotti  di 
dive)  si  paesi,  e i produttori  di  diverse  razze  : 

hj  se  il  numero  è molto  piccolo  si  viene  ;i  trascurare  quel 
processo  di  allargamento  del  mercato,  a cui  prima  abbiamo  accennato. 
Ondi  si  ricava: 

cg  che.  in  ogni  caso,  1’  « indefinite  number  » è a’rhitrario,  e 
che  [uindi,  fra  i tanti  casi  possibili,  manca  qui  ogni  criterio  per  potere 
stab  lire  di  che  mercato,  di  che  ordinamento,  o complesso  di  l'apporti 
econ  imici,  si  tratti;  e quindi  quest’ipotesi  di  concorrenza  (a)  vale 
per  ma  moltitudine  di  sistemi  numericamente  diversi  ; 


dj  che  questa  indeterminatezza  è esplicitamente 
ma  basta  ad  escludere  ogni  considerazione  circa  i fenomeni  e le  cause 
di  aggregazione  economico-morfologica  degli  individui  isolati; 

e)  che  essa  implica  quindi  anclie  una  indeterminatezza  quali- 
tativa dei  detti  individui  : e questo  perchè  il  sistema  non  è numeri- 
camente determinabile  senza  tener  conto  delle  cause  che,  classificando 
gli  individui,  fanno  si  che  ogni  conqdesso  di  essi  sia  composto  di  un 
determinato  numero  di  elementi. 


Caposakli  dell’  esposizione. 

24.  — Abbiamo  cosi,  dalla  letteratura,  dedotti  i caratteri 
tipici  dei  pensiero  economico  dalle  sue  scaturigini  incerte  alle 
sue  ultime  fasi.  A chi  ben  veda,  il  proteiforme  conato  dei  nostri 
più  grandi  pensatori  può  paragonarsi  al  lavoro  di  un  ideale 
alambicco  che  abbia  distillato  e distilli  un  liquido  prezioso  per 
emendarlo  di  quelle  impurità  logiche  che  in  sè,  prima,  concludeva. 

Nel  capitolo  che  segue,  imposteremo  in  altri  termini  la 
nostra  ricerca;  poiché — quasi  come  so  nulla  di  teoretico 
fosse,  a questo  specifico  intento,  stato  tentato 
finora  — cercheremo  di  indagare  (piali  .siano  i fondamentali 
elementi  della  concorrenza;  li  analizzeremo  ad  uno  ad  uno, 
perseguendo  le  loro  più  intime  connessioni  con  la  struttura 
della  società  economica,  e cercheremo  di  dedurre  e di  affer- 
mare, con  crescente  rigore,  la  necessità  palese  di  elaltorare  un 
nuovo  strumento  di  indagine  economica;  la  concorìroiza  eco- 
no mico- funzionale;  della  (piale  — completato  nel  Capo  111  il 
quadro  delle  forme  della  concorrenza  — delineeremo  le  carat- 
teristiche essenziali  nel  Capitolo  IV  ed  ultimo  di  questa  Parte  1; 
per  procedere  (piindi  — superate  le  controversie  sulla  concor- 
renza, delle  (piali  si  tratta  nella  Parte  II  — alla  morfologia 
dello  scambio  in  termini  di  concorrenza  funzionale  e di  poten- 
ziale economico. 


CAPO  SECONDO. 

Analisi  de!  concetto  di  concorrenza  elementare; 

e metodologia 

della  concorrenza  economico-funzionale 

Sezione  I.  — L(3  condizioni  e gli  eleinenti  logici  di  concor- 
renza. 

Sezione  IL  — Analisi  dell-  elemento  attivo  della  concorrenza. 
Sezione  III.  --  Analisi  metodologica  dello  scolpo. 

Sezione  IV.  — Conclusione  del  Capo. 
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Sezione  I.  — Le  condizioni  e gli  elementi  logie'  di  concorrenza. 

2').  Tit.  I:  Note  generali.  Due  compiti  dei  tre  capitoli  che  seguono;  quello 
storio-economico-filosofico,  e quello  economico-morfologico.  — 26.  I quattro 
eleuK  nti  logici  fondamentali  per  definire  la  concorrenza:  1°  L’elemento 
attiv(  ; 2“  Lo  scopo  alternativo  comune.  Sua  importanza  logica.  L lo  scopo 
conce i-renziale;  3“  Le  caratteristiche  interne  dei  concornmti;  4°  L’intervento 
e le  c indizioni  esterne.  (Nota  s,\\\Vhandkap).  — 27.  Soggettivazione  di  carat- 
terist  che  e.sterne.  La  società  umana  come  sistema  di  concorrenze.  Fattori 
interni.  Agenti  naturali.  Questi  rappresentano  uno  scoglio  contro  cui  urtano 
gli  e(  onomisti.  Mezzi  della  concorrenza,  e struttura.  Convertibilità  mutua 
di  questi  termini.  Regole  «finali»  e scopi.  Differenza  di  specie  tra  1 esterno 
soggettivato  e l’interno.  Detriti  di  concorrenza  passati  negli  agenti  natu- 
rali '^unzione.  Finalità  e funzionalità.  Concorrenti  non  sincroni.  Si  paragona 
lo  se  .po  al  proiettile  d’un’arma  da  fuoco.  - 28.  Tit.  II  ; Si  procede  dal 
conce  to  di  identità.  L’identità  rispetto  allo  scopo.  (Nota  sul  concetto  filo- 
sofic(  di  identità).  Identità  come  indifferenziazione.  Crii  economisti  inate- 
mati  i.  (Nota  sulla  scuola  austriaca.  M.  Gioia  precursore  di  Gossen).  L’equilibrio 
econ(  mico  ed  il  Nirvana.  La  concorrenza  del  Pantaleoni^  trasformerebbe  i 
reni,  nel  fegato  e nel  cervello.  — 29.  Tit.  Ili;  L’alfinità.  Presunzione  di 
ideni  ità.  La  concorrenza  come  valutazione  obbiettiva.  — 30.  Si  altera  sempre 
di  pia  il  concetto  di  identità.  Si  postula  una  classe  di  differenziazioni.  — 31. 
La  g uria.  Ogni  intervento  è il  sintomo  di  un’altra  e piu  vasta  concorrenza. 
I lib  'listi  e i protezionisti.  (Si  fanno  polemizzare  Terenzio  e Vico  con  gli 
econ  tmisti.  Una  Lega  Antiprotezionista).  Economisti  prigionieri  di  una  tra- 
dizic  ae  di  coltura.  — 32.  Varie  forme  di  intervento. 


Titolo  I. 


Note  generali. 

25.  — Ai  tre  capitoli  che  seguono  si  possono  — idealmente 
— assegnare  due  compiti  che  ])erò,  per  le  esigenze  della  esi>o- 
sizi(die,  si  alternano  e si  intrecciano  continuamente. 

Il  primo  compito  è questo  : da  tutti  i processi  di  elimina- 
zions  di  stigmate  strutturali  da  cui  derivano  le  nozioni  di 
concorrenza,  ricavare  gii  elementi  logici  essenziali  e universali 
a ti  tte  le  forme  di  concorrenza.  Questa  parte  è economico-filo- 
lica  Ma,  compiendo  questo  lavoro,  scaturisce,  spontaneo,  il 
con  'etto  di  concorrenza  funzionale.  E quindi  fin  dal  principio 
ad  ?ssa  si  allude,  preparandone  il  concepimento  e la  detinizione. 

Il  secondo  compito  è dunque  questo:  definire  le  caratteristiche 
fondamentali  della  concorrenza  funzionale  e ctimostrare  come 
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questa  sia  necessaria  per  procedere  dalla  teorica  delTequilibrio 
economico  alla  morfologia  economica,  e dalla  concezione  edo- 
nistica a quella  di  funzionalità  (vedi  Parte  I,  Capo  IV).  La  parte 
metodologica  è trattata  specialmente  nella  Sezione  III  di  questo 
Capo. 

26.  — Analizziamo  ora  il  concetto  di  concorrenza. 

Per  poter  parlare  di  concorrenza  bisogna  distinguere  almeno 
tre  elementi  indispensabili: 

1)  una  classe  di  elementi  attivi; 

2)  uno  scopo  determinato  alternativamente  raggiun- 
gibile eco  m u n e ad  essi  ; 

Si  badi  bene  qui,  che  uno  scopo,  per  quanto  comune  ad  A e 1>, 
deve  essere  soltanto  alternatimi nenie  raggiungibile  da  essi.  È questo  lo 
scopo  concorrenziale.  Moltissimi  errori  dipendono  da  non  avere 
tenuto  conto  che  in  ogni  forma  di  concorrenza  c’è  uno  scopo  che  è 
comune  a tutti  i concorrenti,  ma  tale  che  non  tutti  possano  raggiun- 
gerlo. Quando  si  ha  uno  scopo  tale  che  A (o  B)  lo  raggiunga  in  maggior 
misura  'e,  al  limite,  integralmente),  e B (o  A)  solo  parzialmente,  abbiamo 
ancora  uno  scopo  alternati co:  per  la  porzione  residuale  che  A (o  B)  ha 
raggiunto  a scapito  di  B (o  di  A);  e cioè  in  quanto  lo  scopo  raggiunto 
da  B (o  da  A)  rappresenti  una  sottrazione  allo  scopo  raggiunto  da 
A (o  da  B).  Si  tenga  inoltre  presente  che  una  classe  di  individui,  che 
sono  concorrenti  per  un  determinato  riguardo,  possono  non  esserlo 
per  altri  riguardi:  che  quindi  oltre  allo  scopo  alternativo  concor- 
renziale, possono  sussistere  scopi  cumulativi  non  concorrenziali  (vedi 
Parte  III,  Capo  II). 

3)  la  pre.senza  di  certe  condizioni  interne  al  gruppo  dei 
concorrenti  e favorevoli  o sfavorevoli  a cia.scuno  di  essi  in 
relazione  al  conseguimento  dello  scopo  concorrenziale  ; (piesta 
ricerca  include  quella  dei  « mezzi  » della  concorrenza  ; 

Infine  è utile  tener  presente  un  quarto  elemento: 
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4)  la  possibilità  di  un  intervento  dall’  esterno  per  effetto 
del  ([iiale  alcuni  elementi,  o anche  tutti  eccetto  uno,  siano 
dista  iziati  dalla  mèta,  o handicapped  b). 

; 7.  — A volta  a volta  una  condizione  estcuma  può  essere 
assin  data  a una  condizione  interna  e reciprocamente,  a seconda-; 

a)  della  definizione  della  classe  o gruppo  di  concorrenti; 
ad  esìinpio;  A,  P>,  C sono  concorrenti;  ergo  (a)  la  classe  {A,  H,  C) 
è la  ‘lasse  dei  concorrenti.  I)  interviene  a favore  di  (o  contro) 

• piahuno.  Se  chi  interviene  si  considera  come  concorrente  egli 
stess),  allora  abbiamo  la  classe  (A,  B,  C,  D),  e quindi  la  condi- 
zione esterna  D è stata  assimilata  ad  una  interna;  per  far  ciò 
bisogna  definire  (/3)  uno  scopo  concorrenziale  per  (A,  B,  G,  D), 
che  oub  essere  diverso  dallo  scopo  {^)  di  (A,  B,  G); 

b)  nel  caso  precedente,  D è stato  considerato  come  con- 
corr  ‘lite  egli  stesso;  può  invece  considerarsi  come  caratteristica 
interna  di  ciascuno  dei  concorrenti;  e cioè  come  mezzo  od 

ostarolo  per  ogni  concorrente  (A,  B,  G). 

Possiamo  cosi  avere  la  soggettivazione  dell’ intervento  nel 
concarrente  favorito  (o  danneggiato)  da  esso  intervento.  (Quando, 
ad  esempio,  gli  economisti  parlano  di  libera  concorrenza,  oltre 
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) Vi  sono  termini  sportivi  molto  utili  per  rappresentare  fenomeni  di 
rrenza.  V handicap  fornisce  un  esempio  tipico  di  intervento.  Cosi  si 
la  nello  sport  ippico  la  « corsa  nella  quale  il  peso  da  portare  (nelle 
al  galoppo)  0 la  distanza  da  percorrere  (in  quelle  al  trotto)  è stabilito 
amlicapper  » (Franceschi,  Le  Corsie,  Milano,  Hoepli,  1902  ; p.  284-). 
’.dicap  ha  per  iscopo  di  eliminare  l’effetto  di  troppo  forti  diffe- 
fra  i coiridori,  quelle  cioè  valutabili  pirima  della  corsa.  Ma  di  qui 
i quanto  « difficile  carica  « sia  quella  di  handicapper  che  « il  Jockey  Club, 
cietà  degli  Rteeple-Chases  e l’Unione  Ippica  scelgono  fra  i proprii  soci  « 
■).  285).  L’azione  deW  handicapper  è dunque  analoga  a rpiella  di  un  inter- 
I protezionistico;  e l’effetto  è di  distanziare  artificialmente  i concorrenti; 
la  qui,  come  si  dice  con  linguaggio  sportivo  per  le  corse  al  trotto,  un 
nono  di  distanza  Questa  corsa  chiamasi  anche  condizionata.  Distan- 
to distanziato),  in  linguaggio  sportivo,  è invece  il  cavallo  che,  in  seguito 
jgolarità,  non  viene  riconosciuto  vincitore  o piazzato  (p.  280). 


a tenere  presenti  i primi  tre  elementi,  si  riferiscono  esplicita- 
mente 0 implicitamente  ad  una  determinata  condizione  o ad 
un  determinato  sistema  di  condizioni  esterne. 

Per  distino’uere  le  condizioni  interne  dalle  esterne,  diremo 
che  queste  possono  non  esistere.  Ma  questa  non  esistenza  può 
essere  reale  (di  fatto),  oppure  soltanto  logica  e cioè  postulata. 
Ed  è appunto  ipiesto  il  campo  deH’arbitrio,  perchè  questa  eli- 
minazione, fatta  a scopo  di  studio,  si  può  risolvere  in  una 
affermazione  di  concorrenza,  là  dove  essa  non  esiste;  e ciò  in 
funzione  di  determinate  forme  di  intervento,  e,  più  generica- 
mente, di  ostacoli  esterni. 

In  ultima  analisi  la  concorrenza  si  risolve  in  un  sistema 
di  condizioni  esterne  al  concorrente  e interne  al  gruppo  dei 
concorrenti.  INla  un  analogo  ragionamento  si  può  ripetere  per 
il  gruppo  quando  esso  è in  concorrenza  con  altri.  Allar- 
uando  questo  processo  si  viene  ad  abbracciare  tutta  la  società 
e a distinguere  due  soli  ordini  di  fattori  proto-morfologicamente 
diversi;  quelli  interni  deU’umanità,  e gli  agenti  naturali. 

(Juesti  ultimi  hanno  sempre  rappresentato  e ancora  rappresentano 
uno  dei  maggiori  ostacoli  logici  alla  definizione  di  concorrenza;  e 
più  ancora  alla  determinazione  delia  sfera  della  sua  azione. 

Ecco  un  e.sempio;  « It  is  eh.  ar  that  there  is  not  effecti veness 
of  cornpetition  or  equalisation  m return  as  to  naturai  capitai,  land 
and  naturai  agents  » (Taussig,  Lrinciples  of  Economics,  London, 
Macmillan,  1911;  voi.  ii,  p.  120).  La  dillicoltà  logica  sta  tutta  nel  dire 
in  che  consistano  gli  agenti  naturali. 

La  società  si  presenta  quindi  in  ultima  analisi  come 
un  sistema  di  concorrenze  limitate  dai  fattori  esterni.  Quindi 
il  termine  « concorrenza  » si  presenta  come  riferibile  al  modo 
di  essere  e di  agire  dei  fattori  storici  (o  fattor;  ferri  deha 
società)  e solo  a (questi  (ove  non  lo  si  e.stenda  a tu  tto  Tordine 
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biologico).  Ma,  dovendosi  isolare  l’esterno  dairinterno,  bisogna 
l)rocedere  con  una  qualche  cauta  esperienza  tilosofica. 

1 « mezzi  » di  cui  si  vale  il  concorrente  implicano  la  sua 
.struttura.  E la  struttura  si  presenta  come  un  sistema  di  condi- 
zioni interne.  Sono  caratteristicamente  interne  e rispondenti 
alla  struttura,  quelle  condizioni  di  desideralnlità  di  una  cosa,  che 
colise; pienziano  (Martello)  i bisogni.  Un  desiderio  (Begehren, 
K.vnt  deiragente  (Thater),  è funzionalmente,  al  punto  di  vista 
della  causalità  esterna,  mezzo,  o condizione  del  conseguimento 
di  uni  scopo,  e della  sua  stessa  esistenza.  A rigore  possiamo 
assoriire  nella  struttura  (mezzi)  anche  la  nozione  di  scopo 
(funzione).  Infatti  lo  scopo  converte  la  formula:  Tizio  lacendo 
([uest  3,  determina  quello  : in  questa  « regola  tinaie  » (finale, 
da  file,  scopo);  Se  Tizio  vuol  determinare  quello,  deve  fare 
(piesio.  Abbiamo  quindi  qui  un  imperativo  ijiotetico  (gehieten 
hgpo'-hetisch,  Kant)  con  il  ([uale;  «die  Handlung  wird  nicht 
schle?hthin,  sondern  niir  als  Mittel  zu  einer  anderen  Absicht 
gebo  ;en  ».  La  regola  pnale  o — diremmo  noi  economisti  — 
la  ii(  zione  di  scopo,  condiziona  l’azione  dell’agente  o — - logica- 
ment3,  con  termine  più  ampio  — deU’elemento  attivo;  si  im- 
medisima  nelle  sue  stigmate  strutturali. 

mezzi  (lossono  essere  «esteriori»,  ma  debbono  essere  usulrui- 
bili  ilal  concorrente.  Ne  consegue  che  si  possono,  e si  debbono 
considerare  gli  agenti  naturali  come  condizioni  esterne  sogget- 
tivai', come  Natura  soggettivata.  E ((ui  la  monografica  andatura 
di  lesta  ricerca  sarebbe  spinta  in  tutt’ al  tra  direzione;  diletta 
cioè  allo  studio  della  struttura  come  funzione  delTambiente, 
e dell’ambiente  come  funzione  della  struttura,  e questo  laiei 
di  b 1011  uTado  se  le  esitrenze  di  questo  la\oro  me  lo  consen- 
ùssero  hi. 

( .)  Questo  argomento  verrà,  in  relazione  alla  concorrenza,  lipieso  nel 
Capo  III  della  Parte  ii. 
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Ma,  a [irescindere  da  (pieste  ulteriori  indagini,  dirò  solo 
che  fra  l’esterno  soggettivato  e rinterno  vi  ha  una  dilferenza 
di  specie,  se  non  di  genere;  e che  è lecito  lare  una  classifica- 
zione dei  «mezzi»,  tale  che  si  postuli  come  struttura  solo  ciò 
che  alla  struttura  stessa  si  considera  come  acquisito.  Questa  prima 
difticoltà  è dumpie  superata.  Ve  ne  ha  un’altra.  Infatti,  dicen- 
dosi che  la  Società  si  presenta  come  un  complicato  sistema  di 
concorrenze,  si  viene  a conterire  al  termine  concorienza  un  il- 
limitata estensione  logica  e cronologica.  Gli  agenti  naturali,  che 
sono  stati  intluenzati,  modificati  dalTuomo,  si  presentano  es.^i 
pure  come  un  detrito,  un  efietto,  un  susseguente  logico  di  ((ueste 
concorrenze.  Ne  consegue  quindi  che  i morti  tanno  per  il  ti  amite 

di  questi  detriti  — concorrenza  ai  vivi,  e quindi  non  solo  per 
il  tramite  delle  istituzioni,  ma  altresì  per  il  tramite  della  Natura. 

Ora  questo  è vero  indubitatamente.  Ma  (piesto  solo  ne  con- 
.setrue  ; che  ([uando  si  parla  di  concorrenza  bisogna;  (a)  postulale 
uno  scopo  aeterminato,  (b)  non  dimenticare  che  ve  ne  sono 
forme  diversissime.  Se  si  vuol  supporre  che  il  gruppo  dei  con- 
correnti sia  composto  di  persone  non  coeve,  bisognerà  supporre 
die  uno  scopo  alternativo  comune  avessero  morti  e vivi.  Non 
vi  è a far  ([uesto  maggior  difficoltà  logica  da  superare  di  quella 
che  sempre  si  supera  ([uando  si  alfermano  concorrenti  uomini 
che  vivono  in  Cina  e altri  che  vivono  in  Europa,  che  non  si 
(miioscono,  che  mai  non  si  conosceranno  e che  pure  si  infiuen- 
zano  reciprocamente.  Inoltre  di  qui  lialza  chiara  la  logicità  del 
concetto  di  firnzioae.  La  fmaUtà  funzumalc  implica  la  consta- 
tazione di  una  direzione  h)  verso  cui  si  muovono  i concoi lenti. 


(1)  Si  può  dedurre  queetu  direzione  dal  solo  postulato  edonistico: 
ma  è troppo  generico  il  farlo.  Io  la  deduco,  individualizzandola,  dalla  no- 
zione degli  scopi.  Come  si  vede,  questo  libro  riapre  la  controversia  sul  conte- 
nuto teoretico  della  nostra  scienza,  agitata  dal  ger  (Untersuchunoen 
neher  die  Metiiode  der  Socialwissenschaften  und  der  politischen  Oekonomie 
inshesomlere,  Leipzig,  Duncker  und  Humblot,  188d;  e:  Die  Irìthume)  des 


— 86 


Lo  Sfjpo  viene  proiettato  dalla  struttura,  così  come  un  can- 
none proietta  la  palla  in  una  sola,  tra  le  tante  dil  ezioni  possilnli. 
Se  co  isideriamo  i cultori  di  una  scienza,  potremo  dire  che,  a 
quali!  iqiie  tempo  essi  appartengano,  sono  sempre  concorrenti: 
Marshall,  Edgewortii...  sono  concorrenti  di  Smith  e di  Ricardo. 
Mirar!  ),  per  cosi  dire,  allo  stesso  liersaglio.  Qir^sto  vale  anche 
per  i grai!di  conflitti  etnico-ecoi!omici.  Devesi  però  avvertire 
che  (ji  amo  è più  grande  il  lasso  di  temjio  considerato,  tanto  più 
per  u ! certo  riguardo  diventa  incoimvpecole  lo  scopo;  e tanto 
più,  1 er  un  altro  riguardo,  esso  si  confonde  coi!  finalità  biolo- 
gica (0  sociologica).  Lo  scopo  può  infine  sussistere  co!!ie  mera 
entità  loirica,  estrinseca  o ad  alcuni  dei  concorienti  o ai!che  a 
tutti,  localizzata  quindi  i!ella  consapevolezza  o nella  funzioi!e 
altrui  come  vedi'emo  trattando  di  esso  (vedi  Sez.  Ili,  pp,  193-6). 

Titolo  II. 

Si  procede  dal  concetto  di  identità. 

2L  — Procediamo  ora  logicamente  prendendo  le  mosse  dal 
conce  to  di  identità,  che  ci  condurrà  a definire  la  portata  delle 
condi;  ioni  interne  ed  esterne  che  condizionano  la  gai-a. 

Histoniìmoi  in  der  deutschen  Nationalókonomie,  Wien,  Hòlder,  1884)  e da 
ScHMo:  ,LER,  Leser,  Ditzel,  ecc.  Senoncliò  io  nego  che  aireconomia  teorica 
basti  L.  generica  nozione  di  utilità.  La  teorica  mengeriana  è una  fase  di 
una  pi  i comprensiva  teorica  morfologica  ; senoncliè  questa  è più  difficile  da 
costruì  si,  e da  questa  difficoltà  scaturisce  la  ìì  confusione  » che  il  Menger 
lament  i.  Le  vedute  di  questi  economisti  « confusionari  » sono  certamente 
« ristrette  .•>;  ma  la  veduta  stessa  del  Menger  è parziale,  limitata  e ristretta 
di  fron  ;e  al  vero  compito  dell’economia  politica.  Si  tenga  inoltre  presente 
che  no  i vi  ha  un  dissidio  fondamentale  fra  i termini  ntilità  e direzione  fun- 
zionale Utilità  è un  termine  molto  generico.  Sono  utili  le  cose  ìììù  dispa- 
rate che  conducono  gli  organismi  a mète  diversissime.  La  direzione  funzio- 
nale si  presenta  soggettivamente  come  l’utilità  specifica  di  essa  determinata 
direzio  le  funzionale.  Questa  nozione  di  direzione  include  quella  del  grado 
gerarci  ico  di  utilità  correlativamennte  ai  vari  gradi  d'individualità,  già  da 
me  analizzati  nella  Vita  della  Ricchezza.  Per  questo  la  morfologia  econo- 
mica non  nega  la  teorica  dell’equilibrio,  costruita  con  o senza  V esplicita 
considi  razione  dei  rapporti  edonistici  (vedi  Parte  i.  Capo  iv). 


Data  una  classe  dì  n individui,  che  si  propongono  di  con- 
seguire un  determinato  scopo  economico,  possiamo  supporre 
che  essi  siano  identici;  ma  di  un’identità  rispetto  allo  scopo  e 
([Hindi  relativa,  non  assoluta  <9  e cioè  assoluta  soltanto  rispetto 
allo  scopo. 

Da  questo  concetto  di  identità  si  dedurrebbe  che  essi  hanno 
condizioni  intrinseche  egualmente  favoi-evoli  (o  sfavcjrevoli)  [ler 
il  conseguimento  dello  scopo.  È chiaro  che  non  è da  questo 
concetto  che  debbono  muovere  gli  economisti.  Consideriamo 
dei  corridori.  Se  si  sapesse  e si  potesse  provare  che  sono  iden- 
tici, essi  !-aggiungerebbero  la  mèta  nello  stesso  momento,  purché 
condizioni  esterne  non  venissero  ad  alterare  la  identità.  Cesse- 
lebbe  alloivi  ogni  intere.sse  di  spettatori  (consapevoli  di  questa 
identità)  alla  gara,  perchè  esso  interesse  si  rivolgerebbe,  anzi- 
ché alle  (jualità  intrinseche,  alle  condizioni  estrinseche.  Avremmo 
allora  un  dead  heat,  una  prova  morta,  come  <[uando  in  una  corsa 

(1)  Carteskd:  Poiché  ogni  singola  cosa  riceve  la  sua  realtà  dalla  sua 
connessione  con  tutto  il  resto,  in  questa  medesima  connessione  — ossia  nei 
rapporti  che  la  legano  alle  altre  cose  — si  fonda  la  sua  identità;  quindi 
l’identità  è data  dalla  visione  sintetica  delle  relazioni,  ossia  dalla  posizione 
di  una  cosa  rispetto  alle  altre  (cfr.  Hòffding,  Storia  della  filosof.;  i,  p.  P21). 
Hobbes:  Oppone  a Cartesio  che  noi  non  possiamo  avere  alcuna  rappre- 
sentazione della  sostanza  come  tale,  nè  quindi  dell’essere  delle  cose;  ossia 
non  possiamo  stabilire  la  realtà;  ma  solo  conoscere  delle  cose  accidenti  e 
proprietà;  e quindi  non  potremmo  affermare  l’identità  dell’oggetto  — data 
la  po.ssibilità  che  in  diversi  momenti  esso  ci  presenti  diverse  jiroprietà,  — 
ma  solo  l’idf'ntità  della  rappresentazione  (Hòffdixg;  i,  p.  258).  In  Spinoza 
la  posizione  è apparentemente  la  stessa:  « Tutte  le  cose  a cui  noi  attribuiamo 
l'esistenza,  non  possono  essere  che  proprietà  (attributi)  o singoli  fenonemi 
(modi)  per  cui  essa  si  rivela  n (HGffding;  i,  p.  297);  — ma  in  realtà  la 
differenza  è profonda,  perchè  gli  attributi  e i modi  della  sostanza  non  sono 
qui  — come  per  Hobbes  — i motii  con  cui  essa  apparisce  a noi,  ma  momenti, 
gradi,  e forme  necessarie  delle  sostanze.  Per  cui  non  contrasta,  come  gene- 
ralmente si  crede,  la  sua  dottrina  metalisica,  con  l’affermazione  (Etica,  ii; 
p.  7)  che  i<  l’ordinamento  e la  concatenazione  delle  rappresentazioni  sono 
gli  stessi  che  l’ordinamento  e la  concatenazione  delle  cose.  Donde  la  con- 
clusione che  l’identità  delle  rappresentazioni  è il  segno  della  identità  delle 
cose,  e che  anzi  ^identità  è il  segno  dell’esistenza  ?>. 
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più  cavalli  arrivano  al  traguardo  contemporaneamente, 
he  il  giudice  non  riscontra  tra  loro  alcuna  dirterenza 
CESCiii,  op.  cit.;  p.  278).  DairalTermazione  di  una  identità 
Ita  relativamente  allo  scopo  non  possiamo  ricavarne 
Supponiamo  che  lo  scopo  sia  stato  raggiunto.  Ciò  deve 
■ accaduto  per  tutti.  E allora  questo  non  ci  interesserà  se 
Q quanto  23aragoniamo  questa  classe  di  individui  con  altri 
i di  individui  che  sono  restati  fuori  della  gara.  Ma  in 
) caso  abbiamo  di  nuovo  bisogno  o di  postulare  una  ete- 
eità  data  dalle  condizioni  estrinseche  per  paragonare 
Olii  reciproche,  o di  allargare  la  classe  dei  concorrenti 
reneizzandoli.  Se  poi  si  volesse  supitorre  che  di  questo 
;ato  utile  non  ce  ne  fosse  per  tutti,  non  sapremmo  lare 
che  un  parallogismo  nel  caso  che  alcuni  fossero  i privi- 
.i,  perchè  perciò  solo  essi  non  sarebbero  piu  identici  agli 
e se  non  supponiamo  un  privilegio  siflatto  non  sapremmo 
otrebbe  essere  preferito. 
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Ila  concezione  hohhesiana  ritorna  in  tondo  Bekki-ley:  « gli  oggetti 
-onoscenza  esistono  solo  in  quanto  essi  vengono  concepiti  ?»  ; l essere 
col  venir  percejnti ; l’identità  è dunque  nelle  rappresentazioni:  nulla 
irsi  della  realtà  nè  quindi  dell’identità  delle  cose.  Un  dubbio  dello 
prepara  la  soluzione  conclusiva  del  problema: 

ime  può  esservi  una  scienza  se  le  rappresentazioni  sole  hanno  Tesi- 
ed  esse  sono  per  sé  distinto  e indipendenti?  (Hoffding;  i,  p.  418); 
ime  che  unisce  le  nostre  rappresentazioni  è incomprensibile. 

ANx:  èioi  non  conosciamo  l’essenza  delle  cose;  ma  abbiamo  solo  le 
appresentazioni  ; ma  vi  è un  principio  che  rende  possibile  l’unita  del 
-,  e connette  le  rappresentazioni:  Videntità  della  coscienza  in  ogni  suo 
'ito.  Di  più  fra  le  forme  a ■priori  deU’ intelletto  /'Critica  della  rag.  2nira.; 
, p,  112)  Kant  pone  quella  della  realtà,  dell’esi.s'tensa,  della  necessità., 
i mente  va  impiegando  nel  costruire  le  sue  conoscenze, 
ali  forme  valgono  a fondare  l’identità  delle  cose,  potendo  di  ogmma 
•arsi  la  realtà,  {'esistenza,  la  necessità.  L'identità  non  è però  nelle  cose; 
nell’intelletto  che  la  pone  negli  oggetti  del  suo  apprendimento.  Ma  è 
;o  basta  per  fondare  la  validità  del  sapere  scienti tico,  essendo  l’affer- 
)iie  di  identità  — se  non  obbiettivamente  — necessaria  soggettiva- 
3,  come  condizione  insuperabile  del  nostro  sapere  che  non  procede  se 
ittraverso  le  indicate  categorie. 
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Molti  economisti,  e specie  i matematici  e i .seguaci  della 
scuola  austriaca,  abbagliati  dalle  belle  ma  pericolose  astra- 
zioni del  Gossex  ò),  lasciano  talora  supporre  che  la  concorrenza 
implichi  un’identità  di  soggetti.  Infatti  (implicitamente  attèr- 
mano)  o sono  identici  e quindi  non  esiste  un  handicap  fra  di 
essi,  le  posizioni  iniziali  .sono  eguali  di  fronte  aU'oggetto  e 
allora  è possibile  la  concorrenza,  o non  sono  identici  e allora 
la  concorrenza,  che  questi  scrittori  derivano  da  generiche  con- 
siderazioni edonistiche,  non  imò  esistere.  Ma  .se  quest’identità 
esistesse,  anche  come  rappresentazione  logica,  allora  ne  con- 
seguirebbe che  ciascuno  dei  soggetti  potrebbe  essere  sostituito 
in  questa  rappresentazione  da  ciascun  altro.  E ipiesto  non  solo 
per  riguardo  agli  individui,  ma  per  tutti  i termini  che  al 


(1)  A proposito  della  scuola  austriaca  ricordo  qui  un  lavoro  recentissimo 
dello  Schumpeter  (I)as  {Vesen  und  der  Hauptinhalt  der  tìteoretischen  ISatio- 
naloeconomie,  Leipzig,  Duncker  und  Humblot,  1908).  Le  ipotesi  che  secondo 
i canoni  della  sua  scuola  egli  presuppone  sono:  1)  libera  concorrenza  a un 
grado  assoluto  implicante  gli  elementi  seguenti:  a)  numero  infinito  dei 
concorrenti,  b)  divisibilità  aU’infinito  dei  beni  economici,  c)  scambio  possi- 
bile fra  ogni  compratore  e ogni  venditore;  2)  stabilità  perfetta,  nel  cori..o 
degli  scambi,  dei  beni  e delle  loro  specie;  8)  variazione  minima  delle  quan- 
tità; 4)  epoche  minime  di  variazione;  ece.  Ora  il  Feilbogen,  (L~ F.cole  autri- 
cJiienne  d’ economie  poi.,  in:  -7.  d.  Econ.,  l-ó  aprile  1913)  nota:  ?.•  una  scienza  che 
riposa  su  un  cos'i  gran  numero  di  premesse  fittizie...  è una  specie  di  eco- 
nomia della  quarta  dimensione»  (p.  27).  Lo  Schumpeter  elimina  anch’esso 
la  nozione  del  tempo  nelle  sue  deduzioni.  In  un  altro  libro  Io  Schumpeter 
(Theorie  der  tvirthschaftlichen  Enttvickelung , Leipzig,  Duncker  und  Humblot, 
19121  fonda  la  sua  teoria  dinamica  sull'esistenza  di  due  tipi  d'uomo  (pp.  128 
e 599);  il  primo  statico-edonico,  l’altro  dinamico-energetico. 

Siamo  COSI  al  limite  di  un  processo  di  Ienti,ssima  teorizzazione  che  si 
fa  derivare  generalmente  dalle  leggi  del  Oossen  e che  in  Menger  ha  rag- 
giunto la  sua  più  alta  perfezione.  Ma  (pieste  leggi  edonistiche,  con  cui  si 
arriva  ad  eliminare  tanta  parte  della  realtà,  .sono  in  psicologia  .<  note  sino  dai 
tempi  aristotelici  » (Pantaeeoni,  Econ.  pura,  Firenze,  Barbera,  1894; 
p.  88).  Ora  prima  che  dal  Hossen  (1854),  dal  -Jennings  (18.55)  e dal  Dupuit 
(1844,  lS49j  le  troviamo,  in  Italia,  nitidamente  formulate  ed  utilizzate  ad 
un  intento,  che  ora  diremmo  sociologico,  da  Melchiorre  Oioia:  il  quale 
non  si  contenta  delle  generalizzazioni  che  si  sono  poi  saldamente  imposte 
all’attenzione  degli  .studiosi,  ma  analizza  anche  le  influenze  che  sul  piacere 
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toni  ine  individuo  possono  — come  vedremo  (§^  33-39)  — essere 
sosttuiti.  E questo  appunto  si  suol  fare,  ed  è necessario  fare 
and  e allo  scopo  di  costruire  la  dottrina  deireqiiilibrio  econo- 
mica . Ma  ne  deriva: 

a)  che  (iiiando  l’ equilibrio  economico  ci  dice  che  gli 
organismi  economici  dovrebbero  comportarsi  in  un  certo  modo 
(ad  3S.  quando  ci  dice  che  si  deve  escludere  il  protezionismo 
pere  lè  esso  distrugge  ricchezza),  ({uesto  è vero  solo  subordina- 
tane nte  alle  caratteristiche  strutturali  conservate;  e che  se  il 
movente  edonistico  è uno  solo  dei  tanti  stimoli  all’azione,  o 
non  ne  è che  il  sintomo  soggettivo,  la  rappresentazione  dell’evo- 
Inzic  ne  economico-morfologica  che  dal  presupposto  edonistico 
deri  a,  è,  almeno  per  un  residuo,  inficiata  ab  oro  9). 
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dolore  esercitano  il  « clima  »,  il  - sesso  »,  l’età  »,  la  « condizione  e 
isione  »,  lo  « stato  pecnniario  »,  1’  « immaginazione  »,  le  « affezioni 
ili  »,  la  u religione  »,  il  a Governo  » (Del  (Merito  e delle  Eicompeme, 
IO,  Raggia,  Tomo  i,  iineccxxxix;  pp.  148-181).  Il  Gioia  osserva;  alle 
mi  di  ricchezza  nuovamente  acquistate  non  corrispondono  uguali 
mi  [ma  porzioni  t*)]  progressivamente  decrescenti  [di  piacere],  cosicché 
:ere  dell’acquisto  è massimo  nelTultimo  gradino  del  bisogno  e minimo 
Rimo  grado  del  superthio.  Alle  porzioni  di  ricchezza  nuovamente  perdute 
orrispondono  uguali  porzioni  d’infelicità,  ma  porzioni  progressivamente 
■nti,  cosicché  il  dispiacere  della  perdita  è minimo  neH’estremo  grado 
iperfliio,  e massimo  nelTestremo  grado  del  bisogno  » (p.  159).  Applica 
i legge  alle  primogeniture  (p.  IbU);  alla  scienza  delle  tinanze  dicendo: 
eglio  accrescere  il  numero  dei  tributi  che  aggravarne  le  quote  » (cosa 
sempre  vera,  ma  per  altre  ragioni);  alle  pene  e alle  ricompense 
iarie  in  relazione  alle  condizioni  economiche  dei  puniti  e dei  ricom- 
ti  (p.  160);  cosa  che  era  già  stata  fatta  dal  Filangieri  (cfr.  Gioia, 
c.  cit.;  e:  Nuoco  prospetto  delle  Scienze  economiche:  tomo  iii,  pp.  229 
al  fenomeno  deH’arricchimento;  al  gioco  (p.  161);  e ai  gradi  della 
popolare  (p.  162). 


(*)  Queste  t arolt»,  scritte  fra  pareijtf  sì  qiiulre,  s mo  una  mia  interpoUzioue;  non  esistono 
nello  t tampato,  ma  dovevano  esistere  nel  mauoscritto  ihe  Melchiokrb  Gioia  diede  alie  stampe 
altriin  nti  il  testo  diventa  mcomprensibile. 

( .)  Si  richiamino  qui  le  notea  n.  11  e a p.  85;  e le  pp.  128-32,138-43. 
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b)  che  al  limite  tutte  le  caratteristiche  strutturali  scom- 
paiono. Infatti  se  A,  B,  C,  sono  industrie,  queste  industrie  sono 
tutte  eguali  fra  loro;  e quindi  in  realtà  avremmo  un’indu.stria 
sola  e scompare  la  vita  economica!  Se  sono  parti  di  capitale 
tanto  significherebbe  aver  speso  rultima  quando  tutte  le  altre 
si  sono  spese,  quanto  significa  aver  speso  la  prima.  Se  sono 
dosi  di  bene  consumate,  l’utilità  finale  e quella  iniziale  de- 
vono essere  identiche,  e quindi  tutta  la  teoria  dell’utilità  non 
ha  ragione  di  esistere.  Se  sono  moventi  [isichici,  essi  sono 
tutti  identici  e quindi  è come  se  un  solo  di  e.ssi  esistesse, 
rindividuo-uomo  non  esiste  più;  se  parliamo  di  impieghi 
di  capitale,  tanto  vale  una  terra  in  America  quanto  in  Italia, 
(ILiindi  lo  .spazio  non  esiste  più;  l’ impiego  di  un  capitale 
tanto  vale  se  latto  in  un  tempo  vicino  (pianto  in  uno 
lontano,  e allora  non  esiste  più  il  tempo.  Questo  tipo  di 
concorrenza  spinta  alle  sue  ultime  logiche  conclusioni  rasso- 
miglia al  Nirvana  dei  buddisti.  È l’omogeneizzazione  logica 
dell’eterogeneo.  (Questo  assurdo  viene  sintetizzato  da  queste 
fiarole  del  Paxtaleoni  : « la  condizione  che  siavi  liliera  con- 
correnza ò sinonima  addirittura  con  la  condizione  che  sia 
possibile  ogni  trasformazione  di  ogni  bene  in  ogni  altro 
oppure  che  sia  operativa  quella  che  il  .Tevons  diceva  legge  di 
« indifferenza  » (Di  alcuni  effetti  di  dinamica,  eco.,  in:  (?.  d.  E., 
sett.  1909).  Il  che  è come  dire;  la  condizione  che  vi  sia  libera 
concorrenza  è sinonima  addirittura  che  sia  possibile  trasfor- 
mare il  fegato  nel  cervello  e il  cervello  nei  reni.  Ma  se  un  po’ 
di  sublimato  corrosivo  altera  la  limzione  dei  reni,  l’uomo  se 
ne  va  all’altro  mondo.  Un  economista  ci  dirà  che  non  ci 
andrebbe  se  ci  fosse  la  «perfetta»  concorrenza,  se  cioè  un 
organo  si  potesse  trasformare  in  un  altro  e aggiungerà  che 
è un  male  che  non  esista.  Ma  il  fatto  è che  ci  va,  se  non 
prescindiamo  dalla  realtà  delle  cose  e cioè  dalle  differenzia 
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zÌDiii  organiche  senza  le  ({uali,  poicliè  non  sarebl)e  possibile 
ooiicepire  la  società,  non  sarebl)e  neppure  possibile  studiarla 
([  laJe  è.  Tengasi  (pii  presente  che  la  correla/ione  degli  elementi 
b:  elogici  neirorganisino  umano  è maggiore  di  rpiella  degli 
il  dividili  nella  società;  e che  (piindi  la  trasformabilità  di  (piesti 
è realmente  mao-i>iore,  sebbene  storicamente  vada  decrescendo. 
A ibiamo  cosi  cercato  di  scolpire,  con  quasi  paradossale  evi- 
di  nza,  le  estreme  logiche  conseguenze  del  neo-classicismo 
ei  onistico,  oltre  la  statica  economica. 

Titolo  111. 

L’  affinità  . 

29.  — Bisogna  ora  sostituire  al  concetto  di  identità  il 
concetto  di  a/Jìnità. 

La  classe  di  u indivi  lui,  che  si  [iropongoiio  di  conseguire 
u 1 determinato  scopo  economico,  sia  tale  che  essi  individui 
lussano  o non  possano  di  fatto  essei’e  identici,  ma  tale  che 
s ano  ritenuti,  sino  a dopo  la  lotta,  come  identici  e quindi  in 
c indizioni  egualmente  favorevoli.  Fra  il  caso  precedente  e ipiesto 
V è una  sensibile  ditferenza,  impiantochè  la  gara,  l’antagonismo 
e ùstono  nel  fatto,  perchè  alcuni  soli  saranno  i vincitori.  Perché 
i concorrenti  si  cimentino  nella  gara,  occorre  che  ciascuno  di 
e .si  speri  di  essere  alternativamente  il  vincitore.  Se  non  c’è 
(piesta  speranza,  non  c’è  ragione  di  esporsi  all’alea  di  un 
c mtlitto.  Senonchè  qui  si  ignora  in  che  i concorrenti  sono  diversi. 

La  concorrenza  darà  risposta  al  (piesito:  dato  lo  scopo 
da  conseguirsi  dai  concorrenti,  dire  chi  sono  i più  forti.  Seia 
letta  non  esiste,  o se  esistendo  non  si  esplica  visibilmenti^ 
ron  lo  potremo  mai  sapere.  Se  la  presunzione  di  identità  è 
aNSoluta,  la  risposta  sarà  dovuta  al  caso. 
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Bevesi  tuttavia  avvertire  che  varia  il  significato  della  concor- 
renza a seconda  che  lo  si  consideri  dal  punto  di  vista  dei  concorrenti, 
o al  punto  di  vista  della  società  (vedi  p.  144). 

Per  (piesto  secondo  riguardo,  il  risultato  della  concorrenza  eco- 
nomica non  è quello  di  vincere  un  rivale,  ma  quello  di  garantire 
un  maj'hnum  edonistico  individuale,  se  si  vogliono  accogliere  le 
conclusioni  degli  uni;  oppure  quello  di  produrre  genericamente  un 
certo  sviluppo  morfologico  della  società.  Si  può  infatti  anche  dimo- 
strare che  almeno  in  certi  casi  i concorrenti  finiscono  per  conseguire 
un  rniniìnum  (il  ma.rimum  resta  alla  società,  che  profitta  della  loro 
lotta  e quindi  ai  concorrenti  stessi  ma  solo  come  parte  della  società (9. 
L’essenza  della  concorrenza  non  è propriamente  la  sostituzione 
assoluta  di  un  individuo  ad  un  altro  (sebbene  anche  questo  possa 
accadere),  ciò  che  distruggerebbe  la  società,  ma  piuttosto  un  sistema 
di  mlutazione  oWiettim  del  contributo  di  ciascuno  alla  ricchezza 
collettiva.  Quindi  la  concorrenza  non  sopprime  sempre  (ma  il  più 
spesso  trasforma)  i concorrenti,  così  come  la  valutazione  non 
sopprime  i motivi  psicologici  contrari  alla  scelta  che  da  essa 
valutazione  è scaturita.  Trasformandosi  la  società  e sostituendosi 
un  sistema  di  concorrenze  ad  un  altro  sistema  (cfr.  ^ 15,  a),  si  sosti- 
tuisce altresì  un  tipo  di  salutazione  dbbicttwa  ad  un  altro.  Le  con- 
siderazioni che  precedono,  valgono  anche  per  l’interpretazione  che 
dello  stato  (li  concorrenza  dà  il  Pareto  {Cours;  I,  p.  20,  § 46) 
distinguendola  dal  monopolio  (si  richiami  qui  la  nostra  nota  a p.  37). 
La  modificazione  dei  prezzi,  che  ciascun  concorrente  altera  incon- 
sapevolmente, è l’aspetto  sociale  del  fenomeno.  Infatti  è precisamente 
da  questo  meccanismo  che  viene  dedotto  il  criterio  per  affermare  che 
la  concorrenza  è utile. 


30.  — Passiamo  ora  ad  un’altra  derivazione  del  concetto 
di  aflinità.  Data  una  classe  di  n individui,  che  si  propongano 
di  conseguire  un  determinato  scopo  economico,  essi  si  diranno 

(1)  A"edi  Parte  ii  Capo  i. 
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« co:  icorrenti  » se  (1)  data  una  classe  fa,  b,  c,  d,...,  n)  di  condi- 
;;ion  reali  ed  effettive,  e (2)  un'altra  classe  (a,  b',  c',  d',...,  ?ì'J 
di  cc  udizioni  possibili  tali  che  valgano  per  uno  o più,  ma  non  per 
tutti  gli  individui  della  classe  7i,  si  afferma  o si  jìì'eswne  che 
(piesta  classe  (2)  venga  a mancare,  e ([uindi  si  tende  a sosti- 
tuii mentalmente  un  regime  di  lotta  a un  altro.  Questa  forma 
di  concorrenza  è diversa  dalla  precedente  perchè  in  (quella  si 
igno;’a  se  non  resistenza,  il  contenuto  concreto  della  classe  (2), 
in  lesta  invece  lo  si  conosce.  In  ([uel  caso  non  è possibile 
rintervento:  in  questo  invece  Tintervento  ha  modo  di  espli- 
cars  su  di  oggetti  ben  deliniti,  per  elidere,  o intensificare,  o 
^al  limite  logico)  non  alterare  condizioni  (2). 

La  concorrenza  può  quindi  ([ui,  alternativamente  o cumu- 
lata amente,  assumere  due  forme,  secondo  che  (a)  ([uesta  pre- 
suli; ione  di  ineguaglianza  e l’azione  che  ne  ])uò  tendenzialmente 
deri  .-are  è nei  concorrenti  stessi*  (b)  o in  altre  persone.  Ed  in 
(piei  t’ultimo  caso  può  a sua  volta  avere  due  aspetti  ; (oc)  il 
primo  a scopo  di  studio,  come  ipotesi  di  lavoro,  ed  è l’elimi- 
nazijiie  logica  di  cui  abbiamo  parlato  (Capo  1,  Sezione  II, 
pp.  27-60),  e il  secondo  (^)  quando  (piesta  presunzione  è 
nectssaria,  in  mancanza  di  meglio,  per  la  sistemazione  di 
rapì  o*di  giuridici  e si  può  chiamare  presunzione  contrattuale 
(ved  Parte  I,  Capo  III). 

31.  — Qui  dunque  si  viene  a conferire  la  massima  impor- 
tanza, allo  spettatore,  alla  giuria.  E lo  spettatore  assume  due 
asì)(  Iti  tipici  ; (a)  quello  deH'economista,  e (^)  quello  del  legi- 
siat  >re. 

La  giuria  deve  essere  estranea,  per  essere  giusta,  allo 
svolgimento  di  una  gara,  o meglio  deve  essere  indifferente. 

Ma,  nel  nostro  caso,  la  giuria  e lo  spettatore  possono  non 
essere  indifferenti.  E il  loro  interessamento  può  essere  piato- 
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nico,  tale  cioè  da  costituire  un  semplice  desiderio  che  non 
influisca  sulle  condizioni  di  lotta  (così  nel  giuocatore  che  ha 
puntato  e che  è onesto,  nei  totalizzatore  che  è onesto,  nel  magi- 
strato che  è onesto,  nel  pulfldico  ufficiale  che  presiede  impar- 
zialmente ad  un’asta  e che  sceglie  il  fornitore  dello  Stato,  nel 
ì)rofessore  che  onestamente  riprova  o promuove  gli  scolari); 
oppure  la  giuria  può  qui  esercitare  un’influenza  e (jiiesta  può 
essere  : (<^)  dovuta  a mere  convinzioni  scientifiche,  oìiimre  a 
ragioni  extra-scientifiche;  e ancora  (^)  de  jin'c  legittima  o 
illegittima;  legittima  nel  caso  che  difenda  chi  ha  diritto  di 


essei’e  difeso,  nei  casi  cioè 


consentiti  dall’ordine  giuridico; 


illegittima  in 


ogni  altro  caso  db  Può  essere  buona  o cattiva. 


a seconda  dello  scopo  sociale  che  l’intervento  vuol  lavorire. 
(Quando  lo  spettatore  è indifferente,  si  astiene  dall’intervenire. 
E allora  si  dice  che  ìirelèrisce  la  libera  concorrenza,  qua- 
lunque siano  le  condizioni  reali  in  cui  si  trovano  i concorrenti. 
Se  invece  pi'ende  le  parti  del  piu  forte  o del  (ìiii  debole, 
allora  esso  ha  la  tendenza  ad  intervenire  o per  rendere  più 
forte  il  più  forte  o per  dilèndere  il  j)iù  debole.  Abbiamo  in 
((uesto  caso  — ad  esempio  — un  regime  di  premi  o di  dazi 
di  protezione.  Di  (]ui  scaturisce  questa  deduzione;  che  ogni 
menomazione  di  concorrenza  dovuta  aH’intervento,  nasce  sem])re 
da  un  antagonismo  fra  lo  spettatore  e uno  almeno  dei  concor- 
renti. Ma  lo  spettatore  è una  causa  esterna.  E generalizzando; 
ogni  causa  esterna  produce  effètti  analoghi.  Quindi  in  ultima 
analisi  gli  agenti  naturali  producono  una  serie  di  effètti  iden- 
tici a quelli  di  un  intervento  umano.  In  questo  caso  deH’in- 
tervento  umano,  ciò  che  nega  o afferma,  distrugge  o (‘re;i, 
diminuisce  o aumenta,  la  concorrenza  deriva  da  un’altra  forma 
di  concorrenza.  Se  ne  deduce  quindi  che  i soli  agenti  naturali 


(1)  Xe  parleremo  nel  Capo  iii  di  questa  i Parte. 
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bar  ilo  la  iiossibilità  di  negare,  in  senso  assoluto,  la  concor- 
ren  ;a.  L’eterogeneo  ambientale  condiziona  Peconomico. 

I liberisti  che  si  ingeriscono  nella  politica  sono  degli  antago- 
nist  di  coloro  che  sarebbero  stati  i più  forti  in  un  regime  di  pro- 
tezi  mismo.  Quindi  antagonismo  è termine  più  geneiàco  di  concorrenza: 
i cr  ncorrenti  hanno  identità  di  scopo,  gli  antagonisti  o sono  conco r- 
renii,  oppure,  non  avendo  (ma  può  questo  supporsi?;  scopo  comune 
con  i concori’enti,  intervengono  a favore  di  alcuni  di  essi. 

Ma  la  distinzione  è sottile,  perchè  nell’antagonismo  si  insinua 
una  specie  di  interessenza  che  può  intendersi  in  senso  ristretto,  o in 
senio  lato  (esempio:  vittoria  degli  individui  della  propria  classe),  o 
in  5 eliso  latissimo,  vittoria  — per  un  movente  psichico  qualsiasi,  anche 
nob.lissirao  (p.  es.  (piello  scientifico)  — di  certi  concorrenti  Fra 
(iue?ti  moventi  c’è  quello  di  essere  prigionieri  di  una  tradizione 
di  ;oltura  (Falchi).  Se  cosi  si  intende  P antagimismo,  esso  viene 
ass'  irbito  da  concorrenza.  In  questo  caso  si  può  dire  che  ogni  meno- 
ma: ione  artificiale  di  concorrenza  è dovuta  ad  una  concorrenza.  Se 


(1)  Esempi  di  questa  ingerenza  degli  economisti  sono  frequenti:  tutte 
le  l'ghe  per  il  libero  scambio  ripetono  queste  origini.  È logico  infatti  che 
Tuo  no  di  scienza  cerchi  di  importare  nella  pratica  della  vita  le  sue  idealità. 
Ma  il  saggio  deve  diffidare  di  se  medesimo  quando  egli  è spinto  a siffatti 
att.  ggiaraenti  poiché,  come  dice  Vico,  commentando  un  passo  di  Tekexzio 
(nil  ilo  plus  agas  quain  si  des  operam  ut  cum  ratione  insanias),  « a chi 
voli  sse  applicare  il  metodo  geometrico  al  modo  di  condursi  nella  vita  dirò 
con  Terenzio:...  ad  altro  non  riuscirai  se  non  ad  impazzare  metodicamente 
(Op  Minori,  Lanciano,  Carabba,  1913;  p.  56).  L’economia  politica,  non  è nò 
libe  asta,  nò  protezionista,  nò  socialista,  nè  confessionale:  ò tutto  e nulla  al 
ten  po  istesso:  in  quanto  si  limita  a studiare  oggettivamente  i latti. 

(2)  La  Lega  Nazionale  Antiproiezionista  che  si  ò costituita  nel  1912  in 
Ita  ia  diffuse  uno  statuto-programma  in  cui  si  afferma  avere  la  lega  per  iscopo: 

a)  « di  contrastare  il  prevalere  della  tendenza  protezionista  in  Italia  e 
dì  iropugnare  la  generale  e progressiva  trasformazione  della  nostra  tariffa 
doganale  da  un  sistema  di  protezione  a favore  di  classi  e di  gruppi  di  pro- 
dui tori  in  un  semplice  e moderato  strumento  di  tassazione  fiscale  ad  esclu- 
sivi pirofitto  dell’erario».  Quindi  i liberisti  sono  dei  concorrenti  dei  gruppi 
di  'iroduttori  protetti:  inquantochò  lo  scopo  alternativo  comune  si  insinua 
nel  piacere  di  codeterminare  una  distribuzione  alternativa  del  profitto; 
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invece  si  vuol  tenere  distinto  rantagonismo,  come  genei'e,  da  concor- 
renza, come  specie,  allora  avremo:  a)  tanti  gradi  di  antagonismo 
quanti  saranno  i gradi  di  interessamento  dello  spettatore  non  indif- 
ferente; b)  quante  saranno  le  forme  del  suo  intervento;  c)  quante 
saranno  le  forme  di  concorrenza. 


32.  — Abbiamo  ({iiindi  varie  forme  di 
che  esso  è dovuto  : 


intervento;  secondo 


Ì esterna  o fisica 
interna  o sociale 


economica 


giiir 


^ legittima 
ì illegittima 


filosofica  (scientifica) 


b)  « di  ottenere  che  i trattati  di  commercio  sieno  preparati  e conclusi 
non  nell’interesse  di  un  piccolo  numero  di  produttori  agricoli  ed  industriali 
privilegiati,  ma  nell’interesse  del  maggior  numero  di  produttori  e dei  con- 
sumatori italiani  »;  quindi  i liberisti  divengono  il  centro  correlatore  di 
questa  massa  amorfa  disorganizzata,  che  lanciano  alia  concorrenza  dei  protetti; 

c)  “ di  promuovere  tutte  quelle  inchieste  industriali,  commerciali  ed 
agricole  le  quali  si  ravvisino  necessarie  ad  illuminare  l’opinione  pubblica 
intorno  alla  convenienza  per  un  paese  di  una  politica  doganale  antiprote- 
zionista »;  quindi  queste  inchieste  sono  viziate  ab  ovo  dal  presupposto  libe- 
ristico  che  il  protezionismo  sia  da  eliminarsi,  cosa  che  la  scienza  economica, 
per  ora  almeno,  non  ammette  e non  nega. 

d)  Il  di  cooperare  inoltre,  d’accordo  con  le  associazioni  congeneri  che 
già  esistono  e che  potranno  esistere  all’estero,  alla  diffusione  ed  all’appli- 
cazione dei  principi  del  libero  scambio  ». 

Quindi  il  liberismo  agisce  nel  senso  di  amalgamare  le  economie  nazio- 
nali. Bisogna  osservare  che  i classici  sono  stati  tutti  dal  più  al  meno  uomini 
di  battaglia.  E in  Italia  lo  fu  il  grande  Ferrara;  e cosi  pure  è da  ricor- 
darsi che  il  Giornale  degli  economisti,  pure  affermando  di  dare  ospitalità  a 
scritti  di  qualsiasi  opinione,  si  mantiene  fermo  nell’  ortodossia  liberistica.  Io 
non  dico  che  il  liberismo  o il  protezionismo  (salvo  particolari  questioni) 
possano  essere  alternativamente  più  utili  ora  all’Italia;  ma  so  questo:  che 
con  una  pregiudiziale  liberistica  non  si  può  più  comprendere  la  realtà 
economica,  e so  che  non  si  può  conferire  alla  nostra  Scienza  nessuna 
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M i se  osmi  intervento  interno  implica  una  concorrenza,  ne 
consesiie  che  le  sole  cause  esterne  si  possono  considerare  come 
Tantec  edente  logico  di  ogni  forma  di  concorrenza  senza  essere 
concol  renze  esse  stesse.  Gli  agenti  naturali  sono  quindi  para- 
nonal»  li  al  fondo  delle  rive  del  mare,  degli  oceani,  ai  continenti 
ed  all'  atmosfera.  Negli  oceani  si  svolgono  le  correnti  marine, 
le  teni  leste,  le  maree:  ma  in  funzione  anche  di  condizioni  esterne. 


lìnalità  nè  liberistica  nè  piotezioni^itiL-a.  - (Cfr.  Per  la  •■oddnzione  di  una 
« Lega  antiprotezmmta  , in:  Rif.  Soc.,  aprile  1913).  La  .àrcolave  reca  fra 
le  alti-"  le  firme  di  valorosi  economisti  nel  seguente  ordine  alfabetico: 
Proff.  Beetolini,,  Cabiati,  Einaudi,  (tiovannini,  Giretti,  Janxaccone, 
Luzza'  to,  Necco,  Prato...  Si  badi  bene  che  (al  punto  di  vista  scientifico) 
io  non  dico  qui,  nè  di  essere  protezionista,  nè  di  essere  libero  scambista; 
pur  ri'onoscendo  (al  punto  di  vista  politico  e pratico)  che,  per  l’Itaha, 
molte  ragioni  militano  a favore  del  libero  -scambio.  Ma  «luesto  non 
dice  1. lilla,  o almeno  non  abbastanza,  circa  la  questione  in  gene- 
rale. S tratta  del  resto  di  una  controversia  inesauribile  dallo  Smith,  al 
Cairn  :s,  sino  ai  giorni  nostri,  come  vorrà  riconoscere  chiunque  ricordi 
molte  mche  non  recentissime  pubblicazioni  italiane  (cfr.  Rossi,  GU  Stati 
Uniti  la  concorrenza  americana,  Firenze,  Barbera,  1884.  che  arriva  a una 
concili  iione  protezionistica  per  gli  Stati  Uniti,  senza  però  affermare  che  i 
liberisno  e il  protezionismo  siano  per  .sè  preferibili  rimo  all’altro;  cfr.  puie 
Cogne  .'TI  de  Martiis,  1 due  nistemi  della  Politica  Commerciale,  in:  B.  d.  E., 
Serie  v,  voi.  i;  dove  è copia  di  osservazioni  e difetto  di  teorizzazione).  Ma 
pienamente  accettabile  è quella  conclusione  del  Cognetti,  che  mette  in 
luce:  . il  carattere  essenzialmente  storico  e relativo  dei  due  sistemi  [prote- 
zionisi  .10  e libero  scambio]  della  politica  commerciale  in  ordine  al  grado  di 
svilup  )o  dell’organismo  sociale  (p.  dlxv).  La  letteratura  su  questo  ai  ge- 
mente è del  resto  colossale. 
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Sezione  li.  — Analisi  dell’  “ elemento  attivo  „ della  concor- 
renza. 

83.  Tit.  I:  Ecolnzione  .storico-terminologica  dell’ elemento  attivo.  E iì  sog- 
getto logico  della  gara.  La  definizione  di  concorrenza  data  dal  Supino. 
Definizioni  più  antiche.  Lacombe  de  Prézel.  Una  definizione  etimologi^ 
ilella  concorrenza.  La  Crusca.  Elementi  attivi  in  economisti  modeini. 
Taussig.  Marshall.  La  moneta.  (Nota  sulla  legge  di  CTresham).  - di 
Enumerazione  di  elementi  attivi:  (I)  in  senso  proprio  (individui,  pei sone, 
organismi);  (II)  e in  senso  improprio  (servizi,  merci,  monete,  costi, 
siSii,  regimi  di  consumo).  - 35.  Tit.  II:  Se  / concorrenti  si  conoscaoio 
.sempre  fra  di  loro.  Concorrenza  oggettivamente  reale  e soggettn  amente 
i,otenziale.  La  concorrenza  nella  moda,  e la  trasmissione  eredita,  la  della 

Yirrheya  - :I6.  Tit.  lU:  Elemienti  di  iin  u unita  organica  collie  soggetti 

d'dla  concorrenza.  Si  richiama  la  teorica  dei  gradi  di  individualità.  Le 
parti  di  una  stessa  cosa  in  concorrenza  fra  loro.  Frammenti  di  uno  stesso 
capitale.  Conflitto  di  moventi  psichici.  La  concorrenza  nella  i al utnzio^ 
economica.  Monopolio.  - 37.  Gerarchia  di  concorrenze  e d/  f Gie  psicl^ 

38.  La  concorrenza  di  motivi  psicologici;  a)  in  gene, e.  (Nota  sulla  tesi  del 
Mach  dell’economicità  del  pensiero).  Dal  Barn 

di  (iiiesto  argomento  per  l’economista.  Relazioni  tipiche  fia  1 ambiente 
esterno  e la  struttura.  Reazioni  che  oppongono  gli  organismi.  Si  applna 
(manto  sopra  all’esame  di  un  caso  particolare;  - p.  h)  applicazione  : la 
coì-renza  fh  motivi  psicologici  e la  questione  d’Israele.  Nomadismo.  un 
portanza  primigenia.  Sombart.  Si  considera  la  funzione  epnomica  d Israele 
come  effetto  di  un  conflitto  fra  il  nomadismo  e il  territorialismo.  - 40. 
Tit.  IV:  Stratificazione  gerarchica  e sintomi  di  concorrenza. 


Titolo  1. 


Evoluzione  storico-tei  minologica  dell’elemento  attivo. 

:TL  — Analizzato  il  concetto  di  identità  e ([nello  di  alhnità, 
dobl)iamo  ora  pa.ssare  ad  analizzare  il  concetto  di  elenìcnto  attiro 
e il  concetto  tli  scopo.  « Elemento  attivo  » potrebbe  esseie  con 
siderato  come  sinonimo  di  « persona  » o anche  di  « individuo  », 
ma  ([nello  è termine  più  generale  ; si  [lossono  definire  come 
« elementi  attivi  » i soggetti  logici  della  gara. 

Devo  qui  ricordare  (a)  due  definizioni  di  concorrenza  per  richia- 
mare l’attenzione  del  lettore  su  che  si  intenda  per  elemento  attivo. 

« Quando  parecchie  persone  tendono  verso  lo  stesso  scopo,  che 
non  puf)  essere  raggiunto  da  tutti,  allora  fra  di  esse  sorge  quella  che 
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nel  li  :io-uatrffio  comune  dicesi  concorrenza.  Perchè  esista,  dunque,  la 
conce  t-renza  occorrono  due  condizioni  ; uno  scopo  comune  da  raggiun- 
gere 5 rimpossibilità  che  tutti  lo  raggiungano  » (Supino,  La  concor- 
renzt  e le  sue  più  recenti  manifestazioni,  in:  ArcMcio  Giuridico, 
Pisa,  1893;  p.  307).  Io  aderisco  a questa  definizione,  ma  sostituisco  a 
(a)  pi  rsone,  il  termine  (b)  più  generico  elementi  attivi,  perchè,  altri- 
menti, diventa  illeggibile  gran  parte  deU’econoinia.  Bisogna  pero 
ricon  )scere  che  nella  letteratura  economica  più  antica  <\  elemento 
attivi  » (a)  è sempre  l’individuo,  ^b)  Nei  moderni  invece  i!  soggetto 
di  cciicorrenza  non  è più  fisico,  ma  logico;  o meglio  e il  sintomo 
sogg€  ttivato. 

Ho  accennato  ad  antiche  definizioni;  (a)  eccone  alcune: 

1)  La  concorrenza  è « il  concorso  di  molti  per  ottenere  la  pre- 
lèrerza  in  qualche  cosa»  [Dizionario  del  Cittadino  o sia  ristretto 
storico  teorico  e pratico  del  Commercio,  traduzione  dal  francese. 
Rem  aldini,  17(i5;  tomo  i,  p.  162  fù). 

2)  Ecco  un’altra  definizione,  e questa  etimologica  ; « la  concur- 
rencr,  dans  son  sens  vrai  feum  currere,  courir  ensemble),  est  la 
prètuition  simultanèe  de  divers  individus  au  méme  produit,  pré- 
tenti  111  qui  entraine  la  latte  » (questa  def.  trovasi  nella  Revue  de 
VAv(  ìjron  et  du  Lot,  15  febbr.  1841,  a proposito  di  uno  scritto  pole- 
mico del  giornale  La  Plialange,  25  sett.  1840,  contro  Loris  Blanch. 

3)  Il  Vocab.  degli  Accademici  della  Crusca  (V.  impressione, 
Firenze,  1878;  voi.  iii,  p.  357)  così  definisce  la  concorrenza  come 
terni  ne  dell’ Economia  ; (piella  specie  di  gara  che  nasce  fra  i 
comi  lercianti,  per  vendere  con  loro  vantaggio,  che  poi  risulta  in 


(1)  Quest’opera  è anonima;  l’edizione  francese  comparve  « in  Parigi 
neH’fnno  1761...  ed  incontrò  un  cosi  rapido  spaccio...  che  fu  subito  ristam- 
pata in  Olanda,  cioè  in  Amsterdam  nel  1762  » (pp.  iii-iv).  « Autore  di  questo 
Dicti  lunaire  du  Citoyen,  ou  abrégé  historique  théoriqiie  et  pratique  du  coni- 
mere  (Paris,  Granger,  1761;  2 voi.  in-8)  è Honoré  Lacombe  de  Peézel, 
comi  ho  potuto  vedere  in  varie  opere  di  bibliografìa  e ho  trovato  cenfer- 
matc  nella  Biographie  Universelle  del  Michaud  ».  Così  mi  scrive  il  dr.  Carlo 
Masi  aretti  (Amerigo  Scarlatti)  della  R.  Bib.  Naz.  Vitt.  Eman.  di  Roma, 
che  ingrazio.  Non  se  ne  trova  traccia  nel  Blanqui  (Hist.). 
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utilità  comune,  le  proprie  derrate  o merci  in  maggior  quantità,  sia 
perchè  migliori  delle  altrui,  sia  perchè  date  a miglior  mercato.  Pao- 
LETTi,  App.  74;  Di  più,  qualunque  manifattura  di  moda  appena  è coni- 
[larsa,  di  subito  s’estende  e dentro  e fuori  del  paese;  ed  ecco  che 
ben  presto  la  concorrenza  di  altri  artefici,  di  altri  mercanti,  riduce 
il  prezzo  al  suo  giusto  iivello,  che  è quello...  del  valore  delle  materie 
prime  e della  sussistenza  di  lavoranti  ».  E ancora;  « P’ar  concorrenza 
con  alcuno,  vale  concorrere  con  esso  al  conseguimento  del  medesimo 
fine  od  intento  » (ivi). 

(b)  Oggi  il  soggetto  di  concorrenza  è un’entità  logica;  così  i trat- 
tati parlano  del  « competitive  margin  of  capitai  » (così  il  Taussig, 
Princip.  of  Leon.,  London,  Macmillan,  1911;  voi.  ii). 

Quando  con  espressione  sintetica  rudimentale  (che  non  è qui  il 
luogo  di  discutere)  diciamo,  parlando  della  legge  di  Gresham  (Ù,  che 
la  moneta  cattiva  caccia  la  buona,  e più  genericamente  di  concor- 
renza monetaria,  l’elemento  attivo  è il  bene  moneta:  è chiaro  che, 
al  di  sotto,  c’è  una  concorrenza  di  uomini,  ma  in  quella  rappresen- 
tazione conviene  individualizzare  il  bene  o i beni,  — il  mezzo  cioè 
— di  cui  gli  uomini  si  servono.  Così  si  parla  di  concorrenza  di  do- 
mande, di  offerte  ecc.  (cfr.  ad  es.  Marshall  sulla  composite  supply; 
« and  these  supplies  are  rivai  and  competitive  to  one  another  »,  FAe- 
rnenfs  of  Economics  of  Indnstrg,  d’'  ed.,  London,  Macmillan,  1909; 
p.  223).  Vale  quindi  per  il  termine  concorrenza  quello  che  vale  per 


(1)  Legge  che  fu  però  definita  assai  prima  di  Gresham:  a En  vertu  d’une 
lei  déjà  bien  counue  mème  au  moyen  àge,  c’était  toujours  la  mauraise  man- 
naie qui  chafisait  la  honne  »,  (Dubois,  De  l’Hisf.  des  Doctrines  Économ.,  Paris, 
Rousseau,  1905;  i,  p.  64).  Il  Lampertico  la  fa  risalire  ad  Aristofane  che 
scrisse:  « Non  ci  serviamo,  nè  in  casa  nè  fuori,  delle  nostre  antiche  monete, 
ancor  che  schiette  e di  saggiata  eccellenza,  oro  fine,  ben  suonante,  d’ottimo 
conio,  a tutti.  Greci  e Barbari,  bene  accette,  ma  bensì  di  quelle  vili  battute 
ieri,  della  più  bassa  lega  » (Lampertico,  Il  Commercio,  Milano,  Treves,  1878; 
pp.  257-58).  L’Alfieri  così  tradusse;  « Di  quelli  [denari,  moneta  buona],  dico, 
non  ci  serviam  punto:  ma  dei  nuovi,  ier  l’altro  mal  stampati,  d’infimo 
rame,  sì  » (Aristofane,  Le  Rane,  Atto  ii,  Scena  ix,  Seniicoro  ii). 

La  legge  di  Gresham  vale  non  solo  per  le  monete,  ma  per  tutti  i beni 
economici:  e non  solo  per  la  vendita,  ma  anche  per  il  consumo  degli  scarti. 


i 


1 

i 


J 


— 102  — 

il  ter  nine  « eciiiilibrio  economico  '■>.  Non  sono  le  (inantità  <ìei  prezzi, 
dei  s<  rvizi  offerti,  dei  prodotti  domandati  e fabbricati  che  in  realtà 
costi!  liscono  l’equilibrio,  ma  queirassetto  — tipico  o teorico  — di 
nomii  i,  dal  ([iiale  si  estrae  un  sistema  di  condizioni  e di  modi  di 
esserf,  soggettivando  logicamente  ciascuno  di  essi. 

F recediamo  nell’esemplificazione:  « MM.  Chevalier,  Coquelin  and 
Courc^lle  Seneuil  with  whom  are  i>erhaps  thè  majority  of  well-kiiown 
write ‘s,  bave  advocated  competition  in  issues,  d(!eming  thè  Ame- 
rican svstem  thè  most  desiderable  for  imitation  » (F.  A.  ^^"alkei;, 

* 

Monei,  London,  Macmillan  1N<S4;  ctr.  « Competition  among  issuers  », 
pp.  4::()-89). 

:;4.  — Gli  elementi  attivi  (Iella  concorrenza  possono  (1  inique 
esseig;{I)  in  senso  proprio; 

1.  « Imliviclni  » del  linguaggio  comune: 

2.  «Persone»,  anche  nel  significato  giuridico  di  questo 
terni  ne  : 

3.  « Organismi  » d’ordine  superiore  (impresa  d),  sindacati, 
fami  die,  enti  pubblici,  economie  nazionali.  Stati,  ecc.)  e,  con- 
sideiando  questi  organismi  ad  un  punto  di  vista  economico, 
« ec(  nornie  ». 

detti  termini  sono  interferenti,  fdiindi  gli  elementi  attivi 
pirop  à (fisici,  direi  quasi)  sono  sempre  « economie  ». 

(II)  Ed  in  senso  improprio,  ma  corrente  in  economia: 

1.  (a)  Beni  economici,  servizi,  merci,  (b)  capitali,  (ci  mo- 
nete e,  genericamente,  ricchezze.  Si  sottintende  che  (|uesti  elo- 
menfl  si  fanno  concorrenza  se  si  fanno  concorrenza  i loro 
poss'  ‘ssori  db.  questo  avviene,  ad  esempio,  nel  caso  di  surrogazione. 

(]  ) VimpreHH  si  può  considerare  come  un  sistema  o cumplesso  di  imprese, 
0 di  I ntità,  d’ordine  minore. 

(;  ) Si  può  aggiungere  che  le  varie  ricchezze  possedute  da  ano  fites^o 
indiv  duo  concorrono  fra  di  loro.  Di  concorrenza  quindi  viene  permeata 
ancia  la  valutazione  (cfr.  § :ì6,  p.  107). 
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(iì.)  Esempio t «Por  rilluuiiutizioiio  si  iulopor^nOj  in  concoiioiiiit^ 
[fra  loro],  stearina,  olio,  petrolio,  gas,  elettricità  » (Pareto, 
p.  279;  e:  Sijsfèmes ; li,  p.  372  e seg.b 

Altro  esempio  : « la  potenza  monopolistica  di  un  individuo,  anche 

(piando  egli  abbia  nelle  sue  mani  tutta  la  (luantità  di  una  data  merce, 
è sempre  limitata  dal  fatto  dell’esistenza  di  r/ierci  rivali,  ili  merci 
cioè  che  possono  sostituirsi  nel  consumo  a (piede  che  egli  possiede  » 

t Jannaccone,  Lezioni,  cit.;  Teor.  cl.  Scambio,  p.  29). 

(b)  « La  concorrenza  dei  capitali  fondiari  ha  luogo  indiretta- 
mente <D  per  mezzo  dei  loro  prodotti  o [.er  mezzo  dei  consumatori  che 
si  trasportano  nei  luoghi  ove  trovano  capitali  fondiari  a loro  conve- 

nienti  » (Pareto,  Manuale  ; p.  416). 

.'c)  Alla  concorrenza  di  monete  abbiamo  prima  accennato  (p.  101-2). 

Altro  esempio  ; esiste  una  « concorrenza  tra  la  moneta  pri\  ata  e 
la  moneta  dello  Stato  » (De  Stefani,  Gii  scrilti  monetari  di 
Ferrara  e di  A.  Messedaglia,  Verona,  Drucher,  190S;  p.  110).  «La 
moneta  di  Stato  e la  moneta  privata  sono  tuttora  [in  Italia  per  1 art. 
260  del  Cod.  Pen.]  in  condizione  di  ijotenziale  concorrenza,  non  è 
quindi  la  legge  dello  Stato,  ma  la  stessa  legge  economica  che  impe- 
disce la  concreta  attuazione  del  lilierismo  monetario  » (p.  IH)  (0. 

2.  Costi  di  (piesti  beni; 

3.  Prezzi  di  questi  beni: 

Esempio;  « Konkurrenz  ist  Preiskampf  » (OrrENUEiMER,  A eyd 
und  Meltricert,  op.  loc.  cit.;  p.  210).  Qui  dunque  i prezzi  sono  con- 
siderati come  elementi  attivi. 

Si  suol  dire  che  i costi  ed  i prezzi  sono  concorrenti,  se 
sono  concorrenti  i beni  economici  a cui  si  riferiscono,  e quindi 
se  sono  concorrenti  i possi^ssori  di  essi.  Quindi  le  oscillazioni 
dei  costi  e dei  prezzi  interdipendenti,  sono  sintomi:  sono  mani- 


(1)  Sulla  concorrenza  indiretta,  vedi,  in  questa  i Parte,  il  Capo  in. 

(•2)  E questo  in  quanto  la  legge  vieterebbe  la  « contraffazione  o altera- 
zione di  monete  non  già  la  produzione  di  monete  con  privata  impronta. 


t 
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fe.sti  zioni  soprastrutturali  esterne  che  testimoniano  un  processo 
intei  no,  interstrutturale. 

4.  Gli  scopi.  E su  ipiesto  ci  dittoiulerenio  a lungo  (vedi 
Sez.  Ili,  i)]i.  117-143). 

5.  Regimi  di  consumo  (siandards  of  lifej  ; e quindi 
sìnlimi  dell'esistenza  di  classi  di  interessi  correlati:  e ([uindi 
di  s(  opi,  di  funzioni,  di  ideali  S(<ciali,  (vedi  Soz.  111). 

èssendo  concorrenti  gli  elementi  attivi  (o  soggetti)  si  riten- 
gonc  concorrenti  gli  scopi.  Nello  scopo,  o oggetto  o momento 
ultiii.o  di  una  concorrenza,  si  nasconde  il  soggetto  o la  con- 
dizicne  prima  di  un’altra  concorrenza  rispondente  a un  orga- 
nisiro  d’ordine  superiore.  Tizio  vuole  ottenere  da  Sempronio 
un  ( apitale,  che  è ainhito  anche  da  Caio.  Gli  scopi  di  Tizio  e 
Caio  sono  concorrenti;  (tuesto  è il  loro  scopo  comune  e alter- 
nati^o:  compiistare  lo  stesso  capitale.  Tizio  e Caio  sono  gli 
eleni  mti  attivi  di  (iuesta  gara,  al  disotto  dei  loro  scopi.  In 
(piai  to  Sempronio  ha  interesse  a cedere  il  suo  capitale  a Tizio 
(o  a 'aio),  esiste  un  antagonismo  fra  Sempronio  e Caio  (o  Tizio  ì. 

In  quanto  jioi  Sempi'onio  appartiene  ad  una  data  classe 
soci;  le  e jiartecipa  (piindi  alle  funzioni  concorrenti  di  (piesta 
clas>e,  la  concorrenza  fra  Tizio  e Caio  ò il  meccanismo  che 
genera  le  condizioni  iniziali  atte  a conservarlo  in  (piesta  classe. 

Titolo  II. 

! >e  i concorrenti  si  conoscano  sempre  fra  di  loro  (d. 

45.  — I Soggetti  o agenti  della  gara  possono: 
a)  essere  co»Tiiti  rimo  all’ altro: 
h)  possono  invece  non  conoscersi  fra  loro. 

Nella  più  parte  dei  casi  Tagente  o elemento  attivo  conosce 
solo  alcuni  dei  suoi  concorrenti;  talvolta  questa  ignoranza  in 


(l)  8i  ricliiamino  fultima  parte  del  ^ 2i,  a pp.  85-6;  e pp.  135-6. 
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cui  si  trova  è una  delie  armi  dei  suoi 


avversari  che 


cercano 


appunto  di  preservarla  e di  accrescerla  per  i-endersi  meno  dif- 
licile  la  gai'a.  L’elemento  attivo  (pii  considerato  deve  quindi 
premunirsi  da  una  concorrenza  che  lun')  essere  per  lui  sogget- 
tivamente potenziale  G)  ed  è oggettivamente  invece  )-eale. 

La  tiossihilità  di  questa  concorrenza  pseudo-potenziale  à 
garantita  da  un  regime  antivincolista  o di  libertà,  non  solo  per 
le  forme  della  vita  economica,  ma  anche  per  le  funzioni  extra- 
economiche  che  condizionano  peia»  (pielle  economiche,  come 
sarebbe  ad  esempio,  riferendoci  alle  leggi  suntuarie,  la  moda: 
campo  nel  (piale  ogni  donna  è rivale  d’ogni  altra. 


V 

I 

i 
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La  concorrenza  nella  nioda,  e la  irasìnissione  eì-edifaria 
della  j-icchezza. 

Che  la  libertà  possa  assumersi  come  priiiciiùo  generatore  di  con- 
correnza (di',  pp.  16-'22),  potrebbe  vedersi  chiaramente  nel  fenomeno 
della  moda,  dove  ciascuna  donna  cerca  di  opprimere  la  sua  rivale, 
anche  se  non  conosciuta,  con  raumento  artiliciale  delle  sue  grazie. 
Le  leggi  suntuarie  sono  una  forma  di  protezionismo  che  va  a bene- 
licio  di  alcune  donne,  e a danno  di  altre.  La  libertà  è dumpie  con- 
dizione di  questa  gara  dove  esiste  uno  scopo  comune  alternativo 
che  (’“  condizione  essenziale  di  concorrenza. 

Ora  anche  (pii  si  presenta  ovvia  una  successione  cronologica  di 
forme  di  concorrenza:  non  mai  sopprimibile  perchè,  là  dove  mancano 
l’arte  e fartilicio,  iirovvede  la  natura  a conferire  il  privilegio  della 
bellezza,  della  grazia  e ({uindi  della  vittoria;  cosi  come,  a prescin- 
dere dall’intervento  deiruomo,  provvede  la  natura  a distribuire  reipii- 
siti  di  diversa  fertilità  alle  terre.  E la  moda  è fenomeno  importan- 
tissimo per  feconomia:  poiché  in  ultima  analisi  rappresenta  un 
sistema  di  concorrenze  che  — contribuendo  a determinare  i connuiii  — 


(1)  Le  fonile  dcdla  concoiTenza  potenziale  .sono  aiializzam  nel  Ca}io  in 
di  questa  i Parte. 
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eccitino  alcuni  tramiti  ed  altri  occludono  di  trasmissione  ereditaria 
delle  l'icchezze,  secondochè  la  funzione  della  riproduzione  sia,  o non 
sia,  )i-eponderante  di  fronte  a quella  deirallettanuuito  (d;  ed  implica 
un  osto  totale  per  ogni  generazione  più  o meno  grande.  Si  può  dire 
che  atta  la  dinamica  economica  scaturisce  dalla  scelta  sessuale  e 
alla  scelta  sessuale  si  restituisce. 

Titolo  III. 

Elei  lenti  di  un’  “ unità  organica  „ come  soggetti  della 
concorrenza. 

« 

:>t;,  _ quanto  soju'a  non  l»asta  a delinire  i vari  signi- 
licati  che  imo  assumere  il  « soggetto  » dì  una  concorrenza. 
Ess?  si  insinua  nelle  stesse  parti  dì  un  iiuli\iduo,  di  un 


quell 
ìnììh 
mod: 
1800 
favo: 
lo  si 
di  p€ 
i gm 
rlaSh 
modi 

preut 

dei 

dura 

dina 

man 

alla 

iuva 

e ne 

gran 

alla 

alla 

dera 

tre 

di  n 

delli 


l)  Possuuu  queste  due  funzioni  noiiwiderarsi  <*ome  il  resultato  di 
i concorrenza  di  motivi  psicologici,  che  più  in  là  analizzeremo  3d. 
ile  indagine  è perù  tiuella  di  stabilire,  in  baso  all  osarne  d»'i  figurini  di 
(ne  ho  analizzati  circa  'jooo  di  ima  collezione  della  mia  famiglia;  dal 
al  1913)  e d;  altro  materiale,  se,  in  una  determinata  epoca,  la  moda 
isca  runa  a preferenza  dell'altra  di  (piesh'  due  funzioni  (‘t>ncorrenti.  Xon 
può  arguire  se  non  tenendo  conto  di  altri  fatti;  e cioè  di  (inalo  categoria 
■sono  abbia  preponderanza  nel  dettare  le  leggi  della  muda;  di  quali  siano 
ti  e le  correnti  lu'evalenti  in  un  det*  rminato  periodo  di  tempo;  di  quale 
> sociale  si  parla;  di  quale  dilfusibilità  abbia  nell’ambiente  sociale  la 
creata  dalla  classe  superiore,  fili  economisti  in  generale  non  si  sono 
cnpati  del  fenomeno  della  moda  se  non  per  riguardo  alla  (luestione 
onsumi  produttivi  e improduttivi  (Say,  Baudiullaut,  ecc.),  alla 
a deliùìsu  degli  articoli  consumati,  alla  domanda  dei  prodotti,  al 
iiismo  dei  bisogni  (.Stoik.^h),  allo  sviluppo  e alla  degradazione  delle 
fatture  iier  causa  dell'ab  ato rietà  della  domanda  (Lekoy-Beaulieu), 
sua  iuiluonza  sulla  d(unanda  di  oro  e di  argento  ((ìifeek).  Ma,  senza 
lere  il  campo  della  morale  e della  blosoba  (Falki-:,  KeeixwaechteìO, 
►pure  (luello  della  sociologia,  aiipare  evidente  che  la  moda  presenta  un 
le  interesse  non  solo  p»  r (lueste  ragioni  e non  solo  per  riguardo 
differenziazione  delle  classi  sociali  (Spexcek),  non  solo  per  riguardo 
sua  antichità  (Dakwix,  Western  ari ’k)  e in  quando  la  si  voglia  consi- 
*e  come  tramite  della  diffusione  di  idee  politiclie  (nel  1848,  ad  es.,  i 
oluri  compaiono  con  insistenza  nei  nastri  e nei  b'iri  dei  nostri  figurini 
oda),  ma  sopiTitutto  al  punto  di  vista  del  costo  della  lotta  sessuale,  e 
trasinis?sioue  ereditaria  della  ricchezza. 
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elemento,  purché  lo  si  consideri  come  scomponibile,  apparente 
contradlctio  in  adjecto  (piesta,  perchè  viene  a dire  che  ogni 
elemento  si  può  considerare  come  un  complesso.  t,)nesta  scom- 
posiz-ione  è stata  o tentata  o latta  prima  dai  classici,  e poi 
dai  segnaci  dell’economia  pni'a;  e con  altri  intenti  dai  tilosoli 
e dai  biologi.  (La  teorica  di  ([iiesta  graduazione,  correlazione, 
e integrazione  di  individualità  fu  da  me  costrutta,  ai  dui 
dell’economia,  nella  Vifa  d.  Ricchezza  ; Parte  l,  Capo  III). 

1 classici  si  S(mo  limitati  generalmente  a scomporre  in 
elementi  la  (ma  posseduta  individualmente.  È così  che  essi 
dicono  che  le  varie  porzioni  del  capitale  posseduto  da  uno  stesso 
individuo  si  fanno  fra  loro  concorrenza. 

Ora,  se  si  supi)one  frammentato  uno  stesso  capitale,  e si 
suitpongono  concorrenti  le  parti  di  (piesto  capitale,  la  concor- 
renza uniìaiccalc  fra  compratori  in  regime  di  monoi)olio  (ad 
esempio  una  massa  di  operai  perfettamente  sindacata,  uno  stock 
di  macchine  prodotte  da  una  sola  industria,  insurrogabili  <* 
destinate  alla  vendita)  nasconde  una  concorrenza  ancora  bila- 
terale. La  concorrenza  si  insinua  per  così  dire  entro  le  smni-o 
di  (presto  sistema.  Si  può  ([uesto  estendere  a tutti  i casi  di 
monopolio  unilaterale  e bilaterale.  Ma  i cultori  deireconomia 
pura  fanno  sì  che  (presto  r-agioiramento  si  jrossa  estendere  anche 
alle  alternaLive  scelte  di  uinr  stesso  individuo,  e qirindi  al  dina- 
mismo psichico  che  le  determina.  Siano  (a,  1),  c,  d,)  i movenri 
psichici  (o  gruppi  di  essi),  ciascuno  dei  quali  determini  una 
scelta  correlativa:  avremo  una  coircorrcìiza  fra  le  quattro  scelte 
considerate,  e i (prattro  moventi  che  le  detenninano  poiché  non 
si  sa,  a prioci,  (prale  d’esse  scelte  sarà  preferita.  Questa 
particolar'c  torma  di  aiitagoiiisiiKr  si  srrol  chiamar'e  «valuta- 
zione». Ma  le  cai’atter-isticlie  essenziali  della  valutazi(rne 
sono  (prede  stesse  della  concoi'i'enza.  In  tei'iniiii  di  causaliia 
estei'ira  abiriamo  sempi'C  uno  schema  unico  costituito  da  una 
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coni]  «irazione  tra  stati  di  forza  e di  debolezza:  il  che  è fon- 
dami ntale  j>er  tutto  il  campo  della  sociologia,  e iiuindi  anche 
delfi  conomia  (Pantalkoxi,  Srri/(i  cit.  ; p.  341). 

AX  concorrenza  che  si  ha  nel  caso  di  mono])olio  — o ]»iù 
gene  icamente  (piando  il  funzionamento  delle  parti  è correlato, 
ed  e;  iste  un  centro  di  organizzazione  — , è diversa  da  ipiella 
che  1 i svolge  (piando  (jiiesto  centro  non  esiste.  La  correlazione 
è imissima  neHindividuo  concreto,  considerato  a sé  stante. 

.e  ]>arti  jiossono  non  avere  coscienza  deH’esistenza  di  ipiesto 
centi  ) correlatore:  p.  e.  dello  Stato,  (piando  si  tratti  di  conta- 
dini incolti,  nel  caso  di  [U'otezionismo. 

'trasportandoci  dal  campo  della  vita  degli  individui  reali, 
cons  derati  ciascuno  come  unità,  al  campo  della  economia 
])iira.  e cioè  di  particolari  individui  astratti,  e a (pielio  della 
])sicc logia  economica.  Tanalisi  si  fa  diflicile;  le  conclusioni 
}terig  liose. 

)alle  dosi  di  un  tiene  economico,  dosi  variamente  provve- 
dute di  utilità,  gli  economisti  sono  infatti  risaliti  ai  motivi 
](sic(  logici,  e da  (]uesti  sono  ridiscesi  alla  scelta  (Pareto). 

V ciascuna  dose  di  bene  economico  consumato  siiccessi- 
vanit  lite  da  uno  stesso  individuo  si  ]mò  infatti  far  corrispon- 
dere un  determinato  stato  psichico-edonistico.  (^tuesti  stati 
])sicl  ici  sono,  di  fatto,  cronologicamente  successivi.  Non  sembra 
([uin  li  che  sia  senpire  agevole  [larlare  di  concorrenza  fra  esse 
dosi.  Ma  (piesta  im]iossibilità  cessa  (piando  il  tiene  diventa  a 
sua  volta  « soggetto  » logico  e ([uindi  « elemento  attivo  » 
delle’  gara.  Nelle  mani  del  venditore  le  dosi  si  fanno,  una  con 
Taltia,  concorrenza;  ed  è in  funzione  di  essa  che  si  determina 
il  ]iiezzo  di  monopolio,  ed  a forUori  il  prezzo  di  concorrenza 
(]uai  do  i venditori  sono  ]iiù  d’uno.  La  concorrenza  (]uindi 
funz  one  di  vari  stati  ]isichici  ap]iartenenti  ad  uno  stesso  indi- 
vidii  ),  ed  allora,  sposso  con  una  confusione  continua  di  oggetto 
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e di  soiiiietto,  si  suol  dire  comunemente  che  varie  dosi  sue- 
cesswauieatc  consumate  sono  concorrenti  fra  di  loro. 

37.  — Ma  la  ricerca  si  presenta  anche  più  complicata  e 
interessante  (piando,  dagli  individui,  si  risale  ai  grandi  com- 
plessi etnico-politici,  e si  considerano  i loro  antagonismi  dal 
]iunto  di  vista  di  cariche  ]isichiche  che  animano  ciascuno  di 
essi,  e di  cui  ciascuna  è la  risultante  di  conflitti  di  motivi 
]isicologici  più  elementari. 

Abbiaimi  infatti  la  seguente  gerarchia: 

1.  Conflitti  0 concorrenze  di  motivi  psicologici  neU’indi- 
vidiio;  da  cui  deriva  una  carica  ])sichica  individuale,  avente 
una  determinata  direzione  economico-morfologica: 

2.  Conflitti  di  individui  appartenenti  a un  medesimo 
complesso  etnico-politico,  da  cui  deriva  la  carica  psichica  del 
complesso  etnico-politico,  e la  sua  direzione  come  sopra: 

3.  Conflitti  di  complessi  etnico-politici  fra  loro:  da  cui 
deriva  una  carica  psichica  sociale,  e totale,  la  (piale  prescrive 
airUmanità  intera  una  determinata  direzione  di  varialdlità 
totale  (9^  sul  globo  terrac(]ueo. 


(1)  Questa  unitù  della  società  è stata  lucidamente  intuita  dai  più  grandi 
tìlosofi,  da  Eraclito,  per  riguardo  agli  antagonismi;  e da  8.  Tommaso,  per 
riguardo  alla  Chiesa;  dai  politici,  sin  da  Menenio  Agrippa;  e dai  più 
grandi  poeti. 

Dante  ad  esempio  dice: 

le  cose  tutte  quante 

han  ordine  fra  loro  e questa  è forma 

che  l'Universo  a Dio  fa  simigliante.  (Paradiso,  I,  103-105) 

e lo  Shakespeare  (Arrigo,  Atto  I,  scena  2)  analogamente  interpreta  le 
mille  opere  degli  uomini.  Queste  intuizioni  non  esigono  necessariamente  il 
tecnicismo  economico;  che  anzi  il  dedalo  dei  fatti  e delle  dottrine  minori 
possono  rappresentare  un  ostacolo  alla  loro  elevata  comprensione.  Ma  non 
è da  meravigliare  che  dai  filosotì  (e  già  ho  accennato  ai  nessi  fra  filosofia 
ed  economia,  p.  *21,  n.  1)  e dai  più  grandi  poeti  scaturiscano  queste  mas- 
sime concezioni  deH’ordine  economico  e sociale;  poiché,  al  limite  della  cono- 
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AiKiliz/ereiiio  ora  «[uesto  ordine  di  tenoineni: 
a)  in  genere; 

h)  in  ispecie,  e cioè  per  riguardo  ad  un  caso  })articolare. 

a)  Ln  roncorrcnza  di  uioHrdi  psicologici j in  gcnene, 

3(S.  — Airimportanza  di  (questo  conllitto  o concorrenza  di  motivi 
ho  ^ià  imecedentemente  accennato  (pp.  '20-21)  in  relazione  al  problema 
del  arile  scaturire  il  concetto  di  una  direzione  unica  deirumaiiità  (0. 

Il  detei-minismo  associazionista  ci  rappresenta  intatti  V io  come 
un  insieme  di  stati  psichici,  di  cui  il  ]»iù  forte  esercita  mi’intluenza 
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:a,  tlloHofia,  religione,  poesia  e scienza  si  confondono.  I poeti  sentono 
a unità  fondamentale,  che  i filosofi  sillogizzano.  Fra  gli  economisti 
,chi  ha  avuto  di  <iuestuinità  il  senso,  segnatamente  lo  Schakfflk;  fra 
raliaiii  il  I.ampfktico,  del  quale,  oltre  alle  opere  citate  altrove,  è qui 
cordarsi  lo  scritto:  Transfonvìf^tno  e sociologia  (in:  Knoca  Antologia,  1884). 
.pii  dice:  i.'  Il  Kant  ha  detto  che  le  parti  del  corpo  vivo  han  ragione 
sere  in  tutto  esso  corpo,  anziché  in  se  stesse,  come  avviene  per  le 
raniche;  così  può  dirsi  die  una  nazione,  un  popolo,  uno  Stato  han  ra- 
3 di  essere  in  tutta  l’Umanità  » (p.  41).  Al  termine  Umanità  si  può 
tuire  il  termine  specie,  tenendo  conto  del  meccanismo  da  me  descritto 
Vita  d.  RiccJfezza.  È lineilo  del  resto  il  concetto  fondamentale  che  il 
pone  a ì>ase  della  collaborazione  dei  popoli,  nei  18  volumi  delle 
3pere  (Soitti  editi  ed  inediti  di  UirsKprK  Mazzini,  ed.  diretta  dall  A., 
IO,  Daelli,  1861-1891).  Continmimente  ricorre  in  lui  (piesto  pensiero, 
di’  ultimo  volume  assegna  questo  compito  di  unificazione  alF  Italia 
b;ì,  et  passivi). 

Si  badi  però  che,  come  vedremo,  'luesta  unita  si  ricava  dalla  dilezione 
itiva.  e che  questa  direzione  si  può  considerare  anclie  come  una 
tante  purché  si  possa  mantenere  ìì  all  insieme  dei  lenomeni  un  carattere 
3osito  (VoLKMAN'N'j  cit.  dal  Mach,  I pyrincipii  della  Meccanica  esposti 
'Mittente  e storicamente  nel  loro  sciltippo,  con  pref.  di  G.  Vailati,  Roma- 
no, Albrighi  e Segati,  1909;  p.  146);  che  (luindi  questa  Unità  esisterebbe 
Imente  anche  se  un'altra  direzione  sussistesse,  cosi  come  per  Tindividuo 
reto,  e per  le  economie,  delle  quali  possiamo  immaginare  molte  possi- 
li alternative  di  vita  e di  sviluppo  (vedi  Parte  i,  Capo  ivi 

(1)  Abbiamo  una  direzione  anche  nei  fenomeni  del  pensiero;  che  dal  Comtk 
t stati  assunti  a base  del  suo  sistema  di  sociologia.  Basti  qui  ammettere 
questa  direzione  la  si  può  dedurre  con  diversi  procedimenti  e tenendo  conto 
iversi  sintomi.  Così,  ad  es.,  volendo  tener  presenti  le  manifestazioni 
'intelligenza  si  può,  per  ciascuna  di  esse,  e per  il  loro  complesso,  ana- 
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sul  più  debole.  Il  Baix  dedica  uii  capitolo  al  conllitto  dei  motivi 
(The  Eriiotion  and  thè  Will,  eh.  vi).  Que.sto  indirizzo  filosofico  ha 
esercitato  la  più  grande  inlluenza  sullo  sviluppo  dell’ economia. 
Tutta  r economia  edonistica  fa  capo  ad  e.ssa.  Il  Ponr.i.KE  « n’hèsite 
pas  à taire  de  l’idèe  de  libertè  elle-méme  im  moti!’  capatile  d'en 
contrebalaiicer  d’aiitres  TLa  Libertè  et  le  Dèterrnintiime,  cit.  in: 
Bekoson,  Kami  sur  tes  donnèes  inrmèdiates  de  tu.  conscience,  Paris, 
Alcali,  190S;  p.  P22). 

Se  invero  non  è possibile  che  i motivi  psicologici  convergano  tutti 
al  medesimo  sco[)0  « si  sviluppa  necessariamente  la  lotta  fra  i mede- 
simi » (Coki. Ed.  Il  sistema  della  fìlos.  unir,  ovvero  la  l'dos.  deli’ iden- 
titèi.  Roma,  Tip.  d.  Senato,  ISSO;  [larte  iv,  Antropol.  e soelologia; 
p.  22;I).  « Spesso  i medesimi  desideri  istintivi  vengono  in  lotta  coi 
sensitivi,  eil  i sensitivi  Ira  di  loro;  poichù  la  satisfazione  di  un  istinto 
o un  piacere  di  sensi  va  a partorire  dei  dolori,  delle  nausee,  dei 
danai  alla  salute,  in  guisa  che  la  memoria  del  idacei'e  provato  va  a 
congiuiigersi  col  ricordo  dei  mali  che  ne  furono  le  conseguenze.  E 
più  si  accende  il  conllitto,  allorché  escono  in  scena  i motivi  ideali. 


lizzare  un  meccanismo  [H-r  effetto  del  gnale  nuove  rappresentazioni  si  sur- 
rogano alle  antiche,  dopo  un  conflitto  piò  o meno  durabile.  Il  Mach  ha 
voluto  trovarne  il  criterio  nell’  « economia  del  pensiero  w (op.  cit.;  pp.  497-òliJ). 
Ed  afferma  di  averne  discusso  anche  con  un  economista,  I’Hekkmaxx  (p.  ólo). 
La  sua  conclusione  è attendibile  purché,  cosa  che  egli  non  dice,  si  anametta 
che  il  criterio  dell’economicità  del  pensiero  può  variare  col  tempo  e a se- 
conda della  varia  psiche  degli  organismi  umani.  Infatti,  come  bene  ossei'va 
il  Vailati  (prefaz.  al  Mach;  p.  vii),  il  posse.sso  di  concetti  generali  equivale 
alla  capacità  di  dimenticare  artiticialmente  «Ielle  caratteristiche  die  sono 
secondarie,  accidentali  dato  lo  scopo  di  investigazione.  Ma  il  punto  debole 
è appunto  in  queste  parole;  dato  lo  scopo.  Il  criterio  di  economicità  del 
jiensiero  ci  rappresenta  il  come  ad  una  rappresentazione  di  mia  determinata 
classe  di  fenomeni  se  ne  surroghi  un’altra,  ma  non  il  come  vari  l’oggetto, 
non  il  come  rattenzione,  la  ricerca  siano  guidate  verso  una  classe  anziché 
verso  un’altra.  Anziché  di  economia  «lei  pensiero  in  genere  sarebbe  pii'i  coi'- 
retto  di  parlare  di  economia  del  pensiero  scientiffeo.  Anche  il  poeta,  quando 
esso  é grande,  interpreta  e rappresenta  a suo  modo,  con  immagini,  l’Uni- 
verso. Ma  fra  questa  rappresentazione  e quella  del  fisico  c’é  uno  jato  pro- 
fondo; la  psicologia  loro  ò «liversa,  diversifica  quindi  l’oggetto  stesso  sul 
quale  convergono  la  luce  del  loro  pensiero. 
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ali  per  lo  più  infrenano  leccesso  delle  tendenze  istintive  o della 
dicria  dei  piaceri  sessuali.  Sjìesso  ancora  gli  stessi  motivi  ideali 
castano  fra  loro,  poiché  talvolta  Tutile  personale  o della  propria 
glia,  l’amore  della  gloria  o del  potere,  ('*  in  o[iposizione  al  giusto, 
nesto,  alla  legge,  al  precetto  religioso;  talvolta  si  è tra  due,  tra 
[e  immediato  e il  futuro,  tra  la  stima  della  maggioranza  onesta 
stima  dei  proprii  compagni  malvagi;  tra  la  religione  e la  legge, 
la  passione  e il  proprio  dovere.  Cessata  così  l’ univocità  del 
vo,  apertosi  il  conflitto  tra  i motivi  opposti,  chi  vincerà  tra 
quale  avrà  la  preferenza?»  (Cori.ko,  op.  cit.;  p.  224). 

Questo  argomento  ha,  [ler  il  sociologo  e per  l' economista, 
2ior  importanza  che  non  si  creda. 

Infatti  — do[»o  avere  pre.su  in  considerazione  1 uomo  isolato, 
ividiio  a sè,  come  fanno  gli  psicologi  associazionisti:  e dopo 
■e  accettata  una  fondamentale  idea  organica  della  società  (p.  21), 

• oltremodo  suggestivo  il  [lOrre  la  ricerca  in  ([uesti  termini: 
iderare  i motivi  [isicologici  come  ra^iiiorti  ira  Testerno  andiien 
e r interno  strutturale  dei  complessi  morfologici:  per  modo 
di  che  ciascun  ambiente  susciti  un  determinalo  ordine  di  reazioni 
biche  in  funzione  della  struttura  dei  complessi.  Io  credo  che  si 
i qui  la  chiave  per  risolvere  ([ualcuno  dei  più  formidabili  pro- 
li della  storia.  È merito  degli  etnologici  del  diritto  1 aver  richia- 
0 l’attenzione  degli  studiosi  su  due  tipici  ordini  di  consoizi.  il 
iorzio  nomade  e quello  territoriale.  Ora  a ciascuno  di  essi  deve 
o cori’i spendere  una  determinata  intelaiatura  psichica  degli  indi- 
li che  li  compongono.  Questo  stato  psichico  è effetto  e causa 
[lerdurare  del  nomadismo,  o del  rapido  cessare  di  esso,  quando 
ere,  fenomeni  di  sovrapopolazione,  ecc.  lo  determinino.  Ora  si 
ponga  che  questi  due  tipi  psichici  coesist.mo  in  una  stessa 
.età:  se  ne  deduce  un  perpetuo  conflitto  che  [uio  contribuire  a 
‘gare  molti  fenomeni  oscuri. 

Si  puf)  in  altre  parole  far  conispondere  a^l  ogni  popolo  una 
ica  psichica  ([ualitativamente  e quantitativamente  determinata. 

« Man  kann  von  einem  gemeinsamen  Xationalbewusstsein  reden. 
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genàhrt  durch  die  historischen  Itenkmàler,  durch  die  Volkseigentùm- 
lichkeiten,  und  von  dem,  was  man  das  nationale  Selbstgefùhl  iind 
die  nationale  Selb.stbehauptung  nennen  kOnnte,  mit  dem  ganzen  Oevebe 
von  praktischen  Interessen  und  antipathischeii  und  sympathischen 
(iefùhlen,  die  darin  einbegriffen  sind  » (Morgenstierxe,  Die  staatliche 
Gei  ne  insci  ! a ft  als  Orgcmisnius,  in:  Archic  fnr  Uechts-und  Wirt- 
scJia/'tspliilosoplìie,  Juli  1913;  s.  596). 

Ciascun  pOf)Olo,  o Stato,  o grande  organismo  collettivo  si  trova 
quindi,  se  continuiamo  a svolgere  autonomamente  il  pensiero  dell’A., 
in  un  rapporto  psichico  cogli  altri,  definito  dalla  sua  struttura,  sia 
in  quanto  essa  dipende  da  caratteri  protologici  (ur sprùngl iche) 
indipendenti  dairambiente  esterno  o naturale,  sia  in  ([uanto  dipende 
da  particolari  adattamenti  e reazioni  fra  la  struttura  e l’ambiente. 

b)  A p [Alca :■  ione:  ìa  concorrenza  di  inolivi  psicologici  e il 
'pj'ohlema  (V Israele. 

39.  — Il  problema  d'Israele  (*  un  caso  particolare  di  quanto  ho 
detto  sopra.  l>a  un  po’  in  qua  rifioriscono  gli  studi  su  ([uesta  que- 
stione. Ricordo  le  indagini  di  un  economista:  il  Somrart:  -Juden, 

und  das  Wirtschoftsleben,  Iiunker  und  Humblot,  1911;  cfr.  special- 
niente  nella  Partei  il  Capo  VI,  nella  Farteli  il  Capo  III,  el  passim)  ; 
le  [)olemiche  del  Sorei,  e dei  sindacali.sti,  quella  più  recente  sul 
Coenohium  (31  luglio  1913)  fra  Paolo  Orano  e Raffaello  Ottolenghi. 

Questa  controversia  ha  dilagato,  e dilaga  fuori  dei  confini  della 
nostra  scienza.  Ora,  a mio  modo  di  vedere,  i contributi  che  1 ebraismo 
ha  dato  al  [>rogresso  deirumanità,  l’idea  messianica  che  lo  anima,  le 
forme  di  attività  intellettuale  che  esso  predilige,  il  suo  tipo  di  par- 
tecipazione alla  vita  politica  dei  diversi  popoli  ecc.  ecc.,  non  sono 
che  fenomeni  soprastrutturali,  sintomi  esterni.  E la  caratteristica 
fondamentale  non  (‘  da  ricercarsi  nel  pensiero  di  liberta  che, 
secondo  alcuni,  anima  il  giudaismo,  e neppure  in  un  sogno  ambi- 
zioso di  dominio;  e neppure  in  un  immanente  principio  di 
umanità,  e non  in  una  sete  di  un i v er sai iz z az i one  logica, 
perchè  ciascuna  di  ([ueste  manifestazioni  è contingente  e ne  richiama 
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) im’alti-a  contradditoria  e contraria.  La  caratteristica  fonda- 
ile  dell’ebraismo  è il  nomadismo  psichico.  « Se  il  nome  Ebrei 
ica,  come  credono  alcuni,  l'iandantl,  passeggeri,  erranti, 
a popolo  più  dell’Ebreo  ebbe  nome  corrispondente  ai  suoi  de- 
perchè esso  fu  e nei  suoi  inizii,  e dopo  la  sua  caduta,  il  vero 
rino  errante  sulla  faccia  della  terra  » (I>.  C.vsteli.i,  Oh  Khrei, 
ce.  Barbera,  1899;  p.  1).  Ma  poco  importa  che  l’etimologia  del 
sia  questa  o un’altra.  Sta  il  fatto. 

loltissimi  autori  hanno  accennato  a ([uesto  aspetto  della  vita 
eie;  abbiamo  anche  il  mito  deH’Ebroo  Errante,  che  tanto  ha 
la  fare  agli  agiografi;  ma  bisogna,  a mio  giudizio,  conferire  a 
i stigmate  il  valore  di  un  fattore  [trotologico.  e protomorfo.  il 
cato  cioè  di  una  stigmate  originale  ed  essenziale,  che  scaturisce 
a immanente  e primigenia  relazione  psichica  Ira  l’aiubiejite 
lO  e ruomo,  e che  determina  (iuindi  un  perpiduo,  eterno,  irre- 
ile  conllitto  fra  gli  uni:  nomadi;  e gli  altri:  uomini  o individui 
rediligono  le  .sedi  fis.se. 

ata  la  premessa  del  nomadismo,  tutto  diventa  nelhi  storia  di 
e intelligibile  e chiaro.  I popoli,  come  gli  individui  che  aspirano 
ogicamente  a mutare  sede,  si  adattano  (;inche  quando  di  fatto 
rano  per  secoli  sullo  stesso  territorio)  aU’anibiente  che  li  circonda, 
la  questo  adattamento  è superficiale  in  ogni  dove.  La  Patria  è 
a da  essi  in  altro  modo.  L’ umanità  è per  essi  non  già  un  con- 
• organico  di  elementari  complessi  gentilizi  o Stati  correlati, 
prodotto  di  un’astrazione  psicologica  prima,  e logica  poi.  Le 
di  attività  economica  preferite  sono  ([nelle  che  cadono  su  beni 
mici  d(')tati  di  massiìiia  mobilità.  L’attività  economica  spiegata 
si  li  trasforma  in  veicolo  internazionale  di  valori  economici,  e 
rumento  perfezionatore  degli  scambi  (Somb.crt,  op.  cit.;  Parte  I, 
VI).  L'attività  intellettuale  che  deriva  dalla  loro  forma  psichica 
ihe  essi  siano  lai  fattore  di  disgregazione  di  organismi  element?ari 
ci,  (piando  ([uesti  organismi  sono  fortemente  coesivi  e politica- 
3 intransigenti.  Essi  sono  quindi  una  grande  forza  amalgama- 
internazionale. Si  spiega  quindi  la  loro  predilezione  per  le 
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idealità  e le  istituzioni  che  implichino  un’idea  astratta  di  umanità 
per  essere  conqire.se  e per  sussistere.  Pi  qui  si  .spiega  pure  la  fun- 
zione deU’ebraismo  di  impedire  i conflitti  violenti  dei  popoli:  .sono 
quindi  una  perenne  difesa  contro  il  pericolo  della  guerra.  Non 
vai  la  pena  di  sacrificai’e  tutto  per  difendere  un  territorio,  quando 
ogni  territorio  poss^iede  i requisiti  essenziali  per  essere  abitato.  Le 
vie  del  nomadismo  sono  le  più  semplici  e piane.  La  stirpe  d’Israele 
non  conosce  le  vertigini  delle  .Vlpi  o dell’Imalaia:  questo  è per  i 
ligli  della  terra.  Si  muove  essa  spazialmente  sulla  linea  di  minore 
resistenza  (C.vet.\ni,  Stadi  disforia  Orientale,  ^IW'àìxo,  Hoepli,  1911; 
Voi.  I).  Xon  puf»  comprendere  che  un  popolo,  un  territorio,  un  mo- 
mento storico  possano  realizzare  l’ideale  della  perfezione  assoluta  e 
([Dindi  il  Messia  è Val  di  là  per|(etuo  di  tutti  i territori  della  crono- 
logia : lo  stato  limite  della  perfezione  e della  perfettibilità  umana. 

Potati  della  massima  mobilità,  ne  consegue  che  gli  incroci  fra  di 
essi  e gli  altri  popoli  debbono  aver  :ivuto  luogo  fra  elementi  allìni: 
([Iliadi  Israele  tende  ad  assorbire  i nomadi-psichici  degli  altri  popoli: 
tutti  coloro  che  vivono  non  al  centro  ma  bensì  alla  periferia  della  vita 
sociale  e intellettuale:  ([uelli  cioè  che  sono  meno  coesivi.  L'ebraismo 
assorbe  così  ([uelle  idealità  più  generali  che  non  incatenano  deliniti- 
vamente,  ma  che  consentono  una  moltitudine  di  adattamenti.  .Vnalo- 
gainente  gli  ebrei,  che  perdono  le  caratteristiche  psichiche  del  noma- 
dismo, finiscono  [ler  snaturarsi;  sono  assorbiti,  cessano  di  essere  ebrei: 
si  (issano.  Questo  demograficamente  spiega  un  altro  lato  involuto 
della  ([uestione  d’Israele:  perchè  gli  ebrei  non  si  siano  mai  estimi, 
e perchè  non  si  siano  mai  lasciati  assorfiire.  Pi  ([ui  deriva  la  loro 
continuità  storica,  perchè  essi  più  che  una  stirpe  d'un  sangue  solo, 
sono  il  simbolo  che  rappresenta  la  primigenia  forza  di  attrazione 
di  un  nucleo  di  fattori  psico- fisiologici  che  presiedono  al  perpetuo 
dinamismo  morfologico  della  vita  dei  popoli.  Siccome  fra  la  famiglia 
e rumanità  la  psiche  d’Israele  tende  a sopprimere  gli  anelli  inter- 
medi, essa  oscilla  fra  l’estremo  individualismo  e l’ultimo  umanitarismo. 

Tutto  ciò  fa  sì  che  un  abisso  psichico  li  separi  dagli  altri  popoli. 
Un  perpetuo,  immanente,  invincibile  conflitto  di  regimi  di  vita  sociale 


11()  — 


si  rii.i  xluce  cosi  Ira  gli  uomini.  K por  un  apparento  paradosso  della 
storia,  il  sentimento  del  nomadismo  ;che  d più  antico  del  senso  della 
dimor!  stabile  e del  territorialismu)  è anch’esso  un  [iresidio  sicuro 
che  ev  ta  alla  società  di  dissolversi  in  un  urto  di  forze  cieche  e intran- 
sigenti; che  seconda  una  evoluzione  internazionale  di  cui  amalgama 
ed  eco  ta  gli  elementi;  che  impedisce  alle  civiltà  di  eclissarsi  in 
un  bai  atro  di  lotte  senza  ([uartiere;  che  alle  comp  iste  intellettuali 


prepaia  il  tramite  della  dilfusione  loro,  nello  spazio  e nel  tempo; 
e che  nei  periodi  di  convulsione  politica,  di  liellico  stacelo,  di 
regresso  civile,  getta  le  prime  basi  alla  ricostituzione  degli  oigani 
social-  di  ogni  popolo,  preservandone  (luindi  anche  1 autonomia  e la 
contili .lità  storica,  in  (luanto  — armonizzandone  l’esistenza  con 
quella  degli  altri  popoli  — riatferma  le  prime  condizioni  necessarie 

all’esi  denza  di  ciascuno. 


Titolo  IV. 

S :ratificazione  gerarchica  e sintomi  di  concorrenze. 


^ — Po.s.siaiiio  ([uindi  coiice})ire  tutta  una  stratificazione 

logici  di  aspetti  e di  sintomi  di  concorrenza,  come  segue; 

(1)  Concorrenza  di  moventi  psichici: 

(2)  Concorrenza  di  organismi  economici  : 

(3)  CuncoiTenza  di  beni  economici; 

(4)  Concorrenza  di  costi  e di  prezzi; 

(5)  Concorrenza  di  regimi  economici  e sociali. 

'ili  Autori  sostituiscono  Tuno  all’altro  e dalTuno  all’altro 
spesi  0 inditterentemente  passano  di  (piesti  sintomi,  torme  ed 
intei  pretazioni. 

Ora  non  ci  sarebbe  alcun  male  a sostituire  un  tei  mine  (4) 
ad  1 II  altro  (1)  u (2)  se  non  ci  fossero  fra  Timo  e l’altro  degli 
jati  logici  (uiutationes  controversiaej;  se  cioè  prezzi  e costi 
foss  :ro  sintomi  sufflcienti,  sicuri  e precisi  di  quanto  accade 
nelb’  recondite  viscere  della  società.  Abbiamo  così  esaurito 
Tar^  omento  che  si  riferisce  agli  « elementi  aitivi  ». 


- li: 


Sezione  111.  — Analisi  metodologica  dello  scopo. 

41.  Tir.  i:  CiiTetteristich''  lo  scopo  sin  uii  quUl  d appa- 

iente. Crii  scopi  reali  che  si  possono  celare  usilo  scopo  appaiente.  \en- 
dita  — 4‘2  Consapevolezza  dello  scopo.  Finalità  inconsapevoli.  8i  assoioe 
lo  scopo  nella  funzionalità  ai  tini  dell’economia.  Hegel.  Panta  eoni.  La 
lìnalità  interna.  Si  richiama  l'attenzione  degli  economisti  sai  1 idea  di 


Il  concetto  di  ticopo  come  fondarne — — _ 

che  senso  diventano  accettabili.  — 45.  La  causalità  _ hnale  in  econoinn . 
L’imperativo  categorico  del  Kant.  — 46.  Le  regole  finali  dei  filosofi  del 
diritto.  L’imperativo  energetico  dell’Ostwald.  Finalità  come  bnea  di  \ ai  la- 
bilità delle  economie.  Classificazione  di  scopi.  - 47.  Tix.  iii:  Definizione  di 
i.  scopo  r ai  fini  dell’ economia.  - 4S.  Lo  scopo  come  centro  di  J^copi 

che  sono  mezzi.  Lotta  di  imprese  economiche  per  piazzarsi.  - 4U  analisi 
del  treno.  Portata  economica  di  questo  paragone;  (a)  fenoiiieni  statici, 
fenomeni  morfologici.  Continua  l’esposizione  delle  ragioni  dell  msutlicienza 
del  postulato  edonistico.  Dichiarazione  di  metodo.  Trasmissione  ereditaria. 
(Polemica  col  Cliessa).  Ancora  le  imprese.  La  moltitudine  di  scopi  clie^si 
insinuano  in  una  linea  di  variabilità  di  un  organismo  economico.  - oU. 
TTt.  IV  ; Classificazione  deijli  scopi.  Per  riguardo  a un  singolo  scopo.  Lei 
riguardo  a una  classe  <1i  scopi.  In  quanto  rappresentano  stati  della  (coscienza. 
Come  sintomi  di  localizzazioni  funzionali.  Esempio  demograhco.  Il  voleie 
inconscio.  Schopenhauer.  Hartmann.  L’i.stinto  sociale.  Gli  atti  riflessi  dei 
fisiologi.  Gli  scopi  come  successione  cronologica.  Gli  scopi  subalterni  del  Gioia. 
La  serie  di  indifferenza  dell'Edgeworth  e del  Pareto  in  relazione  alla  crono- 
logia liegli  scopi.  Leibniz.  - 51.  Tu.  v;  La  concorrenza  degli  scopi  e delle  fun- 
zioni, le  serie  d’indifferenza  c l’economia  morfologica.  Pareto,  «copi  equipol- 
lenti. Ciiando  cessano  di  esserlo.  Retroattività  di  concorrenza.  L liti  Irta  pro- 
spettiva. Pane  ed  alcool.  Stati  successivi  di  equilibrio  edonistico.  Si  discute 
la  sufficienza  logica  del  criterio  di  utilità  per  studiare  la  variabilità  delle 
(■conomie.  Arturo  Labriola.  Il  sodalisino.  (Kota  sul  Mach).  I nuoti  tatti 
non  menomano  il  classicismo.  Regioni  di  consumo.  La  direzione  come 
concetto  fondamentale  evolutivo  delle  economie. 

Titolo  I. 

Caratteristiche  generali. 

41. — Ed  ora  (lobl)iamo  iiarlare  dello  «.scopo»  (‘della  «fun- 
zione ».  Per  potere  fare  accettare  la  delinizionecbe  ne  darià,  occorre 
ricbianiare  alcune  lirevi  con''iderazioni  iniziali.  Senza  uno  .sccqio 
ben  definito,  e delinito  caso  per  caso,  non  si  può  parlare  di 
concorrenza.  Ma  scopo  }uio  essere  in  molti  casi  una  ineia  en- 
tità logica.  Infatti  quando  parliamo  di  uno  scopo  comune  a più 
f^oo’O'0tti  e rau'giungibile  solo  alt(?rnatit  aniente  da  es.si,  non 


— 118  — 


vediai  io  che  un  quid  di  apparente,  di  esterno,  di  identico  cioè 

anche  (piando  identico  esso  non  è. 

Li.  scopo  di  (A,  B,  C)  sia  quello  di  vendere  la  propria 


merce. 


Mi  questo  scopo  «vendita»  cela  in  realtà  tante  vendite 
divers  >,  tanti  fatti  cioè  che  possono  inqdicare  relazioni  psico- 
looichi  diversissime.  In  questi  dati  psicologici  si  può  licer- 
care  i no  scopo  più  remoto  o anche  non  vedervene  nessuno. 
Queste  non  impedisce  di  affermare  l’identità  di  uno  scopo 
« vendita  »,  perchè  l’universalità  logica  ci  impedisce  di  \edeie 
le  diti  ìrenze.  Ma  ne  consegue  che  lo  scopo  va  definito  seguendo 
certi  < riteri  e non  altri*,  e cioè  mediante  la  considei azione  al- 
ternai .va  del  fatto  particolare  e deH’insieme  dei  fenomeni  eco- 
nolìlioi  e socioloirici. 


4; ..  _ Il  termine  « scopo  » ha  infatti  una  portata  che  ai  classici 
e a‘’li  economisti  della  scuola  austriaca  e matematica  è sfug- 
gita,  lerchè,  generalmente,  a « scopo  » hanno  conferito  il  mero 
signif  cato  di  « scopo  consapevole  » o come,  direbbe  lo  Hegel, 
di  concetto  interno.  Ma  (piesta  delinizione  di  scopo  non  è scien- 
tifica! lente  pratica.  Lo  scopo  va  considerato  come  una  rela- 
zione fra  la  struttura  e ciò  a cui  essa  tende;  e quindi  lo  « scopo  » 
è in  ultima  analisi  rappresentato  dalla  necessita  di  assimilare  un 
quid,  di  conseguire  una  condizione  di  conservazione,  di  sviluppo, 
di  ri]  roduzione  o comiimpie  di  comportamento  dell’organismo. 

(tra  se  scopo  e funzionalità  (o  finalità,  che  può  essere  in- 
consci pevole)  sono  termini  niutualniente  convertibili,  come  con- 
viene di  premettere,  ad  un  intento  di  costruzione  scientifica;  ne 
cons(  gue  che  i classici,  senza  saperlo,  hanno  fatto  essi  pure  una 
parzi  ile  morfologia  economica,  e che  tutta  reconomia  è morfologia 
ecomiiiiica.  Infatti  gli  ostacoli  o sono  naturali  esterni,  oppure 
iiiterii  alla  società.  Se  interni  sono  rappresentati  0 da  altri  sco])i 
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consapevoli  0 da  finalità  inconscapevoli  che  limitano  lo  svolgersi  di 
una  funzione.  Quindi  la  concorrenza  è un  meccanismo  di  spon- 
tanea correlazione  di  organi.  Senonchè,  in  generale  sin  qui, 
si  è tenuto  conto  dello  scopo  solo  in  quanto  è assorbito  dal 
concetto  di  utilità  e di  ofelimità;  non  si  è tenuto  conto  delle 
funzioni.  E (luiiidi  si  è collegata  la  concorrenza  all’utilità  non 
alla  funzione:  che  è qualcosa  di  più  vasto  e di  profondo.  L'ipo- 
tesi di  concorrenza  poi  non  è che  il  prodotto  di  uno  dei  tanti 
processi  di  eliminazione  di  stigmate  strutturali  (tedi  Baite  li. 
Capo  111):  ne  consegue  quindi  che  a fortiori  la  morfologia 
economica  assorbe  il  classicismo.  Non  questo,  ([uella. 

I soli  ostacoli  che  non  siano  reciprocamente  « scopi  »,  sono 
(come  specificando  possiamo  aggiungere  a quanto  fu  generi- 
camente già  detto)  gli  ostacoli  naturali,  a meno  di  confeiiie  una 

finalità  alla  Natura  stessa. 

Vediamo  ora  di  analizzare  ulteriormente  lo  scopo  per  poter 
procedere  alle  cLissificazioni.  Ricordiamo  le  parole  di  un  filosofo: 
« 11  seme  n'ermoglia  solo  eccitato  dall’esterno  » (Hegel,  hnciclo'p. 
delle  IScienze  fdosofiche,  trad.  d.  B.  Croce,  Bari,  Laterza,  19U7  : 
p.  307).  Cosi,  analogamente,  si  può  dire  che  rindividuo  agisce 
eccitato  dallo  scopo:  ma  che  la  natura,  0 altri  uomini,  limi- 
tano, circoscrivono  la  sua  azione.  L’ organismo  progredisce 
(piindi  verso  l’esterno  (Hegel,  op.  cit.;  p.  309);  ma  in  ipiesto  suo 
processo  verso  l’esterno,  contiene  « l’unità  del  sè  stesso  ».  Lo 
scoj.o  è (piindi  un  prodotto  «li  esteriorizzazione  consapevole  o 
inconsapevole  deH’organismo.  Quando  è inconsapevole  si  suol 
chiamare  istinto.  Sempre  è iiinzione  (elementare;  cfr.  Tit.  IV:  e 
Cap.  IV).  Eliminato  ad  un  intento  pratico  lo  scopo  come  « concetto 
interno  » — perchè  anche  (piando  esiste  come  tale,  (piesto  deve 
essere  constatato  dallo  scienziato  nel  rapporto  fra  colui.  0 coloro 
che  agiscono,  e V oggetto  verso  il  (piale  esso,  od  essi,  anelano  : e 
quindi  rientra  nell’ambito  della  causalità  esterna  — , lo  scopo,  di 


I 


— 120  — 

cui  si  affermi  o si  trascuri  o si  neghi  la  consapevolezza,  diventa 
il  (T ìiiere  coincidente  con  il  genere  «funzione».  Questo  si  può 
oss(  rvare  rileggendo  ad  esempio  i del  Pamaleoni 

Del  quale  può  dire  recononiista  quello  che  di  altri  fu  detto: 
che  nelle  opere  sue  si  trovano  sparsi  i semi  di  nuovi  ed  utili 
SCO]  aimenti.  Parlando  tuttavia  dello  « scopo  » non  sembra 
ave  ■ egli  veduta  tutta  la  portata  filosofica  e scientifica  di  esso. 
Scrisse  ancora  lo  Heoel:  « ciò  che  vi  ha  di  misterioso,  ciò 
che  costituisce  la  difficoltà  di  comprender  1 istinto,  è tutto  in 
(pie^to:  che  lo  scopo  può  esser  concepito  soltanto  come  il 
coimetto  interno:  e ([uindi  le  spiegazioni  e le  relazioni  mera- 
me  ite  intellettuali  si  mostrano  subito  inadeguate  a com- 
])reiiderne  la  natura.  La  solida  determinazione,  che  Aristotelbi 
ha  dato  del  vivente,  che  esso  sia  da  considerare  come  operante 
secando  il  line,  è andata  quasi  perduta  nei  tempi  moderni  [ai 
tempi  dello  Hegei],  finche  Kaxt  con  la  sua  finalità  interna, 
]iei  la  quale  il  vivente  è da  considerare  come  lo  scopo  a sè, 
ha  risvegliato,  a suo  modo,  Tantico  concetto.  La  didicolta  prin- 
cip  ale  nasce  dall’esser  la  relazione  di  scopo  concepita  di  solito 
come  esteriore;  e dall’opinione  dominante  che  lo  scopo  abbia 
esidenz-a  solo  in  modo  consapevole.  Ma  ristinto  è la  (inalila 
opi  ‘l'ante  in  modo  inconsapevole  » (G.  G.  F.  IIi-aaEL,  hnciclopedia 
dede  scienze  filosofiche  in  compendio,  [1830],  tradotta  da  Dene- 
de  to  Croce,  Pari,  Laterza,  19o7:  ]>.  318).  Ora  lo  scopo,  come 
concetto  interno,  non  interessa  reconomista,  ma  il  lilosofo.  Ma 
egli  scopo  può,  nella  scienza  nostra,  essere  obiettivato  come 
uni  relazione  fra  la  struttura  e la  funzione,  o « finalità  ope- 
ra Ite  » : la  consa])evolezza  dello  scopo  interessarci  (piindi  solo 
in  (pianto  rappresenta,  in  coloro  che  si  ]n*o])ongono  di  conse- 
guirlo, la  localizzazione  di  una  funzione  propria;  o,  in  coloro 


(1)  Ne  parla  incidentalmente;  cfr.  p.  :350,  n.  1,  et  pafisiin. 
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che  stanno  al  di  fuori  della  gara,  la  localizzazione  di  una  rap- 
presentazione della  funzione  altrui,  che  è a sua  volta  uno  stimolo 

ad  un’altra  funzione  projiria  (vedi  Tit.  IV,  P). 

Si  può  dun(pie  vedere  uno  scopo  là  dove  sembra  che  non 
ve  ue  sia  nessuno.  Si  ])uò  invece  non  vederne  uno  là  do\e  uno 
ne  esiste.  L’economia  morfologica  è la  conquista  dell  evidenza 

di  una  classe  di  scopi. 

Da  (presta  premessa  esplicita  o implicita  di  finalità  obiettiva 
scaturiscono  orientamenti  diversi  della  dottrina  : tali  ad  esempio 

come  vedremo,  tenendo  conto  di  scopi  remoti,  le  op])OSte 

tesi  della  controversia  sulla  presunzione  di  eguaglianza  nei 
contraenti,  e (piindi  ((nelle  dello  scambio  tra  monopolisti:  e 
i vari  orientamenti  di  una  dottrina  morfologica  dello  scambio  h). 

(1)  Insisto  nel  (joncetto  che  in  economia  non  possa  falsi  ima  nuova 
teoria  dello  scambio  e dell’cquilibiio  statico.  Potranno  variarsi  lo  parole, 
non  già  le  cose;  e potrà  armonizzarsi  questa  rappresentazione  con  quella 
morfologica.  Il  discorso  delle  fioaioni  torna  invece  utile,  là  dove  si  esami- 
nano le  economie  nel  loro  sviliqipo,  nelle  meravigliose  uniformità  che  pre- 
sentano e quindi  anche  in  relazione  allo  scambio.  È quindi  morfolo(jia  (per 
quanto  frammentaria)  lo  studio  dell’organizzazione,  più  o meno  perfetta  di 
una  borsa,  organizzazione  che  dipende  dal  grado  di  sviluppo  della  società 
in  cui  essa  sorge.  La  formazione  di  un  prezzo  risulta  da  una  serie  di  cal- 
coli, che  non  potrebbero  chiamarsi  funzioni  ma  che  sono  soltanto  istanti 
0 periodi  minimi  della  funzione  (vedi  Parte  i.  Capo  iv.  Sezione  i).  La  la- 
miglia  è un  ente  economico  che  noi  abbiamo  trovato  nascendo,  e lasceiemo 
morendo,  non  dipende  dalla  nostra  individualità  che  in  tenue  inisura:  quindi 
la  famiglia  è un  prodotto  funzionale,  ila  l’azienda  domestica  si  presenta  come 
un  calcolo.  Si  intende  che  tra  funzione  e calcolo  non  havvi  una  separazione 
netta:  T)  il  calcolo  è anch’esso  una  funzione  del  cervello,  ma  è una  fun- 
zione che  ha  leggi  molto  diverse,  ad  cs., dalle  funzioni  economiche;  2“)  la 
valutazione,  il  calcolo,  il  criterio  di  utilità  sono  sintomi  di  un  istante  o di 
un  periodo  minimo  della  funzione.  Le  funzioni  propriamente  dette  sembra 
che  sin  qui  si  sottraggano  alle  leggi  economiche.  Nel  corpo  sociale,  certe 
funzioni  non  vengono  compensate  secondo  la  legge  della  domanda  e dell’of- 
ferta. Quindi,  al  punto  delie  nostre  •..oguizioni  attuali,  lo  studio  della  scienza 
sociale  ed  economica  deve  essere  bipartito;  una  parte  consiste  nello  studio 
delle  funzioni,  l’altra  nella  statica  economica,  in  base  a qualsivoglia  pre- 
supposto, ma  (esplicitamente  o im]ilicitamente)  sempre  a quelli  della  teorica 

quantitativa  dell’utilità. 
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3.  — Noi  richiamiamo  dunque  tutta  rattenzione  del  lettore  sulla 
dtà  di  precisare  il  concetto  di  scopo,  cosa  che  non  è mai  stata 
con  sulliciente  rigore. 

a un  difetto  dell’analisi  di  scopo  dipende  l’insudicienza  di  alcune 
'ioni  di  concorrenza. 

osi  ad  esempio  il  Valenti  definisce  ellitticamente  la  concor- 
: « dicesi  concorrenza  quella  gara  o competizione  la  quale  si 
aina  per  più  individui  nell’intento  di  raggiungere  più  piena- 
un  line  economico  » {Principi,  1906;  p.  223).  Dal  contesto  emerge 
unente  che  il  fine  o scopo  è alternativo,  ma  non  vi  è detto 
itamente,  ma  solo  implicitamente  in  quanto  ciò  è racchiuso  nella 
i gara,  che  è qui  un  doppione  di  concorrenza.  Ecco  altre  defi- 
i che  non  precisano  il  caratterere  dello  scopo: 

On  appello  concurrence  tonte  compétition  setablissant  entre 
dus  (pii  asjìirent  aux  mèmes  avantages  et  s'ell'orcent  à l’envi 
oldenir  >>  (Paul  Bauregard;  in:  Leon  Say,  Nouv.  Dici.  (VKcon. 
Paris,  (Diillaumin,  1891;  alla  voce:  Concurrenccj.  Si  può  asi>i- 
igli  stessi  vantaggi  e non  essere  concorrenti. 

Guyot,  nel  suo  Dici,  du  Comm.,  definisce  la  concorrenza  in 
termini:  « comptHition  entre  individus  recherchants  les  nmmes 
ats  » (t.  1,  alla  voce:  Concurrence^ . Anche  qui  si  deve  osser- 
che  si  possono  làcercare  identici  resultati  e non  essere  concor- 
0). 

ono  invece  corrette  per  riguardo  alla  definizione  dello  scopo  le 
liti  definizioni  di  concorrenza  : 

Pris  dans  son  sens  le  [dus  ètendu,  le  mot  concurrence  exprime 
alitò  des  elforts  tentòs  dans  mie  nnùne  voie  par  divers  individus 
hacun  pour  son  compie,  tendent  à un  meme  but.  Restreinte  à 
cception  (iconomique,  la  concurrence  n’est  autre  chose  que  la 


(li  Yves  (J-uyot  in  due  pubblicazioni  si  è in  particolar  modo  occupato 
della  Concorrenza:  1)  La  morale  de  la  Concurrence,  rifusa  nel  volume  La 
Scien  e Écon.,  Paris,  ydileicher,  iv  ed.,  [1911];  2)  La  voce  Concurrence , nel 
Pietà  maire  da  Commerce,  de  l’ Indimtrie  et  de  la  Paris,  Alcan;  t.  i. 

Gli  s ritti  del  Guyot  sono  un  digesto  degli  argomenti  .ipologetici  in  favore 
della  concorrenza. 
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pratique  de  la  liberté  industrielle  et  commerciale  sans  contròie  et 
sans  lirnites.  Elle  s’exerce  d’individu  à individu.  de  nation  à nation, 
d’une  industrie  à ime  autre,  du  capitai  au  travail,  puis  entre  les 
travailleurs  comme  entre  le  capitai  istes  eux-mémes.  Elle  revét  donc 
un  caractère  universel  » (Larousse,  Dict.  Una\,  alla  voce:  Conenr- 
. eneej. 

In  questa  definizione  lo  scopo  è definito  esplicitamente  con  le 
parole  « chacun  pour  son  compte,  tendent  à un  niénie  but  ».  La  na- 
tura dello  scopo  può  essere  indicata  implicitamente  daU’uso  di  un 
doppione  di  concorrenza:  come  vedemmo  a proposito  del  Valenti. 
Così  nella  stessa  Enciclop.  del  Larousse,  alla  voce  corrispondente, 
concurrence  vien  definita:  « Rivalité entre entrepreneurs,  fabricant  sou 
commerqants  pour  Texecution  des  travaux  ou  la  vente  des  produits  ». 

Ecco  un’altra  definizione  : 

« Concorretiza , voce  usata  in  economia  politica  ad  indicare  quella 
rivalità  che  nasce  fra  due  o più  commercianti  che  gareggiano  nel- 
l’offrire  le  proprie  merci  ad  un  prezzo  relativamente  minore  [Lexicon, 
Milano.  Vallagli;  voi.  II,  Ce-D;  p.  440). 


Titolo  11. 

Il  concetto  di  “ scopo  „ come  fondamento  dell’economia. 

44.  — Ciò  che  vi  ha  di  IbnJainentale  nel  concetto  di  scopo  è 
dunque  (picsto:  che  il  nesso  fenomenologico  si  presenta  soggettiva- 
mente qui,  alla  mente  delTeconomista,  come  un  nesso  di  finnlità 
obhictUra,  che  va  distinto  (ma  solo  come  sottos])ecie)  dal  nesso 
di  causalità.  Tutta  Teconomia  politica  si  può  considerare  come 
una  dottrina  di  scopi  necessitanti  {niUigemì,  Kant)  le  azioni 
degli  uomini:  e (piindi  gli  scambi  come  un  urto  di  finalità. 
Queste  finalità  possono  essere  economiche  o extra-economiche. 


Richiamo  (pai  rattenzione  su  di  un  {tasso  importante  del  Tonioi.o. 
Il  Tonioi.o  considera  sotto  tre  aspetti  l’ordine  sociale  delle  rio- 
chezze:  1)  l’ordine  costitutiro  della  società  economica;  2)  l’ordine 
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GO,  d)  l’ordine  tinaie.  A proposito  di  quest'ultimo  egli  dice: 
rrdine  finale  studia  la  relazione  che  intercede  fra  il  risultato 
tediato  deir  attività  economica,  che  è la  ricchezza,  ed  i lini  umani, 
ni  conseguimento  la  ricchezza  è destinata.  Basta  rammentare  che 
icchezza,  che  è pure  il  line  prossimo  materiale  dell’ economia, 
ene  a sua  volta  un  mezzo  ai  lini  superiori  s[)irituali  deH'uomo  e 
ì società,  che  lormano  l’essenza  i\e\\'  indi' ili  mento,  per  com- 
idere  come  sia  necessaria  (|uesta  terza  serie  di  ricerche  liliali, 
e di  conoscere  se  lo  svolgimento  della  ricchezza  tiensi  in  propor- 
e con  la  progressiva  attuazione  dei  lini  ultimi  della  civiltà  » 
iioLo,  Appunti  delle  Lezioni  di  Economia  Sociale,  per  uso  degli 
enti,  in  Pisa,  Tip.  (Giordano,  1902).  11  Tomolo,  che  appartiene  alla 
da  etico-cristiana,  vede  queste  linalità  nell’ordine  religioso  catto- 
Ma  conservando  a queste  sue  parole  un  sigu ideato  generico  — 
sttivando  cioè  i dui  — il  suo  pensiero  è da  me  pienamente 
ìttato. 

Ricorderò  ancora  a (piesto  proposito  di  avere  veduta  una  lettera 
l)r  Laveleye  al  Pcviam  dove  si  leggevano  queste  parole:  «la 
lice  du  Bien  doit  dominer  celle  des  biens  » (Sella,  V attività 
ntifica  del  Prof.  A.  Paviani,  in:  Ann.  della  Fac.  di  Giur.  di 
ugia,  1907).  Anche  da  (pieste  parole  emerge  un  concetto  di 
lità  dell'ordine  economico  nell’ordine  sociale.  Il  pericolo  sommo 
hi  imposta  in  questi  termini  la  ricerca  è di  volere  conferire  alla 
età  le  finalità  etico-religio.so-politiche  che  sono  proprie  dello 
io.so.  In  questo  libro  cerco  di  evitarlo  rigorosamente. 


45.  — Emerge  di  (jiii  la  necessità  di  conservare  alla  .scienza 
nostra  il  carattere  fondamentale  scientifico  di  studio  di  fenomeni, 
di  lelazioni  cioè  di  causalità  esterna  — lasciando  al  filosofo  e 
aif  uomo  religiijso  di  armonizzarne  entrospettivamente  (secondo 
la  ( osidetta  causalità  interna)  i resultati:  compito  estraneo  alla 
scii-nza.  Nello  .stesso  modo  che  il  biologo  considera  obietti- 
va nente  le  cellule,  i tessuti  e le  funzioni  delT  organismo 
limino  che  sono  parte  del  suo  stesso  individuo,  cosi  reconomista 
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deve  considerare  obiettivamente  gli  organismi  sociali  di 
cui  egli  è a sua  volta  parte.  Per  (piesto  deve  derivare,  dal 
concetto  di  scopo,  da  (juello  di  volontà  e da  rpiello  di  mezzi 
di  lotta,  una  loro  l'appresentazione  tale  che  permetta  di  sta- 
bilire dei  nessi  fra  stato  e stato,  in  funzione  di  mere  difle- 
renze  (piantitative.  Quindi  mentre  per  il  Croce  quelli  che  il 
K.vnt  chiama  imperativi  ipiotetici  si  possono  dire  imperativi 
solo  « metaforeggiando  » ma  veri  imperativi  non  sono,  ma  solo 
« pseudo-imperativi  »•  (Filosofia  della  Pratica,  Economica  ed 
Etica,  Bari  19o9:  pp.  282-283);  e mentre  a (piesto  termine 
kantiano  il  Brunetti  sostiene  di  doversi  sostituire  il  termine 
«regole  finali  » fXorme  e regole  finali  nel  diritto,  1 orino. 
Unione  Tip.  Ed.,  1913);  noi,  senza  alcun  pregiudizio  per  le 
considerazioni  (Bordine  filosofico  di  iiuesti  autori,  possiamo, 
mettendoci  al  punto  di  vi.sta  scientifico,  trovare  utile,  pragma- 
tico, per  il  suo  significato  .stesso  etimologico,  il  significato  stesso 
di  questo  termine  « imperativo  »,  in  quanto  implichi  un  quid 
di  necessario;  in  quanto  serva  di  ])onte  di  passaggio  dal  con- 
cetto di  un  atto  volitivo  diretto  allo  scopo,  al  concetto  di  una 
necessità  fenomenologica  di  un  determinato  comiuirtamento 
funzionale;  naturalmente  siamo  qui  fuori  della  rigorosa  termi- 
nologia kantiana. 


Anche  questo  non  è,  genericamente  parlando,  nuovo:  un  che  di 
simile  è stato  scritto  da  W.  Ostwald  fi),  energetische  Imperatir, 
Leipzig,  Akademische  Verlagsgesellschaft,  1912). 


46.  — La  conclusione  è questa:  che  al  nostro  punto  di 
vista  il  nesso  di  finalità  significa  (piesto  solo,  che  vi  sono  delle 
linee  di  variabilità  funzionale  che  si  possono  — si  debbono  — 
assumere  come  un  a priori:  e che  quindi  ogni  organismo  tende  ad 


uno  stato  limite  di  variabilità.  Ora  (piesto 


limite  di  variabilità 
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.si  presenta  come  una  causa  (Anale);  implica,  per  rorganismo 
stevso,  un  die  di  imperativo. 


« K noto  che  ad  o<?ui  rapporto  di  causalità  elliciente  corrisponde 
im  rapporto  di  causalità  finale  tutte  le  volte  che  l’effetto,  per  natura 
Stic,  [)uò  essere  i-appresentato  come  un  line  e perciò,  a sua  volta, 
come  causa  (tinaie)  dell'operare  o agire.  Per  esempio;  col  lavoro  si 
preduce  ricchezza;  ossia:  il  lavoro  è causa  etliciente della  ricchezza. 
I.’inmo  lavora  collo  scopo  di  produrre  la  ricchezza:  ecco  il  corri- 
spnidente  rapporto  ili  causalità  Anale.  11  produrre  ricchezza  è effetto 
del  lavoro,  ed  è anche  causa  (Anale)  del  lavoro  stesso.  11  principio 
chi  es[)rime  il  rapporto  di  causalità  efficiente  può  dirsi  generatore 
del  princi[iio,  che  esprime  il  rapporto  di  causalità  Anale,  in  quanto 
(pii 'Sto  dei'iva  da  ipiello»  (Brcnkiti,  Norme  e regole  finali  nel  Diritto, 
To -ino.  Un.  Tip.  Ed.,  191.‘1;  |q).  71-72).  Analogamente  viene  dai  Aio- 
so! distinto  il  giudizio  ipotetico  in  elliciente  e in  finale  (Cantoni, 
% 

Co  'SO  elem.  di  liios.:  voi.  1,  Logica,  ^ 94). 

Ritengo  utile  di  presentare  se  non  una  vera  e propria  classitì- 
ca;  ione  (perchè  dovrei  diAòndernii  in  indagini  d’ordine  tilosofico;  tuia 
nomenclatura  generale  di  scopi:  (farò  una  classificazione,  più  in  là, 
a in  mero  intento  economico);  come  segue: 

a)  1.0  scopo  può  es.sere;  1)  spontaneo,  ([uando  si  postuli  la 
Ab  ;rtà  deiragente:  2)  coattivo  (comandato)  quando  la  si  nieghi.  Anche 
in  piesto  caso  lo  scolio  stimola  la  volontà  dell’agente,  ma  la  volontà 
del ’agejite  è stimolata  a sua  volta  da  un’altra  causa.  Possiamo  avere 
vali  gradi  di  coazione:  neirinvito,  nella  preghiera,  nella  esortazione 
è ( nasi  nulla,  è massima  nel  comando,  in  economia,  come  ho  detto, 
no  tendiamo  a non  considerare  che  scopi  necessari  (in  senso  scien- 
titi30);  e questo  ci  conduce  a considerare  lo  scojio  come  un  doppione 
di  funziono,  anche  se  la  funzione  sia  involontaria,  inconsapevole. 

b)  Per  riguardo  al  suo  valore,  lo  scopo  puf)  essere  giudicato  : 
1)  in  relazione  all' idoneità  dei  mezzi  atti  a conseguirlo,  e questo  è 
importante  per  il  problema  della  concorrenza:  2)  alla  sua  connessione 
co  1 altri  sco])i  sociali,  e cioè  nelle  sue  relazioni  meizotiliche  (e  al 
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limite,  fuori  del  campo  strettamente  scientifico,  in  relazione  con  le 
Analità  ultime  della  vita,  con  il  valore  della  vita  (Ecckkn);  A)  in  rela- 
zione alla  sua  possibilità  e realit.’i,  e allora  abbiamo:  «)  .scopi  reati, 
la  cui  consistenza  ed  esistenza  non  può  essere  messa  in  dubbio,  e 
sono  principalmente  questi  che  forniscono  le  l>asi  alla  dottrina; 
/3)  possibili  (si  potrebbero  chiamare:  funzioni  ipotetiche)  e hanno  per 
noi  importanza  specialmente  a scopo  di  studio,  per  comparare  uno 
stato,  0 organamento  economico  e .sociale,  ad  un  altro;  7)  probi  ematici, 
(luaiido  la  ricerca  è diretta  a stabilire  la  realità  d’uno  scopo;  ’h]  con- 
dizionati, e ciò  secondo  la  formula  che  ne  dà  il  Brcnktti  : se  si 
verifica  A agisci  nel  modo  U (op.  loc.  cit;  cfr.  tuttavia  specialmente 
il  S 40)  e in  termini  di  funzionalità;  se  si  determi.iia  lo  stato  .1.  gli 
uomini  agiranno  nei  modo  B.  Quest’ ultima  classe  è importante  per 
lo  studio,  ad  esempio,  degli  effetti  che  un  progresso  tecnologico, 
una  moiAAcazione  degli  agenti  naturali,  un  riordinamento  politico, 
un  fatto  (pialsiasi  che  si  possa  prevedere,  possono  produrre  nel  fun- 
zionamento della  società  economica.  Quindi  tutto  il  campo  della  pre- 
visione si  riduce  in  economia  a una  teorica  di  funzionalità  condizionata 
e cioè  subordinata  ad  alcune  probabili  0 possibili  inodiAcazioni  strut- 
turali. Quindi  la  pi-evisione  è possibile  solo  in  quanto  si  possono 
prevedere  queste  modilìcazioni,  e,  conoscendo  il  n-e,rns  finniis,  se  ne 
possono  dedurre  altre  successive. 

Titolo  111. 

Definizione  di  “ scopo  „ ai  fini  dell’economia. 

47.  — Po.s.siamo  ora  dare  una  definizione  didlo  scopo,  ai 
Ani  della  morfologia  economica.  Sia  data  una  linea  di  varia- 
bilità di  nn  organismo  e .sia  essa; 

(A  , A , A , A ,...,  A ) 

a b r d n 

per  scopo  si  intende  ogni  « stato  » a cui  tenda  rorganismo: 
per  scopo  Anale  si  intende  il  limite  di  variabilità  (A  ). 


.1 


128  — 


I 


t 


scopo  è quindi  lo  stato  di  equilibrio  di  un  organismo 
di  IV  alte  a sè  stesso.  Infatti  esso  organismo  convoglia  seco 
certe  proprietà  attive  che  — dato  Tambiente  --  lo  conducono 
nece:.sariamente  da  uno  stato  anteriore  ad  uno  successivo,  il 
che  -noi  dire  che,  se  le  condizioni  ambientali  (dinamiche  i non 
.liveiitano  diverse  da  quelle  postulate,  Porganismo  si  evolve, 
in  //  utv  iutuiotìan,  secondo  una  linea  di  variabilità  prestabilita. 

, _ (Ili  scoili  conseguiti  dagli  uni,  iiossono  essere  mezzi  di 

cui  M valgono  altri,  o,  di  poi,  coloro  stessi  che  li  hanno  conseguiti. 

' mezzi  sono  analorihl  alla  « massa  »;  la  volontà  e analoga  ai 
concetto  di  «potenziale»  (in  fisica);  lo  scopo  a quello  di  « centro  <h 
"rat  ita  ».  K il  « centro  di  gravità  » strutturale  vedi  Parte  III). 

Quando  questo  locm  a occupato  da  altri,  le  persone  e gli  orga- 
uisn  i,  che  hanno  lo  stesso  scopo,  gravitano  egualmente  su  di  esso, 
ma  .1  dinamismo  economico  fa  si  che  sussista  la  possibilità  per  cui 
coir  ro  che  sono,  per  così  dire,  piazzati  possono  essere  sostituiti  dai 
lorr  concorrenti.  Cosi  ad  esempio,  le  imprese  cercano  di  piazzarsi, 
prò  .rio  come  fanno  i ragazzi  nel  gioco  dei  quattro  cantoni:  quattro 
rag  izzi  occupano  ciascuno  un  angolo  di  una  stanza,  il  tininto  sta  nt  1 
ineizo:  e quando  gli  altri  si  scambiano  gli  angoli,  il  qninto  cerca  di 
occ  ipare  l’angolo  lasciato  temporaneamente  vuoto,  e di  ricacciarne 

cos  uno  dei  concorrenti. 


49.  _ Il  fenomeno  è tuttavia  i>iti  complicato  di  quanto  si  possa 
intendere  tenendo  conto  di  mere  circostanze  determinanti  il  moto. 

Un  paragone  appropriato  è il  seguente;  si  considerino  dei  viag- 
gia ori  in  un  treno  che  va  dalla  stazione  A alla  stazione  B.  Una 
voi  a partiti  da  A,  i viaggiatori  devono  necessariamente  arrivare  a B. 
\b)iamo  qui  due  ordini  di  fenomeni;  (aj  gli  uni  si  possono  assimilare 
a ( uelli  della  statica  economica.  E cioè  i viaggiatori  si  dispongono 
nel  treno  ciascuno  nella  propria  classe,  in  modo  da  ottenere  il  mas- 
sii  iO  soddisfacimento  .lei  loro  bisogni,  ognuno  cerca  il  posto  pm 
comodo,  l’uno  legge,  l’altro  dorme,  il  terzo  fuma,  o pensa,  o osserva 
il  Danorama.  Questi  fenomeni  sono  essenzialmente  identici  qualunque 


r^: 
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sia  il  percorso  del  treno.  Sappiamo  che  in  ogni  treno  capita  all  incirca 
la  stessa  cosa  e valgono  aH’incirca  le  stesse  ragioni  circa  il  contegno 
dei  viaggiatori. 

Ma  vi  ha  un  altr’ordine  di  lènonieni:  [B]  quelli  dipendenti  dalla 
direzione  del  treno  e dal  biglietto  di  1“^,  2^  o 3“^  classe  acqui- 
stato. I viaggiatori  hanno  preso  il  L'igl ietto  da  A per  B,  e non  ad 
es.  per  C.  Dobbiamo  dumiue  confrontare  fra  loro  non  pili  i viaggia- 
tori, ma  i vari  percorsi,  le  varie  direzioni.  Ora  il  percorso  presenta 
un  interesse  morfologico:  infatti  tutti  gli  individui  che  «la  .1  vanno 
a B,  vedono  un  certo  panorama  ; esidorano  una  certa  regione  anziché 
un' altra;  acquistano  cioè  certe  caratteristiche  strutturali  anziché 
certe  altre.  Dalla  direzione  pm'.  di[.endere  anche  se  avranno  uno  scontro, 
se  arriveranno  in  un  centro  d’affari,  o in  un  luogo  di  piacere,  ecc. 
Non  ci  interessa  più  il  sapere  che  faranno  nel  treno,  ma  .[uello  che 
faranno  o potranno  fare  giunti  alla  mèta;  e quindi  l’ambiente  B, 
viene  messo  in  relazione  con  Tambiente  A.  E vedesi  che  se,  anziché 
in  rt,  i viaggiatori  si  fossero  trovati  in  un  altro  luogo,  probabilmente 
non  si  sarebbero  determinate  le  condizioni  necessarie  e suflicienti 
per  spingerli  verso  B>.  Vedesi  ancora  che  gli  uomini  in  A possono 
scegliere  direzioni  diversissime  a seconda  dei  loro  caratteri  strut- 
turali. Vedesi  infine  che  ogni  viaggiatore  convoglia  seco  tutti  i 
caratteri  acquisiti  in  precedenza  aU’ultimo  tragitto,  e che  da  .luesti 
caratteri  dipende  (piesto  ultimo  tragitto,  e che  questo  ultimo  viaggio 
influirà  nelle  direzioni  che  esso  presceglierà  in  futuro.  Il  fenomeno  e 
perfettamente  individuato  con  i seguenti  elementi  ; 1 mezzi  posse- 
duti ila!  viaggiatore;  2*’  volontà,  per  cui  utilizza  i mezzi  econo- 
mici che  possiede,  scegliendo  una  direzione  e una  classe  anziché 
un’altra  direzione  ed  un’altra  classe;  3“  mèta,  o scopo,  rappresentato 
qui  dalla  stazione  di  arrivo:  daU’oggetto  B. 

Vedremo,  come  ho  detto,  più  in  là  (Parte  III)  la  portata  di  questi 
tre  elementi  logici,  ma  tin  ora  osservo  che  essi  mi  sembrano  rispon- 
dere alla  realtà  dei  fatti,  assai  meglio  che  non  il  mero  postulato 
edonistico;  ogni  economista  deve  ripetere;  hypotheses  ìion  fingo 
(Newton).  Io  non  so  infatti  come  si  potrebbe  sopprimere  uno  di 
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ques  i tre  termini  che  mi  sembrano  necessari  e succienti  ad  indi- 
vidu  ire  l’azione  deiruomo,  e di  ogni  organismo  economico  e so- 
ciale 


Jna  semplice  dichiarazione  di  utilità  ci  lascia  al  buio  circa  i 
mezii  che  possono  essere  sperimentati  a conseguire  un  bene  o uno 
scopi:  ci  dice  poco  sulla  volontà  che  l’individuo  ha  ili  conseguii  lo, 
ci  c(  nduce  a discutere  edonisticamente  lo  scopo  e cioè  a subbietti- 
varln.  mentre  invece  lo  scopo  va  obbiettivato:  B non  è C non  è D. 
L’ut  lità  è quindi  un  cornposiio  suhhiettivo  di  cui  mezzi,  volontà  e 
scopi  sono  gli  elementi.  L’azione  viene  invece  da  me  obbiettivata 
tene  ido  conto  di  i[uesti  elementi  unitari.  Si  ossei  vi  che  per  quanto 
ricco  sia  un  viaggiatore,  e per  ijuanto  bene  organizzate  siano  le 
ferr  ivie.  esso  non  percorrerebbe  il  viaggio  da  .4  a B se  non  volesse 
servirsi  dei  mezzi  che  possiede.  Ma  senza  la  nozione  di  uno  scopo, 
la  l'rrezionr  del  movimento  non  sarebbe  individuata:  la  volontà 
marcherebbe  di  ogni  oggetto  su  cui  sperimentarsi.  Per  arrivare  alla 
teorica  che  svolgerò  poi  (Parte  III),  ho  proceduto  dunque  cosi;  prima 
di  t itto  ho  analizzato  con  ogni  cura  iiuesto  caso  {liri  semplice  dei 


viacgiatorà  di  un  treno,  poi  ho  ricavato  da  iiuesto  caso  particolare 
le  Ire  caratteristiche  fondamentali  che  ho  detto  (e  cioè;  w.e.c~.->, 
vokntà,  scopo)-,  poi  ho  ricercato  se  questo  valesse  per  tutti  i casi 
di  t ;-asfonnazioire  morfologica  degli  organismi;  e essendomi  convinto 
di  r vere  qui  uno  schema  generale,  ne  ho  ricavato  un  principio  nuovo, 
coire  dirò  a suo  luogo:  dunque  prima  ho  veduto  il  fenomeno,  poi 
ho  idattato  il  mio  modo  di  pensare  a tutti  i fenomeni  che  di  quello 

hair  ro  le  caratteristiche  essenziali. 

Si  può,  ad  es.,  considerare  una  generazione  come  un  quid  che 
in  un  percorso  fA,  Bj  trastorma  degli  A in  B.  e così  via  per  B 

in  'ò  ecc. 


Abbiamo  dunque  qualcosa  che  fluisce  attraverso  le  generazioni  (P. 
j[uesto  qualcosa  si  considera  come  un  solo  organismo  possiamo 


(1)  In  un  suo  tiuon  lavoro  il  Chessa  {Lo  tvcisììU'isioìie  cveditoìio  delle 
prò  'essiom,  Torino,  Bocca,  1911)  mi  fa  l’onore  di  ricordare  la  mia  Vita 
delì'i  Riccì(ezza  dicendo;  « le  idee  da  Mill  sono  state  recentemente  accolte 
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rappresentare  que.sta  flussione  con  la  formula  adottata  al  piincipio 
di  questo  Titolo  tP. 

Tutto  ciò,  ripeto  non  si  può  dedurre  dalle  mere  condizioni  di 
utilità  che  spiegano  i fenomeni  («).  Specificare  di  che  forma  di  uti- 

dal  Prof.  Sella  ..  (Segue  l’indicazione  del  libro  a pp.  83-88;  Chessa,  op. 
cit.;  p.  1).  Osservo: 

1®)  le  mie  idee  non  sono  quelle  del  Mill  come  può  vedere  chiunque 
abbia  letto  tutto  il  libro,  segnatamente  i Capitoli  vi,  xii,  della  Parte  i e 

tutta  la  Parte  li;  ,,  , 

•2®)  le  idee  del  Mill  riportate  dal  Chessa,  non  sono  quelle  del...  Mili.. 

Infatti,  al  Gap.  xiv  è ben  vero  che,  come  il  Chessa  osserva,  il  Mill  ha 
scritto:  “ per  conseguenza  le  mercedi  di  ciascuna  classe  sono  state  regolate 
finora  dall’accrescimento  di  quelli  che  le  compongono  piuttosto  che  di 
lineilo  della  popolazione  generale  del  paese.  Se  le  professioni  sono  8en 
provviste  di  esercenti,  ciò  avviene  perchè  la  classe  della  società  di  cui 
questi  sono  stati  sempre  forniti  è assai  cresciuta,  e perchè  molti  di  quella 
classe  che  hanno  famiglie  numerose,  educano  per  esse  alcuni  dei  loro 
figliuoli.  Se  le  mercedi  degli  artigiani  rimangono  tanto  più  elevate  di 
quelle  dei  lavoratori  ordinari  ciò  avviene  perchè  gli  artigiani  sono  ima 
gente  più  prudente,  e non  prendono  moglie  cosi  presto  e inconsiderata- 
mente «.  Ma  suliito  dopo  il  Mill  aggiunge:  « Tuttavia  i cangiamenti 
che  così  rapidamente  hanno  luogo  oggidì  negli  usti  e nelle  idee,  stanno 
distruggendo  tutte  queste  distinzioui;  le  abitudini  e le  inettitudini  che 
incatenavano  il  popolo  alla  sua  condizione  ereditaria  vanno  scemando,  ed 
ogni  classe  è soggetta  ad  una  concorrenza  accresciuta,  ed  accrescentesi  da 
parte  della  classe  che  le  è sottoposta.  L’abbassamento  generale  delle 
barriere  convenzionali,  e le  maggiori  agevolezze  di  educazione  che  sono 
ora,  e saranno  sempre  più,  messe  a portata  di  tutti  tendono  a pro- 
durre fra  i molti  effetti  eccellenti  un  effetto  tutto  contrario:  tendono  cioè 
ad  avvilire  i salarii  del  lavoro  abile  ».  Prosegue  dicendo  che  è meglio  un 
incremento  dei  salari  del  lavoro  non  abile,  che  una  diminuzione  dei  salali 
del  lavoro  abile.  Dunque  quando  il  Chessa  dice  che  il  Mill  « non  rileva 
le  cause  sociali  e psicologiche  » del  fenomeno,  è inesatto. 

3®)  Lo  8tuakt  Mill  fa  una  teorica  del  salario,  come  fenomeno  speciale 
del  valore,  teorica  che  è elemento  di  una  teoria  più  generale:  quella  della 
distribuzione  fra  le  tre  classi  detentrici  di  lavoro,  terra,  e capitale  (p.  611). 
Il  Chessa  parla  di  una  teorica  « in  forma  embrionale  » della  trasmissione 
ereditaria  delle  professioni  data  dal  Mill  (p.  4).  Parla  poi  di  una  teoria  del 
Cairxes,  ecc.  Queste  non  sono  teorie:  sono  elementi  di  altre  teorie,  temi 
collaterali  appena  toccati  da  questi  autori. 

(1)  Vedremo  più  in  là  come  convenga  considerare  lo  scopo,  come 
elemento  unitario  della  funzione  (o  classe  di  scopi),  e la  funzione  come 
elemento  della  linea  di  variabilità  (o  classe  di  funzioni  correlate).  (Vedi 
Tit.  IV,  A,  6;  .e  Gap  iv  di  questa  i Parte). 
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lità  si  'ratta,  vuol  dire  lare  della  morfologia  economica  (i)  e cioè 
indagale  i fenomeni  [B).  Facendo  un  altro  esempio  conviene,  per 
riguan  o alle  imprese  economiche,  ancora  aggiungere  che  possiamo 
iminag  narle  evolventisi  in  un  senso  A,  B,  C.  Ma  giunte  in  C si 
esaurirebbero,  se  i figli  non  avessero  sostituito  i padri.  Ora  nel 
punto  3 sorga  un  conllitto  di  direzione.  Il  conflitto  si  può  decidere 
tanto  1 el  senso  che  fra  le  due  direzioni  concorrenti,  una  sola  sia  la 
preferi  a;  quanto  che  se  ne  scelga  una  terza.  In  realtà  (jiiesto  conllitto 
lascia  ;empre,  in  ambedue  i casi,  dei  residui  tali  che  le  imprese  acqui- 
stano i n carattere  sempre  più  conìposito  che  surroga  (piello  della 

prima  fase  (da  A,  a 7t  che  lo  è meno. 

(h  està  concorrenza  funzionale  è dumiue  indispensabile  a spie- 
garci 1 come  si  evolvano  le  imprese.  Anziché  di  una  lotta  fra  anziani 
e giovmi  possiamo  tener  conto  di  forze  concorrenti  (pialsiasi. 

Titolo  IV. 

% 

Classificazione  degli  scopi. 

5 ).  — Le  osservazioni  latte  ci  schiudono  la  via  per  arrivare 
ad  lira  classilicazione  degli  scopi,  utile  allo  studio  nostro. 

Considereremo:  I)  in  primo  luogo  uno  scopo  isolato:  li)  in 
secoli  lo  luogo  una  classe  di  scopi. 

1 Un  determinato  e unico  scopo  può  essere: 

1)  alternativamente  raggiungiltile  dagli  individui  che 
Thani  0 in  comune  (è  questo  lo  scopo  di  concorrenza): 

2)  cumulativamente  raggiungibile  dai  detti  individui  (con- 
sumo di  beni  non  rari,  comuniSmo,  collettivismo). 

I ) Può  convenirci  di  considerare  una  classe  di  « scopi  » o 
« fina  ità  » (e  (luindi  di  funzioni  elementari):  A)  come  realità; 
\^)  coì  :\e  stati  della  coscienza;  C)  come  successione  cronologica  : 

' ) conie  realità  : 

1)  in  quanto  il  raggiungimento  di  uno  scopo  (a)  apparte- 
nente ad  un  individuo,  o gruppo  unitario  di  individui,  non  pro- 
li In  relazione  al  postulato  edonistico  si  richiaminci  qui  le  consideia- 
zioni  s volte  a p.  11,  nota  1;  lanota  ap.  85;  e tutto  il  Capo  iv,  di  questa  Parte^ 

« 


giudichi  il  concomitante  raggiungimento  di  un  altro  scopo  (b)  di 
altro  individuo,  o gruppo  unitario  di  individui:  e reciprocamente. 
Abbiamo  qui  una  coesistenza  pacilica  di  .scopi: 

2)  in  (pianto  (a')  }u’egiudichi  (If):  e reciprocamente  (con- 
correnza di  sc(q)i): 

3)  in  (pianto  il  raggiungimento  dello  .scopo  (c)  di  un 
griipjK)  di  individui  sia  condizione  favorevole  (positiva)  per  il 
raggiungimento  di  uno  scopo  ({iialsiasi  (d)  degli  stessi:  e reci- 


[ìrocamente.  (,)ui  abbiamo  la  subordinazione  meizofilica  degli 
elementi  nel  complesso:  la  suliordinazione  delTegoismo  d’ordine 
inferiore  alTegoismo  d’ordine  superiore:  la  differenziazione  di 
economie,  di  classi,  di  Stati,  delle  « economie  nazionali  > e la 
loro  subordinazione  aireconomia  mondiale:  la  subordinazione 
della  vita  economica  agli  ideali  sociali.  Lo  scopo  (c)  raggiunto, 
ò-  la  condizione  iniziale:  (piello  (d)  raggiungibile,  lo  stato  finale: 
e reciprocamente  ; 

4)  in  ([uanto  (c')  sia  condizione  sfavorevole  a (d'):  reci- 


lirocamente  : 

5)  in  (pianto  sussista,  una  sola  relazione  unilaterale  nei 
casi  precedenti:  manchi  cioè  la  reciprocità. 

0)  in  (pianto  coesistano  nello  stesso  gruppo  di  individui, 
.scopi  dir  ersi  (a),  (b):  (a'),  (b'):  (c),  (d):  (c‘)  (d')  e che  ogni  fun- 
zione sociale  (complessa)  implichi  alternativamente  o cumula- 
tivamente una  classe  di  (a),  (b):  (a'),  (!>'):  (c),  (d);  (c'),  (d').  Se  ne 
deduce  che  lo  scopo  può  considerarsi  come  elemento 
funzionale  in  ([uanto  ogni  funzione  morfologica 
implica  molteplici  scopi. 

B)  Possiamo  in  secondo  luogo  considerare  gli  scopi  come 
stati  della  coscienza  in  (pianto  ogni  scopo  (a),  (b):  (a'),  (b'):  (c), 
(d);  (c'),  (d'):  8ia  o non  sia  afferrato  dalla  coscienza  dei  soggetti, 
o della  società  che  li  conqtrende.  Essendovi  coscienza,  può 
darsi  che  vi  sia  o non  vi  sia  volontà. 


À 
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E allora  abbiamo  i seguenti  casi: 

1)  il  locm  della  coscienza  (o  della  volontà)  di  uno  scopo 
è in  eli  tende  a raggiungerlo;  ma  fuori  del  soggetto  dello  scopo, 
esso  s *opo  è ignorato  (o  non  voluto).  In  (piesto  caso  il  locus 
della  coscienza  (o  della  volontà  positiva)  dello  scopo  è l’ele- 
meiito  attivo; 

2)  il  locua  di  questa  coscienza  (o  della  xolontà)  è non 
solo  l’ demento  attivo,  ma  anche  la  società  che  lo  comprende. 
Possiamo  qui  rappresentare  con  tanti  circoli  concentrici,  il  dif- 
fondeid  delle  ondate  di  ([uesta  coscienza  (o  di  questa  v(dontà): 
la  volontà  sociale  tende  qui  a rendere  più  numerosa  la  classe 
dedi  dementi  attivi; 

3)  il  /oc^cs  è fuori  dell’individuo,  o grupjio  di  individui, 
che  cc  stituiscono  il  soggetto  attivo,  ma  è nella  coscienza  (o 
nella  olontà)  di  altre  parti  costitutive  della  società  (p.  e.  delle 
classi  dirigenti);  abbiamo  qui  gli  scopi  inconsapevoli; 

4)  intìne,  e questo  caso  può  a rigore  essere  assorbito  dal 
preceiente,  il  locus  è esclusivamente  nella  mente  dell’econo- 
mista,  del  sociologo,  de!  lllosofo  (scopo  come  entità  logica, 
come  ipotesi  di  lavoro) 


Le  scopo  può,  come  abbiamo  già  veduto,  non  (issere  cognito  ai 
concorrenti,  e tuttavia  può  all’economista,  che  lo  [ìostula  o rindaga,  con- 
venire di  parlare  di  concorrenza.  Cosi  il  Leroy-Bkaulieu  parla  di 
« conc  )rrenza  delle  razze  europee  e delle  razze  asiatiche  o alricane» 
(La  Q iedion  de  la  Poimlatlon,  Paris,  Alcan,  1913;  libro  vi,  p.  483). 
Dopo  iver  stabiliti  quali  possono  essere  i bisogni  di  popolazione  del 
globo,  e dopo  aver  parlato  del  tempo  che  occorrerebbe  per  soddisfarli. 


supponendo  che  continuasse  il  tlusso  migratorio  attuale 
ropa  ( eriva,  egli  considera  la  tendenza  costante  che  si  ha 


che  dall’Eu- 
neU’Europa 


(1)  Questo  può  dirsi  solo  trascurando  le  influenze 
cita  SI  Ila  psicologia  economica. 


che  l’economia  eser- 
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occidentale  e centrale  alla  diminuzione  della  natalità;  onde  l’Europa 
potrebbe  fallire  alla  sua  « missione  » di  popolare  le  contrade  nuove. 
Gli  Asiatici  potrebbero  sostituirsi  ad  essa  in  questa  missione,  distrug- 
gendo cosi  l’attuale  equilibrio  delle  razze.  Sin  qui  il  Lkroy-Be.ycliec. 
Oi‘a  — fuorché  per  il  Giappone  — è dubitabile  che  nella  coscienza 
collettiva  degli  Asiatici  esista  oggi  (1913)  questo  scopo;  ciò  nondimeno 
si  vede  qui  l’utilità  di  supporlo  e di  adoperare  quindi,  per  definire 
questa  rivalità,  il  termine  di  concorrenza. 

Esiste  (luindi  fier  questo  riguardo  una  vera  solidarietà  europea, 
non  ancora  radicatasi  nella  coscienza  dei  singoli  Stati,  i quali  non 
hanno  compreso,  ad  esempio,  che  quando  il  Giappone  sconfisse,  pochi 
anni  or  sono,  la  Russia,  sconfisse  al  tempo  stesso  l’Europa  consi- 
derata come  un  unico  tutto;  prescindendo  (piindi  dai  conflitti  etnici 
interni,  che  potevano  far  desiderare  a qualche  popolo  un  indeboli- 
mento degli  Slavi. 

Come  si  vede  anche  da  questo  esempio,  la  consapevolezza  dello 
scopo  presenta  gradi,  sfumature  diversissime  e localizzazioni  diver- 
sissime. Elio  scopo  assolutamente  inconsapevole  si  può  far  dipendere 
da  quello  che  alcuni  filosofi  chiamano  un  colere  imonscio,  il  che 
proviene,  per  chi  li  obietta,  da  un  abuso  del  principio  delle  cause 
finali;  è cos’i  che  lo  ScHorKxn.u'ER  e I’Hartm.ynn,  vedendo  come  fra 
i mezzi  e i fini  interceda  una  corrispondenza,  hanno  spinto  la  filo- 
sofìa ad  ammettere  intelletto  e volontà  senza  coscienza.  Questo  indi- 
rizzo è ora,  e giustamente,  in  ribasso;  ma,  senza  pregiudicare  la 
questione  filosofica,  sia  avvertito  di  nuovo  (pii  che  ipiesta,  che  può 
essere  inconsapevole  corrispondenza  fra  mezzi  e fini,  può  essere 
assunta  come  rappresentazione  logica  di  un  meccanismo  di  causalità 
che  si  illumina  per  mezzo  del  concetto  filosofico  di  finalità  incon- 
sapevole, e,  per  noi,  di  linea  di  variabilità,  di  direzione,  di  funzio- 
nalità. Non  è compito  nostro  (fui  di  indagare  a fondo  se  rUniaiiita 
realizzi  nel  suo  svifigersi  un  idea  di  cui  sia  o no  consapevole. 

La  finalità  inconsapevole  ci  porta  allo  studio  di  un  processo  feno- 
menologico analogo,  per  la  Società,  a (piello  dei  moti  riflessi,  in 
tisiologia;  da  ipiesto  [irocesso  sgorga  un  Qiud  simile  ad  un  istinto 
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soch'le.  Ricordiamo  qui  che  « nel  senso  più  lato  può  dirsi  atto  ri/fesso 
(jual  :iasi  reazione  immediata  di  nn  elemento  vivo  o eccitabile  ad  una 
stim  dazione  esterna.  In  senso  più  stretto  però,  applicato  al  sistema 
nervoso,  dicesi  atto  riflesso  la  trasformazione  involontaria  di  un  ecci- 
taimiito  nervoso  centripeto  in  centrifugo  mediante  l’organo  centrale 
rapp  “esentato  da  un  gruppo  di  cellule  gangliari  » (Luciani,  Fisiologia 
dell’  wmo,  Milano,  S.  Ed.  Lib..  1905,  II  ed.;  voi.  DI,  p.  3.09).  Questi 
movimenti  involontari  possono  essere  coscienti  o inconsci.  Non  è 
semplice,  in  fisiologia,  in  molti  casi  assicurarsi  della  natura  pura- 
menle  riflessa  di  certi  atti. 
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Conl'rontamU)  le  relazioni  e le  difierenze  che  implicano 
ti  stati  di  coscienza  fra  di  loro,  l’analisi  degii  scopi  induce 
3dere  che  il  processo  evolutivo  della  società  umana  rea- 
alnieno  un  gruppo  di  finalità  di  cui  essa  è,  in  ([ualclie 
localizzazione  cosciente,  consapevole;  ora  ([uesta  coscienza 
ira  che  vada  con  la  civiltà  crescendo.  Quindi  il  progresso 
lò  definire  un  processo  di  consapevolezza  crescente  delle 
ità  cui  tende  l’Umanità  Analizziamo  ora  gii  scojii  ad  un 
punto  di  vista. 

C)  CoiJìc  sKocessione  o'onologica  ; gli  scopi  diversificano: 
li  in  ([uanto  uno  stesso  scopo  può  essere  conseguito  suc- 
vamente  dai  concorrenti.  Perchè  ci  sia  una  concorrenza  non 
cessario  che  i concorrenti  jiartecipino  concomitantemente 
gara.  In  termini  sportivi  si  direbbe  che  in  (piesto  caso 
vogliono  liattere  un  t'ccord  (§  27,  p.  86):  cosi  gii  esploratori 
. gara  della  coinpiista  dei  Poli,  gii  inventori  nella  concor- 
i diretta  a nuovo  scoperte.  Oli  uomini  di  scienza  sono  con- 
futi successivi,  che  heneliciano  delle  conquiste  dei  loro 
)i  rivali.  E (jnesto  un  caso  particolare  della  diftnsibilità  e 


1)  Rientrano  qui  i fenomeni  che  vanno  sotto  il  nome  di  monopoli 
artit  ciali,  comì)inazioni.  sindacati  (cfr.  nota  a p.  37.  e ??  29  a p.  98). 


il 


— 137  — 


degli  scopi  e dei  loro  resultati  utili,  caso  die  analizzeremo  nel 
Capo  IV  di  (piesta  1 Parte;  fabbianw  gai  ima  sacccssione  di 

individui  ve)' so  io  stesso  scopo): 

li)  in  (pianto  l’elemento  attivo  si  jiroponga  di  conseguire 
scopi  successivi,  tali  che  il  precedente  sia  condizione  del  con- 
seguimento del  susseguente.  Questo  caso  è molto  importante 
perchè  su  di  esso  si  imperniano  le  argomentazioni  nostre  di 
concorrenza  nello  scambio,  la  teorica  della  lunzionalita  eco- 
nomica e quindi  la  tesi  che  la  funzione,  nella  sua  integrità 
lineare,  e quindi  lo  scopo  remoto  distruggano  la  presunzione 
di  eguaglianza  nei  barattanti. 

rrià  Melchiorue  Gioia  fra  gli  economisti  distingue  « gli  scopi 
subalterni  che  s’as.sociano  allo  scopo  primitivo  del  .servigio,  da 
questo  »;  e dice  che  quelli  « possono  essere  indefiniti  » FDel  'merito 
e delle  ricompense,  Lugano,  Kuggia,  mdcccxxxix;  tomo  ii.  p.  349).  .Ma 
ben  altro  si  può  osservare  a (questo  proposito. 

Cosi  la  serie  di  iiiditlerenza  non  è che  una  derivazione,  for.se  incon- 
sapevoie,  per  gli  economisti,  della  libertà  di  iinliflèrenza  dei  tilosoli: 
e la  discussione  di  essa  serie  è un  caso  particolare  della  controversia 
filosofica  che  ha  suscitato  la  libertà  d’inditferenza.  La  .serie  di  indif- 
ferenza non  ha  |)erò  in  Eockworth  e Pareto  un  significato  categorico, 
ma  è una  pura  convenzione,  diretta  alla  costruzione  di  speciali  teoriche. 
Lo  sviluppo  del  pensiero  economico  tende  tutto  a negare  Desistenza 
di  ((uesta  liliertà  d'indiflèrenza.  Leirni/.,  che  ha  posto  in  rilievo  come 
[)rima  della  volizione  si  ha  sempre  un  giudizio  pratico,  anche  se  er- 
roneo, circa  la  bontà  delfatto:  sup’poneva  ogni  atto  connesso  neces- 
sariamente col  suo  precedente,  poicln'*,  secondo  lui,  dato  l’atto  A si 
deve  sviluppare  la  potenza  all’atto  B;  dato  B,  la  potenza  e così 
via.  Ora  la  morfologia  economica  è analogamente  costruibile  come 
un  si.stema  di  potenze. 

Costruita  infatti  la  serie  di  indifferenza,  e la  teorica  che  ne  può 
essere  illata,  non  si  può  non  ammettere  che  gran  parte  della  l'ealtà 
non  ne  sia  stala  esclusa  perchè  non  si  può  provare  falsa  la  seguente 
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afferii  azione;  che  senza  motivi  sullicienti  e preponderanti  l’uomo  non 
ha  ra  rione  di  agire  in  un  determinato  modo,  e perchè  sussiste  la 
proporzione  che  le  scelte  indifferenti  per  riguardo  ai  gusti  non 
sono  ali  per  riguardo  alla  cronologia  degli  scopi,  e alle  potenze 
degli  atti.  Ora,  data  una  scelta,  che  cada  per  entro  la  serie  di  indiffe- 
renza. e quindi  dato  uno  scambio,  Ira  i tanti  che,  in  termini  o di 
otelinità,  o di  funzioni  indici  di  ofelimità,  sono  indifferenti,  si  può  ad 
essa  i celta  (e  quindi  a un  termine  qualsiasi  della  serie  d indifferenzct) 
confei  ire  un  contenuto  potenziale  di  linalità  inconsapevoli  (ma  che 
posso:  IO  cessare  d’essere  tali  e diventare  consapevoli  e quindi  modifi- 
care a serie)  essenzialmente  diverse. 

Titolo  V. 

la  concorrenza  degli  scopi  e delle  f unzioni  : 
lì  serie  d’indifferenza  e l’economia  morfologica 

sono  dtimiue  scopi  concorrenti.  Orlieno;  abbiamo 
asso  lato  che  questa  concorrenza  s vi  ss  i ste  anche  ([uando  essi 
siai  0 equipollenti,  in  termini  di  utilità,  secondo  le 
curte  di  indifferenza  dell’ Edgewoutii  e del  Pareto 
(Ma  male;  p.  165  et  passim).  Su  questo  punto  conviene  insi- 
ster! : ricorrendo  all’immagine  del  Pareto,  possiamo  immagi- 
nare tanti  sentieri,  perfettamente  identici,  al  punto  di  tista 
deir  itilità,  per  .scalare  un  monte:  il  resultato,  in  termini  di  utilità, 
sarà  identico.  Ma  trasportandoci  da  (jiiesta  concezione  edoni- 
stica fManaale;  pp.  167-171),  ad  una  concezione  più  vasta,  in 
tern  ini  di  funzionalità,  rimane  a investigai'!;  le  conseguenze  che 
deri  ano  dal  fatto  che  soluzioni  utilitarie  identiclie  possano 
prO!  urre,  come  abbiamo  detto  sopra,  effetti  diversissimi.  Gli 
scoi  i imuiediati  equipollenti,  possono  infatti  essere  tali  che  il 
con:  eguimento  dell’uno  pregiudichi  (o  favorisca)  il  consegui- 
rne i to  di  finalità  più  remote,  delle  !iuali  chi  ha  operato  la 
scelta  non  abbia  avut<j  rintuizione,  o abbia  .avuto  una  i litui- 
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zione  imperfetta  o errata.  L’economia  si  presenta  !|iiindi  come 
scienza  diretta  a stabilire  connessioni  morfologiche,  che  oltre- 
passano i conlini  della  preveciibilità  soggettiva,  e che  si  possono 
analizzare  ~ stabilire  — dal  di  fuori,  come  fenomeni  inerenti 
alla  causalità  esterna,  e cioè  naturalisticamente,  (lualumiue 
sia  il  contenuto  psichico  soggettivo  assoluto  degli  individui 
operanti.  Gli  scopi  equipollenti  sono  quindi  in  duplice  modo 
concorrenti:  a)  in  (pianto  di  fatto  si  escludano  nel  momento 
della  scelta  l’un  l’altro;  b)  in  (pianto  siano  concorrenti  quegli 
scopi  susseguenti  che  sono,  da  quelli  antecedenti,  condizionati. 

Abbiamo,  in  (piestTiltimo  caso,  una  specie  di  retrocessione, 
di  retroattività  di  concorrenza.  E (piando  anche  le  si  neghi  ogni 
esistenza  soggettiva  individuale,  non  le  si  potrà  negare  una 
esistenza  : (a)  teorica,  (b)  oggettiva  ; (a)  mirante  allo  studio 
delle  localizzazioni  delle  funzioni,  (b)  generante  il  processo 
delle  differenziazioni  organiche  della  società.  Così,  tornando  ad 
un  esempio  del  Pareto  {Manuale;  165;  e:  Manuel;  p-  168), 
sia  indifferente,  per  i[)otesi,  ogni  scelta  per  cui  si  abbia: 

liane  1,6  1,4  1,2  1,0  0,8  0,6 

vino  0,7  0,8  0,9  1,0  1,4  1,8 

in  (pianto  cioè  ad  un  uomo  sia  indifferente  di  fruire  dell  una 
()  dell’altra  di  »pieste  combinazioni.  Ma  (pie.sta  indifferenza 
va  intesa  in  termini  di  utilità  irnuiediata  (ed  anche  Tutilità 
prospettiva  diventa  immediata  (piando  contribuisce  al  calcolo 
edonistico).  Ma,  oltre  i conlini  dal  calcolo  edonistico,  della 
valutazione  soggettiva  e della  sensazione  immediata,  permane 
il  fatto  della  funzionalità  che  si  atteggia  differentemente  a 
seconda  della  scelta  che  (edonisticamente  indifferente  in  (pianto 
ha  lo  .stesso  indice  d’ofeliniità ; Manuale;  p.  166)  è di  latto, 

per'  (puisiasi  causa,  avvenuta. 

A destra  di  chi  legge  la  serie  numerica  (pii  trascritta  dal 

Pareto,  ci  sono  gli  alcoolisti,  a sinistra  gli  astemi,  coloro  che  lo 
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sono  o lo  diveniioiio:  e ciò  (trasciii-ando  le  cause  non  soggettive) 
])e  • un  complesso  : aj  di  cause  di  cui  essi  stessi  o ignorano 
lei  ino,  ma  p'r  comodità  di  ipotesi,  ind inerenti;  la  portata,  o 
toi'^e  anche  resistenza  (discriminazione  (jualitativa)  ; 
h)  di  cause  di  cui  (nella  concorrenza  dei  molivi  psicologici  che 
deierminano  la  scelta)  condizionano  prima  e dopo  la  scelta 
di\ersamente  il  peso  (discriminazione  quantitativa). 

destra  di  dii  lea'ae  la  suddetta  serie  di  inditterenza  stanno  certi 
lei  omeni  demogratici,  economici,  sociali:  a sinistra  certi  altri. 

Ora  reconomia  deve  sjiirigersi  a indagare  ([uesti  nessi,  e 
cii  non  può  farsi  se  non  cercando  di  far  rientrare  la  teorica 
dell’eipiilihrio  economico  (economia  statica)  e (piella  deirutilità 
in  una  (liii  vasta  teorica  (economia  morfologica). 

L'edonismo  delfuomo  (irimitivo  è molto  semplice,  e non 
include  che  etletti  immediati:  redonismo  deH’uomo  civile  è 
me  Ito  più  conijdesso,  e profondo  nel  teni[)o  e si  polarizza 
ini  orno  al  concetto  di  funzione,  di  linalità,  di  scopi  cioè  sempre 
])ii  remoti.  Assumendo  (per  semplilicare)  la  utilità  come  con- 
c-e’to  elementare  che  caratterizzi  una  serie  di  stati 

1 J , i 2 ^ ,S  ’ ^ 4 ■>•••• 

o li  eipiilihri  statici  successivi:  il  complesso  jier  cui  si  aliliia: 

F = O't  , ^ ì a ^ 

si  può  cliiamare  linea  di  funzionalità,  direzione  di  linalità 
me  rfologica. 

K (piesto  è caratteristico  della  funzione:  che  rindividuo  che 
ha  determinato  egli  stesso  il  passaggio  da  stato  a stato  possa 
in  un  i.stante  limile:  a)  non  trovare  utile  il  l'esultato  tinaie  che 
lia  determinato,  roh'lo  e viceversa;  b)  dedurre  dal  resultato 
tirale  un  criterio  di  valutazione  edonistica  che  se  avesse  potuto 
in  ervenire  in  antecedenza  avreijbe  modilicato  tutto  il  mecca- 
nismo fenomenologico:  a)  riconoscere  che  una  necessità  (causa- 
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lità),  (di  cui  è sintomo  Futilità  soggettiva),  ha  presieduto  a 
questa  evoluzione  morfologica  h). 

Se  ora  si  chiamino  Fa,  Fb,  Fc,...  le  linee  di  variabilità  luuzionale 
dei  vari  organismi,  e siano  esse  tali  che,  allo  stato  finale,  convergano 
verso  uno  scopo  comune  alternativo,  si  comprende  essere  rispondente 
al  vero  l’alìèrmazione  di  alcuni  economisti  eterodossi  : che  la  concoi- 
renza  va  considerata  come  concorrenza  di  sfandards  of  life,  cosa 
esplicitamente  affermata  da  Arturo  Lakriol.\,  sulle  orme  dei  due 
Webiì.  Se  si  consideri  poi  che  la  consapevolezza  di  questa  concor- 
renza (uno  dei  punti  di  massima  sensibilità,  l’organo  ricettore  di 
queste  sensazioni,  direi  quasi)  si  è alla  line  del  secolo  xix  localizzata 
nelle  masse  opei’aie,  poi  in  coloro,  che  partecipando  di  questo  contagio 
psichico,  sono  scesi  in  campo  a sostenerne  con  argomenti  buoni  e 
cattivi  le  ragioni,  si  comprende  come  uno  jato  si  sia  potuto  deter- 


(1)  L’insufficienza  della  economia  edonica  ci  si  fa  presente  anche  per 
un  altro  ordine  di  considerazioni.  Se  vogliamo  ricercare  se  gli  uomini  di 
una  fase  .storica  siano  più  felici  di  quelli  di  un'altra  non  sappiamo  che 
rispondere.  L’economia  statica  ci  dirà  che  in  ogni  momento  successivo  della 
storia  essi  hanno  cercato  di  realizzare  le  condizioni  dell’equilibrio  economico. 
Ma  gli  stati  successivi  della  società  sono  edonisticamente  incomparabili. 
Altrettanto  si  può  dire  per  riguardo  alle  successive  fasi  della  vita  di  uno 
stesso  individuo.  Con  il  potenziale  economico  (Parte  iii)  invece  la  compa- 
razione è possibile.  Basterà  affermare  che  in  tutti  i momenti  successivi 
delia  storia  gli  uomini  abbiano  avuto  uno  scopo  (o  una  classe  di  scopi),  .S. 
in  comune.  Relativamente  allo  scopo  S,  il  loro  potenziale  è variato  nel 
decorso  storico.  Ora  di  ijuesti  scopi  ne  possiamo  concretare  un  catalogo 
lungo  a piacere. 

Esempi  ; 

a)  scopo  dell’utilizzazione  delle  forze  della  natura  ai  tini  della  vita 
sociale;  il  potenziale  è qui  andato  continuamente  crescendo; 

b)  scopo  guerresco  di  uno  Stato  A contro  un  altro  Stato  B;  il  poten- 
ziale di  A è cresciuto,  e cosi  pure  quello  di  B:  abbiamo  qui  la  lotta  fra  il 
cannone  e la  corazza,  quello  diretto  a perforare  questa,  questa  a non  lasciarsi 
perforare; 

c)  scopo  di  colonizzazione  etnica  di  uno  Stato  qualsiasi;  possiamo  qui 
tener  conto  di  un  gruppo  di  cause  (ricchezza,  popolazione  e suo  incremento, 
ecc.  ecc.)  da  cui  dedurre  un  potenziale  probabile;  ecc.,  ecc. 
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min  ire  fra  (questa  forma  psichica  e quella  aulica  dell’  economia 
trad  zionale.  Ma  è errato  il  dire  che  questo  rappresenta  il  fallimento 
dell  economia  o anche  soltanto  del  classicismo:  1°  perché  i classici  non 
potevano  teorizzare  fatti  che  non  ancora  si  erano  prodotti;  2 perche, 
se  anche  questi  fatti  si  sono  in  qualche  modo  altre  volte  prodotti,! 
clas  dei  non  hanno  preteso  di  teorizzare  tutta  la  realta  economica; 
3"  perchè  il  classicismo  è il  simbolo  di  successive  teorizzazioni,  di 
una  stratificazione  di  teorie  che  hanno  avuto  la  loro  integrazione 
Ioni' ‘.a,  processo  che  ancora  continua  e che  continuerà  sempie.  Negai  e 
tutt  * ciò  che  si  è fatto,  signilica  negare  ogni  possibilità  di  teorizzare 
Tes]  erienza  che  sta  fuori  delle  teorie  (ò. 

Riferendoci  ora  più  iiarticolarmeiite  agii  scambi  e partendo 
sen  pre  dal  concetto  di  funzionalità,  possiamo  rappresentare  la 
lima  di  variabilità  degli  organismi  economici  come  una  serie 
di  losizioni  successive  che  ciascuno  di  essi  occupa  nel  suo 
cammino  verso  una  mèta  (finalità). 

in  ciascun  istante  del  percorso  si  verifica  uno  scambio  (o 
rea  ime  di  scambi)  che  non  discrepa  dalle  condizioni  deire*[ni- 
li!)iio  economico,  e che  si  può  rappresentare  in  termini  di  oleli- 
niilà,  di  indici  di  ofemilità  o di  funzioni  indici.  Si  ammette 
dunque  che,  in  ogni  periodo  minimo  si  verifichino,  teorica- 
me.ite,  le  eipiazioni  dell’equilibrio  economico  (statico). 

(1)  i4  Naturalmente  possiamo  solo  congetturare  la  direzione,  in  cui  pos- 
siamo aspettarci  che  una  ricerca  lunga  e piena  di  fatica  ci  conduca  \eiso 
la  luce.  Sarebbe  fare  della  mitologia  e non  della  scienza,  se  si  volesse  cin- 
tici Kire  il  risultato  o tentare  di  introdurlo,  per  quanto  in  piccola  parte, 
nel  e ricerche  scientifiche  odierne.  La  scienza  fìsica  [e  altrettanto  si  può 
dir  • di  quella  economica]  non  si  presenta  con  la  pretesa  di  essere  una 
spi  ‘gazione  compiuta  del  mondo  fe  delle  azioni  umane],  ma  con  la  coscienza 
di  avorare  per  una  concezione  futura...  La  più  alta  filosofia  che  possa 
seguire  un  investigatore  scientifico  consiste  pi’ecisamente  nel  tolleìaie  una 
cor  cezione  incompleta,  e nel  preferirla  ad  un’altra,  in  apparenza  perfetta 
[qr  ale  la  teorica  dell’eqirilibrio  ecorrorrrico],  rrra  insufiìcicnte  (Mach, /j()?  ik- 
cii-H  della  Meccanica  esposti  critica mente  e storicamente  nel  loro  svilup>po, 
Re  nra-Milano,  Albriglri-Segati,  innO;  p.  479). 


1 
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Si  avverte  che  qne.sto  concetto  di  funzionalità  si  illumina 
meglio,  tenendo  conto  dei  complessi  economici  che  non  degli 
organismi  elementari  che  li  comprongono  (singoli  individui). 


Da  un  individuo  che  preferisce  più  pane  a più  vino,  poco  si  può 
arguire;  e cosi  da  chi  pi’eferisca  più  vino. 

Una  donna  che  conferisce  molta  importanza  alla  moda  è un 
fenomeno  di  poca  importanza;  menti*e  invece  classi  di  indiviilui 
di  cui  ciascuna: 

cip  consumi  molti  alcoolici: 

hj  » a preferenza  alimenti  di  origine  animale; 

cj  » a pi'efei’enza  alimenti  di  origine  vegetale; 

dj  risparmi  molto; 

ej  làspanni  poco; 

fj  investa  il  risparmio  in  allevamento  della  prole; 


gj  » » » in  imposte,  dirette  a sostenere  una  poli- 

tica militare,  o di  espansione  commerciale,  o di  colonizzazione  etnica; 
ecc.  ecc.,  si  possono  ricavare  linee  di  funzionalità,  linee  di  variabilità, 
col  sussidio  della  statistica,  di  gi’ande  importanza. 


Ora  la  direzione  di  ogni  organismo  economico  non  può 
essere  dedotta  dalle  ipotesi  correnti  sin  qui  nella  dottrina, 
ma  dalla  ipotesi  di  funzionalità. 

1'  che  vuol  dii-e  che  ogni  organismo  convoglia  seco  certe 
caratteristiche  (a)  die  fanno  si  che,  aggiunte  a quelle  (b)  per 
cui  egli  è 1111  honto  reconoinicns  (o  complesso  di  honìines 
(Economici),  non  gli  sia  (dinamicamente,  morfologicamente)  indif- 
ferente scegliere  una  delle  tante  combinazioni  che  costituiscono 
la  serie  (statica)  di  indifferenza. 

Logicamente  (li)  costituisce  la  nuova  ijiotesi  che  sta  a 
base  della  concorrenza  funzionale. 

Dal  classicismo  è derivata  reconomia  deU’ei[UÌlibrio  econo- 
mico; nella  morfologia  si  immedesimerà  la  dinamica  economica. 
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Sezione  IV.  — Conclusione  del  Capo. 

Tr  'LO  Uxico.  - 52.  Delìnizione  Kenerale  di  conconvnza.  Si  distingue 
lo  .stati  elementare  dallo  stato  sodale  di  concorrenza.  - 53.  Riassnnto. 
- 54.  '^apomldi  dell’ esposi zioyie. 

5;*,  _ Abbiamo  ([(lindi  analizzati  i ([uattro  elenienti  necessari 
per  u ungere  ad  una  delìnizione  comprensiva  di  concorrenza. 
Conci udiamo  ([(lindi  ([uesta  parte  della  trattazione  con  una 
delini,  ione  generalissiuia. 

A.  1 Capo  IV  premetteremo  invece  una  delìnizione  specifica 
di  co  icorrenza  funzionale:  (piesta  che  sepue  è invece  valevole 
per  t itte  le  forme  di  concorrenza  di  cui  si  fa  parola  nella 
letter  itura  economica,  ([ualumpie  sia  relemento  attivo. 

i delìnisce  per  concorrenza  lo  stato  che  si  ha  quando 
esisti  una  classe  di  elementi  attiri,  tali  che  ciascuno  si  pro- 
poiiga  di  conseguire  un  deter Hiinato  scopo  comune  ed  alter- 
natici, qualunque  siano  le  caratteristiche  di  essi  elementi. 

]']  questo  lo  stato  elementare  di  concorrenza;  lo  stato 
sociale  di  concorrenza  dipende  dalla  correlazione  di  classi  di 
concorrenze  elementari  <p.  93);  dalla  quale  correlazione  si  deduce, 
o si  cerca  di  dedurre,  un  ordine  economico-sociale  tipico. 


1 1 generale  si  può  preferire  il  termine  antagonismo  al  termine 


conce  rrenza,  quando  si  trascuri 
alteri  ativo,  e si  consideri  il  tatto 


resistenza  di  uno  scopo  comune 
empirico,  grezzo  di  una  rivalità; 


([Hindi  se  gli  elementi  attivi  sono  eterogenei  per  riguardo  allo  scopo 
essi  --  e ([Hindi  anche  due  campi  di  contendenti  l’uno  contro  l’altro 


— seno  antagonisti  (cfr.  p.  96). 

1.  criterio  di  distinzione  tra  concorrenza  e antagonismo  è dunque 


una  omogeneità  che  si  afferma  per  i concorrenti,  che  si  nega  per 


gli  aitagonisti. 

Si  tratta  ([uindi  di  una  sottile  differenza  logica  ed  è sempre 
possi blile  ricondurre  l’antagonismo  alla  concorrenza;  salvo  poi  lo 
stabi  ire  di  che  concorrenza  si  tratti. 
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53.  — Riassumendo:  l’incertezza  del  signiticato  di  con- 
correnza » dipende  alternativamente  o cumulativamente  : 

a)  dal  tipo  di  eliminazione  logica; 

b)  dalla  confusione  del  sintomo  con  il  soggetto; 

c)  dalla  confusione  del  soggetto  con  l’oggetto  (scolio): 

d)  dairindeterminatezza  dello  scopo  (o  linalità).  Questa  inde- 
terminatezza può  dipendere  da  varie  cagioni:  e cioè: 

1"  supponendo  che  lo  scopo  sia  alternativo  ([uando  è 
cumulativo  : 

2“  supponendolo  cumulativo  quando  è alternativo: 

3“  supponendo  che  esista  uno  scopo  alternativo  là  dove 
non  esiste; 

4“  sii[iponendo  die  non  esista  uno  scopo  alternativo  là 
dove  esiste: 

5“  confondeiulo  uno  scopo  con  l’altro: 

6“  rinunciando  a definire  lo  scopo  ; 

e)  dalla  confusione  di  concorrenza  elementare  con  lo  stato 
sociale  di  concorrenza. 

Ca posaldi  dell’ esposizione. 

54.  — Se  ([uesto  libro  non  avesse  che  un  mero  intento 
costruttivo  [lotremmo  ora  senz’altro  affrontare  il  tema  della 

concorrenza  economico-funzionale. 

Ma  prima  di  accingerci  a c[uesto  compito,  conviene  elaborare 
un  catalogo  ragionato  di  tutte  ([nelle  forme  della  concorrenza 
che,  dalla  delìnizione  generica  con  cui  si  chiude  questo  capitolo 
(§  52),  scaturiscono. 

Il  che  vuol  dire  che  esamineremo  i fenomeni  della  con- 
correnza guardandoli,  successivamente,  dai  piu  disparati  punti 
di  vista;  crisalidando,  [ler  così  dire,  il  nostro  pensiero  per 
entro  il  bozzolo  della  dottrina  acquisita.  Come  poi  tutti  ([uesti 
10 


J 
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fenom  mi  si  imiflchiuo,  diremo  nel  Gap.  IV;  e come,  da  questa 
elisali  le,  scaturisca  un  nuovo  pensiero.  11  punto  di  partenza 
dell’in  lagine  è quindi  analitico-critico  nel  Capo  111  (e  tale 
anche  lo  fu  nel  Capo  1);  sintetico-costruttivo  è invece  nel 
Capo  1 V (e  tale  fu  anche  in  questo  Capo  II,  che  qui  si  con- 
chiude); e questo  per  la  Parte  I. 

N ituralmente  insinueremo,  anche  nel  Capitolo  che  segue, 

colie  già  nel  I,  — un  fascio  di  argomenti  i cpiali  attiag- 

eano  il  centro  ideale  di  queste  indagini  quei  più  disparati  e, 

C-/ 

in  ap  larenza,  eterogenei  elementi  che  nella  dottrina  e nella 
realtà  fenomenologica  si  possono  inquisire.  11  pensiero  del- 
FAiitore  si  potrà  quindi  paragonare  al  baco  da  seta  che  rotto 
l’invo:  nero  dove  s’era,  per  sè^  racchiuso,  esce  quindi  alFaperto; 

■mutai  US  exit. 


CAPO  TERZO. 

Le  forme  della  concorrenza 

Introduzione  al  Capo. 

Sezione  I.  — Aspetti  tecnico--economici  della  concorrenza. 
Sezione  11.  — xispetti  econornico-politici  della  concorrenza. 
Sezione  III.  — Aspetti  econornico-giuridici  della  concorrenza. 
Sezione  IV.  — Aspetti  economico-  biologici  della  concorrenza. 
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Introduzione  al  Capo. 


5,,,  — Dovendo  presentare  un  quadro  delle  lorme  della 
conco ‘renza  nasce  Timbarazzo  del  criterio  da  adottarsi  per 
costriire  un’unica  classilicazione  che  tutte  le  comprenda. 

lu  darò  a questo  capitolo  un  carattere  di  (esposizione  cri- 
tico-dottrinale; e quindi  raccoglierò  qui  il  documento  di  tutte 
le  cl. issifìcazioni  che  sono  state  già  latte:  ma  cercheiò  di 
discu  ere,  di  completare  e di  perfezionare  ciascuna  di  esse,  e 
di  aggiungerne  qualcuna  nuova.  È forse  superfluo  avvertire  che, 
esser  do  questo  Capo  dedicato  alla  sistewatica , i fenomeni 
economici  non  vengono  qui  i n d a g a t i s e non  pei 
que  tanto  che  è indispensabile  a isolare,  definire, 
classificare,  o comunque  fissare  le  forme,  gli  aspetti 
e il’  i atteggiamenti  della  concorrenza. 

>i  potrebl)ero  distinguere  le  classilìcazioni  in  due  ordini  ; 


A)  nel  primo  comprendendo  le  torme  di  concoiienza 
ecoiomica  nel  senso  tradizionale  di  (piesta  parola,  e cioè  tutte 
quel  e di  cui  si  trova  traccia  nella  dottrina  oitodossa  e nella 

lette  'atura  eterodossa  : 


B)  nel  secondo  le  forme  della  concorrenza  vedute  a un 
punì:)  di  vista  sociologico  od  extra-economico. 

Ma  questo  criterio  ermeneutico  di  economicità  sarebbe  qui 
provvisorio,  e da  abbandonarsi  non  appena  adoperato;  non  è il 
nostro:  è quello  degli  Autori.  La  sua  utilità  sarebbe  tuttavia 
prir  cipalmente  questa;  di  distinguere  le  teoriche  costruite  da 
(pie  la  da  costruirsi  e di  consentirci  di  armonizzare  i risultati 
di  c nelle  con  i risultati  di  questa  ; quindi  già  elaborando  questo 


1 


i 

ì 
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([uadro  la  mente  del  lettore  verrebbe  pi’eparata  a considerare 
la  concorrenza  ad  un  punto  di  vista  economico-morfologico. 

Io  mi  atterrò  ad  un  altro  criterio:  quello  di  osservare  la 
concorrenza  a diversi  punti  di  vista,  a cominciare  da  quello 
più  strettamente  economico.  Ma  il  mio  criterio  per  distinguere 
l’economico  dall’extra-economico  non  è in  tutto  ([uello  di  altii 
economisti  (vedi  Parte  111). 

Ciò  premesso  aggiungo  ancora  che  il  punto  di  vista  della 
.Sezione  I è principalmente  (quello  dell’ortodossia:  quello 
della  Sezione  II  è (luello  dell’eterodossia.  Fin  qui  potrei  dire 
che  faccio  un  l>ilancio  consuntivo  della  scienza  nostra,  per 
riguardo  alla  concorrenza.  La  Sezione  I si  chiude  con  una 
nuova  rappresentazione  teorico-morfologica  del  mercato,  e 
quindi  del  dinamismo  della  concorrenza  in  relazione  ad  esso, 
deducendo  il  tutto  dal  concetto  tecnico-economico  che  abbiamo 
elal)orato  di  scopo  (p.  117).  La  Sezione  II  olire  molti  spunti 
per  passare  a nuovi  tentativi  di  costruzione.  Nella  Sezione  III, 
economico-giuridica,  procedendo  dal  pensiero  dei  giuiisti,  si 
cerca  di  assestare  la  dottrina,  risalendo  dal  particolare  al 
venerale  e (juesto  principalmente  all’intento  di  indagare  alcuni 
interessanti  aspetti  della  concorrenza  nello  scambio  e ciò  anche 
in  relazione  al  tema  del  § 56  della  .Sezione  I.  Nella  .sezione  I\ 
siamo  — io  credo  — in  terreno  nuovo;  cautamente  cerco  di 
esplorare  nuovi  territori  della  fenomenologia  economica,  utiliz- 
zando i risultati  con.seguiti  nella  Sezione  I,  ^ 59,  d);  e in 
tutta  la  Sezione  111.  Richiamo  l’attenzione  del  lettore  sulla 
parte  che  è qui  dedicata  allo  studio  degli  scambi,  dove  si 
considerano  i « prodotti  economici  » come  eccitazioni  o inibi- 
zioni funzionali  economiche  ed  extra-economiche  (ormonologia 
delio  scambioj.  La  concorrenza  economica  ha  quindi  qui  per 
sostrato  una  concorrenza  di  eccitazioni,  o di  inibizioni,  funzio- 
nali. Tutto  (questo  Capo  pixìcede  analiticamente,  cosi  come  i 


M 
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due  capitoli  precedenti;  ma  qui  già  si  ricollegano  i fili  diana- 
lisi precedenti,  e si  va  affermando  il  bisogno  della  sintesi. 

>el  Capo  seguente  e nella  Parte  II  ranalisi  proseguirà 
ancori,  animata  però  sempre  da  quella  finalità  che  in  questo 
libro  la  preordina  sistematicamente. 
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Sezione  I.  — Aspetti  tecnico- economici  della  concorrenza. 

55  Tit  I : La  concorrenza  in  relazione  agli  « individui  « agenti  nella 
gara:  a)  La  concorrenza  e lo  scambio.  Prospetto,  e note 

tagonismo  concorrenziale  fra  chi  compra  e chi  vende.  - 5<.  b)  Concorrenza 
bilaterale  e unilaterale.  Valenti.  Pantaleoni.  Interpretazione  di  gjnse  no^^^^ 
edeniche.  - 58.  c)  Concorrenza  industriale  e commer culle.  Cdiinch.  Pantaleoni. 

— 59  d)  Gradi  della  concorrenza  commerciale.  Classificazione.  Fenomenologia 
che  qui  rientra.  Oraziani.  - 60.  La  questione  ^ella  produttiv^ 
mediari  Fisiocrati  e socialisti.  Limite  di  comprimibilità  della  zona  degli 
intermediari.  Duplice  evoluzione:  della  tecnologia  e associazione.  Poi ta^^^^^ 
della  cooperazione  per  questo  riguardo.  Le  finalità  cooperatrv  isùche.  (La  p - 
mica  iva  Lorenzoni,  vienti  e Montemartini).  - 61.  Prezzi  di  vendita  e di 
rivendita  (Intrusione  dell’elemento  finanziano).  La  funzione  dei  commeicianti 
pSo  ati  a 1 un’area  disputata  fra  Stati  concorrenti.  - 62.  e Concorrenza 
^verticale.  Marshall.  - 68.  Tir.  II:  La  concorrenza 
U modo  « con  cui  si  esplica  : a)  Concorrenza  completa  ed  incompleta.  Happm- 
sentazione  spaziale  del  fenomeno.  Genesi  spaziale  di  rappresentazioni  econo- 
Sc  meninone  allo  studio  della  clientela.  Zone  di  smercio.  I prezzi 
multipli  0 a classi.  Se  ne  deducono  vari  tipi  di  mercato.  Classificazione  c 
mercati.  Pareto.  (Il  mercato  come  luogo  astratto.  .Jevons).  64.  * on 
coSra  piu  Fintensità.  ma  bensì  il  percorso  della  concorrenza:  - 
65  b)  Concorrenza  diretta  e indiretta.  Concorrenza  mediata  ed  immediata. 
Sm-rogatL  Surrogazione  di  concorrenze.  - 66.  Interferenza  di  queste  forme 
con  il  seguente  classificazione:  - 67.  cv  Concorrenza  reale  e potenziale 
Quadro  delle  forme.  Monopolio.  Speculazione.  La  conconenza  potenziale 
amie  ipotesi  di  lavoro.  Quid  al  punto  di  vista  della  successione  delle 
forme  o tipi  di  concorrenza  per  effetto  della  trasformazione  moifolOfica 
della  Società  economica.  - 68.  Tir.  Ili:  La 

trasformazioni  economiche.  Quando  e reciproca.  Come  si  e ' 

storicamente.  La  specificabilità  economica.  Ciò  che  si  può  dedune  da  alcur  e 
considerazioni  giuridiche.  Un  caso  di  concorrenza  in  relazione  ad  un  doppio 
grado  di  specificabilità.  L’economicità  specifica.  L’accessione.  L aggmnzion  . 
La  specificazione  (un  aspetto  analogo  della  colonizzazione).  La  traspoi tabilita 
Da  che  dipende.  La  conservabilità.  La  speculazione  come  concorrenza  nelle 
destinazioni.  un  caso  particolare  di  concorrenza  di  motivi  psicologici. 
Beni  presenti  e diritti  su  beni  futuri.  Gintesi:  La  concorrenza 
dinamicamente  considerata  come  meccanismo  di  attuazione  di  un  lueale 
economico,  e questo  viene  definito  come  un  luogo  astratto  che  ha  le 

proprietà  di  un  mercato. 

Titolo  I. 

La  concorrenza  in  relazione  agli  “ individui  „ 

agenti  nella  gara. 

a)  La  concorrenza  e lo  scambio. 

5(3.  _ Al  punto  di  vista  del  dinamismo  economico,  che 
preludia  alla  foi-mazione  del  prezzo  e lo  determina,  alildamo 
tre  forme  di  concorrenza; 
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AJ  coiicoiTenza  fra  venditori; 

B)  concorrenza  fra  compratori  : 

C)  concorrenza,  o antagonismo  concorrenziale,  fra  con- 
traenti. 

(pieste  tre  forme  di  concorrenza  si  {)ossono  schematizzarf* 
come  seg'ne  (lìg.  1): 

La  forma  (')  — dato  rorientamento 

attuale  della  dottrina,  sel)hene  già  taluni 

Autori  eterodossi  accennino  ad  essa  — 

I è una  tesi  che  verrà  a lungo  da  noi 

discussa  (h. 

(,)uesta  classilicazione  ci  mette  sulla 
strada  ]>er  arrivare  a (piella  che  seguirà 
b),  che  è principalmentf'  basata  sulla 
correlazione  degli  eleimuiti  che  llgurano 
da  un  parte  (Venditori;  o dall’altra 
(Compratori;  (lig.  1). 

Conviene  intanto  lin  d’ora  avvertire  che  la  forma  specilica 
(')  ; ppartenente  al  gcncì’c  concorrenza,  la  chiameremo 
antagonismo  concorrenziale  (forma  specifica  del  ge- 
nere suddetto),  e (piesto  pei'  le  ragioni  che  tlal  Ib'ospetto  seguente 
e da  la  sua  nota  4,  emera'oranno. 


i 


a ■ I ■ Compratori 
1) 


Ibvspel/o  della  eronologia  delle  forme  leoìórlie 
della  coneorreaza,  nella  doltrina. 

La  classilicazione  precedente  va  integrata  con  la  classiti- 
cazioiie  che  segue,  la  ([uale  varrà  a conlerire  il  suo  vero 
sigi!  lìcato  all’antagonismo  concori'enzi  ale,  di  cui,  — 
per  \ irtù  ili  successive  logiche  elahoraziimi  e generalizza- 
zion  del  concetto  di  concorrenza  — vedesi  qui  la  necessita 
teor  ìtica. 


(l)  Vedi  pp.  nota  4 al  Fro><petto  che  segue,  e tutta  la  Parte  ni. 
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Croiologia 


ecoìlo- 

vaico- 

dassica 


, ;tVa  compratori 
mrigiiaraol 

a uno  \ 


(X  UllU  \ 

stesso  bener. 


Ijfa  venditori 


in  riguardo  a più  beni 
di  specie  diversa 


Osservazioni 

Lo  scopo  alternativo  comu- 
ne si  cuncreta  prima  nel  bene 
che  i compratori  lottano  per 
comprare  e i venditori  per 
vendere  'O. 


La  concorrenza  per  il  bene 
scambiato  rimbalza  sui  beni 
strumentali  o coefficienti  di 
produzione  e quindi  sugli  al- 
tri beni  che  ne  discendono  0' 
anche  se  non  in  concorrenza 
(diretta)  fra  di  loro. 


ecoìioniico-edon istica  (neo-classici- 
smo: scuola  austriaca:  scuola 
matematico-edonistica) 


Si  traduco,  implicitanieiite 
o esplicitamente,  lo  scopo 
.•oncorrenzialo  iu  termini  di 
utilità.  Questo  favorisce  una 
estensione  logica  di  concor- 
renza *').  l/oggetto  diventa, 
per  COSI  diro,  immateriale. 


anlagonisnio  conrorretìziale 


Ma  qU'^sto  giustilìca  (per 
questo  riguardui  i tentativi 
frammentari  dell'eterodossia 
economica  di  volere  conside- 
rare antagonisti  0 concorrenti 
anche  i due  barattanti  o scam- 
biatori, e quindi  due  monopo- 
listi: basta  alfermare  per  essi 
uno  scopo  alternativo  comune 
valutabileedonisticamente.Si 
arriva  cosa  in  ultimo,  alTau- 
Uifjoniswo  roncorrtjuziale  (*l 


Si  prescinda  dalla  conce- 

concorrenza  economim-fun^ionale 

(morfologia  economica)  fuloglca  considerando  gli  .sco- 

iti f le  linee  di  variabilità 
come  soggetti  logici  della 
gara. 
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Xotc  al  prospello  precede)) le. 

( ) si  iiiter  rivalei!:,  id  est  qui  per  etmdeni  ricum  aquam  duciint,  sit  con- 
tenti(  dt3  aquae  usa,  utroque  suum  usum  esse  contendente,  duplex  inter- 
dictiuii  utrique  competit  (Ulpiaxo,  Di<j.;  48,  20,1)  i*i 

(•  ) Al  limite  di  questo  processo  di  teorizzazione  abbiamo  la  concorrenza 
per  s irrogazione.  La  surrogazione  (Fekrara)  infatti  omogeneizza  la  classe 
dei  D.  ni.  E,  <iuamlo  il  surrogato  è perfetto,  scompare  ogni  differenza  (eco- 
nomi'a)  fra  due  beni  tisicamente,  tecnologicamente  diversi  (vedi  pp.  23,24). 

fan  altra  terminologia  vengono  altri  a dire  la  stessa  cosa;  ai  danni 
della  concorrenza  è rimedio  etlìcaee  la  /crypc  di  HOf<tititzione  che  è « una  con- 
corre: iza  naturale  fra  le  cose  e può  aver  luogo  con  la  sostituzione  reciproca 
dei  p edotti  o con  quelle  dei  bisogni);  (Leboy-Beaumeu,  Trattato  teor. 
pratii  0 di  Kcoìì.  poi.,  in;  Bib.  d.  Econ.,  Serie  iv,  P.  i — pp.  65  e segg.  È 
in  re  dtà  « la  riproduzione  del  Ferrara). 

pa  Al  limite  abbiamo  la  legge  di  indifferenza  (Jevoxs)  (vedi  p.  hi). 

Dt*vt*si  a i|uest<>  pi‘oposit(4  avvertirci 
u)  che  alcuni  ccnuoiiiistì  e sociologi  c coniiiicrcialisti  hanno  afleiinata 
ima  oncomuxa  nell»,  scambio  (leducemlula  degli  scambi.  Cosi 

il  S 'PINO  (op.  Ine.  cit.t:  lo  Skaffa  (cit.  infVai:  lo  SpfncePv  c tutti  i 

socia  isti. 

h)  clic  gli  economisti  ortodossi  hanno  csidusa  la  coiutoiiciiza  tia  iluc 
barai  tanti  (o  monopolisti).  Ma  che,  per  f'ffetto  deiram'c^seiuta  importanza 
dello  combinazioni,  si  sono  domandati: 

T’i  >e  sussista  concorrenza  (luaiido  i venditori  si  combinino;  c sono 
stali  portati  a rispondere  affermativamente.  Ma  non  sussistendo  però  la 
conc"rrenza  interna  tra  venditori,  sijno  stati  portati  a vedere  in  un  accie- 
sciut  j antagonisiin>  dello  scambio,  una  nuova  forma  di  concorienza, 

'2'^)  se  sussista  in  caso  di  combinazione  (o  monopolio)  bilaterale.  Ma 
rispcsto  affermativamente  al  precedente  quesito  non  si  può  non  ammettere 
che  iuest(t  antagonismo  implichi  il  concetto  e la  presenza  di  una 
trasi  )nnazimie  di  com*orrenza,  e più  genericamente  la  presenza  di  una 
fonia  tipica  di  i-oin:orrenza:  la  quale  merita  di  essere  quindi  contrad- 
disti  ita  con  un  termine  suo  })i'oprio:  quello  di  antagonismo  concoi- 
ren  dal  e (vedi  pure  pp.  22-2>5). 


(*)  Il  CoGNETTi  DE  Martiis  {L^t  Vitti  del  Commercio,  in:  Bib.  l.con.,  Serie  I5,  Voi.  2,  p.  I 
p.  m ) riporta  iuesattametite  queste  i^arole  (rifereudole  al  passo  43,  1^,  1 del  Digesto,  dove, 
inveo  non  si  trovano)  rivales,  id  est  qui  per  eundem  rivum  aquan>  couteudunt.  L’interpreta- 
ziOD(  è però  (dal  punto  di  vista  economico)  esatta. 


Da  (luesto  prospetto  si  deduce  dunque  choc  necessario,  logi- 
camente parlando,  assimilare  lo  scambio  Ira  due  prodotti  o sei\  izi, 
a una  torma  di  concorrenza;  tema  che  riprenderemo  analitica- 
mente  più  in  là.  11  lettore  tenga  tuttavia  presente  questo  pio- 
spetto  come  un  viaggiatore  fuio  tenere  presento  un  itineraiio  in 
una  carta  iieoa'i'alìca:  sebbene  certo  esso  non  sia  in  tutto  sulìicicnte, 
può  servire  però  di  guida  sia  per  seguire  lo  .svolgimento  del 
pensiero  economico  nel  caos  delle  dottrine,  sia  all  intento  di 
sopprimere  almeno  ipialcuno  degli  ,jati  più  lre<pieiiti  del  pen- 
siero economico  delle  diverse  scuole.  Posso  a ([uesto  proposito 
agg’inngere  — non  solo  in  relazione  a ([uesto  «piadio,  ina. 
altresì  a (pianto  lii  detto  nei  due  [(recedenti  c:i})itoli  (si  richiami, 
ad  es.,  la  parte  su  « Concorrenza  e libertà  »,  [(p.  K)-22)  — 
che  basta  spesso  una  sola  frase,  relativa  alla  concorrenza,  stac- 
cata, avulsa  dal  testo  di  un  singolo  Autore,  per  consentirci  di 
classilicarc  ([uesto  Autore  c(jme  a[)part cliente  a una  (huerminata 
epoca  o scuola. 


il 


bj  Coìicoi'cenza  bilaterale  e aaìlaterale. 

Ò7.  — A ([uesto  punto  di  vista  la  concorrenza  [niò  essere: 

a)  unilaterale,  e cioè*  fra  soli  venditori  (detentori,  posses- 
sori) 0 fra  soli  com[)ratori.  E.sem[(io:  un  sistema  di  concorrenze 
fra  [iroduttori  di  un  coelhciente  di  produzione  di  un  bene  mo- 
nopolizzato, tende  a far  crescere  il  prolìtto  del  monopolista  'P: 

b)  bilaterale,  e cioè  cumulativamente  fra  venditori  e 
compratori. 

Si  ballilo  <^  due  l'orme  di  concorrenza  a due  grandi  categorie 
di  concorrenti  che  agiscono  iu  senso  opposto;  la  concorrenza  dei 
pì'Oduttori  e la  concorrenza  dei  conminalori ...  Quando  la  coiicor- 


(1)  Vedi  p.  107. 
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rema  agisce  <la  ambo  le  parti  dicesi  piena  o hilaterale;  unilaterale 
puaiido  agisce  da  ima  parte  sola (Valenti,  Principi,  cit.;  p.  224  (6). 

('oìtco)'renze  bilaterali  nella  eo/teorrenza  anilaterale. 

K indispensabile  tener  presente  che  anche  la  concorrenza  unila- 
tera  e (a)  implica  concorrenze  bilatei'ali,  come  abbiamo  dimostrato 
[lari  indo  della  concorrenza  fra  motivi  psicologici  ([>.  107),  e come 
dire  no  a proposito  della  conconenza  delle  destinazioni  di  un  bene 
ecoi  omico  su  cui  si  specula  (p.  1S4),  e [B]  implica  inoltre  rantagonisrao 
coni  orrenziale.  (a)  Per  il  primo  riguardo  riproduciamo  ancora  qui 
due  passi  del  Pantai.eom:  «sono  in  concorrenza  fra  di  loro  tutti  gli 
imp  eghi  p(’>ssibili  d’ogni  cosa  fe  cioè  d'ima  stesfia  cosa]  che  può 
adii  irsi  a più  di  un  uso.  (vbiindi  si  fanno  concorrenza  i vari  generi 
di  coltura  nella  occupazione  del  suolo;  si  fanno  concorrenza  rimpiego 
del  mais  per  l’alimentazinne  degli  uomini  e degli  animali  con  il  suo 
impiego  per  la  distillazione;  si  tanno  concorrenza  ravviamento  degli 
ope  'ai  a una  professione  e il  loro  avviamento  ad  un’altra.  Si  fanno 
con  'orrenza  i rari  bimani  alla  cui  soddisfazione  si  può  adibire  il 
red  lit  i disponibile  e ciò  altrettanto  se  trattasi  di  bilanci  individuali, 
quanto  se  trattasi  di  bilanci  publilici,  ossia  deH’as.segnamento  delle 
ent  'ate  publiliche  ai  servizi  luibblici  di  sicurezza,  giustizia,  istruzione, 
via  tilità,  ecc.  Si  tratta  ognora  deU’istesso  problema  di  soddisfazione 
ma;  sima  >.  /'ScrUU  rarii  di  ecanomia,  Serie  111,  (’astellani,  Roma, 
Ibi  >:  pj).  21-2). 

A questo  pas.so  del  Pantalkoni  deve  ricollegarsi  il  seguente: 

<-  Si  ricordi  die  il  teorema  delle  utilità  marginali  — cioè  il  teorema 
che  si  ha  una  posizione  di  equililirio  stabile  ([uando  tutte  le  utilità 
mai  "inali  stanno  nella  stessa  ragione  ai  rispettii’i  {uezzi  delle  dosi 
maiginali  — iiresupiione  due  sole  condizioni,  cioè  la  condizione  che 
gli  Uomini  agiscano  in  ragione  ilei  loro  tornaconto  economico  e la 
con  lizione  che  esista  ìa  libera  concorrenza  t^).  Infatti,  è soltanto  in 


(li  Por  riguardi)  airEmuAVoirni,  o ad  un’analoga  classificazione  in 
ten  lini  di  monopolio,  vedi  p.  d.'f. 

(2)  Si  richiamino  le  nostre  considerazioni  a pp.  8-ló. 


a 
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virtù  di  atti  di  concorrenza  fra  un  uso  di  un  bene  e un  altro  u.so: 
tra  un  modo  d’impiego  di  un  capitale  e un  altro  modo  di  impiego: 
tra  il  tempo  disponibile  per  fare  una  cosa  e il  tempo  disponibile  per 
farne  un’altra;  che  si  arriva  alla  jiosizione  di  equilibrio  quale  è defi- 
nita dalla  legge  delle  u'iiità  marginali  (Pantaleoni.  Scritti  Pari, 
cit..  Ili;  p.  71;. 

Il  che  viene  a dire,  in  economia  edonica,  che  le  porzioni  insod- 
disfatte o residue  dei  bisogni  si  tanno  una  concorrenza  fra  di  loro 
tale  da  realizzare  il  ma-rirnum  edonico  che  cai'atterizza  la  detta  posi- 
zione di  equilibrio. 

Ora  siqiponendola  non  raggiunta  (o  raggiungibile)  ne  consegue 
che  lo  scarto  edonico,  Ira  la  posizione  di  equilitirio  e quello  che  si 
ammetta  in  fatto,  dipende  da  cause  non  edoniche.  e cioè  strutturali, 
che  limitano  l adattabilità  (e  l’elasticità)  dei  bilanci  a (pieste  esigenze 
edonistiche. 

K quindi  si  può  concepire  un’altra  concorrenza  fra  queste  forze 
edoniche  ad  altre  forze  che  non  solo  tali.  Ma  il  problema  non  è trai 
tubile  se  non  sostituendo  una  concezione  di  funzionalità  a quella 
edonistica. 

K cioè  non  è possibile  trattarlo  senza  tener  conto  di  relazioni 
intercedenti  fra  stati  successivi,  (e  quindi  del  movimento  dei  vari 
organismi),  e delle  forze  che  li  [iroducono,  le  quali  possono  distin- 
guersi in  due  classi:  fay  l’una  di  forze  edoniche  o soipjct tira- 

mente  immediate;  (bj  l’altra  di  forze  non  edoniche,  o cau.se  più 
remote,  che  i-appresentano  per  cosi  dire  V eredi! à degli  organismi 
economici,  e che  modificano,  e specitìcano  l’azione  delle  cause  Pa^ 
imprimendo  una  data  direzione  evolutiva  aU'organismo  economico 
(vedi  pp.  11,  nota  1;  85,  nota  1;  121,  nota  1;  127-152;  158-143;  e il 
Capo  IV  di  questa  1 Parte);  il  che  (bj  viene  a dire  che  il  piacere  e 
il  dolore  non  sono  i soli  stimoli  (p.  11,  nota  1.  cit.).  E che  ([uindi  al 
concetto  di  homo  oeconornicus  si  deve,  ai  fini  della  dinamica,  sosti- 
tuire il  concetto  di  un  « uomo  funzionale  »,  a meno  che  si  preferisca 

di  ridefinire  Vhorno  oeconornicus. 

Questo  [ler  il  primo  riguardo  (a . Per  il  secondo  riguardo  (^) 


I 
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osse  ’viaMio  che  l’a ii tagon ism o coucorrenz i ale(p.  152)  trastorma 
i (ìu  ‘ scanibianti  in  concorrenti.  Nel  caso  quindi  di  corapi’atoià  con- 
corr  Ulti  Ira  loi’O  che  scambiano  con  un  solo  venditore,  abbiamo  una 
coire mmza  unilaterale  (R  alenti):  ma  questa  concorrenza  unilaterale 
cela  nel  venditoi’e  le  concori’enze  (a)  del  Pantaleoni,  e il  venditore 
è a ma  volta  in  antagonismo  concorrenziale  {fi),  con  i compratori. 

Fino  ad  ora  non  abbiamo  tenuto  conto  della  funzione  eco- 
nomica eserrilata  dai  venditoià  e dai  compratori.  Possiamo 
conmderai’e,  anziché  cumnlativamento  i venditori  e i compratori, 
i so  / venditoià^  o più  genei’icamente  coloro  che  determinano 
l’oll  irta  di  beni  e servizi.  La  classitìcazione  è inij'Ortante  in  quanto 
si  1 uò  considerare  Toffeiia  di  un  nulo  prodotto,  o l’ottei'ta  di 
fliv(  mi  prodotti. 

c)  Concorrenza  induniriule  e rouunerciale. 

5;^.  _ (ili  economisti  distinguono  quindi  ancora  due  forme 
di  l oncoiTenza  ; 

a)  concoi’renza  industriale  del  Cairni<:s; 

b)  concorrenza  commerciale  del  Cairnes. 

L’Ediìeworth,  citando  il  Siimìwick  e il  C.x.ihni  s,  cosi  si  esprime: 
« le  o[»eration  of  competition...  by  vvhich  thè  terms  ol  nirnilar 
exc.  langes  are  kept  appi’oximately  similar  should  be  cai’efully  distin- 
giiiihed  troni  that  other  action  of  competition  by  which  certain 
inecualities  in  thè  l’emuneration  of  dissìniilar  sm’vices  tend  to  he 
con  inually  l’emoved  » (Smowrcic’s  Poi.  econ.;  Introd.,  eh.  Ili,  § 3). 
The  se  vaiàetes  of  competition  ai’e  distinguished  by  Cairnes  as  «com- 
mercial» and  «industriai»  competition  dLeadirig  Princ/ples;  p.  1, 
eh.  III).  The  simpler  process  may  be  illustrated  by  thè  action  of 
ph>  sical  forces  tending  to  equilibrium.  .Tevons  compares  thè  equations 
of  linai  utlllti/  which  determine  market  pinces  to  thè  differential 
equations  which  determine  thè  equilibrium  ol  a mechanical  System 
fT)  eorii  of  Poi.  Econ.:  eh.  IV).  The  analogies  of  exact  Science,  thè 
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formulae  of  -Ievons  and  5Vaeras,  ai’e  less  helplid  when  we  l’egard 
competitoi-s  as  balancing  thè  total  Utilities  of  diflérent  occupations. 
The  eipiation  of  net  adrantages,  to  use  Prof.  Makshall  s phrase 
^Princ.  nf  Ec.J  in  dilléi*ent  trades  is  not  very  analogous  to  ariy 
theoi’em  in  rnathematical  phisics»  (Edoewokth;  in;  Pm.(;ravk,  alle  voci; 
Competition  and  KegalationJ . 

Chiarissimo  é il  Pant.vleoxi  ; « gli  ecoiromisti  distingirorro  tra 
coircorr’euza  commer'ciale  e concon'enza  industriale,  (^uest  ultima  o la 
concori’enza  che  ha  luogo  tra  produttorà  di  direvsi  pr’odotti  e ha  pei’ 
effetto  di  proporzionare  univei’salmente  ai  costi  la  rimunerazione;  la 
pi’ima  ha  luogo  tra  venditori  dello  stesso  pr’odotto  e ha  per  effetto 
di  livellai’e  i prezzi.  Mei’cati  chiusi  sono  mei'cati  tra  i (prali  non  ha 
luogo  concon’enza  imlustriale:  non  è il  caso  di  parlare  a loi’o  riguardo 
della  esistenza  o meno  della  concorrenza  commei’ciale  (b,  perchè  si 
suppongono  ti’a  di  loro  in  rapporti  di  scambio  con  prodotti  diversi 
cioè  con  (piei  [irodotti  nei  quali  ciascuno  ha  il  co.sto  comparato  più 
favorevole  » (Pantai.eom,  Principi  di  Econ.  Pura.  l’’ii’enze.  Rai’bera. 
1894;  p.  ’235.  nota  3)  C). 

Anziché  considerare  cumulativamente,  in  una  classificazione,  gli 
offer-enti  di  uno  stes.so  prodotto,  e gli  offei’enti  di  diversi  pi’odotti, 
si  possono  considei’are  soltanto  cgiesti  ultimi  e vedei’e  quali  foi’ine 
assuma  la  concon’enza. 

Nei  meno  recenti  economisti  le  forme  della  concorrenza  sono 
lilerite  alla  produzione,  alla  circolazione,  alla  distribuzione  e al 
consumo  della  ricchezza:  ma  non  è facile  scoprire  un  criterio 
essenziale  che  li  abbia  guidati  nel  senso  di  distinguere,  di  isolare 
queste  forme  (vedi  [>p.  36-39).  Si  negava,  ad  es.,  1 esistenza  della 
concorrenza  nella  distribuzione.  Anche  oggi  (gualche  Autc>re  generi- 
camente dice;  «la  concorrenza  può  manifestarsi  in  tre  direzioni: 
nella  produzione,  nello  scambio  e nella  distribuzione  » (Supino,  La 
Concorrenza,  in;  Ardi.  Giur.,  1893;  p.  308).  Ma  si  tratta  di  termini 
che  non  è facile  definire  rigorosamente. 

(1)  Questo  verrebbe  ad  escludere  la  concorrenza  per  entro  lo  scambio, 
vedi  pp.  33-85;  151-154;  in  questo  capo  la  Sezione  ni;  e tutta  la  Parte  in. 

(2)  Vedi  pure  p.  63. 
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d)  Gradi  della  Concorrenza  Coimnerciale 

5',).  — Volendosi  poi  analizzare  le  varie  forme  che  può 
ass  imere  la  concorrenza  fra  commercianti  (seji’uendo  i passaggi 
di  ino  stesso  prodotto,  che  dalle  mani  dell’nno  passa  a quelle 
del  ’altro  fra  i due  estremi  della  produzione  e del  consumo), 
si  ; rriva  al  seguente  prospetto  ; 

Concorrenza  fra  i Produttori 


Con  ‘.orrenza  fra  commercianti  di  grado  I (venditori  all’ingrosso;  grossisti) 


per  la  ricerca  per  la  ricerca  del  compratore 

de  produttore  (venditore)  (commerciante'  di  IT  grado) 

più  conveniente  più  conveniente 


Concorrenza  di  comniercianti  di  grado  II 
(intermediari,  O). 


por  la  riceiT'a  per  la  ricerca  del  compiatoie 

dt  1 commerciante  di  grado  1 più  conveniente 

Ùl  grossista  venditore)  (prezzo  di  rivendita) 

più  conveniente  I 


Concorrenza  di  conunercianti  di  grado  x 
(venditori  al  dettaglio,  esercenti,  ecc.) 


per  la  ricerca  per  la  ricerca  del  cliente 

del  commerciante  di  grado  x-1  (consmnatore  della  merce) 

(il  termediario) più  conveniente  più  conveniente 


Concorrenza  fra  i Consumatori 


(1)  È importante  collegare  questa  parte  con  la  trattazione  che  vena 
sv  dta,  a proiiosito  degli  aspetti  economico-biologici  della  concoiienza, 
al]  i (Sezione  iv,  Tit.  iii. 

(2)  Vedi  la  nota  a p.  162. 


Note  al  prospetto  precedente. 

Questo  quadro  merita  un  breve  commento. 

La  fenomenologia  che  qui  rientra  si  classitìca  come  segue; 
aj  alla  concorrenza  fra  i produttori  corrispondono  come  reat- 
tivo i sindacati  di  produzione,  le  coalizioni  industriali,  ecc. 

hj  alla  concorrenza  fra  i consumatori,  le  Leghe  fra  i consu- 
matori: i sindacati  fra  i produttori  sono  più  forti  di  queste  (è  questo 
un  caso  particolare  che  può  essere  richiamato  nello  spunto  polemico, 
che  faremo  seguire,  con  il  Lorenzoni). 

cj  alla  concorrenza  fra  commercianti  corrispondono  due  ordini 
di  fenomeni  reattivi; 

1;  in  quanto  si  riferiscano  a commercianti  dello  stesso  grado; 
rientrano  qui,  ad  es.,  le  confederazioni  degli  esercenti,  che  tutelano 
gli  interessi  della  classe;  lottano  contro  il  colportage,  ecc. 

2)  in  quanto  si  riferiscano  a commercianti  di  grado  diverso. 
I grandi  magazzini  lottano  contro  i negozianti  al  minuto.  Questi 
ultimi  leagiscono  sindacandosi.  Abbiamo  cosi  avuto  in  Francia  la 
Ligue  de  dèfense  du  Commerce  et  de  V Industrie,  e poi  la  Ligue 
Syndacale  pour  la  dèfense  du  travail,  de  Vlndustrie  et  du  Com- 
merce, sorta  nel  1888  (Sraffa,  La  Lotta  Commerciale,  Pisa, 
Spoerri,  1894;  p.  26). 

dj  in  ([uanto  si  riferiscano; 

1)  a produttori  che  acquisiscono  la  funzione  prima  eser- 
citata da  commercianti  non  produttori  (questo  caso  verrà  analizzato 
più  in  là;  Sezione  IV,  Titolo  IIP. 

2)  in  quanto  si  riferiscano  a consumatori  acquisiscono 
la  funzione  di  commercianti  t‘).  Qui  rientrano  le  cooperative  di 
consumo;  e questo  determina  una  lotta  fra  esercenti  e cooperative. 
Gli  esercenti  « si  sono  veduti  strappare  [non  sempre  e non  dapper- 
tutto, però],  la  maggior  parte  dei  clienti  minuti  dalle  cooperative,  e 
la  maggior  parte  dei  clienti  ricchi  dai  grandi  magazzini  » (Sr.affa, 
ibid.;  p.  30). 

La  concorrenza  fra  i produttori,  e quella  fra  i consumatori, 
tende  a sopprimere  la  distanza  che  li  separa:  i commercianti 
si  comprimono  come  molle  di  ferro  sotto  questo  urto  : ed  è 

(1)  Il  fenomeno  è qui  analogo  a quello  di  lavoratori  che  acquisiscono 
la  funzione  di  imprenditori;  così  i contadini  nel  caso  delle  affittanze  col- 
lettive. 
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questo  che  ne  limita  la  funzione  e il  numero,  senza  però 
uscire  a sopprimerli,  e ciò  accade  ])er  questa  ragione  ; 
si  si  sono,  per  cosi  dire,  specializzati,  a una  data  tun- 
simili  a dei  ferrovieri  che  agganciano  1 un  1 altro  i \ agoni 
reno,  accodandoli  alla  locomotiva  del  consumo.  Quest  ana- 
lle  forme  della  concori'enza  fra  commercianti  mi  è stata 
'ita  dalla  lettura  del  passo  del  Oraziani,  (ihe  distingue  la 
orrenza  commerciale  > in  ^ esteriore  e interiore,  cioè  fi  a 
riali  e commercianti,  che  si  disputano  l’accesso  piu 
ino  ai  consumatori,  e fra  commercianti  e commercianti 
cipii  di  Ecofì.  Coniiiwì'cìdlt* , Napoli,  Ah  ano,  1913,  p.  7.^1. 

)_  — Rientra  qui  la  questione  della  produttività  degli  intei  me- 
1)  (sensali,  commessi,  agenti  di  cambio,  commessi  viaggiatori, 
tri)  ed,  estensivamente,  quella  della  produttività  del  commercio, 
banca,  della  speculazione.  Storicamente  è stata  considerata 
una  derivazione  della  fisiocrazia,  in  quanto  cioè  il  comineicio 

0 considerato  come  naturalmente  infecondo  e non  p'.oduttivo, 
è non  crea  cose  nuove,  come  l’agricoltura,  ma  semplicemente 
sloca.  Posteriormente,  deirargomentazione  se  ne  sono  valida- 

1 impadroniti  i socialisti,  fedeli  del  resto  alla  loro  tradizione . 
intatti  ricordare  la  mela  del  FyruiEK,  uno  dei  precursoii  del 
ismo,  che  meditò  a lungo  sul  perchè  una  mela  in  campagna  e 
lela  a Parigi  avessero  un  valore  tanto  diverso.  Alla  nostia 
Jità  economica  repugna  questa  controversia,  che  si  suol  consi- 
9 come  passata  agli  archivi  della  scienza.  Notisi  tuttavia  che, 
•retando  il  pensiero  dei  primi  economisti,  la  controversia  diventa 
he  altro  formale.  Infatti  è da  osservarsi;  1®)  che  gran  parte  di 
scompare  quando  si  distingua  il  produttivo  in  senso  assoluto 
azione  vei’a  e propria),  dal  produttivo  in  senso  relativo  (com- 
lO,  e speculazione  commerciale);  2°)  che  tutto  il  progresso 

) Intermediari  in  vasto  senso  economico,  comprendendovi  anche  i 
.ercianti,  e cioè  tenendo  conto  della  funzione  trasmissiva  della  rii- 
a (circolazione),  che  analizzeremo  nella  Sezione,  iv  Titolo  ni. 
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tecnologico  (quello  delle  comunicazioni,  quello  diretto  ad  accrescere 
la  conservabilità  dei  prodotti,  ecc.)  mira  necessariamente  a ridurre  il 
costo  di  trasformazione  nello  spazio  e nel  tempo;  e che  quindi  consi- 
derando due  regimi  A e H,  i quali  diversifichino  solo  per  questo  costo, 
ne  segue  che  è più  impi*oduttivo  quello  a costo  maggiore,  e che  quindi 
si  possono  chiamare  improduttivi  coloro  che  di  questa  differenza  (ma 
solo  per  riguardo  a questa  diflerenza)  si  sono  impadroniti  ; 3 ) che, 
considerate  come  immutabili  le  condizioni  tecnologiche,  non  vi  ha 
dubbio  che  gli  intermediari  sono  produttivi,  e che  la  loro  remunera- 
zione rappresenta  il  costo  necessario  o sutliciente  per  mettere  in 
contatto  i produttori  e i venditori  ; 4®)  che  morfologicamente  e dina- 
micamente dobbiamo  invece  conqmrare  regimi  di  produttività  diversa; 
che  però  possiamo  conce[>ire,  nell’evoluzione  storico-tecnologica,  un 
limite  oltre  il  quale  la  funzione  degli  intermediari  non  sia  ulterior- 
mente comprimibile,  e che  (juindi  essi  sono,  per  (piesto  margine,  attra- 
verso i temili,  sempre  produttivi,  e ciò  in  modo  assoluto;  ó°)  che  quanto 
si  è detto  per  riguar<lo  all’evoluzione  tecnologica,  si  può  ripetere 
per  l’iguardo  all'evoluzione  storico-politica,  la  quale  fa  sorgere  nuove 
forme  di  aggregazione  degli  individui,  per  effetto  dei  trattati  di  com- 
mercio, delle  cooperative,  ecc.,  forme  che  possono  agire  nel  senso  di 
aumentare  o di  diminuire  il  costo  a cui  si  sobbarca  il  consumatole 
per  venire  a contatto  con  il  prodotto;  e che  anche  per  (luesto 
riguardo  possiamo  concepire  un  limite  come  sopra.  Queste  torme  di 
aggreu'azione  si  producono  e si  intensificano  con  il  determinarsi  di 
nuovi  scopi  sociali  fO,  che  modificano  quindi  le  posizioni  reciproche 
dei  comjiratori  e dei  venditori. 

(1)  Il  Louenzom  ha,  ron  vigorosa  evidenza,  scolpito  il  concetto  finali- 
stico della  cooporazione  in  ispecie,  e dell’associazione  in  genere. 

Egli  dice  che  » gli  scopi  non  sono  mai  esclusivamente  economici;  ma 
in  una  società  economica  sono  i principali  [La  Cooperazione  A(jraria  nella 
(rennania  Moderna,  Trento,  Tip.  Trentina,  1902;  \ol.  ii,  p.  29b).  Se  si  inten- 
desse per  società  economica  una  società  che  esistesse  de  facto  come  tale,  e 
cioè  che  fosso  esclusivamente  o prevalentemente  economica,  questo  non 
potrebbe  dirsi;  perchè  « una  società  economica  non  esiste.  Ma  di  una 
qualsiasi  società,  de  facto  esistente,  possono  considerarsi  i meri  rappoiti 
economici.  In  questo  senso  il  Lorenzoxi  ha  pienamente  lagione.  Lo  scopo 


( 
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31.  — Dalle  osservazioni  che  precedono  (§  ò9)  si  deduce: 


econ  )rnico  (ai  di  comprimibilità  della  zona  di  mediazione,  o un  altro  qual- 
siasi ma  economico,  è a sua  volta  mezzo  per  il  conseguimento  di  (6)  altri 
scop  di  classe,  o a fini  superiori  «.  Lo  scopo  (a)  può  non  essere  conseguito 
0 co  iseguibile.  Non  è certo  qui  il  luogo  di  valutare  tutta  la  portata  della 
tesi  lei  Marshall  che  ritiene  che  una  finalità  etica  presieda  alla  coope- 
razk  ne,  o di  quella  del  Pantaleoni  che  la  ritiene  animata  da  un  mero  fine 
econ)mico.  Il  criterio  discretivo,  sia  detto  qui  per  incidente,  è per  mio 
riguardo  da  ricercarsi  nella  classe  dei  fini  (6).  Al  punto  di  vista  (a)  non  c’è, 
in  ti  rmini  di  tornaconto,  differenza  essenziale  fra  il  funzionamento  di  una 
coop  arativa  e quello  di  un  sindacato  di  capitalisti.  Abbiamo  quindi  una 
vera  e propria  concorrenza  di  classi  sociali  che,  con  analoghi  procedimenti 
(a),  :ercano  di  conseguire  finalità  (fi).  Lo  scopo  alternativo  comune  è 
di  i:  npadronirsi  di  date  porzioni  di  ricchezza.  È quindi  questa  una  concor- 
rem  a distributiva.  La  tesi  del  Lorenzoni  che  il  fenomeno  cooperativo  altro 
non  sia  che  l’oiganizzazione  economica  di  una  data  classe,  fu  combattuta 
dal  Valerti  (Cooperazione  di  classe.’  in;  Oiorn.  d.  Econ.,  1902)  che  vede 
il  f(  iiomeno  dal  punto  di  vista  essenzialmente  della  distribuzione,  distingue 
il  guiere  della  specie,  fa  della  sistematica,  distinguendo  la  cooperazioto’ 
produttiva  dalla  distributiva,  onde  le  cooperative  costituirebbero  imprese 
coll  jttive  fra  i danneggiati  nella  distribuzione  della  ricchezza.  Il  Mortemarti.m 
(La  Cooj).  di  Classe,  In:  G.  d.  Econ.,  gemi.  1903)  cerei)  di  conciliare  le  due 
tesi  (§  2,  p.  65).  La  controversia  ha  importanza  per  noi  anche  in  quanto 
disi  Lite  il  tema  degli  effetti  della  cooperazione  sulle  posizioni  reciproche 
delle  classi  sociali  in  questa  concorrenza  politico-economica,  tema  sinte- 
tiz2ato  conclusivamente  dal  Lorenzoni  (Voi.  ii,  pp.  299-.300,  et  passini). 
L’a  gomentazione  fondamentale  del  Lorenzoni  è questa:  u se  l’associazione, 
con  e accade  in  regime  di  libertà,  è un  mezzo  aperto  a tutti,  non  può 
spo  dare  le  posizioni  iniziali  reciproche  di  quelli  che  se  ne  valgono;  ma 
sole  di  questi  ultimi  in  confronto  di  quelli  che  non  se  ne  valgono. 
Seronchè  l’asssociazione  può  essere  stata  e fu  un’arma  interdetta  a certe 
claj  si,  le  quali,  riacquistando  la  libertà  di  impugnarla,  possono  riguadagnare 
il  tirreno  per  questa  ragione  perduto  in  confronto  agli  altri;  ed  m questo 
senio  essa  sposta  le  posizioni  iniziali:  non  già  differenziandole,  ma  equipa- 
ran  loie  » (p.  299). 

Il  Lorenzoni,  se  ho  inteso  bene,  vuol  dire  essenzianlmente  (a)  questo 
che  le  posizioni  reciproche  si  equiparano  in  relazione  al  principio  di  egua- 
gli; nza  e di  libertà  di  associazione.  Così  analogamente  si  dice  che  la  legge 
è e piale  per  tutti,  (b)  Ma  il  fatto  che  la  legge  è uguale  per  tutti  non  vuol 
dir  ) che  tutti  egualmente  di  questo  principio  (mezzo  di  lotta)  così  come  di 
qui  Ilo  di  libertà  di  associazione  si  possano  avvalere.  La  forma  del 
Lo  lERZONi  è oscura.  Infatti  può  ingenerare  una  confusione  fra  (a)  e (b) 
tal  3 che,  per  esempio,  così  si  ragioni  : 
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AJ  1°)  esistere  un  « prezzo  di  cosU)  » o quello  sborsato  dai 
commercianti  di  grado  I; 


11  fatto  che  una  classe  non  possa  associarsi  è una  debolezza  per  questa 
classe  di  fronte  alle  altre.  Se  gli  individui  di  questa  classe  si  associano, 
questa  debolezza  scompare.  Se  scompare,  le  posizioni  iniziali  si  equiparano. 
Ma  se  si  equiparano,  come  mai  non  cambiano,  come  mai  non  si  differen- 
ziano? Il  punto  di  vista  (a)  non  interessa,  a mio  modo  di  vedere,  Tecono- 
mista;  ma  quello  (b)  in  quanto  ci  conduce  (ammesso  uno  scopo  comune  a 
cui  tendano  gli  individui)  ad  analizzare  le  posizioni  reciproche  di  essi,  in 
relazione  ai  diversi  regimi  storici.  A questo  proposito  il  Monte- 
martini  osserva  « Tassociazione  è una  nuova  arma,  sposta  adunque  tutti  i 
metodi  di  combattimento...  E poi  riassume  il  pensiero  del  Lorenzoni  : 
«Dice  VA.:  Tassociazione  è libera  a tutti,  non  c’è  quindi  ragione  che 
mentre  i deboli  s’organizzano,  i forti  non  abbiano  a continuare  nel  fortifi- 
care le  loro  organizzazioni  ^ (p.  74).  Il  Montemartini  ha,  qui,  ragione.  Non 
sappiamo  neppure  che  voglia  dire  « regime  di  libertà  Può  dirsi, 
storicamente  parlando,  che  « l’associazione....  fu  un’arma  interdetta  a certe 
classi  n e che  queste  abbiano  « perduto  terreno  jj,  ma  solo  riferendosi  a 
determinati  periodi  storici;  ma  di  qui  non  si  può  dedurre  un  equiparamento 
(b)  delle  posizioni.  Il  collegare  con  un  sottile  filo  di  ferro  dei  gusci  d’ovo  non 
equivale  al  collegare  delle  palle  da  cannone:  bisogna  provare  che  gli  uomini 
sono  tutti  gusci  d’ovo  o tutti  palle  da  cannone.  Non  è agevole  l’ipotesi 
die  u gli  uomini  organicamente  disuguali  ...tendano....  a diventare  man 
mano  più  uguali  in  linea  biologica,  psicologica  e morale;  dal  quale  ugua- 
gliamento individuale  deriva  necessariamente  la  tendenza  deH’uguaglianza 
sociale  (pag.  303).  Se  anche  questo  vogliasi  ammettere  etnicamente  (ma 
certo  ci  vorrà  parecchio  tempo  perchè  i neri,  i gialli,  i bianchi  siano  sosti- 
tuiti da  una  razza  sola),  questo  non  può  ammettersi  sociologicamente  ed 
economicamente.  Forse  i grandi  organismi  (Stati,  Imperi)  tendono  a somi- 
gliarsi run  l’altro.  Non  già  gli  individui  che  appartengono  ad  essi.  La 
differenziazione  funzionale  è crescente.  E se  anche  si  postuli  nulla  aU’inizio 
della  vita  umana,  cosa  che  non  può  ammettersi,  essa  va  crescendo  per 
effetto  delle  diverse  funzioni  che  gli  uomini  eleggono  a sè  medesimi. 
L’unica  cosa  nella  scienza  nostra  che  sia  fattibile  è,  per  ora,  di  cercare  di 
isolare  le  diverse  caratteristiche  sociali  (pp.  27-60;  e Parte  ii,  Capo  iii)  per 
dedurre,  in  funzione  di  modificazioni  di  ciascuna  di  esse,  le  modificazioni 
dell’intero  organismo  economico-sociale.  I termini  filosofici  liberta,  egua- 
glianza ecc.,  riferiti  a fenomeni  così  compositi  quali  quelli  sociali,  implicano 
un  che  di  inafferrabile  e di  vago. 

(1)  Questo  termine  è disusato  e pericoloso,  data  la  teorica  deH'equilibrio, 
ma  lo  trovo  qui,  morfologicamente  parlando,  utile.  Si  consideri  il  « prezzo 
di  costo  come  riferibile  a questo  solo  caso. 
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2°)  esistere  un  « prezzo  di  vendita  »,  o quello  pagato  ai  corn- 
ine] danti  di  grado  I; 

3°)  esistere  « prezzi  di  rivendita  » di  vario  grado;  di  cui  cia- 
scuio  è pagato  da  un  commerciante  d’ordine  nmggiore  al  commer- 
ciai te  d’ordine  minore  (6. 

BJ  deducesi  inoltre  che  i produttori  e i c(>nsumatori  possono 
non  appartenere  al  medesimo  Stato;  che  ()uindi; 

1°)  si  può  rappresentare  la  funzione  dei  commercianti  come 
un’j  rea,  come  un  territorio  ecoiiomico-demograhce  che  viene  dispu- 
tate, da  almeno  due  Stati  diversi  A e B,  in  relazione  al  pro!-c-ma  da 
noi  trattato  al  $ 7 (pp.  29-31). 

2°)  che  i consumatori  B sono  alla  loro  volta  produttori  leci- 
proji,  0 più  genericamente  venditori  reciproci,  e che  (quindi  c’è  (pii 
un’  iltra  area  disputata,  fra  A e B,  come  sopra; 

3°)  che  la  politica  economica  si  può,  al  punto  di  vista  dell’or- 
gai  ismo  Stato  (economia  nazionale),  assimilare  ad  una  vera  e propria 
ind  astria,  diretta  alla  compiista  e alla  valorizzazione  di  questa  area 
rappresentante  la  funzione  dei  commercianti; 

4°)  che  i benefici  o i danni  di  essa  politica  sono  assimilabili  a 
un  arofìtto  positivo  o negativo  (§  13;  pp.  42-.52)  che  compete  alla  collet- 
tiv  tà  organica  (Stato,  economia  nazionale).  Lo  Stato  è dunque  1’  « in- 
tra tenditore  » della  propria  politica  economica.  1 liberisti  ad  oltranza 

(1)  Quando  il  percorso  del  prodotto  abbraccia  dive  rsi  Stati,  questi  prezzi 
eco  lomici  si  alterano  per  effetto  dell’intrusione  deH’elemento  ffnanziario  ; 
abb  amo  quindi  due  successioni  fenomenologiche  parallele:  quella  descritta 
qui  sopra;  e quella  rappresentata  della  traslazione  .semplice  o multipla,  par- 
zi  al  ; 0 totale  del  tributo,  fenomenologia  monograficamente  analizzata 
seg  Ultamente  dal  Pantaleoni  (Teoria  della  traslazione  dei  tributi , Roma, 
Pacdni,  1882);  dal  Graziasi  (Di  alcune  questioni  intorno  alla  natura  e agli 
effe  ti  econ.  dell’imposta,  in:  Studi  Senesi,  vi,  Siena,  1879);  dal  Coxigliani 
(Te  ria  generale  degli  effetti  economici  dei  tnutamenti  delle  imposte.  Saggio 
di  (Conomia  pura,  Milano,  Hoepli,  1890)  più  che  altro  per  riguardo  agli 
effetti  dell’imposta  in  relazione  a una  società  primordiale  e ad  una  società 
mo  to  evoluta;  dalPEiNAuni  (Studi  sugli  Effetti  delle  Imposte,  Torino,  Bocca, 
1901);  dal  Seligjia.n’  (The  shifting  and  inciderne  of  taxation,  New  .Jork,  1899; 
2“  I d.);  dal  Natoli  (Studi  sugli  Effetti  Economici  dell' Imposta,  Palermo, 
Fio  ’enza,  1909). 
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dovrebbero  ammettere  almeno  la  « statizzazione  » di  (luesta  industria, 
non  foss’altro  che  per  la  rappresaglia. 

e)  Concorrenza  orizzontale  e verticale. 

62.  — Qui  pure  deve  accennarsi  alla  concori'enza  oriz- 
zontale e a quella  verticale. 

« La  concorrenza  è in  origine  verticale,  ed  è una  lotta  per  il 
campo  d’impiego  (0  fra  gruppi  di  lavoro  appartenenti  a gradi  difle- 
renti,  ma  occupati  dallo  stesso  ramo  della  pi'oduzione.  e,  pei  cosi 
dire,  chiusi  fra  gli  stessi  muri  verticali.  Ma,  contemporaneamente, 
la  concorrenza  orizzontale  è sempre  attiva,  operante  con  metodi  piu 
semplici;  perchè,  in  primo  luogo  vi  è una  grande  libertà  di  movi- 
menti degli  adulti  da  un’impresa  all’altra  entro  la  stessa  industria; 
e in  secondo  luogo  i genitori  riescono  generalmente  a impiegare  i 
proprii  figliuoli  in  quasi  ogni  altra  industria,  situata  in  località  vicina, 
e dello  stesso  grado  della  loro»  (Marsh.vll.  f\  o.  E.;  Lib.  ^ I,  t ap.  NI, 

p.  749).  _ 

Questa  classilicazione  del  M.vrshali.  è latta  dal  punto  di  vista 

della  distribuzione  della  ricchezza  (di  cui  appunto  se  n’occupa  nel 
Gap.  NI).  Con  altre  parole  risorgono  qui  le  distinzioni  del  ( airnks 
(vedi  p.  71)  e di  Stu.vrt  Mill  (vedi  p.  131,  in  nota)  G). 

Titolo  II. 

La  concorrenza  in  relazione  al  “ modo  „ con  cui  si  esplica. 

03  — Le  classificazioni  precedenti  non  tengono  conto  della 
intensità  con  cui  la  concorrenza  si  esplica.  Le  seguenti  invece 
considerano  non  i soggetti  logici  della  concorrenza,  ina  il  modo 

(1)  Il  testo  inglese  dice  struggle  far  thè  field  of  empio ij meni.  Il  traduttoie 
itdl.  scrive  lotta  per  l’impiego,  omettendo  il  termine  feld,  che  è qui,  se  non 
indispensabile,  veramente  espressivo  (cfr.  Marshall,  in;  Bib.  d.  Econ., 
Serie  iv.  Voi.  ix;  p.  647). 

(2)  Si  richiamino  poi,  in  relazione  alla  distribuzione,  le  considerazioni 
a pp.  36-39. 


r 
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CUI!  -ui  essa  agisce,  l’intensità  sua,  il  percorso  che  essa 
batte  per  produrre  i suoi  effetti,  e in  fine  il  momento  incili 
si  at  ua. 

(i)  Concorrenza  completa  ed  inconipleta. 

Abbiamo  per  riguardo  alla  intensità  della  sua  azione  la 
class  ficazione  seguente  : 

a)  concorrenza  completa; 

1))  » incompleta. 

)i  ([uesto  tema  si  può  dire  che,  con  grande  varietà  di 
espressioni,  tutti  gli  economisti  se  ne  siano  occupati.  La  genesi 
della  rappresentazione  è probabilmente  spaziate. 


Genesi  spaziale  di  ì-appresentazioni  economiche. 


i meste  rappresentazioni  spaziali  sono  frequenti  : d’origine  spaziale 
è la  concezione  economica  di  « mercato  » come  vedesi  in  Jevons  ; 
Dèfir  ition  du  Marche  fLa  Thèorie  de  VEcon.  Poi.,  Paris,  Oiard  et 


Brièie,  1909;  pp.  1.51-15-5);  celebre  è la  rappresentazione  del  Thììnen 
PDer  I, sol  Irte  Slaat  in  Beziehung  auf  Landiolrlìischaft  und  Natio 
naloiconomie,  in  tre  volumi  successivamente  editi  il  primo  nel  1826 
[2*  el.  1842];  il  2“  voi.  nel  1850;  il  3°  nel  1863). 

. .lidie  la  rendita  ricardiana  ha  per  sua  genesi  una  rappresen- 
tazione spaziale  che  si  andò  generalizzando  a tutta  la  fenomenologia 
econc  mica.  Una  rappresentazione  spaziale,  analoga  a quella  da  noi  data 
(pii  appresso,  trovasi  in  De  .Joh.vxxis  {Discussioni  Economiche,  Note 
Celti  'he  e Saggi  di  studio  sopra  alcuni  principi  di  economia  poli- 


tica, Drucker  e Tedeschi,  1881;  pp.  268-70;  con  figura  a p.  269),  La 
teori(  a delle  trasformazioni  economiche  ha  questa  genesi  ; I fase, 
analitica:  1“)  il  bene  si  muove  fra  due  mercati  m funzione  della 
diffeienza  dei  prezzi;  2“)  altrettanto  accade  quando  si  trasforma  nella 
speci?:  onde  la  merce  prodotta  e la  materia  prima  si  possono  assi- 
milale a due  luoghi;  3°)  altrettanto  si  produce  per  il  «trasporto» 
della  merce  nel  tempo,  e cioè  per  la  destinazione  della  sua  vendita 
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e del  suo  consumo  nella  serie  cronologica.  I due  momenti  si  possono 
assimilare  a due  luoghi.  1 fase,  sintetica:  Si  deduce  un  concetto 
unico  di  « campo  » o di  luogo,  da  cui  derivi  o a cui  arrivi  una 
trasformazione  economica.  — II  fase,  Si  introducono  i costi 

di  trasformazione.  II  fase,  sintetica:  Si  deduce  un  concetto  sintetico 
di  costo  di  trasformazione  fra  due  « campi  ».  Come  vedesi  la  genesi 
della  rappresentazione  è spaziale.  E noto  del  resto  che  mentre  qualche 
filosofo  (Spencer)  ha  costruito  lo  spazio  con  il  tempo,  altri  filosofi 
affermano  che  « la  représentation  des  événements  dans  leur  ordre 
temporei  est  une  acquisition  plus  tardive  que  la  représentation  des 
objets  dans  leUi’  ordre  spatial  » (Guy.vu,  La  Genèse  de  Videe  de 
Temps,  Paris,  .Ucan.  1902;  p.  11).  L’utilità  delle  rappresentazioni 
spaziali,  in  economia,  può  ancora  essere  confermata  dal  colle  del 
piacere  e dell' ofelimità  e dai  sentieri  del  P.vreto. 


Siano  (fig.  2)  a,  b,  c,  d,  e,  f,  cinque  imprese  che  riescano  a 
irradiare  i loro  prodotti  .sulfarea  dei  rispettivi  circoli. 


Le  interferenze  circolari  indicheranno  le  zone  di  concor- 
renza contrassegnate,  sulla  figura,  dal  tratteggio. 
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Cosi  1)  è in  concorrenza  parziale  o incoin] lieta  con  a,  e ciò 
pei  la  zona  fa  -+-  b)  b)  e con  c,  per  la  zona  fò  -h  ; ma  a e c 
noi  sono  in  concorrenza  fra  loro  se  non  in  (pianto  si  consi- 
deiino  i prolìtti  di  a in  funzione  di  (h c);  e (pielli  di  c in 
finzione  di  (a-\-b).  Più  complicate  si  presentano  le  relazioni 
fra  c,  d,  e.  Qui  ahbbiamo  analoghe  concorrenze  incomplete 
(c  - ^ e ),  (c  d)  efd~hej\  una  quarta  concorrenza  incompleta 
fi ej  : e tre  altre  concorrenze  incomplete  in  ({uanto  i 
prefitti  di  c siano  funzione  di  fe  d);  quelli  di  d,  di  (c  e); 
e cueili  di  e,  di  (c d). 

Inoltre  sussiste  una  relazione  per  cui  il  iirolitto  di  d e 
qu(  Ilo  di  e sono  funzione  del  profitto  di  c,  il  quale  a sua  volta 
è unzione  di  ([nello  di  ò,  edie  a sua  volta  è (unzione  di 
qudlo  di  a,  onde  il  sistema  può  rappresentarsi  come  interco- 
niuiiicante  per  riguardo  agii  effetti  della  concorrenza.  La  sola 
ini]iresa  f b,  fra  tutte  (juelle  considerate,  in  condizioni  di  non 

COI  correnza. 

Ora  ([uesto  che  vale  per  relazioni  spaziali  (zone  di  smercio), 
si  mò  applicare  ad  altri  fenomeni,  così  ad  es.  conferendo  ad 
ogni  circolo  il  signilicato  di  una  clientela  deierminata,  tale  che 
le  porzioni  interferenti  significhino  che  la  clientela  è disposta 
a ] lassare,  in  funzione  di  una  oscillazione  del  prezzo,  da  uno 
all  altro  negozio  o bottega;  mentre  la  stessa  oscillazione  del 
jii‘(  zzo  lascia  insensibile  il  resto  della  clientela  (rajipresentato 
da  le  aree  non  interferenti).  Ne  consegue  la  [lossibilita  di  [irezzi 
mi  Itipli.  È (piesto  un  argomento  che  ha  richiamato  in  questi 
uh  imi  tenqii  rattenzione  degli  economisti  italiani;  tanto  per  il 
ri},  nardo  teorico,  ([iianto  [ler  riguardo  allo  studio  di  pai  ticolai  i 


(Ij  Si  tratta  <iiù  d'addizione  logica  che  giustiiìca  il  segno  -ì-.  Ogni  punto- 
de  la  zona  tratteggiata  ha  la  somma  delle  proprietà  di  a e ò. 
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aspetti  tenomenologici  Oh  II  Pantaleoni  li  chiama  prezzi  poli- 
tici {Considerazioni  sulle  proprietà  dei  prezzi  politici,  in; 

G.  d.  E.,  Gennaio  e Febbraio,  1911)  w. 

(Sui  prezzi  multipli  o prezzo  a classi  cfr.  Sella,  Il  prezzo 
come  strumento  di  lotta,  in;  G.  d.  E.,  Febbraio  1910);  lo 
scritto  del  Pantalkoni,  cit.  sopra,  seguito  da;  Barone,  Nota  sui 
prezzi  politici;  Cassola,  La  formazione  dei  prezzi  nel  com- 
mercio, Palermo,  Sandron,  1911;  Gr.vziani,  Princip.  d’ Econ. 
Comm.,  Napoli,  Alvano,  1913;  Gap.  VI;  Formazione  del  prezzo 
al  dettaglio.  Si  veda  in  queste  opere  una  più  diffusa  bibliografia). 

La  definizione  di  questi  prezzi  multipli  può  subordinarsi  alla 
definizione  di  mercato;  qui  si  può  assumere  (a,  b,  c,  d,  e)  come 
un  solo  mercato;  e allora  sussiste  la  molteplicità  dei  prezzi;  si 
può  estendere  il  mercato  nel  senso  di  includervi  anche  f ; si 
può  invece  restringerlo.  Non  vi  ha  (e  non  vi  può  essere)  con- 
cordia fra  gli  economisti  per  riguardo  alla  definizione  di 
mercato  ; pinj  — a seconda  degli  scopi  costrutti^  i i on\  e- 

(1)  Oltre  alla  letteratura  ad  andamento  teorico  e generale  c’è  infatti 
sui  prezzi  multipli  un’altra  letteratura  diretta  allo  studio  di  particolari 
fenomeni:  cosi  ad  es.  per  riguardo  al  « dumping  n gli  scritti  dell’EixAum, 
a proposito  d -'la  siderurgia  italiana  fin:  Riforma  sociale,  Febbraio,  Marzo 
Aprile  1911;  Marzo,  Dicembre  1912)  e del  Caeiati  (ivi,  1913):  ma  non  è qui 
possibile  tenerne  conto.  Convengo  col  Loria  {Siatesi  Economica,  Torino, 
Bocca,  1910;  p.  208)  che  il  « dumping  « sia  la  manifestazione  di  una  lotta 

internazionale  fra  i redditi. 

(2)  I prezzi  politici  devono  considerarsi  come  una  sola  delle  categoiie 
dei  prezzi  multipli:  e cioè  sono  essi  i prezzi  multipli  che  dipendono  da 
cause  politiche.  Ma  le  cause  possono  essere  non  politiche  e quelle  politiche 
ridursi  ad  altre  non  politiche.  Inoltre  anche  considerando  i prezzi  politici 
come  una  forma  (e  questo  sia  per  ammesso  e non  per  concesso)  jxira.s.'u-- 
taria  dei  prezzi  economici,  questi  devono  raffigurarsi  come  una  vai  ietà 
morfologica  dei  prezzi  politici.  Le  due  concezioni  derivano  da  questo  : al 
punto  di  vista  dell’economia  statica  i prezzi  politici  rappresentano  una 
deroga  alle  condizioni  ammesse  per  la  costruzione  di  quella  teorica.  Ma 
questa  deroga  non  sussiste  dal  punto  di  vista  dell  evoluzione  stoiico- 

morfologica  delle  forme  economiche. 


1 


172 


nire  di  deliiiirlo  in  im  modo  oppure  in  un  altro  dei  tanti.  11 
coiK  etto  di  concorrenza  sembra  tuttavia,  in  economia  statica 
nec(  ssario  alla  sua  delìnizione  ; nonché  alla  discriminazione 
logi  -a  dei  suoi  diversi  tipi  (vedi  jip.  06-69),  e se  così  è,  abbiamo 
tre  ii>i  di  delìnizione  di  mercato; 


Meri;  ito  è il 


(«)  luogo  (>)  dove  esiste  concorrenza 


/ 


I 


(l“)  completa  (mercato 
perfetto) 

(■J*)  incompleta  (mer- 
cato imperfetto) 


(B)  luogo  dove  si  ipotetizza  esistere  questa  concorrenza; 


iy)  luogo  dove  non  esiste  concorrenza  fra  produttori,  e ven- 
ditori (monopolio). 


La  forma  (<*)  T)  ha  una  mera  esistenza  logica  (pp.  70-77). 

Per  questo  è logico  assumere  fa,  b,  c,  d,  e)  come  un 
meicato  imperfetto.  La  formai^) è a scopo  di  studio.  La  forma  ly» 
cor  isponde  al  circolo  /'della  lìgura;  sebbene  nella  realtà  lo 
stalo  di  monopolio  assoluto  non  esista  (p.  87).  Considerando  f 
con  e una  zona  di  spaccio  di  prodotti  che  si  ij'radino  dai  centro 
allg  ])eri feria,  e anche  tenendo  conto  del  costo  di  trasformazione 
nello  spazio,  costo  die  aumenti  (jiianto  più  ci  allontaniamo  dal 


1)  Trattasi  d’un  luogo  più  o meno  astratto,  come  abbiamo  accennato 
sopì  i (p.  168).  11  luogo  è cioè  definito  dal  verificarsi  di  certe  condizioni  di 
scambio:  così  si  può  dire  oggi  che  il  mercato  monetario  ò tutto  il  globo 
terracqueo.  Già  Coubno'^  scrisse:  « on  sait  que  les  óconomistes  entendent 
par  narché  non  pas  un  beri  determinò  ou  se  consom ment  les  achats  et 
les  -entes  mais  tout  un  territoire  dont  les  parties  sont  unies  par  des 
rapjorts  de  libre  commerce,  en  sorte  que  les  prix  se  nivellent  avec 
facilitò  et  promptitude  {liecherches  lìur  les  principes  mathematiques  de  la 
The  rie  des  Richesses,  Paris,  1838;  p.  55).  L’elaborazione  del  concetto  di 
mer-ato  è parallela  a quella  di  concorrenza.  Jevons  dice:  «par  marche 
j’en;endrai  deux  ou  un  plus  grand  nombre  de  personnes  nògociant  deux 
ou  1 in  plus  grand  nombre  des  produits  lorsque  les  stocks  de  ces  produits  et 
les  ntentions  des  coéchangistes  soni  bien  connus  de  tous....  Le  marcirò  ne 
s’éti  nd  que  dans  les  limites  de  ces  connaissances  com.munes  « (op.  cit.; 
p.  132).  Vedi  per  riguardo  ad  Edgeworth,  pp.  70-77. 
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centro,  possiamo  avere  un  prezzo  Uìiico  per  f,  che,  in  relazione 
al  costo  di  trasjjorto,  potrà  intendersi  come  un  prezzo  medio, 
oppure  che  (imputando  le  spese  di  trasporto  alle  spese  generali) 
può  sussistere  logicamente  come  prezzo  unico.  Abbiamo  qui  un 
caso  di  produttività  a costi  crescenti,  che  non  è qui  il  luogo 
di  analizzare,  jrerchè  il  caso  generale,  in  relazione  alla  concor- 
renza, fu  già  dal  Pareto  trattato  (Manuale)  (9. 

Il  concetto  foirdamentale  del  P.vrkto  è questo:  le  traslòi'inazioui 
complete  (vedi  p.  43)  si  hanno,  (piando  si  annulla  il  profitto.  Perchè 
questo  sia  possibile  occorre  che  i costi  coincidano  con  il  prezzo  di 
vendita  (il  che  è già  nella  teorica  ricardiana,  e,  perfezionato,  in 
quella  del  costo  di  riproduzione  del  Ferrara).  La  concorrenza  con- 
duce sulla  linea  delle  trasformazioni  complete  quando  il  costo  c 
decresccìite,  poiché  le  imprese  che  producono  a costo  minore,  cre- 
scendo di  ampiezza,  tendono  verso  un  limite  teorico  in  cui  il  prezzo 
e il  costo  coincidono,  il  che  è appunto  la  caratteristica  delle  traslor- 
mazioni  complete.  Invece  nel  caso  dei  costi  crescenti  sono  compati- 
bili imprese  che  producono  a costi  diversi,  contro  un  solo  prezzo, 
originando  una  differenza  che  viene  chiamata  rendila  del  produttore. 

64.  — La  classiticazione  precedente  ha  prevalentemente  ht 
scopo  di  trovare  un  criterio  qualitativo  per  distinguere  zone  di 
azione  della  concorrenza.  Ma  ad  un  analogo  scopo  si  può  giungere 
anche  con  una  classilìcazione  che  mira  a stabilire  il  percorso 
della  concorrenza.  Si  noti  che,  supponendo  nullo  l’attrito,  l’in- 
tensità può  essere  considerata  massima,  e la  concorrenza 


(1)  Fin’ora  ai  fini  dell’economia  morfologica  la  sola  definizione  possibile 
di  mercato  è quella  di  luogo  più  o meno  astratto  per  la  compra-vendita  e 
per  le  contrattazioni.  Sul  mercato  ad  un  punto  di  vista  storico-morfologico 
cfr.  CoGNETTi  (Funzione,  Stridtura  e vita  del  Comm.,  cit.,  pp.  lxxix-lxxxviii), 
Egli  pone  a base  del  mercato  « la  fissità,  o in  ordine  al  sito,  o in  ordine 
al  tempo  ».  Considereremo  morfologicamente  il  mercato  più  in  là  nel  Capo  iv 
di  questa  i Parte. 
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per  etta,  anche  rpiando  il  percorso  è molto  lungo.  Quindi, 
teoi  eticamente,  la  seguente  classiltcazione  differisce  dalla  prece- 
dei].e,  perchè,  in  ([nella  che  precede,  le  forme  della  concorrenza 
son  ) prospettate  come  mere  interferenze  logiche,  mentre  invece 
([ueffa  che  segue  ha  principalmente  lo  sccipo  di  mettere  in 
evi(  enza  i meccanismi  di  coni[»ensazione:  per  cui,  vacando  una 
del  ermi  nata  forma  di  concorrenza,  altre  se  ne  producono  che 
deh  irmi  nano  all’incirca  i medesimi  effetti. 


ì>)  CoiìCorren:-a  <ìireff((  cd  incVneita. 

65.  - Arriviamo  cosi  alla  seguente  rlassilìcazione  ; la 

curcorrenza  può  essere: 

r)  diretta, 

2“)  indiretta, 

o,  mn  altre  parole  ; 

r)  immediata, 

2")  mediata. 

È ovvio  die  la  seconda  forma  si  distingue  in  tante  sotto- 
s}M  eie  ([nauti  .sono  i gradi,  le  tappe,  le  fasi  di  ([uesto  percorso. 
Co  ] altra  Terminologia  si  [loti'ehhe  chiamare  la  seconda  forma, 
uni  concorrenza  di  .surrogazione;  tale  e ad  esemjiio,  nel  suo 
mTccanismo  di  azione,  la  concoi'renza  industriale  del  ( airnes. 

La  seconda  forma  era  hen  nota,  induttivamente,  agli 
ecmiomisti.  La  teorica  dei  surrogati  del  Imcrraha  rientra  in 
([Uìsto  ([uadro;  infatti,  al  limite  (cioè  snp|)onendoli  perfetti),  i 
su  'rogati  agiscono  nel  senso  di  produrre,  a traverso  le  acci- 
de  italità  loro,  un  effètto  di  massima  intensità  (concorrenza 
co  u]deta  della  classificazione  precedente),  e.  morfologicamente, 
agiscono  md  senso  di  creare  tante  foi'medi  concorrenza  incom- 
pl  ita  ([uanto  pili  è attiva  la  differenziazione  dei  gusti  e degli 
ostacoli,  ([uanto  cioè  più  im perfeHi  sono  i surrogati. 
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Si  noti  dtin([ue  che,  teoricamente,  la  concorrenza  indiretta 
])iiò  sussistere  con  la  concorrenza  couipleta.  La  classificazione 
di  cui  sopra,  lia  ac([UÌstalo  maggiore  importanza  per  effetto  della 
teorica  delle  trasformazioni  economiche.  L'e([UÌlil»rio  statico  si 
stabilisce  in  una  prima  approssimazione  per  effetto  di  un 
sistema  di  concorrenze  indirette,  ma  com]ilete. 


Esempio:  volendosi  analizzare  le  trasformazioni  del  capitale 
fondiario,  vediamo  che  [ler  esso  non  esistono  quelle  nello  spazio 
(ma  solo  quelle  nella  specie  e ([uelle  nel  tempoj.  Ora  abbiamo  tutto 
un  sistema  di  iraslormazioni  economiche  che  surrogano  quella  nello 
spazio,  vacante  [ler  il  capitale  fondiario. 

E sono  princi|)almente; 

aj  le  trasformazioni  nello  spazio  degli  uomini  (emigrazione, 
immigrazione;  migrazioni  interne;  colonizzazione); 

bj  le  trasformazioni  nello  spazio  dei  [U'odotti  del  suolo;  (limi- 
tata dal  grado  di  conservabilità,  dal  grado  di  convenienza  del  tra- 
sporto: [).  es.  merci  povere  e merci  riitche;  dal  grado  di  trasforma- 
bilità nella  specie  di  esse  merci:  p.  e.  conserve  alimentari,  carni 
frigorifere,  ecc.). 

cj  le  riunioni  particellari  : ecc.  (cfr.  E.  Skli.a,  Le  1 rasf orina- 
zioni Eeonomiche  del  Capitale  Eondiario,  Torino,  Bocca,  lf)07). 

66.  — Le  due  forme  ([ili  analizzate  ci  mettono  .sulla  via 
per  arrivare  a un'altra  classificazione.  In  gfuiere,  in  economia, 
come  ho  detto,  le  rapiuesentazioni  spaziali  lianno  .sempre  pre- 
ceduto quelle  temporali.  Il  [lercorso  che  la  concorrenza  descrive 
per  rendc'fsi  attiva,  si  può  ra[)[u  esentare,  s[)azialmente,  nel 
caso  di  [irodotti  del  suolo  che  dalhAnnu'ica  arri\ano  alla 
Europa.  Nel  momento  iniziale  di  (pie.sto  movimento  (ti'ascurando 
il  propagarsi  delle  notizie  che  influiscono  sui  [irezzi  di  borsa, 
prima  dell’arrivo  della  merce)  la  concorrenza  fra  le  terre 
d'America  e d’Eui'opa  esiste  solo  potenzialmente.  Quando 


r 


176  — 


i } rodotti  sono  arrivati,  la  concorrenza  fra  le  terre  scatta, 
ag  sce,  diventa  reale,  e si  tratta  sempre,  per  riguardo  alle 
terre,  di  concorrenza  indiretta. 


Anziché  del  percorso  spaziale  possiamo  tener  conto  del 
sol  > percorso  temporale:  nel  caso  cioè  della  speculazione  (vedi 
pp  184-5). 


c)  Concorrenza  reale  e potenziale. 

07.  — Ogni  forma  di  concorrenza  completa  o incompleta, 
diretta  indiretta,  può  essere: 

a)  reale  o effettiva  : 
h)  potenziale. 

La  concorrenza  potenziale  è (juella  che  si  esplicherà  non 
apjiena,  nel  decorso  cronologico,  si  avveri  una  condizione 
pri  vedata  o prevedìbile  che  la  fa  scattare  in  efìettiva. 

Bisogna  però  distinguere  circa  il  signilicato  di  potenziale 
(0  . irtiiale).  Alcuni  Autori  intendono  per  essa  una  concorrenza 
eia  si  può  esplicare  di  fatto  ; altri  invece  una  concorrenza  che 
non  si  potrel)be  esplicare  di  fatto,  ma  che  si  esplicherebbe  — 
teo>‘icaiaente  — ove  si  verificassero  certe  condizioni,  o stati, 
ch(  si  postulano  a mero  scopo  di  studio.  Inoltre  occorre  ancora 
distinguere,  in  (piesta  seconda  forma,  due  altri  casi  secondochè 
•[U'ìSta  impossibilità  si  consideri  in  senso  assoluto,  oppure 
rei  itivo.  In  senso  assoluto  l’ipotesi  di  concorrenza  potenziale  è 
un  i vera  ipotesi  di  lavoro.  In  senso  relativo  invece  si  sottin- 
ter  de  dato  un  ordinamento  economico  : cosi,  allo  stato  del 
progresso  tecnologico  acquisito,  una  certa  ipotesi  di  concorrenza 
po.enziale  è una  mera  ipotesi  di  lavoro;  mentre  invece  questa 
co  icorrenza  potenziale  o virtuale  si  può  trasformare  in  concor^ 
re:  iza  reale  quando  si  modifichi  rordinamento  economico,  quando 
ad  esempio  si  verifichi  un  processo  tecnologico  (vedi  p.  40). 
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Richiamo  qui  l’attenzione  del  lettore  sulla  portata  della 
forma  a).  Infatti  questa  concorrenza  potenziale  non  è logica- 
mence tale  se  non  in  quanto  si  isoli,  nella  serie  cronologica, 
un  ]»eriodo  di  tempo  nel  quale  si  supponga  che  rimangano 
imreiitate  le  condizioni  operative  della  concorrenza,  prese  in 
esai  le.  Quindi,  dal  punto  di  vista  della  morfologia,  e cioè  del 
tras  ormarsi  degli  organismi  economici,  la  concorrenza  poten- 
ziai* non  sussiste  se  non  in  quanto  si  paragonino  fra  di  loro 
ordinamenti  successivi.  In  questo  senso  è stata  utilizzata  nello 
stile  io  delle  cause  che  tendono  a disgregare  i monopoli  arti- 
fìci! li  dopoché  si  sono  costituiti. 

Infatti  raumento  dei  prezzi  di  vendita  determina  un  incre- 
mei  to  dei  profìtti  che  può  sollecitare  una  maggiore  ofìerta  di 
ser  igi  e di  capitali  nelle  industrie  monopolizzate  ; e quindi  una 
maijgior  offerta  di  prodotti  in  concorrenza  con  quelli  monopo- 
lizziti ''Barone,  Principi,  cit.  ; p.  192). 

Altrettanto  accade  quando  uno  speculatore  9 ha  monopoliz- 
zato titoli  o derrate.  Può  darsi  allora  che,  come  è accaduto  per  il 
grano,  afìluiscano  al  mercato  quantità  che  altrimenti  sarebbero 
sta' e consumate  direttamente  (Sella,  La  Speculazione  Corn- 
ine 'Ciale  e le  Crisi  di  produzio?ie,  Torino,  Bocca,  1905  : 
pp.  163-165).  Trattasi  di  forme,  sempre  e soltanto,  soggettiva- 
rne ite  potenziali. 

Esaurito  questo  punto  dobbiamo  ora  attirare  Tattenzione 
del  lettore  su  un  altro  aspetto  dei  fenomeni:  quello  della  con- 
correnza nelle  trasformazioni  economiche. 


(1)  Per  riguardo  alla  concorrenza  nella  speculazione,  vedi  pp.  179-186. 
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Titolo  III. 


La  Concorrenza  in  relazione  alle  trasformazioni  economiche. 

68.  — Le  trasformazioni  economiche  sono  tre; 

(a)  quelle  nella  specie  W (produzione,  acquisizione  di  nuove 
funzioni  per  parte  dei  capitali  personali); 

(b)  quelle  nello  .spazio  (commercio,  fenomeni  migratori); 

(c)  quelle  nel  tempo  (risparmio,  speculaz.,  individuazione). 

La  concorrenza  si  atteggia  diversamente  in  (piesti  tre  casi  : 

e ciò  è dovuto  alla  natura  degli  ostacoli  che  il  bene  econo- 
mico, trasformandosi,  deve  superare.  Al  limite,  e cioè  suppo- 
nendosi perfetta  la  trasformabilità,  la  concorrenza  agisce  secondo 
la  legge  dei  surrogati  e del  costo  di  riproduzione  (vedipp.  24-154). 

Ecco  ora  alcune  altre  osservazioni  al  riguardo: 

r)  La  concorrenza  (b)  è reciproca,  in  quanto,  dati  due 
mercati  A e B,  è concepibile  il  trasporto  da  A a B e da  B ad  A. 
La  concorrenza  (a)  e la  concorrenza  (c)  non  sono,  in  concreto, 
reciproche:  inquantochè  (a)  si  può  trasformare  il  grano  in 
farina,  ma  non  la  farina  in  grano;  e (c)  si  può  trasportare  un 
bene  dal  presente  nel  futuro  e non  già  dal  futuro  nel  presente 
o nel  passato. 

2“)  La  concorrenza  si  è trasformata  storicamente  in  fun- 
zione dei  seguenti  fatti,  che  si  riferiscono  alternativamente  o 
cumulativamente  ai  tre  ordini  di  trasformazioni  sopra  elencate  : 
aj  le  merci,  le  materie  prime,  i beni  economici,  le  fun- 
zioni economiche  dei  capitali  personali  sono  più  o meno  spe- 


(1)  Il  Pareto  chiama  le  trasf.  nella  specie,  trasf.  materiali  (Manuale; 
p.  72)  ; il  termine  mi  sembra  improprio.  Le  trasform.  nella  specie  compren- 
dono anche,  a mio  modo  di  vedere,  l’acquisizione  di  nuove  funzioni  per 
parte  dei  capitali  personali;  il  che  non  ha  nulla  di  materiale:  ove  anche  si 
voglia  ammettere  che  il  blocco  di  marmo  che  Michelangelo  trasforma  in 
una  statua,  sia  una  trasformazione  materiale. 


dfi ‘abili.  Il  grado  di  specificabilità  di  certi  beni  economici  è 
creiciuto,  con  il  progresso  della  tecnologia.  Oggi  si  tende 
sen  pre  di  più  ad  utilizzare  i residui  specificandoli  ulteriormente, 
a modificare  le  merci  in  modo  di  utilizzarle  per  nuovi  scopi. 
Pei  riguardo  poi  ai  capitali  personali  è forse  cresciuta  (col 
pregresso  democratico)  la  specificabilità  iniziale.  Ma,  ac(iuisita 
uni  funzione,  la  specificabilità  è diminuita  (colla  crescente 
diflaienziazione  funzionale;  vedi  p.  165  in  nota). 


Il  valore  del  grado  di  specificabilità  lo  deduciamo  ogni 
qiu  Ivolta,  per  la  mancanza  di  un  coefliciente  di  produzione,  siamo 
nel  'impossibilità  contingente  di  ricavare  (lueirutile  che  una  trasfor- 
ma none  nella  specie,  che  sarebbe  altrimenti  possibile,  ci  arrecherebbe; 
è c uesto  il  caso  in  cui  per  mancanza  di  un  solo  bene  complementare, 
il  mlore  di  tutti  gli  altri  si  annulla,  ove  gli  altri  non  abbiano  un 
va  ore  di  mercato. 

Dillicile  problema  è talora  quello  di  valutare  il  valore  di  materie 
spucificate  quando  si  tratta  di  trasformazioni  inierne.  Tosi  avendosi 
(Al.  A 2,  A 3)  tali  che  Ai  sia  la  materia  prima  e A3  il  prodotto  aventi 
en  rambi  valore  di  mercato  e A2  un  prodotto  senza  valore  di  mer- 
ca  o,  che  deriva  dalla  trasformazione  interna  (Ai,  A 2),  sorge  il  pro- 
bhma  di  valutare  A 2.  In  assenza  di  una  valutazione  strettamente 
economica,  abbiamo  una  valutazione  equitativa  0). 

Un  qualche  aiuto  può  infatti  derivare  in  qualche  caso  daU’esame 
di  rapporti  giuridici  : infatti  i giuristi  hanno  ccui  criteri  propri  da 
tempo  risolto  questo  problema.  Supponiamo  che  A2  sia  la  materia  di 
pr)prietà  di  Pìàrnus  che  venga  trasformata  da  Secundus  in  A3.  Sorge 
ui)  conflitto  fra  Primus  e Secundus;  e questo  (ionflitto  genera  una 
valutazione  di  A2  anche  in  assenza  di  valore  di  mercato  di  A 2.  Uno 


(1)  È qui  da  ricordarsi  il  Cognetti  de  Martiis  che  distingue  la  valu- 
ta :ione  individuale  dalla  valutazione  collettiva  (Funzione,  Struttura  e Vita 
de  Commerrio,  in;  Bib.  d.  Ec.,  iv  Serie,  Voi.  ii,  pp.  lix-lxiii;  e;  Forme 
]yrimitive,  cit.  ivi).  La  valutazione  equitativa  è una  valutazione  sociale. 
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dei  coefiicienti  di  questa  valutazione  è il  doppio  grado  di  specifìca- 
hilità  che  Ao  ha  di  fatto  presentato  per  Primus  e per  Secundus. 

Consideriamo  ad  esempio  una  cava  in  cui  esiste,  connaturato 
con  le  viscere  della  montagna,  un  blocco  di  marmo  (A  ,),  che  Pri- 
mus ricava  <lal  monte,  col  suo  lavoro,  e che  cosi  si  presenta  a sè 
stante  (A  2);  e supponiamo  che  le  condizioni  economiche  non  con- 
sentano di  venderlo. 


Se,  continuando  l esempio,  Secundus  è un  valente  scultore  a lui 
andrà  la  statua  pregevole  che  ne  ha  ricavato  (A  3),  e non  a Primus 
proprietario  del  blocco  di  marmo.  Abbiamo  quindi  una  vera  e propria 
concorrenza  fra  Primus  e Secundus;  e concorrenza,  dico,  in  rela- 
zione allo  scopo  della  specificazione  avvenuta.  A nulla  giova  che 
Primus  dica  che  sarebbe  stato  in  grado  di  fare  una  statua  più  bella 
di  quella  che  ha  fatto  Secundus.  E il  criterio  per  deciderne  le  sorti 
è implicitamente  quello  che  in  questa  lotta  venga  dichiarato  vinci- 
tore chi  è stato  in  grado  di  creare  un  maggior  valore  sociale. 

È questo  un  caso  particolare  tanto  dell’intervento  (vedi  pp.  94-98), 
quanto  della  interessantissima  regola  economica  per  cui  tutti  quanti  i 
beni  economici  tendono  verso  colui,  o coloro,  per  i quali  detti  beni 


hanno  una  maggiore  economicità  s|»ecifica  (ctr.  E.  Sella,  L « Entropia  » 


economica  elementare,  in;  Giorn.  d.  Kcon.,  1910);  poiché  1 economi- 
cità specifica  è data  dairattitudine  airutilizzazione  economica  di  una 


cosa,  e varia  (piindi  con  il 


variare  degli 


individui. 


A pr(>f»osito  di  (piesto  e di  consimili  casi  e forse  utile  ricordare  qui 
elle  il  legislatore  considera  l'accessione  la  quale,  fenomenologicamente 
parlando,  é ai>punto  in  funzione  del  valore  del  grado  di  specificabilità, 
ed  è nei  suoi  effetti  economico-giuridici  traducibile  in  moneta.  Il  Gian- 


TUHco  chiama  l'accessione  « un’esplicazione  della  pjrodnttività  della 
cosa  » ristituz.  di  Dir.  Civ.,  Firenze,  Barbera,  1889;  p.  109),  sia 


(juando  si  consideri  quella  di  immobili  a immobili,  0 di  mobili  a immobili, 
o di  mobili  a mobili.  Abbbiamo  in  (piest  ultimo  caso;  1 \ aggiunzione  : 


se  le  due  cose  possono  separarsi  senza  notabile  deterioramento, 
l acquisto  per  accessione  non  ha  luogo;  il  proprietario  può  rivendi- 
care la  cosa  ])ropria  aggiunta,  o farsi  restituire  altrettanta  materia. 
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o dom  andarne  il  valore  (p.  113)  (d.  Se  le  due  cose  non  possono  separai  si 
si  apj'lica  di  solito  il  principio  che  la  cosa  accessoria  (aggiunta  cioè 
rei  or  mndae,  vel  perficiendae  causa,  oppure  in  quanto  è meno  notevole 
per  V \lore,  o per  volume)  segue  il  destino  giuridico  della  cosa  prin- 
cipale (art.  464,  465,  467  Cod.  civ.).  In  questo  caso  il  proprietario 
della  cosa  principale  diviene  altresì  proprietario  della  cosa  accessoria, 


salvo  beninteso  il  diritto  al  valore  della  cosa  acces- 
sori? in  favore  del  suo  proprietario;  ecc.  Consimili  argo- 
mentazioni si  riferiscono  alla  feri'uminatio  e ?AXadi)lwnhaiio:‘2°  \i\ 


spedì ‘co zione,  il  cui  fondamento  è il  lavoro  che  trasforma  la  imiteria: 
quod  factum  est,  antea  nullius  fuerat.  Possono  considerarsi  come 
casi  di  acquisto  per  ispecifìcazione  \-à  pictura,  la  scrlpÉura,  la 
sculp'ura,  la  teaiura  ; 3®  la  mescolanza  fconfusio  di  cose  solide  e 
corni,  lìoct io  di  cose  liquide)  (art.  471,  472)  (Ctiaxtuhco). 

t embrami  questa  documentazione  interessante  in  riguardo  sempre 
all’ec  3nomicità  specifica,  considerata  in  relazione  al  vario  grado  di 
speci  Icabilità  che  presenta  una  stessa  cosa,  e alla  tendenza,  consa- 
crata dal  diritto,  di  preferire,  in  caso  di  confiitto,  l’individuo  per  il 
quafi  detta  cosa  presenta  un’economicità  specifica  maggiore  . 


b)  è variato  e varierà  sempre,  nel  decorso  storico,  il 
grado  di  trasportabilità  dei  beni  economici. 


{;  ) Così  il  Giantubco;  ma  se  si  possono  separare,  allora  vuol  dire  che 
esse  lon  hanno  perduto  la  loro  autonomia  economica  e che  quindi  non  c’è 
bisog  10  di  domandarne  il  valore  perchè  basta  separarle.  Il  Chironi  (Istitu- 
zioni di  Diritto  Civile  Italiano,  2*  ed.,  Torino,  Bocca,  1912;  voi.  i,  p.  30tì) 
distir  gue  neW’unioiie  i due  casi;  e in  questo  esclude  la  domanda  di  valoie. 

0 ) Cit.  art.  464. 

(:;)  Xon  altrimenti  ragioniamo  quando  si  tratta  di  giustificare  politica- 
menle  la  conquista  di  una  colonia  che  un  popolo  barbaro  non  è in  grado 
di  valorizzare.  In  questo  caso  presiede  un  supposto  interesse  dell  Umanità 
a qu  isti  conflitti  etnici.  Esiste  quindi  anche  una  concorrenza  fra  i popoli 
diret  a a strapparsi  l’uno  all’altro  i territori,  in  funzione  delle  attitudini 
valoi  izzatrici  e colonizzatrici  che  questi  popoli  posseggono. 
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Il  grado  di  trasportabilità  dipende  dal  volume,  dal  peso,  dall  in- 
gombro, dalla  natura  (p.  e.;  esplosivi),  dalla  conservabilita,  e dal 
valore  dei  beni  economici  e daU’ampiezza  nelle  oscillazioni  dei  prezzi. 
Abbiamo  merci  povere  e merci  ricche.  11  grado  di  trasportabilità  varia 
con  il  progresso  delle  comunicazioni;  con  il  progresso  dell  associa- 
zione economica  (esempio;  i singoli  produttori  di  trutta,  di  verdura, 
di  pesce  di  una  derminata  regione,  non  riuscirebbero  ad  esportare 
se  non  ci  fosse  chi,  comperando  la  produzione  locale,  losse  in  grado 
di  caricare  vagoni  o piroscafi  interi,  e di  assicurare  la  piazza  che 
viene  fornita  di  una  continuità  di  provviste);  con  il  dinamismo  dei 
gusti  dei  consumatori,  ecc.  ecc. 

Il  grado  di  trasportabilità  lo  si  calcola  cotidianamente  in 
moneta  per  ogni  sorta  di  merci,  di  derrate,  di  capitali.  Le  tariffe 
ferroviarie  ne  tengono  implicitamente  conto.  Gli  immobili  hanno 
un  grado  di  trasportabilità  nullo  o minimo;  a New  York  abbiamo 
infatti  avuto  qualche  esempio  di  trasporto  di  c?ise. 

cj  è analogamente  variato  anche  il  grado  di  conserva- 
bilità  (che  condiziona  in  certi  casi  anche  quello  di  trasporta- 
bilità). 

Il  grado  di  conserv  abilità  lo  si  può  in  più  c?\si  tradui  re  in 
moneta  ; ad  es.  calcolando  il  deterioramento  di  merci  date  in  consegna 
per  essere  trasportate  celermente  quando,  ad  esempio,  le  leriovie 
ritardano  irregolarmente  la  consegna;  e ancora;  X ammortizzazione, 
applicata  alla  ricostituzione  di  capitali  industriali,  implica  non  solo 
il  logoro  dei  capitali  per  effetto  del  loro  uso,  ma  altresì  il  logoro 
nonostante  il  loro  usoth;  è frequente  infatti  il  caso  di  macchine 
che  stando  ferme  si  logorano  più  rapidamente  che  non  essendo 
adoperate;  dunque  anche  l’ammortizzazione  è un  indice  implicito 
del  grado  di  conservabilità  dei  capitali.  Gli  economisti  rurali  pailano 


(1)  Non  è qui  il  luogo  di  discutere  i nessi  che  intercedono  fra  il  grado 
di  conservabilità  e il  ciclo  di  consumo  dei  beni  economici;  sono  due  aspetti 
della  mededesima  fenomenologia. 
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di  c£  pitali  a logoro  zero.  Ma  si  tratta  di  locuzione  impropria  : devesi 
interiere  capitali  a logoro  minimo. 

3°  La  concorrenza  nella  forma  (c)  si  jiresenta  caratte- 
risti» ainente  come  una  concorrenza  di  destinazioni;  e quindi, 
risai  indo  al  movente,  di  previsioni;  e quindi  è un  caso 
part.  colare  della  concorrenza  di  motivi  psicologici  già  da  noi 
anal  zzata  (pp.  106-116). 


La  società  non  ha  che  beni  presenti:  un  diritto  presente  su 
cosa  futura  (e  non  esistente)  che  si  permuta  contro  un  bene  presente, 
ossia  contro  il  diritto  su  bene  presente.  Questo  diritto  presente  su 
cosa  futura  è ricercato  in  funzione  del  prezzo  che  avrà  (piesta  cosa 
futuia;  è (piiudi  implicito  che  colui  che  lo  compera  pone  mente 
escli  sivamente  a questo  prezzo  e ragiona  sulla  cosa  che  sarà  presente 
in  fi  turo,  come  ragionerebbe  sulla  cosa  che  è presente  ora;  e destina 
quel  a cosa  che  sarà  presente  in  futuro  come  destinerebbe  la  cosa 
che  presente  ora  e cioè  in  funzione  dei  prezzi  che  egli  suppone. 
Poss  amo  trasportare  un  bene  presente  nel  futuro.  Ma  il  trasporto 
a riiroso  è impossibile.  Ora  questo  trasporto  è un  fatto  diverso  da 
ques  'altro;  siamo  in  inverno,  e posso  mangiare  in  inverno  uova 
dimenio  che  prima  avevo  destinate  al  consumo  estivo.  Ed  è 
perfettamente  logico  il  ricercar  il  perchè  di  questo  cambiamento 
dellf  destinazione  che  produce  effetti  analoghi  a quelli  di  un  trasporto 
a ritroso  nel  tempo.  Infatti  in  questo  cambiamento  di  destinazione, 
e cii  è consumando  ora  ciò  che  avevamo  destinato  a un  consumo 
futili  o,  si  ravvisa  una  causa  per  cui  il  prezzo  md  futuro  sarà  di 
fatte  pili  alto;  e questo  prezzo  sarelibe  di  fatto  [dii  alto  come  se 
realmente,  concretamente,  si  potesse  trasportare  a i-itroso  il  bene 
cons  derato,  da  un  futuro  remoto  in  un  futuro  prossimo  o anche 
nel  iresente:  così  si  può  vendere  oggi  il  carico  d’una  nave,  che 
arri' era  domani,  e chi  lo  compera  può  destinare  oggi  quel  carico, 
che  avrà  domani,  al  consumo  o alla  vendita  di  domani  in  funzione 
del  prezzo  che  postula  per  domani,  o può  destinarlo  a una  vendita 
in  u 1 futuro  più  remoto  in  funzione  del  prezzo  che  postula  in  quel 
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futuro  pili  remoto.  Avrà  così  trasportato  dal  pre.sente  nel  luturo. 
Questo  futuro  esiste  solo  come  un  diritto  che  maturerà;  ma  se  la 
cosa  che  è oggetto  di  questa  contrattazione  può  essere  destinata  a 
un  consumo  [dù  o meno  lontano,  e altresì  vero  che  dopo  una  desti- 
nazione possiamo  concepirne  una,  o anche  più  alti’e,  in  tuuzione  di 
congrue  variazioni  di  prezzi;  potremo  così  trasportare  dal  luturo  a 
ritroso,  sino  al  presente.  Quindi  il  trasporto  fra  due  tempi,  si  rife- 
risce sempre  a quantità  che  si  postulano  presenti  in  uno  almeno  di 
essi  e devono  essere  collocati,  nella  serie  cronologica,  oltre  1 attimo 
che  scinde  i due  termini  della  realtà  in  passato  e avvenire;  mrso 

l’avvenire. 


Sintesi. 

Dalle  quali  considerazioni  complessivamente  emerge  che 
la  Società  economica,  considerata  come  un  tutto,  si  può  con- 
cepire come  la  risvllantc  di  forze  psichiche  elementaii  le  quali 
fanno  si  che  tutti  i lieiii  economici,  i prodotti,  i capitali  gra\i- 
tino  su  di  un  luogo  astratto  (mercato  dei  mercati),  collocato 
in  un  intervallo  che  ha  per  limite  interiore  il  presente  e per 
limite  superiore  un  futuro-immaginario,  il  <{uale  realizza  le 
condizioni  del  piti  alto  prezzo,  il  che  è il  sintomo  delle  massime 
esigenze  del  consumo.  Questo  luogo  attrae  tutti  questi  l»eni 
economici  s^iazialmeiife  (commercio;  ed  emigrazione),  specilì- 
camente  ((iroduzione  : trasformazioni  funzionali  dei  capitali 

personali),  e cronologicamente  (risparmio:  speculazione:  e in- 
dividuazione dei  capitali  iiorsonali)  trasformati. 

(p'esto  ìmujo  asf ratto  d),  arent<’  (jaeste  proprietà  di  attra- 
zione, si  potrebbe  definire:  l'ideale  economico.  Il  meccanismo 
onde  perpetuamente  <p>.esto  ideale  tende  ad  altnarsi,  c da  cala- 
tarsi  in  relazione  alla  sua  efficacia,  alla  sua  attitudine  cioè 
alla  realizzazione  di  ipiesfo  ideale  economico:  e a questa  stregua 

(1)  Vedi  la  nota  1 a p.  172. 
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quindi  deve  valutarsi  la  concorrenza  economica:  inqiiantochè 
r alternativo  conseguimento  (da  parte  dei  singoli)  di  finalità 
econo  diche  meno  remote,  possa  pregiudicare  o favorire  il  con- 
seguimento di  quel  fine,  econonncamente  supreìno. 

I lettore  avrà,  forse,  presente  quel  capitolo  della  mia 
Vita  Iella  Ricchezza  (Le  sintesi  e i sistemi),  nel  quale  rap- 
presentavo gli  uomini  come  gravitanti  sugli  ideali  sociali 
del  kro  tempo;  avrà  pure  presente  la  parte  Jìlosotico-econo- 
mica  che  in  ([iiesto  libro  ho  dedicato  alFanalisi  dello  scopo, 
(pp.  117-140)  0 quindi  avrà  già  famigliare  il  concetto  tecnico- 
ecoiu  mico  che  ne  ho  dedotto  (cit.  p.  127);  onde  aMa  di  già 
sentilo  la  portata  di  ([uesta  rappresentazione  sintetica  della  vita 
ecom mica.  Qui  infatti  il  mercato  diventa  un  ideale.  La  rappre- 
sentazione spaziale  del  mercato  è stata  sostituita  da  ipiella  di 
un  lu  jgo  astratto  (.Ievons,  Edgeworth),  dotato  di  certe  proprietà. 

( luosto  luou'o  astratto  viene  a sua  volta  da  me  tiasloi- 
mato  in  un  foruiu  supremi  commero:  in  un  /oc^cs  della  seiie 
croia tlogico-economica;  lorifs  dotato  di  peculiari  proprietà  di 
attrazione I o ([uindi  principio  attivo  di  trastormazioni  nioi- 
folo^ ielle.  L'rgo  in  relazione  a questo  locus  si  possono  valu- 
tare, come  ho  detto,  le  relazioni  economiche  che  intercedono 
fra  lì  parti  costitutive  della  società  economica  : ma  altrettanto 
può  lirsi  per  le  relazioni  cosidette  extra-economiche  in  quanto 
cosp  rano  favorevolmente  o negativamente  alla  attuazione  di 
ques  o ideale  economico;  ergo  si  viene  qui  a conterire  un 
contenuto  suo  proprio  aireconomia  morfologica,  e quindi  a 
ride!  aire  rautonomia  della  scienza  nostra.  Ma  non  è ancor 
teinj  0 di  procedere  oltre  nella  sintesi.  L’analisi  delle  toime 
della  concorrenza  non  è ancora  compiuta. 


’l 
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Sezione  11.  — Aspetti  economico-poUtici  della  concorrenza. 


69.  Tit.  I:  Aspetti  generali  della  concorrenza.  Concorrenza  economica; 
politico-economica;  sociale  esterna  ed  interna.  Guyot.  Srafla.  Noyicow. 

- 70.  Contenuto  del  libro  del  de  Lanessan  sulla  concorrenza__  sociale.  - 
71.  Tit.  II:  La  Concorrenza  e i suoi  effetti  sui  concorrenti.  - /2.  (a)  surro- 
gazione dei  vinti;  assoluta  e relativa.  Espulsione  dal  territorio,  da  a 
funzione.  Le  lotte  di  distruzione  e di  sfruttamento  secondo  Enertz.  tee  le 
pecore  facendosi  concorrenza  possano  diventare  leoni.  La  divisione  del 
lavoro.  Suoi  effetti.  Cronologia  di  forme  moderne  della  concorrenza. 

73.  (b)  coesistenza  funzionale.  Origine  dei  sindacati.  Cause  mteine  ed  esterne 
di  trasformazione  della  concorrenza.  Critica  di  alcune  frasi  ottimisticne 
sulla  concorrenza.  Nicholson.  Bastiat.  Mengotti.  — <4.  Trr.  III.  La  concot- 
renza  e le  forme  delle  sue  limitazioni:  a)  consapevoli;  h)  inconsapevoli. 
Le  cosidette  eccezioni  alla  concorrenza.  Le  forme  di  iritervento  secondo 
il  de  Lanessan.  - 75.  Le  lotte  contro  i trusts.  Due  punti  di  vista;  a;  se- 
condo la  psicologia  economica;  h)  ad  un  punto  ih  vista  oggettivo. 
(Polemica  col  Barone  sul  signitìcato  di  monopolio).  Critica  agli  economisti 
che  confondono  lo  scopo  che  si  propone  la  psicologia  economica  collettiva, 
con  i mezzi  atti  a conseguirlo.  - 76.  Trr.  lY:  La  concorrenza  e le  sue 
forme  negli  scrittori  socialisti.  Il  socialismo  in  relazione  alla  concoirenz^i. 
Due  tiT)i  di  società  economica  secondo  la  psicologia  economica.  La  lotta 
di  classe.  È una  semplificazione  politica  degli  antagonismi  che^  modihca 
la  fenomenologia  economica.  Ancora  la  psicologia  econoniica.  (..-oncezioni 
psicologiche  errate;  concezioni  psicologiche  che  modificano  la  fenomenologia 
economica.  Esemplificazione.  - 77.  Osservazioni  sulla  concorrenza  al 

punto  di  vista  della  lotta  di  classe:  a)  si  presenta  la  concorrenza  con 
un  maximum  d’intensità;  b)  si  fanno  risaltare  le  differenze  intercedenti  tra 
la  lotta  per  la  vita  nei  biologi  e gli  antagonismi  sociali;  c)  si  tende  a 
indagare  gli  effetti  dinamici  della  concorrenza;  d)  si  mettono  in  evidenza 
le  forme  patologiche  della  concorrenza;  e)  se  ne  tentinio  nuove  classmcazioni; 
f)  la  si  collega  con  il  problema  della  libertà  politica;  g)  ne  scaturiscono 
programmi  e riforme;  h)  si  cerca  infine  se,  in  regime  socialista,  la  con- 
correnza  sussisterebbe.  — 78.  Posizione  dei  socialisti  di  tioiite  all  economia 
ortodossa.  Pathos  e logos  della  vita  economica  - 79.  Tit.  Y:  Concorrenza 
concomitante  alla  funzione  e concorrenza  preventica.  Le ^ due  torme. 

80.  Concorrenza  di  selezione.  — 81.  Concorsi  e imprese,  bcelta  limitata  e 
illimitata.  I giudici  come  rappresentanti  dei  concorrenti.  Esempio,  per  le 
cattedre  universitarie.  La  gerarchia  lunzionale.  Importanza  del  ciiteiio  di 
giudizio.  Se  i giudici  possano  bloccare  certe  variazioni  strutturali.  Si  assi- 
milano i due  partiti  in  lotta,  a due  monopolisti.  — 82.  Meccanismi  coru- 
pensatori  messi  in  moto  dalla  società.  Attenuazioni  di  concorrenza  pi  esente 
che  determinano  una  maggiore  intensità  di  concorrenze  future.  11  la\oio 
sociale  che  debbono  risparmiare  le  forme  di  concorrenza  preventiva  alla 
funzione.  (Galileo  e Cremonini).  - 83.  Tit.  VI;  La  coyicorrenza  e la  gerar- 
chia degli  organismi  sociali.  Classificazione.  Non  la  si  commenta  e perche. 

84.  La  coHCOìTenza  e i suoi  effetti  in  termini  di  meizofdia.  rilosofi  ed 

economisti.  Controversia  sulPesistenza  o meno  di  concoirenza  in  determi- 
nati casi.  — 85.  Concorrenza  utile  e dannosa. 
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Titolo  1. 


Aspetti  generali  della  concorrenza. 

()U.  — Le  Ibnue  della  concoiTeiiza  si  possono  anche  clas- 
sificare tenendo  conto  delle  g'randi  classi  o categorie  degli  scopi 
e fi  azioni  sociali,  senza  perù  ancora  considerare  gli  scopi  come 
elementi  attivi.  Questa  classificazione  è alquanto  empirica. 

La  classificazione  è possibile  solo  in  quanto  si  possano 
logicamente  isolare  gli  scopi  o funzioni  sociali,  distinguendo  la 
conmrrenza  in  tante  categorie  ([uanie  sono  (jueste  funzioni. 

Secondo  quanto  solitamente  si  suol  dire,  abbiamo  le  se- 
gui liti  forme  : 

a)  di  concorrenza  economica: 

b)  di  concorrenza  politico-economica:  e ([uesta: 

1°)  sia  che  la  si  consideri  tale  aprioristicamente: 

2")  sia  che  la  si  consideri  come  una  concorrenza  econo- 
mi(  a che  si  è trasformata  in  concorrenza  politica,  la  quale  imi 
a .mia  volta  condiziona  le  forme  di  concorrenza  economica: 


Yves  Gt-vot  mette  in  evidenza  come  il  protezionismo,  ed  ogni 
analoga  forma  d’intervento,  rappresenti  ima  sostituzione  di  concor- 
renti: « qiiand  les  protectionistes  et  les  sociaiistes  veulent  snpprimer 
la  ( oncurrence  èconomique  » non  compiono  un  atto  di  soppressione 
perdio  la  sostituiscono  «par  la  concurrence  politique  » f La  Science 
Kctnomique,  Paris.  Schleicher,  [1911];  i>.  13).  « Tous  les  systèmes  qui 
r>nt  pour  but  d’augmenter  la  valeur  par  des  moyens  tactices  ont  pour 
rès  iltat  de  remplacer  la  concurrence  èconomiipie  iiar  la  concurrence 
COl  tique.  Ils  essaient  de  modeler  la  cicìlisation  industrieUe  sur  le 
typ^  de  la  cieilisaiion  guerrièi'e  '>  (pp.  372-73). 

c)  di  « concorrenza  sociale  » o « politica  » in  ([uanto  si 
SU]  (ponga  che  miri,  anche  con  mezzi  economici,  al  conseguimento 
di  meri  fini  e.xtra-economici. 
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Questa  forma  assorbe  le  precedenti  ove  si  supponga  che 
gli  scopi  economici  non  siano  gli  ultimi  scopi  da  conseguirsi, 
ma  quelli  mezzo  di  questi.  Questa  concorrenza  c),  intesa  in 
(piesto  ultimo  senso,  può  aver  luogo: 


r.  fra  Stato  e Stato;  e può  essere: 

1°)  subordinatamente  economica  (politico-economica); 

«La  lotta  commerciale  ha  due  principali  manifestazioni;  lotta 
internazionale  e lotta  interna.  La  prima  forma  della  lotta  commer- 
ciale internazionale  si  è (luella  delle  guerre  a scopo  di  conquista 
economica  » (Sr.vffa,  La  Lotta  Coniìnerciale,  Pisa,  Spoerri,  1894;  p.  4 
« La  seconda  forma  della  lotta  commerciale  internazionale,  quella 
più  propria  dell’epoca  nostra,  è il  protezionismo  » (Sr.affa,  ivi;  p.  6). 


2”)  politica:  a)  pacifica; 


hj  bellica:  ed  è merito  segnatamente  del 
Novicow  {Les  Luttes  entre  Sociètés  Humaines  et  leurs  phases 
successives,  Paris,  Alcan,  1898;  p.  77  et  passini)  di  averne 
messe  in  evidenza  essenziali  caratteristiche  economiche. 

2”.  nell’interno  dello  stesso  Stato,  ed  abbiamo  ([ui  tante 
forme  di  concorrenza  quanti  sono  gli  organismi  che  lo  costi- 
tuiscono e i loro  antagonismi  : onde  si  hanno  forme  di 
concorrenza  : 

1®)  Subordinatamente  ancora,  economica; 

« La  lotta  che  noi  chiamiamo  interna,  unicamente  in  contrap- 
posizione alia  lotta  internazionale,  prende  due  forme  principali, 
quella  nei  rap[)orti  fra  commercianti  da  una  parte  e consumatori 
dall’altra  e quella  nei  rapporti  fra  i commercianti  stessi  » (Sraffa, 
op.  cit.;  p.  6). 

2®)  finanziaria; 

3°)  politica:  a)  politico-economica  e finanziaria; 
b)  politica. 

i 
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i l possono  far  rientrare  (pii  la  lotta  elettorale,  la  lotta  di 
elass(!,  la  concorrenza  regionale. 

La  lotta  di  classe  può  assumere  aspetti  di  concorrenza  inter- 
nazioi  tale  : non  così  la  concorrenza  re,ffionale.  Ecco  come  ne  parla  il 
Pantì  LEONI  (nello  scritto:  Delle  Regioni  (D Italia  in  oy^line  alla  loro 
ricchi  zza  e al  loro  carico  tributario)-.  «Nè  la  concorrenza  regio- 
nale ( cosa  inesistente,  in  taluni  paesi.  Da  noi  si  [mo  dire,  crederei, 
senza  esagerazione,  che  vi  è una  maggior  lotta  regionale  di  (Quello 
che  vi  sia  una  lotta  di  classi.  Le  lotte  regionali  si  manifestano  nella 
distri  mzione  degli  impieghi  in  tutte  le  nostre  amministrazioni  e in 
quasi  tutti  i gradini  delle  medesime;  si  veggono  in  ogni  Corpo 
consrltivo,  e sono  palesi  in  Parlamento.  E la  lotta  regionale,  preci- 
sarne ite  come  la  lotta  di  classe,  piu>  non  solo  avere  il  proprio 
fondamento  in  una  differenza  quantitativa  della  ricchezza  posseduta, 
ma  p ire  in  una  differenza  costituita  dalla  prevalenza  in  certe  regioni 
di  ui  mezzo  di  produzione,  e in  altre  di  un  altro.  Cosi,  ad.  es., 
attua  mente  in  Francia  dominano  politicamente  le  regioni  vinicole 
sulle  industriali,  mentre  in  Italia  le  regioni  agricole  re.starono 
scoili  tte  nella  recente  lotta  per  la  tariffa  doganale  » {Scritti  mrii, 
Serie  III,  Roma,  Castellani,  1910;  pp.  218-19).  Questo  scritto  del 
Pani  CLEONI  risale  al  1891.  Abbiamo  poi  avuto,  in  Italia,  una  lioritura 
di  scatti  sulla  spereipi azione  fra  Nord  e Sud,  in  relazione  ad  uno 
degli  aspetti  della  concorrenza  regionale:  basti  qui  ricordare  quelli 
del  ? ITTI  (cfr.  specialmente:  A'iozvi  e Sud,  Torino,  Ronx  e Viarengo, 
1900)  che  sono,  fra  tutti,  i più  importanti. 

Da  (luesta  concorrenza  regionale  sono  poi  scaturite  in  Italia 
molti  leggi  speciali,  p.  e.  quella  a favore  della  Basilicata,  di  Napoli, 
della  Sardegna,  delle  regioni  devastate  dal  terremoto,  ecc.  ecc., 
sulle  quali  non  è possibile  qui,  neppure  fugacemente,  intrattenerci. 

Torno  ad  insistere  che,  — partendo  dai  dati  empirici  della 
psicologia  iiolitica,  come  sogliono  fare  gli  Autori,  tale  ad 
esempio  il  de  Lanessan  — , una  classificazione  rigorosa  non  è 
po.ssibile;  e che  tutte  queste  forme  sono  interferenti. 
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La  precedente  classificazione  ha  il  mero  scojio  di  richia- 
mare l’attenzione  del  lettore  sopra  gruppi  di  fenomeni. 

70.  — .j.  L.  DE  Lanessan  y'La  Lutte  pour  VexUtence  et  Vholution 
des  Sociètès,  Paris,  Alcan)  insiste  sulferrore  che  si  commetterebbe  « si 
à l’exemple  de  certains  [diilosophes  ou  économistes,  et  cornine  Darwin 
lui-mème  paraissait  le  supposer,  on  considèi  ait  la  lutte  pour  l eu'istence 
dans  l espèce  humaine,  cornine  devant  produire  nécessairement  1 evo- 
lution  ascendante  de  toutes  les  sociètès  formèes  par  les  homines  ». 
Egli  ritiene  invece  che  la  lotta  per  resistenza  conduca  le  società 
umane  alla  de.crenerazione  del  più  gran  numero  di  individui  per  effetto 
delle  miserie  « (pie  les  {dus  forts  imposent  aux  plus  faibles  ».  Applica 
(luesto  lu-incipio  ai  conffitti  d’interessi  che  sorgono  fra  le  diverse 
classi  0 i diversi  individui  in  un  altro  suo  libro  ''La  Concurrence 
Sociale  et  les  Deeoirs  Sociauer,  Paris,  Alcan,  1904),  e ne  deduce  la 
necessità  di  interventi  che  costituiscono,  per  questo  A.,  i doveri 
sociali. 

Egli  distingue  tre  forme  di  lotta  per  l’esistenza: 

a)  le  combat  pour  la  rie  contro  le  condizioni  dell  ambiente; 

b)  la  concurrence  indiniduelle  caratterizzata  dagli  sforzi  di 
ciascuno  dei  membri  d’ima  stessa  società  per  assicurarsi  una  situa- 
zione morale  e materiale  superiore  a ({uella  degli  altri  ; 

c)  la  concurrence  sociale  che  ha  luogo  non  più  fra  gli  indi- 
vidui ma  fra  i diversi  griqipi  sociali  (pp.  5-20) 

Il  critei’io  discretivo  di  queste  forme  di  concorrenza  non  è logi- 
camente stato  dall’Autore  individuato. 

Sin  qui  il  r Capitolo,  che  è funico  di  carattere  generale.  Il  libro 
del  DE  L.vnessan  è,  nella  sua  Prima  Parte,  di  carattere  storico:  ne 
dedica  gran  parte  infatti  allo  studio  delle  varie  forme  storiche  di 
concorrenza  sociale  (quella  cioè  fra  gruppi  sociali),  presso  i Romani 
e i Greci  (Capo  II);  presso  gli  antichi  ebrei  (Capo  II);  presso  le  società 
cristiane  (Capo  III);  e (luiiidi,  a volta  a volta,  fra  la  monarchia  e 
l’aristocrazia,  la  plebe  e la  plutocrazia,  fra  il  [>otere  civile  e quello 
religioso  ; fra  le  oligarchie  religiose  ecc.  E cosi  arriva  alla  Seconda 
Parte  sui  doveri  sociali  (forme  di  intervento  dello  Stato). 


s 
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Titolo  li. 

La  concorrenza  © i suoi  effetti  sui  concorrenti. 

punto  di  vistcì  dei  inoveiiti  psichici  la.  concorrenza 
dipe.ide  da  analogie  strutturali  (in  ijuanto  sussista  uno  scopo 
alternativo  comune)  preesistenti;  oppure  acquisitele  in  questo 
case  esse  possono  essere  o no  spontanee,  e {(luando  spontanee 
non  sono)  la  concorrenza  dipende  da  un  bisogno  di  imitazione 
di  i idividui  0 complessi,  che  per  ciò  solo  diventano  dei  livali. 

Per  riguardo  alle  modificazioni  che  la  concorrenza  determina 
nei  concorrenti  dobbiamo  considerare  due  ordini  di  ottetti  ; 

(a)  a surrogazione:  (b)  la  coesistenza  funzionale.  Ksaminianioli. 

72.  _ (a)  La  surrogazione  funzionale  può  produrre: 

r)  la  morte  o distruzione  (Pantalloni,  Scritti,  cit.  ; 

p.  :i44  e segg.)  dei  rivali  sopprattatti. 

Uno  degli  errori  dei  sostenitori  ad  oltranza  della  bontà 
del  a lib.  concorrenza  dipende  dal  dimenticare  che  la  scienza 
noi  è in  grado  di  dii‘ci  che  cosa  sarebbero  stati  gli  scomparsi. 

La  concorrenza  per  riguardo  all’esercizio  di  una  detenninata 
fin  zione  ci  lascia  adito  a (pialche  supposizione  per  riguardo 
alf  esercizio  di  funzioni  atlini:  p.  e.  ipielle  economiche  fra  loro: 
ma  nulla  o quasi  nulla  ci  lascia  arguire  (quando  dall’inettitu- 
dii;e  di  certi  individui  ad  una  funzione,  p.  e.  economica,  si 
pa;  sa  a considerarli  al  punto  di  vista  di  un’altra  funzione  non 
alt  ne  (extra-economica:  intellettuale,  morale,  religiosa,  ecc.). 

È ma  forza  cieca. 

2”)  la  loro  espulsione  (la  morte  parziale  del  Panta- 
le )Ni),  alternativamente  o cumulativamente . ] 

a)  dal  territorio: 

b)  dalla  funzione: 

dando  cosi  origine  a fenomeni  di  concorrenza:  legittima  o ille- 
gi  tima;  morale  o immorale,  ecc.  (rapine,  pi  ede,  soppraffazioni 
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ecc.).  In  (pialche  caso  il  concorrente  soprattàtto  è condannato 
aH’inerzia.  Questo  accade,  ad  esempio,  quando  per  il  salire 
della  democrazia  le  classi  superiori  si  vedono  espulse  dalla 
funzione  legislativa,  dalle  carriere  stesse  amministrative  per 
il  contatto  che  classi  superiori  rifuggano  di  avere  con  gli 
elementi  delle  classi  inferiori;  altrettanto  accade  o può  acca- 
dere negli  affari:  chi  fallisce  si  preclude  molte  volte  la  via 
ad  esercitare  altre  industrie,  oltre  quella  in  cui  è tallito.  In 
conclusione  dunque:  <«*)  abbiamo  talora  un  lento  e progressivo 
esaurimento  dei  vinti,  e non  si  ricade  nel  caso  precedente  (morte 
dei  rivali),  solo  perchè  in  questo  periodo  è loro  possibile  di 
riprodursi;  oppure  abbiamo  un  processo  di  differenziazione 
per  cui  i vinti  eleggono  una  nuova  funzione,  che  può  ren- 
derli di  poi  più  forti  dei  vincitori  (vedi  Parte  II,  Capo  1). 

Per  riguardo  agli  effetti  generali  della  concorrenza  è da  ricor- 
darsi TEffertz  che  distingue  le  lotte  di  distruzione  da  iiuelle  di  sfrutta- 
mento. Nelle  prime  il  vantaggio  maggiore  delle  parti  contendenti 
coincide  con  la  completa  soppressione  dell’avversario.  Tale  è ([uasi 
sempre  il  caso  delle  lotte  per  l’esistenza  fra  gli  animali.  Nel  campo 
industriale  abbiamo  la  lotta  fra  la  grande  e la  piccola  industria: 
quella  tende  alla  soppressione  di  questa.  Il  paragone  però  non  è in 
tutto  esatto:  perchè  ciò  che  .scompare  è una  manifestazione 

funzionale,  abbiamo  qui  una  surrogazione  funzionale,  e cioè  una 
trasformazione  di  attività  economica  dei  vinti;  e questo  non  sempre 
(pANTALEONi,  ScrUH,  cit.;  p.  34;  per  la  lotta  fra  le  grandi  e le  pic- 
cole banche  cfr.  Fanno,  Le  Banche  ecc.,  Roma,  Athenaeum,  1913  ; 
pp.  70-151). 

Le  seconde,  sempre  con  TEffertz,  sono  caratterizzate  dal  fatto 
che  ciascuna  delle  due  parti  ha  bisogno  dell’altra  e talora  non 
potrebbe  neppur  vivere  senza  di  essa  (lotte  fra  operai  e intrapren- 
ditori,  fra  capitale  e lavoro,  fra  debitori  e creditori:  (questi  ultimi 
sono  interessati  anche  alTarricchimento  del  debitore).  Un  caso  inter- 
medio. secondo  I’Effertz,  è rappresentato  dalle  lotte  fra  un  animale 
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e i su(  i parassiti  le  quali  sono  lotte  di  sfruttamento  da  parte  dei 
parass  ti,  e di  soppressione  da  parte  dell’  animale  che  li  ospita. 
L’Effe  ìtz,  cita  l’esempio  caratteristico  della  differenza  con  cui  la 
razza  bianca  si  comporta  in  America  di  fronte  a^di  indiani  ed  ai 
negri.  Per  i primi  vale  il  proverbio:  ths  beat  InOian  is  th&  dead 
Indiar . I secondi  invece  sono  utili,  in  qualche  luogo  indispensabili 
alla  pi  oduzione;  e questa  è la  forza  della  loro  razza,  aggiungo,  e dei 
suoi  pnricoli  per  quella  bianca  (cfr.  Sella,  La  Vita  d.  R.;  pp.  187-197). 
L’Effe ,LTz  difetta  di  attitudini  all’analisi:  in  ogni  fenomeno  concreto 
di  rapporti  fra  animali  sono  qualitativamente  rappresentate  (e  cia- 
scuna lo  è più  0 meno  intensamente)  tutte  le  varie  relazioni  di 
mutua  ismo,  simbiosi,  parassitismo;  e,  nello  scambio,  di  mutualismo  e 
di  sfri  ttamento.  (Se  ne  è occupato  fra  i biologi  il  Laloy,  Para- 
sitismì  et  Mutualisme  dans  la  nature,  Paris,  Alcan,  1907;  al  punto 
di  vista  econ.,  dr.  P.vntaleoni,  Scritti,  cit.,  p.  354  e segg. ; Sella, 
Il  Prezzo  come  strum.  di  lotta  fra  Organismi;  in:  Giorn.  degli 

econ.,  1910). 

ropzione  funzionale,  di  cui  abbiamo  fatto  parola,  è tut- 
t’ altro  che  limitata;  ma  non  possiamo  dire  se  la  concorrenza 
sia  varamente  tale  da  collocare  thè  righi  man  in  thè  righi 
place  e se  migliori  definitivamente  i concorrenti.  Entro  certi 
limiti  questo  è vero  senza  dubbio:  tuttavia  manca  sempre  uno 
dei  lermini  di  comparazione  rappresentato  da  quello  che 
sarebbero  stati  i vinti. 

''Incitori  e vinti  portano  seco  determinate,  insuperabili, 
carat  eristiche  strutturali.  L’errore  sta  nel  credere  o nel  lasciar 
supporre  che  le  pecore  di  un  gregge  a furia  di  farsi  una 
conc(  rrenza  di  belati  possano  alfine  lasciar  adito  alla  possibiltà 
che  f ualche  pecora  si  trasformi  in  un  leone  ruggente. 

l^a  struttura  im^dica  un  che  di  fisso  e di  immutabile. 
Questo  argomento  dovrà  essere  trattato  analiticamente  più 
in  là  (Parte  I,  Capo  IV). 
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Ci  contentiamo  per  ora  di  stabilire  come  non  si  possa  ricercare 
nella  specifica  concorrenza  economica  la  causa,  ma  solo  il  sintomo 
operativo  di  un  passaggio  da  un  ordinamento  economico  ad  un  altro. 

Un  esempio  economico  chiarirà  qui  meglio  l’affermazione. 

Uno  dei  temi  prediletti  dai  classici,  sulle  orme  di  Adamo  Smith, 
è la  divisione  del  lavoi’o,  per  effetto  della  quale,  con  l’introduzione 
delle  macchine,  si  è passati  dalla  industria  casalinga,  alla  piccola, 
e [)0i  alla  grande  industria. 

Possiamo  chiamare  con 

C,  C”,  C”” 

i tre  anelli  successivi,  car.vl^erizzatidatretipi  di  concorrenza.  Nel  primo 
assetto  molte  piccole  impiose  si  facevano  concorrenza.  Ogni  individuo 
o famiglia  compieva  tutte  le  operazioni  successive  all’espletamento 
della  fabbricazione.  È questo  un  regime  di  indifferenziazione.  Si  passa 
ad  un  secondo  tipo  di  concorrenza.  Si  distinguono  le  varie  funzioni, 
e ogni  individuo  ne  compie  una  sola  neU’interno  deH’opificio. 

Sono  gli  opifici  che  si  fanno  tra  loro  concorrenza.  E cosi  si 
passa  dalla  piccola  alla  grande  industria.  Ora  il  primo  regime  impli- 
cava una  concorrenza  più  frammentata;  il  secondo  tipo  una  concor- 
renza meno  frammentata  poiché  molti  individui,  allo  scopo  della 
vendita  del  prodotto,  si  sono  correlati  meizofìlicamente;  e non  sono, 
al  i)unto  di  vista  di  questo  solo  scopo,  concorrenti.  Si  passa  poi  a 
un  terzo  tipo.  Ufi  operai,  concorrenti  fra  loro  nella  seconda  fase,  si 
sindacano  nella  terza.  E anche  le  imprese  si  sindacano  fra  di  loro. 

Dice  giustamente  il  Supino  a proposito  dei  sindacati:  « Se  è vero 
che  in  questi  casi  la  concorrenza  è indebolita  da  un  lato,  è però 
indebolita  allo  scopo  di  renderla  più  forte  da  un  altro  lato  » (op.  cit. 
La  Concorrenza,  Pisa;  p.  302). 

Si  passa  dunque  da  un  tipo  ad  un  altro  di  concorrenza.  Domanda: 
è la  concorrenza  in  C’  (quella  cioè  fra  le  piccole  imprese  fami- 
gliari  addette  alla  stessa  industria)  la  causa  del  passaggio  a C ’ V 
Questa  concorrenza  C ha  influito  certamente,  ma  non  è sufficiente 
a spiegare  il  passaggio. 

È intervenuto  qualche  cosa  dal  di  fuori  sotto  forma  di  un  inveii- 


* 
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zioii  ! scientilica  e di  pressione  demografica.  Il  passaggio  da  C’  a 
C’’’  connesso  con  una  modificazione  della  psicologia  politica  ed 
econ  Dmica.  Ora  è indubitato  che  la  concorrenza  C”  ha  potuto  pro- 
duri  ì un  arricchimento  sociale  e può  avere  permesso  a certi  indi- 
vidu.  di  dedicarsi  alla  scienza  (D’Avenkl,  Dccoavertes  d’Histoire 
Soci  Ile,  1200-1910,  Paris,  Flammarion,  1910;  pp.  232-2511 

Ma  sarebbe  spingersi  troppo  in  là,  il  dire  che  ciò  basta  per 
spiegare  resistenza  di  un  uomo  di  genio. 

È vero  del  pari  che  la  concorrenza  C”  tende  far  diminuire  il 
costi,  e (piiudi  il  valore,  secondo  il  ben  noto  teorema  di  Ricaruo. 
Ma  issa  è piuttosto  capace  di  determinare  una  serie  di  piccoli  adat- 
talaenti  (di  quelli  che  i biologi  chiamano  lluttuazioni)  anziché  dei 
salt  (variazioni,  in  senso  biologico),  ([uali  quello  del  passaggio  da 
un  issetto  sociale  ad  un  altro.  Per  rappresentare  questo  passaggio 
occorre  piuttosto  tener  conto  dell’azione  generica  di  concorrenza,  e 
ciO(  di  tutti  i conflitti,  economici  e non  economica  che  senza  tregua 
si  tccendono  e si  spengono  neH’interno  della  società. 


73.  _ (b)  Esaminiamo  ora  gli  efletti  della  concorrenza  in 
relazione  alla  coesistenza  funzionale,  che  si  ha  quando  si  depri- 
mo IO  i prezzi  della  funzione  ma  non  tanto  che  cadano  sotto  il 
mii.imo  perchè  le  funzioni  elementari  coesistano  nel  gruppo 
dei  concorrenti.  In  (piesto  caso  i concorrenti  possono  sussistere 
cor  tentandosi  di  un  inininuun  (vedi  p.  9.3);  oppure  tendono  a 
organizzarsi  e a formare  un  organismo  di  ordine  superiore 
(p.  e.  un  trust;  un  sindacato  operaio  ecc.).  Si  passa  quindi,  in 
qiu  sto  secondo  caso,  da  un  tipo  cronologicamente  anteriore 
ad  uno  posteriore  di  concorrenza,  secondo  il  già  detto. 

,\1  punto  di  vista  della  classe  dei  concorrenti  il  passaggio 
può  essere  dovuto,  alternativamente  o cumulativamente,  a un 
fat  .ore  umano  : 

r)  Interno.  E abbiamo  la  Ibrza  correlatrice  di  elementi 
di  un  complesso  nascente  (p.  e.  un  sindacato  operaio,  un  trust) 


— 197  — 


e quindi  negazione  di  almeno  una  <9  forma  di  concorrenza 
degli  elementi,  allo  scopo  di  costruire,  o di  rendere  più  forte, 
il  complesso  e di  determinare  quindi,  o rendere  più  forte,  la 
concorrenza  ili  questo  complesso  con  altri  complessi; 

2'’)  Esterno.  E allora  l’intervento  che  uccide,  o diminuisce 
la  pi-eesistente  concorrenza,  o che  la  trasforma,  scinde  la  classe 
degli  elementi  già  concorrenti  in  due  parti,  l’uria  destinata  alla 
vittoria,  l’altra  alla  sconfitta:  fuorché  nel  caso  che  agisca 
cguahnente  in  favore  o contro  di  tutti.  Nel  caso  precedente 
sono  gli  elementi  del  nascente  gruppo  che  si  correlano  fra  di 
loro.  In  questo  caso  sono  invece  elementi  del  gruppo  che  si 
correlano  con  altri  elementi  estranei.  Siano  (A,  B,  C,  D)  gli 
elementi  del  complesso.  Sia  l’intervento  di  M a favore  di  (A,  E) 
e contro  (C,  D),  avremo  un  nuovo  complesso  (A,  B,  M)  concor- 
i-ente  con  i (C,  D),  che  dovranno  per  ciò  scomparire,  o eleggere 
una  nuova  funzione,  o contentarsi,  perseverando  nella  funzione, 
di  una  remunerazione  minore.  Ciò  che  qui  nega  concorrenza, 
ii'enera  concorrenza;  ma  non  è sufficiente  a stabilire  se  la 
concorrenza  sia  un  bene  o un  male. 


Vuota  di  senso  (perchè  troppo  lata)  è dunque  fespressione  che 
la  concorrenza  è ranima  della  società,  o anche  che  essa  è 1 anima 
dei  mercati  (Nicholson,  op.  cit.;  p.  374).  <i  Bisogna  benedire  la  con- 
correnza come  la  più  splendida  manifestazione  dell’inqiarziale  solle- 
citudine di  Dio  verso  tutte  le  sue  creature  » (Bastiat,  Ilarm.  Econ. 
Paris,  1851:  p.  298;  cit.  dal  Supino,  La  Concorrenza:  p.  311).  E 
questo  è un  leit-motw  di  gran  parte  degli  economisti,  dai  più  antichi 
ai  più  recenti.  Posi  la  concorrenza  viene,  ora  come  allora,  definita 
« l’arbitra  sovrana  dei  prezzi,  regolatrice  legittima  e giusta,  che 
governa  con  equità  e moderazione  i contratti  di  tutte  le  classi  della 
società»  (Mknootti,  op.  cit.;  pp.  43-4  ). 


i 


>. 
( : 


(1)  Possono  sussistere  altre  forme  di  concorrenza;  in  quanto,  anche  fra 

gli  elementi  sindacati,  normalmente  sussistono  altri  scopi  comuni  alternativi. 
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Titolo  III. 

] va  concorrenza  e le  forme  delle  sue  limitazioni 

' 4.  — Al  punto  di  vista  di  una  causa  esterna  qualsiasi 
che  intervenga,  abbiamo  una  limitazione  di  concorrenza, 
e qu;  ndi  diverse  forme  della  concorrenza  residuale  superstite, 
secordochè  questa  causa  è; 

t ) consapevole 

[ politica  (interna,  storicistica;  vedi  p.  97) 

\)  inconsape\ole|  (esterna,  tisica)  per  effetto  di  mo- 

\ dificazioni  ambientali  sopraggiunte: 

e qu  3Ste  modificazioni  ambientali  possono  essere  ; 

1“)  concomitanti  a una  traslazione  spaziale  dei  complesso; 

2°)  concomitanti  a una  traslazione  cronologica  del  com- 
plesso. 

dazione  di  una  causa  esterna  naturale  può  assimilarsi 
ad  un  intervento  generico;  e produce  etfetti  analoghi  a quelli 
deli’  ntervento  umano,  senonchè  manca  Telemento  M sopra 
cons  derato  (p.  197),  a meno  che  per  causa  naturale  esterna  si 
intei  da  una  ricchezza,  o condizione  di  ricchezza,  che  abbia  un 
'posst'ssore.  — Questo  argomento  suolsi  dagl’Autori  trattare 
sottc  il  titolo  di  « eccezioni  alla  concorrenza  ». 

sulle  eccezioni  alla  concorrenza  si  intrattiene  il  Bauregard 
{Die.  d'Éc.  poi.  di  Leon  Say;  loc.  cit.  §5);  così  il  costume  è 
cons  derato  come  una  forza  che  elimina  la  lib.  conc.  Il  mono- 
polic  naturale  agisce  nello  stesso  senso.  Altrettanto  si  dica  delle 
disposizioni  legislative  che  qualche  volta  sono  dirette  a favorire, 
altre  volte  a eliminare  la  lib.  concorrenza,  e questo  (piando 
la  c('ncorrenza  non  presenterebbe  « i suoi  soliti  vantaggi  ». 


i 


) Si  richiamino  qui  la  classificazione  a p.  97  e tutte  le  considerazioni 
ivi  s'  olte. 
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Noi  citeremo  qui,  come  esempi,  il  regime  delle  Ferrovie,  quello 
delle  Monete,  e la  legislazione  sui  Brevetti  di  invenzione. 
Infine  c’è  per  questo  Autore  un’ultima  categoria  di  eccezioni, 
che  sono  « il  resultato  della  sopravvivenza  di  idee  nate  sotto 
il  regime  d’autorità  » (p.  535).  Questo  modo  di  considerare 
il  fenomeno  deriva  dallo  Stuart  Mill. 

Le  forme  di  intervento  costituiscono  per  il  de  L.vnessan  fha  Con- 
currence  Sociale,  cit.;  P.  II)  altrettanti  doveri  sociali,  che  scaturiscono 
da  una  inorale  gouoernernentale  (Parte  II,  Capo  I).  Esso  enumera  e 
studia:  i doveri  relativi  alla  pubblica  igiene  (Capo  II);  alla  sicu- 
rezza degli  operai  durante  il  lavoro  (Capo  IH);  alla  pubblica  assi- 
stenza (Capo  IV);  alla  previdenza  (Capo  V);  alla  pace  sociale:  conci- 
liazione, partecipazione  ai  benefici,  cooperazione,  regolamentazione 
dei  conflitti  fra  capitale  e lavoro,  arbitrato  (Capo  VI);  doveri  relativi 
al  progresso  della  razza  (Capo  VII);  all’evoluzione  intellettuale  e 
morale  della  società  (Capo  Vili).  Questo  libro  è una  rassegna  di  fatti, 
commentati  spesso  acutamente  : non  una  elaborazione  teorica  dei 
principi  che  iie  possono  scaturire.  Riprenderemo  l’argomento  (Sez.  HI). 

Si  badi  che  ogni  intervento  non  elimina  in  generale  ma  ti'aslornia 
concommze  e antagonismi  : e su  (giesto  è opportuno  intrattenerci  più 
a lungo,  analizzando  un  caso  particolare. 

La  lotta  contro  i « fru.'ils  » u la  p.sicolofiia  economica. 

75.  _ La  lotta  contro  i b’usts  e più  genericamente  contro  le  spontanee 
aggregazioni  di  capitali  (analogamente  alla  lotta  contro  la  libera 
associazione  degli  operai,  contro  la  libertà  di  sciopei'o)  è una  lotta 
contro  la  libertà  di  concorrenza,  non  in  favore  di  essa.  Questa  lotta 
mira  infatti  ad  arrestare  un  processo  di  evoluzione  degli  antagonismi 
sociali.  Tutte  le  legislazioni  infatti  hanno  in  origine  proibite  le 
coalizioni,  e ciò  .sopratutto  nell’epoca  in  cui  erano  più  informate  al 
concetto  della  libertà  economica.  Soltanto  la  liberta  aveva  per  esse 
coalizioni  un  limite:  ed  era  che  gli  individui  lottassero  da  soli  fra 


J 


— 2<)0  — 

(li  I(jr)  (vedi  p.  62).  Il  problema  è quindi  in  realtà  ([uesto:  trovare 
un  cr.  terio  che  stabilisca  la  convenienza  di  prelerii’e  un  sistema  ad 
un  allro  sistema  di  concorrenza  e di  antagonismo.  E solo  subordina- 
tameli :e  a (luesto  criterio  si  potrà  giudicare  l’azione  dello  Stato.  La 
raccorda  di  scritti  editi  negli  Annals  of  thè  American  Acadenvj  0/ 
Politi  ‘al  and  Social  Science,  luglio  1912;  Industriai  Competitwn  and 
Conib  nation,  costituisce  appunto  una  antologia  avente  sopratutto  di 
mira  il  problema  dei  irusis  negli  Stati  Leniti.  Tutti  i singoli  Autori 
in  re:  Ità  si  propongono  di  trov:ire  un  criterio  per  cui  in  America 
si  del  bano  lasciar  sussistere  0 combattere  i trusts  : ma  si  tratta  di 
un  qi  id  contingente.  Nella  prima  metà  del  sec.  XIX  il  problema 
sarebbe  stato  essenzialmente  diverso.  Orbene  ogni  siffatto  criterio 
lo  si  piK)  giudicare  a diversi  punti  di  vista: 

a al  punto  di  vista  della  psicologia  economica  si  tratta  di  sta- 
bilire in  virtù  di  (|uali  forze  si  sia  formato  nella  popolazione  uno 
stillo  psichico  favorevole.  0 contrario,  ad  una  lotta  contro  i monopoli 
in  ge  lere.  L’opinione  pubblica  esercita  una  formidabile  influenza. 
Essa  però  indica  (piasi  sempre  (a)  soltanto  la  direzione  in  cui  deve 
methrsi  lo  Stato,  e lo  scopo  che  deve  essere  raggiunto.  Non  è 
altrettanto  felice  (b)  nelladditare  i mezzi:  perche  la  loro  scelta 
impli:a  una  cognizione  di  nessi  fenomenologici  che  sfuggono  al 
maggior  numero  e spesso  a tutti  gli  uomini  di  una  generazione. 
Spesso  i tecnici  — e fra  essi  gli  economisti  — confondono  (a)  con  (b); 
dimeiticando  che  (a)  pone  il  problema;  (b)  lo  risolve  più  0 meno 
bene.  Ma  non  è possibile  eliminare  (a)  .semplicemente  con  il  dichia- 
rare (b)  che  i mezzi  proposti  non  riescono  a risolverlo.  Il  clinico 
deve  diagnosticare  la  malattia  anche  (piando  essa  non  e guaribile, 
amili  (SSO  che  lo  stato  psichico  collettivo,  che  fa  sorgere  il  bisogno 
di  (a.  sia  paragonabile  ad  una  malattia.  Gli  economisti  della  seconda 
UKità  del  sec.  XIX  hanno  giudicato  il  socialismo  (a)  con  criteri  (b) 
(vedi  Titolo  seg.).  Attualmente  nel  Nord-America  la  lotta  contro  i 
tru^KS  è condotta  con  argomentazioni  analoghe. 

))  ad  un  punto  di  vista  oggettivo:  e allora  si  tratta  di  precisare 
uno  icopo  sociale  tale  che  dall’esistenza  dei  trusts,  mono[>oli,  cartelli, 
sindi  cali  e(.*c.  possa  essere  pregiudicato,  e un  altro  che  possii  essere 
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favorito  dalla  mancanza  di  (lueste  aggiegazioni  capitalistiche  <0.  Analo- 
gamente si  ragioni  per  riguardo  alle  organizzazioni  operaie:  tale 
ad  es.  quella  dei  ferrovieri,  che  come  ha  ben  dimostrato  I’Amoroso 
(in;  Giorn.  d.  Econ.,  1913)  mira  a costituire,  in  Italia,  uno  Stato 

enti'o  lo  Stato. 

Ad  ogni  modo  sono  (iiiesti  dei  problemi  di  politica  economica, 
molto  complicati,  che  non  possono  essere  risolti  con  i soli  argomenti 
relativi  aH’arapiezza  delle  imprese  dedotti  dalla  teorica  deU’equilibrio 
economico;  ma  che  andrebbero  trattati  con  criteri  dinamici,  mor- 
fologici, funzionali.  Il  fatto  che  si  abbia  un  monopolio  (o  pseudo- 
monopolio, come  [ìotrebbero  chiamarlo  coloro  che  lo  considerano 
come  un  prodotto  naturale  — ma  (piale  altro  non  è naturale?  — 
dovuto  alla  dimensione  più  economica  (h  delle  imprese),  tale  che  sod- 
disfi ai  bisogni  del  consumo  al  minor  costo,  e lo  si  consideri  come 

10  stato  finale  di  una  lotta  di  concorrenza  fra  imprese  aventi  dimen- 

ìi) Si  comincia  generalmente  a discutere  della  liceità  e dell  illiceità  di 
nuove  convenzioni  che  sono  il  prodotto  di  nuovi  rapporti  economici;  cosi 
anche  per  i sindacati  (cfr.  Arias,  Natura  economica  e disciplina  giuridica 
dei  Sindacati  fra  aziende,  in:  Oiorn.  d.  Econ.,  aprile  1910).  Poi  questa  fase 
viene  superata  e viene  trattato  il  jirobleina  della  disciplina  giuridica.  Credo 
superfluo  avvertire  di  nuovo  che  non  posso  nemmeno  sommariamente  toc- 
care i problemi  che  a questo  argomento  si  connettono.  Per  alcuni  salienti 
punti  di  vista  rimando  il  lettore  alle  0-'<ser razioni  sui  Sindacati  e snìle  Leghe 
del  Pantaleoni  (Scriiti  Vari,  cit.,  ir). 

(•^)  Si  richiamino  qui  i vari  criteri  per  detinire  lo  stato  di  monopolio 
a pp.  ?.7;  77  d,  e:  98;  108;  e tutta  la  Parte  in.  TI  Barosk  iPrincipi,  cit.) 
dopo  avere  stabilito  « che  la  concorrenza  tende  a definire  le  dimensioni 
delle  imprese,  sanzionando  il  trionfo  di  quelle  che  hanno  le  dimensioni  piu 
economiche  (p.  191)  e dopo  aver  detto  « che  nel  « vero  monopolio  il 
monopolista  ha  facoltà  di  agire  sulla  quantità  prodotta  e quindi  sul  prezzo, 
e determina  l’uno  e quindi  l’altro  -r  (Parte  v:  Monopolii  e sindacati),  distingue 

11  vero  monopolio,  dal  monopolio  apparente  0 impresa  «me».  O.sserviaino 
che  la  nomenclatura  economica  presenta  molti  difetti  anche  perche  non  c è che 
un  minimo  di  parole  che  rispondano  a fatti  concreti.  11  termine  deve 
prima  di  tutto  isolare  il  fenomeno.  Ora  la  varietà  dei  significati  che  ha  il 
termine  monopolio  non  è certo  atta  a spianare  la  via  all  indagine,  o 
insisto  sulla  necessità  di  definire  il  monopolio  come  lo  stato  di  fatto  che 
si  ha  quando  le  parti  sono  correlate,  e quindi  quando  è soppressa  quella 
concorrenza  che  si  avrebbe  fra  di  esse  se  (fuesta  correlazione  non  esistesse; 
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sioni  non  economiche,  non  depone  nè  prò  nè  contro  l’intervento  dello 
State  : è un  argomento  solo  dei  tanti  di  cui  deve  tener  conto  il 
legis  atore,  o Tuomo  politico  che  ami  il  suo  Paese,  ecc. 

lo  non  credo  che  l’economista  sia  sin  qui  in  grado  di  dare  dei 
consigli,  senza  diventare  egli  stesso  uomo  politico,  senza  investirsi 
cioè  ii  quella  psicologia  economica  collettiva  che  in  realtà  agisce 
sempre  e suggerisce  degli  scopi  (a),  ma  che  procede  sempre  un  po’ 
alla  deca  per  riguardo  alla  scelta  dei  mezzi  (b),  anche  quando  sono 
sugg<  riti  dai  competenti.  L’economia  politica  ha  esercitato  e eserci- 
terà sempre  una  grande  influenza  sull’evoluzione  delle  forme  econo- 
miche (fl,  ma  è un’influenza  dovuta  al  fatto  che  gh  economisti,  come 
tutti  gli  altri  uomini,  non  distinguono  bene  il  conoscere,  à-dìV agire. 
In  qi  auto  si  vuol  conoscere  non  c’è  tempo  per  agire.  La  proposi  - 
ziont  reciproca  invece  non  è vera.  L’uomo  di  scienza  non  si  dovrebbe 
propei-re  che  di  conoscere.  .Ma  quando  mai  fu  cosi? 


jioco  .mpoi’ta  i-he  gli  effetti  siano  buoni  u cattivi,  che  la  concorrenza, 
polve  izzando  le  imprese,  produca  un  incremento  del  costo  e del  prezzo, 
che  i monopolio  (queflo  apparente  del  Bahone)  iu\>duca  talora  1 effetto 
opposto.  Ci  sono  delle  penne  stilografiche  che  servono  a scrivere,  altre 
invecì  che,  neppure  da  nuove,  son  buone  ad  altro  che  a insudiciare  le 
mani;  ma  si  tratta  sempre  di  penne  stilografiche.  Ora,  finché  è possibile, 
dovn  mmo  cer(‘,are  di  aumentare  il  catalogo  dei  termini  suscettivi  di  una 
defin  zione  unitaria  (Sella,  Per  l’ Unificazione  della  Terminologia  Economica , 
in:  (.  d.  Econ.;  1907).  La  mia  definizione  del  monopolio  lo  isola  qualitati- 
vaimnte.  Basta  infatti  che  per  riguardo  ad  uno  scopo  che  si  può  con- 
cepir' come  alternativo  comune  non  esista  concorrenza  Ira  più  elc- 
menl  i.  concorrenti  o possibili  o ipotetici  concorrenti,  perchè  si  possa  parlare 
di  m)nopolio.  Il  massimo  è rappresentato  da  un  individuo  che  sia  per 


rigurrdo  alla  sua  funzione  completamente  insurrogabile.  Se  la  concorrenza 
esist  ',  ma  si  paragonano  due  assetti  l’uno  in  cui  è più  intensa,  1 altro  in 
cui  1 ) è meno,  si  passa,  gradatamente,  dalla  concorrenza  al  monopolio. 

(1)  Fra  gii  italiani  già  il  Pecchio  si  occupò  «dell’influenza  che  gli 
econ  ìinisti  esercitarono  sulle  riforme  introdotte  nei  diversi  stati  d Italia 
nel  !ec.  XYIII  n (Storia  dell’economia  pubblica,  Tonno,  Tip.  Ec.,  1842; 
pp.  : 40-248).  Si  richiamino  le  considerazioni  svolte  a (i.  184,  caso  4. 
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Titolo  IV. 

La  concorrenza  e le  sue  forme  negli  scrittori  socialisti. 

76.  — Il  lettore  comprenderà  che  non  è possibile  qui  tener 
conto  di  quella  enorme  letteratura  che  riguarda  il  socialismo. 

Ci  dobbiamo  limitare  a tener  conto  delle  sue  relazioni  con 
la  concorrenza.  11  socialismo  si  può  intendere  come  uno  sforzo 
collettivo,  più  0 meno  consapevole,  per  trasformare  il  regime 

degli  antagonismi  sociali. 

Conviene  qui  il  paragonare  due  assetti  sociali  ùl; 

(I)  si  concepiscono  i rapporti  economici  come  rapporti 
fra  individuo  e individuo.  La  società  si  presenta  quindi  come 
una  massa  che  si  intuisce  inizialmente  quasi  come  amorla, 
da  cui  risulta  un  qualsiasi  ordine,  e da  cui  deriva  una  (pialsiasi 
sua  direzionalità  evolutiva.  È questo  lo  stato  politico  caratte- 
ristico in  politica  del  liberalismo,  e in  economia  del  liberismo. 

(II)  si  concepiscono  i rapporti  economici  come  rapporti 
fra  aggregazioni  di  individui.  Gii  individui  si  organizzano  in 
tanti  organismi  che  poi  a loro  volta  si  organizzano  in  sistemi 
d’ordine  maggiore.  Scompare  o si  attenua  la  concorrenza  tra 
gli  operai  di  una  stessa  industria.  Poi  tutti  i la^  oratori  si 
uniticano,  anche  se  appartengano  a industrie  diverse:  sorgont) 
confederazioni  del  lavoro.  Il  processo  è analogo  per  il  capitale. 
Questa  concezione  fa  capo  a un  socialismo  giuridico  che  ha 
per  centro  massimo  di  correlazione  lo  Stato.  Ma  la  concezione 
stessa  dello  Stato  si  altera  in  quanto  tende  per  così  dire  a 
internazionalizzarsi;  ogni  Stato  invade  ogni  altro.  Al  limite 
ideale  abbiamo  un  solo  grande  organismo  politico. 

Nella  realtà  fenomenologica  (1)  è sempre  stato  alterato 


(1)  Il  1“  corrisponde  all’economia  inglese,  il  secondo  alla  tedesca.  Tor- 
neremo suH’argoraento  nel  Capo  seguente. 
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(la  II):  (II)  sarà  sempre  alterato  dalle  maggiori  o minori  anto- 
non  ie  individuali,  da  (pielle  etniche,  politiche,  religiose  ecc. 

Ma  sta  di  fatto  che  nel  sec.  XIX.  e siiecialmente  nella 
prii  la  metà,  la  psicologia  economica  e politica  si  è orientata 
in  senso  (1);  che  ai  tempi  nostri  si  va  sempre  più  orientando 
in  senso  (II).  Ora  il  complesso  preponderante  di  cause  per  cui 
(piei  ta  trasformazione  ha  luogo  si  chiama  sotialisìrìo.  La  con- 
cezi  )ne  socialista  è dunque  oj)posta  a quella  liberale.  Bisogna 
comiderare  il  socialismo  non  già  come  un  definito  ordine  di 
tene  meni,  non  alla  stregua  di  una  formula,  o di  uno  solo  dei 
suoi  molti  pi'ogrammi:  ma  bensì  come  « a System  that  grows 
and  develops  » (Wells,  Xeio  Worlds  far  old , Leipzig,  Tanch- 
nitz  1908:  p.  b).  Per  questo  insigne  scrittore,  il  grande 
fant ìstico  letterato  inglese,  esso  non  è neppure  un  « politicai 
mo^ement»:  ma  bensì  «a  inorai  and  intellectnal  processa  il 
(pia  e (jenera  movimenti  politici  (p.  290).  E ha  ragione.  Xe 
('•  p(  r noi  derivata  una  concezione  della  libertà  diversa  da  ([nella 
antica.  11  saggio  dello  Stuart Mill,  La  Liheì-tà (1rad.dairA(ìNELLi, 
Mik  no,  Sonzogno,  1905)  — dov’egli  amplia  e continua  la  discus- 
sione sui  limiti  della  ingerenza  governativa,  già  da  Ini  impresa 
in:  Poi.  h’e.,  l)k.  v,  — e altri  scritti  di  questo  A.  (p.  es.  Il  Go- 
rerno  Ila [ipresentalifo,  trad.  di  F.  P.  Fenili,  Torino,  Tip.  della 
Biv  sta  dei  Comuni  Ital.,  1805),  muovono  essenzialmente  da 
una  concezione  (1):  temperata  dai  limiti  che  si  debbono  porre 
alla  libertà  dei  singoli,  limiti  che  sono  una  derivazione  dell’indi- 
\ idi  alismo  stesso  0). 

Movendo  dalla  concezione  (l)  si  possono  dare  tipi  diver- 

1)  Il  [muto  ili  partenza  da  cui  muove  il  Mill  è (luesto:  che  ruomo 
non  ricerca  so  non  la  propria  felicità.  La  sua  Morale  è dunque  essenzial- 
mente utilitaria,  e la  concezione  sociale  muove  dall’individuo.  In  quanto 
[lùi  'individuo  vive  in  società,  esso  (a  norma  del  principio  psicologico  del- 
l'ass  ociazione  delle  idee,  e della  teorica  delle  associazioni  inseparabili,  onde 
per  effetto  di  continue  ripetizioni,  divenute  perciò  abituali  e consuete,  si 
han  IO  fenomeni  derivati  e complessi  che  hanno  le  apparenze  soggettive  di 
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sissimi  di  società;  e così  pure  movendo  della  concezione  (II). 
Ma  è in  base  alla  concezione  (1)  che  si  è costituita  la  borghesia: 
in  base  alla  concezione  (lì)  che  il  proletariato  ha  realizzato  le 
sue  conquiste.  Qui  dobliiamo  segnatamente  porre  in  evidenza 
il  sorgere  di  un  nuovo  corporativismo  (per  adoperare  una 
parola  antica),  o del  sindacalismo  'per  adoperare  il  termine 
moderno).  Il  contenuto  psicologico  pin)  variare  a piacere.  Oggi 
abbiamo  due  correnti  precipue;  quella  cristiano-sociale,  che 
fra  i primi  il  Xitti  in  Italia  lui  indagata  f-Som/fAnio  Cattolico, 
Torino,  Roux,  1891),  e quella  democratico-socialista.  Ma  il 
meccanismo  economico  rimane  fondamentalmente  immutato 
([ualunqiie  finalità  più  remota  si  conferisca  alTazione  econo- 
mica (vedi  nota  a [>.  164  e Sez.  111). 

Di  qui  pure  deriva  una  modilicazione  funzionale  del 
Parlamentarismo,  poiché  i deputati  vanno  diventando  sempre 
più  i rappresentanti  di  classi,  di  interessi  organizzati  e gli 
interessi  delle  classi  inferiori  vanno  diventando  preponderanti, 
e sono  aiìpena  limitati  dalle  grandi  ragioni  etniche,  che  pre- 
siedono ai  conflitti  degli  Stati  e dei  popoli  (vedi  Tit.  V). 

Ora  la  reazione  della  concezione  (li)  alla  concezione  (L 
si  impernia  essenzialmente  in  njia  valutazione  economico- 
psicologica  degli  effetti  della  concorrenza,  in  genere,  e,  più 
specifica  niente  della  libera  concorrenza  (i). 

fenomeni  semplici)  finisce  per  considerarsi  come  una  parte  inscindibile  del 
tutto,  e quasi  come  un  membro  del  grande  organismo  sociale.  Anche  attual- 
mente la  scuola  edonistica  muove  in  economia  da  consimili  premesse,  che 
sono  state  da  noi  (nella  teorica  dei  gradi  di  utilità,  in;  Vita  della  Ricchezza) 
discusse  ricostruttivamente. 

(1)  A questa  elaborazione  non  può  essere  stato  estraneo  il  fatto  che 
il  socialismo,  nelle  classi  borghesi,  è stato  un  orientamento  di  coltura,  in 
correlazione  quindi  ad  un  bisogno  intellettuale,  come  ad  es.  per  l’Italia  ha 
provato,  con  grande  copia  di  dati,  R.  Michels  (Il  Proletariato  e la  Borghesia 
nel  movimento  socialista  italiano,  Torino,  Bocca,  1908).  Basti  qui  ricordare 
gli  scritti  di  Arturo  Labriola,  più  volte  da  noi  citati.  Solo  degli  intel- 
lettuali potevano  fare  tentativi  di  analisi  della  concorrenza. 
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La  classilicazione  dei  socialisti  del  Farei  o (Systèmes  socia- 
Usies,  cit.;  I,  p.  1 10)  in  termini  di  lotta  contro  la  proprietà  privata, 
piK  infatti  anch’essa  liberamente  tradursi  in  termini  di  concor- 
reiJia.  Fu  già  osservato  che:  « among  thè  caiises  ofthe  growth 
of  >ocialisrn  liave  been  iinreasonable  optimism  and  overcon- 
lldtnce  that  free  competition  bet^A"een  men  and  a policy  of 
laùser  falce  on  thè  part  of  thè  State,  Avonld  bring  about 
thè  best  possible  resnlts.  Exagerations  of  this  kind  were 
foll)Aved  by  disillnsion  and  disappointment,  and  cali  Ibr  an 
o[)|  osite  conrse  of  action.  M.  Faguet  sees  in  Socialism:  une 
idé<  fansse  en  réaction  conti  e une  idàe  fausse  » (in:  Palgraa'e, 
Dic'^.  of.  P.  E.;  Apjiendix  to  voi.  Ili,  p.  784). 

F ipii  dunque  opportuno  accennare  alla  lotta  di  classe. 

Essa  è dovuta  a un  processo  di  eliminazione  di  stigmate 
stri  tturali  non  iiiù  scientilico,  come  ([uelli  analizzati  nel  I Capo 
di  [iiesto  liliro,  ma  prevalentemente  'politico.  Rientra  quindi 
nell  i psicologia  economica.  Infatti  la  lotta  di  classe,  in  quanto 
min  a distinguere  due  ordini  soli  di  antagonisti,  e cioè  da 
una  jiarte  il  proletariato  e dall’altra  la  borghesia  capitalista, 
traKuira,  o subordina,  resistenza  di  antagonismi  fra  proletari 
di  I. n’industria  e quelli  di  un’altra,  fra  quelli  di  uno  Stato  e 
que  li  di  un  altro,  ecc.  Ha  per  sua  bandiera  il  motto:  proletari 
di  tetti  i paesi  unitevi.  Ma  a proposito  della  lotta  di  classe 
e d d iiroblema  della  concorrenza  nei  socialisti,  devesi  tener 
con  0 dei  seguenti  fatti  : 

1“'  La  psicologia  economica  è quello  che  è:  e quando 
Top  inione  jiubblica  si  orienta  in  un  determinato  modo,  può 
darli  (a)  che  deformi  la  rappresentazione  scientiflca  acquisita 
dei  fatti  economici,  ma  spesso  anche  trasforma  la  realtà,  e 
qui  idi,  nel  caso  s^ieciale,  può  creare  l’antagonismo  che  ah  initio 
suppone.  Questa  tr-asformazione  è possibile  solo  entro  certi 
lim  ti.  (piando  non  è possibile  abbiamo  un  errore  iniziale  di 
psicologia  da  cui  derivano  errori  economici. 
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(a)  Esempio: 

La  classiflcazione  delle  forme  del  commercio  fatte  dai  cul- 
tori del  diritto  naturale  rivela  le  opinioni  correnti  in  passato: 
« Commercium  triplex  est,  aequale,  activum,  passivimi:  aequale 
si  merces  cum  mercibus,  activ>nn  si  nierces  propriae,  quo 
nomine  tum  terrae  tum  indirstriae  fructus  veniunt,  cum  aliena 
pecunia,  passivam  si  pecunia  propria  cum  alienis  mercibus 
permutantiir  (Johaxxis  M.  Lampredi,  Jaris  Publici  Unirersalis, 
sire  Jaris  Natarae  et  (jentiunì  Theorernata , Pars  III,  Tomus  III: 
Livorno,  Falorno,  mdcclxxviii:  p.  2.5). 

Questa  concezione  mercantilista  non  riuscì  interamente  ad 
imporsi,  come  non  riuscirono  ad  imporsi  le  taritì'e  dei  prezzi, 
([uelle  dei  salari,  ecc.,  e tutti  quei  provvedimenti,  che  sono 
.scaturiti  da  una  errata  concezione  O dell’ordine  economico: 
sarchile  tuttavia  erroneo  il  negare  che  essi  non  abbiano  avuto 
il  potere  di  modificare  e di  alterare  il  funzionamento  della 
società  economica. 

In  una  certa  misura  in  questa  esem]iliticazione  rientra 
anche  la  lotta  di  classe.  (I)'  Ma,  considerando  in  blocco  il 
socialismo,  non  si  jmò  non  riconoscere  che  esso  è stato  la  più 
grande  forza  dinamica  della  società  economica  nostra.  La  lotta 
di  classe  ne  è stata  lo  strumento  più  poderoso:  prima  ha 
unificato  i lavoratori  di  una  stessa  industria,  i<oi  ha  collegati 
quelli  di  industrie  diverse.  Non  è qui  il  luogo  di  ricercare  se 
questo  sia  stato  bene  o male. 

Mi  limito  a constatare  il  fatto.  Esso  ha  avuto  una  portata 
politico-economica  interna  in  ogni  Stato:  ed  internazionale: 


(1)  Cosi  il  Foukier  se  la  prendeva  con  i mercanti  e i banchieri,  di  cui 
non  aveva  capita  la  funzione  e che  egli  accusava  di  produrre  « l’incari- 
mento  d’una  derrata  qualunque  e di  rimpinzarsi  d’oro  a spese  deirindustria 
generale...  e tutto  ciò  per  effetto  della  libera  concorrenza  {Opere  acelte, 
trad.  ital.  Roma.  Ferino.  1894;  p.  122). 


il- 
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può  preludiare  ad  una  nuova  e più  intima  amalgama  di  popoli 
E questo  fu  nella  mente  di  tutti  i socialisti  ; (in  dai  precursori. 
Già  il  Fourier  vuole  rimuovere  la  « concorrenza  dei  popoli  » 

e costituire  uno  stato  mondiale. 

2“)  La  lotta  di  classe  ha  determinato  tutto  un  nuovo 


ord  ne  di  osservazioni  particolari  circa  il  regime  di  concorrenza 


esis’;ente  nel  sec.  XIX. 


77.  — Raccogliamo  ora  il  documento  della  valutazione 
che  i socialisti  hanno  dato  della  concorrenza: 

aj  Hanno  in  primo  luogo  cercato  di  rappresentarla  come 
auente  con  un  massimo  di  intensità. 


Secondo  rExoELs  1’  « economia  liberale  ha  fatto  del  suo 
mej  lio  « per  universalizzare  l’ostilità  fra  gli  uomini,  per  mutare 
l’urianità  in  una  rapace  orda  di  belve  (chè  altro  non  sono  gli  uomini 


lan  dati  nella  concorrenzaj , le  quali  si  divorano  a vicenda  appunto 
per’hè  si  trovano  ad  avere  ciascuno  l’interesse  di  tutti» 


Politica,  Primi  lineamenti  di  una  critica  dell’ Economia  politica, 
cov  introduz:  e notizie  ìno-bibliografiche  di  F.  Turati,  V.  Auler  e 
C,  Rautsky,  e con  appendice,  T ediz.  ital.  Milano,  Critica  Sociale,  1895; 


p.  fi). 


(1)  La  mia  opinione,  in  proposito,  fu  già  dichiarata  altrove.  Il  socialismo, 
disti:  « ha  principalmente  lo  scopo  di  abolire,  di  digerire,  direi  quasi,  le 
froi  tiere  che  separano  gli  Stati  d’Europa.  Per  questo  riguardo  il  socialismo 
è u IO  dei  fattori  di  una  nuova  unificazione,  di  una  nuova  amalgama  di 
pop)li.  Esso  è fedele  alla  sua  virtù  originaria  nello  schierarsi  contro  la 
pos  libilità  di  una  conflagrazione  europea.  Se  l’ingranaggio  della  pace  armata 
foss  e paragonabile  ad  un’automobile  che  corre  verso  la  guerra,  il  socialismo 
dOY  rebbe  esserne  il  freno.  Non  si  può  dir  ora  se  in  definitiva  questo 
{itti  ggiamento  sia  per  essere  utile.  Sarebbe  certamente  utile  se  riuscisse 
ad  mpedire  il  temuto  conflitto.  In  caso  contrario  può  essere  dannoso  a 
quc  Ilo  Stato  e a quel  popolo  del  quale  abbia  ind(^bolita  la  l’esistenza  « 
(Se  .la.  La  Nuova  Epopea,  Biella,  per  cura  della  Dante  Alighieri,  1912 
p.  3).  Ma  il  danno,  o l’utilità,  dipende  sempre  da  una  valutazione  degli 
ide  di  sociali. 
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E già  prima,  Louis  Blanc  aveva  accusato  la  concorrenza  di  pro- 
durre una  « incalculable  déperdition  de  capitaux»  fOrganisation  da 
tramil,  cit.;  p.  199  et  passim).  La  libera  concorrenza  viene  costan- 
temente considerata  come  « un  giogo  » (Biraohi,  Il  Socialismo,  Milano, 
Hoepli,  1896;  p.  56)  Anche  qui  l’effetto  della  concorrenza  si  presenta 
come  un  maximum. 

Ho  accennato  precedentemente  (pp.  19;  68)  alla  polemica  fra  il 
Pareto  e Io  Scorza.  Conviene  qui  riprendere  l’argomento  in  relazione 
ad  un’altra  polemica,  quella  fra  il  Pareto  e i socialisti,  da  cui,  a 
distanza  di  tempo,  è poi  originata  l’opera  del  Pareto  sui  Sijstèmes 
socialistes.  Il  pensiero  scientifico  del  Pareto  si  è andato  continua- 
mente  evolvendo  (vedasi  la  nota  1 a p.  8),  cosa  che  torna  ad  onore 
(li  questo  insigne  economista.  Altra  volta  però  egli  scrisse  quanto 
segue  e che  sfuggì  allo  Scorza: 

« Già  da  lungo  tempo  rEconomia  Politica  aveva  fatto  vedere  che 
la  libera  concorrenza  è la  condizione  necessaria  per  ottenere  il  mas- 
simo del  benessere  per  l’individuo  e per  la  specie,  e gli  ultimi  lavori 
della  scienza  hanno  dato  un  tal  rigore  e una  tale  precisione  alla 
dimostrazione  di  questo  teorema,  che  si  può  oramai  considerarlo  a 
giusto  titolo  come  uno  dei  meglio  stabiliti  della  Scienza  sociale  (Pa- 
reto, Introduzione  Critica  a:  Marx,  Il  Capitale,  Estratti  di  Paolo 
Lafargue,  con  replica  di  questi,  2“  ediz.,  Palermo,  Sandron,  1895; 
p.  Lxix).  Un’attenuazione  si  legge  più  in  là  fp.  lxxvii):  «ricordando 
che  la  libera  concorrenza  produce  un  massimo  di  benessere  per  l’in- 
dividuo e per  la  specie  [dunque,  secondo  il  pensiero  del  Pareto,  allora 
lo  produceva  !]  noi  non  abbiamo  per  niente  inteso  — ci  teniamo  a 
dichiararlo  nettamente  — assolvere,  e neanche  scusare  gli  abusi  che 
esistono  nelle  nostre  società.  Questi  abusi,  che  gli  economisti  liberali 
hanno  per  altro  sempre  riprovati,  noi  li  abbandoniamo  compieta- 
mente  alle  vendette  delle  scuole  socialiste».  Osserviamo;  questi 
abusi  sono  per  il  Pareto  l'eccezione,  per  gli  scrittori  socialisti  la 

regola. 

Segue  poi  un'osservazione,  che,  a distanza  di  tempo,  sembrami 
curiosissima.  Le  scuole  socialiste  devono  pero  osservare  bene  che 
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« qiasi  tutti  questi  fatti  biasimevoli  e delittuosi  non  si  sono  potuti 
prò  ìurre  che  grazie  aH’intervento  dello  Stato  ».  Cito  questo  non 
per  cogliere  in  contraddizione  il  Pareto,  con  le  sue  ulteriori 
attniuazioni  circa  i benefìci  della  libera  concorrenza.  Le  contrad- 
dizi  ini  di  questo  genere  meritano  l’ apologia  che  ne  ha  scritta 
I’Ej  erson.  .\ggiungo  che  la  polemica  con  lo  Scorza  fu  a proposito 
del  Cours.  E noto  ancora  che  il  Pareto  ha  invitato  più  volte  a 
temi*  conto  soltanto  dei  suoi  ultimi  risultati  'Manuale,  ed.  ita!., 
Pronnio);  e weW Appendice  all’ediz.  francese  (Manuel,  trad.  Boxnet, 
Par  s,  Ciard  et  Brière,  1909)  dice  che  « cet  appendice  [dove  si  occupa 
ana  iticamente  della  concorrenza]  doit  doiic  ótre  substitué  à nos 
; tra^  aux  antérieures  et  les  remplacer  » (p.  539).  Osservo  quanto 

sop  ’a  soltanto  perchè  questa  convinzione  era  diffusa  nei  maggiori 
economisti  e doveva  contribuire  — come  abbiamo  veduto  — a 
fav(  rire  lo  sviluppo  del  socialismo.  E poiché  trattasi  di  documenti 
j bibl  ografìco-economici  di  (pialche  importanza,  anche  per  la  storia 

I del  pensiero  del  Pareto  (della  ([uale  ci  siamo  più  volte  in  questo 

I libi:)  occupati;  pp.  8;  10;  19;  56;  62-3;  68;  93;  138-143),  aggiungo 

I che  ([uesto  .scritto  del  P.^reto  comparve  prima  nel  l’edizione  (riiillau- 

I mii  di  Parigi,  e in  Italia  suH’/ùea  Liberale,  a puntate  nel  1893  (ma 

I que;ta  trad.  non  è certo,  a quanto  mi  sembra,  deU’A.).  Fu  obiettato 

! in  Italia  da  E.  Guindaxi  e da  L.  Bissoeati  (23  Ago.sto  1883)  in:  A))- 

I pen  lice  al  voi.  M.^rx,  Il  Capitale,  riassunto  da  G.  Deville,  con  By'eei 

Cer>  ni  mi  Social.  Scientifico,  Cremona,  per  cura  del  giornale  L’Eco  del 

Poi  olo,  1893.  Questo  si  domandavano  i due  Autori;  « 11  liberismo  dot- 
trii  ario...  potrà  mai  arrestare  il  continuo  introdursi  di  perfezionamenti 
teci  dei  nelle  industrie,  perfezionamenti  che,  togliendo  valore  ai  mezzi 
prò  lottivi  attualmente  in  azione,  determinano  la  rovina  e la  scom- 
pai  sa  dei  capitalisti  che  non  possono  applicarli  nelle  loro  imprese? 
La  proclamazione  dei  benefici  della  libera  concorrenza  toglierà  mai 
ch(  ciascun  produttore  e venditore  di  merci  teniia  ad  eliminare  la 
corcorrenza  del  mercato  su  cui  le  offre?  tenda  a ci’earsi  il  monopolio? 

E non  è evidente  come,  in  onta  alla  teorica  dei  P.areto  e C.^,  il 
incido  della  produzione  capitalista,  da  20  anni  a quest’oggi,  sia  an- 


— 211  - 

dato  coprendosi  d’una  fitta  rete  di  coalizioni  e organizzazioni  di 
monopolio? 

Non  vediamo  che  il  monopolio  è anzi  già  arrivato  al  punto  di 
abbracciare  non  solo  le  imprese  dello  stesso  ramo,  ma  più  rami  di 
produzione  di  cui  l’uno  dà  all’altro  o la  materia  prima  o gli  stru- 
menti di  lavoro?  (es.;  oOìeine  ferroviarie,  caseifìci  socialidi  proprie- 
tari agricoli,  imprese  giornalistiche  con  cartiere  e fonderia  ecc.)  » 
(p.  .124). 

Molte  di  ({ueste  divergenze  si  sarebbero  potute  eliminare  tenendo 
conto  che  da  una  parte  si  partiva  da  un  presupposto  di  concorrenza 
classico-statica  (forzata  ad  adattarsi  allo  scopo  di  spiegare  fenomeni 
<linamici);  dalfaltra  da  un  presupposto  di  concorrenza  funzionale 
(forzata  a negare  i l’esultati  logici  ottenuti  nella  rappre.sentazione 
dei  classici).  Ma  è tuttavia  caratteristico  ratteggiamento  degli  scrittori 
socialisti  che,  nel  monopolio,  vedono  concordemente  un  ina.rimnm 
di  antagonismo,  e,  se  non  sem})re  di  concorrenza,  vedono  in  esso 
monopolio  la  fase  successiva  ad  un  ma.rimum  di  concorrenza. 

b)  La  necessità  politica  di  .sminuire  rintensità  degli  anta- 
gonismi sociali  trasformando  la  società  intera  ù),  ha  richiamato 
il  pensiero  dei  sociali.sti  sul  punto  delle  differenze  che  inter- 
cedono fra  la  lotta  per  1’esistenza  e gli  antagonismi  sociali. 

<\  La  concorrenza  vitale  dei  naturalisti  non  è che  il  riflesso  nel 
loro  cervello  di  ciò  che  avviene  nel  mondo  economico;  essa  non  è 
che  l’applicazione  al  mondo  vegetale  ed  animale  della  concorrenza 
industriale  e commerciale  che  gli  economisti  divinizzano.  Darwin 
almeno  era  cosciente  del  fatto.  'SeìV Origine  della  specie  egli  confessa 
che  l'idea  della  selezione  naturale  non  germogliò  nel  suo  cervello 


(1)  « La  guerre  à la  concurrence  est  un  mot  d’ordre  auss'i  accreditò 
aujourd’hui  dans  les  rangs  du  parti  démocratique,  que  la  guerre  aux  privi- 
lèges  lors  du  mouveraent  de  S9  (de  Carnè,  in;  Rev.  d.  Deiix  Mondes,  1“  sett- 
1841,  cit.  da  L.  Blanc,  Org.  du  Trav.,  cit.  ; p.  207). 
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che  dopo  la  lettura  del  libro  deireconoiuista  Malthus  W.  Ma  iiitrodu- 
cento  nella  scienza  sociale  la  loro  concorrenza  vitale,  i darwiniani, 
che  si  credono  così  astuti,  non  fanno  che  restituire  ciò  che  hanno 
presi  e rifriggere  naturalisticamente  la  lezione  degli  economisti  » 
(Laiargue,  Il  Materialismo  SfOìHco  di  Carlo  Mara:,  Milano,  Critica 
Sociale,  18P-1;  pp.  29-30).  L’argomento  è molto  importante;  dediche- 
rem)  ad  esso  tutta  la  Sezione  IV  di  questo  Capo. 

c)  Inoltre  i socialisti  hanno  avuto  la  tendenza  a consi- 
derare la  concorrenza  nei  suoi  elfetti  dinanihd,  o in  quelli  più 
ren  oti,  anziché  al  punto  di  vista  dei  meri  elfetti  statici. 

Bl.anc  dice;  « la  concurrence  conduit  au  monopole  » {Organi- 
satìin  da  Travail,  Paris,  Au  Bureau  de  la  Sociétè  de  l’industrie 
fralernelle,  1848;  p.  77);  e cerca  di  dimostrare  che  «la  concur- 
ren  ;e  est  une  cause  de  ruine  pour  la  bourgeoisie  » (pp.  76  e segg.). 
Decica  quindi  due  capitoli,  rimo  alla  Concurrence  condamnee  por 
Veaemple  de  V Angleterre  {pp.  85-96);  l’altro  alla  concorrenza  «.qui 
aho  dit  nècessairenient  à une  guerre  à moì't  entre  la  France  et 
V A'.igleterre  » (pp.  97-101),  dove  in  base  ad  ossei-vazioni  particolari 
e n )ii  sullicienti,  fa  delle  previsioni  che  non  si  sono  avverate.  Giusta 
è p *ró  la  tesi  generale  che  le  lotte  economiche  servono  di  sostrato 
a q ielle  politiche.  La  P edizione  di  questo  libro  suscitò  allora  una 
poh  mica  a cui  prese  parte  lo  Chevalier  in  difesa  delia  concorrenza 
{Joì'.rn.  des  Dèbats,  n.  del  21  agosto  1844),  che  dice  che  non  si  deve 


(!)  u La  lecture  du  livre  de  Malthus  Sur  la  Fopulation,  ou  celui-ci 
pari)  de  l’accroissement  de  la  population  en  progression  géometrique,  de 
la  ( mcurrence  plus  apre  qui  en  résulte,  d’où  la  misère  pour  les  incapables 
et  e progrès  général,  suggéra  à Darwin  l’idée  que  dans  la  latte  pour 
l’ex  stence,  qui  existe  partout,  les  variations  favorables  auraient  chance 
d’ét’e  préservées,  tandis  que  les  autres,  moins  privilégiées,  seraient  dé- 
trui  tes  ri  (CuÉNOT,  La  Genèse  des  Espèces  Animales,  Paris,  Alcan,  1911;  p.  15) 
Per  una  singolare  coincidenza  altrettanto  accadde  al  Wallace:  del  quale, 
nei  recenti  necrologi  (1913),  lessi  aver  egli  avuto,  come  Darwin,  Malthus 
per  ispiratore. 


- 218  - 

rendere  « la  concuri'ence  responsable  des  mensonges,  des  méfaits,  des 
violences  (pii  se  sont  accomplis  et  s'accomplissent  encore  en  son  noni  » 

E la  concorrenza  non  è che  la  « tnuislìguration  industrielle  » della 
libertà.  Louis  Blanc  rispose  a M.  Chevalier  sullo  stesso  giornale 
(17  febbraio  1845),  ainmettendo  che  « la  concurrence,  il  est  vrai, 
ne  tourne  pas  toujours  contre  l’ouvrier  »,  e ciò  per  la  scarsità  della 
mano  d’opera.  Ma  il  mondo  morrebbe  di  fame,  egli  si  domanda  in 
antitesi  al  Chevalier,  quando  l’operaio  lavorasse  per  sé  anziché  per 
i suoi  padroni?  Sono  tutte,  come  vedesi,  osservazioni  frammentarie; 
COSI  da  una  paiie  come  dall'altra;  ma,  nello  sforzo  di  perseguile 
edòtti  remoti  della  concorrenza,  il  pensiero  socialista  riesce  ad 

afferrare  (pialche  nesso  dinamico. 

« La  concorrenza  riposa  sull  interesse  e l’interesse  torna  a gene- 
rare il  monopolio;  in  breve;  la  concorrenza  si  risolve  in  mono- 
polio (9.  D’altro  canto  il  monopolio  non  può  trattenere  il  torrente 
della  concorrenza,  anzi  genera  nuova  concorrenza  a sua  volta;  cosi, 
ad  esempio,  un  divieto  d’importazione  o un  dazio  elevato  generano 

immediatamente  la  concorrenza  dei  contrabbandieri...  La  contraddi- 
zione della  concorrenza  sta  dunque  nel  fatto  che  ciascuno  deve 
desiderare  il  monopolio,  mentre  la  collettività  come  tale  ne  va  in 
rovina  e quindi  deve  combatterlo.  Di  [liu  ; la  stessa  concorrenza 
jiresuppone  il  monopolio;  e precisaiuente  il  monopolio  della  proprietà 


(1)  È questa  anche  la  tesi  del  Pkoudhon;  la  concorrenza  distrugge 
la  concorrenza  » {Sistema  delle  Contrad.  Leon.,  in:  Bib.  d.  Leon.,  heiie  iii. 
Voi.  IX ; pp.  256  e segg.  nel  Cap.  La  Concorrenza).  All’Epoca  iii,  che  il 
PRoenHON  intitola  La  Concorrenza,  sussegue  l’Epoca  iv  che  egli  intitola; 
il  Mo  nopolio.  Si  richiamino  qui  le  considerazioni  sui  tipi  (i)  e (ii)  della 
.Società  (PP.2U3-205)  che  in  certo  qual  modo  possono  giustificare,  se  non  le 
argom-entazioni,  l’Intuizione  fondamentale  de  Proudhon,  che  viene  poi  in 
altra  forma  raccolta  dal  Tarde;  la  dialettica  sociale  (egli  scrive)  conduce 
fatalmente  ogni  termine  al  suo  contrario  : la  concorrenza  conduce  al  mono- 
polio [Les  Lois  de  V Imitation , Paris,  Alcan,  1890;  p.  212).  Questa  tesi  la 
discuteremo  più  in  là,  (Parte  ii.  Capo  i).  Aderiscono  ad  essa  anche  alcuni 
economisti.  <■  La  concorrenza  si  potrebbe  chiamare  il  monopolio  che  sta 
maturandosi,  il  monopolio  la  concorrenza  maturata  (De  Johannis,  Discus- 
sioni Econ.,  Verona,  Drucker  e Tedeschi,  1881;  p.  219).  Come  vedremo  è 
«luesto  un  caso  solo,  e discutibile,  fra  i molti. 
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— è qui  che  di  nuovo  si  rivela  in  piena  luce  l’ipocrisia  dei 
libe  -ali  — e fin  tanto  che  esiste  il  monopolio  della  proprietà, 
anclie  la  proprietà  del  monopolio  è giustificata:  poiché  il  monopolio 
stes  ;o,  una  volta  dato,  è una  proprietà  » (Engels,  L’Kcon.  Poi.,  cit.; 
pp.  57-58).  Si  badi  che  qui  c’è  una  vera  pepita  d’oro;  intatti,  con 
altr  ? parole,  si  può  ripetere  che  il  regime  della  concorrenza  è funzione 
dell  ordinamento  giuridico  della  proprietà  e del  suo  accentramento 
in  date  classi  sociali. 

(ì)  \ socialisti  hanno  ancora  richiamato  l’attenzione  loro 
su  lorme  patologiche  di  concorrenza:  ne  sono  cosi  derivate 
rappresentazioni  spesso  ])aradossali  del  fenomeno,  in  relazione 
spe<  ialmente  alla  distribuzione,  alla  criminalità,  ecc. 

Su  questo  punto  resemplificazione  è facile;  basti  richiamare  le 
cita;  ioni  precedenti.  In  via  d’abbondanza  aggiungeremo  qualcos’altro 
anc(  ra. 

« Sui  mercati  del  lavoro,  come  sui  mercati  del  commercio  gli 
scrupoli  dell’onestà  sono  disconosciuti,  non  si  tratta  che  di  guada- 
gnate a detrimento  d’altri  » (B.  Malon,  Il  Socialismo,  Compendio 
stor'co,  teorico,  pratico,  II  edizione,  Milano,  Editori  della  Biblioteca 
Soci  dista,  1895;  p.  177). 

« AiK'm  il  delitto  è retto  àeàìa  concorrenza...  la  Società  produce 
una  domanda  di  delinquenza  cui  corrisponde  una  adeguata  ofl'erta,... 
il  V loto  lasciato  dagli  incarceramenti,  dalle  deportazioni  o dalla  pena 
capitale  applicata  a un  certo  numero  di  persone  viene  ben  tosto 
coln  ato,  proprio  come  ogni  lacuna  nella  popolazione  è tosto  colmata 
da  1 uovi  rampolli  » (Engels,  VKcon.  Poi.,  cit.;  i>.  72)  (2. 

1)  Cito  integralmente  rispettando  il  pensiero  e la  fraseologia  degli 
Auti'i'i.  Anzi  richiamo  l’attenzione  sulle  espressioni  polemiche,  violente 
di  issi;  infatti  hanno  importanza  per  stabilire:  a)  le  rappresentazioni 
soggettive  dell’ordine  economico;  b)  le  reazioni  sentimentali  che  ne  sono 
deri  mte. 

[2)  Trattasi  di  un  argomento  che,  con  varietà  di  intenti  analitici  e 
sint  itici,  ha  richiamato,  in  questi  ultimi  tempi,  l’attenzione  degli  statistici 
italiani;  basti  ricordare  le  monografie  del  Bosco,  del  Coletti,  del  Forna- 
SAR  di  Verge,  del  Mortaea,  del  Camboni,  del  Niceforo,  ecc. 
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Per  Marx  il  capitale  è più  forte  appunto  mediante  la  libei'a 
concorrenza  che  sottomette  ai  piu  forti  i più  deboli,  diminuisce  la 
loro  cerchia  d’affari  e lo  smercio  dei  loro  prodotti;  di  qui  la  neces- 
sità dell’unione  degli  espropriati,  finché  gli  espropriatoci  siano  a 

loro  volta  espropriati.  Eccone  le  parole; 

« Con  tutta  la  sua  spilorceria,  la  produzione  capitalistica  é 

assolutamente  prodiga  di  materiale  umano,  all’istesso  modo  come, 
d’altro  lato,  in  grazia  al  metodo  della  distribuzione  dei  prodotto  per 
mezzo  del  commercio,  ed  alla  concorrenza,  essa  è assai  prodiga  dei 
mezzi  materiali  della  produzione,  e da  un  lato  fa  perdere  alla  società 
ciò  che  dall’altro  fa  guadagnare  ai  capitalisti  » (Marx,  Das  Kapital, 


III,  1*^  P.;  p.  fil).  È sempre  il  problema  della  distribuzione  che  qui 
risorge,  e sono  i socialisti  che  lo  impongono  sempre  pili  all  atten- 
zione degli  economisti. 

Adolf  von  Beli.  {Rede  nber  die  Sociale  Frage,  gehalten  avf 
der  freien  hirchltchen  Versaminlung  emngelischer  Mdnner  in 
der  (ìarnisons-Kirche  zu  Berlin,  12  Oktober  1871;  2“  ed.  M iegand, 
Berlin.  1872)  dopo  aver  respinta  l’apologià  che  i classici  tanno  del- 
regoismo,  dichiara  che  gli  economisti  hanno  appreso  dai  socialisti 
a prestare  la  dovuta  attenzione  ai  problemi  circa  la  distribuzione 


delle  ricchezze  (h. 


(1)  È dunque  questa  una  veccliia  controversia.  I na  critica  delle  idee 
sulla  concorrenza  del  Blanqui  è stata  fatta  dal  Vidal  che  lo  rimprovera  di 
essere  evasivo  e incompleto:  appunto  perchè  non  affronta  questo  pioblema. 
hi\  questione  della  libera  concorrenza  domina  i due  problemi  della  produ- 
zione e della  ripartizione  (Vidal,  Ae.s  EconomMef^  de  l’Institut,  I - M. 
Blanqui,  in:  La  Revue  Indépendante,  Paris,  25  sett.  184fi;  p.  191).  Analiz- 
zando quindi  le  idee  del  Blanqui,  questo  Autore  accenna  al  problema  della 
ripartizione.  Ammette  che  essa  sia  ingiusta.  Afferma  che  « il  nostro  sistema 
di  concorrenza  è incompleto  « (p.  199).  Vuole  la  liberta  commeiciale. 
Discute  la  questione  delle  macchine.  Osserva  che  ogni  epoca  ha  il  suo 
problema  da  risolvere  (p.  221).  Il  problema  della  concorrenza  si  può  porre 
in  questi  termini.  Bisogna  organizzare  l’industria?  (p.  213).  I socialisti  soli 
hanno  osato  « attaquer  la  rópartition  «.  In  quest’epoca  si  agitavano  le 
questioni  della  giustizia  distributiva. 
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e)  Da  (|ue.sta  analisi  ne  è scaturito,  per  lo  meno,  il  ten- 
tativ(  di  nuove  classilìcazioni  fondamentali  delle  forme  della 
conce  rrenza. 


Viene  cosi  sempre  più  logicamente  isolato  1’ « anlagonisme  du 
travai  l et  de  la  propriété  » (Proudhon,  Le  Droit  au  Travail  et  le 
Droìt  de  Propriété,  Paris,  Garnier,  185^;  pp.  20-26). 

E1  il  Fourier  aveva  tenuto  conto  dell’ opposizione  dei  due 
intere  ;si;  Tindividuale  e il  collettivo  {Opere  scelte,  cit.;  p.  151). 

L )uis  Bl  vxc  cercava  di  classificare  a suo  modo  gli  antagonismi 
social  ; « Quels  sont  les  faits  dont  se  compose  l’histoire  contemporaine? 
Dans  ’ordre  inorai,  lutte  de  toutes  les  intelligences,  ou  scepticisme. 
Dans  1 ’ordre  social,  lutte  de  tous  les  intéréts,  ou  concurrence  illimitée. 
Dans  l’ordre  politiciue,  lutte  de  tous  les  pouvoirs,  ou  anarchie  » 
’,  Org.  d.  Trac.,  cit.;  p.  205). 

Il  (ine,  ad  un  punto  di  vista  più  strettamente  economico,  si  disse 
che  <;  La  concorrenza  deve  considerarsi  sotto  doppio  aspetto:  come 
gara  ci  attività  per  il  migliore  e più  proficuo  impiego  delle  co.se  e 
del  lavoro,  e come  lotta  per  rappropriazione  della  maggior  parte 
del  Ir  itto  del  lavoro  » (Saverio  Merlino,  Pro  e contro  il  socialismo, 
Kspos'zione  critica  dei  principii  e dei  sistemi  socialisti,  Milano, 
Treves,  1897:  p.  2:33;  cfr.  ivi  tutta  la  parte  specialmente  dedicata 
alla  concorrenza:  pp.  233-237). 


f)  Hanno  ancora  i social  i.sti  discusso  le  attinenze  fra  la 
conca  rrenza  e la  libertà,  non  tanto  in  genere  (vedi  pp.  16-22;, 
(pian  0 iiiù  specialmente  con  la  libertà  politica.  Di  ((ili  è 
scatuiàto  il  famoso  aiioftegma;  che  la  libertà  del  proletariato 
(amsiste  nella  libertà  di  morire  di  fame. 


1 Proudhon  {Sistema  delle  contraddizioni  econ.,  hw  li.  d.  Econ., 
Serie  III.  Voi.  IX,  P.  I)  intitola  una  porzione  del  suo  libro:  Effetti 
socee  'Siri  della  concorrenza  e come  essa  distrugga  la  liberta 
(§  2 del  Capo  V).  La  polemica  è condotta  qui  dal  Proudhon  contro 

il  DrS’OYER. 
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Una  formula  espressiva  che  puc)  essere  cpii  ricordata,  anche  in 
relazione  alla  nostra  discussione  di  un  passo  del  Lorenzoni  (vedi 
p.  165,  in  nota)  è la  seguente:  « règalitè  des  droits  n’est  pas  l’égalité 
des  forces:  c’est  quefiiue  chose  cependant  que  rinégalité  des  droits 
ne  Vienne  pas  corroborer  celle  des  forces  :•>  (Brouilhet,  Le  Conflit 
des  Doctrines  dans  VÈconom.  Poi.  contemporaine,  Paris,  Alcun,  1910; 
pp.  120-121).  Il  socialismo,  assai  più  che  il  radicalismo  a cui  questo 
A.  accenna,  sostiene  che  la  stessa  eguaglianza  dei  diritti,  o libertà 
politica,  è un  vano  nome,  sopraffatto  dal  regime  della  concorrenza. 


g)  Essendo  l’attenzione  stata  richiamata  sulle  trasforma- 
zioni morfologiche  della  concorrenza,  su  quelle  avvenute  e su 
quelle  che  i socialisti  desideravano,  ne  è scaturito  il  tentativo 
di  erigervi  su  la  rappresentazione  deirevoluzione  dell’intero 
organismo  sociale.  E questo  ha  talora  contribuito  a deter- 
minare jiarticolari  riforme.  Il  sistema  del  Blanc  6)  poggia  sul- 
l’attacco alla  libera  concorrenza  : ma  il  Blaxc  non  vuole  «che 
la  distiaizione  della  }irivata  concorrenza  si  faccia  con  la  vio- 
lenza; t*ssa  dovrà  venir  meno  di  Ironie  al  graduale  sviluppo 
delle  associazioni  produttive  di  Stato  e di  fronte  alla  menoma- 
zione politica  del  grande  capitale,  per  effetto  del  suffragio 
universale  » (BiraitIII,  op.  cit.;  p.  70).  Si  ricordi  a (juesto 
proposito  che  il  programma  marxi.sta  di  Erfurt  (11  ottobre  1891) 
portava  fra  i suoi  caposaldi  il  « monopolio  di  Stato  per  tutte 
le  assicurazioni  ojieraie,  sotto  il  controllo  dei  delegati  operai  ». 
In  Italia,  con  altra  forimi,  abbiamo  avuto  (pialcosa  di  anche 
j»iù  completo;  ipiello  delle  assicurazioni  sulla  vita. 

h)  Infine  iie  è nata  la  ricerca  se.  anche  in  regime 
socialista,  la  concorrenza  privata  dovesse  esistere;  risponde 
questo  ad  un  periodo  di  revisione  delle  teorie  marxiste. 


(1)  Vedasi,  l'oiitro  Blaxc:  Proudhon,  op.  cit.  pp.  281-2SÓ. 
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J.fl  concorrenza,  secondo  gli  scrittori  socialisti,  avrebbe  dovuto 
esisti  re  anche  in  regime  socialista,  ma  solo  in  quanto  « ha  una 
l'unzi  me  distributiva  utile»  (Merlino,  op.  cit.;  p.23d)  e cioè  in  quanto 
è dil  etta  al  migliore  e più  proficuo  impiego  dei  capitali  personali,  e 
non  in  quanto  « ha  una  funzione  attributiva  che  è dannosa  » 
(Meruno,  op.  cit.;  ivi);  poiché  « si  devono  attribuire  alla  collettività 
i vai  taggi  della  maggiore  produttività,  delle  situazioni,  e dell’orga- 
nizztzione  industriale,  in  una  parola  le  rendite  e 1 profitti  » (p.  235:. 

( )ra  a questo  ci  si  arriva  per  mezzo  <-.  della  superiore  concor- 
renzi.  dello  Stato»,  che  farà  sparire  con  la  sua  < onnipotenza»  la 
« COI  correnza  privata  » (Bir.\ohi,  Il  Socialismo,  Milano,  Hoepll,  1876; 
p.  6f).  che  il  Bl.vxc  vuole  <v  stritolata  ».  Ma  alla  concezione  statale 
del  socialismo  è succeduta  quella,  per  più  riguardi  antinomica,  del 
Sind  icalismo-corporativista,  che  ha  i>reparato  e va  preparando,  apo- 
logeticamente, 1 impostazione  di  nuovi  problemi:  fit  fnhricando  fnMc, 
si  pftrebiie  riiietere  di  questo  complesso  movimento  sociale  che  ha 
tuttavia  un'anima  sola. 


_ Abliiaino  così  cercato  di  mettere  in  evidenza  i più 
imiiortanti  contributi  die  il  socialismo  ha  indirettamente  recato 
airanalisi  della  concorrenza. 

funesta  esiiosizione  ha  avuto  princiiialmento  uno  scolto 

doci  mentario  del  pensiero  altrui. 

Ma  ilei  docnmentatori  ])iiò  talora,  nella  scienza  nostra, 
ripetersi:  pi/igais  rcnier  (jlgnil  sc/ìsinn  tenvcrn,  ove  questi 
documenti  siano  ad  una  copia  cihocìtm  paragonabili. 

Conviene  ora  costringere  l’ acipiisita  esperienza  in  una 
fon  mia  breve:  al  punto  di  vista  della  costruzione  della  dottrina, 
Tatiività  dei  socialisti  potrebbe  paragonarsi  a (pielia  di  dissi- 
den  i artefici  i quali,  mentre  i costruttori  jiongono  le  londa- 
mei.ta  e sopraelevano  i primi  piani  di  un  faticoso  edificio, 
ing  mdn'ano  il  teri'eno  di  materiali  non  niilizzabili  fuorché 

pos  terior-rnente. 
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Tale  infatti  era  Tintriisione  di  questo  materiale  morfologico 
quando  tutti  gii  sforzi  erano  diretti  alla  costruzione  delTeco- 
nomia  statica.  Ma  — a prescinderere  dallo  scopo  e.xtra-scien- 
tifico  che  i socialisti  si  proponevano,  a prescindere  dalla 
frequente  intransigenza  con  cui  gli  economisti  del  tempo, 
portati  a sopr-avvalutare  il  proprio  lavoro,  consideravano  questi 
eterodossi  e spesso  rozzi,  ma  furibondi,  ar'gomentatori:  a pre- 
scindere dal  fatto  che  alcuni  economisti  credettero  in  buona  fede 
che  le  formule  escogitate  fossero  sufficienti  ai  bisogni  morfo- 
logici della  società,  e a quelli  crescenti  della  psicologia  econo- 
mica — è da  riconoscersi  che  i socialisti  hanno  avuto  il 
merito,  irritante,  ma  non  per  questo  minore,  di  porre  dei 
problemi  che  la  scienza  ortodossa  non  era  ancoi-a  in  grado 
di  risolvere;  preparando  cosi  la  mente  degli  economisti  ad 
una  fase  di  revisione  e di  critica  delle  loro  teoriche  pr-irne;  a 
tutto  vantaggio  del  sapere,  e dell’ortodossia  futur'a. 

Gli  scrittori  socialisti  sono  stati  iirfatti,  in  generale,  degli 

apologeti. 

L’apologia  conisporrde  a periodi  storici  irr  cui  un  nuovo 
ordinamerrto  si  va  - attraverso  difficoltà  irrfinite  e a persecu- 
zioni, — instaur-ando.  Anche  nel  Cristianesimo  i Padri  Apolo- 
gisti del  secondo  e terzo  secolo  (Giusnxo,  Atex.vgora,  Ter- 
tulliano, Arnobio  e Lattanzio)  hanno  preceduto  i Padri  Dog- 
matici che  in  tempi  meno  agitati  elaborarono,  con  definita  e 
sottilissima  dialettica,  la  dogmatica  cristiana.  Il  fenomeno  è 
gener  ale  ; ed  ha  una  importanza  maggiore  o minore  a secorrda 
della  trasformazione  sociale  che  gii  apologisti  preparano  e che 
i filosofi  trattatisti  sistemano,  porrder-arrdo  e misurando. 

Questa  trasformazione  sociale  è stata  meglio  intuita  dai 
socialisti  che  non  dagli  ortodossi  deireconornia  politica. 

Della  vita  economica  i classici,  e gli  economisti  edonico- 
rnatematici,  sono  stati  il  logos;  i socialisti  il  pathos. 


N illa  si  può  dedurre,  per  riguardo  alle  leggi  della  evolu- 
zione inorl'ologica  della  società,  dalle  miral)ili,  ma  insudicienti, 

teorie  le  dell’equilibrio  statico. 

Li  Società,  pietrificata,  chiude  ancora  nel  suo  cuore,  come 

in  un’  ima  funeraria,  il  suo  segreto. 


Titolo  V. 

Concorrenza  concomitante  alla  funzione 
e concorrenza  preventiva  td. 

7).  — Si  possono  ancora  classificare  le  lnrme  di  concor- 
renza a un  altro  punto  di  vista;  quello  del  « tempo  entro  cui 

si  esjdica  una  determinata  funz.ione  ». 

..libiamo  (pii  due  forme  caratteristiche: 

(I)  concorrenza  che  si  esplica  concomitantemente  all  esei- 
cizio  di  una  data  funzione;  chi  fabbrica  a getto  continuo  un 
prodotto  è in  perpetua  concomitante  concorrenza  con  gli  altri 

prod  ittori  dello  stesso  prodotto  : 

(II)  concorrenza  che  si  esplica  pi'eventivaniennte  all  esei- 

cizio  di  una  data  funzione. 

.a  prima  categoria  (1)  è (piella  (die  (.ih  interessa  Tecono- 
inìst;..  La  (11)  può  assimilarsi  alla  prima  sostituendo  \\n  genus 
« linoa  di  variabilità,»  o «funzione  complessa»,  alle  specie 
« funzioni  elementari  » che  esso  comprende;  cosi  ad  es.  nella  fun- 
ziont  scientifica  si  pm»  far  rientrare,  come  sp<!cie,  la  tunzione 
accademico-didattica;  che  (B  sempre  posteriore  alla  scelta  del- 
rins(  gnante  di  una  determinata  cattedra  universitaria.  La  fun- 
zioni scientillca  può  definirsi  un  (I);  quella  didattica  un  (li). 

{ ) Si  nchiaminu  qui  gli  studi  sulle  t/hTe-s-  del  Pari-.to,  e tutta  la  letti- 
raturi  sulla  formazione  e decadenza  delle  aristocrazie,  c sui  vari  meccanismi 
onde  esse  si  alimentano.  Vedasi  poi  il  Capo  ni  degli  Bewenti  eh  hae}>za 
Polii  '■«  del  Mosca  (Roma,  Bocca,  18961.  Io  mi  limito  (lui  strettamente  a (luanto 

si  co  motte*  al  prutilema  della  concorrenza. 
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Questo  libro  è diretto  in  gran  i»arte  allo  studio  di  ([iie.sto 
qenus  ; si  jiarla  però  (pui  del  caso  (II)  solo  in  ([uanto  include 

caratteristiche  specifiche  di  esso. 

È infatti  indispensabile  — per  cercare  di  esaurire  sotto 
ogni  punto  di  vista  l’argomento  — di  indagare,  in  questa  pai  te 
di  sistematica,  le  caratteristiche  specifiche,  essenzialissime,  della 
forma  [li). 


80.  — La  concorrenza  (li)  si  può  chiamare  preventiva 
o di  scelta  o di  selezione:  tale  la  si  ha  fra  i membri  che 
desiderano  di  far  parte  di  un  consorzio,  istituto,  gruppo  sociale, 
e senqire  anche  di  imprese  private,  che  delibono  sceglieie  i 

loro  impiegati  o anche  i loro  operai. 

Qui  rientra  dumpie  il  caso  particolare  dei  concorsi  (che 
hanno  tanta  parte  nella  vita  moderna),  e (luello  delle  elezioni 
politiche.  La  vittoria  fa  sì  che  il  concorrente,  che  ha  superata 
la  prova,  acquisti  una  nuova  funzione  sociale. 

La  scelta  si  distìngue  secondochè; 

a)  il  numero  dei  vincitori  può,  teoricamente,  essere  illi- 
mitato (cosi  negli  esami  scolastici); 

h)  il  numero  dei  vincitori  è limitato. 

Nel  piimo  caso,  durante  la  prova,  si  esplica  ]>er  lo  meno 
un  antagonismo  fra  esaminatori  ed  esaminati.  Dico  antagonismo 
e non  escludo  concorrenza  perchè  in  questo  caso  si  può  atfer- 
rnare  che  non  vi  sia  uno  scopo  alternativo  comune,  ma  bensì 
che  vi  siano  due  scopi  non  comuni;  (così  ad  esempio,  quello 
deH’esaminatore  di  essere  giusto,  quello  del  concorrente  di 
vincere  la  gara;. 

Lo  scopo  alternativo  comune  si  può  tuttavia  logicamente 
introdurre  anche  in  ((uesto  caso  (e  allora  questi  antagonisti 
diventano  concorrenti),  e questo  a fortiori  nel  caso  b),  ma  solo 
in  quanto  si  presumano  i giudici  essere  i rappresentanti  di  alcuni 
dei  giudicati  : (caratteristico  è il  caso  nella  vita  accademica  delle 
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lotte  li  scuola);  e questo  è sempre  conveniente  il  farlo  sia  che 
questi  rappresentanza  (parlo  non  in  senso  giuridico  ma  in  senso 
filoso  ìco:  abbiamo  qui  un  caso  di  sostituzione  logica)  si  consideri 
come  dovuta  al  fatto  che  si  presuma  un’identità  di  interessi 
socia  i fra  i giudici  e i migliori  concorrenti  (quelli  che  giusta- 
mente meritano  la  vittoria);  sia  che  si  consideri  invece  dovuta 
al  fa  to  di  una  maggiore  forza  di  attrazione  che  alcuni  dei  con- 
corre iti  esercitano  sugli  esaminatori,  forza  che  juiò  anche  essere 
estrii  seca  a quelle  caratteristiche  dei  concorrenti,  le  quali  deb- 
bono essere  giudicate;  nel  qual  caso  si  suol  dire  che  i giudici 
non  KMio  imparziali;  e vi  ha  grado  e grado  di  parzialità.  Questa 
parzialità  del  giudice  può  essere  giustificabile  e anche  lecita 
(così  nel  caso  di  una  competizione  scientifica,  quando  il  giudice 
e il  incorrente  sono  prigionieri  di  una  meiiesima  tradizione  di 
colti  ra),  0 illecita  (così  nel  caso  di  ingerenze,  di  raccomandazioni 
subile,  ecc. ; in  questo  caso  non  solo  il  concorrente  non  racco- 
mandato, ma  anche  tutti  i giudici  entrano  in  antagonismo  con 
un  g.mppo  più  vasto  di  individui  correlati  a un  determinato  fine). 
Queste  considerazioni  spiegano  perchè  uomini  insigni,  che  hanno 
commendata  la  loro  fama  alla  jiiù  remota  posterità,  non  abbiano 
poti!  :o  ottenere  cattedre  universitarie  di  quelle  stesse  materie 
delle  quali  furono  i rinnovatori;  e questo  perchè  non  appar- 
tene  'ano,  per  cosi  dire,  ad  altri;  ma  soltanto  a sè  stessi;  cosa 
che,  tuttavia,  a rigore  di  logica  e socialmenhi  parlando,  è,  in 
via  assoluta,  inammissibile.  Chi  appartiene  a sè  stesso  i>uo 
solo,  in  quanto  è partecipe  di  una  più  vasta  vita  sociale,  spe- 
rare la  vittoria;  e quando  in  nulla  egli  crede  di  avere  ceduto, 
.se  V nce,  vuol  dire  che  ha  fatto  gli  altri,  (a  sua  e torse  a loro 
stes;  a insaputa),  partecipi  della  sua  vita.  Qui  si  debbono  clas- 
sific  ire  gli  uomini  di  genio  ; (pielli  che  lo  sono,  e non  quelli 
che  si  credono  tali. 
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81.  — Continuiamo  ora  nell’anali.si  della  fenomelogia  b); 
e consideriamo,  prima,  a titolo  d’esempio  il  concorso. 

Hanno  i concorsi  (come  tutti  gli  altri  analoghi  meccanismi 
di  selezione)  una  grande  imjiortanza  perchè,  per  effetto 
di  concorsi  succe.ssivi,  si  viene  a costituire  una  gerarchia 
di  funzioni  ò)^  e quindi  e.ssi  sono  destinati  talvolta  a creare, 
sempre  a preservare  una  profonda  specificazione  funzionale 
negli  organismi;  nonché  un  perpetuo  loro  ringiovanimento; 
e ((uindi  una  potenzialità  di  variabilità  strutturale.  11  fenomeno 
è analogo  nella  selezione  che  le  imprese  private  operano  sce- 
gliendo i loro  Olierai  e i loro  impiegati.  La  concorrenza  agisce 
ipii  come  forza  selettrice,  in  base  a dati  acquisiti,  che  fanno 
sperare  che  l’individuo  sia  congruo  a una  data,  superiore  o 
più  remunerata  funzione  economica.  Ma  la  degradazione,  nella 
vita  delle  imprese  economiche,  è più  facile  che  non  in  quella 
degli  enti  pubblici. 

In  questa  forma  di  concorrenza  selettiva  rientra  ancora  la 
lotta  per  l’adozione  di  un  dato  meccanismo  della  i‘appresen- 
tanza  politica  degli  Stati  costituzionali. 

La  discussione  che  verte  sid  migliore  sistema  elettorale 


(1)  Eijuivale  questo,  in  termini  di  posizioni  reciprorlie  di  forza  e di 
debolezza,  ad  una  corsa  ippica  in  hatteria,  che  si  lia  quando  « i concorrenti 
si  provano  prima  in  gruppi,  per  far  correre  i vincitori;  questi  gruppi 
diconsi  batterie  » (Franceschi,  Le  Corse,  Milano,  Hoepli,  19()2;  p.  27:f).  Queste 
prove  costituiscono  generalmente  tante  corse  criterium  (p.  278). 

(2)  Intendo  questa  parola  sistema  in  senso  molto  generico,  sebbene 
sempre  nel  suo  corrente  significato  filosofico-scientifico  (sistema  è un 
complesso  di  parti  aventi  una  relazione  necessaria  fra  loro);  e questo 
significato  è più  ampio  di  quello  strettamente  giuridico.  Il  sistema  eletto- 
torale  in  senso  giuridico  è il  meccanismo  (p.  e.  scrutinio  di  lista;  collegio 
uninominale)  che  opera  la  selezione.  Questo  meccanismo  può  considerarsi 
f'-nomenologicamente  come  un  prodotto  sociale,  tale  che  ogni  partito  cerchi 
di  determinare  l’adozione  del  meccanismo  che  gli  è più  favorevole.  La 
lotta  per  il  sistema  elettorale,  implica  qui  per  me  tanto  la  lotta  che 
precede  la  formazione  del  meccanismo  elettorale,  quanto  quella  che  è 
diretta  ad  utilizzare  quello  che  di  fatto  sussiste  (vedi  pag.  20.5). 
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è iiiJ  caso  particolare  che  si  rilerisce  a ([iiesla  forma  di  con- 
corri iiza  preventiva. 

di-bene  è importante  in  tutti  questi  casi,  come  pure  in 
quel  i in  cui  il  numero  dei  vincitori  può  essere  praticamente 
illimitato,  la  scelta  del  criterio  di  giudizio:  con  cui  si  opera 
la  scelta  (p.  e.  nel  concorso);  o con  cui  ad  essa  si  preludia 
(p.  e nelle  discussioni  sul  meccanismo  delle  elezioni). 

[1  criterio  varia  grandemente  secondochè  si  tratti  di 
provvedere  a una  o ad  un’altra  funzione;  abbiamo  (piindi 
tanti  generi  ([uante  le  funzioni.  \ aria  poi  specilìcamente  pei 
ogni  singola  funzione.  Atteniamoci  a questo  secondo  caso. 

È chiaro  che.  dati  due  criteri  (a)  e Su  i vincitori 
saranno  diversi  secondochè  prevalga  l’uno  o 1 altro;  e ipiindi, 
nel  criterio  adottato,  si  contengono  potenzialmente  certo 
orie  itazioni  della  vita  economica,  della  politi<ia,  della  scienza, 
dell'arte,  certe  variazioni  strutturali  degli  organismi.  Ma  la 
real  à si  presenta  anche  più  complessa  ; 

1")  sia  perchè  i concorrenti  si  atteggiano  mimeticamente 
nei  senso  della  minore  resistenza,  facendosi  apparire  i piu 
ada  ti  e rispondenti  al  criterio  dei  più  torti;  sia  perchè  cercano 
di  alterare  il  criterio  dei  giudici,  o più  genericamente  (come 
nel  caso  di  imprese  private),  di  coloro  che  operano  la  scelta; 

2°)  sia  perchè  essi  stessi  varieranno  spontaneamente,  in 
moto  che  può  essere  impreveduto  ad  essi  stessi;  il  discepolo 
divi  .ra  il  Maestro,  così  come  il  figlio  divora  il  padre.  Si  osservi 
a q lesto  proposito  che  gli  operai,  sindacanuosi,  hanno  modi- 
tica  :o  il  compito,  e il  criterio  di  scelta  adoperato  dagli  inipren- 


dit(  ri  ; analogamente  gli  eletti  modificheranno,  torse,  il  mecca- 
nismo con  cui  si  opereranno  le  successive  elezioni  al  Parla- 
rne Ito  ; 

3")  sia  perchè  le  norme  con  cui  tunzionano  gii  orga- 
nis  ni  possono  preservare  a priotù  l’autononda,  la  libertà  dei 
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concorrenti,  quando  non  saranno  più  tali  e saranno  divenuti 
membri  partecipi  della  vita  dei  detti  organismi;  il  che  impe- 
disce una,  direi  quasi,  ossificazione,  una  mineralizzazione  dei 
tessuti  sociali; 

4")  sia  perchè  un  ordine  di  idee,  di  cui  si  siano  diffusi 
i germi  nella  società,  tende  ad  acijuistare  degli  adepti  fuori 
della  classe  dei  giudici,  i quali,  ([uindi,  possono  in  <piesto  caso 
subirne  un’intiuenza  indiretta,  modificando,  per  ragioni  di  con- 
venienza, i proprii  criteri  personali; 

5")  sia  perchè,  quando  i sostenitori  del  criterio  i«)  e 
(pielli  del  criterio  (/?)  sono  egualmente  forti,  ne  scaturisce  fra 
di  essi  una  relazione  consimile  a (piella  che  si  ha  nello  scambio 
fra  monopolisti;  non  essendo  possibile  la  vittoria  totale  alter- 
nativa, deve  di  necessità  prodursi  uif  intesa,  pena  l’isterilimento 
temporaneo  della  funzione. 

Tutto  ciò  ha  impedito  e impedisce  che  si  instaurino  dei 
monopoli  perpetui;  che  cioè  una  classe  di  individui  riesca  a 
bloccare  definitivamente  un  ordine  di  variazioni  strutturali;  è 
possibile  cioè  escludere  dalla  funzione  un  individuo  isolato: 
non  è invece  possibile  escludere  le  idee  che  esso  rappresenta, 
non  è quindi  possibile  coartare  l’organismo  sociale  per  modo 
da  garantirsi  in  perpetuo  che  certe  caratteristiche  strutturali 
potenziali  non  scattino  ad  un  momento  determinato.  Inoltre 
([nella  che,  nel  liilaiicio  consuntivo  della  cronistoria,  sembrerà 
poi  un’ingiustizia,  quando  fece  preferire  un  non-valore  ad  un 
valore,  può  accrescere  il  prestigio  di  chi  ne  fu  colpito  e nuocere 
alla  fama  dei  giudici,  spesso  in  modo  irimediabile:  onde  a 
maggior  ragione  debbono  i giudici  considerarsi  concorrenti  di 
una  gara  più  vasta  e definitiva. 

Pare,  in  realtà,  che  tutto  il  complesso  delle  istituzioni 
politiche  si  evolva  (e  ne  è prova  il  costituzionalismo),  nel 
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sens  ) eli  preservare,  alla  Società  e agli  organismi  che  la 
compongono,  questa  elasticità  di  adattamenti. 


^2.  — Quando  la  scelta  non  è limitata  (come  nel  caso  di 
un  concorso)  ma  è illimitata  (come  nel  caso  di  un  esame), 
una  liminiizione  degli  ostacoli  da  superare  nella  gara,  e quindi 
una  diminuita  asprezza  di  concorrenza  — tale  che  consenta 
un’o  terta  di  vincitori  maggiore  della  domanda  sociale  di  essi 
— determina  una  intensiticazione,  una  maggiore  asprezza  cioè 
di  q ielle  concorrenze  successive  che  si  esplicheranno  Ira  i 
dett  vincitori.  Inoltre,  in  ogni  caso,  quando  la  scelta  è 
incongrua  alla  funzione,  spontaneamente  l’ organismo  sociale 
metie  in  moto  un  meccanismo  compensatore.  Questo  mecca- 
uìsulO  di  auto-regolazione  agisce  molto  semplicemente  nelle 
imp -ese  private:  i non  idonei  vengono  cacciati  dalla  funzione, 
vendono  cioè  deuradati:  ma  in  tutte  le  puhl)liche  lunzioni  la 

il  i.  > ^ 


sua  azione  si  es 


con  una  maggiore  com 


nazione  e 


principalmente  in  questi  due  modi  interferenti: 

a)  svalutando  le  funzioni  in  genere,  e in  ispecie  i titoli 
dott  )rali,  e i gradi  accademici  e ([uelli  scolastici  conseguiti, 
le  onorificenze,  ecc.  per  effetto  di  una  concorrenza  che  si  esplica 
fra  . vincitori  nell’accaparrarsi  la  stima  altrui,  e i compiti  dei 
gra(  0,  e in  singoiar  modo  ([uelli  più  difficili  e delicati; 

b)  intensificando  la  concorrenza  fra  i detti,  e un  altro 
gruppo  autonomo  che  tende  a costituirsi  e a surrogare  l’organo 
diventato  inutile,  quindi  genei'ando  un  processo  di  differenzia- 
zione successiva. 

Onde  in  questi  casi  l’ organismo  sociale  agisce  nel  senso 
di  “iservare  le  funzioni  utili  ai  soli  elementi  che  avevano 
atti  Udini  a compierle;  c’è,  de  facto,  una  vera  degradazione  di 
alci  ni  : precisamente  come  se  si  potesse  compiere  la  degrada- 
ziore  che  ha  luogo  nelle  imprese  economiche  private,  (piando 


n 
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il  lavoratore  o Timpiegato  non  sono  adatti  alla  loro  funzione: 
cosa  che,  per  effetto  del  l’organizzazione  operaia,  è andata, 
come  ho  detto,  diventando  più  difficile.  Questa  degradazione  nel 
caso  h)  è totale:  può  cioè  colpire  la  classe  intera  dei  vincitori. 
Esempio:  una  conquista  scientifica  conseguita  da  chi  è fuori 
di  ([(iella  determinata  classe  di  uomini  di  scienza,  che  Tavrebbe 
dovuta  fare,  è una  degradazione  totale  di  questa  classe:  (piando 
essa  non  ne  abbia  fatte  delle  maggiori 

Queste  considerazioni  non  giustificano  le  ingiustizie,  perchè 
lo  scopo  della  scelta  [ireventiva  è sopratutto  di  risparmiare 
un  lavoro  all’oraanismo  sociale:  se  non  lo  risparmia,  allora 
o'ii  or''>ani  selettori  diventano  per  lo  meno  inutili.  Abbiamo 
allora  la  crisi  di  una  istituzione.  Inoltre  la  scelta  preventiva, 
che  si  oliera  per  mezzo  di  una  concorrenza  preventiva,  ha  per 
is(‘opo  : 

1°)  di  sostituire  un  criterio  tecnico  di  giudizio  a un 
criteiio  volgare  : (piello  è il  criterio  di  un  minor  numero  o di 
competenti,  o più  genericamente  degli  individui  i c[uali  si  trovano 


(1)  Ecco  un  esempio:  u La  vecchia  Scolastica  scrollò  le  spalle  alle 
ardite  novità  e le  sfidò;  si  racconta  che  Cremonini  il  quale  percepiva 
nientemeno  che  20(X)  fiorini  per  insegnare  la  Storia  Naturale  di  Aristotele 
all’Università  di  Padova,  e che  era  in  molte  cose  un  ardito  pensatore, 
non  volle  più  guardare  in  nessun  telescopio  allorquando  il  suo  collega 
Galileo,  che  per  una  modestissima  somma  insegnava  gli  elementi  di 
Euclide,  ebbe  scoperto  i .satelliti  di  Giove:  questo  contraddiceva  ad  Aristo- 
tele «.  Ma  il  lisultato  fu  questo,  come  dice  proseguendo  l’A.:  « non  è nelle 
aule  severe  deH’insegnamento  ufficiale  che  la  nuova  attività  intellettuale 
spiega  la  sua  forza:  l’Università  rosta  screditata  dall’Accademia,  i togati 
professori  sono  contraddetti  dagli  infaticabili  investigatori  che  non  hanno 
titoli  d’Ateneo.  La  Natura  è un  gran  mistero  da  svelare,  e le  Accademie 
adottano  per  insegna  o la  lince  degli  occhi  acuti  e penetanti,  o la  bilancia 
che  pesa  sensibilmente  senz’ingannare:  provayido  e riprovando  (Friso,  Filo- 
sofia Morali,  Milano,  Hoepli,  1893;  Capo  xvi.  Il  Rinascimento,  pp.  162-164). 
Tutti  sanno  come  si  sia  risolta  questa  concorrenza  intellettuale,  e può 
questo  fatto  essere  invocato  a comprovare,  quanto  sopra  dicemmo:  che 
esiste,  nelle  lotte  scientifiche,  una  concorrenza  fra  giudicanti  e giudicati 
(p.  225)  quand’essi  appartengono  a scuole  diverse. 
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inves  iti  di  questa  funzione  selettiva,  per  il  solo  fatto  di  esserne 
invesàti;  questo  della  maggioranza;  il  criterio  tecnico  lo  si 
può  chiamare,  in  dati  casi,  un  criterio  aristocratico;  \mò 
costiUiire  anche  un  privilegio.  La  psiche  collettiva  può  reagire 
contri  di  esso  come  contro  una  sopralfazione  e può  trastormarlo: 
2”)  di  risparmiare  ai  concorrenti  vincitori  certe  torme 
di  concorrenza  futura,  limitando  appunto  il  numero  dei  vinci- 
tori • • vagliandoli  qualitativamente,  e ciò  neH’interesse  della 

Pinzi  me  che  sono  chiamati  ad  adempiere. 

Si  avverta  in  fine  che,  nella  concorrenza  jireventiva,  o di 

scelt;  , si  può  ravvisare  un  caso  analogo,  e lalvolta  (quando 

più  jpecialmente  il  vincitore  è uno  solo,  o (luando  i vincitori 

si  ccrrelino  con  spirito  di  classe,  per  modo  da  formare  una 

assO' nazione,  o \\\\  gnid  sunilc  i\i  una  combinazione)  identico  a 

quelo  di  concorrenza  che  genera  monopolio. 

TITOLO  VI. 

Li.  concorrenza  e la  gerarchia  degli  organismi  sociali. 


S3.  — l.a  concorrenza  i)uò  essere  ad  un  punto  di  vista 


orgf  nico : 


' di  elementi  contro  elementi 


^ appartenenti  allo  stesso  organismo  (i) 


non  lì 


I di  complessi  contro  complessi  ( appartenenti  allo  stesso  organismo 
dello  stesso  grado  j 


non  lì 


f 


di  elementi  contro  complessi  | 


appartenenti  allo  stesso  organismo 


non  lì 


di  complessi  contro  elementi  | 


^ appartenenti  allo  stesso  organismo 


non  lì 


1)  Organismo  (individuo  di  qualsiasi  grado)  è un  sistema  di  parti 
fun:  ionalmente  correlate,  cfr.  Sella,  La  Vita  della  Ricchezza^  cit. 
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Si  po.ssoiio  in  concreto  considerare  i)iù  specialmente  gli 
organismi  seguenti  ; 

a)  famiglie: 

b)  imprese: 

c)  enti  pubblici; 

d)  classi  sociali; 

e)  unità  etniche: 

f)  unità  politiche. 

Questo  schema  non  ha  bisogno  di  commento,  perchè  tutto 
il  libro,  nella  parte  co.struttiva,  gli  serve  di  commento. 

Titolo  VII. 

La  concorrenza  e i suoi  effetti  in  termini  di  meizofilia. 

84.  — La  concorrenza  degli  elementi  può  essere  studiata 
al  punto  di  vista  della  gerarchia  degli  organismi  sociali  e dei 

loro  scopi;  ed  essa  può  essere: 

a)  meizolilica,  ([uando  la  gara  degli  elementi  giova  al 

line  del  complesso: 

b)  antimeizolllica,  quando  nuoce  ai  Ani  del  complesso. 

Si  badi  che  talora  è meizofilica  la  concorrenza  degli 

elementi  in  (juanto  produce  condizioni  utili  al  funzionamento 
del  complesso  immediatamente  superiore  (Parte  1,  Capo  IV): 
tale  altra  invece  è meizofilica  la  limitazione,  come  vedremo 
anche  nella  Sezione  seguente. 

Questo  nesso  meizolìlico  può  emergere  anche  da  considei  azioni 
filosofiche.  Infatti  « la  causa  finale  della  regola  va  distinta  dalla  causa 
finale  contenuta  nella  regola.  Per  esempio,  una  società  di  avia- 
zione organizza  un  concorso:  chi  vuole  ottenere  «luel  determinato 
premio,  deve  riuscire  a compiere  quel  determinato  cimento  aviatoiio. 
Causa  liliale  contenuta  nella  regola  è il  fine,  che  si  propone  ciascun 
aviatore  concorrente,  ossia  il  conseguimento  del  premio;  causa  finale 
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regola  è il  fine,  che  si  è proposto  la  Società;  promuovere  il 
resso  deU’aviazione  » per  mezzo,  aggiungo,  della  concorrenza 
aviatori  (Brunetti,  Nonne  e regole  pnali  nel  diritto,  cit., 
p.  78).  In  quanto  i partecipi  alla  gara  condividano  il  fine  della 
^tà  che  l’ha  promossa,  nasce  qui  un  ordinamento  meizofìlico. 

Si  ricordino  poi  ancora  le  parole  del  Bastiat:  « gli  interessi 
li,  lasciati  a loro  medesimi,  sono  essi  ai’inonici  od  antagonistici  »: 
3a  la  esposizione  critica  del  Ferrara  {Esonie  storico-critico  di 
lomisti,  Torino,  U.  Tip.  Ed.,  1889;  Voi.  1).  Abbiamo  così  due  punti 
ista  per  giudicare  la  concorrenza  secondoche  essa  è in  armonia 
antagonismo  con  la  società,  ma  anche  per  B\stiat  « la  r<>iiclu- 
e degli  Economisti  è la  libertà».  Ed  il  Ferii \.ra,  che  su  (piestf) 
mento  ha,  lo  si  vede,  meditato,  scriveva: 

« Dovunque  ci  volgiamo,  l’identità  degli  interessi  ci  sfugge  e lo 
) di  lotta  si  presenta  come  condizione  fatale  di  tutto  il  creato, 
e il  fatto  medesimo  dell’esistenza.  Io  non  so  se  un  mondo  a 
e identiche  non  sia  un  assurdo  assoluto;  so,  e mi  basta,  che  il 
do  qual  è,  sarebbe  per  me  inconcepibile  senza  la  lotta  degli 
lenti  che  lo  compongono  » (Ferrara,  Esame  storico-critico  di 
noni.,  Torino,  Un.  Tip.  Ed.,  1889;  Voi.  I,  pp.  5-22-ry23).  iNrrmonia 
».si  la  risultante  degli  interessi  rivali,  infatti  il  Ferr.s.ra,  criticando 
n.\T,  conclude:  « l’identità  degli  interessi  saia-bbe  la  negazione.... 
io....  I libri  degli  economisti  non  sono  che  un  continuo  raffronto 
i interessi  rivali  » (p.  524).  .Ma  qui  il  Ferrar.^.  Iraintendeva  il 
ri.vT,  perché  que.sti  non  intendeva  affatto  alTermare  un’identità  di 
ressi,  ma  una  correlazione  degli  stessi,  cosa  dillicile  a dirsi  senza 
lea  ben  chiara  del  meccanismo  della  meizofilia. 

Vi  ha  quindi  una  controversia  diretta  per  parte  degli  uni  a provare 
esiste,  in  qualche  determinato  caso,  la  concorrenza,  e per  parte 
i altri  che  non  esiste.  Essa  dipende  dal  fatto  che  gli  uni 
hderano  (pii  la  concorrenza  come  una  semplice  gai'a,  senza  tener 
to  degli  effetti,  più  o meno  remoti,  che  possono  essere  o no 
zofilici,  tengono  conto  cioè  delle  sole  (e  spesso  di  alcune)  relazioni 
concorrenti,  gli  altri  invece  tengono  conto  degli  effetti  meizotilici 
e negano  che  esista  concorrenza  quando  essi  sono  utili  recipi'O- 
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camente  ai  concorrenti,  o utili  alla  Società,  o,  tecnicamente  parlando, 
meizofilici.  La  controversia  dipende  sempre  dal  non  saper  analiz- 
zare i nessi  meizofilici.  I concorrenti  oltre  ad  avere  (*)  uno  scopo 
alternativo  comune,  possono  anche  avere  {&)  uno  scopo  cumulativo, 
cosi  ad  esempio  i concorrenti  ad  una  cattedra  universitaria  debbono 
avere  lo  scopo  comune  di  giovare  alla  scienza.  A questo  punto  di 
vista  (/S)  essi  non  sono  concorrenti.  Ma  lo  scopo  (fi)  è raggiunto,  dal 

complesso  di  essi,  anche  per  mezzo  della  lotta  (a).  Orbene  tutto  (luesto, 

sebbene  con  imprecisione,  fu  già  genericamente  intuito  da  altri: 

« Kant  aveva  già  osservato  che  gli  alberi  delle  foreste  non 
hanno  le  forme  sghembe  e contorte  degli  alberi  dell  aperta  campagna, 
battuti  dal  vento;  essi  si  proteggono  reciprocamente».  Altrettanto  si 
può  dire  per  analoghe  forme  di  concorrenza  fra  uomini  (Lafargue, 
Il  Materialismo  Economico  di  Cai'lo  Marx,  Milano,  Critica  sociale, 
1894;  p.  28).  Riprenderemo  questo  argomento  nel  Capo  IV  di  questa  1 

Parte. 

85.  — Dalla  precedente  classificazione  si  può  dedurre  la 
seguente,  in  termini  di  psicologia  economica  edonistica;  al  punto 
di  vista  dellTitilità  degli  scopi  di  altri  individui  e organismi, 
diversi  da  quelli  considerati  come  concorrenti,  ogni  forma  di 
concorrenza  può  essere: 
r utile; 

2“  dannosa  9) . 

Dal  primo  caso  nasce  la  politica  del  non  intervento:  dal 
secondo  la  politica  deH’intervento. 


(1)  Vedi  l’arte  sc-onda,  Capo  j. 


9‘-?0  


Sezioni:  III.  — Alcuni  aspetti  economico-giuridici  della  con- 
ce rrenza. 


86.  Tit.  I : IinpOfiUaione  econoinico-giicridica  della  ricerca.  Se  daH’e.same 
di  alcui  i mezzi  adoperati  dai  concorrenti,  di  cui  tengono  conto  i giuristi, 
si  possi  risalire  a una  più  ampia  classe  di  fenomeni.  — 87.  Un  criterio  di 
discrim  nazione  dell’attività  del  giurista  da  quella  dell’economista.  L’attua- 
zione d il  contratto  e l’interesse  sociale.  Le  presupposizioni  (V’oraussetzungen). 
Sono  pi  r noi  sintomi  della  serie  funzionale.  Limiti  all’attività  del  giurista. 
L’econo  nista  non  ha  limiti  nella  sua  ricerca  di  nessi  fenomenologici. 
{aj  Lin  itazioni  di  cui  tiene  conto  il  giurista.  Esse  sono,  per  l’economista, 
dei  casi  estremi,  (b)  In  che  senso  si  polarizza  l’attivitii  dell’economista. 
Si  perv.ene  ad  indagare  la  natura  del  contratto,  ad  estendere  il  concetto 
di  limi' azioni  alla  concorrenza,  e a vedere  come  esse  si  trasformino.  — 

88.  Tn.  II;  Emme  di  limitazioni  economico-giuridiche  alla  concorrenza: 
contrai  uali  e legali.  Concorrenza  sleale  e illecita.  Sraffa,  fxiannini.  Ravà.  — 

89.  Le  dausole  di  concorrenza.  — 90.  Clausole  limitatrici  della  concorrenza. 
Fenom  mologia.  La  legislazione  sociale,  quella  indust.  e del  lavoro.  Toniolo.  — 
91.  Tu  III;  Si  amplia  il  concetto  di  limitazione  alla  concorrenza.  Raffronto 
analitico  di  due  regimi  di  scambi;  regime  di  libera  concorrenza,  e regime 
neo-coi  porativista,  Portata  di  alcuni  fenomeni.  Sindacati.  — 92.  Un  nuovo 
corporativismo.  Arias.  Caratteri.stiche  sue  essenziali.  Fenomenologia.  Capita- 
listi eh  voratori.  Equivalenze  fenomenologiche  nelle  due  classi.  — 98.  Sindacati 
industiiali  e operai.  (Nota  su  quelli  confessionali  e su  quelli  aconfessionali. 
La  fon  aa  economica  è identica).  — 94.  Tit.  IV;  Conclmioni  specifiche  e 
gcneric  le  in  relazione  alla  morfologia  dello  scambio.  — 95.  Quadro  delle 
forme  Iella  concorrenza  illegittima.  Deduzioni  specifiche  <■  generiche.  — 96. 
Si  insi  ma  in  ogni  scambio  un  elemento  di  rendita.  — 97.  Conclusione;  il 
nuovo  tipo  storico  di  concorrenza  che  si  va  producendo. 


Titolo  I. 

Impostazione  economico-giuridica  della  ricerca. 

8').  — I mezzi  che  vengono  adoperati  per  il  consegiii- 
mentu  dello  scopo  della  concorrenza  sono  logicamente  impliciti 
nella  •;triittura  e nelle  connessioni  ambientali  dell’  « elemento 
attivo  ». 

Quando  però  Telemento  attivo,  individuo  o impresa,  viene 
consif  erato  da  un  punto  di  vista  giuridico,  allora  i mezzi  acqui- 
stano nelle  forme  di  concorrenza  illegittima  una  singolare  im- 
portanza, non  solo  i>er  il  giurisperito,  ma,  di  rimbalzo,  anche 
per  r ìconomista,  inquantochè  insinuano  nel  concetto  di  concor- 
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renza,  e quindi  in  tutto  il  regime  degli  scambi  che  essa  condi- 
ziona, un  elemento  economico  <li  violenza  e più  genericamente 
di  ineguaglianza  delle  condizioni  di  latto  in  cui  gli  scambi 
stessi  avvengono.  Quindi  il  ragionamento  deireconomista  potrelibe 
anche  procedere  da  questo,  che  per  il  giurisia  è il  punto  di 
partenza,  per  ricercare  se  per  avventura,  oltre  i confini  .stessi 
della  concorrenza  « illegittima  »,  che  non  è consentita  daU’ordine 
giuridico  (p.  95),  vi  sia  una  ineguaglianza  di  condizioni  in  una 
serie  molto  più  lata  di  scambi,  oltre  quelli  condizionati  da  una 
forma  di  concorrenza  non  illegittima 


87.  — Uno  dei  possibili  criterii  di  dlsci-iminazione  fra 
l’attività  del  giurista  e (piella  deireconomista  dipende  qui 
essenzialmente  dall’esame  e dall’importanza  che  viene  confe- 
rita alle  'presupposi zioni  del  contratto 

11  giurista  si  preocc  iaa  essenzialmente  che  l'attuazione  del 

% 

contratto  venga  garantita,  anche  neirinteresse  sociale.  E questa 
(piella  che  si  può  chiamare  i’economicità  del  diritto. 
11  diritto  è paragonaliile  ad  una  maccliina  che  deve  compiere 
una  fun/ione. 


(1)  È questo  un  problema  che  verrà  liiscus.so  in  relazione  alla  cronologia 
degli  scopi  (Parte  iii). 

(2)  La  presufiposizione  (Voraussetzung),  secondo  il  ixDscuriD,  al  quale 
devesi  « la  creazione  » di  (piesta  teorica  (Scuto,  Il  Modus  nel  Diritto  Gir. 
Bai,  Palermo,  Fiorenza,  19o9;  p.  40),  è una  condizione  non  sviluppata  (eine 
unentwickelte  Kedingung)  e al  pari  di  fiue.st’ultima  un’autoliniitàzione  della 
volontà,  u Chi  dichiara  la  sua  volontà  sotto  una  presupposizione  vuole,  cosi 
come  colui  che  fa  una  dichiarazione  condizionata,  che  il  rapporto  giuridico 
voluto  debba  sussistere  soltanto  dato  un  certo  stato  di  cose;  ma  egli  lo  fa 
sorgere  senz’alti'o,  poiché  non  fa  dipendere  da  questo  stato  di  cose  resistenza 
del  negozio  « (Scuto;  p.  41).  La  presupposizione  non  deve  poi  essere  sempre 
dichiarata  espressamente,  ma  può  risultare  anche  in  modo  tacito...  In  fine 
il  fatto  che  si  presuppone,  cioè  il  presupposto,  può  riferirsi  indifferentemente 
al  passato,  al  presente  ed  al  futuro,  e può  essere  tanto  positivo  che  nega- 
tivo (Scuto;  p.  42).  Fermato  così  il  concetto  fondamentale  della  presuppo- 
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L’economista  invece  vuole  s])iegare,  desci  ivere,  rappresen- 
tare fenomenologicamente  la  formazione  dei  contratti. 

Il  giurista  indaga  le  condizioni  che  presiedono  alla  validità 
o a rinvalidità  del  contratto;  ma  non  può  spingersi  tanto  oltre 
da  sconoscere  ertìcacia  giuridica  agli  svariati  motivi  deter- 
min  siiti  delle  parti  sui  quali  non  si  formi  un  accordo  contrat- 
tuale, rendendo  così  dubbia  la  validità  dei  contratti,  percliè 
alloca  l'ordine  stesso  sociale  verrebbe  a soffrirne  (vedi  la  nota 
pre(  edente).  L’economista  invece  non  ha  limiti  nella  sua  ricerca 
dei  nessi  fenomenologici. 

Ne  consegue  (piindi; 

(a)  che  la  mentalità  giuridica  si  è polarizzata; 

1“)  verso  l’esame  di  quelle  sole  caratteristiche,  che  noi 
ecoiomisti  potremmo  chiamare  estreme,  le  quali  rendono 
dui  bio  l’accordo  delle  parti,  o rinlirmano  ah  initio. 

2")  verso  l’esame  e lo  studio  di  quelle  limitazioni  alla 
concorrenza  che  sono  entrate  neH’uso. 

(/>)  che  la  mentalità  deiroconomista  si  è jiolarizzata  invece; 

1°)  verso  resame  di  latte  le  condizioni  determinanti  quello 
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ne  e riassunta  la  storia  della  teorica  nella  leKislazione  tedesca  e nella 
fina,  lo  .S(juTO,  dopo  aver  ne^iato  in  materia  di  contratti  che  « la  sem- 
! presupposizione  d’una  delle  parti,  sia  pure  dichiarata  o resa  nota  dalle 
istanze,  possa  di  per  sè  avere  efficacia  suU’esistenza  del  contratto  conchinso 
avocarne  rannullamento  ’>  (p.  58),  osserva  giustamente:  « non  è poi  neces- 
1 fermarci,  pendio  sono  troppo  evidenti,  sui  pericoli  a cui  si  va  incontro 
dar  etticacia  a semplici  presupposizioni:  ciò  (die  comprometterebbe 
itabilmente  la  sicurezza  degli  affari,  colla  poca  sicurezza  del  diritto  n 
E ricorda  il  Dernbuiu,;  che  afferma  che  colla  presupposizione  « sa- 
•e  posta  in  pericolo  la  sicurezza  e la  fiducia  del  commercio.  Nella  vita 
a pure  la  piena  e chiara  coscienza,  che  i negozi  vanno  fermamente 
diiusi  a rischio  che  i presupposti,  ammessi  all’atto  della  comdusione, 
si  realizzino  ”,  e il  IIectElsbergek  che  dice  che  la  presupposizione  a trae 
• un  pericolo  per  la  sicurezza  del  diritto  ” (p.  59,  in  nota).  Queste 
supposizioni,  (luando  si  possano  concretamente  stabilire,  sono  sintomi 
i stati  della  serie  di  variabilità  da  noi  formulata  a p.  127. 
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che  i giuristi  chiamano  l’accordo;  che  quindi  interessano  a 
noi  tutte  le  cause  economiche  ((quantità  di  beni  : gusti,  ostacoli) 
che  determinano  in  fatto  un  contratto;  che  (luindi  è la  natura 
economica  di  esso  che  viene  indagata;  e che  non  vi  ha  limite 
per  noi  imiuanto  noi  oltrepassiamo  l’indagine  circa  gli  scopi 
prossimi  {causa  giuridica)  del  contratto  per  indagare  anche  gli 
scopi  remoti  (motivi)  i quali  possono  essere  esistiti  di  tatto 
nella  mente  dei  contraenti  durante  la  formazione  del  contratto, 

0 che  pure  (benché  in  questa  fase  ignorati)  possono  essere 
stati  influiti,  favoriti  o danneggiati  dal  contratto  stesso,  quale, 
di  fatto,  è avvenuto. 

2")  In  secondo  luogo  la  mentalità  deU’economista  è 
portata  a considerare  come  limitazioni  alla  concorrenza,  osta- 
coli, condizioni  che  al  giurista  - per  gli  scopi  che  il  diritto 
positivo  si  propone  di  conseguire,  e per  gli  interessi  che  si 
propone  di  tutelare  — non  sembrano  tali.  Qnmdi  le  limita- 
zioni studiate  dal  giurista  hanno  per  noi  un  valore  di  sintomi 
di  più  profonde  e talora  insospettate  limitazioni. 

3“)  La  mentalità  dell’economista  è portata  a studiare  la 
trasformazione  storico-morfologica  di  queste  limitazioni  e rico- 
nosce quindi  nel  loro  succedersi  il  sintomo  di  modilicazioni 
strutturali  profonde,  e nel  pensiero  dei  giuristi  uno  dei  piu 
importanti  documenti  della  loro  valutazione  sociale. 

Ne  consegue  (luindi,  in  ultimo,  che  mentre  il  contratto  si 
jiresenta  al  giurista  come  un  accordo,  esso  invece  può  presen- 
tarsi al  morfologo  economista,  che  siqieri  i contini  della  statica 
economica,  come  un  prodotto  di  forme  sloi-iche  di  concor- 
renza. 


Titolo  11. 

[a)  iìsame  di  limitazioni  economico-giuridiche  alla  concor- 

3 enza. 

L8.  — Procediamo  diimiut'  dalTesarae  di  ima  cla.sse  molto 
ristia  tta  di  queste  limitazioni  e cominciamo  con  il  riassumere 
il  pensiero  di  alcuni  Autori.  (Questa  classe  comprende  le  limi- 
tazio  li  contrattuali  e <pielle  legali  della  concorrenza. 

Wì  lia  a ((uesto  proposito  nn’abbondante  letteratura  giuri- 
dica, della  (piale  per  le  esigenze  strettamente  economiche  di 
(jues-a  indagine  non  è certo  possibile  di  tener  conto,  se  non  in 
(piai  to  può  fornirci  una  visione  di  fatti  economici  che,  almeno 
in  p irte,  è sfuggita  aH’attenzione  degli  economisti. 

< Le  limitazioni  alla  concorrenza  commerciale  da  parte  dei  dipen- 
denti sono  dalla  dottrina  distinte  a seconda  che  si  tratti  di  limita- 
zioni contrattuali  o di  limitazioni  legali...  La  nostra  legge,  al  contrario 
di  qi  auto  fa  la  legge  commerciale  più  recente,  ([uella  germanica,  non 
si  occupa  affatto  delle  limitazioni  contrattuali  alla  concorrenza» 
(Srai  FA,  Coiìimeninrio  al  Codice  di  Commercio,  Milano,  Vallardi  ; 
Voi.  V,  p.  97j. 

La  concorrenza,  che  abbiamo  chiamato  sopra  illegittima,  assume 
varie  forme.  Essa  comprende  la  cosidetta  « concorrenza  sleale  » 
fConrurrence  dèloijaie  : unlautere  Wettheicerb  ; unfair  comi>eti- 
iionj  e (piella  <\  illecita  ».  Sentiamo  il  pensiero  di  un  commercialista 
che,  ra  i primi  in  Italia,  si  è diffusamente  occupato  della  (luestione; 

< La  concori-enza  è libera.  La  libertà  della  concorrenza  non  seppe 
altri  limiti  che  quelli  imposti  dalla  legge  per  ragioni  di  ordine  pub- 
blico 0 da  contratti  speciali  [presupposto  giuridico].  La  libertà  della 
conc(  rrenza  è un  diritto;  non  è un  diritto  speciale  posto  sotto  la 
protezione  della  legge,  come  sostengono  molti  autori  francesi,  ma  c 
un  d ritto  in  (pianto  non  è vietato  il  commercio,  non  è disciplinata 
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rilulustria  (Oianmni,  La  Concorrenza  Sleale  ; Bella  cohicovrenza 
sleale  in  senso  proprio  o extra-contrattuale,  Napoli,  Marghieri,  1898; 
p.  24).  La  concorrenza  sleale  invece  la  si  ha  quando;  a)  « si  la 
nascere  confusione  o scambio  fra  il  proprio  stabilimento  o il  prodotto 
proprio,  con  lo  stabilimento  o il  prodotto  di  un  altro  »;  b)  quando 
si  fa  prevalere  la  propria  merce  o il  proprio  stabilimento  metten- 
doli in  evidenza  con  asserzioni  di  fatto  non  vere,  con  riferimento  ad 


un  concoi'rente  ; o denigrando  lo  stabilimento  o la  merce  dei  concor- 
renti » (p.  29);  c)  quando  con  altri  mezzi  si  cerca  di  carpire  la 
clientela  al  concorrente,  rubandogli  un  segreto  di  tabbrica,  subor- 
nandone gli  operai,  ecc.  ecc.  »;  d)  Qui  il  Giannini  aggiunge;  «i|uando 
si  viola  il  contratto  o il  patto  con  il  quale  si  rinuncia  a lare  con- 
correnza » il  che  rientra  nella  concorrenza  illecita,  (presupposto  giu- 
ridico) (p.  3'»);  e)  (piando  « alcuno  dà  alla  projuna  merce  con  false 
indicazioni  una  apparenza  straordinariamente  vantaggiosa»  (p.  31) 
(legge  germanica  sulla  concorrenza  sleale,  27  Maggio  189(i).  Il  Gian- 
nini critica  per(')  questa  classilicazione  e fa  suo  il  pensiero  del 
Laurent;  «La  concorrenza  sleale  è l’abuso  di  un  diritto  qualsiasi 


che  appartenga  ad  un  altro  » (p.  44):  il  (piale  « diritto  leso  dalla  con- 
correnza sleale  a un  vero  diritto  di  proprietà  » (p.  75).  Questa  è per 
vero  dire  una  definizione  che  può  peccare  per  eccesso,  ove  non  si 
definisca  in  modo  molto  lato  fistituto  della  [iroprietà,  il  che  invero 


risponde  alle  tendenze  recentissime  di  taluni  cultori  del  diritto.  I fatti 
che  rientrano  neirambito  della  concorrenza  sleale  possono  essere 
diversissimi;  la  denominazione  del  prodotto,  il  titolo  di  un  libro,  (> 
di  un  giornale  o di  un  lavoro  drammatico,  la  forma  dei  prodotti 
(capo  III);  l’insegna,  il  marchio,  l’omonimia,  la  firma  (capo  IV);  lo 
storno  della  clientela,  la  reclame,  rimitazione  della  rèclame,  la  dit- 
fusione  di  false  notizie,  ecc.  Ma  oltre  a questi  è bene  precisarne 
altri  per  quanto  [lossano  essere  in  iiarte  connessi  con  i primi;  e cioè; 
la  sofisticazione,  adulterazione  dei  prodotti;  le  coalizioni  industriali, 
le  associazioni,  leghe  operaie  là  dove  esista  una  legislazione  che  le 
vieti  rientrano  (ini  in  quanto  il  gruppo  dei  sindacati  adopera  contro 
altri  non  sindacati  un  mezzo  vietato  dal  diritto.  A questi  ultimi  fatti 
accenna  il  Giannini.  Non  si  dimentichi  poi  che  il  Gi.annini  oltre  alla 
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coiK  orrenza  « extra-contrattuale  »,  o « sleale  » in  senso  proprio,  prende 
in  considerazione  quella  «anticontrattuale»  o «illecita»  f'La  Cori- 
co}') enza  illecita,  Concorrenza  anticont t'attuale,  Parte  11  della  Con- 
cot'tenza  Sleale,  Napoli,  Mar<ihieri,  1902). 

89.  — Questo  ultimo  argomento  interes.sa  più  davvicino  Tecono- 
mista,  perchè  include  lo  studio  delle  «clausole  di  concorrenza». 

« Chiamasi  clausola  di  concorrenza  » CKonhw'renzìilausel ; 
Itesi ra/nf  of  tradcj,  secondo  una  frase  entrata  neU’uso,  «il  patto  col 
quale  alcuno  promette  di  astenersi  dall’esercitare  un’industria  o com- 
merho  o professione,  per  effetto  immediato  del  quale  potesse  venire 
dim  nuito  ravviamento  deH'industria  o commercio  o professione  del 
proiaissario  » (tTi.\NNixr,  p.  20).  La  limitazione  che  la  clausola  di  con- 
cola enza  include  può  atteggiarsi  in  modi  diversi,  secondochè  (piesta 
zon  i tabìi,  da  cui  chi  promette  si  è auto-espulso,  indica  un’industria, 
o u 1 suo  ramo,  un  territorio  più  o meno  grande,  un  periodo  di  tempo 
più  0 meno  lungo:  e i giuristi  intervengono  allora  a valutare  questa 
lini  tazione  in  relazione  alla  validità  della  clausola  .stessa.  La  clausola 
di  (oncorrenza  può  sorgere  anche  dall’accordo  tacito  (p.  29)  (h. 

Ma  i giuristi  hanno  intuito  la  grande  portata,  anche  economica, 
dell?  clausole  di  concorrenza.  Cercheremo  di  riassumere  brevemente 
il  pensiero  di  un  commercialista  insigne;  lo  Skaiow,  e di  un  valoroso 
filo;olo  del  diritto:  il  Ravà. 

Il  Prof.  Angelo  Sraff.?.  ritiene  che  le  clausole  di  concorrenza 
indi  3hino  « una  tendenza  assai  pericolosa  » clausole  di  concor- 
t'enm,  in:  Studi  giuridici  dedicati  c o/fer/i  a Fa.  Schupfer,  Torino, 


T)  Un  esempio  può  qui  tornare  utile  per  illuminare  questo  ed  analoghi 
rapporti:  «Le  medecin  ou  l’architecte  qui  vend  sa  clientèle  s'engage  im- 
plic:  tement,  sane  que  cela  ait  besoin  d’ètre  dit,  à laisser  à son  successeur 
le  c lamp  libre,  et  ìi  s’abstenir  de  tout  acte  de  concurrence  « (Huc,  Gomrn. 
théo  ■.  prcU.  du  Code  Civil,  Paris,  Cotillon,  1897;  Voi.  x.  p.  88).  Abbiamo  cosi 
dell  : vendite,  (vendite  d'aziende  commerciali,  industriali,  ecc.),  che  implicano 
l’ob  digazione  d’astenersi  dalla  concorrenza:  il  che  vuol  dire  che  chi  si  è 
aut(  -escluso  limita  le  sue  possibilità  di  variazioni  strutturali,  e cioè  quelle 
dipi  udenti  dalla  zona  taln'i  che  si  è proibita. 
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Bocca,  1898  (9);  «con  esse  è alla  stessa  personalità  economica  di 

una  parte  contraente  che  può  attentarsi  » (p.  351).  ; 

Ne  considera  due  forme;  a)  limitazioni  poste  nei  contratti  di  i 

vendita  di  aziende  commerciali,  per  cui  il  venditore  si  obbliga  di 
fronte  aU’acquirente  di  non  aprire  un  negozio  che  possa  attrarre  a i 

sè  la  clientela  appartenente  aH’azienda  ceduta  b)  limitazioni  poste  I 

a favore  di  industriali  e di  commercianti  per  impedire  che  i dipen- 
denti. al  linire  dei  contratti  di  locazione  d’opere  e anche  di  mandato,  ■ 

^ k 

prestino  l’opera  loro  a industriali  o commercianti  concorrenti 
(p.  352). 

Questi  concorrenti  esclusi  potrebbero  infatti  « agire  con  mezzi 
e con  forze  di  cui  hanno  imparato  a servirsi  i»resso  il  principale 
stesso  » (Le.mberg,  cit.  dallo  Sr.affa  ; p.  ‘352). 

Lo  Sraffa  si  occupa  esclusivamente  di  questi  contratti  b),  come 
egli  dichiara  (p.  352).  « Può  darsi  che  oggi  la  giurisprudenza  e gli 
scrittori  dei  vari  [>aesi  sieno  d’accordo  su  (luesto  principio;  le  clau- 
sole di  concorrenza  sono  valide,  purché  non  assolute  e non  illimi- 
tate » (p.  360).  Egli  però  si  dichiara  assolutamente  « contrario»  « alla 
ammissibilità  di  qualsiasi  clausola  di  concorrenza,  comunque  limitata 
e condizionata  » (p.  368). 

Delle  clausole  di  concot'renza  si  è occupato  pure  il  Ravà  (in:  Rie. 
di  Dir.  Conwi.,  1903,  Parte  I).  Questa  questione,  egli  dice,  « implica 
nientemeno  che  tutto  il  problema  della  libertà  umana,  quale  si 
atteggia  nelle  forme  più  moderne  della  vita  commerciale  »;  in  una 
trattazione  completa  si  « dovrebbe...  studiare  tutte  le  convenzioni 
che  modificano  in  qualche  modo  i termini  della  concorrenza»  (p.  171); 
osserva  che  « molti  si  dimenticano  tutta  la  materia  dei  trusts,  dei 
sindacati  » ecc.  (p.  173).  « Il  problema  non  è di  economia  ma  di 
rapporti  fra  economia  e diritto  » (p.  174).  Afferma  che  sono  un 
prodotto  dei  nostri  tempi,  e dice  che  i passi  del  diritto  romano, 
citati  dal  Lemberct,  (teller,  Prinzivalli  « si  riferiscono  a questioni 

(1)  Questo  scritto  dello  Sraffa  si  trova  poi  rifuso  nel  Commentario  al 
Cod.  di  Comm.,  Milano,  Vallardi;  Voi.  iv,  pp.  97-119,  cit.  sopra. 

(2)  Queste  non  sono  clausole  di  concorrenza  in  senso  tecnico. 
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(l’a  tro  genere  >>  (p.  176).  E ([uindi  sembra  a me  che  egli  aderisca 
alli  tesi  — economicamente  insostenibile  — che  la  concorrenza  » 
sia  un  tatto  recente  e transitorio  (vedi  Parte  II,  Capo  II). 

« Non  si  può  sostenere  la  nullità  in  massima  delle  clausole  di 
con3orrenza,  altrettanto  è più  errato  sostenere  la  validità  di  cpialsiasi 
clausola  di  concorrenza»  (p.  277).  Quindi  « il  vero  problema....  è 
(jiiello  della  misura  e dei  limiti  ».  Fa  poi  un’osservazione  veramente 
int«  ressante;  « Prima  di  decidere  fino  a che  punto  si  possa  vincolare 
la  ibertà  colla  clausola  di  concorrenza,  bisogna  vedere  che  interessi 
ess-“  servano  a tutelare  e (luanto  siano  importanti  questi  interessi,  e 
(junito  sia  giusto  il  tutelarli  » (p.  284).  IS'e  consegue  secondo  lui 
ch(  lo  sfruttamento  dei  deboli  » (p.  274)  a cui  possono  evidente- 
meite  dar  luogo  le  clausole  può  essere  giustilicato  col  fatto:  che 
« i'  lavoratore  preferisce  essere  poco  libero  e guadagnarsi  il  pane, 
ch(  avere  quella  che  si  è chiamata  la  libertà  di  morire  di  fame  » 
(p.  284)  (1). 

« Colle  clausole  di  concorrenza  si  fa  questo:  si  prende  un  impie- 
galo nel  nininento  in  cui  è senza  lavoro  ed  ha  urgente  bisogno  di 
collocarsi,  e colla  [ roposta  d'impiegarlo  e talvolta  col  miraggio 
incannatore  di  condizioni  favorevoli  del  contratto,  lo  si  induce  a 
lirinare  un’o’obligazione  di  cui  egli  non  può  misurare  la  gravità 
e (he,  ([uando  uscirà  dalla  casa  che  gli  renderà  ditlìcile  il  ritrovare 
un  impiego,  e,  se  pure  riuscirà  a trovarlo,  lo  costringerà  a spostare 
il  ‘entro  de’  suoi  interessi,  ed  abbandonare  il  ramo  di  commercio 
in  cui  è specializzato,  e quindi  gli  impedirà  ogni  progresso  e miglio- 
ranento  delle  sue  condizioni.  Questo  il  valore  sociale  delle  clausole 

di  concorrenza  » (Ravà;  p.  369). 

11  Ravà  insiste  sul  fatto  che  « le  clausole  di  concorrenza  sono 
un  istrumento,  così,  altamente  pericoloso  » (p.  270). 

Sono  infatti  esse  un’arma  dei  capitalisti;  ma  questo  perchè 
« i 1 conclusione  : le  cosi  dette  clausole  di  concorrenza  hanno  l’effetto 

(1)  Vedi  il  passo  del  Mamiaxi  cit.  appresso  (p.  2 t8). 

(2)  Questo  è importante  per  la  cronologia  degli  scopi  (vedi  pp.  127  ; 
Idi '-8,  e Parte  ni). 
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di  offendere  la  libertà  economica  degli  impiegati,  sia  che  si  propon- 
gano lo  scopo  di  impedire  a questi  un  legittimo  sfruttamento  a 
danno  del  principale,  sia  che  si  propongano  d’impedire  uno  sfrutta- 
mento legittimo  delle  attitudini  degli  impiegati,  sia  che  si  propon- 
gano entrambi  questi  scopi»  (Sraffa,  Co?nm.,  di.]  Voi.  IV,  pp.  118-119). 

90.  — Le  clausole  di  concorrenza  possono  considerarsi  come  si)ecie 
del  genere  « limitazioni  giuridiche  della  concorrenza  »;  quelle  si 
riferiscono  a elementi  che  appartengono  a vari  strati  della  gerarchia 
economica  industriale,  (padrone,  imprenditore  da  una  parte;  impie- 
gati, capi-riparto,  capi-operai,  operai,  daH’altra);  invece  altre  limita- 
zioni giuridiche  della  concorrenza  possono  riferirsi  anche  a individui  che 
appartengono  allo  stesso  grado  di  questa  gerarchia.  Esempio  ; ai  soci 
in  nome  collettivo,  per  gli  art.  112  e 113  Cod.  di  Comm.,  e ai  soci 
accomandatari,  per  l’art.  116,  è vietato  far  concorrenza  alla  società 
di  cui  sono  membri,  sia  esercitando,  per  conto  proprio  od  altrui,  lo 
stesso  commercio,  sia  assumendo  responsabilità  illimitata  in  altre 
società  concorrenti.  Al  punto  di  vista  economico  abbiamo  qui  una 
subordinazione  degli  elementi  al  complesso,  un  « assorhirnento  degli 
individui  nell’unità  collettiva  » (Valeri,  Il  Divieto  di  Concorrenza 
pei  soci  illhnitatarneate  responsoMli  e V esercizio  delle  azioni  rela- 
tive, in:  Riv.  di  D.  Comm.,  Voi.  Vili,  1910,  p.  Il,  p.  404).  Ora,  in 
(pianto  questi  individui  appartengono  alla  stessa  unità  collettiva,  e 
trascurando  altre  complicazioni,  essi  appartengono  allo  stesso  grado 
gerarchico  della  società  economica.  Ma  l’esemplificazione  può  accre- 
scersi tenendo  conto  di  fatti  anche  più  interessanti  per  noi.  Cosi  anche  in 
Italia  imprenditori,  capitalisti  si  sono  vincolati,  l’un  l’altro,  a contrastare 
le  domande  operaie,  per  mezzo  di  cambiali  in  bianco  a scadenza 
determinata  e a favore  dei  proprii  uguali  sindacatisi:  in  ipiesto  caso 
l’industriale  che  viene  meno  ai  patti  perde  la  somma  rappresentata 
dalla  cambiale.  Lasciando  ai  giuristi  la  ricerca  della  validità  di 
ipiesti  patti  (9,  basta  a noi  stabilire  che  si  tratta  qui  di  uno  dei  tanti 
mezzi  atti  a costituire  o a fortificare  un  sindacato. 

(1)  Questi  e simili  patti  sono  tenuti  spesso  gelosamente  nascosti.  Già 
il  Marshall  osservava:  « in  England,  as  in  other  Western  countries,  more 
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0 ‘bene,  risalenrio  a sempre  più  vaste  generalità  di  fenomeni, 
(lobbia  mo  ancora  ricordare  tutta  la  legislazione  sociale  contemporanea, 
e nel  nguardo  economico  più  particolarmente  la  legislazione  indu- 
striale e quella  del  lavoro,  che  si  è andata  instaurando  faticosamente 
nel  co ‘SO  del  sec.  XIX  e che  va  tuttora  crescendo  d’importanza. 
Quest£  legislazione  pone  dei  limiti  al  cosidetto  illimitato  arbitrio  della 
liberti  di  concorrenza;  aj  per  riguardo  alle  condizioni  di  esercizio 
specia  i e generali;  1°  relativamente  all’ammissione  del  personale; 
•2’  àll£  protezione  individuale  degli  operai  in  genere;  2°  e in  parti- 
colare a quella  dei  fanciulli,  delle  donne  e al  lavoro  notturno;  4°  al 
massimo  d’ore  dei  lavoro;  5”  al  minimo,  in  dati  casi,  dei  salari;  b” 
alla  nitura  dei  salari  (p.  e.  contro  il  trucksystem);  T al  contratto  di 
lavon  ; hj  per  riguardo  alla  creazione  di  organi  diretti  a valutare  i 
rappo  ‘ti  fra  capitalisti  e operai,  e a tutelare  prevalentemente  inte- 
ressi li  questi  ultimi  (Consigli  speciali  delle  industrie,  Ullici  del 
lavoro.  Probiviri  ecc,  ecc.);  cj  per  riguardo  all’istruzione  professio- 
nale dargita  dello  Stato  e degli  Enti  pubblici  minori,  integrando 
quind  il  processo  di  individuazione  sopportato  dai  privati  (1  oniolu, 
op.  cit.  La  Produzione;  pp.  295-301). 


i«  bea  ;d  every  year  of  new  and  ambitious  combinations,  and  of  course 
many  of  them  remain  ahvays  secret  (Some  Aspects  of  Competition,  cit.; 
p.  15).  È noto  che  in  Italia  V Unione  Zuccherieri  costituisce  un  vero  e proprio 
sindac  ito.  Alcuni  anni  or  sono,  sul  Secolo  di  Milano,  si  accese  fra  me  e il 
prof,  j .Ducco,  che  difendeva  gli  zuccherieri,  una  violenta  polemica.  L’Aduoco 
dichia  ava  insussistente  il  sindacato.  Grazie  a cortesi  informazioni  che  mi 
erano  state  inviate,  potei  dimostrare  non  solo  che  il  sindacato  sussisteva, 
ma  pc  tei  altresì  rilevare  il  luogo,  il  giorno  e l’ora  in  cui  s’era  costituito. 

D il  resto  non  è sempre  facile  potere  constatare  i fatti  che  attestano 
(piesti  crescente  processo  di  differenziazione  economica.  Eccone  un  esempio; 
chi  OS  lervi  superficialmente  lo  stato  attuale  dell’industria  laniera  nel  Biel- 
lese  p lò  credere  che  sussista  attualmente  (1914)  l'autonomia  di  molte  ditte 
che,  originariamente,  erano  autonome.  In  fatto  però  mi  risulta  che  molti 
opifìci  lavorano  per  una  grande  ditta  di  Biella,  la  quale  era  già  potentis- 
sima j va  diventandolo  sempre  di  più  perchè  assorbe,  correlandolo  ai  suoi 
fini,  i funzionamento  di  queste  ditte  minori.  Queste  non  lavorano  più  per 
i clienti,  ma  per  la  detta  ditta  monopolizzatrice. 
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Titolo  III 

{b)  Si  amplia  il  concetto  di  limitazione  alla  concorrenza. 

91  — Allargando  cj[uiiidi  lo  studio  delle  limitazioni  della 
concorrenza  veniamo  a poco  a poco  a comprendere  in  questa 
classe  di  fenomeni,  rapporti  economici  importantissimi  che 
finiscono  per  implicare  tutta  la  struttura  economica. 

I sindacati,  le  combinazioni,  la  legislazione  industriale  si 
presentano  perciò  come  un  regime  economico  che  surroga  quello 
<‘osi  detto  di  liliera  concorrenza,  e che  modifica  ([uindi  tutta  la 
morfologia  dello  scambio.  Ma,  ciò  ammesso,  ci  accorgiamo  che 
il  fenomeno  si  presenta  essenzialmente  identico,  (piando 
anche  si  tratti  di  scambi  fra  individui  isolati  (non  sindacati). 

Infatti  come  si  possono  ammettere  due  regimi:  (A)  di  lib. 
concorrenza  e (1>)  di  combinazione,  tali  che  il  regime  'B)  modi- 
fichi le  posizioni  reciproche  dei  concorrenti,  che  si  suppongano 
iniziali  nel  regime  (A):  così  possono  supporsi  vari  regimi  (A); 
così  i regimi  (Aj,  A,);  tali  che  ad  esempio  il  regime  (Aj) 
modifichi  le  posizioni  reciproche  dei  concorrenti  in  confronto 

a quelle,  supposte  iniziali,  nel  regime  (A,). 

Ne  consegue  quindi  che  la  concorrenzialità  deve 
presentarsi  limitata  alternativamente  nell  uno 
o nel  l’altro  di  questi  due  casi. 

Ora,  ciò  essendo,  lo  studio  delle  limitazioni  della  concor- 
renza ci  porta  senz’altro  a studiare  le  condizioni  generali  che 
verificano  gli  scambi.  Da  una  classe  ristretta  (a)  di  fenomeni, 
si  passa  quindi  ad  un’altra  classe  {b)  molto  più  ampia  di 
fenomeni.  Infatti  (pialunque  causa  limitatrice  della  concorrenza 
è valutabile  a questo  punto  di  vista. 

92.  — Ed  ora  si  badi:  quel  sistema  di  fatti  ai  quali  i 
giuristi,  prima  che  gli  economisti  classici,  o almeno  indipen- 


u 
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iIgd  GiiiGiite  dftgli  economisti  liaiino  dedicato  la  loro  attenzione, 
è d lina  portata  formidabile.  Inlatti  se  si  ammette  1 invali- 
dità, ad  es.  delle  clausole  di  concorrenza  si  ostacolano  alcune 
Ione  economiche  e sociali  che  tendono  a produrre  o a foitificaie 
una  specie  di  cor[)orativismo  capitalistico  se  invece  se  ne 
affé  -ma  la  piena  validità  si  favoriscono  le  forze  economiche 
che  tendono,  (col  generalizzarsi,  che  il  Rav.v  sembra  temere, 
anc  ie  come  effetto  di  una  rèclame,  chiamiamola  così,  legisla- 
tivi che  facendole  conoscere  ne  diffonda  l’uso),  tendono,  dico, 
col  generalizzarsi  (p.  191)  di  ([ueste  clausole  a lare  soigeie 
un  nuovo  assetto  sociale,  diretto  ad  instaurare  un  nuov  o tipo 

sto  -ico  di  concorrenza. 


iP  Bisogna  qui  fare  eccezione  per  il  Cogketti  de  Maktiis.  Sulla  con- 
cor:  enza  sleale  si  è infatti  intrattenuto  non  incidentalmente  il  Cognetti 
ZFt «2ioHe,  ecc.,  cit.);  eccone  alcuni  punti  salienti;  -i  Al  carattere  etico  della 
con  .'orrenza  commerciale  si  riferiscono  le  espressioni  conc.  leale  e concoi- 
renja  sleale  « (p.  cxiii).  Nè  sempre  è facile  distinguere  le  due  forme  (p.  cxiv). 
Osserva  acutamente  che  « la  caratteristica  propria  della  concoirenza  sleale 
è ( he  essa  prende  consistenza  in  un  fenomeno  di  mimetismo  sociale 
(p.  XXIII).  Cita  a lungo  I’Amar  (Dei  nomi,  dei  marchi  e degli  altri  segni  > 
delta  concorrenza  nell’industria  e nel  commercio,  Torino,  1893),  che  vuole  che 
la  -oncorrenza  sleale  si  debba  « intendere  in  senso  più  ristietto,  cioè  in 
quella  serie  di  atti  coi  quali,  abusando  della  propria  libertà,  si  attenta  alla 
libertà  altrui  nell’esercizio  dell’industria  o del  commercio  «.  La  discute  come 
forma  di  parassitismo  (p.  cxxiv).  Il  Cognetti  non  risale  però  dalla  concor- 
ren?a  sleale  alla  generale  morfologia  dello  scambio,  studiata  in  termini  di 
pos  zioni  reciproche  dei  contraenti;  ha  però  il  seg.  accenno;  «la  concorrenza 
lea  e deve  essere  cosi  attiva,  cosi  furba,  così  audace  com’è  la  conc.  sleale  « 
(p.  jxxv  ).  Ma  (piesto  non  sempre;  sarebbe  erroneo  il  credere  che  il  buon 
nome,  la  fama  di  onestà  non  possano,  nel  commercio,  essere  un  requisito 
di  rittoria,  e cioè  una  caratteristica  di  forza  (ivi).  Osserva  più  genericamente 
lo  ^OBLi;  « ogni  edonista  prima  di  decidersi  nella  scelta  deve  tener  conto 
di  lorme  generali  giuridiche  e morali  « (L’Eletnento  giuridico  e morale  della 
cor,  venienza  economica,  Roma,  presso  il  Giorn.  delle  Camere  di  Commercio, 
19(6;  p.  64). 

(2)  Si  richiamino  qui  le  considerazioni  svolte  a pp.  203-u.  Il  corpoia- 
tiv  ismo  corrisponde  alle  caratteristiche  del  tipo  ii  cedà  analizzato.  Si  veda 
in  oltre  lo  schema  fenomenologico  a p.  246. 
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Parlo  qui  (li  un  nuovo  corponat iris/iio,  di  un  corporativismo 
capitalistico,  che  v'a  nascendo  sotto  i nostri  occhi,  e che  e il  prodotto 
del  regime  storico  della  libera  concorrenza  (b. 

La  corporazione.  os.serva  I’Akias,  « definisce  i metodi  di  produ- 
zione, ne  sorveglia  lo  svolgimento,  attua  la  gerarchia  tra  i jiosses- 
sori  dei  vari  fattori  della  produzione  stessa,  ma  lascia  coesistere  nel 
suo  interno  infinite  imprese  economiche,  ciascuna  delle  quali  combina 
per  suo  conto  i fattori  della  produzione  '>  /'Le  forrae  moderne  della 
Impresa  Industriale  e Commerciale,  in;  Giorn.  d.  Leon.,  gennaio 
1910).  Ha  ragione  1’ Arias  nel  mettere  in  guardia,  polemizzando  col 
.Michels,  dal  pericolo  di  affermare  rapporti  di  « dii-etta  derivazione  » 
del  coojierativisrno  odierno  dal  corporathdsmo  medioev  ale.  Ma  non  si 
tratta  qui  di  ricercare  deiàvazioni  storiche  di  istituti.  Si  tratta  invece 
di  classificare  ordinamenti  economici  (la  fiora  cioè  di  istituti  e di 
forme  che  il  terreno  sociale  di  determinate  epoche  suscita),  e di 
stabilire  come  certe  omologie  strutturali  si  ripetano  a traverso  i 

tempi. 

Lo  schema  seguente  renderà  più  facile  la  comprensione  del  mio 
pensiero; 


(1)  E trattas'  li  prodotto  spontaneo.  Infatti  « il  traffico  stesso,  indipen- 
dentemente da  ogni  azione  legislativa,  ha  operato  una  radicale  trastoi inazione 
di  orientamento  nei  riguardi  della  concorrenza  ; ed  ormai  esso  non  si  accon- 
tenta più  di  sanzioni  o di  espedienti  buoni  soltanto  a limitarne  le  degene- 
razioni, e ne  escogita  alcuni  che  vorrebbero  addirittura  sopprimerla.  Ma  la 
soppressione  non  può  mai  verificarsi  totalmente,  tutto  riducendosi  a diveisi 
atteggiamenti  del  fenomeno  medesimo;  e la  sostanziale  differenza  tia  la 
situazione  anteriore  e l’attuale  è soltanto,  in  gran  parte,  questa  che  alla 
concorrenza  delle  singole  attività  se  n’è  venuta  accompagnando  una  che  e 
propria  di  attività  coalizzate  e concentrate  » (Marghieri-.Scialoia,  1 cattato 
di  Dir.  Comm.,  iii  ed.,  Torino,  Un.  Tip.  Ed.,  1910;  Voi.  i,  p.  321  nel  Capo  ix: 
La  Conc.).  Un  indizio  di  questa  evoluzione  è da  ricercarsi  anche  nel  latto 
che  « in  Italia  questa  materia  è tuttora  sfornita  di  una  legislazione  spe- 
ciale;... ma  anche  negli  Stati  che  hanno  una  legge  speciale  non  può  dirsi 
che  tutte  le  ipotesi  siano  state  prevedute...  » (op.  voi.  cit.;  pp.  319-20). 
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11  ii(  0 - corporat  i vi  smo 
tenie  a fissare  difl'e- 
rer  zi  azioni  economi- 
co-funzionali;  e a so- 
stil  aire  una  società 
sta  ica  a una  società 
dir  amica  (') 


(a)  Separando  classe  da  classe,  per  modo 
che  le  funzioni  deU’una  non  possano,  al 
limite,  venire  acquisite  dall’altra  (p.  e. 
colle  clausole  di  concorrenza);  e tute- 
landone i reciproci  interessi  (lecrislazione 
industriale). 

(1°)  creando  o forti  li- 
cando  una  gerarchia 
nel  lavoro  (p.e.  quan- 
do gli  apprendisti  de- 
vono preferibilmente 

n , I essei-e  figli  di  operai 

(CI  nell  interno  j 

che  già  lavorano  in 
di  una  stessa  , • \ 

una  data  industria). 

classe 


(2°)  creando  o fortifi- 
cando differenziazio- 
ni funzionali  del  ca- 
pitale. 


( 

quali 

ordir 

prodi 

proci 

secot 

pato 

cazio 

( 

ricch 

con 

riesc 
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t)  Intendo  con  questo  che  tende  a surrogare  ad  un  ordinamento  did 
variano,  quantitativamente  e qualitativamente,  le  condizioni,  un  altro 
amento  in  cui  queste  variazioni  sono  minori,  che  quindi  tende  a 
irre  una  gerarchia  confici i data.  Il  che  è in  primo  luogo  dovuto  a un 
sso  autonomo  che  trasforma  i rapporti  privati  degli  individui,  e in 
do  luogo  alla  legislazione  sociale.  Il  Toniolo  si  è particolarmente  occu- 
di  questo  secondo  aspetto.  Ecco,  per  il  primo  riguardo,  una  esemplifi- 
ae  estremamente  succinta: 

i)  Nonostante  il  progresso  della  democrazia,  e il  livellamento  se  non  delle 
ezze  per  lo  meno  dei  consumi,  o di  certe  forme  di  consumo,  va  crescendo, 
a specificazione  funzionale,  la  difficoltà  con  cui  i non-intraprenditm  i 
mo  a conquistare  la  funzione  ilegli  intraprenditori. 

3,  1°)  Le  tendenze  esclusiviste  del  lavoro  si  sono  prodotte  un  po  in  tutti 
si.  Io  le  osservo  crescere  nel  Biellese.  Documentazioni  pei  Milano 
nsi  nelle  pubblicazioni  deW Umanitaria  di  Milano  (Origini,  l icende  >- 
aifite  delle  Organizzazioni  Operaie  aderenti  alla  ('aniera  del  laioìo  di 
no,  Milano,  Ufficio  del  Lavoro  della  Soc.  Umanitaria,  1909).  Lo  .Schiavi 
a questo  proposito,  che  il  compito  sociale  della  Camera  del  lavoio  e 


I 
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Qui  ci  riferiamo  principalmente  al  fenomeno  («i  e al  fenomeno 
(/3,  2°).  I fenomeni,  che  qui  indaghiamo,  tendono  sempre  di  più  a 
distruggere  o per  lo  meno  ad  alterarne  lo  stato  (I)  sopra  analizzato 
(p.  203);  e cioè  a sopprimere  andato  tipo  storico-economico  (pp.  6- d 
di  libera  concorrenza. 

Dal  punto  di  vista  del  lavoro  {li,  V),  i fenomeni  furono  indagati  da 
tutti  coloro  che  si  sono  occupati  della  questione  sociale,  infatti  i 
nuovi  ordinamenti  escogitati,  più  o meno  diversi  da  quelli  che  in 
fatto  si  vanno  pi'oducendo,  muovono,  come  abbiamo  veduto  parlando 
della  concorrenza  negli  scrittori  socialisti  ([ip.  203  e segg.),  da  una 
critica  della  libera  concorrenza  come  forma  storica. 

È qui  da  ricordarsi  ancora  che  anziché  di  libena  qual- 

che Autore  ha  preferito  di  parlare  d\  universale  concorrenza  v.  p.  6). 

Così  Benoit  Mai.on  (Il  Socialismo,  compendio  storico  teorico 
pratico,  II  ed.  con  pret.  di  E.  Bignami,  Milano,  Bibliot.  socialista,  189.'); 
p.  178).  Della  sostituzione  di  « universale  » a « libera  » vi  ha  una 
l'agione  di  ordine  filosofico  che  si  riconnette  alla  questione  dei  nessi 


delle  associazioni  operaie  aderenti  è lo  « spostamento  della  ricchezza  nella 
economia  politica  industriale  privata  e nella  economia  pubblica,  volgendone 
•una  maggior  parte  a favore  della  classe  lavoratrice  sotto  forma  di  più  eleiati 
salari  e di  migliorate  condizioni  delle  abitazioni  « ecc.  (p.  xxxviii).  Sono 
sistemi  di  difesa  « la  limitazione  degli  apprendisti,  della  pro- 
duzione e del  lavoro  a cottimo,  le  tariffe  collettive,  ecc. 

(p.  xxxn).  .Si  ottennero  prezzi  minimi  di  mano  d’opera,  limitazioni  delle 
ore  di  lavoro,  del  lavoro  notturno,  del  numero  di  apprendisti,  avanzamenti 
del  personale,  si  impedì  la  discesa  dei  prezzi  del  lavoro.  Sempre  x>ei  liguardo 
agli  aiiprendisti  i>er  rAmerica  del  Nord  si  veda;  olfe,  Adinission  to  Anu' 
rican  Trade  Unions,  in:  John  Haph'.ns  UnicersiUj  Studies  in  Hifitonj  and 
Poi.  Scioice,  Serie  xxx,  voi.  3,  Baltimora,  Hopkins  Press.,  1912. 

Un  analogo  }>rocesso  è quello  che  determina  il  sorgere  del  piotezionismo 

demografico  (vedi  pp.  31;  38;  59). 

(è,  2")  Il  piogresso  dei  trusts  tende  non  solo  a produrre  il  rialzo  dei 
(irezzi  e la  specificazione  funzionale  nel  senso  di  localizzare  la  funzione 
espellendo  o impedendo  concorrenze,  ma  secondo  il  Clark  anche  un  ;u le- 
sto del  progresso  tecnologico  produ  ttivo  cJ’èc  Control  of  1 rust, 
liewritten  and  enlarged,  New  York,  Mac  Millan,  1912).  Così  pure,  secondo  il 
Clark,  i trusts  hanno  localizzati  forti  guadagni  fin  termini  di 
salario  e di  profitto)  in  alcune  industrie,  deprimendoli  nelle  altre  industiie. 
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iVa  iibrrtà  e concorrenza  (v.  pp. 
il  Mamam: 


16-22).  Picco  infatti  come  si  esprime 


« i 

uniche) 
imperc 
assai  \ 
sieno  f 
delle  n 
niente 
Roma, 
econon 
tempo 
« 1 

succesr 
aver  i 
poveri: 
contest 
]»roprit 


/ap^giuntivo  di  libero  dato  dagli  autori  con  certa  pompa  alla 
mie  concorrenza  è poco  o nulla  esatto  dal  lato  dei  lavoranti: 
3Chè  di  (piesti  (io  non  mi  stanco  di  dirlo)  la  lil)ert;i  consiste 
olte,  per  non  morirsi  di  fame,  ad  ;iccettare  i patti  quali  che 
ai  concorrenti  al  mercato  mondiale  e perpetuo  delle  derrate, 
erci  e della  moneta  » (Delle  Questioni  Sor.iali  e jtarticolar- 
(Ici  Proletari  e del  Calatale,  Libri  tre  di  Terenzio  Mamiani, 
Bocca,  1882:  pp.  1Ó7-58).  Il  Mamiani  trattando  dei  problemi 
ici  riassunse  lucidamente  la  (piestione  sociale  ([uale  al  suo 
pre.sentavasi  : 

*erchè  i frutti  ultimi  della  libera  concorrenza  economica  e i 
i prodigiosi  delle  forze  individuali  ([uivi  oporanti  sembrano 
iellato  il  consorzio  comune  alla  ricchezza  di  pochi  e alla 
e quasi  indigenza  dei  proletari,  sembrò  eziandio  venire  in 
grave  e permanente,  si  la  libertà  universale  {lolitica,  sì  la 
e civile  d’ogni  individuo:  dal  che  fu  resuscitata  e rialzata. 


(luasi  I Oli  dissi,  sugli  altari  la  idea  del  possedere  e vivere  collettivo, 
a forma  di  immenso  collegio  >>  (p.  400).  In  realtà  anziché  questo 
ordinai  lento,  un  altro,  come  ho  detto,  se  ne  va  producendo  che  è 
caratte  àzzato  da  un  sistema  corporativistico,  e dal  punto  di  vista 
delle  (iiestioni  del  lavoro,  socialista-sindacalista:  gruppi  organizzati, 
contro  gruppi  organizzati,  i quali  tendono  poi  a disciplinarsi  in  un 
unico  lutto.  Cosi  iKui  cessa  di  esistere  la  proprietà  individuale;  ma 
si  tras  orma. 


E lon  è aftàtto  detto  che  il  nuovo  sistema  debba  distruggere 
le  dilli renze  economiche:  esso  va  infatti  valutato  al  mero  punto  di 
vista  del  dinamomorfismo  della  struttura  sociale. 

In  realtà  la  proprietà  individuale  e collettiva  non  sono  mai 
esistitf  : esistono  invece  tante  forme  di  proprietà  quanti  sono  gli 

organi  mi  economici  (elementi  e complessi);  e (juante  le  loro  iiiter- 
ferenz--. 


A 
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9g.  _ che  (luesto  nuovo  as, setto  economico  tenda 

realmente  ad  instaurarsi,  non  seinlira  diihlno  ove  si  ponga 
mente  al  complesso  dinamismo  di  sindacati,  industriali  ed  operai, 
(e  (piesti  ultimi  gialli  e rossi,  socialisti  e clericali  e a «piella 
lioritnra  di  prezzi  politici,  o meglio  multi[)li,  in  apparente  con- 
traddizione con  la  legge  di  inditlerenza  del  .Tevoxs,  che  senipie 
più  l‘re([nentemente  si  vanno  determinando:  i (piali  tatti  non 


(1)  Osservisi  che  la  forma  economica  (e  cioè  il  meccanismn  di  subordi- 
nazione reciproca  dei  componenti)  rimane  essenzialmente  identica  qua- 
lunque contenuto  [ìsicologico  abliiano  questi  organismi;  su  qualunque 
ideale  sociale  cioè  essi  gravitino.  Il  che  vuol  dire  che,  economicamente 
l'arlantlo,  i socialisti  (‘  i clericali  tendono  a produrre  i medesimi  effetti. 
Cosi  una  cassa  rurale,  unatlìttanza  collettiva  implicano  un  qaid  di  analogo 
e spesso  di  identico  tanto  se  sono  sorte  con,  oppure  senza  spirito  confes- 
sionale. 11  primo  posto  nell'opera  della  riforma  sociale  •<  appartiene  alle 
corporazioni  operaie....  ;;  (Leone  XI II,  lìeriini  jSovcinon.  Si  ricordi  pine  la 
Encidica:  De  Comlitlone  Opiftcìon).  Vi  sono  infatti  degli  scrittori  cristiani 
che  mettono  in  evidenza  i pregi  del  regime  individualistico  presente  (Forster. 
Questo  libro  del  Forster  è tradotto  anche  in  italiano  : Cristiatìedmo 
c (otta  di  dasxe,  Torino,  S.  T.  F.  N.,  1909i,  ma  ve  ne  sono  altri  che  ten- 
<lono  a un  nuovo  corporativismo.  E mentre  domandano  la  soppressione 
di.lle  tasse  di  successione  in  linea  diretta  (Xaudet,  Elementi  di  Sociologia 
cattolica,  Roma,  Desclée,  1904;  Harmel,  Manuale  di  corporazione:  c:  Cate- 
diimno  dd  padrone),  domandano  Felaborazione  di  tariffe  fatta  dal  Consiglio 
sindacale  dell'associazione  professionale  uniformandosi  al  principio  suggerito 
da  Leone  XIII,  onde  l'operaio  lavoratore,  sobrio  e onesto,  abbia  da  provve- 
dere ai  bisogni  suoi  e della  propria  famiglia  •»  (Naudet).  11  salario  dovrebbe 
cioè  essei'c  famigliare  per  mantenere  una  numerosa  tamiglia  e ricostituii  la 
<‘ome  aH’epoca  corporativistica,  ovviando  airallontanamento  delle  donne 
dalla  famiglia  prodotto  dalla  grande  ind.  (Si  richiami  pure  l'op.  del  Toniolo: 
Trattato  di  Economia  Sociale,  La  Produzione,  Firenze  Lib.  Ed.  Fior.,  1909, 
e specie  le  considerazioni  a pp.  9-2-9:4,  119-29  o il  Gap.  xiii.  Egli  chiama  la 
politica  industriale  contemporanea  una  » rinascita  per  cui  la  legislazione 
e la  politica  industriale  si  riaccosta  per  gli  intenti  finali  (non  già  per  le 
prescrizioni)  agli  statuti  corporativi  dei  Comuni  del  Medio  Evo  (p.  :KX)). 

Una  delle  caratteristiche  del  corporativismo  è di  instaurare  la  tariffa, 
di  sostituire  cioè  prezzi  politici  a prezzi  economici.  Questo  fenomeno  si 
generalizza  sempre  di  più  oggi.  Lo  troviamo  come  reazione  alla  potenza 
dei  tnmU  (Oeakkj.  Lo  vediamo  risorgere  nella  psicologia  delle  classi  lavo- 
ratrici. 
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som  che  un  altro  degli  aspetti  di  questa  crescente  importanza 
del  neo-corporativismo,  e della  gerarchia  funzionale  economica 
che  necessariamente  esso  tende  a rendere  stabile,  a consolidare, 
dini  quasi  ad  ossificare,  fortificando  le  differenziazioni  funzio- 
nai (classi,  ordini  sociali,  gerarchie). 

Lo  Sraffa  si  atteggia  quindi  per  ([uesto  riguardo  in  senso 

con  ferratore  (affermazione  questa  che  può  sembrare  e non  ò 
paridossale,  in  quanto  l’impedire  le  clausole  significa  coyiser- 
eare  la  struttura  economica  degli  albori  del  sec.  XIX);  mentre 
« 1(  teorie  intermedie  elaborate  dalla  scienza  tedesca»  (Ra\à. 
p.  ] 90)  si  possono  considerare  come  un  intervento  destinato  a 
eqiililirare  il  trapasso  fra  questi  due  assetti  sociali.  E ([uesta 
de\e  essere  veramente  una  delle  funzioni  della  legislazione. 


Titolo  IV. 

Conclusioni  specifiche  e generiche 
in  relazione  alla  morfologia  dello  scambio. 


f 


04,  _ Concludiamo  ora;  (aj  prima  pei-  riguardo  alla  più 

ris  retta  fenomenologia  die  ha  attirato  a preleren/.a  1 alten- 

zioiie  dei  giuristi,  e poi  (ì>)  per  riguardo  alla  più  ami>m  .sene 
di  ra[)porti  fenomenologici  che  è di  nostra  comjietenza. 

05.  — (a)  Utilizzando  le  indagini  del  Giannini  e di  altri 

gi  iristi  coni.'  lo  Sraffa  e il  Kavà  te  i-imandando.  per  la  vasta 

hi  diugralia  in  argomento,  alle  loro  opere),  mi  sembra  che  si 
pctrebbe  presentare  (piesta  classificazione  delle  forme  o « patolo- 
gi jhe»  di  «concorrenza»  o violatrici  di  limitazioni  di  ( oiicoi 
renza,  jiarieudo  dalla  definizione  ohe  io  ho  dato  di  concorrenzai 
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in  quanto  si  riferisce  ai  \ 
mezzi  (sleale)  i 


in  quanto  lede  un  pubblico  in- 
teresse 


Concorrenz.a 

illegittima 


in  quanto  si  riferisce  ai 
presupposti  giuridici 


in  quanto  lede  un  privato  in- 
teresse 


in  quanto  la  si  considera  come 
violatrice  di  un  divieto  legale 


in  quanto  la  si  considera  come 
violatrice  di  un  divieto  con- 
trattuale (1) 


Ua  (ptesta  classificazione  può  dedursi  più  specificamente; 

a)  che  la  concorrenza  illegittima  sleale  può  includere 
anche  tutti  i concorrenti,  quando  tutti  i mezzi,  o quando  io 
scopo  di  tutti  i concorrenti  sono  lesivi  di  un  pubblico  interesse; 
e quindi  non  cesserebbe  di  esistere  essa  se  in  un  ramo  di 
produzione  tutti  i concorrenti  adulterassero  i prodotti,  a danno 
dei  compratori,  e a vantaggio  quindi  di  tutti  i concorrenti; 

h)  che  la  legislazione  contro  i Sindacati  si  riferisce  al 
mezzo  non  allo  scopo,  se  per  iscopo  si  intenda  attrarre  la 
clientela  per  mezzo  dello  smercio  di  prodotti  (che  possono 
e.ssere  ottimi  a un  ju-ezzo  (pialsiasi.  Il  mezzo  è ra{)presentato 
dalla  costituzione  artificiale  di  monopolio.  Infatti  il  prezzo  è la 
conseguenza  del  mezzo  illegittimo  (ove  tale  lo  si  consideri) 
adoperato;  il  jìi-ezzo,.  jier  ipianto  alto  di  per  sè.  non  è lesivo 
di  un  pubblico  interesse; 

c)  che  ogni  scambio  che  implica  una  concorrenza  sleale, 
implica  una  posizione  reciproca  di  « forte  » e di  « deliole  » nei 


(1)  A un  punto  di  vista  economico  questi  divieti  debfjono  considerarsi 
diretti  a paralizzare  lo  spontaneo  processo  di  evoluzione  della  concorrenza 
(dalla  libertà  del  commercio  ad  una  nuova  fase  in  cui  si  instauri,  con  carat- 
teri di  fissità,  una  (jernrehia  con-^oUdata  delle  funzioni  economiche). 


-,  ^ 


— 252  — 

lauti.  E C'iie  eliuiinaiido  il  « torte  » i suoi  concorreiiti,  e 
ilo  un  pubblico  o mi  privalo  interesse  è per  questo  un 

rrente  sleale.  Quindi  il  lenonieno  cosi  coinnne  deH’usura 
■a  nella  concorrenza  sleale:  inqnanioche  1 usuraio  o elimina 
niuiuanti  di  denaro  (in  un  pi’estito  consuntivo,  o produt- 

0 concede'  prestiti  là  d<»ve  nessuno  di  «[iiesti  prestatori  (o 
? dis])osizioni  della  le^'ge  o per  le  condizioni  del  mercato) 
elerebbe  prestiti  : 

dire  che  la  convenzione  è la  legare  delle  parti  ed  è caratteristico 
lesto  riguardo  il  caso  dell  usura),  come  ta  ipd  appresso  il  Jurdan, 
Labilisce  nulla  de  facto  circa  l’eguaglianza  dei  contraenti.  Inoltre 
e che  il  lirezzo,  stabilito  dalle  parti,  è il  prezzo  giusto  signitica 
Ito  accettare  uno  dei  tanti  criteri  che  possono  essere  invocati 

efmirlo. 

C'est  affaire  des  Jui’isconsultes  d’analyser  les  èlèiuents  d’un 
act,  ses  effeets,  les  obligations  du  veudeur  et  de  l’acheteur. 

•Je  m’attache  à un  seul  point:  tonte  vente  suppose  un  prix.  Ce 
doit  étre  sei’ieux  'pveti>'.m  ceranij.  S’il  en  est  autrement,  si 
stipulò  un  prix  dòrisoire  'mnditio  nnuiiiio  uaoj,  il  n’y  a pas 
*.  mais  donation  déguisòe  sous  l'apparence  d’un  contract  a titre 
'ux,  et  c’est  aux  Jurisconsultes  à dòterminer  les  effets  juridiques 
itte  simulation.  Mais  lorsque,  au  noia  de  la  Science  du  droit,  on 
pròtendre  qu'il  taut  ([u’il  y ait  un  « juste  prix  » rpretium 
Ciiij.  les  òconomistes  soni  l'ondòs  a dire  aux  jurisconsultes:  ceci 
remirde;  c’est  là  ime  thòorie  èconomique  par  excellence,  et  il 

1 pas  d'autre  juste  pidx  que  celili  dont  les  parties  ont  convenu, 
)ins  (pi’on  ne  relève  chez  rune  d’elles  un  vice  du  consentement 
tant  de  l incaiiacitò  jiiridique,  du  dol,  de  la  violence  ou  de  1 erreui 
:antielle.  Nous  iuvo(iuons  un  principe  Ibndamental  de  la  Science 
roit  en  cette  matière:  la  convention  est  la  loi  des  parties  (b  » 

1)  E questo  può  stare  a un  p'unto  di  vista  giuridico  positivo  prescin- 
o dai  tempei-amenti  di  protezione  del  debole,  che  vanno  acquistando 
)re  maggiore  importanza.  Ma  (juesto  argomento  della  presunzione  di 
glianza  non  può  essere  esaurientemente  trattato  se  non  tenendo  conto 
cronologia  degli  scopi  (pp. 127-136)  e lo  faremo  più  in  là  (Parte  iii). 
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(A.  .JuRDAx,  Des  mpports  entre  te  droit  et  l’econ.  potitique,  cit.  dal 
Martello,  op.  cit.,  L’Econ.  Poi.;  p.  40;y. 

d)  die  le  clausole  di  concorrenza  .sono  il  prodotto  di  una 
diversità  di  struttura:  tale  che  chi  le  impone  è piu  torte,  chi 
le  accetta  è più  debole:  e tendono  a consolidare  queste  ditfe- 

renzazioni  strutturali. 

90.  — ff)  L’iiidole  economica  del  mio  lavoro  e la  natura  dei 
miei  studi  non  mi  consentono  di  svoigere  completamente  (piesto 
argomento  che  è di  competenza  dei  cultori  del  diritto.  Ritengo 
però  che  un  grande  giovamento  deriverebbe  ai  nostri  studi  da 
una  vasta  trattazione  di  ipiesto  tema:  con  criteri  economici. 

giuridici  e filosolico-giuridici. 

Infatti  volendosi,  come  ho  detto  sopra,  considerare  una 

classe  di  scambi  che  sia  più  vasta  di  quella  che  comprende  le 
forme  di  concorrenza  illegittima  e cioè  la  classe  di  tutti  gli 
scambi  che  implicano  una  diseguaglianza  di  condizione  nei 
barattanti,  — per  effetto  della  modificazione  di  posizioni 
reciproche  sopra  (p.  248)  analizzata  — possiamo  ricavare  uno 
almeno  dei  criteri  di  ([uesta  diseguaglianza  dei  mezzi  espeiiti 
nel  decidere  dello  scambio.  Ora  si  può  formulare  la  seguente 
proposizione  che  potrebbe  anche  atteggiarsi  antiteticamente  con 
la  teorica  fondamentale  della  scuola  amstriaca:  essere  cioè  lo 
scambio  condizionato  dalla  struttura  dei  barattanti  o,  in  geneie, 
delle  economie,  e ciò  per  quella  e(iuipollenza  che  ho  detto 
esistere  fra  mezzi  e struttura  (p.  84).  E (piiiidi  supponendo  che  A e 
R siano  i barattanti,  ne  deriva  che  considerando  in  a diversi 
stati  Aj,  A.,,  A3....,  i quali  stati  indichinu  altrettante  variazioni 
strutturali  (le  (inali,  come  ho  detto,  implicano  i mezzi  di  cui 
A si  può  alternativamente  servire),.ne  consegue,  dico,  che  abbiamo 
altrettanti  regimi  di  scambio,  più  0 meno  favorevoli  ad  A,  e 
quindi  più  0 meno  sfavorevoli  a B. 


di  re 
di  re: 
tenza 
iiostr. 
([uest 
zioiie. 
iitieiK 
senza 

indiv: 

0 (|ll( 

razioi 

come 

orgai 

scopi 

E qu 

esso 

e ciò 

stessi 

abbis 


— 254 

1 introduce  ([uindi  nello  scambio,  anche  isolato,  un  concetto 
idita,  e l’economia  si  polarizza  intorno  a questo  concetto 
idita,  che  può  quindi  essere  assunto  come  punto  di  par- 
per  una  costruzione  teoretico-morf'ologica  della  scienza 
i,  e che  è antitetico  a quello  di  concorrenza  in  quanto 
ultimo  si  faccia  procedere  da  un’ipotesi  di  indiflferenzia- 
quellu,  invece,  di  differenziazione  o di  linìitazione  (dirni- 
0 cioè  in  (piesto  caso  il  [leso  dei  singoli  fattori  sociali, 
eliminarli). 

.a  ad  A e B si  })uò  conferire  anziché  il  significato  di 
dui  isolati,  un  più  vasto  significato:  quello  di  « classi  », 
Ilo  di  «c  popolazioni  di  diversi  Stati»,  o ((uello  di  « gene- 
li  successive  » di  uomini.  L’economia  ([uindi  si  presenta 
la  scienza  che  studia  le  posizioni  reciproche  di  questi 
ismi  sociali  (al  punto  di  vista  del  consiìguimento  degli 
e ([uindi  le  cause  che  le  determinano  e le  modificano. 
5Sto  procedimento  è diverso  da  quello  dei  classici  perchè 
muove  dalla  ipotesi  contraria  a (juella  di  indifferenziazione 
3 da  quella  di  rendita,  che,  come  dirò  ancora  in  questo 
» libro,  è forse  il  più  fecondo  concetto  che  il  classicismo 
, alla  posterità  scientifica,  largito  (Parte  li.  Capo  III). 


17. 


- In  conclusione,  la  nuova  struttura  economica,  che  si 
va  pioducendo,  è riassunta  da  questi  caratteri  tipici: 

a)  dalla  sostituzione  crescente  di  rapporti  fra  organismi, 
ai  rapporti  fra  individui  isolati; 

b)  dalla  legislazione  industriale; 

c)  da  crescenti  limitazioni  alla  concorrenza  tra  individui; 

d)  da  una  sostituzione  di  concorrenza  Ira  organismi 
coni}  lessi,  alla  concorrenza  fra  individui  isolati; 

e)  da  una  nuova  disciplina  della  libertà  di  concorrenza 
fra  i detti  organismi. 
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Le  })osizioni  reciproche  dei  concorrenti-individui  si  modi- 
ficano: e in  funzione  della  sostituzione  di  un  regime  a un  altro, 
si  obliterano  rendite  antiche,  e nuove  rendite  (o  benefici  diffe- 
renziali imputabili  aH’oi'ganamento  della  società)  si  vanno 
instaurando  h>. 


(1)  Non  ho  citato  in  questo  titolo  lo  Schmollee  (Lineamenti  di  econ. 
naz.  gen.,  in;  Bib.  d.  Econ.,  Serie  v),  che  alla  Concorrenza  Economica  ha 
dedicato  tutto  un  capo  (Parte  ii,  Lib.  iii,  pp.  78-107),  non  essendosi  egli 
proposto  ì problemi  che  qui  ho  discussi,  pure  essendosi  egli  occupato  della 
concorrenza  sleale;  si  richiami  tuttavia  qui  quest’opera  principalmente  per 
riguardo  alle  adulterazioni,  di  cui  qui  ci  siamo  occupati  solo  incidentalmente. 


l 


Sezione  IV.  — Alcuni  aspetti  economico  - biologici  della 
concorrenza. 


»8  Tit.  1:  Imimtazione  logica  della  ricerca.  — 99.  W Tix.  U:  Dal  gene- 
rale al  particolare.  La  conc.  e gli  antagonismi  biologici.  \ ane  forme  di 
anta  mnismi.  Specie  e razza.  (Nota  sul  significato  di  razza).  La  concqi lenza 
com.  ’ caso  speciale  della  lotta  per  la  vita.  Le  Dantec.  - 100.  Relazioni  di 
un  i idividuo  con  l’ambiente.  Come  si  possa  variamente  definire  1 amlnente. 
Amliente  esterno,  ambiente  biologico,  ambiente  sociale.  La  concorrenza 
rolli'  meccanismo  di  assimilazione  delFambiente.  Due  tipi  di  concorrenze. 
Coni  'lementarità  e antagoiiismo.  Ogni  fenoineno  coinTeto  va  per  fi^jesto 
rigii  irdo  scomposto  nei  suoi  caratteri  unitari.  — 101.  I due  caratten  dello 
scan  bio  Scambio  e struttura.  La  scelta  della  funzione.  Prezzo  e struttura. 
Si  (escrive  il  meccanismo-tipo  dell’antagonismo  concorrenziale  fra  (cc)  i 
nrod  attori  e iB)  l’ambiente  o i consumatori.  Si  paragonano  gli  (ai 
mori.  Gli  (a)  eccitano  i (B).  Quid  se  gli  (a)  producono  m eccesso.  - 
fbl'bT  TU'  La  funzione  tra.^mi^fiiva  dei  beni  econ.  (i  ircolazione).  3ie<- 
canismo  per  cui  i prodotti  degli  (a)  vengono  in  contatto  dei  (/i).  Il  commer- 
ciali "e.  Il  mediatore.  I viaggiatori  di  commercio.  Macdiine  uinane  pei  tai 
coni  rattare.  Bolafiio.  Vari  tipi  di  prezzi  secqndoche  la  tunzione  trasmis- 
siva è compiuta  dai  produttori  o da  altri  individui.  - 103.  Classificaziorie 
dei  ■enomeiii  di  trasmissione  dei  beni  economici.  Altra  classificazione  delle 
rem  merazioni.  Deduzioni  ; per  riguardo  ai  profitti;  alla  s^elezione  dei  mec 
canismi;  agli  antagonismi  concorrenziali  tra  ]nnduttori  e consuma- 
tori — 104.  (c)  Tit.  ì\:Il  lo-esuifoeto  del  ìaroro  pomo  e quello  della  tun-ione 
})ia<  'Voìe,  Ci  mettiamo  al  solo  punto  di  vista  degli  (cc).  Tutti  siamo  degli  (a). 
Prima  approssimazione;  Si  parte  dall’ipotesi  della  funzione  piacevole. 
La  1 emunerazione  enne  antecedente  al  lavoro.  Seco  nd  a approssimazioni . 
L’e<  uilibrio  economico  come  prodotto  di  astensione  dal  consuma 
zioi  i economiche  che  tendono  a saturare  dei  loro  Pi’odotti  1 ambiente.  A alou 
d’iu  0 e valore  di  scambio.  - 1U5.  Gli  utopisti.  Breve  catalogo  'la  Dl^tom 
al  Kropotkin.  Quale  ne  sia  torse  la  carattenstica  fondanienta  e.  I 
L’e-  oiuzione  dell’umanità.  - 106.  Schema  fenomenologico  della  concoi lenza 
(Jone  i concorrenti  si  ripartono  nelle  varie  funzioni.  (Concorrenza  potenziale 

con  e vicarietà.  - 107.  Si  descrive  un  primo  meccanismo  di  cameorrenza 
per  la  scelta  della  funzione.  Si  suppone  che  le  Rmzioni  sieno  ^ 

ord  ne  gerarchico  analogo  a quello  dei  surrogati.  Paradosso  della  /em^ne- 
razone  minore  nella  funzione  d’ordine  superiore.  - 108.  Si  passa  da  questo 
tip'  di  concorrenza  per  la  scelta  della  funzione  ad  un  altro  tipo.  Si  s 
tuli  cono  ad  un  solo  scopo  alternativo  comune,  piu  scopi  diversi.  Palaziom 
fra  le  diverse  funzioni  economiche.  Lotte  interne  e 
cor -enti  vinti.  L’area  del  dolore.  Che  cosa  essa 
din  imica  dell’area  del  dolore.  - 109.  Tit.  V;  Si  npremle  1 «na  usi  de 
di  :ambio  iniziata  nel  Titolo  I.  Si  considerano  quindi  i Pi'®' 

COI  le  eccitanti  o inibenti  altre  funzioni.  Si  vince  un  'iventuale 

de(  li  economisti.  A questo  intento  si  parla  delle  imprese 

distinguono  due  categorie  di  fenomeni  economici:  1 uno  inei ente  au  o^a 

nijzazione  di  queste  imprese  e al  valore  dei  I?™  1 altio  i 

alli  relazioni  che  intercedono  fra  il  contenuto  del  giornale  e 1 evo  uzione 

ec  nemica.  - 110.  Ciò  premesso  «i  dice,  in  breve,  conie  agiscano  gli  oimoi^ 

8e  ne  mette  in  luce  Timportanza  al  punto  di  vista  della  correlazione  deg  i 


l 


> 
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elementi  nel  complesso.  E si  accenna  al  fatto  che  questi  prodotti  devono 
essere  presenti  in  certe  dosi  perchè  Tequilibrio  funzionale  sussista.  Ciò 
essendo  si  viene  ai  beni  di  cambio,  già  prima  paragonati  agli  ormoni  in 
quanto  eccitano  o inibiscono  funzioni  economiche  ed  extra-economiche.  Dal 
die  scaturiscono  parecchie  deduzioni:  — 111.  Deduzione  1:  Si  accenna  al- 
l’evoluzione economica  in  relazione  a una  crescente  differenziazione  e cor- 
relazione funzionale.  — 112.  Deduzione  II:  Si  considera  la  repulsione  al 
consumo  nelle  sue  attinenze  con  la  teorica  gosseniana.  Si  deducono  quindi 
le  curve  di  decrescenza  non  più  daH’individuo,  ma  dalla  società;  non  più 
daH’edonismo  individuale,  ma  dalla  funzionalità  totale.  E si  avverte  come 
in  alcune  teoriche  economiche  (connessione,  surrogazione)  gli  economisti 
avessero  già  presentito  quanto  sopra.  Si  mette  in  relazione  l’equilibrio  eco- 
nomico del  Pareto  con  una  concezione  di  equilibrio  funzionale.  Si  ripete 
una  importante  riserva  sul  postulato  edonistico.  — 113.  Deduzione  III:  Si 
deducono  schematicamente  le  forme  di  concorrenza  che  debbono  sussistere 
per  garantire  un  determinato  ordinamento;  e come  questo  si  trasformi 
quando  quelle  si  modificano.  — 114.  Deduzione  IV:  Si  indagano  le  forme  di 
concorrenza  meizofilica.  Qui  si  presenta  prima  un  caso  estremo:  il  sacri- 
ficio eroico  delle  formiche.  E poi  si  cerca  di  generalizzarne  le  conclusioni 
alle  forme  di  concorrenza  economica.  — 115.  Deduzione  V:  Si  cqllegano  la 
funzione  economica  e quella  giuridica.  — 116.  Deduzione  VI:  Si  costringe 
l'economia  a tener  conto  del  disprezzo  delle  ricchezze;  sia  in  quanto  derivi 
dal  pensiero  religioso,  e qui  si  accenna  alla  tradizione  ebionistica  che  ser- 
peggia nei  Vangeli  ; sia  in  quanto  derivi  dal  pensiero  filosofico.  E qui  si 
interpreta  modernamente  e si  apologizza  Platone.  — 117.  Deduzione  VÌI:  Si 
e.stende  un  canone  della  buona  finanza  all’economia,  e,  dopo  tanta  appa- 
rente eterodossia,  si  riconoscono  le  esigenze  del  buon  senso  economico, 
accettando  le  conclusioni  del  Marshall.  — 118.  Deduzione  Vili:  Si  genera- 
lizza oltre.  — 119.  Caposaldi  dell’esposizione. 


Titolo  I, 


Impostazione  logica  della  ricerca. 


98.  — Rimangono  a vedere  le  forme  della  concorrenza  a 
un  punto  di  vista  biologico.  Ecco  quindi  i caposaldi  delV  espo- 
siz-ionc  da  (juesto  singolare  e conclusivo  [iiinto  di  vista. 

Mentre  nella  Sezione  }irecedente,  per  la  natura  delTargomento 
trattato,  siamo  proceduti  dal  particolare  al  generale,  rappre- 
sentato (4uest’ultinio  dalla  fenomenologia  economica;  in  questa 
sezione  procederemo  dal  generale  al  particolare,  (a)  Nel  genere 
cioè  degli  antagonismi  biologici  cercheremo  di  far  rientrare 
(juelli  economici,  e,  mettendoci  al  punto  di  vista  generale 
dei  biologi,  cercheremo  di  stabilire  la  natura  biologica  di 
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quell,  economici,  (h)  Utilizzando  quindi  concetti  correnti  in 
biologia,  cercheremo  di  riprendere  l’analisi  della  funzione 
trasmissiva  dei  beni  economici  (di  cui  ci  siamo  occupati  a 


}>p.  160-7),  per  effetto  della  quale  dal  produttore  vengono  a 
contftto  del  consumatore.  Di  qui  emergerà  uno  dei  più  inte- 
ressa liti  aspetti  deir  antagonismo  concorrenziale  (deli- 
nito  1 p.  152).  (c)  Ciò  fatto,  assimileremo  il  lavoro  a una  fun- 
zione. E,  sempre  in  base  a dati  biologici,  vedremo  se  sia 
costr  libile  reconomia  muovendo  da  un  presupposto  diverso  da 
quello  della  peno  sita  del  lavoro,  e cioè  dal  presupposto 
della  funzione  piacevole,  o soggettivamente  neces- 
saria. Di  qui  vedremo  come  si  atteggi  la  concorrenza  nella 
gara  dei  concorrenti  per  assicurarsi  la  funzione  piacevole,  e 
conn  si  possa  ormonologicamente  considerare  lo  scambio. 


Titolo  11. 

(a)  Dal  generale  al  particolare. 


_ Gli  economisti  si  distribuiscono,  per  riguardo  al 
sigli  licato  biologico  della  concorrenza  economica,  in  due 
schiude:  gli  uni  affermano  l’identità  della  concorrenza  econo- 
mica  e degli  antagonismi  sociali  con  la  lotta  per  la  vita,  o 
con  |li  antagonismi  biologici  in  genere  : gli  altri  aftèrmano 
inve  ’e  una  sostanziale  differenza  di  queste  due  classi  di  anta- 


goni  uni.  Gli  uni  e gli  altri  hanno  ragione,  ma  spesso  non  per 
caus:i  delle  ragioni  che  essi  adducono.  Bisogna  prima  di  tutto 


disti  ig'uere  diverse  forme  di  antagonismo;  (a)  gli  antagonismi 


che  si  esplicano  per  entro  alla  stessa  sj)ecie  vivente  ; (b)  gli 
antagonismi  che  si  esplicano  fra  specie  diverse.  Entrambe 
app;  rtengono  a uno  stesso  genere.  Le  caratteristiche  di  (pie.sto 
gent  l’e  sono  (lueste;  che  ogni  essere  vivente,  in  confronto  tanto 


— 259  — 


di  quelli  delia  sua  specie,  i-azza,  varietà,  gruppo  6),  quanto  in 
confronto  di  individui  di  altre  specie,  ecc.,  si  comporta  in 
([uesto  modo:  « non  potendo  esistere  che  a condizione  di  assi- 
milare gli  elementi  ambientali,  e questi  elementi  essendo  in 
quantità  limittata,  gli  esseri  lottano  fra  loro  all’intento  di  con- 
seguirne il  possesso  » (P.\UL  Beaureo.-vrd,  in;  Leon  Sat,  iSouv. 
Dici.  (VÈcon.  Poi,  Paris,  Guillaumin,  1891:  alla  voce;  Concnr- 
renee).  Quindi  la  « concorrenza  è un  caso  speciale  della  lotta 
per  la  vita»  (ivi).  «Un  individuo  che  vive  in  un  ambiente  trae 
(infatti]  da  questo  ambiente  gli  elementi  che  gli  consentono  di 
continuare  a vivere.  Nessun  essere  di  nessuna  specie  può 
vivere  senza  togliere,  ad  ogni  istante,  all’ ambiente  che  lo 
circonda,  una  certa  quantità  di  sostanze  indispensabili  » (Le 
Dantec,  L’Egoisnie  seide  Ijase  de  Ioide  Sociefé,  Paris,  Flam- 
marion,  1911:  p.  25). 

](jo.  — Ora  dato  un  individuo,  le  relazioni  sue  con  l’am- 
biente esterno  possono  essere  di  varia  natura: 

1)  relazioni  con  gli  elementi  del  complesso  a cui 
appartiene  ; 

li)  relazioni  con  un  altro  complesso  (diverso  da  quello  a 
cui  ajìpartiene  l’individuo  considerato),  appartenente  però 

(1)  Trattasi  di  termini  che  non  hanno  un  significato  logico  ben  definito 
se  non  si  considerano  come  rispondenti  ad  organismi  (e  cioè  a sistemi 
di  elementi  correlati  in  un  complesso,  elementi  dotati  di  un’autonomia  residuale). 
È nota  in  economia  e in  demografia  la  controversia  sul  significato  di  razza. 
Tutte  le  volte  che  io  parlo  di  razza  intendo  un  fascio  di  linee  ancestrali 
collegate  dai  connubi,  che  si  presenta  storicamente  con  certe  caratte- 
ristiche che  da  questa  amalgama  ripetono,  almeno  in  parte,  la  loro  origine. 
Quindi,  aggiungerò  obiettando  ad  es.  il  Loria  (Corso,  cit.  ; p.  b),  gli  italiani 
possono  considerarsi  attualmente  come  una  vera  razza,  qualunque  sia  la 
loro  provenienza,  in  quanto  si  suppongano  almeno  entro  cei’ti  limiti,  endo- 
gamici. Il  concetto  di  razza  è quindi  suscettivo  di  definizione  logica;  trattasi 
poi  di  stabilire  statisticamente  come  e quanto  possa  realizzarsi  questo  tipo. 
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semp-o  al  gruppo  (organismo  d’ordine  maggiore)  considerato, 
e qu  ndi  alla  stessa  razza  o alla  stessa  specie  ; 

III)  relazioni  con  altri  gruppi,  e (piindi  con  altre  razze 
o COI  altre  specie  viventi; 

IV)  relazioni  con  Tarabiente  esterno,  tisica»  (non  biologico). 

o non  mi  posso  diffondere  qui  ad  analizzare  (jiieste  rela- 
zioni. Le  I)  sono  state  da  me  analizzate  nella  Vita  della  ric- 
chezza. La  concorrenza  fra  gli  elementi  di  un  complesso  può 
esse)  e meizofilica  quando  il  resultato  della  concorrenza  bene- 
ficia il  complesso.  Quindi  la  concorrenza,  come  ho  dimostrato 
allo)  a,  e come  ripeto  più  volte  in  questo  libro,  fornendo  nuove 
pro\e  (pp.  229-31),  non  esclude  la  meizofilia. 

Le  relazioni  II)  implicano  relazioni  di  complessi  di  vario 
grac  0 fra  loro.  Così  l’operaio  deH’impresa  A beneficia  della 
cont  orrenza  vittoriosa  che  la  sua  impresa  A,  la  all’impresa  1>. 

Queste  i)rime  due  forme  di  concorrenza  regolano  l’equilibrio 
funQonale  entro  lo  stesso  gruppo  organico  (r.azza,  specie). 

La  III)  regola  invece  l’equilibrio  dei  diversi  gruppi,  (e  ([uindi 
dell  ’■  diverse  razze  e delle  diverse  specie  viventi),  fra  loro,  nel 
semo  che  ciascuno  limita  l’espansione  di  ciascuno  altro.  La  W ) 
reg<fa  l’equilibrio  del  complesso  delle  specie  viventi  di  fronte 
all’j  mbiente  esterno  ò),  in  funzione  della  trasformabilità  di  questo 
ulti  no.  Quindi  quando  si  paria  di  ambiente  abbiamo  tante 


1)  Per  quesfultimo  riguardo  ricorderemo  qui  il  Seligman  : « Compe- 
titioi  is  in  a certain  sense  thè  law  of  all  lite  « Seligman,  Princip.  of  Eco- 
nom  cs,  London,  Longmans  Gfreen  «fe  C.o,  1907  ; p.  157).  Ma  la  concorrenza 
enie ‘g0,  non  già  come  una  lotta  coyiìto  la  natura,  ma  come  un  con- 
tlitt*  u of  one  unit  witli  another  in  order  to  enjoy  thè  bounty  of  nature  ?? 
(ivi)  Muovendo  quindi  da  considerazioni  iniziali  d'ordine  biologico  il  Seligman 
(sen  pre  in  questo  Gap.  x:  Competition)  enumera  cinque  forme  piincipali  di 
contorrenza:  fra  i beni,  fra  gli  individui,  fra  i mercati,  fra  le  classi  e fra 
le  rizze.  La  prima  corrisponde  a quella  di  surrogazione;  la  seconda  ha 
luo^  0 « beetween  thè  producers  of  thè  same  commodity  or  thè  same  factors 
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zone  circolari  concentriche;  ciascuna  rappresentata  da  condi- 
zioni biologiche  o fisiche,  altei  nativamente  o cumulativamente, 
e tale  che  rappresenta  l’ambiente  entro  cui 
vivono  gli  individui  compresi  in  una  zona  / ^ \ 

circolare  più  interna.  Cosi  ffig.  3)  ù è Tarn-  / / \ | 

biente  degli  a;  c dei  h.  In  un  vasto  senso  1 l j J 

Itiologico  la  concorrenza  degli  a si  esplica  \ y 

nel  senso  che  ogni  elemento  a cerca  di 
assimilare  un  certo  inaxhnuni  degli  eie-  (Fig.  S). 

menti  b,  sia  (pi indi  questo  rappresentato  da  elementi  forniti  da 
oi'ganismi  di  un  complesso  d’ordine  superiore  ad  a,  o da  lazze, 
variettà,  specie  biologiche  diverse  da  a,  o da  condizioni  fìsiche 

naturali  di  cui  i h beneficiano. 

Può  darsi  il  caso  che  gli  a siano  concorrenti  fra  di  loro 
a un  certo  punto  di  vista;  cosi  ad  esempio  a (piello  della  nutri- 
zione; mentre  non  lo  siano  ad  altri  punti  di  vista  (scopi,  funzioni), 
ad  esempio  della  riproduzione,  della  difesa.  Analogamente  si 
può  ragionare  per  i b:  questi  possono  (quindi  essei'e  concoi- 
renti  fra  loro.  Altbiamo  dumpie  due  ordini  di  concoiienze. 

V)  concorrenze  di  a fra  loro;  2“)  concorrenze  di  b fra  loro. 

Ma  può  darsi  il  caso  che  tutti  gli  a di  fronte  ai  b siano; 
a)  complementari,  in  i-elazione  cioè  mutualistica;  b)  antago- 
nisti. Sono  complementari  due  specie  (individui,  organismi,  com- 
plessi, economie)  tali  che  i prodotti  escrementizi  dell  una  sono 

of  production  « (p.  1421.  Nella  terza  il  soggetto  o elemento  attivo  è il  mer- 
cato; viene  cioè  considerato  il  mercato  come  il  simbolo  logico  economico  di 
un  (jrganismo.  Es.;  « New  York  is  competing  witli  Baltimore  for  thè  grain 
trade  n (p.  14:3).  La  quarta  è dovma  al  processo  di  ditterenziazione  della 
società  moderna  in  gruppi  di  produttori.  Sebbene  non  lo  dica  da  (Siesta 
premessa  si  deduce  l’antagonismo  concorrenziale  (p  152)  nello  scambio.  La 
concorrenza  di  razze  o nazioni  « in  its  economie  aspeets  is  thè  final  forni 
of  thè  modern  striiggle  » (p.  144).  Il  Seligman  viene  quindi  (pii  a inclu- 
dere tutte  le  relazioni  da  noi  qui  sopra  schematizzate. 
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Ito  deH’altra  e reciprocamente  (Le  Dantec,  1/Eyoisrne, 
ipra;  pp.  29  e segg.).  Due  esseri  della  stessa  specie,  due 
i,  si  nuocciono  l’un  l’altro  almeno  a un  certo  punto  di 
in  quanto  ciascuno  consuma  una  parte  della  provvista  ali- 
re  della  specie,  e dilfonde  sostanze  nocive  alla  specie  (ivi), 
gni  fenomeno  biologico  concreto  implica  una  serie  di 
idi  tali  che  esso  non  è classificabile  se  non  nei  suoi  carat- 
nitari  od  analitici.  Dati  due  esseri  A e D,  essi  possono 
; a)  in  relazione  di  simbiosi  e mutualismo  per  un  riguardo; 
antagonismo,  concorrenza,  parassitismo  per  un  altro 
‘do. 


101.  — Nel  fenomeno  dello  scambio  troviamo: 
r)  relemento  simbiotico; 

2“)  relemento  antagonistico  (cfr.  Sella,  Il  Prezzo  come 
sirici  lento  di  lotta  fra  organismi,  in;  G.  d.  K.,  1910> 

.Ld  un  punto  di  vista  funzionale  lo  scambio  rivela  una 
comi; lementarità  di  individui;  con  un  residuo  antagonistico.  Si 
possi  no  infatti  considerare  le  Ibrme  di  attività  economica, 
profC'Sionale,  politica  come  vocazioni:  e quindi  si  potrebbe  — 
al  lii  lite  — rappresentare  la  funzione  come  piacere  e non  come 
pena  Allora  la  concorrenza  fra  gli  elementi  che  scelgono  una 
funzi  me  si  esplica  nel  senso  di  soddisfare  ai  bisogni  potenziali 
pros}  ettivi  inqiliciti  nella  struttura  di  (piesti  individui. 

Lietta  la  funzione  — buona  o cattiva,  movale  o immorale, 
utile  u dannosa  — G")  gii  individui,  che  ciò  hanno  tatto,  inva- 
dono {&)  l’organismo  sociale  dei  prodotti  di  essa  tunzione. 

Il  prezzo  è (luindi  funzione  (nei  riguardi  deU’otterta)  della 
distr  buzione  delle  stigmate  strutturali.  Ora  rorganismo  sociale 
può  essere  complementare  a questa  funzione,  può  cioè  deside- 
rami i prodotti;  e allora  il  prezzo  (in  termini  di  domanda;  è 
funzione  di  questa  concorrenza  complementare  tra  coloro  che 
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domandano.  Può  invece  non  essere  complementare,  può  cioè 
non  desiderare  i prodotti  della  funzione  considerata  e reagisce 
abbandonandone,  non  domandandone,  i prodotti.  Si  impegna 
ipiindi  una  lotta  fra  (a)  e (^)  diretta  ad  alterare  la  struttura 
sociale;  se  vincono  gli  («)  impongono  ai  (^)  un  consumo  ini- 
zialmente dai  (-S)  non  desiderato  e quindi  alterano  la  struttili  a 
sociale.  Se  vincono  i (^)  gli  («)  devono  o sparire  o trasformarsi. 
Quindi  abbiamo  qui,  come  vedremo  (lit.  A),  un  eccitamento 
analogo  a quello  degli  ormoni  in  biologia  (vedi  pp.  284-86). 

I prodotti  degli  (“)  possono  infatti  biologicamente  consi- 
derarsi in  modo  analogo  agli  ormoni  e alle  secrezioni  interne, 
e cioè  come  eccitanti  delle  funzioni  dei  (^).  Lo  scambio  si  pre- 
senta allora  come  il  mezzo,  e la  concorrenza  come  la  forza 
Slimolatrice  di  cui  gli  organismi  sociali  [B)  si  servono  per  tar 
produrre  in  una  certa  dose  gli  elementi  necessari  alla  consei- 

vazione  delle  funzioni  (B), 

Ma  se  gli  (a)  producono  questi  elementi  in  eccesso  allora 
i (B)  li  respingono. 

Ora  nella  vita  economica  occorre  tenere  presenti  non  solo 
i due  estremi;  (^)  produzione  e {B)  consumo:  ma  ancoia  il  mec- 
canismo c'conomico  per  mezzo  del  c[iiale  i detti  elementi,  o beni 
economici,  vengono  trasmessi  : ed  è (pianto  cercheremo  di  ana- 
lizzare (pii  appresso,  correlando  il  tecnicismo  economico  (di 
cui  già  a i»p.  160  e segg.)  alle  finalità  morfologiche  della  società 

economica. 

Titolo  111. 

(h)  La  funzione  trasmissiva  dei  beni  economici. 

(La  Circola:- ione). 


102.  _ Noi  possiamo  distinguere  in  due  precipui  ordini  i 
fenomeni  economici  di  agganciamento  del  consumo  alla  produ- 
zione (funzione  trasmissiva  dei  beni  economici).  11  tramite 


lituane  che  collega  queste  due  estremità  della  ^ita  economica 
(intermediari,  in  senso  molto  lato)  può  presentare  due  carat- 
teristi'he  diverse: 

1”)  egli  conqira  realmente  la  cosa  che  è destinata  al 
consui IO  : 

In  (piesto  caso  il  compratore  può  assumere  due  caratteri- 
stiche 

n)  è egli  stesso  consumatore: 

b)  egli  compra  per  rivendere  ; tale  ad  es.  è rimportatore, 
il  commerciante  ecc. : 

2“)  egli  non  compra  la  cosa;  ma  si  contenta  di  mettert' 
in  contatto  le  [larti:  tale  è il  mediatore. 

Sigili lìaito  morfologico  della  Circolazione  e della  Dldribuzione. 
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ne  il  lettore  vede,  ci  mettiamo  al  punto  di  vista  degli  orga- 
■conomici,  anziché  dei  beni.  Anche  i beni  hanno  iierò  impor- 
li quanto  (jualificano  l’azione  dei  detti  organismi, 
funzione  trasmissiva  <lei  beni  economici  si  riferisce  agli 
mi  che  la  compiono;  la  circolazione  si  suol  invece  solitamente 
ai  beni  economici.  Vediamo  le  relazioni  che  intercedono  fra 
lue  diverse  rappresentazioni  logiche  della  stessa  tenomenologia 
ica.  jirendendo  le  mosse  dal  bene  economico  che  in  questo 
ha  maggiore  importanza  dottrinale:  la  moneta, 
produttori  di  moneta  » (qualunque  siasi  la  materia  da  cui 
costituita)  eccitano  la  funzione  degli  scambi;  in  quanto  poi 
oneta  non  è prr»dotta,  ma  posseduta  ed  ha  i reijuisiti  che  alla 
moneta  si  sogliono  assegnare,  ogni  individuo  (in  quanto  è in 
li  possederne  una  somma  maggiore  o minoie)  eccita  ([uesta 
le,  che  è [laragonabile  quindi  non  tanto  ad  un  veicolo,  che 
•fa  le  eccitazioni,  quanto  più  genericamente  ad  un  meccanismo 
trasmette. 

I detto  che  <■.  la  moneta  è l'olio  del  carro  del  tralìico  » ((ìeno- 
\Ia  anche  questo  traslato  va  inteso  tenendo  conto  di  uno  solo 
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degli  aspetti  dello  scambio.  La  moneta  è un  che  di  omogeneo  che 
tutti  accettano,  in  quanto  sanno  che  potranno  comunque  differenziare, 

0 meglio  q itali f care  il  suo  valore. 

Per  questo  la  si  suol  chiamare;  « comune  denominatore  degli 
scambi  ».  Ad  un  punto  di  vista  morfologico  possiamo  dunque  intenderla 
come  un  eccitatore  di  scambi  qualsiasi,  e quindi  di  tutti  quelli  che 
sono  di  })Oi  qualificati  dalle  molteplici  e varie  esigenze  localizzate 
nei  vari  punti  della  struttura  sociale.  A questo  punto  di  vista,  e 
cioè  a quello  deW eccitazione  funzionale  non  qualificata,  il  compito 
-della  moneta  e dei  suoi  surrogati  è identico  a quello  'lei  trasporti 
(per  terra  e per  mare  ecc.),  delle  trasmissioni  delle  notizie  che 
intluenzano  i prezzi  (poste-telegrafi-telefoni,  ecc.)  e della  funzione 
degli  intermediari,  e,  come  vedremo,  del  capitale  e del  lavoro  non 
differenziati. 

Ho  già  accennato  (pp.  67-8)  alle  diflicoltà  che  gli  economisti 
devono  superare  per  distinguere  nettamente  la  circolazione  della 
ricchezza  da  tutto  il  resto  della  fenomenologia  economica.  Mi  sembra 
che  logicamente  si  può  definire  la  circolazione  come  la 
[>arte  deireconom  i a morfologica  che  studia  la  tra- 
smissione di  eccitazioni  funzionali  non  qualificate, 
e cioè  generiche  e imlifferenziate.  Ora.  in  economia  sfatica,  in 
quanto  si  supponga  i nd  i l'ferenz  i at  o il  capitale  e il  lavoro,  il  che 
non  risponde  in  tutto  alla  realtà,  (e  in  economia  storica  e morfolo- 
gica in  quanto  lo  sia)  si  possono  far  rientrai'e  nella  cii’colazione  le 
traslocazioni  del  cai'itale  e del  lavoro  (v.  p.  68'. 

In  altre  parole  ogni  meccanismo  circolatorio  e in  ([ualche  modo 
da  paragonarsi  ad  un  lìlo  telefonico  o telegrafico  che  è atto  a tra- 
smettere [larfde  in  (lual nnque  lingua,  «li  qualunque  signilicatr».  I! 
telefonista  o il  telegralista  non  è responsabile  del  signilicato  che 
queste  ptirole  hanno  o del  signilicato  che  a<l  esse  ha  potuto  conferire 
colui  che  le  ha  [ironunciate  (e  (piesti  è analogo  al  produttore)  e colui 
al  quale  erano  dirette  (consumatore).  L’indifferenza  è anzi  talvolta 
maggiore  nel  caso  della  circolazione;  è infatti  come  se  il  consuma- 
tore ricevesse  parole  (analoghe  a moneta)  a cui  pu<>  conferire  signi- 
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sibili 

(lire 

(lell’o 

ha  u] 

o mei 

tunzi 

([uali 

trasi. 

nella 

raint 


qualsiasi.  Nella  circolazione  è detìnita  la  quantità,  non  la 
V/  dello  stimolo.  Tutti  gli  stimoli  sono  ridotti  airunico  deno- 
ore  della  quantità.  Questo  è ovvio  nella  moneta.  Nei  trasporti 
antità  trasmesse  sono,  a priori,  cose  (lualsiasi,  e (piindi 
di  eccitare  funzioni  qualsiasi;  senonchè  le  quantità  trasniis- 
sono  funzione  dei  prezzi  e delle  qualità  delle  merci.  Il  che  vuol 
jhe  il  meccanismo  della  circolazione  è a sua  volta  funzione 
■ganamento  della  società.  Ogni  regime  storico  (v.  pp.  182  ^-183) 
suo  proprio  meccanismo  circolatorio  che  consente  una  più 
to  facile  e rapida  e quali  fica ta  trasmissione  di  eccitazioni 
mali.  Ma  dato  V organamento  della  società  e quindi  la  classe 
icata  degli  stimoli  trasmissibili  (non  necessariamente  di  quelli 
lessi),  se  ne  deduce  che  questi  stimoli  possono  essere  qualsiasi, 
classe  delle  trastormabilità  possibili.  Questo  emerge  più  chia- 
nte  con  simboli  : 


Suo  contenuto 

{a,  h,  c) 

(a,  b,  c,  d,  e) 

{a,  b,  c,  d,  e,  f,  g) 


indi' 
siasi 
La  ( 
circi 
disti 
alla 


ogni 


com 


disi 

ad 

rip( 


Regime  storico 
della  circolazione 

.‘h  = 

.1:.  — 

Il  che  vuol  dire  che  dato  ad  es.  il  regime  A>  esso  trasmette 
ferentemente  qualunque  stimolo  {a,  h,  c.  d,  e)  in  (juantita  qual- 
; ma  non  può  trasmettere  stimoli  (/,  g)  ])i‘o;  ri  del  legime  ^-Is. 
iiantità  e .pnlità  di  {aji,c,d,e)  trasmessi  si  no,  dato  il  regime 
tatorio,  funzione  di  fenomeni  estrinseci  (produzione;  consumo; 
ibuzione;  caratteristiche  stnitturali  degli  organismi  (monomici) 
circolazione  stessa.  Quindi  .I2  (e  analogamente  si  ragioni  per 
altro  n'gime),  [mò,  ile  facto,  avere  un  contenuto  diverso, 

^ se^'UP; 

Questo  modo  di  intendere  la  circolazione  ha  il  vantaggio  di 
nguerla  logicamente  dalla  distribuzione;  cosa  non  sempre  chiaia. 
‘sempio  leggendo  (iualche  passo  del  Barone  (vedi  la  citazione 
rtata  a i>.  63).  La  distribuzione  è definita  daH’attitudine  che 
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presentano  le  varie  parti  della  società  (classi,  organismi,  Stati)  a 
localizzare  entro  di  sè,  o,  se  meglio  si  vuole,  ad  attrarre,  a conser- 
vare e a respingere  la  ricchezza  (capitali  e consumi)  in  quantità  e 
qualità  (capitale  fondiario,  capitali  mobiliari,  ecc.)  determinate. 

Riducendo  ad  un  unico  denominatore  le  ricchezze,  esprimendole 
ad  es.  in  moneta,  la  distribuzione  e definita  dal  valore  corre- 
lativo dei  vari  organismi  economici  da  cui,  si  suppone,  costituita  la 
società  in  un  momento  dato.  E cioè  si  riportano  tutti  gli  organismi 
su  una  medesima  scala  e se  ne  definisce,  per  cosi  dire,  la  temperatura 
economica.  Si  studiano  poi  le  correlazioni  termo-economiche  che 
intercedono  fra  i detti  organismi.  In  quanto  la  circolazione  le  influenzi, 
essa  interessa  la  distribuzione,  e ne  e una  premessa.  Ma  la  circolazione 
è a sua  volta  definita  esclusivamente  dal  meccanismo  onde  questa 

trasmissione  si  attua. 

La  necessità  di  tenere  distinta  la  distrilnizione  dalla  circolazione 
sembra  maggiore  in  economia  morfologica  che  non  in  (Economia 
statica,  in  (pianto  questa  non  ha  bisogno  di  tener  conto  delle  dilleienze 
strutturali  (concomitanti,  o cronologicamente  successive)  dei  vari 
organismi  e regimi  economici. 

Si  aggiunga  ancora  che  ogni  organismo  rientra  in  concreto  tanto 
nella  sfera  dello  studio  della  circolaziojie  (in  quanto  ad  es.  rjgni 
produttore  possiede  moneta),  quanto  in  (piella  della  distribuzione 
(in  quanto  ad  es.  ogni  commerciante  si  vale  del  proprio  commercio 
per  arricchirsi^  E (piesto  ci  serve  di  nesso  logico  per  passare  alle 
considerazioni  seguenti,  che  si  collegano  alla  forma  2'^  della  classifi- 
cazione che  abbiamo,  a questo  titolo,  premessa. 


Non  si  possono,  senza  cautela,  chiamare  vciù  e pi’opii  inter- 
mediari economici  i viaggiatori  di  commercio,  i comim.'ssi 
viaggiatori  ecc.  (piando  la  Ditta,  che  essi  rajtpresentano,  sia 
produttrice  dei  beni  economici  considerati,  perdiè  in  (piesto 
caso  la  funzione  viene  assorbita  dal  produttore.  Anche  in  ipiesto 
caso  però  la  detta  funzione  ha  un  costo,  (die  piud  considerarsi 
tanto  dal  punto  di  vista  deirazienda  in  generale  (e  allora  fa 


r itnjì".  r I r tìwamm* 


268  — 


jiarte  ilei  costo  di  produzione),  ([uaiito  dal  punto  di  vista  spe- 
nilìco  di  questa  funzione  (e  allora  è economicamente  un  vero 
e prò  ìlio  costo  delio  spaccio  della  merce). 

Il  che  vuol  dire,  in  i[uesto  caso,  che  il  prezzo  di  vendita 
t\eili  ).  Iti6)  può  essere  spurio  e cioè  può  assimilarsi  a un  prezzo 
di  riv3iidita  (vedi  p.  166);  in  ([uantocliè  quello  include  il  costo 
della  funzione  dello  sjiaccio;  costo  che  è elemento  costitutivo 
del  pi  ezzo  di  rivendita;  distinzione  sottile  che  può  avere  im- 
portanza in  economia  quando  si  tratti  di  stabilire  come  si  evol- 
vano le  imprese,  e f[uali  caratteristiche  di  organizzazione  hanno 
le  im  irese  che  trionfano  in  questa  lotta.  Siccome  la  t unzione 
dell’a  sganciamento  del  consumo  alla  produzione  può  compiersi, 
per  larte  delle  ditte  produttrici,  anche  per  mezzo  della  rècUune, 
al)hÌ8mo  qui  un  altro  episodio  di  quella  caratteristica  lotta  che, 
fra  {<■)  i produttori,  e [}^)  i consumatori,  ha  luogo  (pp.  262-3);  ed 
è da  ricercarsi  (pii  uno  degli  argomenti  per  stabilire  che  tra 
eli  C®*  ) e i (^)  c'è  un  anta  g o n i s m o c o n c o r r e n z i a 1 e (p.  1 52) 

. i.ccenniarno  ora  più  specilìcamente  alla  lunzione  del  media- 
tore. 11  liOLAFFio  ha,  con  un  una  frase  sciiltoiia,  così  detìnita 
la  funzione  del  mediatore;  « il  mediatore  è una  macchina  umana 
per  lar  contrattare  » (Tratti  Caratteristici  del  Rapporto  di 
Medi'izione,  in;  Stadi  di  Diritto...  ia  onore  di  Vittorio  Scia- 
LOi.v,  Milano,  lloepli,  1305 : Voi.  11,  p.  4). 

U mediatore  è dunque  «un  locatore  d’o[iern,  che  vende 
Tette  to  utile  dei  suoi  servizi  alle  due  parti  che  hanno  opposti 
interassi  e che  gli  chiedono  di  sjiiegare  la  sua  opera  di  inter- 
medi irio  neutrah',  imparziale,  [ler  un  determinato  risultato;  la 
conc  usione  d’un  affare»  (Hol.vffio,  op.  loc.  cit.;  pp.  4-5n 

4ra  nel  caso  di  chi  compra  per  rivendere  abbiamo  un  vero 
})rez;o  di  rivendita;  la  remunerazione  delTintermediario  eco- 
nom  co  si  consolida  nel  prezzo  che  sborsa  1 acipiirente.  Nel 
seco  ido  caso  i due  elementi  (prezzo  e remuneiazione  delTinter- 
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mediario)  rimangono  disgiunti,  non  tanto  però,  economicamente 
parlando,  che  non  si  possa  quasi  assimilare  la  loro  somma  a 
un  vero  e proprio  prezzo  di  rivendita.  La  « provvigione  » ha 
anzi  un  valore  sintomatico;  ([nello  delTimportanza  economica 
che  viene  conferita  alla  lunzione  del  mediatore.  Non  può  tut- 
tavia in  tutto  stabilirsi  una  equipollenza  ; 

prezzo  di  rivendita  = prezzo  di  vendita  -h  provvigione  -h  .x* 

aj  perchè  Talea  del  mediatore  è diversa  da  quella  del 
commerciante;  per  (piello  il  danno  è rappresentato  da  una 
mancata  conclusione  delTattare,  per  questo  oltreché  dalla  man- 
cata conclusione  delTattare,  anche  dal  tatto  che  dovrà  accon- 
ciarsi alle  oscillazioni  del  prezzo  della  cosa  che  continua 

a possedere  ; 

b)  perchè  è assai  ditticile  conferire  un  signiticato  [(reciso 
a questa  ([uantità  x,  fuorché  limitando  Tindagine  a un  solo 
contratto,  ([nello  che  ha  avuto  luogo  o ([nello  che  e tallito. 

[03.  _ Riassumendo  abbiamo  dunque  il  seguente  schema  fenome- 


nologico : 


1)  dalTimpresa  produttrice 


T^a  funzione  delTag- 
ganciamento  della 
produzione  al  con- 
sumo può  essere 
compiuta; 


che  conqu’ano  pei* 
rivendere 


2)  da  altre  imprese 


che  si  limitano  a 
fai*  contrattai’e 

Non  potendosi  fenomenologicamente  supporre  che  il  costo 
di  questa  funzione  sia  zero,  ne  consegue  che  paragonando  il 
flusso  del  bene  economico  a ([nello  di  un  liquido  entro  un 
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canale,  si  può  far  corrispondere  il  prezzo  di  vendita  aU’iinbocco, 
e il  )rezzo  di  rivendita  allo  sbocco;  e che  il  fenomeno,  eco- 
nomi ^amente,  è identico  anche  se  non  sia  facile  o possibile  in 
casi  :oncreti  sceverare  e distinguere  i vari  elementi. 

( 'orrelando  infatti  i termini  della  classilicazione  precedente 
con  ([uelli  della  classilicazione  seguente,  ricaviamo; 

del  produttore  ^ 


e cioè,  purgata  del  se- 
condo elemento,  essa 
si  congloba  nel  pro- 
fitto deU’intraprendi- 
tore 


dell’ impiegato 


Lai'f  munerazione 
de  la  detta  t'un- 
zi(  ne  va  a be- 
ne icio 


di  chi  compra  per  riven'lere 


di  chi  fa  contrattare  (provvigione) 


Dal  che  si  ricava: 


a)  che  esistono  per  gli  («)  due  tipi  di  profitto  ; 

(A)  quello  che  dipende  cumulativamente  dalla  tunzione 
pro(.uttiva  e dalla  funzione  trasmissiva  del  bene  economico, 

(B)  quello  che  dipende  dalla  sola  funzione  produttiva. 

b)  che  la  lotta  fra  (^)  produttori,  e (^)  consumatori  (p.  262) 
si  esplica  nel  senso  di  far  preferire  alternativamente  limo  o 
l’aliro  dei  vari  meccanismi  trasmissivi;  e quindi  nel  senso  di 
debuininare  la  vittoria  di  imprese  (A),  anziché  di  impiese  (B), 
opj  lire  di  imprese  (B)  anziché  di  (A). 


1 


cj  che  si  possono  concepire  diversi  tipi  economici  e cioè: 
fAJ  di  subordinazione  degli  (*)  ai  (^): 
f/f)  di  subordinazione  dei  (^)  agli  (a); 
fCJ  di  equilibrio  6); 

che  é logico  quindi  parlare  di  vittoria  del  produttore  sul  con- 
sumatore, o di  vittoria  del  consumatore  sul  produttoie. 

Titolo  IV. 
fcj  II  presupposto 

del  lavoro  penoso  e quello  della  funzione  piacevole. 

104.  — Ma  il  lettore  avrà  già  di  per  sé  osservato  che  'a)  i 
produttori  e (^)  i consumatori  sono  in  realta  aspetti,  monienti 
della  vita  degli  slessi  individui  concreti.  Possiamo  dunque 
metterci  al  solo  punto  di  vista  degli  (<*):  inquantoché  tutti  siamo 
produttori.  Il  problema  é (piesto:  che  cosa  cercheremo  noi  di 
produrre?  Non  é indifiérente  il  produrre  una  cosa,  o un’altra: 
il  compiere  una  funzione  anziché  un’altra. 

Ebbene  in  una  prima  ap prossima z- ione  possiamo  muovere 
da  un  presupposto  diverso  da  quello  consueto,  dal  presupposto 
della  funzione  piacevole,  o comunque  soggettivamente  deside- 
rata e necessaria,  anziché  da  quello  del  lavoro  penoso. 

I presupposti  dell’azione 

Si  hanno  tre  presupposti  logicamente  diversi: 

(a)  del  lavoro,  o dello  sforzo  penoso: 

'b)  della  funzione  piacevole  o soggettivamente  necessaria: 

(c)  della  funzione,  considerata  come  un  che  di  necessario,  e 
di  constatabile  in  fatto  senza  che  si  tenga  conto  di  conside- 
razioni edonistiche.  Quando  il  biologo  studia  gli  organismi  vege- 
tali. non  tiene  conto  se  le  piante  provino  o no  piacere:  e così  quando 


(1)  Vedi  appresso  § 108,  p.  282  - (2)  Vedi  Gap.  iv,  8ez.  i,  Tit.  v f. 
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sti  dia  le  funzioni  del  corpo  umano.  Si  limita  a stabilire  il  compor- 
tamento deirindividuo  o dell’organo  considerato,  e ricercare  come 
es:  i varino  in  presenza  di  nuove  condizioni  ambientali,  o strutturali. 

In  economia  invece  la  concezione  edonistica  è prevalente.  Una 
coicezione  (b)  può  .servire  di  passaggio  ad  una  concezione  (c). 

Ora  valutiamo  il  presupposto  (a)  muovendo  da  (b). 

Occorre  tener  distinto  il  lavoro  dalla  funzione,  in  quanto  quello 
ò ma  modalità  specifica  di  questa.  Ma  le  cosidette  eccezioni  alla 
pe  losità  del  lavoro  servono  a spianare  la  via  per  arrivare  ad  una 
co  icezione  (b). 


Il  ÒV.\GNEK  fra  i moventi 


dell’attività  individuale  considera  il 


« nsogno  di  attività  e il  piacere  che  accompagna  e il  lavoro  consi- 
d(rato  in  sè  stesso  e i risultati  del  lavoro,  e in  fine  il  timore  delle 
ccnseguenze  dell’inazione»  /^Les  Fondements  de  VEcon.  poi.,  trad. 
pM-  L.  PoLACK,  Paris,  Giard  e Brière,  1904;  Tomo  I,  pp.  153-161). 
A rire,  egli  dice,  è un  elemento  essenziale  della  ^ ita  umana,  ma  questa 
attività  di  un  essere  ragionevole  si  propone  degli  scopi  ragionevoli. 
N m è (questo  un  motivo  egoista,  nel  senso  comune  (p.  155).  Sono  i socia- 
li .ti  che  sopratutto  hanno  avuto  l’idea  di  aumentare  la  iiroduttività 
d(  1 lavoro,  diminuendo  la  pena  (p.  158Ì.  .Ma  non  sembra  che  l’evo- 
luzione economica  proceda  in  questo  .senso  (pp.  160-1). 

Queste  considerazioni  del  M'agnkk  hanno  insinuato  già  qualcosa, 
di  quanto  stiamo  per  dire,  nella  dottrina.  Sembra  infatti  troppo  asso- 
li; ta  l’alfermazione  della  penosità  dello  sforzo,  postulata  molto  rigi- 
damente da  qualcuno  dei  nostri  più  illustri  economisti,  tale  ad  es.  il 
•IivoNs  che  scrive:  l’Effbrt  est  du  Plaisir  'Sèoatif  (La  Th.  d.  l’Èc. 


poi.,  cit.,  p.  89  et  sq.J. 

L’errore  sta,  a mio  modo  di  vedere,  nel  considerare  il  lavoro 
c(  ine  un  che  di  indipendente,  di  separato  dalla  funzione.  La  funzione 
p lò  essere  desiderata,  voluta,  piacevole  anche  quando  includa  mo- 
li enti  0 modalità  penose. 

In  quanto  io  dico,  vedasi  dunque  una  sene  di  argomentazioni 
c le  possono  scaturire  da  una  premessa  solo  aiipareiitemente  antite- 
tica, a quella  più  consueta  e corrente:  ma  in  realtà  integrativa  di 


- , m j 


■I"  ■!  P • • ' . ^ , *1^.  r 


•V-  *T  >-w_ 


— 273  — 

questa.  Che  (questa  premessa  includa  la  constatazione  di  un  fatto  vero 
sembrerà,  io  lo  spero,  ovvio  al  lettore,  ove  egli  conceda  una  spre- 
giudicata attenzione  alle  osservazioni  (1)  sintetiche,  e (2)  analitiche 
che  seguono: 

(1)  La  concezione  biologica  della  funzione  deve,  come  ho  detto, 
integrare  (luella  economica  del  lavoro.  La  correlazione  funzionale 
degli  elementi  nel  complesso  si  presenta  come  un  quid  di  necessario; 
e nel  campo  della  psicologia  umana  di  soggettivamente  da  ciascuno 
desiderabile,  per  effetto  di  differenziazioni  strutturali  di  essi  efementi. 
TTi  contadino,  che  deve  scrivere,  prova  spesso  una  pena  considere- 
vole analoga  a quella  di  uno  studioso  che  debba  zappare.  Si  deve 
quindi  considerare  la  funzione  come  un  quid  di  più  casto  del 
Incoro  b . 

La  funzione  è inerente  alle  caratteristiche  originarie  o acquisite 
degli  individui.  Il  lavoro  è l'esercizio  qualificato  da  modalità  di  tempo, 
di  luogo  ecc.,  di  essa  funzione.  Il  piacere  è il  sintomo  della  prefe- 
renza di  una  funzione.  La  penosità  è l'indizio  della  stanchezza  e della 
saturazione  che  sussegue  ad  un  troppo  lungo  esercizio  della  funzione, 
e caratterizza  non  il  genere,  necessariamente;  ma  alcune  sue  specifi- 
che manifestazioni:  in  sicdore  cultus  tui  vesceris  pane (Genes.fù.,  19). 

Devesi  ancora  aggiungere  che  l’evoluzione  storica  della  società 
(e  (jui  mi  discosto  dal  M'ag.nkr)  tende  sempre  di  più,  a quanto  pare, 
a .sostituire  il  piacere  dell’azione,  così  ben  descritto  dall’apologià 
che  il  Roosevei.t  ha  fatto  della  strenuous  life,  al  pnacere  dell’inerzia 
o dell’ozio,  })roprio  delle  civiltà  che  noi  reputiamo  inferiori. 

La  gioia  di  vivere  deve  ricercarsi  in  un  armonico  alternarsi  di 
attività  e di  riposo,  e non  nella  esclusiva  preminenza  di  una  sola 
di  queste  due  manifestazioni  della  vita.  « Gli  uomini  credono  sempre 
far  bene  col  fare,  e che  non  facendo  si  abbia  a far  male;  nè  si  tro- 
verà magistrato  che  voglia  pregiarsi  di  non  aver  fatto.  Eppure  il 
non  fare,  non  solo  è cosa  ripiena  molte  volte  di  pregio  e di  utilità. 


(1)  Si  vedano  le  considerazioni  a p.  157  e si  tenga  conto  di  tutti  i 
richiami  ivi  specificati. 

18 
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ma  è ( iiflcile  molto  e faticosa,  assai  più  che  non  pare  ad  eseguire  ». 
Queste  parole  del  Galiani  potrebbero  servire  di  tesi  parziale  al 

Titolo  V (pp.  284-86)  che  faremo  seguire. 

2)  Ad  un  punto  di  vista  analitico  è da  osservarsi:  1)  die  i 

giovai!  esprimono  (a  parità  di  remunerazione)  una  preferenza  (o 
vocazi.me)  per  un  dato  mestiere  o una  data  professione;  e che  quindi 
questo  mestiere  o questa  professione  deve  rappresentare  o un  piacere, 

0 la  pma  minore;  2)  che  può  darsi  che,  con  l’esercizio  continuato, 
la  funùone  diventi  penosa,  o maggiormente  penosa;  ma  che  normal- 
mente accade  il  contrario.  Gli  adulti  si  specilìcano^  per  modo  che 
perdoi  0 la  massima  parte  della  loro  mobilità,  e cioè  della  loro  atti- 
tudine a cambiare  di  occupazione.  I vecchi  si  staccano  malvoloiitiei  i 
I>er  se  mpre,  dairoccupazione  che  ha  invasa  la  vita  loro.  La  stanchezza 
e la  Renosità  sono  quindi  per  questo  riguardo  stati  intermittenti  in 
(luelh  serie  cronologica  della  funzione  che  comprende  l’intera  vita 
di  un  uomo,  cos’i  come  accade  dei  travagli  della  maternità  nelle  gioie 
della  noce  e della  riproduzione  della  specie;  8)  che  sussiste  m molti 
casi  1 na  incapacità  in  molti  individui  a dire  se  godano  piu  per  la 
remu:  lerazione  o per  l’esercizio  della  funzione.  Banchieri,  industriali, 
ecc.  ( icone  spesso:  la  vita  consiste  nel  tar  affari.  Narigare  necesse 
est,  vieere  non  est  necesse;  4)  che  l’arricchimento  è considerato  come 
fine  i sè  stesso  «per  la  grandissima  maggioranza  » così  da  costituire 
« l’idi  ale  della  vita  » (P.^nt.^leoni,  Lezioni  di  Econ.  Poi.,  raccolte  e 
ordin  ite  dal  prof.  Trevisonno,  Roma,  Castellani,  1913;  p.  lx\),  cosi 
in  Ei  ropa,  come  nel  Nord-America  (Ferrerò,  Fra  due  Mondi,  Milano, 
Trevi  s.  1913).  Consideriamolo  come  una  funzione  individuale;  lo 
sforzi . e lo  scopo  si  compenetrano  (b  cosi,  che  l’esperire  i mezzi  pei 
conseguirlo  deve  necessariamente  essere  piacevole,  o soggettivamente 
desili  H’ato. 

i:  se  rarricchimento  è il  fine  che  la  psicologia  individuale  di 
una  classe  di  persone  considera  come  ultimo,  ne  consegue  che  tutta 

( ) Que.sto  à già  noto  in  psico-economia  edonistica,  cosi  il  Bain  (Em. 
and  Vili,  cit.  dal  .Tevons,  La  Th.  ecc.  cit;  p.  90)  dice  che  quando  lo  sforzo 
è seg  aito  dal  piacere  c’è  una  tendenza  dell’uno  a neutralizzare  altro. 


1 


1 
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la  vita  dell’individuo  spesa  a questo  intento,  rappresenta  una  funzione, 
soggettivamente  (non  oggettivamente,  e cioè  dal  punte  di  ''•'"'ta  .teha 
società)  utile;  5)  ma  questo  della  compenetrazione  psicologica  dello 
SCOLIO  nei  mezzi,  può  dirsi  di  ogni  altra  funzione  e quindi  di  ogni 
lavoro:  quindi  la  coscienza  dello  scopo  anticipa  psicologicamente 
l’utilità  che  gli  è inerente,  diilcifica  la  penosità  stessa  del  lavoio,  6) 
die  sussiste  per  lo  meno  un  residuo  di  lavori  piacevoli:  da  quelli 
intellettuali,  a quelli  della  politica,  a quelli  dello  sport;  e che  non 
sappiamo  bene  come  e (luaiito  questa  stessa  psicologia  presieda  ad 
altre  funzioni;  a)\s  longa,  vita  brevis,  si  dice;  la  perizia,  la  maggiore 
attitudine  a compiere  una  determinata  funzione  è tlunque  una  ricom- 
pensa per  l’artefice:  7)  che  tenendosi  conto  della  gerarchia  delle 
lunzioni  semiira  che  quelle  che  chiamiamo  sn]ieriori  siano  a prefe- 
renza definibili  come  piacevoli;  « car  ime  partie  du  travail  le  plim 
I.rècieux  dont  la  civilisation  ait  besoin  n’assure  aucune  rétribution 
à ceux  qui  s’y  livreiit,  et  il  faut  naturellement  ([n’ils  soient  princi- 
Lialement  tirès  des  milieux  oii  Fon  peut  ne  pas  avoir  a se  soucier 
des  (Luestions  de  rétribution.  Mais  rhomme  moyen  doit  gagner  sa 
vie»  (Roosevelt.  Le  Citoyen  d'une  Rejmblique,  Conlérence  faite  à la 
Sorbonne,  Paris,  lìachette,  191');  p.  11);  8)  che  le  funzioni  inferiori 
sono  maggiormente  iienose,  ma  che  esse:  a,  sono  mediatamente  (nella 
valutazione  soggettiva,  che  va  presa  come  un  tutto),  dulcificate  dalla 
considerazione  5 che  precede;  b)  a fortiori  quando  l’individuo  con-- 
sideri  la  sua  funzione  economica  come  mezzo  per  il  conseguimento  di 
scopi  extra-economici  (p.  e.  religiosi,  morali,  famigliari,  ecc.);  c)  che 
mettendoci  al  punto  di  vista  non  più  dell’individuo  ma  della  società, 
vedesi  come  questa  metta  in  moto  meccanismi  diretti  a rendere  me- 
diatamente e soggettivamente  necessaria,  voluta,  e piacevole  la  fun- 
zione individuale  e ciò  principalmente  ag  con  la  remunerazione  eco- 
nomica; bj  con  l’amore,  tenendo  anche  conto  della  funzione  della 
riproduzione  della  specie;  cj  con  il  senso  del  dovere;  onde  il  lavoro 
diventa  edonistico  quando,  avulso  dalla  serie  funzionale  che  implica 
scopi  remoti  extra-economici,  non  lo  sarebbe.  Abbiamo  quindi  dei 
meccanismi  sociali  che  trasformano  la  psiche  elementare  degli  indi- 


- 276  — 


vidi  i in  modo  utile  alla  società;  d)  che  revoluzione  economica  sembra 
tutt  i diretta  nel  senso  di  diminuire  la  penosità  (h  di  queste  funzioni 
infe  dori  (p.  e.  con  la  legislazione  sociale;  vedi  pi>.  242 ; 246 ;) ; 9)  che 
infli  e a queste  osservazioni  se  ne  potrebbero  aggiungere  altre  rica- 
vabili: a)  dalletnologia  e dalla  paletnologia  del  lavoro,  dalle  sue  ori- 
gini (deriva  dal  gioco?),  e dalla  sua  storia;  b)  dalla  pedagogia  in 
quanto  indaga  come  sorga  e si  fortifichi  nel  bimbo  e poi  nell’adole- 
scerte  il  bisogno  del  lavoro (‘■‘l.  Le  quali  considerazioni  sembrerebbero 
dire  te  a provare  che  la  penosità  del  lavoro  dipende  dal  fatto  che 
esso  non  è come  il  gioco,  vario  e tale  da  potersi  interrompere  a 
piacsre.  Quindi  il  lavoro  sarebbe  il  frutto  di  una  prima  differenzia- 
ziore.  Ma  a mano  a mano  che  gli  individui  ad  essa  si  avvezzano, 
e quanto  più  cessa  la  facoltà  di  opzione  fra  lavori  diversi,  tanto  più 
la  1 mzione  che  esige  questo  lavoro,  diventa  se  non  sempre  piacevole, 
sog!  :ettivamente  necessaria. 


In  ima  [jrinia  approssunaz-ione  la  funzione  sociale  (e  talora, 
il  1 ivoroj  viene  (quindi  presentata  (pii  come  una  necessità  pia- 
cev  >le  deirindividno  che  vi  si  sobbarca.  Ogni  individuo  ha 
bisi'gno,  vuole  compiere  una  determinata  funzione  secondo  la 
sua  struttura.  Un  individuo  fra  le  funzioni  B'a,  Fh,  B'c  sceglie 
<[ue  la  di  esse,  che,  caeteris  paribns  (data  cioè  o meglio  ancora 
trascurando,  supponendo  nulla  la  remunerazione),  corrisponde 
alle  proprie  esigenze  strutturali.  L’organismo  lavora  perchè  il 
prò  trio  lavoro  gli  piace.  Ma  il  prodotto  di  Fa  è condizione  della 


1)  Fra  i tanti  criteri  (ciascuno  dipendente  da  una  valutazione  correla- 
tiva degli  ideali  sociali)  con  cui  si  può  definire  il  pro(jrcsso,  mi  sia  lecito 
di  a Iditare  quest’uno:  è più  progredito  quel  regime  sociale  che  implica  una 
magpore  correlazione  spontanea  (e  quindi  non  penosa)  degli  individui  nei 
com  ilessi  sociali.  Forse  è qui  da  ricercarsi  il  fulcro  filosofico  che  regge  le 
vari  ‘ dottrine  dell’anarchismo. 

2)  Non  è qui  possibile  accennare  se  non  fuggevolmente  a questo  am- 
plisi imo  tema. 
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produzione  Fb,  e,  generalizzando,  ciascun  prodotto  è condizione 
della  produzione  di  ciascun  altro.  La  remunerazione  si  mette 
jier  cosi  dire  a camminare  aH’indietro  come  i gamberi. 

Infatti  lo  scopo  degli  individui  è di  conservarsi,  di  garan- 
tirsi un  certo  funzionamento:  desiderano  quindi  che  si  deter- 
minino le  condizioni  economico-sociali  favorevoli  ad  esso  fun- 
zionamento. Ma  questo  prodotto  deve  essere  consumato  antece- 
dentemente 0 concomitantemente  allo  svolgersi  della  funzione 
considerata.  La  remunerazione  economica  si  presenta  quindi 
come  V antecedente  del  funzionamento:  è la  provvista  per  la 
funzione.  E la  produzione  di  ogni  individuo  si  presenta  come  il 
mezzo  per  stimolare  quelle  altre  funzioni  complementari  che  con- 
sentono alla  sua  funzione  di  preservarsi.  La  concorrenza  si  esplica 
quindi  (direbbe  il  Le  Dantec)  come  un  eccesso  difensivo  di 
una  funzione  determinata.  In  una  seconda  approssimazione 
requilibrio  economico  e sociale  si  presenta  come  un  prodotto 
di  astensione  dal  consumo.  Infatti  ogni  funzione  tende  a satu- 
rare dei  propri  prodotti  (che  per  chi  li  produce  divengono 
})i'odotti  escrementizi)  Tambiente.  Quando  Fambiente  non  li 
assorbe,  essi  non  hanno  nessun  valore  d’uso  per  il  produttore. 
Torna  quindi  in  campo  la  distinzione  fra  valore  d’uso,  e valore 
di  scambio.  Abbiamo  ({uindi  il  seguente  sistema  di  rapporti: 

Ogni  produttore  produce  conferendo: 

a)  una  massima  utilità  alla  funzione  propria,  che  (quindi 
è,  al  limite,  line  a sè  stessa; 

b)  un  minimo  valore  d’uso  ai  prodotti  della  propria 
funzione. 

Ora  che  questo  stato  iniziale  si  possa  entro  certi  limiti 
considerare  diffuso  nella  società,  il  che,  come  ho  detto,  verrebbe 
a dire  che  tutti  lavorano  per  proprio  piacere  e come  vogliono, 
non  può  essere  controvertibile,  oltreché  per  il  già  detto,  quando 
si  consideri  che  vi  sono  funzioni  che  nessuna  somma  di  denaro 


— 278 


potrebbe  garantire,  se  non  ci  fossero  degli  individui  che  ad  esse 
vogl  iono  sobbarcarsi. 

Gli  rtopisti. 

,05.  — Una  finzione  di  questo  genere  sta  a base  di  certi  sistemi  uto- 
pisti ;i  dalla  platonica  Città  del  Sole  (1620)  del  Campanklla  (156B-1639Ì, 
suss<  guita  a\V  Utopia  del  More,  (1478-1535),  sino  al  romanzo  NelVarmo 
200i  ) del  Bellamy  (0,  alla  Tevra  Proìnessa  di  AViluam  Morris  C). 
E tutti,  più  o meno  direttamente,  possono  ricondursi  al  pensiero  di 
Plat  ONE  (427-347  a.  C.)  nella  RepulMica.  Bacone  (nato  nel  1560  oppure 
1561  1626)  nella  New  Atlantìs  (1624,  pubbl.  nel  1629);  Harringtox 
(161.-1677),  mW'Oceana  (16.56);  Vairasse  il  precursore  di  Fourier; 
Morslly  nella  Basiliade  (pubblicata  nel  173.5,  a cui  fa  seguito  Le  Code 
de  l2  Nature  [17.58  e 1760]  ( ) ed.  dal  Villegardelle,  2‘'"  ed.,  Paris, 
Mas?ana,  1840;  al  Villegardelle  devesi  ancora  l’Mccord  des  Intèrèts 

1)  E.  Bellamy,  La  Vita  Sociale  nel  2000,  Romanzo  [utopistico]  trad. 
da  G . Oberosle,  sulla  330“  ediz.  origin.  americana,  Milano,  Max  Kantorowicz, 
189(  . « Lo  scopo  di  questo  libro  è quello  di  venire  in  aiuto  a quelle  persone, 
le  qiali,  desiderando  da  un  lato  avere  una  ben  definita  idea  sugli  antago- 
nisti i sociali  fra  il  secolo  xix  ed  il  sec.  xx  [cioè  nella  2“  metà  del  sec.  xix], 
d’al1  ra  parte  hanno  paura  di  guardare  francamente  in  faccia  all’esposizione 
dei  ’atti  che  servono  per  trattare  l’argomento  >?  (p.  4).  Veduto  a questo  punto 
di  \ista,  è questo  libro  come  un  catologo  ragionato  di  concorrenze. 

(2)  William  Morris,  La  Terra  Promessa,  Romanzo  utopistico,  prima 
trad . italiana  dall’originalo  inglese  di  E.  D’Errico,  Milano,  Kantorowicz,  189o. 
Il  filerò  logico  del  romanzo  consiste  nel  seguente  pensiero:  la  «ripetizione 
di  atti  vantaggiosi  alla  vita  comune;  dalla  cui  ripetizione  uniforme,  non 
per  incanto,  ma  per  necessità  di  cose,  può  uscirne  la  natura  umana  modi- 
fica'a cosi,  da  divenire  poi  spontaneamente  proclive  a contenersi  nei  ter- 
mir  i più  vantaggiosi  del  benessere  sociale,  senza  la  minaccia  o la  reazione 
di  f Icun  potere  esterno  che  ve  la  costringa  » (Prefazione  della  traduttrice, 
p.  y v).  Si  potrebbe  definire  questo  romanzo  del  grande  artefice  inglese  come 
l’ap  dogia  di  una  con^.orrenza  per  il  conseguimento  non  dell’utile  ma  del 
buo  IO,  come  cioè  una  sostituzione  di  una  concorrenza  morale  ad  una  con- 
con  enza  utilitaria. 

(3)  Fu  già  attribuito  a Diderot.  Il  5Mllegardelle  non  è neppure  men- 
zior  ato  nel  Dici,  del  Palgrave! 
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,tans  Camciatiou,  Paris,  Bureau  de  la  Soc.  Bibliophile,  1S44,  che 

lo  pone  fra  1 precursori  teorici  del  tentativo  del  Blauc  con  gli  ateliers 
nationaux);  Saivt-Simon  (1760-1825)  nella  Socièté  rhèocratique  ; i ov- 
RIEII  nel  Noumau  Monde;  Cabet  nel  Vomoe  en  learia  e lo  stesso 
Kropotkib  nei  V Entro- MM,  ecc.  eoe.  perseguono,  con  varietà  di  metod  i, 
di  procedimenti,  di  filosofici  atteggiamenti,  mi  analogo  ideale. 

Il  nocciolo  di  verità  che  questi  sistemi  ideologici  conchiudono  e 
questo:  che  ogni  elemento  sociale  è condotto  spontaneamente  ad  agire, 
a lavorare,  a produrre:  l’utopia  rappresentata  dal  tentativo  o i 
trovare  e di  supporre  possibile  un  organamento  econoinico-socia  e 
che  realizzi  le  caratteristiche  della  prima  approssimazione  sepia 
descritta,  e che  sopprima  quelle  della  seconda  approssimazione;  oppure 
di  trovare  nella  legge  del  dovere,  neU’eserc.zio  della  vi.-t.i,  nella 
consapevolezza  dei  supremi  interessi  del  consorzio  civile,  la  ragion 
sulliciente  per  cui  ogni  lavoro  egoisticamente  penoso,  cessi,  pei  e e 

di  queste  spirituali  provvidenze,  di  essere  tale  0).  „ , 

L'errore  di  questi  utopisti  non  è sempre  maggioie  di  qiie  oiegi 
economisti  che  fabbricano  la  teoria  sul  postulato  del  « lavoro  penoso  >>; 
esso  sta  nel  non  tener  conto:  a)  delle  necessità  sociali  per  cui  cei  i 
prodotti  sono  più  domandati  di  quanto  le  vocazioni  alla  loro  proilii- 

zione  possano  consentire;  I.)  del  fatto  quindi  che  certe  lunzioiii  saie  ) 

bere  da  tutti  o da  gran  numero  di  indivi, lui  preferite:  c)  del  latto 

(1,  Di  tutfaltro  tipo,  e inerita  qui  di  essere  segnalato, 
poiché  lo  si  può  considerare  oltre  i conhni  dell’arte,  e il  i 

T Ti„.  .i/oc/réic,  Leipzig,  Tauchnitz  Ed.,  .li  cm  . ^ ^ ‘ 

sappia,  non  anche  si  sono  occupati.  Il  suo  andamento  e,  ‘ùie>  lt^b  ^ 
ca  nente  mitico.  Eliminando  quel  particolari  che  sono  \ 

.iel  romanziere,  che  .leve,  per  necessità  di  cose,  dehnire 
termini  dell’azione,  non  si  può  non  intuire  un  germe  di 
in  una  differenziazione  éiolopico 

.•rime  vo  dicendo,  non  sappiamo  se  non  in  termini  generahss,iini.  oltre  i 

confini  dell’arte,  concepire.  Certo,  mi  sembra,  che 
all’opera  del  Wells)  potrebbe  forse,  non  so  in 
sformarsi  in  ima  scienza  atta  a determinare  profonde 
logiche  e a consolidarle  negli  uomini,  per  modo  da  deteiminaie 
deirUmanità  rapporti  differenziali  analoghi,  ad  esempi,  i 
constatano  nelle  formiche. 
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che  l’or,  panismo  sociale  inllui.sce  dunque  sulla  libera  scelta  delle  lun- 
zioni,  SI  erogando  e imponendo  una  l'unzione  penosa  a una  piacevole. 

Può  darsi  benissimo  che  l'evoluzione  dell’umanità  tenda  (senza 
torse  im  i raggiungerlo)  ad  un  limite  tale  che  ciascuno  sia  cosi  dif- 
ferenzia 0 da  funzionare  come  il  cuore,  il  cervello  dell’uomo,  non  in 
vista  di  un  compenso,  ma  per  la  propria  esclusiva  necessità  struttu- 
rale: tal  3 è già  attualmente  il  lavoro  dell’uomo  di  scienza,  quello  del 
poeta,  q lello  del  santo,  quello  dei  grandi  statisti. 

Perr-hè  tuttavia  questo  stato  limite  sia  concepibile,  occorre  un 
processo  di  differenziazione  biologica  che  non  è possibile,  fuorché  nei 
termini  moi  generalissimi,  immaginare. 


10( . — Analizzate  cosi  le  forme  attuali  di  concorrenza  eco- 
nomica a un  punto  di  vi.sta  biologico,  i)OSsiamo  presentare  il 
sogueni  e schema  fondamentale  : 

1)  A,  H,  C,  D sono  concorrenti.  Per  effetto  della  concor- 


renza A compie  esso  solo  la  funzione  Fa.  Ne  consegne  che  B, 
C,  D seno  elementi  vicarianti,  che  entrano  in  giuoco  (juando  A 
venga  ,i  sparire.  Rappresentano  quindi  la  garanzia  della  fun- 
zione ì’a.  Ma  die  faranno  nel  frattempo  gli  esclusi? 


1 

Fa.  B, 

concoiT 

lavoro; 

Siippon 

di  Fr  t 

che  è s 

.siipponj 

conside 

concori 

non  SOI 


I)  A,  B,  C,  I)  sono  concorrenti.  A compie  la  funzione 
3,  1)  sono  respinti  verso  le  funzioni  Fb,  Fa,  Fd.  La 
mza  ((uindi  genera,  in  termini  economici,  divisione  del 
in  termini  biologici,  una  differenziazione  funzionale, 
nido  che  A sia  in  grado  di  compiere  le  funzioni  di  Fb, 
di  Fd,  alibiamo  un  caso  economico  di  surrogazione, 
tato  risolto  colla  teorica  dei  costi  comparati.  Se  poi  si 
ta  che  A,  B,  C si  dedichino  a ana  sola  delle  tre  funzioni 
*ate,  ne  consegue  che,  ove  B,  C,  1)  non  abbiano  altri 
3uti  e sembrino  di  fatto,  sindacandosi,  monopolisti,  tali 
0 per  effetto  della  concorrenza  potenziale  di  A (v.  p.  178). 
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1U7.  — Ora  quest’analisi  ci  permette  di  delinire  il  seguente 
schematico  meccanismo  dell’azione  della  concorrenza.  Suppo- 
niamo che  le  funzioni  siano  in  un  ordine  gerarchico  analogo 
a quello  dei  surrogati;  secondo  il  grado  della  loro  piacevolezza. 


Prima  fase. 

l°j  Gli  individui  lottano  per  la  conquista  della  funzione 
piacevole,  desiderata  (o  della  meno  penosa): 

2”)  In  questa  lotta  solo  alcuni  (o  anche  uno  solo)  riescono 
a piazzarsi. 

Seeonda  fase. 

3")  La  medesima  lotta  si  accende  per  la  scelta  della 
funzione  nella  classe  delle  funzioni  residue: 

4”)  Solo  alcuni  (o  anche  uno  solo)  rie.scono  a piazzarsi. 


Terza  fase. 

come  sopra;  la  classe  delle  funzioni  residue  va  sempre  più 
i-estrinirendosi  ; e così  via.... 

viti  ma  fase. 

Tutte  le  funzioni  sono  occupate. 

Chiamiamo  superiori  le  funzioni  occupate  nella  V fase; 
inferiori  le  ultime. 

Ne  scaturisce  il  seguente  p.aradosso  ; la  remunerazione  eco- 
nomica (salario,  guadagno,  profitto)  imò  diminuire  col  crescere 
della  funzione  (può  cioè  essere  massima  per  le  funzioni  infe- 
riori, e minima  per  le  superiori)  bastando  a ottenere  ciò;  1"  che 
coloro  che  compiono  le  funzioni  superiori  non  vogliano  lasciarsi 
surrogare;  2°)  che  essi  siano  vittoriosi  nella  occupazione  della 
funzione  superiore;  3“)  che  la  provvista  che  gli  inferiori  offrono 
]ier  Te.sercizio  della  funzione  superiore  sia  a (piesta  sufficiente. 
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Rien.ra  quindi  nella  teorematica  economica  (luella  sene  di 
residui  che  gii  economisti  in  generale  escludevano,  in  l»ase 
al  piesupposto  del  lavoro  penoso. 

()g. La  lotta  suddescritta,  che  si  accende  per  la  coii(|UÌsta 

delle  funzioni,  presuppone  : 1“)  una  certa  identità  di  struttura 
definita  dallo  scopo  alternativo  comune;  2”)  una  sene  di  mec- 
canismi selettivi  (concorrenza):  3‘)  un  ripartirsi  degli  individui 
nelk  varie  funzioni  in  dipendenza  a (juesti  meccanismi  selettivi. 

Possiamo  invece  partire  dall’ipotesi  di  una  eterogeneità 
strii  turale  (iiiando  esistano  scopi  diversi  negli  individui;  per 
modo  che  gli  uni  preferiscano,  vogliano  una  funzione  anziché 

l’alt  -a. 

Analizziamo  ([>iestt>  caso. 

Scompare  la  concorrenza  in  (pianto  si  moltiplicano  gli  scopi. 
Essa  risorge  solo  nell’interno  di  ogni  grupi(0  di  individui 
ave  Iti  scopo  alternativo  comune.  (,)uindi  esiste  ammra  una 

con  ‘orrenza  selettiva  ma  più  limitata. 

Siano  date  due  funzioni  Fa,  Fb.  Esistono  due  classi  di 

imi  vidui:  gli  A che  preferiscono  Fa;  i B che  preferiscono  Fh. 
Posiamo  supporre  (trascurando  analisi  troppo  minute)  tre  casi; 

1°)  La  produzione  (produzione  degli  A)  è nece>saiia  e 
sufl.ciente  ai  H per  la  funzione  Fh;  e reciprocamente  (e(piilibrio). 
2“)  La  produzione  dei  lì  è insutìiciente  agii  A (pialunque 

sia  (piella  degli  A per  i lì  . 

3”j  La  produzione  d(*gii  A è insutìiciente  ai  lì  ((pialunque 
sia  ([uella  dei  lì  per  gli  A). 

Nel  1“  caso  non  c’è  concorrenza  fra  i due  griipiii;  e può 
ambe  non  sussistere  neirinterno  del  gruppo  quando,  si  sup- 
ponga, la  funzione  sia  egualmente  per  tutti  piacevole. 

Nel  2"  caso  sili  A cercheranno  di  espellere  alcuni  dei  loro 
e irasformarli  in  lì.  Ma  allora  iiossono  darsi  due  casi;  a)  che 
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si  realizzi  la  condizione  di  equilibrio;  b)  che  non  si  realizzi, 
perchè  questa  espulsione  di  alcuni  degli  A crei  una  insutìiciente 
produzione  degli  A per  i B. 

Analogamente,  ma  reciprocamente,  si  ragioni  per  il  caso  3"). 

Nei  due  ultimi  casi  la  lotta  si  accende  fra  i due  gruppi 

come  segue; 

a)  un  certo  numero  di  individui  deve  essere  sacrificato 
all’interesse  economico  e sociale  della  collettività.  Quindi  lotta 
interna  (concorrenza  interna)  in  ogni  gruppo  per  espellere  certi 
produttori  ; 

b)  una  lotta  di  gruppi  fra  loro  (concorrenza  esterna). 

Queste  due  forme  di  concorrenza  circoscrivono,  per  cosi 

dire,  l’area  del  dolore  o del  malcontento.  Infatti  in  termini  di 
edonismo  gli  uni  sono  compensati  dalla  tunzione  fine  a sè 
stessa;  gli  altri  invece  no.  Questi  ultimi  possono  essere  costrétti 
senza  o con  inadeguativ  compenso  della  società  a funzionare 
oppure  possono  essere  remunerati.  Ora  quest’area  del  dolore 
si  allarga  e si  restiùnge  nel  decorso  storico. 

Tutti  cercano  di  scappare  da  essa;  sono  le  vittime  desti- 
nate al  sacrifìcio,  anche  se  coronate  di  rose.  Abbiamo  dumpie 
due  classi  di  individui,  distinti  non  più  secondo  la  funzione, 
ma  secondo  (ij  il  piacere  o (2)  la  pena  che  essi  annettono  alla 
propria  funzione.  Può  darsi  che  l’evoluzione  dell  L inanità  cerchi 
di  ridurre  al  minimo  ((uesfarea  del  dolore.  In  ogni  caso  tanto 
la  violenza  sociale,  (pianto  la  remunerazione,  ([iianto  lo  sforzo 
degli  ‘l)  pei  diminuire  la  peiiosità  del  lavoro  dei  (2)  si  e(pii- 
valgono  in  quanto  sono  il  meccanismo  difensivo  dei  pri\  ih'giati. 
L’urto  dei  (2)  contro  gli  (1)  è fecondo  di  profonde  trasfor- 
mazioni morfologiche  della  società  umana.  (Questa  concorrenza 
obbliga  (piindi  i grandi  complessi  a percorrere  una  determinata 
linea  di  variabilità  totale  (vedi  Capo  H ). 


i 


— 281 


Titolo  V. 


va  concorrenza  e l’ormonologia  degli  scambi, 


lei  1)1- 


I.  — Nel  Titolo  II  (p  263)  ho  di  già  toccato  imo  dei  più 
aliti  aspetti  dello  scambio:  e cioè  no  paragonato  i pro- 
i cambio  agli  ormoni.  La  caratteristica  essenziale  di 
visione  economica  degli  scambi  è questa;  che  ogni  pro- 
i cambio  è considerato  come  eccitante  un’altra  funzione 
ica  o extra-economica. 

questo  titolo  riprendo  ipiesto  argomento,  che  mi  sembra 
mportante. 

vincere  eventuali  [u-evenzioni  degli  economisti  dirò 
segue;  che  i beni  economici  possano  considerarsi  come 
ioni  funzionali  può  sembrare  un’inutile  constatazione, 
a non  è tale,  (piando  appunto  si  voglia  da  un  determi- 
piilibrio  funzionale  (da  non  confondersi  coH’equilibrio 
-edonistico  economico)  dedurre  il  comportamento  degli 
della  vita  economica.  La  visuale  tecnico-statica  è 
.rmente  ristretta.  Se  ad  esemiiio  consideriamo  la  feno- 
igia  del  giornalismo  moderno,  il  fenomeno  stesso  eco- 
• non  è sufficientemente  illuminato  dalla  considei’azione 
;zzi  del  giornale  stampato,  dalla  percentuale  assegnata 
uditori,  dagli  introiti  della  pubblicità,  e dall’organizza- 
ecnica  del  servizio  di  informazioni,  della  stampa  e della 


renti 


i medesimo  tipo  di  giornale,  venduto  allo  stesso  prezzo, 
zzato  nello  stesso  modo,  può  avere  un  contenuto  politico 
ssimo,  ed  agire  nel  senso  di  determinare  una  evoluzione 
uica  diversissima.  Volendo  studiare  revoluzione  econo- 
1 giornale  ci  interessa  per  il  suo  contenuto,  jier  le  cor- 
li  psicologia  economica  che  eccita,  che  inalva,  che  guida. 
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che  inibisce;  il  bene  economico  non  è il  foglio  di  calta  stam- 
pato, ma  il  suo  contenuto. 

Vediamo  ora  di  perfezionare  la  rappresentazione. 

Ilo.  — Sebbene  sia  forse  per  qualche  lettore  supertluo-, 
aggiungerò  quanto  segue  a schiarimento  della  funzione  degli 
ormoni.  Gli  organi  a secrezione  interna  (organi  endocrini) 
porgono  col  prodotto  del  loro  ricambio  un  orinomi,  il  quale 
(piindi  proviene  d i un  determinato  organo  e reca,  ad  altri 
organi  lontani,  stimoli  regolatori  che  possono  eccitare  certe 
funzioni  e altre  inibirne.  Il  concetto  di  ormone  è,  a rigore, 
generalizzabile  al  prodotto  di  ogni  elemento  cellulare.  Quando 
la  produzione  di  un  organo  glandolare  endocrino  è troppo 
alìbondante  o trojipo  scarsa,  si  altera  l’equilibrio  tiinzionale. 

Nelle  letterature  biologiche  si  trova  adoperata  la  parola  ormom- 
con  due  significati;  (1)  rimo  più  lato,  .specie  dai  biologi  (cosi  il 
Cuknot)  e dai  patologi  (cosi  il  FoÀ);  (2)  l’altro  più  ristretto  e tecnico, 
principalmente  dai  fisiologi- (iìlky;  Mkltzer). 

(1)  « Ce  (proli  appello  la  eie  du  .Mèiazoaire  est  la  resultante  ou 
la  somme  des  vies  èlémentaires  de  ses  celhdes.  La  coordination  des 
organes  est  assurde  de  deux  l'aijons  dilfèrents:  1.  par  le  systeme 
nerveux  centrai;  2.  par  des  liormons  (mot  propose  par  Starlixg, 
en  1907,  de  o^ixkoù,  j’excite).  Les  hormones  soni  des  ngents  chimiques 
qui,  transportes  par  le  sang,  excitent  des  organes  èloignès;  par 
exemple,  l’acide  carbonique  produit  par  la  contraciion  musculaire 
agit  sur  le  centre  nerveux  respiratoire  et  assure  par  cet  intermè- 
diaire  une  augmentation  de  la  ventilation  pulmonaire  et  un  apport 
d’oxigène;  la  sécrtkine  pylorique  produit  ime  sécrètion  seconde  du 
sue  gastrique,  et  la  séerètine  intestinale  une  sécrètion  du  pancreas 
et  du  foie;  les  liormones  de  la  thyroide,  de  I hypopliise,  des  capsules 
surrénales,  de  la  glande  interstitielle  du  testicule,  du  corps  jaune 
ovarien,  agissent  sur  l’ensemble  de  1 organisme  et  plus  particulière- 
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ment  sur  certains  tissus,  etc.  » (Cuenot,  Genèse  des  Espèces  Ani- 
malet,  Paris,  Alcali,  1911;  pp.  28-9}. 

(•;  ) Veri  e propri  ormoni  non  si  potrebbero  chiamare  che  i prodotti 
di  se<  rezione  di  ghiandole  interne  (tiroide,  timo,  glandolo  sessuali, 
capsu  e surrenali....)  che  hanno  il  compito  di  eccitare  l’attività  trofica 
o filli  donale  di  vari  tessuti  ed  organi  del  corpo  (scheletro,  muscoli, 
cuore  e sistema  nervoso).  1 prodotti  catabolici  di  rifiuto  delle  cellule 
del  c(  rpo,  come  l’anidride  carbonica  che  agisce  sul  sistema  nervoso 
(vedi  sopra)  e l’urea  che  agisce  sul  cuore  (Bagliori),  prima  di 
essere  eliminati  possono  avere  \m' analoga  azione  fisiologica  su 
altri  argani  del  corpo.  Questi  (secondo  Gli-.y)  si  dovrebbero  chiamare 
para  rn, toni.  Quindi  l’autoregolazione  ormonica  (1)  si  può  chiamare 

inno.  'ale. 


L’oniionologia  ha  diimiue  una  grande  importanza  lilosofìcu- 
.sciei  tifica  perché  offre  un  nuovo  contenuto  concreto  alla 
foni  ula  della  « correlazione  » degli  elementi  nel  complesso 
orgfiiico;  è (luesto  uno  dei  più  importanti  meccanismi  onde 
(piesta  correlazione  si  compie.  Intatti  la  subordinazione  leci- 


proct  degli  organi  non  potrebbe  sussistere  ove  (lueste  sostanze 
non  esistessero  in  certe  dosi.  Ne  sia  un  esempio  l’ipersecre- 
zion } delia  tiroidea  nel  morbo  di  Hasiodow  (jier  (piesta  esem- 
jdificazione  della  patologia,  cfr.  Pio  Foa,  Sulla  patologia  degli 
orgeni  a .secrezione  interna,  in:  Atti  della  Soc.  It.  per  il 
pro(  ressa  delle  scienze,  VI,  Roma,  1013,..  Agli  ormoni  in 


seiiijo  lato,  possono  paragonarsi  tìilti  i beni  economici  che 
han  IO  un  valore  di  scambio.  Ciascuno  eccita  o inibisce  altre 

finzioni. 


111.  — Deduzione  I.  - L’evoluzione  storica  è in  .luesto 
selli .o;  che  il  valore  di  cambio  ha  ac(piistato  una  crescente 
imi  ortanza  valore  d’uso.  (A)  Le  società  inferiori  sarebbero 
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paragonabili  a sistemi  di  complessi  ciascuno  dei  (piali  deve 
produrre  esso  stesso  i propri  eccitamenti  e le  proprie  iniliizioni. 
(B)  Nelle  società  econ.  progredite  gli  stimoli  arrivano  ad  ogni 
loro  complesso  organico  più  elementare,  dal  di  fuori  : cioè 

da  altri,  esterni.  (A)  Il  primo  tipo  inchiude  un  massimo  di 
autonomia:  (B)  il  secondo  di  correlazione.  L attiiità  economica 
è (luindi  paragonabile  a un  meccanismo  diretto  a determinale 
nn  certo  e.piilibrio  funzionale  (cosa  che  tu  già  intuita  dagli 
antichi  lilosoli,  e cosi  ad  es.  da  Platonk,  Della  Republica,  trad. 
(1.  Bonghi,  Torino.  Bocca,  1!K)0)  ; poidiè.  come  dice  il  Bonghi, 
sintetizzandone  il  pensiero:  « nessuna  parte  di  noi  è in  tutto 
soltanto  nostra.  Dobliianio  tutti,  e con  tutti  noi  cospirare  a 
ciò  : a rendere  migliore  il  consorzio  cui  apparteniamo  » 
{Lei fera  alla  contessa  Pasolini;  j».  1P>  . 


]12.  — Deduzione  lì.  — La  reazione  che  si  oppone  a mia 
offerta  troppo  abbondante  è rap|)resentata  da  una  repulsione 
al  detto  prodotto.  (Questa  repulsione  comincia,  e si  intensifica 
per  gradi:  le  curve  di  decrescenza  di  utilità  del  Gossrn,  e tutti  i 
teoremi  dell.i  scuola  austriaca,  sono  (pondi  (A)  la  traduzione 
in  termini  di  edonismo  individuale  di  un  e(piilibrio  di  funzioni, 
()  di  una  funzionalità  generale.  E cioè:  dato  un  equilibrio 
funzionale  ne  derivano  specifiche  curve  di  milita  che  dipendono 
da  questo  equilibrio.  Ancora  una  volta  dnn([ue  (vedi  p.  157) 
l’utilità  si  presenta  come  il  sintomo  soggettivo  della  funzio- 
nalità (p.  157).  Dato  un  altro  e(piilibrio,  si  modificano  queste 
curve.  Ergo:  studiamio  i fenomeni  di  scambio  dal  punto  di 
vista  dell’ormonologia,  si  può  tentai^  di  conferire  un  maggior 
contenuto  concreto  alle  curve  di  decrescenza  dell’utilità,  e 
({uindi  a (jiielle  della  domanda  (co.sa  che  gli  statistici  cercano 
di  fare  correlando  le  statistiche  dei  prezzi;  e che  gli  econo- 
misti hanno  jier  altra  via  intuito  costruendo  la  teorica  della 


Deduzione  II. 
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conn(  ssioiie).  11  punto  teorico  di  i»arteiiza  sarà  di  definire 
re(piilibrio  runzionale  ; postulato  il  cpiale  eriuilibrio,  se  ne 
Iiosstiio,  teoricamente,  dedurre  le  curve  delle  ([uali  ora  si  sa 
soìta)  to  (o  pochissimo  di  più)  che  sono  generi(*amcnte  decre- 
scent  . 11  che  ci  porterebbe  a questo;  (1“)  conlerire  sperimen- 
talmente un  valore  spenpro  (introducendo  i coetìlcienti  di 
appli  ‘azione)  ai  termini  algebrici,  con  cui  si  può  formulare  la 
teori<a  dell’equilibrio  economico:  (2°)  correlare  <iuanto  sopra 
con  i na  rappresentazione  di  un  e([uilibrio  (unzioiiale,  e cioè  di 
una  inea  di  variabilità  totale  della  società  economica.  Ogni 
stato  di  (piesta  linea  di  variabilità  sarel)Oe  dellnito  da  un  dato 
valoie  (P).  Tutto  ciò,  ben  inteso,  trascurando  quanto  segue: 
(A)  ‘he  il  piacere  e il  dolore  non  sono  l’unica  causa  delle 
azioi  i umane,  che  (piiudi  la  curva  della  domanda  non  è sol- 
tant(  funzione  deU’utilità  soggettiva,  che  (piindi  per  noi  Vhoiuo 
(eco)  Oìiiici's  non  va  considerato  come  un  pu/ilu  economico- 
cdo'/ìistico,  ma  come  un  qcid  di  cco}Wiiiico-f>mzionale{\.  pp.  11, 
nota  1:  85,  nota  1:  121,  nota  1:  127-1:32:  158-14:3:  157:  Se- 
zione IV,  Titolo  IV  di  «piesto  Capo;  e Cajio  IV  di  questa 
1 Parte)  avente  un  maggior  contenuto  concreto.  Non  è <iuindi 
j»iù  1 caso  di  distinguere  con  i soliti  criteii  Teconomia  in 
puri  ed  in  applicata  (o  aperiineiitaìc,  v.  ]>.  13;  o sfurica: 
Pan'  aleoni,  Lezioni,  cit.:  pp.  XXI,  et  sq.)  e a forfioii  di 
intei  dere  l’economia  storica  nel  senso  conleritole  dai  tedeschi, 
dal  tosciiER  allo  Schmoller,  se  non  in  (luaiito  1 economia 
storica  fornisce  una  parte  almeno  del  materiale  necessario  a 
cost  uire  una  teorematica  della  variabilità  della  società  in 
a-emre,  e delle  economie  in  ispecie;  la  quale  teorematica  può 
a rigore,  considerarsi  come  faciente  parte  di  una  economia 
pura  morfologica  (v.  p.  P3).  Devo  però  dire  che  mi  sembia 
che  il  Pantaleoni  {Prefazione  alle  Lezioni  cit.)  abbia  assai 
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bene  intuito  il  contenuto  logico  [prospettivo  o potenziale  di 
questo  nuovo  ordine  di  studi  b), 

113.  — Deduzione  HI.  — Ora  ciò  essendo,  ogni  equilibrio 
funzionale  (cioè  ogni  tipo  storico  di  società  umana,  conside- 
rata organicisticamente)  implicherebbe  per  la  sua  esistenza  un 
sistema  di  relazioni  tali  che  ogni  organo  si  comporti,  sinergi- 
camente 0 antagonisticamente,  in  modo  tale  da  preservarlo. 
La  rottura  di  (piesto  equilibrio  determinerebbe  la  trasforma- 
zione dell’aggregato  sociale. 

Eì^go:  la  concorrenza  economica  viene  messa  in  relazione 
con  le  trasformazioni  morfologiche  della  società  intera  (vedi 
Capo  \y.  Sezione  111),  sia  in  quanto  occorra: 

aj  stabilire  quali  forme  di  concorrenza  debbano  sussi- 
stere perchè  un  determinato  tipo  di  società  sussista: 

bj  quale  tipo  succederà  quando  queste  forme  di  concor- 
renza, qualitativamente  e quantitativamente,  si  modifichino. 

114.  — Deduzione  IV.  — Data  una  gara  fra  individui  diretti 
alla  produzione  di  un  bene  economico,  necessario  in  certe 
dosi  alle  società,  se  ne  deduce  che  la  concorrenza  si  presenta 
come  una  gara  di  eccitazioni  e di  inibizioni  funzionali.  Quindi, 
a questo  punto  di  vista,  abbiamo  una  selezione  storica  di 
concorrenza.  Ora  questo  si  connette  alla  classificazione  delle 


(1)  Il  Pantaleoni  è forse  l’ultimo  e il  più  insigne  degli  economisti 
edonisti.  Bisognerà,  nella  storia  del  pensiero  economico  contemporaneo, 
tener  conto  di  questo  fatto:  che  egli,  che  è riuscito  a elaborare  e a siste- 
matizzare insuperabilmente  questa  rappresentazione  della  fenomenologia 
economica,  ha  mostrato  nei  suoi  Scritti  e nei  suoi  Saggi  una  continua 
ndeterminata  aspirazione,  una  disposizione  — vaga  talora,  grave  tal  altra  di 
dubbi,  feconda  spesso  di  problemi,  animatrice  sempre  di  nuove  teorizzazioni 
— verso  quello  che  sarà  questa  nascente  morfologia  economica.  Si  richiami 
a questo  proposito  la  nota  a p.  142;  e il  Gap.  iv,  Sez.  i,  Tit.  v. 

19 
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formi!  di  concorrenza  che  ho  costruita  a p.  228.  Ricorderà 
il  lettore  che  ho  distinta  la  concorrenza  raeizolìlica  da  quella 
anti- neizofìlica  (pp.  229-31). 

l’resenterò  per  questo  secondo  riguardo  un  caso  estiemo. 
la  C3I1  coerenza  può  esistere  anche  quando  il  fine 
da  conseguirsi  è eroico,  per  isolarne  le  caratteristiche 
e pei  poi  indagare  come  e quanto  esse  siano  generalizzabili. 

lo  ho  potuto  osservare  questo  fatto.  In  una  vecchia  tavola 
di  le?no  del  mio  giardino  di  Yallemosso  (1913)  si  era  costituito 
un  iDrniicaio.  Nolla  fossura  ho  doposto  un  corino  acccbo, 
Osse’vai  che  le  formiche  riuscirono  a spegnerlo;  una  prima 
si  aA  vicinava  e cercava  di  sopraffare  hi  liammella,  alti  e giia- 
vanc  intorno  e cercavano  di  accostarsi,  poiché  con  il  sacriiìcio 
delh  loro  vita  la  tiamma  veniva  spenta.  Ho  ripetuto  Pesperi- 
men  o un  g;ran  numero  di  volte;  sempre  il  medesimo  tatto  si 
è rijirodotto;  eroici  individui  sacrificarono  la  loro  vita  e spen- 
sero il  fuoco.  Ho  ripetuto  per  due  o tre  giorni  <iuest’esperi- 
men  o con  identico  resultato.  Ho  poi  acceso  dei  piccoli  pezzetti 
di  zolfo,  e anche  in  questo  caso  si  riprodussero  le  stesse  scene 
d’en  usino  Avendo  poi  acceso  un  più  gran  fuoco,  ho  veduto 
le  f(  rmiche  portare  in  salvo  le  loro  larve,  mentre  altre  conti- 
nuaA  ano  l’opera  di  difesa  sociale.  È questo  un  caso  di  corre- 
lazif,  ne  meizotilica  superiore  a quelli  che  ci  otfre  1 umanità. 
Fra  i diversi  individui-formiche  c’è  una  correlazione  tanto 
intima  che  si  potrebbe  forse  paragonare  a quella  che  sussiste 
fra  di  orsani  d’un  uomo.  Come  società  le  formiche  sono  più 
proc  redite  di  noi.  E la  loro  mirabile  organizzazione  spiega  gii 
entusiasmi  del  Lubbock  e di  tutti  gli  entomologi  che  la 

( L)  Questa  osservazione  rende  maggiormente  probabile  questa  spiegazione 
anzi)  hè  quesPaltra  che  potrebbe  sorgere  nella  mente  di  un  biologo,  che  si 
tratt . cioè  di  un  fenomeno  di  l'ototassi  o di  termotassi  positiva  : in  qi^sto 
caso  questi  tropismi  sarebbero  meizofilicamente  positivi  (cfr.  Lokb,  La 
cit:  p.  242). 
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descrissero.  Dai  Souv.  Ent.  del  Fabre  si  possono  ricavare 
mirabili  esempi,  riferentisi  ad  altri  insetti. 

Ora  tutto  ciò  (può  osservare  qualcuno)  non  ha  nulla  a che 
fare  con  la  concorrenza  economica.  Piano  un  momento,  osservo; 

a)  Prescindiamo  dall’illusione  di  egoismo  che  muove  i 
concorrenti.  Ciò  che  si  tratta  di  stabilire  è il  resultato  della 
concorrenza,  e cioè  la  lunzione  d’ordine  superiore,  requilibrio 
funzionale  che  essa  preserva.  Ora  se  questo  equilibrio  funzio- 
nale non  può  sussistere  senza  la  concorrenza,  e se  la  concor- 
renza fa  delle  vittime,  queste  vittime  si  trovano,  oggettiva- 
mente, di  fronte  all’organismo  e alla  funzione  d’ordine  superiore 
neU’identica  posizione  delle  mie  formiche  che  si  sacrificarono; 

b)  Teniamo  conto  dell’egoismo  individuale;  vi  sono  atti 

meizolìlici  e antimeizofìlici.  Ora  non  è affatto  provato  che 

/ 

neH’evoluzione  dell’umanità  i primi  vadano  perdendo  terreno; 
sembra  anzi  il  contrario  (cfr.  Sella,  Vita  d.  Ricchez-za): 

c)  Tutti  i dati  della  biologia,  e tutti  quelli  sulla  evo- 
luzione storica  delTumanità  sembrano  deporre  a favore  della 
tesi  che  si  tende  a costituire  un  regime  di  antagonismi  e di 
concorrenze  (ivi  comprese  quelle  economiche)  che  escluda 
sempre  di  più  le  concorrenze  antimeizofiliche. 

Al  limite  avremmo  quello  stato  che  Lafcadio  Hearn,  lo 
scrittore  anglo-nipponico,  mirabilmente,  ha  saputo  sintetizzare 
prendendo  appunto  le  mosse  dalle  formiche,  stato  caratterizzato 
daH’uss60i5rt  della  inorale,  inqiiantochè  gli  individui  agirebbero  in 
favore  degli  interessi  sociali  con  una  perfetta,  spontanea  subor- 
dinazione, implicante  una  perfetta  coincidenza  fra  l’egoismo 
individuale  e quello  sociale.  La  vita  economica  realizzerebbe 
dunque  già  in  parte  questo  ideale. 


115.  — Deduzione  V.  — Il  diritto  è la  garanzia  che,  ai  fini 
dell’ordine  sociale,  presiede  a questa  stratificazione  inferiore 
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di  at  ività  interstruttiirali,  in  ((iianto  ne  difende  radempimento. 
Quindi  l’ordine  giuridico  è,  come  a dirsi,  un’agevolazione  del- 
l’ordine economico,  il  che  può  dirsi  più  genericamente  di  ogni 
disci]  dinamento  di  attivitcà  politiche,  economiche  e sociali. 

10.  _ Deduzione  VI.  — La  laude  della  po^  ertà,  le  i-eazioni 
conti  J Veccessifo  arricchimento  sono  economicamente  parlando 
comi  rensi  bili,  in  quanto  stabbiano  di  mira  finalità  (anche  eco- 
nomi ?he;  p.  e.  quelle  congiunte  alla  perpetuazione  dei  consorzi, 
alla  ( ontinuità  storica  dei  gruppi  etnici,  ecc.)  che  possano  essere 
preg  udiente  da  una  troppo  grande  somma  di  godimenti  9), 
ha  uaa  sua  giustilicazione  economica,  perchè  rappresenta  una 
reazione  contro  l’eccesso  di  certe  funzioni  economiche,  e a 
favo  ‘e  dell’indebolirsi  di  certe  altre.  Sarebb(i  interessante  a 
ques:o  punto  di  vista:  a)  analizzare  l’atteggiamento  del  pen- 
siert  religioso  ; così  ad  es.  la  tradizione  ebionistica  del  cristia- 
nesimo primitivo,  che  fluisce  e serpeggia  a traverso  i Vangeli; 
h)  1’;  .tteggiamento  dei  pensiero  filosofico.  PI  anclie  qui  è da  ricor- 
dars  Platone  {Repubblica,  cit.)  in  quanto,  fi'a  le  estreme  vacilla- 
zion;  dello  spirito,  coglie  il  giusto  medio  (luando  espone  come 
Socrite  voglia  sapere  da  Cefalo,  quale,  secondo  ini,  sia  il 
mag»-ior  beneficio  che  si  possa  ricavare  dalla  ricchezza:  « io 
repu  m di  grandissimo  pregio  il  possedere  denaro,  non  di  certo 
per  )gni  uomo,  ma  per  l’uomo  a modo.  Difatti,  a che  tu  non 
abbi  neanche  senza  volere  ingannato  nessuno,  a che  tu  non 
sia  ;n  debito,  nè  di  sacrificio  all’Iddio,  nè  di  denaro  all’uomo, 
e qiindi  te  ne  vada  al  mondo  di  là  senza  paura,  a ciò  il 
possader  denaro  conferisce  gran  parte  » (pp.  59-60).  « La  lie- 


ti) Si  possono  contrapporre  affermazioni  che  sono  talora  antitetiche, 
ciasc ina  includente  una  parziale  verità:  Opulentia  gjaritura  inox  egestatem 
(Flo;;o);  — « guai  al  paese  in  cui  la  ricchezza  si  accresce  « (Rousseau);  — 
u ac(  auto  ad  un  pane  nasce  un  uomo  « (Buffon). 
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chezza,  Socrate,  torna  sommamente  utile  a uomo  di  senno  » 
([).  60).  Ora  a (pieste  finalità  idealistiche  del  tempo  e del 
pensiero  platonico,  si  i)uò  sostituire  (per  vero,  senz’alcun  loro 
pregiudizio,  ma  sibbene  al  mero  intento  di  tenere  distinta 
l’attività  deU’economista,  da  (|uella  del  filosofo)  quelle  con- 
crete finalità  che  sono  connaturali  all’ordine  sociale;  e,  in 
questo  senso,  il  pensiero  platonico  resiste  qui  al  più  sottile 
controllo,  poiché  vedesi  chiaramente  la  subordinazione  della 
vita  economica  alla  vita  sociale. 

117.  — Deduzione  VII.  — È canone  della  scienza  finanziaria 
che  l’aumento  degli  stipendi  degli  impiegati  non  possa  giustifi- 
carsi se  non  in  (juanto  ciò  determini  un  miglioramento  nel  ser- 
vizio jìiibblico,  che  lo  giustifichi.  Ma  questo  medesimo  canone 
vale  anche  per  le  mercedi,  e per  i profitti,  e per  ogni  forma  di 
remunerazione  economica:  senonchè  in  questo  caso  il  mecca- 
nismo di  regolazione  deH’oflèrta  alla  domanda  («)  è uno,  in 
<piello  (^)  è un  altro.  Data  l’imperfezione  del  funzionamento 
degli  Enti  pubblici,  quando  avocano  a sè  funzioni  economiche, 
è accettabile  la  tesi  del  Marshall:  « Modern  analysis  tends 
in  rnany  cases  to  justify  State  Control  but  not  State  Mana- 
gement » (ops.  cit.:  Some  Aspeets  of  Cornpetition  ; pp.  20-23). 
E cioè  si  può  afièrmare,  che,  data  la  presente  fase  della 
evoluzione  storica  dell’ umanità,  il  meccanismo  («)  è superiore, 
inù  rispondente  allo  scopo,  del  meccanismo  {B). 

118.  — Deduzione  Vili.  — Ciò  che  dicesi  dei  prodotti 
materiali  può  ripetersi  dei  prodotti  spirituali:  e cioè,  qualunque 
siasi  l’origine  e la  natura  dei  fenomeni  psichici,  possiamo  rap- 
pnesentare  le  specifiche  cariche  psichiche  degli  organismi,  classi, 
gruppi,  aggregazioni  umane,  con  un  sistema  di  eccitazioni 
analogo.  Ergo:  si  può  estendere  questa  concezione  orinono- 
logica  degli  scambi  a tutta  la  sociologia. 
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A queste  deduzioni  altre  ne  faremo  quindi  seguire  nel 
cors)  di  quest’opera;  così  ad  esempio  per  riguardo  aH’eccita- 
zioin  ormonologica  dei  bisogni  (Parte  I,  Capo  IV). 


Caposa  Id i dell’ esposizi Oì  le. 


119.  — Abbiamo  così  analizzato  le  forme  e gli  aspetti  della 
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orrenza,  considerandoli  successivamente  ai  più  diversi 
i di  vista.  E poiché  — nei  caposaldi  dell’esposizione  che 
hiudono  i precedenti  capitoli  — abbiamo  cercato  di  scol- 
con  un’immagine  il  carattere  del  lavoro  compiuto,  diremo 
(per  l’euritmia  del  libro),  che  questi  punti  di  vista  };'.>ssono 
irire  eterogenei,  remoti  e lontani,  come  a chi  ossei'vasse 
Lverso  stellare  ora  daU’iina  ora  dall’altra  stella;  ma  che  non 
dò  l’oggetto  della  ricerca  rimane  essenzialmente  uno  ed 
lutato,  che  anzi,  per  questi  fasci  di  luce,  che  da  opposte 
urigini  derivano,  meglio  si  illumina  l’argomento  — stret- 
ente  economico  — trattato. 

E questa  sembrami  essere  di  questo  oggetto  una  caratte- 
ca  essenziale;  che  le  varie  forme  di  concorrenza  costitui- 
10  la  sindrome  luminosa  di  un  processo  economico-fenome- 
igico  in  gran  parte  ignoto,  il  quale  viene  considerato  ora 
uno  ora  neH’altro  dei  suoi  atteggiamenti,  e che  esse  lorme 
) nate  in  momenti  diversi  della  stessa  serie  evolutiva: 
r immagine  del  lirmamento  rappresenta  la  percezione 
jettiva  non  del  cielo  (piale  è nel  monuMito  in  cui  lo  si 
Tva,  ma  bensì  di  una  miriade  di  luci  non  si  li- 
ne, e questo  in  funzione  dei  periodi  di  tempo  che  impie- 
0 le  stelle,  più  o meno  lontane,  a trasmettere  la  loro 
•,  perchè  essa  colpisca  la  retina  di  un  terrigeno  osservatore 
ma  notte  stellata. 

Ogni  manifestazione  della  concorrenza  ha  per  cosi  dire, 
tinuando  il  traslato,  una  profondità  luminosa  diversa. 
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In  un  determinato  istante,  noi  vediamo  uomini,  ini 
prese,  organismi  muoversi,  associarsi,  disintegrarsi;  e coesistono 
tipi  di  concorrenza  diversissimi.  Ma  se  anche  questi  tenomeni 
si  suppongono  tutti,  in  un  medesimo  istante,  legistiati, 
ciascuno  ripete  le  sue  origini,  nella  storia  evolutiva  del  sistema, 
da  fenomeni  non  sincroni  e da  condizioni  più  o meno  remote 

e indipendenti. 

Potrebbe  quindi  dirsi  che  uno  stesso  organismo,  in  ogni 
suo  istante,  include  le  manifestazioni  di  una  miriade  di  lite 
elementari,  e,  l’uiia  dall’altra,  lontanissime  nel  tempo. 

Si  pone  quindi  il  problema,  che  nel  capitolo  seguente  trat- 
teremo, di  cercare  di  rappresentare  il  meccanismo  di  evo- 
luzione del  sistema;  di  vedere  come  stati  anteriori  e non 
sincroni  delle  sue  parti  preparino  ([nello  posteriore  del  tutto; 
e come  questo  gioco  di  forze,  che  sollecitano  il  moto,  unilichi 
tutti  i processi  economico-morfologici,  e tutte  le  torme  di  con- 
correnza, sin  ([ui  considerate;  e come  ancora  questo  tutto,  che 
nel  medesimo  istante  percepiamo,  si  [>ossa  considerare  come 
Vazione  superstite  di  uomini,  di  istituzioni,  di  consuetudini, 
di  leggi,  di  organismi,  di  civiltà,  che  sono  morti,  o che  si  sono 
trasformati.  Sorge  dunque  il  problema  di  ciò  che  la  società 
eredita,  e ài  ciò  che  per  sempre  muore,  di  ciò  che  tempo- 
raneamente si  ecclissa  e si  addormenta  nella  latenza  delle 
forme,  di  ciò  che  non  esisteva  e comincia,  fenomenologicamente 

[)arlaii(lo,  ad  esistere. 

Conclusa,  nel  limite  delie  nostre  forze,  questa  trattazione, 
riprenderemo  nella  Parte  li  l’indagine  analitica  discutendo, 
forse  con  (pialche  nuovo  sussidio  di  pensiero,  le  più  importanti 
controversie  che  alla  concorrenza  sono  state,  sin  qui,  inesau- 
ribilmente dedicate. 
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CAPO  QUARTO.  ^ 

Teorica 

della  Concorrenza  economico-funzionale 
e della  Variabilità  delie  Economie 


Introduzmie  a questo  Capo. 

Sezione  ì.  — Teorica  generale  della  Variabilità. 

Sezione  II.  — Dall’ organismo  alVarnbiente  e dall’ambiente 
all’organismo. 

Sezione  III.  — La  concorrenza  e la  variabilità  elementare. 
Sezione  IV.  — La  concorrenza  e la  variabilità  totale. 

Chiusa  della  Parte  I. 
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Introduzione  a questo  Capo  9). 

120.  — Due  intenti  presiedono  a questo  capitolo; 

[1  priino  è di  vedere  sino  a qual  punto  gli  studi  che  gli 
econDinisti  hanno  sin  qui  dedicato  alla  concorrenza  possano 
utili:  zarsi  in  una  teorica  della  variabilità. 

5i  tratta  (ptindi  di  elaborare  un  concetto  di  concorrenza 
econ  )mico-funzionale. 

[1  secondo  è di  far  rientrare  queste  reaz-ioni  di  concor- 
renz  i in  una  più  vasta  classe  di  reazioni,  prescindendo  (piindi 
dal  oro  contenuto  soggettivo  edonistico. 

A (juesto  secondo  punto  di  vista  il  termine  di 
concorrenza  va  diventando,  a mano  a mano  che  la 
teorica  si  completa,  sempre  })iù  inidoneo  e insuf- 
f'ic:  ente. 

Quando  trattasi  di  paragonare  la  linea  di  variabilità  che 
un  ci  gallismo  A avrebbe  percorsa  in  assenza  di  B,  e quella 
che  A percorre  quando  B interviene,  può  essere  pacilico,  ad 
un  ] 'liuto  di  vista  logico,  il  chiamare  concoyo'enti  queste  due 
linei  di  variabilità.  Ma  un  breve  esame  ci  induce  ad  ammet- 
tere che  trattasi  di  una  concorrenza  impropria.  Ora  (piesto 
osta  'olo  logico-economico  è maggiore  quando  si  parta  da  una 
concezione  eeionica.  Inlutti  siamo  avvezzi  a cmnsiderare  in  B 
un  concorrente  di  A solo  quando  B sia  animato  da  un  intento 
antagonistico,  e cioè  solo  (piando  A ritemja  che  B gli  è 
dani  oso.  Ma  trattasi  di  una  iiersuasione  soggettiva  di  A,  che 

( .)  Questo  Capo  unifica  tutte  le  osservazioni  particolari,  e le  note  cri- 
tiche alle  dottrine  correnti  in  economia,  contenute  nei  tre  Capi  precedenti; 
è rie  liamato  a pp.  11,  nota  1;  1-5;  77;  81;  1*21  nota  1;  132  nota  1;  146;  194; 
229  , 271,  nota  2;  283;  288;  289,  nota  1;  294;  ed,  implicitamente,  in  quasi 
ogni  pagina. 
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può  anche  essere  errata.  Viceversa  B può  modilìcare  A anche 
quando  A ritenga  utile  l’intervento  di  B.  E anche  in  questo 
caso  la  persuasione  può  essere  errata.  In  quel  caso,  A tende 
ad  eliminare  B;  in  ([uesto  caso  a combinarsi  con  B.  Ma  è 
ovvio  che  possiamo  metterci  ad  un  punto  di  vista 
più  obiettivo,  prescindendo  cioè  dalle  considerazioni  edo- 
nistiche, e tenendo  conto  solo  delle  alterazioni  che 
subisce  la  struttura  di  A per  l’ intervento  di  B. 
Avremo  allora  una  concorrenza  iinpropria  tra  le  due  linee 
strutturali  considerate  (concorrenza  impropria  che  può  inclu- 
dere come  caso  particolare  una  concorrenza  vera  e propria), 
ma  sarà  più  conveniente  parlare  genericamente  di  un  mecca- 
nismo  generale  di  variabilità  che  implica  vari  processi  psi- 
chici e morfologici. 

Ora  di  questo  meccanismo  generale  può  l’ipotesi  di  con- 
correnza, corrente  nella  dottrina  deH’equilibrio  economico, 
considerarsi  come  un  caso  particolare  o una  delle  modalità. 

Delinite  le  condizioni  deirequilibrio  economico,  la  concor- 
renza non  è altro  che  (1)  il  tnoto  di  adattamento  (trasformazioni 
economiche)  della  società  per  realizzare  (luelle  condizioni. 
Questo  moto  è continuo,  anche  restamhr  invariate  le  condizioni 
deirequilibrio,  per  il  rinascere  continuo  dei  bisogni,  e il  con- 
sumo continuo  dei  beni.  Ma  le  condizioni  dell’ e(piilibrio 
v'ariauft  a loro  volta,  occorre  ((uindi  introdurre  la  nozione  di 
(2)  un  altro  moto  di  adattamento,  che  non  si  può  chiamare 
semplicemente  concorrenza,  ma  si  avvicina  a ci(!>  che  chia- 
miamo « progresso  »,  e che  oggettivamente  possiamo  cliiamai'e 
variabilità.  È (piesto  il  processo  per  cui  le  aziende  si  modifi- 
cano nella  lotta  per  la  comjuista  del  profitto  (vedi  pp.  42-52). 
Finalmente  variano  le  forme  o le  leggi  stesse  deirequilibrio 
(economia  feudale,  corporazioni,  sistema  individualista,  sinda- 
calismo, collettivismo,  ecc.). 
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Quindi  abbiamo  (3)  un  altro  uìoto  di  adatta ruento  più  largo, 
die  è costituito  dairevoluzione  sociale  ed  economica,  e che  si 
])uò  chiamare  varìatnlità  totale. 

prudente  non  far  uso  del  termine  i)rogi“esso,  fuorché  per 
indie  me  ciò  che  altri  reputa  tale;  infatti  (]iiesta  parola  ha  significati 
divei  sissiini:  VInstit.  Ini.  de  Soc.  tenne  nel  1911  a Roma  un  con- 
gresso sul  tema  « la  concezione  soc.  del  progresso  » sotto  la  presi- 
denza dello  Stein,  e la  Rivista  It.  di  sociologia  dedicò  a questo 
argoiaento  il  fase,  sett.-ott.  1911  (con  scritti,  tutti  relativi  al  pro- 
gresso, di  Salvigli,  Morselli,  (tini.  Benino,  Vivante,  Loria,  Niceforo, 
Coletti,  S.avorgnan,  1)all.\ri,  Marpillero,  Miceli,  Bonucci,  Pagano, 
Pel  Vecchio,  Brtigi,  Oraziani,  Garofalo,  Sergi,  CavaglieriJ. 

son  ci  fu  e non  ci  poteva  essere  concordia.  Ciascuno  conferisce 
un  s IO  proprio  significato  alla  parola  progresso.  Nella  nostra  teorica 
il  tei  mine  variaMlita  può  significare  tanto  quanto 

a seconda  dei  diversi  punti  di  vista,  prescinde  cioè  da  ogni  valuta- 
zioni i complessiva  delle  variazioni  subite  dalla  struttura,  fuorché 
quali  lo  considera  questa  valutazione  stessa  come  un  fenomeno  che 
sta  I d affermare  una  determinata  tendenza  di  variabilità  strutturale. 

1 compito  della  scienza  economica  si  tripartisce,  secondo  me, 
in  (j  Tanto  studia  il  triplice  moto  di  adattamento  di  cui  sopra.  Solo 
il  i»  imo  è stato  teorizzato  (e  costituisce  la  teorica  del  valore). 

fi  potrebbe  dire  che  l’economia  teorica  non  ha  tenuto  conto  della 
mori  )logia  economica  se  non  dal  punto  di  vista  della  teorica  del  valore. 

)al  punto  di  vista  della  teoiica  del  valore,  e quindi  dell’equi- 
librii  I economico,  la  dottrina  non  potè  tener  conto  dei  due  altri  pro- 
cessi di  adattamento.  Qualcuno  di  essi  figura  come  materia  a sé  nei 
trattiti  di  ragioneria  i quali  studiano  i vari  tipi  delle  aziende,  secondo 
i lor)  vari  fini,  per  applicare  ad  essi  i sistemi  di  contabilità  (P. 

( .)  Osserva  giustamente  il  Masci:  « l’econ.  ha  bisogno  deU’analisi 
quali  .atica  prima  e dopo  il  calcolo.  Le  equazioni  (condizioni)  su  cui  questo 
si  fo  ida  non  possono  essere  se  non  il  risultato  di  un’analisi  qualitativa  ; 

trovi  te  poi  mediante  il  calcolo  le  incognite l’indagine  qualitativa  riprende 

il  so  iravvento,  giacche  si  tratta  di  ricercare  i nessi  causali » (La  Dotirinn 

del  }'alore  di  Concorrenza,  Napoli,  Sangiovanni,  1912;  p.  141). 


— BOI  — 


Di  qui  la  necessità  di  trovare  una  rappresentazione  che 
unifichi  tutti  (piesti  processi  evolutivi;  cosa  che  faremo  nella 
Sezione  1. 

Vedremo  in  questa  Sezione  sorgere  e crescere  la  necessità 
di  prescindere  dal  contenuto  edonico  e di  ammettere  un  flusso 
funzionale  o strutturale  da  cui  dedavre  criteri  edonistici, 
specifici  a ogni  fase  della  vita  degli  organismi  (Sez.  I,  Tit.  \ ). 

Vedremo  inoltre  la  necessità  di  individuare  la  direzione 
evolutiva  tenendo  conto  di  centri  di  attrazione  degli  organismi 
(fattori,  ideali;  un  quid  analogo  ai  tropismi),  su  cui  torneremo 
nel  Capo  III  della  Parte  II. 

Costruita  la  teorica  della  varialiilità  si  procede  (Sezione  11) 
a definire  la  concorrenza  economico-funzionale:  di  cui  daremo 
due  tipi: 

(a)  concorrenza  vera  e propria,  tenendo  conto  cioè  del 
contenuto  edonico  soggettivo,  o della  seg.  relazione  obiettiva 
che  lo  surroga  ; dati  due  organismi  A e B,  dato  che  rorganismo 
A tenda  a percorrere  uirevoluzione  A*,  A^:  dato  che  A^  sia 
obiettivamente  postulato  come  un  optimum  assoluto,  o relativo 
(anche  se  soggettivamente  non  desiderato)  di  A;  dato  rintei- 
vento  di  B per  cui,  anziché  Voptirnum  A^  si  realizzi  una  con- 
dizione inferiore  .1^,  abbiamo  una  concorrenza  economico- 
funzionale  vera  e propria  fra  gli  stati  strutturali,  o scopi 
A*  ed  « ; 

(l)j  abbiamo  poi  un  secondo  tipo,  quello  di  concorrenza 
impropria  quando,  prescindendo  da  ogni  ricerca  di  edonismo, 
o di  optimum,  si  confrontino  fra  loro  linee  di  variabilità  alter- 
native: tali  cioè  che,  verificandosi  una  di  esse,  le  altre  vengano 
escluse:  si  confrontano  cioè  stati  (jualsiasi  di  struttura. 


(1)  Parleremo  dell’ optimum  economico  nel  Capo  i della  Parte  ii  a 
proposito  della  controversia  sull’utilità  della  concorrenza. 
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C )ine  ho  detto  sopra,  qui  la  teorica  della  concorrenza  si 
trasforma  nella  teorica  della  variabilità;  ma  (piest’ultiina  si 
avvan:,aggia  di  tutta  una  messe  copiosissima  di  osservazioni 
che  i classici  e gli  economisti  i)osteriori,  e in  particolar  modo 
oli  eterodossi  hanno  fatte,  discutendo  di  casi  particolari  di 
conco  ‘renza,  e concependone  modalità  e attributi  non  utilizzati 

dalla  economia  statica. 

Li  connessione  della  teorica  della  variabilità  con  quella 
della  concorrenza  è più  grande  quindi  tenendo  conto,  anziché 
del  sdo  tipo  di  concorrenza  eiam. -statica,  di  tutti  i vari  tipi 
louici  adottati  a volta  a volta  da  economisti  di  scuole  diverse. 

Compiuta  questa  elaliorazione  si  viene  alla  Sezione  III. 

1 li  tGorica  della  variabilità  ci  consente  una  nuova  serie 
di  dee  uzioni  specitìche  alla  concorrenza  economico-funzionale  (a). 

Ma  (pieste  stesse  deduzioni  sono  valevoli  altresì  per  le 
reazi(  ni  (à)  che  gli  organismi  determinano  l’uno  sull’altro. 

Nella  Sezione  111  si  procede  dai  singoli  organismi 
come  agenti  e reagenti  gli  uni  sugli  altri;  e dalle  loro  linee 
di  variabilità  si  tende  a risalire  alla  variabilità  totale  della 
socie  à che  li  comprende.  Quivi  si  analizza  il  processo  di 
conctrrenza  in  (pianto  genera  differenziazioni  delle  economie; 
in  quanto  le  sospinge  verso  un  limite  di  variabilità,  in  quanto 
deter nina  teraperature  economiche  differenziali;  e infine  in 
(pian  0 origina  la  forma  delle  aggregazioni  economiche. 

Nella  Sezione  IV  invece  si  procede  dalla  varia- 
bili à totale  della  società  e si  discende  a quella  elementare 

dei  s.ngoli  organismi  che  essa  comprende.  Interessante  è a 
(piesio  punto  di  vista  il  partire  da  uno  stato  sociale  dei  bi- 

S(')gn  , considerati  in  relazione  ormonologica  fra  di  loro  (p.  284). 


r 
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Sezione  I.  — Teorica  generale  della  variabilità. 


l'21  Tit  I-  L’Orqanismo  e l’Ambiente.  Hi  considera  la  potenmlità  di 
evouÌfio,,o‘.tn,ttmNNì  un  organismo  astratto.  Si 

nuove  condizioni.  L’organismo  reagisce.  Esempio,  ù / Caratte- 

un  lanitìcio.  - 122.  Formula  generale  di  queste  lea/aoni.  t^aratte 

ri^tiche  interne  ed  esterne.  Osservazioni  per  riguardo  alle  lormule  ad(3ttate. 
Le  D mtec  Osse^^  della  struttura  in  biologia.  Quin  (^n. 

Rlnfa  0 Osse?v!iziini  sull'uso  di  concetti  biologici  Wil  di 

Sdiemi  particolari  eri  apinuaMinarioni  succeosiv^. 
evoluzione  - 124.  NMovi  caposaldi  dell’esposizione.  - t2-j.  lir.  il. 
dciv«r.j«,mm  i«  /■««.-ioni.  Siuopsi,  - 1-2».  (Al 

mitrihuU,  «.Un  «ctnmdka  .,«»«■, tic.  fclenien  i o ; V-,  “Nrime 

di  variabilità.  La  funzione  elementare.  La  vaiiabiliLi.  ^ 

funzione  complessa.  La  variabilità  totale.  La  direzione.  - 12-.  Là 
(U  Varinhilitl  Note  allo  schema  precedente.  1)  Come  "2  3^ 

••ontenuto  morfologico;  2)  è dovuta  all’analisi  d una  foi mula  già  nata , 

puf  ion'?er!“i  un  «ignillcato  , funzionale  «Xf’ 0«if  e“V 

sitmificato  psichico  totalmente  o parzialmente  edonistico.  Quia 
SS  a un  individuo.  Nessi  con  la  teorica  dell’u  ilita 
valutazione  come  istante  funzionale;  5)  Hi  connette  la  taliella  (li 
liVà  con  reiiuilibrio  economico.  L’equilibrio  econ.  come  istante  di  vauabi 
Uà.  SShe  è morfologica 

dell’equilibrio;  7)  Insuilìcienza  di  questa  teorica;  S)  Le  ùiffQ'euziaziom  ra 
Lrii  elementi  della  tabella;  9)  La  tabella  come 

(ieirimpresa;  10)  I suoi  elementi  come  coethcienti  di  pioduzione.  ^ J 

Analisi  di  relazioni  economico-niorfologielie  nelle  dottrine  correnti. Jii  iipien 
il  contatto  con  la  dottrina.  - 129.  Il  .Management  e d Btmnc.s-’^  Man  - 
VàO.  Osservazioni  per  riguardo;  1“)  alla  successione 

sarie  a ottenere  il  piodotto.  Esempio  per  un  lanibcm.  Esem^^^^  tSlìa  mor- 
am-aria-  2“)  alla  gerarchia  del  comando  e del  conti  olio.  Nuova  tabella  moi 
fologica  del  lanitìcio.  Oerarchia  dei  comando;  S'’)  alla  e'assih^azioiie  dei 
coeftìricnti  di  produzione.  Si  cinalizzfi  un  esempio:  linee  gei^icih  p 
classificazione  cFei  coellicienti  di  produzione 

tenmi  inclusa  in  questa  e in  altre  analogne  classificazioni.  - Idi.  Ouefeto 
B”  modo  di  considerare  i fenomeni  economici  ha  avuto  sin  qm  un  impo  - 
tanza  preminente.  E perchè.  - 182.  Hi  passa  a un 
vazioni  conferendo  un  contenuto  specifico  e concreto 

della  variabilità.  - 18:8.  (C)  Ideali  e tropvoni.  Ciò  che  include  la  vaiiabiliU. 
Hi  prevedono  le  obbiezioni  degli  economisti  a 9i»t*sta  teorica.  Come 
in  fatto  stati  limiti  e tendenziali  della  struttili.  Qualcosa  « ^ato  tatto 
in  onesto  campo  di  studi.  La  teorica  della  trasmissione  eieditaiia  della 
ricchezza  è un  caso  particolare  della  variabilità  delle  economie.  Altrettanto 
si  può  àre  in  una  teorica  che  studi  la  variabilità  de  le  ecommiie  in  fui - 
zioni  di  modificazioni  degli  agenti  naturah;  o di  ‘'omhzioni  intm^ 
cistiche  Hi  classifica  qui  Malthus.  Lo  scopo  come  Iochh  e come  lattore.  11 
Slum  " "deale  I ^:onomico  Q,(ÙZ  se  si  «P^tu  questo  ^ -ee 
<li  forza  del  Faraday  e i tropismi  del  Loeb.  — 184.  1it.  111.  bi  specificano 
e si  commentano  schemi  di  variaMità.  Hi  parte  non  piu  da  im  » oiga- 
nismo  ma  da  molti  organismi.  - 18o.  Hi  torraulano  gli  schemi.  Ditlereiy 

ziazioni  orizzontali  e verticali.  Vestieiu  f l^S^^Pro- 

Incroci  di  razze.  Educazione.  Galton.  Il  bivio  dell  e\oluzione.  136.  ii. 
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ble:ai  che  sorgono.  — 137.  Correlazioni  fra.  gli  elementi  della  tabella  di 
var  abilità.  — 138.  Disannonie  economiche.  In  che  consistano.  Esempi:  per 
la  Sardegna.  Sopravvivenze  economiche  e forme  di  patologia  sociale.  Mac- 
chi le.  Sabotaggio.  Salari.  Contratti.  Industrie.  Colture  agrarie.  Legislazioni. 

— ,39.  Forme  stabili  e instabili.  Il  modello  del  Galton.  Il  sistema  della 
con  :orrenza  come  causa  di  stabilità  di  forme  instabili.  Ilatzel.  - 140.  Tit.  IV: 
Lih  iti  di  Variabilità.  In  che  consistano,  e da  che  dipendono.  (Nota  sulle 
est.  nzioni  assolute  e relative.  Queste  ultime  come  trasformazioni  funzionali). 
La  !;oncorrenza  e i limiti  di  variabilità.  Problemi  per  le  economie.  La  con- 
cor:  enza  come  processo  che  spinge  le  economie  verso  il  loro  limite  di  varia- 
bili :à.  — 141.  Tit.  V:  Economia  cdonica  ed  economia  morfologica.  Introduzione. 
Si  erca  di  predisporre  favorevolmente  l’animo  del  lettore  economista.  Si 
giuitifica  la  diffidenza  ver.so  un  nuovo  principio.  Si  riconosce  l’eccellenza 
del  ’economia  basata  sulla  nozione  dell’utilità  quantitativa.  Se  ne  afferma 
Fin  iufficienza.  Si  invoca  il  patrocinio  di  Bacone.  — 142.  a)  L’//o)ho  oecono- 
mk'(s  e r «uomo  funzionale».  Si  va  in  cerca  di  un  criterio  che  omoge- 
nei ;zi  la  linea  di  variabilità.  Perchè  la  dinamica  economica  è sin  qui 
fall  ta.  - 143.  Gli  uomini  della  realtà.  Un’acuta  os.servazione  dello  dan- 
nai cene.  — 144.  b)  La  valutazione  neH’àonio  a:conomicus  e la  valutazione 
del  ’uomo  funzionale.  Macchine  di  valutazioni.  - 145.  La  valutazione  fun- 
zio  lale  si  riferisce  all’istante  di  variabilità.  - 146.  La  valutazione  quanti- 
tat  va.  Menger.  Wicksteed.  .Jevons.  Pantaleoni.  La  valutazione  qualitativa. 
Pa  italeoni.  (Nota  sulla  eiualità  marginale).  — 147.  Si  deduce  l’utilità  dalla 
fui  zionalità.  Varie  forme  d'utilità.  - 148.  c)  Criteri  edonistici  eterogenei: 
coi  comitanti  ; successivi.  — 149.  Abissi  psichici.  Ideali.  Bisogni.  — 150. 
Idi  ali.  Pantaleoni.  Max  Stirner.  Fouillée.  - 151.  d)  Jl  Sintomo  dell’azione. 
Va  utazione  e finalità.  Graziadei  contro  Pantaleoni.  Jl  finalismo  economico. 
Ec  momisti  e biologi.  Ancora  Pantaleoni.  Graziani.  Masci.  Pareto.  Mach. 
L’(  rdo  fendi.  - 152.  e)  Se  si  possa  assumere  la  valutazione  come  motore 
del  ’ azione.  Falchi.  L’equilibrio  economico.  — 153.  Segue  l’argomento  prece- 
aeiite.  - 154.  L’ereditarietà  edonistica.  Duplice  evoluzione.  Struttura  e 
cai  se  esterne.  James.  — 155.  DLemoria  ed  econo'niia.  Tesi:  il  capitale  è^pen- 
yie  ;o.  — 156.  Insufficienza  della  valutazione  edenica  ereditaria.  — 157.  f) 
Co  npito  dell’edonismo  nell’economia  morfologica.  Vari  tipi  di  teoriche.  Si 
liti  izzano  le  resultanze  dell’economia  edenica.  — 158.  Contenuto  dell’istante 
della  funzione  e di  ciucilo  di  variabilità.  Utilità  di  saggiare  reciprocamente 
la  teorica  morfologica  e quella  edenica.  — 159.  Prolepsi  storica  alla  teorica 
della  variabilità.  — 160.  g)  Sintesi  Morfologica.  Il  movente  della  variabilità. 

— 161.  Tit.  VI .-  La  concorrenza  economico-funzionalc. 


Titolo  I. 

L’Organismo  e l’Ambiente. 

121.  — Dai  capitoli  precedenti  emerge  Timportanza  dello 
se  )po.  Emerge  pure  che  iscopo  si  può  intendere  obiettiva- 
m mte  lo  stato  verso  il  quale  l’organismo  tende,  consapevol- 
mmte  o no  È questo  il  significato  tecnico-economico-mortb- 
logico  adottato. 

(1)  Vedi  pp.  118-121;  127;  133-136. 
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Vedesi  quindi  la  convenienza  di  elaborare  una  teorica  della 
concorrenza  al  punto  di  vista  degli  scopi. 

Già  si  sa  che  essi  variano:  e per  gli  individui,  e per  le 
collettività.  E sappiamo  anche  che  lo  scopo  può  assumere 
diversi  nomi  (finalità,  ideale,  bisogno,  ecc.),  e può  considerarsi 
tanto  come  uno  stato  di  transizione  quanto  come  uno  stato 
limite  (vedi  p.  125). 

Ora  si  tratta  di  ridurre  la  questione  nei  suoi  termini  più 
semplici  ; 

Un  organismo  qualsiasi  in  un  dato  momento  ci  si  presenta 
con  tutte  le  sue  caratteristiche:  siano  esse  provenienti  da  qua- 
lunque origine  (siano  cioè  di  origine  interna,  o esterna). 
Supponiamolo  isolato,  oppure  supponiamo  date  certe  condizioni 
(le  quali  quindi  vengono  soggettivate  nelTorganismo  ‘b:  si 
compenetrano  in  esso).  L’organismo  varierà  secondo  la  sua 
potenzialità  di  variabilità  .strutturale  (vedi  p.  128,  prime 
righe). 

Ne  segue  che  essendo  lo  scopo  lo  stato  di  equilibrio  (p.  128), 
delTorganismo  di  fronte  a sè  stesso,  altrettanto  può  dirsi  della 
funzione,  e della  variabilità;  il  che  vuol  dire  che,  se  non  si 
cambiano  le  condizioni  date,  Torganismo  tende  .strutturalmente 
a evolversi  in  un  dato  modo,  che,  essendo  implicito  nella  poten- 
zialità evolutiva  della  struttura,  può  dirsi  prestabilito  (p.  128). 

La  caratteristica  interna  è la  fissità:  la  struttura  tende  a 
rinnovare  una  serie  cronologica  di  eftètti  alTinfinito.  Ogni  or- 
ganismo eredita,  in  ogni  momento,  sè  stesso.  Le  nuove  neces- 
sità ambientali  determinano  Tadattamento,  e,  quindi,  un’evolu- 
zione del  meccanismo  funzionale  imputabile  a cause  nuove  o 
esterne.  Ma  la  base  rimane  immutata.  L’organismo  reagisce 
nel  senso  di  conservare  un  maxinium.  di  fissità.  L’ambiente, 


(1)  Vedi  a p.  82  la  giustificazione  logica  dell’esterno  soggettivato. 
20 
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stesso,  in  (iiianto  lo  si  consideri  come  un  prodotto  funzionale, 
tende  i riprodursi  indefinitamente. 


Un  esempio  farà  vedere  in  che  consista  la  fissità  struttili  ale  . 
coiiside  damo  un  giardino,  un  orto,  una  azienda  agraria,  un  lanificio. 

Falciamo  il  caso  più  semplice;  quello  di  un  giardino,  conside- 
rato co  ne  bene  voluttuario.  Supponiamolo  costituito:  abbiamo  due 
funzioni:  quella  del  proprietario  e (luella  del  giardiniere,  (a)  Il  giar- 
diniere compie  ad  ogni  stagione  le  medesime  operazioni:  mantiene 
le  strade,  pota  le  siepi,  concima  le  aiuole.  Questo  si  ripete  periodi- 
cameni  3.  11  giardino  ha  quindi  una  sua  fissità  strutturale;  si  evolve 
perchè  le  piante  ad  alto  fusto  crescono,  si  molti  idicano,  muoiono. 
(/3)  Ma  se  supponiamo  che  si  modifichino  i gusti  del  proprietario 
allora  può  variare  il  disegno  del  giardino,  possono  sorgere  chioschi 
di  verde,  gruppi  di  piante,  ecc.  Compiuta  una  di  queste  traslormazioni 
il  giar  liniere  continua  ad  agire  nel  modo  (a)  correlativamente  alle 


nuove  esigenze  (/3).  Altrettanto  accaile  in  un’azienda  agraria,  benonchè 
in  questo  caso  i gusti  del  proprietario  si  modificano  in  funzione  di 
congrte  oscillazioni  dei  prezzi.  Queste  modificazioni  sono  dei  feno- 
meni (3):  dopo  Ogni  modificazione  la  struttura  tendo  a rimanere  fun- 
zionali lente  invariata  in  un  modo  (*)  correlativamente  alle  nuove  esi- 
genze '&).  In  un  lanificio  accade  lo  stesso  fenomeno.  Sono  (a)  le 
operaz  oni  consuete  di  lavorazione  in  base  all  ordinamento  (fi)  pre- 
scelto. Ma  modificandosi  le  esigenze  del  mercato  varia  (/3):  dopodiché 
una  ni  ova  fissità  strutturale  si  determina,  alterata  solo  dall  evolu- 
zione del  sistema  (per  il  ciclo  di  consumo  delle  macchine,  rinsenili- 
mento  dei  capitali  personali,  ecc.). 


1 >2.  — Procediamo  ora  alla  formulazione  di  uno  Schema 
gener  ile  (prima  approssimazione). 

.Abbiasi  un  organismo  A. 

Suppongasi  che  questo  organismo  assuma  le  forme  succes- 
sive fegtienti; 


A°,  Ab  Ab  Ab...,  A" 
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Suppongasi  ora  di  introdurre  nuore  condizioni  B. 

Avremo  un  rapporto  che  scriveremo  (A,  B).  E quindi: 

\o  Al  A 2 A3  \n 

Il  che  vuol  dire  che  ogni  stato  di  A sar.à  .stato  modificato 
da  B. 

(1)  Abbiamo  quindi  un  flusso  di  caratteristiche  struttu- 
rali (originarie,  insite,  non  eliminabili,  insuperabili)  modificate 
da  (2)  influenze  esterne. 

Le  caratteristiche  strutturali  (1)  costituiscono  una  classe 
di  fattori  a cui  può  conferirsi  un  contenuto  grande  o piccolo 
a piacere.  Ma  data  la  classe,  non  c’è  forza  esterna  (2)  che  possa 
oliliterai'le.  Si  ileduce;  nessuna  foriua  di  concorrenza  fa  ijresa 
su  di  esse  (vedi  p.  194). 

È opportuno  aggiungere  qui  alcuni  schiarimenti;  (oi)  per  idguai’do 
alle  formule  adottate;  fi)  per  riguardo  alla  fissità  della  struttura; 
e conseguentemente  y)  per  riguardo  all’uso  che  si  fa  in  questo  Capo 
di  nozioni  di  biologia. 

(*)  Dobbiamo  qui  ricordare  l’opera  seguente  di  Felix  Le  Dantec: 
Élèments  de  Philosovhie  Biologiqiie,  III  ed.,  Parigi,  Alcan,  1911  (che 
corrisponde  a quella  pubblicala  in  inglese:  Londra,  Hodder  and 
Stoughton;  New  York,  Barnes  and  C.°,  con  quest’altro  titolo;  The 
Nature  and  Origin  of  Life,  . Nella  IV  Parte  l’Autore  analizza  un 
«secondo  metodo  d’analisi  costituito  dalla  scomposizionedelle funzioni». 
La  vita  « è una  successione  di  funzioni;  l’essere  vivente  è una  suc- 
cessione d’organi  » (p.  78).  <>  Appelons  Ai,  A2,  A'j.  eie.  les  états  successifs 
d’un  individu,  ses  organes  successifs  pour  nous  conformer  à notre 
détìnition,  et  Bi,  B>,  B3.  etc.  les  ensembles  successifs  de  circonstances 
ainbiantes  qui  intervieiment  dans  la  dèterraination  des  activitès  de 
l’individu  considéré;  nous  devons  considérer  qu’une  activité  quelcon- 
que  de  notre  individu,  une  fonction  quelconque  de  notre  individu,  est 
le  résultat  de  deiix  facteurs;  son  état  A au  moment  considéré,  et 
l’ensemble  B de  circonstances  correspondantes  » (pp.  78-9).  Formula 
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queste  rapporto  con  A x B.  « La  vie  est  le  rèsultat  d’une  latte  de 
deux  acteurs  » (p.  81). 

A è un  essere  vivente.  « Seuleinent,  comnie  B n est  pas  un  étre 
vivan',  son  évolution  Bi,  B2,  etc,  ne  nous  interesse  pas;  et  d ailleurs 
A n’y  intervieni  que  pour  ime  faible  part  » (p.  82).  La  vita  di  A 
deve  ntendersi  « comme  une  lidie  de  ces  deux  facteurs  » (p.  82). 
Il  che  viene  a dire  che  una  tale  condizione  deU’anibiente  proi’oca  la 
tale  ] eazione  d'un  organismo  deteianinato.  Questa  e la  parte  gene- 
rale, eguono  poi  le  applicazioni  biologiche 

I(  ho  accettato  l’idea  centrale,  modificandola  e adattandola  ai 

lini  d dia  morfologia  economica. 

Anche  le  notazioni  sono  state  da  me  modificate  a questo  intento. 

{B)  Come  dalle  considerazioni  del  § precedente  emerge 
lascii  mo  impregiudicata  la  questione  del  contenuto  concreto 
che  (.evesi  in  economia  conferire  alla  formula  della  costanza 
della  struttura.  Basti  qui  osservare,  che  su  di  questo  punto 
converge  l’attenzione  dei  biologi;  e che  gli  organismi  sociali 
in  g<  nere,  ed  economici  in  ispecie  non  possono  far  eccezione. 

I ’iascun  organismo  è un  sistema  fisiologico  in  istato  sta- 
zioiu  rio  e tende  a conservare  quest’ultimo  0 a sistemarsi  ogni 
vol's  che  detto  stato  venga  ad  esser  perturbato  da  qualche 
carni  lamento  sopraggiunto  nell’ambiente  sia  esterno  sia  interno. 
Questa  proprietà  costituisce  la  base  e l’essenza  di  tutti  i bisogni, 
di  ti  tti  gli  appetiti  organici  fondamentali.  Tutti  i movimenti  di 
avvi  dnamento  0 di  allontanamento,  di  attacco  0 di  tuga,  di 
prensione  0 di  rigetto  che  gli  animali  eseguiscono,  non  sono  che 
altri  ttante  derivazioni  più  0 meno  dirette  di  questa  tendenza 
gemrale  di  ciascun  stato  fisiologico  stazionario  alla  propria 
invarianza  (Rignano,  Origine  e Natura  delle  tendenze  affettive, 


• 1)  Vedo  ora  che  quest’opera  è stata  tradotta  anche  in  italiano.  Le 
Dax  tec,  fu.  Biol.,  Palermo,  Sandron,  (Coll.  L'Indagine  Mod.,  IX). 


A 


I 
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in:  Seientia,  1911:  p.  93).  È nota  la  teoria  messa  in  grande 
evidenza  dal  Quinton  diretta  a provare  la  tendenza  degli  orga- 
nismi a conservare  invariato  il  proprio  ambiente  vitale  interno, 
nelle  stesse  condizioni  fisico-chimiche  che  erano  al  primo 
apparire  della  vita  sulla  terra  (R.  Quinton,  L’eau  de  mer 
ttdlim  organiqne.  Constance  du  milieu  mar  in  originai,  comme 
milieu  vilal  de  cellule^,  à trnvers  la  serie  animale,  Paris, 
Masson,  1904.  li  libro  11  è sulla  legge  generale  della  costanza 
originale;  questa  opera,  citatissima  dai  biologi,  è esaurita  e 
mi  fu  introvabile). 

Questo  fattore  d’invarianza  individuale  agente  nell* uomo 
ha  costituito  uno  dei  precipui  fattori  di  tutta  revoluzione 
sociale,  perchè  invenzioni  tecniche  e produzione  economica 
hanno  un  unico  fine,  più  o meno  diretto  dalle  abitazioni 
dei  trogloditi,  al  fuoco,  alle  vesti  di  pelle,  all’elettricità  —, 
<|uello  di  mantenere  artiticia' mente  la  maggiore  possibile  inva- 
rianza ambientale,  condizione  necessaria  e sufiìciente  di  quella 
fisiologica  frignano.  Origine  e Natura  delle  tendenze  affettive, 

in:  Seientia,  1911). 

(y)  Le  osservazioni  che  procedono  sono  ricavate  aneli  esse 
dalla  biologia,  fonte  che  non  tutti  gii  economisti  trovano  legit- 
tima. Ma  si  osservi  l'per  tacere  di  altri  argomenti),  che  le  scienze 
più  progredite  hanno  sempre  data  una  spinta  a quelle  che  lo 
sono  meno.  L’economia,  è oggi  soltanto  statica,  jiei  liguaido 
alla  sua  teorizzazione  generale,  mentre  invece  la  biologia  ha 
conseguito  un  considerevole  sviluppo  morfologico.  (Quello  che 
sappiamo  dell’eredità  «qpartiene  ancora  tutto  alla  biologia. 
Ora  è intuitivo  che  ciò  può  aiutare  il  sorgere  della  teorica 
della  variabilità  degli  organismi  sociali,  e in  particolare  della 

morfologia  economica. 


I 
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23.  — Ecco  ora  alcuni  Scherni  particolari:  (approssima- 
zioni successive). 

Trattasi  qui  di  vedere  quali  significati  possa  avere  B: 

poss  amo  distinguerli  in  quattro  ordini  : 

(a)  E può  rappresentare  le  condizioni  naturali  esterne; 

o l’ambiente  fisico; 

(hj  li  può  rappresentare  le  condizioni  biologiche  esterne 

impi  tabili  ad  altre  specie  viventi; 

(cj  B può  rappresentare  un  altro  organismo  della  stessa 

spec  e di  A; 

(d)  B può  rappresentare  solo  alcune  delle  carattei'isticbe 
di  in  organismo  B;  e ciò  a scopo  di  studio;  tali  ad  es.  le 
cara  tteristiche  economiche. 

Ciascuno  di  (piesti  schemi  riporta  tutta  la  fenomenologia, 

aH’d'ganismo  A considerato.  Aggiungasi; 

A può  essere  un  oiganismo  qualsiasi,  elemento  o complesso 

di  ( ualsiasi  grado. 

Ora  sia  lecito  anticipare  le  seguenti  conclusioni  a guisa 
di  tesi  di  questo  capo: 

1°)  la  concorrenza  rientra  nella  vada  classe  di  rapporti  (a); 
2°)  dato  rambiente  esterno  naturale  o fisico  (a),  ne  segue 
che  le  modificazioni  strutturali  che  subisce  un  organismo  per 
ette  to  della  natura,  sono  logicamente  identiche  a quelle  che 
sub  sce  per  effetto  detrazione  di  altre  specie  viventi;  o di 
alti  organismi  fcj  della  stessa  specie;  che  quindi  è possibile 
cos' mire  uno  schema  di  variabilità  di  un  organismo  di  cui  si 
posmno  considerare  varie  modalità,  isolando  gruppi  di  carat- 

tei'istiche  esterne  (vedi  Parte  II,  Capo  III): 

3")  che  la  concorrenza  economica  rientra  nella  classe  (d) 

e a fortiori  nella  classe  (c); 

4°)  che  nella  classe  (d)  e a fortiori  nella  classe  (c)  contiene 

iso  are,  definire  loaicarnente  una  sottoclasse  l'e)  di  taiiaznoni 
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strutturali  che  dipendono  da  un  processo  edonico-antagonistico 
o di  concorrenza; 

5°)  sorge  qui  del  pari  il  problema  di  isolare  logica- 
mente l’azione  dei  singoli  fattori. 

Si  suol  spesso  parlare  di  complessità  e interferenza  di  essi. 

Abbiamo  più  volte  accennato  a questo  (p.  30  in  nota,  a pro- 
posito del  Graziam;  et  passim). 

Ma  la  trattazione  di  questo  punto  è analiticamente  risei- 

Ulta  al  Capo  III  ed  ultimo  della  II  Parte  che  è correlativo  a 

([uesto  ultimo  Capo  della  I Parte. 

In  questo  Capo  non  abbiamo  bisogno  di  saper  altro  che, 

dato  un  organismo  A,  i fattori  della  sua  evoluzione  sono  scin- 
dibili in  due  sole  classi:  (pielli  che  in  un  dato  momento  sono 
interni  o che  tali  si  postulano,  e quelli  che  sono  esterni,  che 
sop raggiungono  cioè  a modificare  la  variabilità  che  loi  gallismo 

ha  in  funzione  dei  primi. 

124.  — Compiuta  relaborazione  (e)  di  cui  già  neirintro- 
duzione  a questo  Capo  (p.  301),  abl.ianio  definito  il  significato 
della  concorrenza  economico-funzionale  in  senso  stretto. 

A ([iiesto  intento  è ora  necessario:  D stabilire  la  termino- 
logia; 2“)  la  portata  fenomenologica  di  questi  schemi  teorici: 
3“)  vedere  in  che  consista  il  criterio  di  direzione  (o  di 
funzionalità)  da  sostituirsi  integrativamente  a (piello  edonistico, 
in  armonia  alle  osservazioni  che  aprono  iiuesto  Capitolo. 

Queste  tre  ricerche  (di  cui  la  prima  occupa  il  Titolo  li: 
la  seconda  i Titoli  11,  III,  IV  : la  terza  il  Titolo  V)  costituiscono 
i prolegomeni  alla  definizione  dei  concetti  di  concorrenza  eco- 
nomico-funzionale con  cui  si  chiude  questa  I Sezione  (Tit.  VI). 


ì 
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Titolo  IL 

Decomposizione  dell’org^anismo  in  funzioni. 

125.  — Divido  la  trattazione  c*he  si  svolge  in  questo  Titolo 
in  tie  i)arti  comprendenti: 

(A)  mia  Schematica  neneraie  ed  astratta  ; 

(D)  Relazioni  morfologiche  die  in  casi  particolari  sono 
già  .‘tate  vedute  dagli  economisti; 

(C)  Un  primo  contributo  specilico  alla  schematica  gene- 
rale ideali  e tropismi). 


(A)  '.'^eì'minologia  e w>oro  contributo  alla  schenmtica  generale. 

20.  — Per  comprendere  agevolmente  la  terminologia, 
liisof  na  avere  ben  chiara  l’idea  della  costituzione  organica 
della  società. 

iicordo  qui  in  breve  che  abbiamo  elementi  e complessi. 
1 complessi  sono  sistemi  di  elementi  funzionalmente  correlati. 

,'n  complesso  può  essere  elemento  di  un  complesso  d’or- 
dine supeiiore  (vedasi  La  Vita  d.  Ricchezza). 

dò  premesso  avremo  ex  instituto: 

a)  lo  sco])0  è l’elemento  logico  semplice  o quello  che 
si  pc  stilla  P)  tale  (p.  127);  ([uindi  può  riferirsi  tanto  ad  una 
linei)  di  l'unzionalità  (pianto  di  variabilità: 

Quando  si  riferisce  alla  funzionalità  è ristante  di  funzio- 
naìii'ì. 


(A  Adopero  questa  parola  in  senso  logico:  quello  di  analisi  funzionale. 

('  ) E quindi  si  può  considerare  la  funzione  come  uno  scopo  che  si  svolge; 
la  va  iabilità  come  la  sintesi  di  funzioni;  e il  sistema  dogli  scopi  della  linea 
di  va  iabilità  come  un  unico  scopo,  risolto  nei  suoi  elementi.  Il  che  filoso- 
ficam  mte  ci  conduce  a considerare  il  significato  generico  di  scopo,  e quello 
di  fu.  ’.zione  e di  variabilità  come  termini  mutualmente  convertibili,  secondo 
il  giy  detto  (p.  118  ultimo  capoverso;  e p.  l‘20,  ultimo  periodo). 
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Quando  si  riferisce  alla  varialiilità  è Vistante  di  variabilità; 

b)  possono  esistere  piu  scopi  sincroni; 

c)  possono  esistere  scopi  successivi  (cronologia  degli 
scopi:  pp.  127;  136  e segg.); 

La  cronologia  degli  scopi  è (lualcosa  di  simile  a quello  che  pun 
essere  la  carriera  militare  dai  gradi  inferiori,  a fjuei*  superiori. 
Senonchè  in  questo  caso  gli  stati  successivi  di  .strati uv  .-eim  di 
intuitiva  constatazione  e per  il  soggetto  e per  gli  estranei,  menire 
invece  gli  stati  successivi  di  un  organismo  o di  una  economia  sono 
diliicilmente  constatabili  in  fatto,  possono  essere  voluti  o non  voluti, 
o può  non  essere  voluto  lo  stato  limite  che  si  presenta  come  logica 
conseguenza  dei  precedenti,  e infine  non  possono  sempre  agevolmente 
mettersi  in  luce  le  cause  che  hanno  determinato  questa  evoluzione. 

d)  un  sistema  di  scopi  sincroni  correlati  al  fine  dell’or- 
gauismo  costituisce  Vistante  della  linea  di  variabilità  dell’or- 
gallismo  considerato; 

e)  un  sistema  di  scopi  successivi  co.stitui.sce  una  fun- 
zione elementare  ; 

f)  la  funzione  è correlativa  aH’elemento,  o a quello  che 
.si  postula  tale: 

g)  la  variabilità  è coirelativa  al  conqilesso  o a quello 
che  si  postula  tale: 

h)  secondochè  si  considera  un  organismo  come  elemento 
0 come  conqdesso,  si  può  parlare  di  sua  lunzionalità  o di  sua 
vaia  abilità; 

i)  le  variazioni  dell’organismo  possono  essere  })iù  o meno 
grandi. 

11  termine  variazione  ne  misura,  constata,  postula,  deduce, 
qualifica  gli  scarti  strutturali.  Il  termine  variabilità  si  riferisce 
invece  alla  traslazione  cronologica  dell’organismo. 

Possiamo  parlare  di  variabilità  anche  quando  le  variazioni 
sono  nulle  o minime.  Abbiamo  già  veduto  che  la  struttura 
implica  un  che  di  fisso. 
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.4  questo  termine  mriazione  dobbiamo  conferire  in  sociologia 
un  lignificato  molto  inclusivo.  Essa  comprende  i caratteri  nuovi,  o 
appi  rentemente  nuovi,  latenti  e non  latenti  che  si  determinano  in 
un  u-ganismo  (individuo,  famiglia,  razza,  specie)  per  effetto  (1)  di 
mut.izioni  o formazioni  di  nuove  specie;  (2)  di  aggruppamenti  d’or- 
dine minore  (razze,  classi,  famiglie);  (3)  di  variazioni  dovute  al  fatto 
che  caratteri  non  presenti  nel  « soma  » dei  genitoid  appaiono  essendo 
rimasti  latenti  nei  loro  elementi  riproduttori  ; (4)  di  variazioni  acqui- 
site dalla  i)role  di  medesimi  genitori  (differenze  fra  fratelli);  (5)  di 
vari  izioiii  dovute  a lontanissimi  caratteri  precedenti  della  specie,  che 
tornino  a scaturire  (atavismo,  delayed  InheritanceJ;  (6)  di  varia- 
zioni dovute  alla  vita  uterina  (innealità);  (7)  di  variazioni  imputabili 
aire  iucazione  e airallevainento  della  prole  (ambhmte  famigliare);  (8) 
di  \ ariazioni  imputabili  alle  modificazioni  dovute  all’ambiente  esterno 
(lisi  ;o,  e sociale  con  le  sue  fluttuazioni  di  ideali).  Fra  questi  nume- 
rosissimi ordini  di  modificazioni  strutturali  occorre;  a)  trascegliere 
que  le  che  hanno  una  speciale  importanza  in  sociologia  e in  economia 
in  i specie;  b)  definirne  la  natura  e l’ampiezza  (cosa  che  faremo  più 
in  là  nei  limiti  del  possibile). 

I)  (luaiuio,  dato  mi  org'anismo,  ci  si  riferisce  ai  suoi 
elementi  conviene  parlare  di  fnnzionalit.à  di  (jiiesti,  o di  fun- 
zio  ìalità  eleì/te?ifm-e; 

ni)  più  funzioni  elementari  correlate  al  conseguimento 
di  in  unico  scolio  o stato  strutturale  costituiscono  una  funzione 
ron  pJesan;  queste  sue  funzioni  elementari  possono  essere  di 
var  o grado  o dello  stesso  grado  a seconda  degli  scopi  delFin- 
dai  ine: 

II)  (lata  una  l’unzione  complessa,  sono  elementari  tutte 
le  'unzioni  che  la  compongono,  qualun([ue  sia  il  loro  grado: 

o)  conviene  parlare  di  rm'iahilifà  totale  (piando  l’orga- 
nis  no  considerato  si  postula  di  ordine  massimo:  p.  e.  TUma- 
niti  (vedi  p.  109);  o la  Società:  o un  organismo  (pialsiasi  al 
])u  Ito  di  vista  del  (piale  si  faccia  la  ricerca; 
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p)  a maggiore  chiarimento  aggiungasi  ancora;  (1)  ogni 
organismo  ha  una  sua  propria  linea  di  variabilità  ; 

In  quanto  esso  è un  elemento  di  un  organismo  (2)  d’or- 
dine superiore,  la  detta  linea  di  variabilità  diventa  una  linea 
di  funzionalità  deH’organismo  d’ordine  superiore. 

In  quanto  esso  organismo  (1)  è risolvibile  in  elementi,  la 
sua  linea  di  variabilità  è risolvibile  in  un  sistema  di  linee  di 
funzionalità  o di  funzioni; 

q)  ogni  linea  di  funzionalità  o di  variabilità  implica  una 
direzione  morfologica  e quindi  anche  psichica,  di  cui  a p.  109. 


J 


i 
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l‘7.  — Tutte  le  definizioni  che  precedono  sono  deducibili 

dalla  .abella  di  variabilità  che  segue. 

Dato  un  organismo  A e date  le  sue  funzioni  Fa,  Fb, 
Fc, . . . , Fn,  possiamo  rappresentare  la  variabilità  di  questo 
organismo  con  la  seguente  tabella: 


Tabella  della  variabilità  morfolooica. 
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(*ifservazioni : f significa  scopo;  ogni  f è un  « istante  di 
funzionalità»;  signibca  « funzione  morfologica  in  tutti  i suoi 
mom(ìiiti  »;  A è l’«  organismo  » considerato  in  astratto  (in  tutti 
i suo.  istanti  di  variabilità  e in  tutte  le  sue  funzioni). 
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Note  allo  schema  precedente. 

1)  La  tabella  che  precede  è costituita  da  un  sistema  di 
simboli  logici,  ciascuno  dei  quali  ha  un  contenuto  morfologico 
che  si  può  tradurre  in  linguaggio  biologico,  psico-edonico, 
sociologico  ed  economico. 

Così  volendosi  considerare  Tindividuo-uomo,  un  fisiologo 
potrebbe  nelle  linee  di  tunzionalità  elementaie  \ edere  le  lun 
zioni  degli  organi  o degli  apparecchi. 

2)  La  tabella  di  variabilità  si  può  considerare  come  il 
prodotto  delTanalisi  della  formula  a p.  127.  Parlando  d’im  orga- 
nismo conviene  sempre  parlare  di  variabilità  (anziché  di  tun- 
zionalità) essendo  esso  organismo,  per  definizione,  un  complesso. 
La  formula  a p.  127  è qui  risolta  nei  suoi  elementi.  Conviene 

però  riservare  quella  notazione 

(A  , A j -À  , A ,...,  A ) 

a b c d n 

ad  indicare  variazioni  (a,  b,  c,  d,...,  n)  che  possono  essere  1 ef- 
fetto dell’azione  anche  di  fattori  esterni  che  colorano  diversa- 
mente  (e  a priori  in  un  modo  qualsiasi)  gli  stati  successiti 

della  formula 

(A° , Ab  Ab  A*  ,...,  A”  ) 

di  questa  tabella. 

3)  Può  conferirsi  un  contenuto  esclusivamente  funzionale 
a questi  simboli,  secondo  il  già  detto  sulla  funzionalità. 

E cioè  si  trascura  il  contenuto  psichico  (vedi  p.  130);  non 
si  ricerca,  o si  nega,  che  il  piacere  e il  dolore  (postulato  edo- 
nistico) siano  sufficienti  a determinare  la  flussione  di  funzio- 
nalità 0 variabilità  considerata. 

Questo  risponde  all’ipotesi  (c)  torniulata  a p.  271. 

I legami  che  intercedono  fra  gli  elementi  vengono  studiati 
appunto  in  quest’opera  sulla  concorrenza. 
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È lui  da  richiamarsi  la  parte  già  dedicata  airormonologia 
dello  Si  ambio,  appunto  perchè  la  Società  può  definirsi  un  or- 
ganismi, e cioè  un  A (vedi  p.  284;  et  passiui). 

• :)  Può  invece  conferirsi  un  contenuto  psichico  a ciascun 
eìemeii;o  deila  detta  tabella.  E questo  contenuto  psichico  può 
essere  a)  totalmente;  b)  parzialmente  edonistico  (Tit.  V); 

a)  sogCf  ett  iva  niente  ; h)  ohMettivainente  eàon\HiÌQ,o  301). 

Qiindi;  abbiamo  tanti  criteri  edonistici  quanti  sono 

GLI  EL ']MENTI  DELLO  SCHEMA  PRECEDENTE; 


QUESTI  CRITERI  NON  SONO  PERÒ  CRITERI  QUALSIASI".  INFATTI 
GIÀ  D^  QUESTO  SCHEMA  SI  RICAVA:  o)  CHE  SONO  CORRELATI 
veRTIC  VLMENTE  PERCHÈ  RIVELANO  LA  FISIONOMIA  EDONICA  DEL 


SISTEM  U IN  UN  DATO  ISTANTE  IN  QUANTO  IL  SISTEMA  HA  UNA  SUA 

(Urezù'ne  morfologica;  bj  che  sono  correlati  orizzontal- 
mente IN  QUANTO  CIASCUNO  DEFINISCE  LO  STATO  d’UNA  DATA 
SERIE  CRONOLOGICA  DI  SCOPI. 

1)(  diicesi  : 


a)  i simboli  della  colonna  verticale  susseguente  rappre- 
sentali » (in  linguaggio  edonico)  i bisogni  che  può  avere  1 or- 
nanisn  0 nella  colonna  verticale  precedente; 

b)  se  la  tabella  di  variabilità  vuol  riferirsi  a un  indi- 
viduo, esso  individuo  riparte  le  sue  ricchezze  nella  soddisfa- 
zione dei  detti  bisogni  secondo  la  teorica  delPutilità  marginale. 
Se  la  detta  tabella  riferiscesi  a una  collettività  il  meccanismo 
distrib  itore  è identico  : 

c)  deducesi  ancora  che  si  può  considerare  l’utilità  come 
sintoiio  soggettivo  dello  scopo,  o istante  o periodo  minimo 
della  I unzione  (p.  121  in  nota),  e quindi  della  funzione  (p.  140; 

3“  capiverso); 

d)  che  la  valutazione  (che  deU’utilità  è termine  corre- 
lativo può  interpretarsi  essa  pure  come  istante  funzionale  o 
periotlo  minimo  della  funzione  (vedi  p.  121,  nota  1)  salvi  i 


I' 
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residui  e le  riserve,  dedotte  dalla  psicologia,  di  cui  abbiamo 
già  fatto  parola  e su  cui  ancora  analiticamente  ci  intratterremo 
(vedi  il  Titolo  Y della  presente  Sezione). 

5)  Ogni  equilibrio  economico-stalico  (Walras,  Fisher, 
Pareto...)  è una  rappresentazione  AqW istante  di  variabilità. 

Infatti,  in  base  al  calcolo  edonistico,  detta  teorica  stabi- 
lisce la  connessione  che  per  entro  l’aggregato  sociale  intercede 
fra  linee  verticali  in  un  momento  dato,  o al  più  tenendo  conto 
di  due  istanti  successivi,  ed  omogenei,  che  implicano  quindi 
variazioni  morfologiche  minime  (vedi  p.  299). 

Ma  alla  teorica  dell’equilibrio  sono  estranee  le  connessioni 
intercedenti  fra  ciascun  istante  /'dei  termini  di  funzionalità: 

(Fa,  FI),  Fr,  Fd  Fa) 

e (piindi  detta  teorica  non  ci  illumina  circa  la  successione 
morfologica  : 

(A°,  Ab  Ab  .À»  ,...,  A“; 

che  implica  potenzialità  di  variabilità  strutturale  dovuta  a fat- 
tori interni;  e,  a fortiori,  non  ci  illumina  circa  la  successione 
morfologica  di  cui  già  a }).  127,  e a p.  3u7. 

6)  La  teorica  dell’equilibrio  econ. -statico  ha  una  portata 
morfologica,  solo  supponendo  che  il  criterio  edonistico,  che  si 
considera  come  iniziale  a ogni  singola  funzione,  non  cambi, 

7)  Sta  di  fatto  invece: 

a)  che  il  colore  o contenuto  dell’utilità  cambia  (v.  Tit.  V); 

b)  che  agli  elementi  della  tabella  può  conferirsi  oltre 
che  un  significato  di  differenziazione  qualitativa,  un  significato 
di  differenziazione  quantitativa  ; che  possono  quindi  al  limite 
obliterarsi,  quando  il  peso  tenda  a zero  i morte  di  ideali  sociali; 
morte  di  liisogni  individuali,  o collettivi,  e,  come  vedremo,  morte 
di  qualsiasi  fattore  esterno  che  si  definisca  come  dotato  di 
proprietà  di  attrazione  di  un  organismo). 

8)  La  differenziazione  è minore  fra  elementi  delia  stessa 
linea  orizzontale,  e maggiore  fra  elementi  e fra  linee  verticali. 
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9)  Ad  abbondanza  si  avverte  con  insistenza  che  la  tabella 
dì  variabilità,  essendo  riferibile  a qualunque  organismo  può 
rifei  irsi  quindi  tanto  a un  individuo,  quanto  a una  collettività 
qua  siasi,  purché  costituita  da  parti  organicamente  correlate. 
LO  i CREMA  (di  p.  316)  SERVE  A RAPPRESENTARE  l’iMPRESA  ECO- 
NOM  CA.  Basta  infatti  dare  uno  specifico  contenuto  economico 
ai  s mboli  che  lo  compongono.  E questo  lo  vedremo  fra  poco 
(Titolo  V);  e altrove  nel  corso  di  quest’opera. 

10)  Rappresentandosi,  con  il  detto  schema,  Tirapresa,  agli 
elen  lenti  verticali  correlati  di  ogni  colonna  si  può  conferire  (a) 
il  compito  di  rappresentare  i coefficienti  di  produzione:  così  ad 
esempio  gli  elementi  della  colonna  A'  sono  coefficienti  di 
produzione  d’ordine  più  remoto  di  quelli  rajìpresentati  da  A- 
(ve(  i p.  316);  oppure  agli  elementi  di  una  colonna  si  pu<> 
conferire  (b)  il  compito  di  rappresentare  l’ordinamento  del- 
l’iii  presa  in  una  fase  (p.  es.  in  un  anno)  e a quelli  della  colonna 
sue  :essiva  l’ordinamento  nella  fase  successiva,  e così  via. 
E SI  può  chiamare  A la  funzione  totale  dell’impresa  in  quanto 
deta  impresa  è parte  della  società  economica  o in  genere  d’iin 
orginismo  d’ordine  maggiore.  Compiere  la  funzione  ,1  è quindi 
la  ]unzione  perpetuamente  rinascente  sulla  linea  di  variabilità 
dell  impresa  A. 

Bastino  queste  osservazioni  a far  vedere  la  portata  della 
tab<  dia  di  variabilità  che  ho  costruita.  Altre  ne  seguiranno  nel 
cor  0 dell’opera. 

(B)  Analisi  di  relazioni  economico-rnorfologiche  nelle  dottrine 

corren  ti. 

128.  — Riprendiamo  ora  i contatti  con  le  dottrine  correnti. 

Le  relazioni  morfologiche  che  legano  gli  elementi  di  un 
istjnte  di  variabilità  (definito  a p.  313,  d),  quando  anziché  di  un 
iste  nte  matematico  si  parli  di  un  periodo  minimo  (vedi  p.  121, 
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nota  1;  e p.  142,  ultimo  capoverso)  che  potrebbesi  talora  all’in- 
circa  far  corrispondere  al  ciclo  di  produzione  6)  (tempo  neces- 
sario all’espletamento  della  funzione  produttiva,  essendo  data 
Torganizzazione  dell’impresa),  sono  state  approssimativamente 
dagli  economisti  e variamente  descritte;  ma  vedremo  quali 
critiche  si  possano  qui  proporre.  Gli  inglesi  hanno  il  merito  di 
aver  elaborata  la  teorica  della  divisione  del  lavoro.  Qui  pure 
è da  ricordarsi  la  teorica  delle  proporzioni  definite.  È merito 
precipuo  invece  dei  più  recenti  economisti  nord-americani  di 
avere  elaborati  degli  schemi  morfologici,  che  non  sono  ancora 
molto  noti  in  Italia. 

129.  — Alcuni  di  questi  schemi  fanno  parte  dello  studio  del 
Management  che  deve  proporsi  ogni  Business  Man. 

Cosi  il  Carveu  traccia  uno  schema  sinottico  dei  problemi  del 
Farm  Management  distinguendoli  in:  1)  preliminari  o di  investimento, 
2)  amministrativi,  3)  e di  compra  vendita  ^marketing  Próblems; 
cfr.  Principles  of  Ritrai  Economics,  Ginn  and  C.o,  1911;  p.  223). 

Questo  quadro  schematico  include  una  fenomenologia  che  supera 
il  periodo  minimo  di  variabilità  da  me  considerato. 

Gli  americani  hanno  avuto  il  merito  di  presentare  con  diagrammi 
certe  relazioni  morfologiche  delle  imprese.  Si  sono  messi  general- 
mente al  punto  di  vista  del  controllo  esercitato  sul  funzionamento 
delle  varie  parti. 

Cosi,  ad  esempio,  in  una  carta  si  distinguono  i fattori  fondamen- 
tali in  ogni  azienda  (in  any  business)  e si  collegano  questi  fattori  con 

(1)  Per  definire  logicamente  il  ciclo  di  produzione  occorrono  due  dati: 
1")  l’ordinamento  dell’impresa,  e cioè  l’impianto; 

2")  il  bene  economico  qualificato  che  vuoisi  produrre,  dato  l’ordina- 
mento. 

Solo  così  esso  cessa  di  essere  arbitrario. 

Il  periodo  minimo  può  definirsi  come  un  periodo  di  tempo  in  cui  Vin  - 
presa  è omogenea,  e cioè  non  muta  per  riguardo  alle  caratteristiche  econo- 
miche dal  punto  di  vista  delle  quali  si  saggia  l’omogeneità  (vedi  p.  142, 
ultimo  capoverco). 

21 
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la  fundone  di  controllo  che  presiede  ad  essi  (cfr.  Business  Admi- 
nisivù  tton  j PP-  13-29  in;  L.  Carrol  Marshall,  C.  ^V.  ^Vright,  J.  A. 
Field,  Mai.  f.  tJie  Studij  of  Elem.  Econ.,  Chicago;  pp.  207-218). 

Q leste  osservazioni  induttive  vennero  anche  dirette  a ricavare 
i prinnpi  del  Scientific  Management  (cfr.  F.  W.  Taylor,  The  Prin- 
ciples  of  Scientific  Manageìnent,  Harper  and  Brothers,  1913;  Frange 
B.  Giibreth,  Units  Methods  and  Devices  of  Measurement  under 
Scientific  Management,  in;  The  Journ.  of  Poi.  Econ.,  luglio  1913; 
e;  gli  Address  and  Discussions  at  thè  Conference  on  Scientifìc 
Manaiernent,  Amos  Tuck  School  of  Dartmouth  College,  1911). 

130.  — Orbene  la  fenomenologia  può  essere  schematizzata 

ai  tr6  seguenti  punti  di  vista; 

1”)  della  successione  delle  operazioni  necessarie  a otte- 
nere il  prodotto  ; 

Ese  npio  per  un  lanificio.  Esempio  per  un’azienda  agraria. 


compì  a materie  prime 


preparazione  del  terreno 


opera  noni  preparatorie  sulle  lane  semina  o piantagione 


filatui  a 

1 

t 

tessiti  ira 

I 

t 

hniss:  .ggio 

I 

t 

vendi  ;a 


operazioni  colturali 
I 

i 

raccolto 

I 

i 

eventuali  operazioni  di  trasforma- 
zione dei  prodotti  primi  p.  es. 
olive  in  olio;  uva  in  vino. 


vendita  del  prodotto 

la  freccia  indica  qui  la  successione  delle  operazioni  produttive; 
la  susseguente  presuppone  la  p^’ecedente. 


T 


2")  della  gerarchia  del  comando  e del  controllo. 

Il  controllo  ed  il  comando  scendono,  nella  tabella  che  segue, 
daH’alto  in  basso. 

Ecco  infatti  lo  schema  del  precedente  primo  esempio  modificato 
a questo  nuovo  punto  di  vista. 

Industriale  in  pannilana  (intraprenditore) 


Capo  ufficio 
della 

segreteria 


personale  per 
la  compra  delle 
materie  prime 
e delle 
macchine  (’) 


Capi  repai’to 
della  tecnica 
produttiva 


personale 
per  la  vendita 
(viaggiatore 
di  commercio) 


materia  prima 


vendita 


Il  comando  e il  controllo  rappresentano  qui  dei  legami  che  fanno 
sì  che  ogni  elemento  della  tabella  di  variabilità  (p.  316)  non  si 
sviluppi  a detrimento  del  tutto.  Di  questi  legami  ne  vedremo  altri 
nella  Sezione  III,  riferiti  non  già,  come  qui,  ad  una  sola  impresa, 
ma  a imprese  diverse;  alla  produzione  ed  al  consumo. 


(1)  A seconda  dell’opifìcio  considerato,  una  o più  di  queste  funzioni 
possono  essere  compiute  dall’industriale. 
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I a funzione  produttiva  si  presenta  poi  come  segue  pei’  riguardo 
alla  } erarchia  del  comando  tecnico-produttivo: 

Industriale 


disegnatore 


(crea  il  tipo  della  stoffa) 


ca]ii  reparto  capo  tessitore  capo  filatore 


0 perazioni 
di  finissaggio 


i 

tessitori 


i 

filatori 


capi  reparto 
delle  operazioni 
preparatorie 
(capo  tintore,  ecc.) 


operai 

(vari  gradi  della 
maestranza; 


Queste  due  tabelle  presentano,  ad  un  altro  punto  di  vista, 
cape  volta  la  fenomenologia  di  cui  alla  tabella  prima  (p.  322). 

3°)  Possiamo  adottare  un  terzo  criterio. 

Secondo  il  primo  punto  di  vista  si  considerano  in  ogni  fase 
del  irocesso  produttivo  come  intervenenti  tutti  i coefficienti  di 
procuzione  necessari  alla  funzione  complessa:  così  per  ottenere 
il  filato  si  intende  che  operano  gii  operai,  le  macchine,  l’opi- 
ficio la  forza  motrice  necessari. 

Ma  gli  economisti  hanno  distinto  i coefficienti  di  produ- 
zion  ) non  tenendo  conto  della  successione  con  cui  intervengono, 
ma  :enendo  conto  invece  delle  classi  di  persone  che  li  posseg- 
gono 0 delle  caratteristiche  che  implicano,  per  il  solo  riguardo 
della  teorica  del  valore.  Ad  esempio  le  macchine  intervengono 
al  principio  come  al  fine  del  processo  produttivo,  e così  pure 
gli  aperai,  la  forza  motrice,  la  terra  che  regge  l’opificio. 
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Si  sono  preoccupati  quindi  di  distinguere  in  classi  i coef- 
ficienti, e così  abbiamo  la  terra,  il  capitale,  e il  lavoro;  cia- 
scuno includente  specificazioni  più  o meno  numerose. 

Ora  dati  vari  tipi  di  coefficienti  di  produzione  (qualunque 
sia  il  criterio  logico  discretivo  di  ciascuno  da  ciascun  altro), 
si  può  considerare  la  produttività  strumentale  di  ciascuno  come 
funzione  d’una  combinazione  di  elementi  (e  cioè  di  coefficienti  più 

remoti  o d’ordine  superiore). 

Questo  può  vedersi  analizzando  l’esempio  che  schematiz- 
ziamo nella  tabeha  seguente,  deducendone  gli  elementi  che  qui 
vengono  ordinati,  dalle  opere  del  Cuppari,  del  Niccoli  (Eco- 
nomia Rurale,  Estimo,  e Computisteria  agraria,  Torino,  Un. 
Tip.  Ed.,  1898),  e dalle  belle  Lezioni  del  mio  amico  prof. 

Marenghi 


(1)  cfr.  Valenti,  Principii,  Firenze.  Barbera,  1906;  pp.  139;  162. 

(2)  Ad  uso  degli  studenti  per  l’anno  1908-1909,  Lit.  Cerbini,  Perugia. 

(3)  Tutte  le  classificazioni  che  sin  uui  sono  state  fatte  dei  coefficienti 
di  produzione  hanno,  dal  più  al  meno,  questo  vizio  d’origine:  che  saggian- 
dole con  la  tabella  di  variabilità  (p.  316),  vedesi  come  esse  ingenerino  spesso 
una  confusione  di  tempi.  Gli  economisti  rurali,  portati  ad  applicare  le 
teoriche  del  l’economia  pura  ai  fatti  concreti  che  si  svolgono  nell’azienda 
agraria,  l’hanno  molto  bene  sentito:  infatti  le  classificazioni  generiche  dei 
(‘oefficienti  di  produzione  sono  messe  da  parte  ogni  qualvolta  studino  l’or- 
dinamento dell’azienda:  questa  parte  - che  è un  primo  contributo  all’eco- 
nomia morfologica  - si  è costituita,  in  seguito  principalmente  ai  lavori 
del  Buchenbergek,  come  disciplina  autonoma. 


Lince  generali  di  una  classificazione  dei  coefficienti  di  produzione  dell’agricoltura. 
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Vedesi  dalla  tabella  precedente  che  la  successione  crono- 
logica è rispettata  solo  considerando  separatamente  i tre  coet- 
lìcienti  terra,  capitale  e lavoro.  Infatti  le  qualità  del  lavoro 
io  della  « gente  dell’azienda  » per  seguire  l’espressione  del 
CuppARi,  Mail.  delVagr.,  Firenze,  Barbera,  1870),  figurano  qui 
come  coefficienti  d’ordine  (3)  ma  intervengono  contemporanea' 
mente  alle  macchine  agrarie  — p.  e.  con  una  mietitrice  al 
momento  della  raccolta,  pure  presentandosi  qui  le  macchine 
agrarie  come  coefficienti  d’ordine  (2).  Così  pure  le  macchine 
agrarie  e gli  attrezzi  rurali  intervengono  in  tutte  le  fasi  delia 
produzione.  Sarebbe  impossibile  completare  in  tutte  le  sue 
voci  la  tabella  precedente:  quelle  indicate  servano  solo  a titolo 

d’esempio 

131.  — Questo  terzo  modo  di  considerare  la  tecnica  pro- 
duttiva dell’impresa  ha  avuto  sin’ora  una  importanza  premi- 
nente, sia  per  il  modo  come  la  teorica  della  divisione  del  lavoro 
è stata  formulata  dai  classici  dallo  Smith  al  Mill,  ecc.;  sia 
perchè  la  mente  degli  economisti  si  è polarizzata  verso  (pie- 
stioni  di  distribuzione,  e problemi  di  equilibrio  nel  riparto  del 
i-eddito  fra  le  varie  classi  sociali  (possedenti  i vari  coefficienti); 


(1)  Gli  economisti  rurali  sogliono  enumerare  così  i coefficienti  che,  in 
trovansi  presenti  nelle  aziende  agiaiie. 


CAPITALE  FONDIAKIO 

Terreno  offerto  dalla  na- 
terreno  agrario;  [tura; 
fabbricati  rurali  : 
strade  poderali; 
canali,  fossi,  ecc.; 
siepi  fisse; 

(piantagioni  a lungo 
turno)... 
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bestiame  da  lavoro 

(scorte  pive); 

macchine  attrezzi  rurali 
mangimi,  lettimi 
sementi  e piantine 
(scorte  morte); 

capitale  moib.  circolante 


LAVORO 

direttore  deU’azienda; 

fattore; 

mezzadro  ; 

campare; 

» dell’acqua  ; 

bovari; 
bifolchi  ; 
coloni; 

personale  avventizio.., 


Non  è qui  il  luogo  di  discutere  i criteri  di  questa  e altre  simili  classi- 
ficazioni. 


l 
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ma  ii>  ritengo  che  per  effetto  della  confusione  dei  termini 
cront  logici,  che  esso  irnplica,  abbia  contribuito  a ritardare 
sin  q li  il  sorgere  della  teorica  generale  della  moì'fologia  eco- 
jiomira.  Prima  di  tutto  occorre  (alPintento  morfologico)  distin- 
"‘uere  riu'orosamente  l’antecedente  dal  susseguente;  e questo 
non  ]'UÒ  l’arsi  se  non  fissando  la  serie  cronologica  degli  scopi, 
risolvendola  in  elementi  discontinui,  e analizzando  tutte  le 
cause  0 antecedenti,  che  predispongono  lo  stato  immediata- 


mento  successivo. 

:;olo  allora  possiamo  dal  discontinuo,  passare  al  continuo 
e imnaginare  un  perpetuo  fluire  della  vita. 


]32.  - L’insieme  dei  fenomeni  che  rientra  in  queste 
inda;,  ini  economiche  va  (piindi  classitìcato,  nella  tabella  di 
variabilità,  con  i criteri  che  andiamo  discutendo. 

Pasti  per  intanto  osservare  che  possiamo  rajipresentare  ogni 
elenn  nto  della  tabella  di  variabilità  con  una  sfera  a diametro 


dato,  e che  le  relazioni  sopra  elencate  mettono  in  evidenza 
quahuno  dei  meccanismi  che  impediscono  a ciascuna  sfera  di 
dilatarsi,  e,  per  l’eccitazione  ormonologica  d(d  bisogni  (vedi 
p.  2:;4:  e Sezz.  segg.  di  ([uesto  Capo),  di  restringersi.  Ma  di 
(juesio  parleremo  nella  Parte  III  di  (piest’opera. 

)obbiamo  ora  passare  al  terzo  punto  (C)  di  (pielli  che  ci 


siam  ) prelìssi  di  svolgere  al  principio  di  questo  Titolo  (p.  312). 
Abbi  uno  già  veduto  quale  ampio  significato  si  debba  conferire 
al  termine  variabilità  ^p.  313);  e abbiamo  del  pari  veduto  come 
si  dìbba  distinguere  il  termine  «variabilità»  dal  termine 

o 

« va  iazione  » (p.  313,  i).  Vediamo  ora  in  che  consistano  queste 


i 


variazioni. 


* 
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(C)  Ideali,  tropismi  e tassi. 

133.  — La  variabilità  include  moditìcazioni  di  qualsiasi 
ampiezza;  continue,  e graduali;  fluttuazioni;  variazioni  cicliche 
o pendulari;  mutazioni  {in  senso  analogo  a quello  del  de  Vries9)j; 
variazioni  brusche,  discontinue  (analoghe  a quelle  del  Mendel). 
È prima  di  tulto  infatti  necessario  aft’ermare  la  necessità  della 
concezione  generica  di  un  meccanismo  di  variabilità;  per  poi 
precisare  le  modalità  dei  vari  meccanismi  operativi.  Prevedo 
che  (dopo  avere  dichiarata  fimpossibilità  di  una  rappresenta- 
zione generale  del  meccanismo  di  variabilità)  alcuni  economisti 
osserveranno,  (quando  ([uesta  approssimata  rappresentazione  si 
sia  imposta),  che  è impossibile  darle  un  contenuto  specilico. 

Infatti  se  si  ammetta  che  lo  stato  a cui  tendono  gii  orga- 
nismi ha  un  contenuto  psichico,  non  essendo  possi) )ile  preve- 
dere la  fluttuazione  degli  ideali  sociali,  non  sarà  mai  possibile 
obiettivare  le  linee  di  variabilità,  conferire  cioè  ad  esse  una 
direzione  ad  un  tempo  realistica  o storica  e tale  che  valga  non 
solo  per  il  passato  ma  anche  per  il  l'uturo,  condizione  neces- 
saria perchè  si  abbia  una  « legge  ». 

Si  tratta  però  di  stabilire  che  intendiamo  per  ideale,  di 
classilicare  quindi  gli  organismi  a seconda  dei  loro  scopi,  o 
stati  limiti  e tendenziali  di  struttura.  Ma  sta  in  fatto  che  io 
stesso  ho  già  costruita  fenomenologicamente  una  di  (pieste  linee 
di  variabilità,  in  relazione  allo  scopo  della  riproduzione  della 
specie  umana  e dell’ailevaniento  della  prole  e quindi  della  tra- 
smissione ereditaria  della  ricchezza,  che  tende  ad  un  e(iuidi- 
stribuzione,  alterata  da  modalità  che  ho  esse  pure  analizzate. 
In  relazione  ad  altri  scopi  — o stati  limiti  strutturali  am- 


(1)  Hugo  de  Vries,  Specie  e Varietà  e loro  origine  e mutazione,  trad. 
di  F.  Raffaele,  Palermo,  Sandron,  (senza  data),  in  due  volumi. 
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meitendo  refìioacia  di  certe  condizioni  ambientali  esterne  è 
alti  3SÌ  possibile  costruire  analoghe  linee  di  variabilità  e costruire 
una  teorica  della  variabilità  delle  economie  in  funzione  di 
confale  modificazioni  degdi  agenti  naturali  (di  questo  ci  occu- 
perà mio  ancora  nel  Capo  III  della  Parte  li).  Altrettanto  si  dica 
}ier  rig’uardo  a condizioni  interne  o storicistiche;  teorica  che 
(pii  rientra  è quella  della  popolazione,  a cominciare  dalla  for- 
mulazione che  ne  ha  data  il  Malthus,  liuto  intatti  che  la 
popalazione  tenda  a crescere  secondo  la  legge  del  Malthus, 
se  ne  ricavano  le  modificazioni  che  subisce  la  struttura 
eco  lomica.  Altrettanto  si  dica  postulando  un  altro  qual- 
sian  stato  strutturale  demografico.  Occorre  infatti  tener 
pre  lente  che  lo  scopo  è un  locas  astratto  dotato  della  proprietà 
di  attrarre  un  organismo;  e che  (piindi  lo  si  può,  a volta  a 
voi  a,  sostituire  con  il  corrente  concetto  di  « làttore  » db  Trattasi 
sei!  pre  di  uiTapplicazione  del  concetto  filo.'^otico  di  « esterno 
soggettivato  ».  Un’altra  applicazione  di  questo  genere  è conte- 
nuti in  ([iiesto  libro  là  dove  ho  assimilato  un  mercato  ad  un 
ideile  (pp.  185-0).  La  rappresentazione  dinamica  che  se  ne  può 
far  .^caturii’e  è analiticamente  diretta  a stubilire  i reciproci 
rapporti  degli  elementi  di  variabilità  in  relazione  allo  scopo 
economico,  colà  prefisso  alle  economie.  Modificandosi,  spostan- 
do^ (piesto  locas  si  modifica  roi-ientamento  dell’insieme;  e 


4 


(1)  K intìne,  (luosta  — osserva  il  Riosaxo  — la  caratteristica  ionda- 
me  itale  della  tendenza  affettiva,  di  costituire  come  una  forza  di  graoito- 
zioi  e verso  quell’arnbiento  o ([uci  raiiporti  ambientali  particolari  che  pel- 
ine tano  la  riattivazione  di  date  accumulazioni  mnemoniche  costituenti 
Taf  ettività  stessa,  ciò  che  dà  a questo  ambiente  o a questi  rappoi  ti  ambien- 
tali particolari  l'aspetto  di  una  vis  a fronte,  o,  causa  finale,  di  natura 
«ss  mzialmente  diversa  dalla  ordinaria  cis  a tergo  o causa  attuale  sola  in 
azi  me  nel  mondo  inorganico  (.Iames,  op.  cit.;  - Rignavo,  op.  loc.  cit.;  p.  lltì). 

Lasciando  impregiudicate  le  specilìche  risultanze  a cui  jieiviene  il 
Rn  SANO,  analoga  a questa  è qui  rimpostazione  della  ricerca. 
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quindi  si  modificano  le  relazioni  che  intercedono  fra  i suoi 
elementi.  Questo  modo  di  schematizzare  i fenomeni  non  sem- 
brerà in  tutto  nuovo  a chi  tenga  conto  di  altre  analoghe  rap- 
presentazioni; quale  (piella  delle  linee  di  fo)‘sa  del  Faraday  d), 
alle  quali  il  Loeb  fa  risalire  la  sua  teoria  generale  dei 
tropismi  (La  Di/na>nique  des  Phenoruènes  de  ta  1 ie,  Paris, 
Alcan,  1908;  p.  255).  L’azione  dei  fattori  sociali  (senza  alcun 
pregiudizio  per  ora  della  questione  dei  modo  con  cui  risoherli 
in  altri  più  semplici  è qui  analoga  a quella  dei  vari  tropismi 
(eliotropismo,  galvanotropismo,  stereotropismo,  chemiotropismo, 
fototropismo,  termotropismo,  geotropismo;  ctr.  Loeb,  op.  cit.; 
pp.  203-254  per  Teliotropismo  ; pp.  255-2.59  sui  tropismi  in 
generale;  pp.  259-291  sugli  altri,  et  passini).  Se  noi  prescin- 
diamo dal  contenuto  psichico  soggettivo,  e specialmente  da  (piello 
.edenico,  le  « direzioni  » evolutive  degli  organismi  sono  para- 
gonabili ai  tropismi;  si  uiodellano  cioè  in  modo  analogo. 

Il  termine  tropismi  è dal  Loeb  riferito  indifierentemeiite  tanto 
agli  esseri  viventi  non  dotati,  quanto  a quelli  dotati  di  movimento 
libero  di  tutto  il  corpo.  Posteriormente  il  Vekworn  propose  di 
riserbai-e  il  termine  tropismo  (etimologicamente:  mhjiniento,  con- 
versione delle  piante)  agli  esseri  viventi  non  dotati  di  movimento 
del  loro  corpo  intero  (piante);  e il  termine  tassi  per  gli  altri 
(animali).  Come  dice  la  parola,  per  tassi  devesi  intendere  un  ordine, 
un  movimento  cioè  coordinato  ad  uno  scopo.  Però  ancor 
ora  (cfr.  Luciani,  Fis.  dell'uomo,  III  ed.,  \ ol.  I,  C.  Ili;  Il  deterrm- 

(1)  Ce  ne  occuperemo  nel  Capo  iii  della  Parte  ii. 

(2)  È qui  da  richiamarsi  un’altra  opera  del  Loeb;  Fisiologia  comparata 
del  cervello  e psicologia  comparata,  trad.  di  F.  Raffaele,  Palermo,  Sandron, 
[ed.  origin.  1900;  trad.  1907],  senza  data.  Non  è di  competenza  nostra  il 
discutere  la  portata  che  hanno  o possono  avere  i tropismi  per  spiegare 
fenomeni  psichici;  a noi  basta  constatare  nei  tropismi  un  fenomeno  di 
orientamento  che  serve  di  modello  ad  analoghe  orientazioni  evolutive  degli 
organismi  sociali. 
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nis.  no  dei  finora,  vitali).,  i due  termini  sono  usati  spesso  promiscua- 
inei  te.  Come  vedesi,  l’idea  madre  del  tropismo  e della  tassi  avrebbe 
potuto  spontaneamente  sorgere  nella  mente  di  un  economista  che 
ave;se  indagato  l’orientamento,  e a fortiori  le  traslazioni  spaziali 
di  I n’economia. 

Se  invece  volessimo  antropomorlicameute  considerare  i 
ti‘o  )ismi  potremmo  con  nn’immagine  dire  che  la  luce  del  sole 
0 le  teneltre  (secondochè  reliotropismo  è positivo  o negativo) 
souo  r « ideale  » a cui  tendono,  in  conformità  della  loro  strut- 
tur  i,  organismi  biologici.  E come  abbiamo  un  « ideale  di  luce  », 
abl  iamo  altri  analoghi  ideali  ancora. 

Aggiungasi  ancora;  vi  sono  (o  si  ]iossono  ammettere  come  esi- 
ste ni)  idealità,  o stati  psichici,  che  non  esercitano  entro  certi 
limiti  (d  un’inlluenza  sul  meccanismo  della  vita  economica,  o almeno 
su  certi  meccanismi  economici.  Queste  idealità  ))ossono  essere  tra- 
sci:rate,  per  non  tener  conto  che  delle  altre.  Il  che  viene  a dire 
cln  certe  uniformità  o leggi  economiche  possono  sussistere  con 
CO]  tenuti  psichici  diversissimi  degli  individui,  o complessi  ai  quali 
det:e  uniformità  si  riferiscono.  Per  effetto  di  un  processo  logico 
di  eliminazione  (analogo  a quello  studiato  nel  Capo  I)  possiamo 
(gli  idi  concepire  i fenomeni  di  variabilità  economica  come  legati  da 
unt  concatenazione  necessaria,  senza  porre  limiti  e barriere  alla 
attività  speculativa,  religiosa,  filosofica  del  pensiero  umano.  Questo 
accresce  pregio  alla  teorica;  essa  diventa  un  po’  simile  ad  una 

(1)  Vedasi  nota  1 p.  168;  e nota  1 p.  249. 

(2)  Lo  stesso  orientamento  della  vita  economica  può  persistere  con 
var  età  di  contenuto  e di  intensità  del  sentimento  religioso;  ma  ove  il  sen- 
tim  ?nto  religioso  diventi  oltre  certi  limiti  preponderante  può  dar  luogo  a 
fen  imeni  che  modificano  tutta  la  vita  economica.  Quando  i dissidi  religiosi 
son  3 troppo  grandi  sorge  il  pericolo  di  lotte  di  religione,  che  paralizzano 
lo  : volgersi  della  vita  economica;  quando  poi  una  sola  religione  sussista  o 
sia  preponderante,  e il  sentimento  collettivo  si  orienti  verso  l’ascetismo,  la 
viti  economica  si  atrofizza;  caratteristico  è ancor  oggi  l’esempio  del  Tibet, 
qu!  le  ce  lo  presenta  Sven  Hedin  {vedi  il  Capo  in  della  Parte  ii). 
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regola  conventuale  che  rimane  perpetuamente  immutata  pure  modi- 
ficandosi, entro  certi  limiti,  il  contenuto  psichico  degli  individui  che 
la  sopportano. 

Sembrerebbe  dunque  azzardato  il  dire  che  (giesti  studi  si 
risolvono  in  un  mero  schematismo  verbale,  ove  si  tenga  conto 
di  quel  poco  che  ho  fatto,  e di  quel  molto  che  questo  campo 
di  ricerche  feconde  deve  certamente  consentire  di  fare. 

Titolo  III. 

Si  specificano  e si  commentano  scherni  di  variabilità. 

134.  — Riprendiamo  ora  Tanalisi  delle  relazioni  cro- 
nologiche che  intercedono  fra  i vari  organismi. 

Mettiamoci  anziché  al  punto  di  vista  di  un  organismo,  al 
punto  di  vista  di  una  classe  di  organismi,  sebbene  questi 
termini  (data  la  premessa  di  una  connessione  funzionale  delie 
singole  parti  della  società)  siano  mutualmente  (come  già  fin 
dalla  Vita  d.  Ricchezza  sappiamo)  convertibili. 

135.  — Un  organismo  qualsiasi  della  società  umana  può 
assumere  diverse  forme.  Siano  A,  B,  C,  . . . . , Z organismi 
determinati. 

Si  possono  avere  le  forme  seguenti; 


(Ab  Ab  Ab  Ab  A>) 

(Bb  Bb  Bb  B^ B“) 

(Cb  Cb  Cb  Cà C“) 


(Zb  zb  zb  zb  ZA) 


dove  gli  indici  indicano  le  forme  che  l’organismo  può  assumere 
in  questo  suo  rotolamento  nel  tempo  e nello  spazio,  e dove  si 
trascurano  le  modificazioni  reciproche  che  ciascuno  su  ciascun 
altro  può  determinare. 


A 


1 
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Le  linee  orizzontali  sono  linee  di  variabilità.  Adoperiamo 
qm  sta  parola  postulando,  come  ho  detto  (p.  307)  una  certa 
fissità  strutturale  delforganismo  considerato. 

Un  A non  può,  per  delìnizione,  diventare  un  B. 

Quindi  le  linee  verticali  implicano  un  forte  grado  di  diflle- 
renziazione.  Invece  la  linea  orizzontale  implica  variazioni  o 
dillerenziazioni  di  minore  importanza;  perche  acquisibili  dallo 
organismo. 

Così,  ad  esempio,  i lavoratori  di  un  mestiere  possono  tra- 
sfo  -marsi  in  lavoratori  di  un  altro  mestiere  quando  questi 
mestieri  sono  concorrenti.  Non  lo  possono  (piando  questi  me- 
sti(  ri  sono  in  modo  assoluto  non  concorrenli  {non  computing 
gnnps,  v.  p.  71). 

Facciamo  un  altro  esempio;  Sia  A un  complesso  di  linee 
di  discendenza.  La  linea  di  variabilità  indica  le  possibili  forme 
che  questo  complesso  può  assumere,  e,  ad  un  punto  di  vista 
storico,  che  ha  (per  le  caratteristiche  tenute  presenti)  assunto. 

Ma  la  morfologia  di  una  razza  o complesso  etnico  h)  a, 
che,  non  consenta  rincrocio  con  una  razza  B,  avrà  una  sua 
pi’(  pria  linea  di  variabilità  che  non  può  contenere  fra  i suoi 
eìe  nenti  Felemento  riproduttore  B. 

Consideriamo  un  terzo  esempio:  Fimportanza  che  molti 
sciittori  conferiscono  al  fattore  educazione  ò in  contraddizione 
coi  gli  studi  del  Galton  {Naturai  Inheritance,  p,  26,  cit.  dal 
Lo  :k.  Recent  Progress  in  thè  Study  of  Yarlation  Heredity 
an  i Evolution,  London,  Murray,  1909),  sui  gemelli  principal- 
meute  riguardo  ai  gemelli  che  derivano  dalla  fecondazione  e 
dado  sviluppo  di  un  unico  ovulo  liigemino,  provveduto  cioè  di 
du  ; vescicole  germinative  (echtes  Zvillingsei).  In  questo  caso 
i gemelli  presentano  una  spiccata  somiglianza,  e sono  sempre 


(1)  Vedi  la  nota  1 a p.  259. 
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dello  stesso  sesso  (Schcltze,  Volkuiannsche  Vortrdge,  N“.  34; 
(Loeb,  La  Dyn.  des  Pliènorn.  de  la  Vie,  Paris,  .Vlcan,  1908;  p.  8). 
È come  se  un  solo  individuo  fosse  stato  diviso  in  due  parti. 

Ora  non  vi  ha  dubbio  che  i caratteri  cosidetti  morali 
anclie  essi  sono  ereditari.  I gemelli  olfrono  dunque  un  impor- 
tante materiale  ]>er  stabilire  se  ed  in  quanto  agisca  Feducazione 
come  forza  dillèrenziatrice.  11  Galton  studiò  ottanta  casi  di 
gemelli  probabilmente  identici.  Sembrerebbe  che  Fintluenza 
delFallevamento,  come  forza  opposta  a quella  della  natura, 
abbia  iiiFimportanza  minore  di  ([uanto  generalmente  si  crede. 
Quando  sorgono  caratteristiche  differenziali  nel  corso  della  vita 
posteriore,  e.sse  sono  generalmente  dovute  a malattie  o ad 
accidenti  che  hanno  colpito  uno  dei  gemelli.  11  Galton  attenua 
dunque,  non  nega  Finfluenza  delFeducazione  e delFambiente. 
Ora  è chiaro  che  l’uno  di  essi  può  essere  istruito  in  ima 
lingua,  l’altro  in  un’altra  lingua;  e che  l’uno  può  esercitare 
una  professione,  l’altro  un’altra. 

Questi  due  individui  possono  (piindi  essere  assimilati  a 
un  solo  individuo  che  ha  assunto  forme  accidentalmente  diverse 
rimanendo  immutati  i suoi  caratteri  essenziali. 

Se  ciascuno  di  noi  mentalmente  riassume  le  fasi  della  sua 
vita,  egli  trova  dei  momenti  caratteristici  di  incertezza  sul  da 
farsi.  L’individuo  si  trova  come  davanti  ad  un  bivio;  deve 
scegliere  la  sua  via.  Questo  individuo  dunque  — con  il  suo 
bagaglio  di  caratteri  interni  — può  alternativamente 
assumere  diverse  forme,  pure  rimanendo  immutati  i 
caratteri  interni  originari.  Alcune  di  queste  forme,  quelle 
che  costituiscono  la  serie  cronologica,  sono  reali.  Altre  logi- 
camente avrebbero  jiotuto  essere;  sono  potenziali. 

Così,  si  evolvono  individui,  si  evolvono  le  imprese  econo- 
miche e gli  organismi  politici.  Le  esigenze  dei  caratteri  fonda- 
mentali  rappresentano  uno  stato  limite  che  non  può  essere 
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A 


sujerato,  o in  altre  parole  rappresentano  le  frontiere  entra 
cui  devono  avvenire  i mutamenti. 

130,  _ Ofjni  organismo  ha  dunque  dei  caratteri  tali  che 

limitano  le  sue  possibilitcà  di  trasformazione. 

Due  problemi  si  atfacciano  qui  alla  nostra  mente: 

r quali  sono  questi  caratteri; 

2°  quali  sono  le  cause:  a)  dei  caratteri  stessi; 

b)  delle  trasformazioni  reali  e 
potenziali. 

Vedesi  qui  l’utilità  deiresterno  soggettivato  (p.  82). 

I caratteri  infatti  possono  essere  fisici  o naturali.  Esempio; 
un  impresa  agraria  non  riuscirà  mai  a produrre  del  carbon 
fossile.  Possono  essere  d’ordine  storico.  11  regime  delle  caste 
e 1 protezionismo  ne  forniscono  esempi.  Possono  essere  reali 
viribili  (p.  e.  somatici),  oppure,  potenziali  (latenti;  blastogene- 
tici,  0 anche  soltanto  logici,  cioè  postulati  a scopo  di  studio). 

La  possibilità  di  nozze  fra  individui  di  razze  diverse,  la 
possibilità  di  assunzione  di  nuove  funzioni  per  parte  di  una 
impresa,  la  possibilità  che  uno  Stato  passi  da  una  torma 
po  itica  ad  un’altra,  p.  e.  dalla  Monarchia  alla  Repubblica,  la 
possibilità  che  il  connubio  abbia  luogo  in  vari  modi  e sotto 
va ’ie  condizioni  dando  così  origine  a istituzioni  domestiche 
di  vario  nome,  la  possibilità  che  una  razza,  un  popolo,  uno 
Stato,  0 l’Umanità  intera  fruiscano  di  un  grado  di  ricchezza 
di  erso  nel  decorso  storico,  ci  forniscono  esempi  di  variabilità 
potenziale  di  vari  organismi. 

137.  — Proseguiamo  oltre. 

Le  linee  considerate,  come  pure  gli  elementi  della  tabella 
di  variabilità  (p.  316),  sono  piu  o meno  interdipendenti  fra  di 
lo’o.  Tutte  sono  sotto  l’influsso  di  un  determinato  numero  di 
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condizioni  identiche  esterne  (ambiente  terrestre)  ed  interne 
(caratteri  universali  delTUmanità). 

Più  linee  possono  essere  collegate  quando  la  loro  correla- 
zione è dovuta  al  fatto  che  si  riferiscono  a elementi  di  un 
complesso,  od  organismo  d’ordine  maggiore:  così  nella  tabella 
di  variabilità  (p.  316). 

Il  dinamismo  morfologico  dell’Umanità  sarà  rappresentabile 
per  mezzo  di  un  sistema  di  tutte  queste  linee  di  variabilità. 

11  processo  di  evoluzione  può  essere  più  o meno  rapido. 
Vi  possono  essere  linee  attive  e altre  passive:  quelle  implicanti 
cause,  queste  implicanti  effetti  (vedi  Sez.  11,  Titolo  111). 


138.  — Vi  possono  essere  disannonie,  in  quanto  un  difetto 
totale  di  correlazione  è dovuto  al  fatto  che  una  linea  presenti, 
in  un  determinato  momento,  una  forma  che  logicamente  impli- 
cherebbe altre  forme  determinate  in  altre  linee,  forme  che  non 
si  sono  ancora  verificate,  o che  sono  già  state  sorpassate,  o 
che  sono  potenziali. 

Esempi  ; 

Di  questi  esempi  se  ne  possono  trovare  molti  anche  entro  i 
confini  (li  una  stessa  regione;  interessantissima  per  questo  riguardo 
è la  Sardegna. 

1)  Nello  studio  dei  prezzi  troviamo  fenomeni  di  sopravvivenza; 
cosi  in  Sardegna  ancor  ora  vigono  prezzi  per  i forestieri  che  sono 
più  alti  di  quelli  per  i membri  della  comunità.  Non  si  tratta  di 
« prezzi  parassiti  » ma  di  prezzi  sopravviventi.  11  prezzo  economico 
(o  d’indifferenza,  o indifferenziato)  può  essere  esso  pure  un  prezzo 
sopravvivente  quando  il  regime  sociale  si  orienti  tutto  (come  sembra 
per  certi  riguardi  ora,  v.  pp.  232-55)  verso  un  sistema  di  prezzi 
politici  ; 

2)  In  Sardegna  abbiamo  ancora  in  certi  luoghi  il  dono  ospi- 
tale (1913). 
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!)  Ili  Sardegna  in  molti  luoghi  accanto  alla  giustizia  di  Stato, 
icora  una  « giustizia  .>  che  è un  prodotto  storico  locale;  di  qui 
le  che  ciò  che  è reato  per  quella  può  non  esserlo  per  ([uesta. 

1)  In  Sardegna  e in  moltissimi  altri  luoghi  (poiché  c è una 
ura  in  argomento)  sopravvivono  forme  remotissime  di  pro- 

,lel  suolo. 

vesi  in  genere  osservare  che  quanto  minore  è stata  la 
ma  (etnica,  economica,  politica,  psichica)  delle  popolazioni 
ttgono  a far  parte  di  un  medesimo  organismo  politico,  tanto 
re  è il  numei’O  di  queste  disannonie. 

penando  i contini  di  una  determinata  regione,  quale  la  Sardegna, 

,r  le  sue  caratteristiche  singolari,  scelta  ad  esempio;  possiamo 
3re  accrescere  l’esemplificazione,  distribuendola  approssiman- 
te in  due  classi,  (a)  l’una  più  propriamente  economica,  (b) 

sociologica, 
ientrano  in  essa; 

le  forme  cosidette  di  sopravvivenza  storica; 
bj  molte  torme  di  patologia  economica  e sociale; 

) Vediamo  ora  alcuni  esempi  economici  ; 

1)  Le  macchine  più  delicate  e complicate  che  sono  il  prodotto 
nostra  civiltà  industriale  e che  sono  messe  a disposizione  di 
dui  e di  popoli  che  non  se  ne  sanno  servire  allatto  o egual- 

bene,  ci  attestano  che  la  loro  produttività  dipende  dallo 
po  psichico.  Questo  genera  talora  delle  vere  barriere  etniche 
viluppo  della  organizzazione  industriale. 

2)  L’organizzazione  produttiva  quando,  con  scapito  di  tutti, 

. diminuita  o distrutta  da  individui  che  non  ne  comprendono 
tzionamento  e le  esigenze;  <iui  rientra  per  molti  riguardi  il 
aggio,  a meno  che  non  lo  si  consideri  come  arma  di  lotta  che 

generare  una  organizzazione  superiore.  Ma  ad  ogni  modo 
i esserci  un  limite,  oltre  il  finale  non  potrà  più  essere,  neppure 
ìsto  punto  di  vista  fenomenologico,  giustificato. 

3)  Abbiamo  fenomeni  di  sopravvivenza  in  molte  forme  di 

mento  di  salari,  p.  e.  quelli  in  natura. 
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4)  Analogamente  si  dica  per  molti  contratti.  In  quanto  l’ordine 
giuridico  sussegue  allo  sviluppo  economico,  i contratti  contengono 
un  residuo  mnemonico-economico.  In  certe  regioni  abbiamo  tutta 
una  flora  di  contratti  sopravviventi,  come  si  può  vedere  nei  bellis- 

sirni  studi  dol  Serpieri  sui  pascoli  alpvìfiì* 

5)  Analogamente  si  ragioni  per  il  sopravvivere  di  forme  di 

industria  casalinga,  e di  piccola  industria  in  regime  di  grande 
industria; 

6)  e per  le  colture  agrarie  mantenute  (p.  e.  in  Calabria,  eli. 
Marenghi,  Inchiesta  parlamentare  sulle  condizioni  dei  contadini 
nelle  pi'ovincie  meridionali  e nella  Sicilia,  Voi.  V,  II  Roma,  Bertero, 
1909)  per  ragioni  sentimentali  e tradizionali,  pur  essendo  dette  colture 

anti-economiche. 

(b)  Oltre  i confini  dell’economia,  ma  in  istretta  connessione  con 

fenomeni  economici,  abbiamo  ancora; 

1)  Legislazioni  europee  estese  alle  colonie,  con  pregiudizio 

delle  popolazioni  indigene,  immature  ad  esse,  e della  popolazione 
bianca  (cfr.  G.  Le  Bon,  La  Psijchologie  Politique  et  la  Dèfense  sociale, 
Paris,  Flammarion,  1910;  cfr.  tutto  il  Gap.  VI;  Facteurspsychologiques 

des  luttes  èconomiques). 

2)  Una  stessa  costituzione  che  vale  per  popolazioni  troppo 
diverse;  quale  è quella  degli  Stati  Uniti,  che  vale  per  i bianchi 


come  per  i negri. 

Tutte  queste  osservazioni  di  fatto  stanno  a provare  come  il 
sistema  delle  concorrenze  attuali  sia  un  complesso  di  elementi 


che  hanno  un’antichità  o 


profondità  storica  diversa,  secondo  il  già 


detto  (v.  pp.  294-5). 


139  Vi  sono  infine  delle  forme  stabili  ed  altre  che  sono 

instabili;  e sorge  il  problema  di  definire  in  che  consista  la 

stabilità. 


1 

( 

i 


A questo  proposito  è da  ricordarsi  il  modello  che  ne  ha  dato  il 
Galton  (cit.;  cfr.  Look,  op.  cit.;  pp.  127-8);  trattasi  di  un  poligono 
regolare  che  si  suppone  assuma  posizioni  successive,  tali  che  solo 
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(a)  ale  me  possano  considerarsi  come  di  riposo;  mentre  nelle  altre 
intern  edie  (/3),  il  modello  non  può  soffermarsi  e quindi  deve  o retro- 
cedere 0 passare  ad  un’altra  successiva  pure  di  riposo  (mutazione, 
in  sen?o  biologico).  Ora  questa  rappresentazione  è suggestiva  anche 
per  n)i,  (1)  sia  perchè  il  modello  contiene  una  rappresentazione 
molto  generale,  (2)  sia  perchè,  data  la  nostra  concezione  organica 
della  società,  possiamo  interpretare  variamente  le  posizioni  ifi)  e 
le  (a).  Infatti  possiamo  considerare  gli  elementi  (p.  e.  gl’individui 
della  .ocietà)  come  disposti  ad  assumere  una  posizione  (a). 

Ma  per  effetto  di  un  regime  di  concorrenza  assumono  una 
posizt  >ne  {B)  tale  che  cesserebbe  subito  se  la  concorrenza  postulata 
non  c fosse.  Quindi  la  società,  o,  in  genere,  gli  organismi  di  ordine 
super  ore  sarebbero  degli  (a)  solo  per  effetto  della  concorrenza  che 
prese;  va  delle  posizioni  elementari  {B).  Questo  per  il  riguardo  (2).  Per 
il  rig  aardo  (1)  faremo  altre  osservazioni  nel  corso  di  quest’opera. 

Una  forma  determinata  può  consentire  un  mutamento  tale 
che  il  sua  volta  generi  un  nuovo  mutamento.  Abbiamo  quindi 
peric  di  di  immobilità  relativa,  e periodi  di  dinamismo  intenso. 

leeone  un  esempio,  trascelto  fra  i molti  possibili:  «La  storia 
insegia  che  vi  sono  popoli  i quali  una  volta  messi  in  movimento, 
perdi  rimo  per  secoli  in  uno  stato  d’irrequietezza  che  li  spinge  ad 
abbai  donare  le  proprie  sedi  al  minimo  urto '>  (Ratzel,  Geografia 
delVUonio,  Torino,  Bocca,  1914;  p.  139). 

Titolo  IV. 

Limiti  di  Variabilità. 

40.  — La  formulazione  semplicizzata  che  ho  adottata  im- 
plica anche  la  nozione  dei  limiti  di  variabilità;  essi  sono  rap- 
presentati dalle  parentesi.  Ma  quali  sono  questi  limiti? 

! termini  compresi  in  ogni  parentesi  indi(;ano  come  ho 
dette  — gli  assetti  logicamente  possibili  per  un  solo  organismo. 

Ogni  termine  organismo  può  scomporsi  nei  suoi  elementi, 
trasi  ormabili  essi  pure  entro  certi  limiti.  Con  parentesi  quadre 
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si  potrebbe  rappresentare,  nella  tabella  formulata  a p.  333, 
la  variabilità  totale  delPorganismo  di  grado  maggiore  consi- 
derato, o anche  della  specie;  includente  un  ultimo  assetto,  oltre 
il  quale  Torganismo  cessa  di  esistere.  Ci  limitiamo  qui  alla 
.semplice  definizione  logica  del  concetto  dei  limiti.  Possiamo 
tuttavia  anticipare  la  seguente  conclusione  (vedi  Sezione  111); 
il  sistema  di  concorrenze  che  preserva  resistenza  di  un  dato 
organismo  è meizofilico  (vedi  p.  229). 

Che  questi  limiti  di  variabilità  esistano,  (sebbene  sia  discutibile 
in  fatto  lo  stabilirli),  non  vi  ha  dubbio; 

a)  esistono  per  la  specie; 

b)  esistono  per  gli  organismi  che  la  compongono;  esistono  quindi 
per  le  cosidette  « economie  ».  Qui  rientrano  i fenomeni  di  degrada- 
zione delle  imprese,  a cui  abbiamo  già  accennato  (p.  48)  e dei 
quali  ancora  jiarleremo  (Sezione  III  di  questo  Capo). 

Non  mi  pare  che  si  debba  omettere  la  seguente  considerazione; 
che  (questi  limiti  possono  considerarsi,  alternativamente  o cumula- 
tivamente, dovuti  0 (*)  ad  un  esaurimento  interno  di  potenzialità 
trasformativa,  o {B)  come  dovuti  a cause  esterne  e queste  possono 
essei'e  alternativamente  o cumulativamente  fìsiche  o biologiche,  e 
queste  ultime  riferentisi  a specie  diverse,  o alla  stessa  specie  a cui 
appartiene  l’organismo  considerato.  Ma  di  tutto  questo  parleremo 
altrove,  e in  ispecial  modo  nella  Sezione  III  dove  tutto  il  processo 
della  concorrenza  si  può  complessivamente  considerare  come  ten- 
dente a spingere  le  economie  verso  un  limite  di  variabilità,  dopo  il 
quale  o periscono  o profondamente  (vedi  p.  299)  si  trasformano  19. 

(1)  Considerando  unità  eterogenee  (cosi  specie  diverse),  se  si  ammetta 
che  una  specie  si  trasformi  in  un’altra,  il  limite  di  variabilità  di  un  unità 
sta  a rappresentare  logicamente  lo  stato  finale  di  questa  unità,  dopo  il  quale 
succede  lo  stato  iniziale  dell’unità  successiva  autonomizzata. 

« L’estinzione  (della  specie)  si  può  intendere  in  due  modi  : le  specie 
muoiono  sia  trasformandosi  in  altre  specie,  sia  scomparendo  senza  lasciare 
discendenza  » (Daniele  Rosa,  La  Riduzione  progressiva  della  variabilità  e 
i suoi  rapporti  coll’estinzione  e coll’origine  delle  specie,  Torino,  Clausen,  1899; 
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p.  6).  ^osi  nel  primo  caso  una  specie  è morta,  come  « il  latino  è una  lingua 
morta  sebbene  esso  sopravviva  negli  idiomi  neolatini  che  ne  sono  deri- 
vati » (ivi),  non  però  soltanto  per  effetto  di  caratteri  glottologici  interni 

della  ingua  latina. 

Q landò  noi  consideriamo  un’impresa  che  si  trasforma  nel  senso  di  sur- 
rogare  ad  un  genere  di  produzione  un  altro  genere  di  pi'oduzione,  Timpresa  ^ 

madre  è morta:  ma  è una  morte  ben  diversa  da  quella  che  vi  sarebbe  se 
l’impr  !sa  madre  fosse  fallita.  Può  essere  questo  un  prodotto  di  concorrenza 

(pp.  1' 12-193  et  seq.). 

A ibiamo  dunque  due  forme;  l’ima  di  estinzione  assoluta,  l’altra  di  estin- 
zione relativa  (trasformazione).  La  vita  economica  si  presenta  come  un 
sisten  a di  estinzioni  relative,  complete  o parziali  (parziali  quando  vi  ha 
una  n odificazione  funzionale  rappresentata  da  acquisizione  di  una  o più  fun- 
zioni, analoga  in  altro  campo  alla  trasformazione  delle  funzioni  del  Dohrn,  cit. 
dal  R )SA  ; p.  685)  su  di  un  terreno  storico,  stratificato  di  estinzioni  assolute. 

La  n .orte  delle  élites  paretiane  è un  esempio  di  estinzioni  assolute. 

l’arricchimento  è un  esempio  di  estinzione  relativa  (surrogazione  di 
funzi  mi)  che  spesso  precede  una  estinzione  assoluta  di  linee  di  discendenza. 

ì ;a  il  problema  è di  vedere  quanto  questo  sia  imputabile  a cause  interne 
(comi  per  il  riguardo  delle  élites),  quanto  a cause  esterne;  e l’importanza 
dei  d .le  fattori  varia  in  relazione  dell’organismo  considerato.  E una  contro- 
versi i questa  che  coinvolge  tutto  il  campo  della  biologia.  « La  lotta  per  la 
vita  lon  spiega  da  sola  il  perchè  molti  rappresentanti di forme  scom- 
parsi non  abbiano  potuto  conservarsi  » (Rosa,  La  Rid.  ecc.  ; p.  12). 

Il  questo  vale  non  solo  per  le  specie,  ma  anche  per  le  classi  sociali, 

per  1;  imprese,  per  gli  organismi  economici. 

];a  concorrenza,  considerata  come  genere,  non  spiega  perchè,  anziché 
atfim  rsi,  evolversi,  riplasmarsi,  gli  organismi,  siano  ad  un  certo  punto  colti 
da  un  esaurimento.  È la  concorrenza  stessa  (l’attitudine  loro  antagonistica) 

che  lalora  si  esaurisce.  _ , 

] lipende  questo  da  una  inidoneità  di  variazione.  La  concorrenza  e m 

realt; , come  già  fu  detto  l’ambiente  esterno  di  ciascuno  degli  elementi  attivi 

del  gruppo  dei  concorrenti  (come  dicemmo  a p.  83). 

1 la  « che  una  limitazione  della  variazione  possa  essia-e  prodotta  da  cause 
estri  iseche  è cosa  che  non  si  discute  pur  un  istante;  in  ciò  precisamente 
consiste  la  scelta  naturale,  la  cui  azione  eliminatrice  non  è certo  negata 
nem:  neno  da  coloro  che  di  questa  scelta  negano  maggiormente  l’impor- 
tanz: . n (Rosa  p.  39).  Queste  cause  estrinseche  agli  organismi  tendono  a dare  alla 
vari!  zione  stessa  il  carattere  di  progressivamente  ridotta  (p.  42).  Ma  non 
sono  sufficienti  a spiegare  questa  riduzione.  Bisogna  tener  presenti  le  cause 

intri  isGclio. 

J’uò  sparire  un  organo.  Quindi  sulle  orme  di  Haacke,  Demook,  Mas- 
sAR'i  e Vanderwelde  si  può  concludere:  «l’evoluzione  regressiva  e irre- 
vert  bile  » (p.  45)  perchè  « scomparendo  un  organo  restano  di  colpo  eliminate 


343  — 


Titolo  V. 

Economia  edonica  ed  economia  morfologica 


Introduzione  et  questo  titolo. 

141.  - L’economia,  dal  sec.  XVIII  ad  ora,  discende  si  può  dire 
ciuasi  totalmente  da  considerazioni  quantitative  di  utilitcà. 

dalla  futura  evoluzione  dell’animale  in  cui  ciò  avviene,  tutte  le  sene  disUut 
ture  che  da  quell’organo  avrebbero  potuto  avere  origine  (p.  4o).  « Mai  nei 
corso  della  filogenesi  un  organo  scomparso  è riapparso,  mai  un  organo  fa  - 
tosi  rudimentale  ha  ripreso  la  sua  evoluzione  progressiva  . (p.  48)  Il  Rosa 
in  definitiva  conferisce  una  importanza  secondaria  alla  scelta  naturale,  dando 
quindi  una  massima  importanza  all’ortogenesi,  e quindi  a quello  che  si  può 
chiamare  il  campo  di  potenzialità  prospettiva  della  struttura  nel  .a  sua 

Non  è mio  proposito  accettare  o negare  le  proposizioni  lormulate  dal 
Rosa,  e questo  e per  la  natura  dei  miei  studi  e per  il  compito  di  questo 
libro.  Pure  da  questo  riassunto  credo  che  l’economista  può  ricavare  la  tor- 

mulazione  di  problemi  interessanti;  . 

1“  la  variabilità  delle  « economie  » o,  genericamente,  degli  organismi 

ha  essa  dei  limiti? 

2“  se  questi  limiti  esistono,  quali  sono? 

3“  quali  le  cause?  , j.- . o 

4“  se  estrinseche  o intrinseche,  quale  è la  loro  portata  correlativa . 

5"  per  indagarne  la  portata  quale  è il  metodo  da  seguirsi? 

6“  con  quali  criteri  generali  si  devono  classificare  i fenomeni  di  varia- 
bilità economica?  . „ 

7“  classificatili  come  si  devono,  sorge  il  problema  di  catalogare  teno- 

meni  di  variabilità  progressiva  e regressiva,  dovuti: 

(a)  a cause  esterne  o naturali  \ (.^^n^niativamente  o alternativamente 

(b)  a cause  interne  o sociologiche  \ 

non  esistendo,  per  ipotesi,  fenomeni  che  siano  dovuti  a cause  solo 
(a)  0 solo  (b),  dire  se  si  può  escogitare  un  metodo  diretto  a semplificare  i 
termini  della  ricerca  (vedi  Parte  ii,  Capo  iii). 

(1)  Il  lettore  legga  prima  il  to'to  principale,  che  contiene  una  conti- 
nuata argomentazione  ; poi  il  testo  minore  (in  corpo  piccolo)  che  ne  costi- 
tuisce il  sussidio  documentario,  integrativo  ed  esplicativo.  Fra  gli  economisti 
mi  limito  in  generale  a citare  quelli  che  dell’economia  edonica  sono,  a mio 
giudizio,  i più  cospicui  rappresentanti;  Gossen,  -Jevons,  Menger,  Panta- 
LEONi,  Wicksteed:  il  Pastaleoni  sopratutto,  pei  suoi  aurei  Principi  di  E. 
P.,  merita  qui  di  essere  ricordato  con  tutti  gli  onori.  Il  lettore  licoria  a 
questo  libro  per  la  migliore  bibliografia  in  aigomento. 
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Q lindi  il  discuterne  i fondamenti  ispira  una  certa  sfiducia  istin- 
tiva n3lla  mente  del  lettore  versato  nei  nostri  studi.  I principi  nuovi 
si  troi  ano  in  una  condizione  d’inferiorità  di  fronte  alle  verità  tradi- 
zionalmente accettate.  Solo  dopo  che  è stato  convalidato,  anche  me- 
diante le  osservazioni  frammentarie  e non  sistematiche  più  antiche, 
e ne  ( dimostrato,  con  le  antiche  teoriche,  l'accordo  fondamentale, 
un  movo  principio  viene  accolto  con  pari  fiducia  a quella  con  la 
quale  si  accolgono  quelli  più  antichi  (fi. 

Queste  considerazioni  mi  hanno  consigliato  a procedere  con 
estren  a prudenza.  Infatti  gli  accenni  aH’insuftìcienza  della  dottrina 
dell’ut  ilità  quantitativa  compaiono  qua  e là  sporadicamente  in  (questo 
libro  ipp.  11,  nota  1;  85,  nota  1;  l'il,  nota  1;  127-132;  138-143;  157 
271-6  280;  287-8). 

Aggiungo  ancora  che  nella  lotta  che  si  è combattuta  fra  gli  edo- 
nisti I!  coloro  che  negano  la  suflìcienza  del  postulato  edonistico,  quelli 
sono  ìpparsi  sin  qui  i più  forti.  Infatti  quelli  potevano  osservare  a 
questi  ; fate  voi  una  teorica  più  completa  e più  perfetta  della  nostra. 
Ma  qi  esti  non  solo  furono  incapaci  di  edificarla,  ma  spesso  osserva- 
rono ;he  non  era  possibile  il  farlo  (v.  p.  29,  n.  1),  e dichiararono  talora 
che  imi  potevasi  far  altro  che  della  storia  dei  fatti  economici  (vedi 
p.  8.5,  nota  1).  Data  invece  la  mia  teorica  della  funzionalità,  le  cri- 
tiche al  postulato  edonistico  costituiscono  un  prezioso  materiale 
costri  ttivo. 

Q. lesta  indagine  è importante  anche  per  un  altro  riguardo.  La 
di  ver'  enza  di  scuole  dipende  spesso  da  questo.  Siano  A O:  B due 
scuoh . I B non  consentono  con  A per  i residui  che  A trascura.  B 
ha  uiia  ragione  d’essere  finché  si  crei  una  teorica  A più  generale 
che  includa  questi  residui,  e che  quindi  armonizzi  A e B. 

« Nè  ci  dica  alcuno,  che  le  scienze,  crescendo  a poco  a poco,  sono 


(1  Vedasi  a proposito  della  differenza  che  intercede  fra  « teorica  insuf- 
ficiente  » e « teorica  errata  n la  nota  2 a p.  56;  e a proposito  della  prefe- 
renza che  devesi  accordare  a teoriche  imperfette  che  indicano  la  via  del 
progn  sso  scientifico,  anziché  a teoriche  perfette  ma  insufficienti,  la  nota  1 
a p.  1 42. 


arrivate  fino  ad  un  certo  segno,  ma  foimito  il  loro  legittimo  corso, 
posero  sua  ferma  sede  nelle  opere  di  alcuni  pochi;  sicché  non  poten- 
dosi ormai  ritrovar  nulla  di  migliore,  rimane  soltanto  che  si  possano 
adornare  e coltivare  le  invenzioni  già  fatte  [quale  quella  dell’equi- 
librio-economico].  Ben  sarebbe  da  bramarsi  che  cosi  fosse  ita  la  cosa. 
Ma  meglio  si  apporrebbe  al  vero  chi  dicesse  altro  non  essere  cotesta 
suggezione  delle  scienze,  che  Teffetto  della  baldanza  di  alcuni  pochi 
ingegni,  e della  inerzia  e infingardaggine  degli  altri.  Conciossiachè 
da  (luando  si  cominciarono  forse  a studiare  e a trattare  le  scienze 
partitamente  e con  accuratezza,  sorse  per  avventura  taluno  ardimen- 
toso, il  quale  si  rese  accetto  e rinomato  per  compendioso  metodo 
stabilendo  in  apparenza  un’arte,  ma  in  realtà  rovesciando  le  fatiche 
degli  antichi  » (B.\coxe,  Nuovo  Organo  delle  Scienze,  Palermo,  Gau- 
diano,  1841;  pp.  27-8). 

a)  I/homo  oeconomicus  c V « uomo  funzionale  ». 

142.  — Ciò  preine.sso  sorge  di  nuovo  il  problema  di  rap- 
presentare le  relazioni  che  intercedono  fra  gli  .stati  di  funzio- 
nalità e di  variabilità  considerati  sopra  (p.  316).  A questo  intento 
occorre  trovare  un  criterio  di  conqiarazione:  occorre  cioè  omo- 
geneizzare ogni  serie.  Per  poter  far  ciò  è indispensabile  proce- 
dere alla  critica  del  postulato  edoni.stico  (fi.  Ma,  come  vedesi,  questa 
critica  ha  (pii  uno  scopo  costruttivo;  eccolo:  i tentativi  che 
sono  stati  fatti,  o che  lo  saranno,  per  dedurre  una 
dinamica  economica  dair/m//<o  ceconomicus,  o tìfxì  postu- 
lalo edonistico  (p.  11,  nota  1),  o dal  punto  economico  (p.  10), 
sono  falliti  o destinati  a fallire;  infatti  come  si  potrà 
rappre.sentare  (piesto  flusso  .se  il  criterio  edonistico  adoperato 
varia  continuamente  ? se  in  altre  parole  varia  il  contenuto  edo- 
nico  di  ciascuno  degli  elementi  che  costituiscono  la  tabella  di 
variabilità?  (vedila  a p.  316). 

(1)  Questa  necessità  fu  già  affermata  a pp.  15;  26;  81. 
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143.  — Gli  horaines  osconomici  sono  qualitativamente  tutti 
idenici,  in  quanto  possono  avere  un  qualsiasi  contenuto  edonico; 
hani  0 gusti  e bisogni,  è vero;  ma  i loro  gusti  e bisogni  pos- 
sonc  essere  qualsiasi;  sono  'prima  facie  eguali  (vedi  p.  41). 


Nous  nous  occupons  toujours  d’im  seul  individu  moyeii  unite 
cons  itutive  de  la  population  » (Jevons,  La  Th.,  cit.;  p.  127) 

Nella  realtà  anziché  homines  oeconomicÀ  abbiamo  uomini 
reai; . 

Ma  questi  uomini  reali  si  possono  classfiicare  a 
seconda  delle  caratteristiche  loro.  In  quanto  la  società 
è ni.  sistema  od  organismo  di  parti  correlate,  abbiamo  tante 
l'un/ ioni  elementari. 

Il  criterio  di  classitìcazione  è da  ricercarsi  in  questa 
spe<  itìcazione  funzionale. 


Acutamente  lo  Jannaccone  ha  osservato  che  « il  concetto  quan- 
UtaUro  di  utilità  scomparirà  forse  un  giorno  dalla  scienza  econo- 
mie;.. Il  che  non  vuol  dire  che  non  le  abbia  reso  insigni  servigi 

Ma  n un’altra  rappresentazione  l’operare  econoiuico  potrebbe  essere 
coiK  iz ionato  da  qualche  altro  tatto;  ecc.  ecc.  » (Jansaccoxe,  All6 
frontiere  della  Scienza  economica,  in:  Rif.  Soc.,  Torino,  1910; 
estr . pp.  11-12). 


1)  Qualche  altro  economista  tende  perfino  a far  coincidere  ruomo  eco- 
noni  co  con  ruomo  d'atfari:  così  il  Heagee.  Egli  deve  tuttavia  subito  dopo 
amn  ettere:  a In  confining  bis  study  to  thè  business  classes,  thè  economist 
does  not,  of  course,  ignore  thè  existence  of  these  dependents  » e cioè 
delh  donne,  dei  fanciulli,  dei  vecchi,  e degli  invalidi  (H.  Rogers  Seager, 
luti'  >di(ction  to  EcoìWììiics,  New  \ork,  Holt,  1904;  Chciructeristics  of  Lcoìiomic 


Mar.  ; p.  47).  Ma  il  hmimas  man  oltre  al  Self  Interest,  deve  ammettere 
« tilt  Larrjer  Self  » (p.  47)  inquantocbè  non  è isolat(>,  ma  parte  attiva  di 
consorzi  civili,  e prima  di  tutto  della  famiglia.  Egli  agisce  piincipalmente 
per  d love  of  Independence  (p.  48)  ma  è controllato  o limitato  nella  sua 
azio  le  da  Business  Ethics  (ivi).  Queste  sarebbero  le  quattro  caiatteiisticbe 
dell  soortowic  man  nella  sua  completezza. 
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Queste  parole  contengono  in  gran  parte  la  tesi  che  andremo 
illustrando,  sebbene  io  non  creda  che  il  concetto  quantitativo  d uti- 
lità debba  scomparire. 

Credo  che  accanto  a una  teorica  edonistica  avremo  una  teorica 
economico-funzionale.  Anzi  questa  illuminerà  meglio  quella,  e ani 
veremo  forse  a una  rappresentazione  unitaria  più  completa  e tale 
che  le  deduzioni  dalle  nuove  ipotesi  combacieranno  sempre  meglio 

coi  fatti  della  realtà. 


Ergo,  date  funzioni  sociali  Fa,  Fh,  Fc,...  abbiamo  tanti 
« uomini  funzionali  » (piante  sono  queste  funzioni. 

Ergo,  se  ne  deduce  un  concetto  generico  di  « uomo  fun- 
zionale » che  non  è più  ìliorao  oeconornicus.  Questo  è un  indi- 
viduo isolato  e indifferenziato;  quello  è un  individuo-sociale. 
L’individuo-sociale  è l’individuo  modificato  dalla  società.  A alia 
con  quest’ultinia.  È da  considerarsi  nei  suoi  rapporti  di  status, 
(Effertz,  Pantalboni).  a chi  ricordi  la  parte  da  noi  dedicata 
all’ormonologia  dello  scambio,  rindividiio-sociale  si  presenta 
come  un  prodotto  di  eccitazioni  funzionali  derivanti 
dalla  società  intera  (vedi  pp.  284  e segg.),  prodotto  che  a sua 
volta  reagisce  sul  complesso  sociale  (p.  28/). 


b)  La  valutazione  nell’homo  ceconomicns  e la  valutazione 
nelV  <iuomo  funzionale  ». 


(1)  Vhomo  ceconomicus  è una  maccliina  di  valu- 


144.  - 
tazioni. 

(2)  Anche  1’  « uomo  funzionale  » valuta. 

Vediamo  un  po’  le  caratteristiche  di  (1)  e di  (2). 


145.  — La  valutazione  funzionale  è riferibile  aH’istante 
di  variabilità;  e (piindi  implica  una  comparazione  tia  gli  ele- 
menti che  lo  compong.ipo. 


J 
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Ogni  valutazione  (1)  edonica  è la  traduzione  in  concetto 
loui'O  deir  utilità. 

146.  — (1)  La  valutazione  è negli  economisti-edonisti  quasi 
esdì'siva niente  quantitativa  r);  la  si  riduce  cioè  a una  mede- 
simi misura:  l’utilità.  Si  sceglie  fra  -1  e B secondochè  ..1  è 
più  3 meno  utile  di  B. 

5U  di  questo  si  imperniano  tutti  i teoremi  del  Gossen. 

3el  Menger  basti  ricordare  la  famosa  tabella  {Principi  forni,  di 
ecoYi.,  Roma,  Giorn.  d.  Econ.  1907;  p.  81).  Il  4tbcKSTEED  dice;  «In 
considerino-  marginai  eflècts  \ve  compare,  and  reduce  to  a common 
iaea  aire,  lieterogeneous  desires  and  satisfactions  ■>  (4\'icksteei),  Al- 
phavet  of  E.  S.,  cit.;  p.  139;  e pp.  48-.52).  « A unit  of  utility,  to  which 


1)  La  M qualità  » dei  beni  rientra  nel  calcolo  edonistico  in  quanto  ad  un 
bene  (p.  e.  un  orologio)  che  sia  più  o meno  adatto  a compiere  una  deter- 
mini ta  funzione,  o che  quindi  può  essere  di  qualità  inferiore  o superiore 
si  ccnferisce  un  valore  d’uso,  un’utilità  maggiore  o minore  (cfr.  Wicksteed, 
Alphahet  of  Economie  Science,  London,  Macmillan,  1888;  p.  7).  La  teorica 
dei  surrogati  può  interpretarsi  con  linguaggio  edonistico  come  una  teorica 
della  qualità  marginale.  Della  qualità  marginale  se  ne  sono  implicitamente 
occu  >ati  tutti  gli  economisti  che  hanno  discussa  la  legge  delle  proporzioni 
definite.  Il  che  implica  che  la  scelta  è subordinata,  ai  fini  della  produzione, 
non  solo  a date  quantità,  ma  altresì  a date  qualità  di  bene.  \ i ha  una  con- 
tinui traduzione  terminologica  di  concetti  in  economia.  Questo  stesso  feno- 
men  q a un  punto  di  vista  economico-biologico,  io  l’ho  indicato  ai  miei 
stud  :nti  come  un  fenomeno  di  vicarietà  funzionale.  In  questo  caso  si  pone 
men  e più  agli  nomini  che  si  surrogano  nelle  funzioni  che  alle  cose  con  cui 
vengono  surrogate.  Un’altra  traduzione  terminologica  è questa  della  qua- 
lità naryinale  della  quale  parla  il  Chapman;  « The  terni  marginai.....  it  is 
appi  ed  not  merely  to  thè  final  increment  of  a class  of  things  but  also  to 
any  particular  thing  in  thè  class  which  is  only  just  good  enough  to  he 
used  » (Politicai  Economy,  London,  Williams  and  Norgate,  1912;  p.  58).  Fa 
segu  re  l’esempio  delle  rose:  e prima  le  considera  quantitativamente  poi 
qual  tativarnente.  Afferma  poi  che  è exceedingly  important  (p.  59)  questa 
disti  nzione. 
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economie  curves  may  be  drawn,  is  conceivable  » (AVicksteed,  Al- 
phahet  cit.;  p.  139  e pp.  52-55)  (9. 

L’incertezza  della  scelta  può  dipendere:  « soit  des  évaluations 
variables  des  mobiles,  soit  d’un  sentiment  d’incapacitè  a saisir  les 
quantitès  doni  il  s’agit  » (Jevons,  op.  loc.  cit.;  p.  67).  Aggiunge  però 
che  non  pretende  che  la  mente  umana  possa  esattamente  misurare, 
addizionare  e sottrarre  « les  sentiments  qui  permettent  d’ètablir  ime 
balance  exacte  » (pp.  67-68),  e che  gli  economisti  matematici  elevano 
a potenza,  e di  cui  estraggono  le  radici. 

(A  foì'tiori  si  discute  la  comparabilità  delle  sensazioni  d’un 
individuo  con  quelle  d’un  altro:  Jevons,  Wicksteed,  Edgeworth,  ecc.). 

Ma  questi  sono  scogli  logici  iniziali,  di  cui  si  liberano  con  la 
cautela  che  le  ipotesi  sono  quel  che  sono  (parzialmente  vere,  ecc.) 
e le  verità  che  se  ne  deducono  « verità  ipotetiche  » (Pantaleoni,  Prin- 
cipi, cit.;  p.  15). 

Ciò  fatto  tutta  l’economia  viene  edificata  comparando  utilità  che 
sono  qualitativamente  diverse  G),  ridotte  al  loro  unico  denomina- 
tore quantitativo  o meglio  relazioni  costanti  fra  la  sensazione 
deH’utile  di  ogni  individuo  e gli  oggetti  esterni. 

(2)  La  valutazione,  in  economia  morfologica,  può  anche 
essere  qualitativa  cioè  si  può  lasciare  ini  pregi  udì  calo  il 

(1)  Vedasi  poi  ancora  di  questo  autore:  The  Common  Sense  of  Politicai 
Economy,  induding  a stndy  of  thè  Human  Basis  of  Economie  Law,  London, 
Macmillan,  1910,  specialmente  nel  Capo  ii:  Margins,  Diminishing  Psychic 
Returns. 

(2)  Vedasi  su  questo  argomento  il  Gap.  ni.  La  qualité  des  plaisirs,  cri- 
terium maral,  in;  Guyau,  La  Morale  Anglaise,  Paris,  Alcan,  1885;  ii  ed., 
pp.  239-254; -e  il  Gap.  ii,  Les  Éléments  cpialitatifs  du  gdaisir  dans  leur  rap- 
port  avec  la  théorie  des  idées-forces,  nel  Lib.  ii  dell’opera  del  Fouillée, 
Mored  des  Idées-Forces,  Paris,  Alcan,  1908,  ii  ed.  Xella_  P di  queste  opere 
si  riassumono,  le  idee  di  Bentham,  Stuart-Mill  ecc.  È impossibile  diffon- 
derci qui  su  questa  controversia. 

(3)  Non  è per  un  caso  che  il  Pantaleoni,  che  è il  più  tipico  rappre- 
sentante dell’econ.  edonica,  definisce  l’economia;  la  Scienza  del  Vedore  (Prin- 
cipi, cit.;  p.  14).  Valutazione  e valore  sono  termini  correlativi. 
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quantiim  dell’entità  comparativa  dell’utilità  soggettiva  della 
tiinùone  (e  ([uindi  dell’istante  funzionale)  di  fronte  ad  altre 

con  ùmili  entità. 

Siano  A e B.  Scelgasi  A.  L’utilità  di  A sia  qualitativa- 
mente diversa  da  quella  di  B.  La  scelta  di  A dipende  dalla 
sf rottura  deH’individuo  : con  questo  non  si  nega  che  l’utilità 
di  . 1 e di  B siano  anche  quantitativamente  comparabili.  Se  ne 
prescinde.  Con  (piesto  processo  l’utilità  si  individualizza  (si 
speùlica)  rispettivamente  a ciascun  soggetto,  e a ciascuno 
SCO  )0  anche  non  economico.  Quando  lo  scopo  è economico  h)  la 
vai  itazione  qualitativa  è una  valutazione  di  bilancio  tb. 

Si  aggiunga  ancora  che  oltre  a quella  valutazione  edenica, 
che  eli  economisti  sembrano  riferire  più  particolarmente  al 
bei  essere  materiale,  alibiarao  per  ogni  campo  di  attività  umana 
un;  correlativa  valutazione  (etica,  giuridica,  estetica,  religiosa 
ecc.)  (Falchi,  La  Positività  della  filosofia,  Sas.sari,  tip.  Gallizzi, 

1914:  p.  43). 

(1)  Cfr.  Zappa,  Le  Valutazioni  di  Bilancio,  con  particolare  riguardo  ni 
biloiici  delle  società  per  azioni,  Milano,  Soc.  Ed.  Lib.,  1910;  pp.  29  e segg. 
« N dia  fissazione  dei  valori  d’inventario  deve  aversi  ben  presente  lo  scopo 
pel  quale  l’inventario  viene  eretto  « (p.  29).  u Lo  scopo  può  essere  impli- 
cite » (p.  30).  Quest’opera  contiene  una  bibliografìa  moderna  sull’argomento 
(pp.  xvii-xxii)  dove  si  tiene  conto  anche  di  scritti  di  carattere  generale 

sulla  valutazione. 

(2)  La  valutazione  qualitativa  non  ha  potuto  infatti  essere  scartata 
con  pletamente  in  economia.  Lo  fu,  è vero,  nella  teorica  del  valoie,  ma 
ogr  iqualvolta  gli  economisti  hanno  fatto  dell’econ.  applicata,  hanno  dovuto, 
all!  eno  implicitamente,  ricorrere  alla  valutazione  qualitativa,  per  la  sugge- 
sti(  ne  della  ragioneria,  del  diritto  commerciale  e civile,  e della  realta 
immediata.  Di  valutazioni  economiche  ne  abbiamo  infatti  vari  tipi.  Le 
da  sificazioni  variano  a seconda  dei  criteri  che  ad  esse  presiedono.  Fu 
det:o  che  «della  teoria  della  valutazione  non  si  hanno  storicamente  che 
rar  3 traccie,  gli  econ.  non  ne  parlano  » (Brasca,  La  teor.  della  valut.  in 
rai  porto  alla  teoria  del  valore,  in:  Giorn  d.  Econ.,  1904;  Voi.  i,  p.  488)- 
Qu ;.sto  non  è in  tutto  esatto:  bisognerebbe  risalire  ai  vari  tipi  di  «prezzo» 
dei  li  antichi  economisti:  con  altra  terminologia  essi  facevano  lientrare  nel 
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L’economia  è,  sin  qui,  scienza  degli  effetti  della  valutazione  ede- 
nica. Ed  a questo  punto  di  vista  « è del  tutto  irrelevante  indagare 
la  maggiore  o minore  corrispondenza  » del  postulato  edonistico  « con 
la  realtà.  In  altri  termini:  se  la  ipotesi  di  edonismo  psicologico,  da 
cui  deducesi  ogni  verità  economica  ma  solo  nei  riguardi  della  sta- 
tica] coincida,  o discrepi,  ed  allora  in  ciuale  misura,  dai  motivi  che 
effettivamente  determinano  le  azioni  umane,...  non  è questione  di 
cui  la  soluzione  s’imponga  in  via  preliminare...  » (Pant.i.leoni,  Prin- 
cipi, cit.;  p.  15).  Si  osservi  che  sostituendo  la  valutazione  qualita- 
tiva a quella  quantitativa  cessano  di  sembrare  sragionevoli  molli 


genere  prezzo  il  resultato  psicologico  interno  del  processo  vali’tativo.  Biso- 
gnerebbe inoltre  fare  lo  spoglio  dei  giusnaturalisti.  Ma  non  ci  c ■ ■’iaiur.  ■qm 
diffondere.  La  valutaz.  econ.  consiste,  secondo  l’A.  cit..  in  una  ik termina- 
zione di  valori  (d’uso,  di  produzione,  di  riproduzione,  di  realizzazieae).  Devesi 
aggiungere  che  abbiamo  valutazioni  individuali,  sociali  (ved.  p.  lSO);f-eono- 
miche,  e giuridico-economiche;  equitative;  coattive  e libere;  abbiamo  poi 
valutaz.  in  assenza  di  prezzi  di  mercato  (v.  p.  180  cit.)  oltre  a quella  per 
cui  esiste  il  prezzo  di  mercato.  Importanza  considerevole  ha  a questo  punto 
di  vista  la  teorica  del  bilancio,  che  è un  sistema  di  valutazioni  che  dànno 
origine  a una  situazione  redatta  secundmn  quid,  e cioè  in  relazione  ad  un 
« fine  » economico  o a più  fini  realizzabili  simultaneamente,  perchè  se 
non  sono  tali  occorrono  vari  bilanci  (Paxtaleoni,  Alcune  osservazioni  sulle 
attribuzioni  di  vedove  in  assenza  di  formazione  di  prezzi  di  mercato,  in: 
Giorn.  d.  Econ.,  1904).  Ora  ne  consegue  che; 

1°)  di  valutazione  quantitativa  può  solo  parlarsi  prescindendo  dal 
fine;  o quando  il  fine  è unico; 

2")  che  la  valutazione  quantitativa  è condizionata  dalla  valutazione 
qualitativa  (scelta  dei  criteri  di  orientamento  dell’impresa  ; o dell’azienda 
di  erogazione;  (quale  la  famiglia). 

E questo  è estensibile  a tutto  l’ordine  economico  perchè  non  vi  ha 
organismo  di  qualsiasi  grado,  l’attività  economica  del  quale  non  sia  sinte- 
tizzabile con  un  bilancio  suo  proprio.  Ora  il  bilancio  è riferibile  a un 
momento  dato.  Ne  consegue  che  al  punto  di  vista  soggettivo  dell’imprendi- 
tore, 0 del  capo  di  qualunque  azienda,  esso  rappresenta  l’istante  di  varia- 
bilità dell’impresa;  oggettivamente  questo  non  può  dirsi  se  non  in  quanto: 
1°)  l’evoluzione  preveduta  dell’impresa  sia  identica  a quella  che  essa  ha 
subita  0 subirà;  2°)  si  trascuri  che  il  bilancio  può  essere  confezionato 
all’intento  di  adoperarlo  come  arma  di  difesa  e di  offesa. 
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atti  < he  lo  sembrano,  e quelli  che  lo  sono  vengono  considerati  obiet- 
tivan  ente  ad  un  punto  di  vista  causale 


47.  ■ 
varie  bilità 
deduTe  i 


— Anziché  cercare  di  dedurre  la  l'iinzionalità  e la 
daH’utilità,  0 dalla  valutazione  edenica,  bisogna 
vari  criteri  edonistici  dalla  funzionalità  e dalla  varia- 


bilit;,  e cioè  dalle  caratteristiche  morfologiche  del  soggetto. 


\.bbiamo  quindi; 

aj  tante  forme  di  utilità  (e  tipi  di  valutazione)  quanti 
sono  gli  « uomini  funzionali  »;  od  inoltre  gli  organismi  o 

qudli  che  tali  si  postulano; 

b)  tante  forme  di  utilità  (e  tipi  di  valutazione)  quante 
sonc  le  fasi  della  vita  di  uno  stesso  organismo;  postulando 
un’e  erogeneità  delle  dette  fasi. 

Analizziamo  ora,  al  punto  di  vista  edonistico,  questo  ar- 

gom  3iito. 


c)  Criteri  edonistici  eterogenei. 

148.  — Bisogna  distinguere  varie  forme  di  utilità,  e quindi 

vari  criteri  di  utilità. 

Questa  distinzione  può  riferirsi; 

(I)  a stati  edonistici  concomitanti; 

(II)  a stati  edonistici  successivi. 

(I)  Per  questo  primo  riguardo  bisogna  distinguere  due  casi 

(a)  c (/S),  come  segue; 


(l)  Il  Landry  nelle  sue  osservazioni  critiche  all’/iomo  cecononiicus  non 
tien€  conto  della  cronologia  funzionale.  Si  tratta  sempre,  in  queste  critiche 
di  fiammenti,  non  sistemati  in  teoriche  compiute.  Ciò  nondimeno  egli 
stud:a  con  molto  amore  « actes  déraisonnables  » (Manuel  d’Économique, 
Pari!,  Giard  et  Briére,  1908;  pp.  132-134).  Ma  anche  qui  è frammentario. 
« Le  passioni  (egli  dice)  ci  fanno  fare  degli  errori  « (cit.  p.  133).  Ma  in  che 
mod  i agiscono  queste  passioni?  Non  lo  dice. 


(«)  i vari  criteri  edonistici  sono  concomitantemente  im- 
piegati da  elementi  di  uno  stesso  complesso. 

Abbiamo  in  questo  caso  la  gerarchia  degli  egoismi  corrispon- 
denti a organismi  di  vario  grado,  analizzata  nella  Vita  della  Ric- 
chezza. 

{B)  1 vari  criteri  edonistici  sono  concomitante  niente  ado- 
perati da  organismi  indipendenti,  o che  tali  si  postulano. 

Valgono  quindi  qui  a fortiori  le  argomentazioni  precedenti.  Già 
gli  economisti  edonisti  escludono,  in  questo  caso,  la  comparazione 
(vedi  sopra  p.  349). 

Valga  ora  un  esempio  ; si  abbia  una  concorrenza  fra  due  indi- 
vidui A e B.  A abbia  simpatia  per  la  classe  ^ AJ  di  individui;  B per 
la  classe  fBj.  La  vittoria  di  A gioverà  quindi  ad  fAJ.  Ora  le  classi 
('AJ  ('B  rappresentino  certe  differenziazioni  funzionali  della  società. 
Se  ne  deduce  che  la  vittoria  di  A sarà  una  condizione  favorevole 
agli  (AJ.  Ora  per  rappresentare  questo  nesso  fenomenico  è neces- 
sario tenere  presenti  due  criteri  edonistici  diversi,  quello  che  scatu- 
risce dalle  relazioni  di  simpatia  fAJ  e quello  che  deriva  dalle  rela- 
zioni di  simpatia  fBJ.  Parlando  genericamente  di  utilità  sogget- 
tiva, 0 di  ofelimità,  si  omogeneizzano  due  sintomi,  e quindi  due  feno- 
meni di  concorrenza  funzionale.  Un  criterio  edonistico  gene- 
rale è quindi  insuttìciente  a questo  scopo  di  indagine.  Se  si  tiene 
conto  della  serie  funzionale,  la  simpatia  determina  degli  atti  che 
possono  avere  conseguenze  più  o meno  remote  antiedonistiche;  basti 
qui  il  ricordare  che  Socrate  dovette  avere  simpatia  per  Xantippe. 

149.  — Abbiamo  quindi;  abissi  psichici  fra  individui  o 
collettività  diverse;  e questo  sotto  forma; 

r)  di  ideali  diversi; 

2°)  di  bisogni  individuali  che  variano; 

23 


— 354  — 


aj  con  gli  individui  (ad  es.  in  quanto  appartengono 
a classi  sociali  diverse); 

b)  con  le  varie  fasi  della  vita  dei  vari  individui. 


« idea 
correr 
chezzi 


o no; 
gono  ; 
d eteri 
In  qi 
(1.  Ri 
L’ider 
l’idea] 
L’Un, 
ricom 
« 

l’utop 

sibilit 

movei 

Paris, 


,0.  — Questi  abissi  psichici  isolano  gli  organismi.  Il  termine 
e » da  qualche  tempo  è entrato  a far  parte  della  terminologia 
te  in  economia.  Ne  abbiamo  fatto  uso  noi  nella  Vita  d.  Ric- 
; e in  quest’opera.  Ne  parla  il  Pantaleoni  in  più  luoghi, 
potrebbe  convenire  di  preferire  il  termine  ideali  per  contrad- 
uere  bisogni  appartenenti  alle  collettività  (anziché  ad  individui), 
che  rappresentino  la  forza  coesiva  (da  un  dato  soggetto  intuita, 
onde  abbiamo  ideali  individuali)  degli  individui  che  le  compon- 
forza  coesiva  diretta  a sospingere  gli  organismi  verso  un 
linato  stato  strutturale  (vedi  p.  329)  e un  limite  di  variabilità, 
esto  senso  io  adopero  esplicitamente  questa  parola  {'Vita 
3ChezzaJ  ed  in  tal  senso  mi  pare  che  l’adoperi  il  Pantaleoni. 
le  è quindi  la  realtà  ipotetica  a cui  si  tende  : « che  cosa  è 
9 se  non  l’io  lontano  di  cui  si  va  in  cerca?  » (Max  Stirner, 
co,  Torino,  Bocca,  1902;  p.  322).  Questa  realità  dell’ideale  è 
scinta,  fra  gli  altri,  dal  Fouillée: 

Ne  confondons  pas  l’idéal,  conforme  aux  lois  de  la  nature,  avec 
e qui  n’est  la  négation.  L’idéal  contient  des  éléments  de  pos- 
i et  méme  de  réalité  qui  font  que,  présent  à la  pensée,  il  trouve 
. de  passer  dans  les  faits  » (Fouillée,  Morale  des  Idèes-Forces; 
Alcali,  1908;  II  ed.,  p.  VII). 


( .1)  Data  la  linea  di  variabilità,  o data  una  linea  di  fun- 
ziona ita  di  uno  stesso  organismo,  detta  linea  si  può  risolvere 
in  lira  serie  discontinua  di  stati  edonistici,  successivi. 
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d)  Il  Sintomo  dell’azione. 

151.  — Ecco  ora  due  proposizioni  fondamentali; 

(1)  L’utilità  e la  valutazione  edenica  sono  un  sintomo 
soggettivo  dell’istante  della  funzione  e della  variabilità. 

(2)  La  « finalità  » è sintomo  soggettivo  della  linea  di 
funzionalità,  e della  variabililà  degli  organismi 


(1)  A questo  proposito  trascelgo  un  passo  d’un  filosofo  e uno 
d’im  economista; 

« Les  savants  ont  toujours  remarqué  que  plaisir  et  peine  sont 
les  signes  subjectifs  d’un  certain  ordre  ou  désordre  biologique,  signes 
parfois  inexacts  ou  trompeurs  » Fouillée,  Morale  des  Idees-F orces, 

Paris,  Alcan,  1908;  II  ed.,  p.  117). 

« L'esprit  de  Vindividu  est  la  balance  faisant  ses  propres  com- 
paraisons  et  Juge  en  dernier  ressort  des  quantités  des  sentiments  » 
(Jevons,  La  Th.,  cit.;  p.  67).  « Les  plaisirs  sont,  pour  le  temps  prè- 
sent,  ce  que  l’esprit  les  évalue  » (Jevons,  ivi). 

Dico,  qui  sopra,  sintomo  e non  sindrome.  La  valutazione  può 


(1)  Questo  termine  sintomo  va  qui  inteso  nel  significato  corrente  in 
economia,  in  statistica  e in  sociologia.  (Così  il  Pantaleoni  parla  anche  di 
« semeiotica  « economica).  I medici  (in  base  al  significato  etimologico)  sono 
portati  a riservare  la  parola  sintomo  all’indizio  di  stati  morbosi.  Per  noi 
sintomo  ha  il  significato  di  segno,  di  manifestazione  esterna,  di  indizio. 

(2)  Si  può,  a rigore,  identificare  la  finalità  con  la  valutazione,  e quindi 
la  concezione  finalistica  obiettiva  dell’economia  con  la  concezione  valutativa; 
obiettiva  in  quanto  afferma  che  un  organismo  tende  a svolgersi  in  una 
determinata  direzione.  Si  supera  quindi  qui  ogni  obiezione  di  teleologismo 
aprioristico.  In  altre  parole  l’economista  è animato  qui  da  una  iniziale 
'fallo  indifferentiae  rispetto  al  contenuto  della  variabilità.  Mi  limito  a queste 
sole  considerazioni  d’ordine  logico  esortate  dal' 3 esigenze  tecniche  della 
nostra  indagine  che  non  ha  altro  scopo  che  di  definire  la  « generazione  « 
degli  organismi  nel  flusso  del  tempo  ; la  “ finalità  n rimane  distinta  dal 
u concetto  » ; considerazioni  d’ordine  filosofico,  sebbene  più  specialmente 
riferibili  al  diritto,  vedansi  in;  Giorgio  Del  Vecchio,  I presupposti  filosofici 
della  Nozione  del  Diritto,  Bologna,  Zanichelli,  1905;  specialmente  a pp.  123-7. 


•A  A 


I 

i 

I 

I 

i 

I 

5 


1 


— 356  — 

considi ‘l'arsi  infatti  logicamente  come  un  sintomo  unitario,  in 
quante  genera  lo  stato  psichico  per  cui  noi  riteniamo  che  una  cosa 
è da  scegliersi  piuttostochè  un’altra.  In  base  a questo  sintomo  l’eco- 
nomia classica  e neo-classica  edifica  le  sue  teoriche.  Ma  se  il  sin- 
tomo < logicamente  unitario,  tale  non  è certo  il  processo  fenomenico 
che  lo  fa  scaturire.  E questo  processo  può  anche  essere  oscurissimo 
(M^cnit,  Spencer).  Gli  economisti  partono  dal  sintomo  che  per  gli 
psicokgi  è invece  la  mèta,  in  quanto  vogliono  spiegarlo.  Basti  qui 
ricord  ire  i « sentimenti  compositi  » e le  « formazioni  psichiche  » del 
WuND’  ('Elem.  d.  Psicologia,  Piacenza,  Soc.  Ed.  Pont.,  1910;  p.  Ili 
e seg^ .),  le  « risultanti  psichiche  » ecc.  ecc.  Ora  anche  un  sintomo 
è un  atto.  Questo  si  può  obiettare  al  Graziadei,  che  a sua  volta 
obiett  i il  Pantaleoni  (Graziadei,  Intorno  alla  teorìa  edonistica  del 
valore,  in;  Rif.  Soc.,  1900;  estr.  p.  9,  et  passim)  osservando  che 
l’econ  3inia  edifica  le  sue  teoriche  su  di  un  guid  oscui  issimo. 

Tocchiamo  (2)  ora  l’argomento  di  quelli  che  ci  siamo  proposti 

di  svolgere  in  questo  paragrafo: 


(2)  Il  « finalismo  » economico. 


Non  è inutile  ch’io  insista  sui  concetti  eli 
«direzione»  che  imbevono  Cjiiesto  libro. 


« finalità  » e di 


.i.bbiaino  veduto  come  convenga  oggetti\are  lo  scopo.  La 
« hnalità  » in  economia  ha  una  giustificazione  analoga  a cpiella 
che  )uò  avere  la  « valutazione  » nella  dottrina  del  valoie.  ha 


cioè  il  significato  di  un  « sintomo  soggettivo  » della  variabilità, 
dfo-ettivamente  la  variabilità  si  presenta  come  una  rela- 

CO 

ziom  causale  necessaria  fra  uno  stato  antecedente 


susseguente.  La  mia  concezione  armonizza  cpiindi  tanto;  con 
quel  a filosofica  del  finalismo;  — quanto  con  quella  che  lo 
nega  — ; quanto  con  quella  più  recente  che  considera  la 
« va  utazione  di  finalità  » come  principio  dell’agire;  quanto 
con  una  concezione  agnostica  e formalistica  che  si  vale  del 
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sintomo  soggettivo  « fine  » per  gli  scopi  della  .scienza,  la.>ciando 

impregiudicata  la  tesi  di  finalità. 

« Non  v’è  alcuna  prova  che  la  natura  [e  quindi  l’uomo 
come  parte  delia  natura,  o in  quanto  il  suo  studio  appartiene 
alla  fenomenologia,  o causalità  esterna]  agisca  giammai  con 
intenti,  o in  conformità  di  mire,  o per  realizzare  dei  fm  ; i 
processi  di  essa  sono  tutti  causali  » (Pantaleoni,  Princijn  di 
econ.  pura,  Firenze,  Barbera,  1894:  II  ed.,  p.  II2,  in  nota). 
Questo  che  dice  il  Pantaleoni  non  discrepa,  dalla  nozione 
tecnica  che  abbiamo  dato  di  scopo  (p.  127).  Lo  scopo  viene 
obbiettivato  come  uno  stato  di  funzionalità  o di  variabilità  a 
cui  tende  la  struttura. 

Ora  a proposito  di  finalismo  6)  è interessante  il  constatare 
le  nuove  correnti  che  si  vanno  determinando  nel  campo  della 
biologia  (SuLLY  Prudiiomme  et  Charles  Riciiet,  Le  Prohlème 
des  causes  fìnales,  Paris,  Alcan,  1912;  Riciiet,  Les  causes 
fmales,  in:  Revue  des  Deux  Mondes,  agosto  1913)  Cb 

A me  sembra  che  questo  orientamento  del  pensiero  scien- 
tifico dipenda  dal  fatto  che  ci  troviamo  in  un  periodo  di  sintesi, 
e che  si  sente  sempre  più  il  bisogno  in  fisiologia  come  in 

(1)  Trattasi  di  una  rinascenza  di  concezioni  antiche,  modificate  dalle 
nuove  correnti  del  pensiero  scientifico. 

(2)  Sono  da  ricordarsi  ancora  l’opera  del  Driesch  {Il  Vitalismo,  Storia 
e Dottrina,  trad.  di  M.  Stenta,  Palermo,  Sandron,  senza  data,  ma  con  pref. 
datata  1905),  e tutto  il  recente  movimento  neo-vitalista  in  biologia;  e quella 
più  recente  dello  Henderson,  The  Fitness  of  thè  Enviromnent,  An  Inquirij 
into  thè  Biologkal  Significance  of  thè  Properties  of  Matter,  New  York,  Mac- 
millan, 1913.  Dopo  essere  arrivato  alla  conclusione  che  « in  fundamental 
characteristics  tlie  actual  enviromnent  is  thè  fittest  possible  abode  of  life  n; 
cosicché  si  può  dire  che  « thè  whole  evolutionary  process,  both  cosmic  and 
organic,  is  one  » egli  fa  suo  il  pensiero  del  Driesch:  « la  Natura,  è Natura 
per  un  certo  scopo  «.  Si  può  dire  che  tutta  la  scienza  è quest’oggi  finali- 
stica, 0 in  senso  obiettivo,  come  noi  intendiamo  che  dovrebbe  essere,  o in 
senso  teleologico  aprioristico.  L’economia  (legata  alla  statica  economica)  fa 
fin’ora  eccezione:  Ma  le  considerazioni  d’ordine  finalistico  verranno  in  esse 
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biolog  la  di  studiare  gli  effetti  d’insieme  degli  organi  suirorga- 
nismo  umano,  e più  genericamente  degli  elementi  nei  complessi  ; 
di  qui  la  necessità  di  stabilire  come  perdurino  le  funzioni,  e 
come  siano  esse  subordinate  alla  variabilità  totale  del  sistema 
organ  co.  Ma  la  variabilità  implica  la  direzione  evolutira 
impos:a  dalla  struttura,  e dal  complesso  fenomenico  che  la 
coinvdge.  Da  questa  concezione  di  direzione  ad  un  finalismo 
filosol  co  (che  poi  viene  reintrodotto  nella  scienza)  è breve  il 

passo 

La  mia  posizione  in  questo  libro  è quella  agnostica  e 
forms  listica  ; ma  questo  solo  per  le  esigenze  tecniche  della 
elabo 'azione  scientifica;  oltre  i confini  della  tecnica  scientifica 
(che  ; tutta  diretta  alla  indagine  di  nessi  causali),  qui  non 

mi  p onunzio. 

( iò,  in  via  generale  premesso,  possiamo  col  Pamtaleoni 
osservare  che  abbiamo  «tre  generi  di  fenomeni.’  1 (pielli  che 
ci  presentano  soltanto  un  ordo  essendi,  nei  quali  è fuor  di 
luog(  parlare  di  rapporti  di  causa  ad  effetto  ; 2“  fenomeni  che 
presentano  un  ondo  fiendi  semplice,  nei  quali  il  rapporto  di 
caust  ad  effetto  non  presenta  difficoltà  alcuna;  3“  fenomeni 


a maio  a mano  introdotte,  come  può  vedersi,  oltreché  neWe  Lezioni  del 
Pakt.  LEOKi,  e in  questo  nostro  libro,  anche  tenendo  conto  di  lavori  che 
si  isprano  a questa  orientazione  del  pensiero  scientifico  : cosi  in  Crermanm; 
F.  M ìller-Lyer,  Die  qiiiaseologische  Methode  in  der  Soziologie,  in:  Viet- 
teljah  sschrift  fiir  icissenschaftUcìie  Pìiilosopìiie  inni  Soziologie,  26  Febbraio  1912 
(le  Un  ;e  di  direzione  di  questo  A.  muovono  da  una  concezione  analoga  a quella 
di  va  iabilità  che  noi  abbiamo  adottata);  e in  Inghilteria:  Hobhouse,  Deu- 
lopmeit  and  Purpose,  An  Essag  toivards  a Philosopìnj  of  Ecolution,  London, 
Macmillan,  1913.  L’A.,  che  è prof,  di  Sociologia  all’Università  di  Londra, 
segue  un  metodo  in  parte  empirico  (storico)  e in  parte  critico  (filosofico). 
In  Itilia  si  nega  generalmente  (come  abbiamo  veduto  in  nota  a pp.  29-30 
a proposito  del  Ricci)  la  possibililà  di  costruzioni  teoretiche  di  questo 
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che  presentano  anch’essi  un  ordo  fiendi  ma  nei  quali  occorre 
tener  conto  della  reazione  che  l’effetto  produce  sulle  cause  che 
lo  hanno  generato,  modificandole  per  una  fase  operativa  suc- 
cessiva » (Pantaleoa'i,  Lezioni,  cit.  ; p.  10).  La  reazione  di  cui 
nel  caso  3“,  (che  scaturisce  dal  concetto  deU’interferenza  delle 
cause  di  Stuart  Mill),  non  agisce  sulle  cause  preesistenti, 
ma  sulle  nuove  cause  0);  quelle  non  sono  queste  (vedi  Graziani, 
Correlazioni  e causalità  nei  fatti  econoìuici,  in;  Giorgi,  d. 
ecoìionìisti,  nov.  1907)  come  già  avvertiva  lo  Schopenhauer 
(cit.  dal  Oraziani,  loc.  cit.,  p.  1030;  - e dal  Masci,  op.  cit. 
infra;  p.  149,  nota  1).  11  Masci  rimprovera  quindi  il  Pareto,  di 
aver  spinto  gli  economisti  matematici  a trascurare  il  rapporto 
di  causalità  (Lai  dottrina  del  Valore  di  Concorrenza,  cit.).  Osserva 
poi  il  Pantaleoni  ; « sono  azioni  umane  gli  atti  che  sono  pro- 


vocati da  una  causa  fìnalis  » (Lezioni,  cit.;  p.  17).  Ma  questo 
fine  deve  essere  « edonistico  » (p.  18).  Ora  dal  sin  qui  detto 
emerge  che  questo  fine  generico  edonistico  non  può  essere 
sufficiente  a rappresentare  la  linea  di  variabilità  del  complesso 
imrchè  il  criterio  edonistico  varia  di  continuo;  occorre  quindi 
premetterla  (o  postularla)  a priori,  deducendo  quindi  il  criterio 
edonistico  dal  fine  (o  stato  a cui  tende  la  struttura);  e tenendo 
conto  della  molteplicità  degli  organismi. 

Si  può  inoltre  osservare  che  il  concetto  di  causa  è più 
elementare  di  quello  di  funzione.  Se  consideriamo  un  orga- 
nismo A e un  complesso  ambientale  B,  a cui  appartenga  anche 
A e se  ci  mettiamo  dal  punto  di  vista  di  A,  osserviamo  che 


(1)  A meno  che  si  considerino  filosoficamente  non  i singoli  fatti,  nella 
loro  successione,  ma  le  loro  serie  complessive  elevate  a categorie,  p.  e. 
quella  dei  fatti  economici  e quella  del  diritto;  quella  della  morale  e quella 
della  religione  ecc.,  che  agiscono  Luna  sull  altra,  e recipiocamente  (per 
riguardo  all’interferenza  delle  accuse  cfr.  Vaxxi,  Lezioni  di  FU.  del  Diritto, 
Bologna,  Zanichelli,  1906;  p.  242). 
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la  SI  a influenza  su  B è minima;  massima  invece  è quella  di  B 
su  A In  B ravvisiamo  l’ordine  delle  cause.  Nel  sistema  dei 
suoi  elementi  e nelle  relazioni  reciproche  che  legano  tutti 
(jiiesii  elementi  tra  di  loro,  vediamo  invece  un  sistema  di  fun- 
zioni o interdipendenze:  cause  e effetti  reciproci;  elfetti  che 
reagiscono  sulle  cause. 

; n economia  può  talora  convenire  di  considerare  unitaria- 
ment?  un  organismo  A e studiarne  le  modiflcazioni  che  subisce 
per  affetto  di  B;  allora  il  nesso  causale  è sufficiente  all’in- 
dagine.  Infatti  B contiene  le  cause;  ed  A gli  «iffetti  (poiché  gli 
eff'etli  che  A introduce  in  B sono  trascurabili),  òla  può  conve- 
nire anche  la  concezione  opposta:  (piella  B,  e cioè  quella  delle 
azioi  i e reazioni  reciproche  degli  elementi  di  un  organismo,  o 
siste  na.  Questa  concezione  si  potrebbe  chiamare,  in  economia, 
■paì-ttiamv.  sebbene  il  Pareto  l'abbia  limitata  alla  statica ’P. 

L,’o)-do  fiondi,  la  variabilità,  includono  i due  ordini  di  ar- 
goiii  mtazioni:  quella  semplice  (o  causale)  e (giella  complessa 
(o  fi  nzionale).  Ogni  istante  della  variabilità  (vedi  tabella  a 
p.  3 6)  è effètto  del  precedente  (trascurando  le  cause  esterne)  e 
cansi  del  susseguente  (causalità  interna  o strutturale  della 

serit  ; cfr.  Vanni,  op.  cit.  : p.  245). 

Ma  se  lo  risolviamo  in  elementi,  allora  la  concezione  fun- 
zionde  o di  interdipendenza  è più  conveniente:  avremo  cioè 


(.)  L’Effertz,  nel  brano  che  egli  ha  dedicato  alle  « théories  sur  les 
fins  conomiques  « (op.  cit.;  p.  Ht),  si  sbarazza  molto  semplicemente  della 
f4ues  ione;  per  questo  A.:  « le  but  de  róconomie  poi.  est  la  satistaction 
des  1 esoins  par  la  consommation  des  biens  »,  il  che  corrisponde  al  suo 
crite  io  deWoptiminiì  di  cui  aVjbiamo  già  fatto  parola  (p.  49).  Ora  anche  i 
bisof  ni  possono  essere  eccitati  (vedi  p.  84).  Sorge  quindi  la  questione  di 
dove  e dire  quali  bisogni  è « bene  » che  siano  eccitati.  L’Effertz  stesso 
ha  del  resto  sentito  altrove  come  non  sia  indifferente  che  la  produttività 
si  diriga  a produrre  certi  beni  anziché  certi  altri. 


ì 
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un  sistema  di  interdipendenze  (un  ordo 61)  che  ne  geneia 
un  altro  rispondente  al  successivo  istante  di  variabilità  (un 
altro  ardo  essendij.  Di  qui  scaturisce  la  rappresentazione  della 
flussione  dell’organismo  (ondo  fendi),  verso  uno  scopo,  e cioè 
verso  uno  stato  futuro  a cui  tende  la  struttura . 

11  concetto  di  scopo  o di  line  è di  origine  animistica  (Mach, 
Analisi  delle  Sensazioni,  Torino,  Bocca,  1903;  pp.  118-120). 

Ma  a mano  a mano  che  il  sapere  si  va  oliiettivando,  il  line 
e lo  scopo  vengono  essi  pure  obiettivati,  rientrano  cioè  in  una 

più  complessa  cognizione  di  causalità. 

Quindi  se  questa  causalità  è il  genere,  abbiamo  nella  scienza 
tanti  specifici  meccanismi  di  causalità  (semplice  e complessa: 

funzionale;  interdipendente;  finale; ).  La  causalità  finale  va 

distinta  dalla  causalità  come  specie,  nel  genere  : e talora  anche 
come  sottospecie  (vedi  p.  123)  quando  nella  causalità  semplice, 
0 che  Ionicamente  si  presenta  come  tale,  si  postuli  uno  scopo. 

e)  Se  si  possa  assuinene  la  ralalazione 
come  « rnotoce  » o « principio  » dell’azione. 

152.  — Si  deve  assumere  la  valutazione  come  il  movente 
che  spiega  il  passaggio  fra  due  stati  edonici  omogenei. 

Pantaleoni  ed  altri  chiamano  la  valutazione:  motivazione 
{Princiin,  cit.;  p.  20,  :10).  Il  Masci  la  chiama  anche  appreziazione 
(vedi  p.  riOà).  Prescindendo  da  ogni  controversia  terminologica  si  può 
osservare  che  e evidente  che  tutti  gli  uomini  « continuamente  con 
le  loro  azioni  affrettano  o ritardano  la  realizzazione  di  un  ideale. 
Ora  questo  contributo  personale  al  progresso  od  al  regresso  storico 
non  è concepibile  se  non  per  mezzo  di  una  continua  valutazione  della 
i-ealtà.  Solo  in  (pianto  gli  uomini  approvano  i fatti  che  cadono  sotto 

(1)  L’o/'do  esseiìdi  si  fonda  su  di  un  punto  di  vista  statico,  quello  fiendi 
su  uno  dinamico. 
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la  Icro  osservazione  o li  condannano,  essi  pongono  in  essere  azioni 
conf)rmi  o contrarie  ad  essi,  determinano  la  continuazione  o l'ah- 
ham  ono  di  una  data  direzione  dell’ attività  sociale  » (Falchi,  La 
Posi  ività  della  fdosofìa,  cit.;  p.  39).  « Il  criterio  valutativo  — che 
potn  mino  anche  dire  principio  deontologico,  in  quanto  esso  è insieme 
l'ond  imento  del  giudizio  per  le  azioni  compiute  e guida  per  quelle 
da  ompiersi  - si  chiarisce  come  fattore  del  dinamismo  sociale  » 
(Fal  HI,  op.  cit.;  p.  40). 

Tornando  alla  valutazione  edenica  è da  tutti  riconosciuto  che  i 
« piaceri  presenti  sono  tremendi  rinforzatori  e i presenti  dolori, 
treirendi  inibitori  di  qualsiasi  azione  che  ad  essi  guidi»  (James,  Principi 
di  IsicoL,  II  ed.,  Milano,  Soc.  ed.  lib.,  1905;  p.  812). 

Ma  « la  corrispondenza  fra  l'ipotesi  edonistica  e la  realta  psico- 
logii  a non  si  stabilisce  che  con  una  petizione  di  principio  [è  utile 
ciò  die  è scelto;  è scelto  ciò  che  è utile];  ovvero  bisogna  concedere 
la  pissihile  esistenza  di  altri  motivi,  che  non  siano  piaceri  e pene, 
e so obarcarsi  alla  dimostrazione,  che  i medesimi  non  sono  mai,  o 
non  sono  generalmente  operativi:  prova  questa  che  molti  dubitano 
[)0ssa  tarsi  come,  altresì,  [)are  non  può  Tarsi  quella  contraria  » 
(Pa?tvleom,  Principi,  cit.;  p.  21). 

,\d  ogni  modo  la  controversia  sulla  valutazione  è strettamente 
colh  gata  a (luella  della  causalità  in  economia,  ed  airiiiterpretazione 
del  lensiero  del  Pareto  e deU’economia  matematica. 

Se  ne  è occupato,  di  recente,  anche  il  Masci,  del  (piale  è oppor- 
tune rilerii'e  (pii  minutamente  il  pensiero  limpidissimo; 

« Come  è facile  rilevare...  re(piilibrio  economico  r fondato  sopra 
una  serie  di  eipiazioni,  fra  le  (jiiali  hanno  parte  preponderante 
(piel  e che  esprimono  eguaglianze  fra  le  utilità  marginali.  Nello 
scambio  dei  prodotti;  nello  scambio  dei  servigi  dei  capitali  fra  gli 
intr  q)renditori  i (piali  si  dedicano  alla  produzione  dei  beni  di  1°  grado 
e i lossessori  dei  capitali  medesimi;  nello  scambio  dei  servigi  del 
risp  irmio  fra  i produttori  di  ca[(itali  ed  il  possessore  del  risparmio, 
entr  ino  sempre  in  considerazione  eguaglianze  fra  le  utilità  di  varie 
ricciezze  per  un  individuo  determinato.  A queste  si  aggiungono 
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altre  eguaglianze,  fra  il  costo  di  produzione  e il  prezzo  di  vendita 
ecc.  Ma  in  una  sua  opera  più  recente  (cfr.  sopratutto  il  Manuel, 
cit.)  il  Pareto  ha  voluto  costruire  la  dottrina  deire(iuilibrio  economico 
senza  far  ricorso  in  nessuna  guisa  alla  concezione  dell’utilità  o ofe- 
limità.... La  teoria  dell’equilibrio  riposa  unicamente  su  un  fatto  di 
esperienza,  cioè  sulla  determinazione  delle  quantità  di  ricchezza  che 
costituiscono  delle  combinazioni  indifferenti  per  lo  individuo....  » (O. 
Masci,  La  Dotty'ina  del  Valore  di  Concorrenza,  Vecchie  e nuove 
teorie,  Napoli,  Sangiovanni,  1912;  p.  117).  « In  sostanza...  il  Pareto 
muove,  per  indagare  le  relazioni  matematiche  fra  le  quantità  econo- 
miche, non  dalle  valutazioni  subiettive  degli  Agenti,  ma  dagli 
effetti  di  queste  valutazioni,  che  sono  un  dato  d’esperienza,  e che 
rendono  quindi  superflua  ogni  considerazione  dell’utilità,  ogni  oppor- 
tunità di  supporre  eguaglianze  fra  i gradi  di  (questa  utilità  tb*  (Masci, 
op.  cit.;  p.  119).  « Ma  bandire  il  concetto  di  valutazione, 
di  apprezziazione  dal  campo  dell’Economia  significa 
far  fare  a questa  scienza  un  regresso  anziché  un 
progresso  » (p.  120).  « L’Economia...  è qualche  cosa  di  più  che 
una  semplice  matematica  applicata  » (p.  121).  « Essendo  scienza  di 
fenomeni  reali,  essa  è nella  sua  parte  più  elevata,  eziologia,  ed  esige 
la  ricerca  causale,  ed  è impossibile,  in  questo  studio  della  ricerca 
far  a meno  della  valutazione....  L’equilibrio  econ.  è una  conseguenza 
della  valutazione  umana  » (p.  121). 

153.  — Orbene,  anche  non  decampando  dal  genere  valu- 
tazione cdonica,  è da  osservarsi  che,  in  fatto,  questo  « mobile  » 
o « motore  » non  è sufficiente  a rappresentare  il  passaggio 
fra  stati  lontani  e non  omogenei  di  funzionalità  e di  variabi- 
lità: infatti  anziché  di  un  unico  « mobile  » o « motore  » 
occorrerebbe  parlare  di  tanti  « mobili  » o « motori  » ([uante 
sono  le  valutazioni,  o motivazioni  non  omogenee. 

(1)  Si  richiamino  a questo  proposito  le  nostre  considerazioni  sulle  serie 
d’indifferenza  (pp.  138-9). 
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t orge  quindi  qui  il  problema  della  classificazione  delle  valutazioni, 
e quiadi  delle  funzioni  sociali. 

1 !d  è appunto  da  quest’ordine  di  osservazioni  che  scaturisce, 
come  caso  particolare,  la  concorrenza  fra  i vari  bisogni,  di  cui 
abbiamo  parlato,  riferendo  un  passo  del  Pantaleom  (p.  156). 

[54.  — Devesi  ancora  aguiung'ere  die  ogni  valutazione,  o 
state  edenico,  implica  una  ercditaì'ietà  edonistica;  e cioè 
0‘>ni  valutazione  è funzione  generica  di  tutte  le  \alutazioni 

prec  identi. 

Si  potrebbe  anche  parlare,  anziché  di  ereditarietà,  di  una 
capi  alizzazione  edonistica. 

Ma  il  contenuto  ereditario  della  valutazione  non  è esso 
pur(  suflìciente  a spiegare  la  scelta;  occorre  introdurre  un 
altri!  fattore,  rappresentato  dalle  « modificazioni  » dell  amlhente. 

Infatti,  rimanendo  costante  l’ambiente,  la  valutazione,  ccicio'is 
par  bus,  rimarrebbe  immutata  essendosi  le  caratteristiche  am- 
bici tali  soggettivate  nel  valutante,  e cioè  apjirese  e scontate. 

Modificandosi  l’ambiente  la  valutazione  si  modifica. 

Ora  possiamo  (jui  concepire  una  duplice  evoluzione: 

(a)  l’ima  è il  prodotto  dell’  evoluzione  naturale  della 
struttura  restando  immutato  l’ambiente  (ad  es.  per  efietto  del 
fatt  ) che  l’iiomo  passa  a traverso  le  diverse  età  della  sua  vita). 

(b)  l’altra  evoluzione  è il  prodotto  dell’evoluzione  (a)  e 
dellì  modificazioni  deU’ambiente,  che  vengono  successivamente 
cap  talizzate  dal  soggetto. 

(a)  Ora  in  quanto  ci  sia  un  residuo  che  passi  a traverso 
la  .‘truttiira  deve  ammettersi  che  una  valutazione  successiva 
sia  diversa  da  ([uella  che  sarebbe  stata  se  questo  residuo  non 
fos:  e stato  trasmesso  e si  fosse  modificato  soltanto  l’ambiente  (b). 

La  valutazione  sarà,  per  (questo  residuo,  trascurando  cioè 
raiilùente,  esclusieainente  ereditaria. 
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Ora  gettando  uno  .sguardo  sulla  tabella  di  variabilità,  ne 
segue  che,  astrazion  fatta  degli  altri  fattori,  essa  può  inten- 
dersi come  un  sistema  di  valutazioni  ereditarie,  e cioè  come 
un  sistema  di  elementi  che  agiscono  contemporaneamente,  pure 
avendo  ciascuno  un’antichità  diversa:  è ([uindi  come  se  fossero 
coevi  tempi  diversi,  individui  appartenenti  a stratificazioni 

storiche  diverse  (vedi  pp.  294-95). 

La  consapevolezza  dell’ereditarietà  tende  forse  a sparire 
dalla  coscienza:  senza  che  perciò  sparisca  l’ereditarietà  stessa: 
avremmo  quindi  una  « memoria  » inconsapevole. 


« È un  principio  generale  in  Psicologia  che  tutti  i processi 
tendono  a diventare  incoscienti  quando  non  è più  necessario,  o utile, 
che  la  coscienza  li  accompagni.  » (9  (James,  op.  cit.;  p,  785).  Abbiamo 
cioè  una  economicità  tale  che  ogni  individuo  tende  ad  automatizzare 
il  suo  funzionamento.  Quando  fra  il  punto  di  partenza  e quello  di 
arrivo  si  modificano  le  condizioni  esterne  per  modo  che  il  processo 
dovrebbe  cessare  di  essere  automatico  e incosciente  perchè  l’orga- 
nismo dovrebbe  riadattarsi  — assestarsi,  si  potrebbe  dire  in  gergo 
finanziario  — alle  nuove  condizioni,  e ciò  non  accade;  allora  la  fun- 
zione si  esplica  come  se  nulla  di  nuovm  fosse  sopraggiunto,  e realizza 
effetti  che  saranno  considerati  antiedonistici  da  chi  li  ha  provocati. 


Menioria  ed  economia. 

155.  — Non  .sarà  inopportuno  intrattenersi  un  pò  più  a 
lungo  su  questo  argomento,  che  di  sè  stesso  invade  tutta  la 
scienza  economica. 

(1)  u Tuttala  routine  di  ogni  giorno  — il  vestirsi  e lo  spogliarsi,  l’andare 
e il  tornare  dal  lavoro,  e le  fasi  diverse  di  questo  — si  svolge  evidentemente 
senza  un  richiamo  di  sorta  al  piacere  o al  dolore,  eccetto  in  pochissimi  e 
rari  casi.  È azione  ideo-motrice.  Come  non  respiro  pel  piacere  di  respirare, 
ma  trovo  semplicemente  che  sto  respirando,  così  non  scrivo  pel  piacere  di 
scrivere,  ma  semplicem«nte  perchè  ho  cominciato  a tarlo,  e,  trovandomi  in 
uno  stato  mentale  che  si  svolge  a quel  modo,  constato  che  sto  scrivendo 
anche  ora  « (James,  ivi). 
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Queste  osservazioni  sono  necessarie  quando  si  tratta  di 
inq  orre  la  necessità  di  adottare  un  nuovo  principio,  quale  è 
([Ili  quello  della  carica  o del  movente  funzionale,  senza  del 
quale  non  è possibile  costruire  la  teorica  della  variabilità. 
Sgominate  le  obiezioni  che  ostacolano  l’accoglimento  irun  prin- 
cipio nuovo,  questo  diventa  la  premessa  logica  da  cui  conviene 
par  ire,  e non  è più  necessaria  tutta  la  cojda  di  argomenti 
che  è necessaria  a far  accettare  un  principi')  nuovo,  che  in 
queda  fase  di  preparazione  anziché  una  premessa  si  presenta 


con  e una  conclusione. 

Proponiamoci  ad  esempio  questa  tesi:  «il  capitale  è pen- 
ale) o».  Discutiamola  in  relazione  all’ereditarietà  della  valuta- 
zione. Prescindiamo  quindi  dalle  altre  conqdicazioni. 


Si  supponga  che  le  linee  di  funzionalità  si  intreccino  come  i fili 
di  ima  gomena,  e che  ([uesta  gomena  venga  in  un  qualunque  suo 
pur  to  recisa.  Supponiamo  che  per  entro  a questa  gomena  passi  un 
per  retilo  Iluido  di  memoria,  che  scaturisce  da  più  o meno  remote 
giai  'iture  del  passato. 

Questa  recisione,  questo  iato  nella  storia  dei  popoli,  questa  am- 
nes  a collettiva  che  addorme  la  psiche  d’un  popolo  sono  generalmente 


dovati  alburto  di  due  civiltà. 

Le  macchine,  per  così  dire,  si  disintegrano.  1 cavi  telegrafici  si 
spezzano.  Manca  la  memoria  che  faccia  scattare  la  molla  di  questi 
con  legni. 


La  civiltà  nostra  è — o almeno  crediamo  che  essa  sia  — diffusa 
su  utto  il  globo.  Supera  le  stesse  frontiere  etniche  della  razza  bianca. 
Aftì'iida  le  sue  propaggini  nella  vita  psichica  di  altre  grandi  razze. 
Str  itifica  di  sè  medesima  il  loro  pensiero,  i loro  libri,  i loro  idiomi 
la  loro  stessa  organizzazione  tecnologica.  È nelle  loro  macchine  e 
nei  loro  strumenti  di  guerra.  Certamente  se  la  nostra  civiltà  non  e 
om  lipresente  essa  è incomparabilmente  più  diffusa  di  ogni  altra  ; di 
qu(  Ila  egizia,  di  quella  assiro-babilonese,  di  quella  greco-romana  per 


i 


i 


— 
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non  parlare  che  delle  più  importanti  e diffuse.  Le  civiltà  del  passato 
erano  oasi  di  luce  in  un  deserto  di  tenebre  e di  barbarie. 

La  trepidazione  nostra*  per  riguardo  alla  vitalità  dei  nostri  pro- 
dotti spirituali;  non  è grande  ed  è talora  diretta  piuttosto  verso  gli 
strati  inferiori  della  poj)olazione.  che  non  verso  Testerno.  be  anche 
(suppongasi)  le  popolazioni  gialle  dovessero  conquistare  le  vecchie  e 
le  nuove  sedi  della  civiltà  europea  non  ima  sola  delle  nostre  conquiste 
intellettuali  — forse  — perii*ebbe.  I teriiiiiii  sono  questi;  un  popolo 
straniero  ci  può  conquistare  solo  a patto  di  avere  fatti  suoi  gli  stru- 
menti d'ogni  nostro  antagonismo;  solo  a patto  di  essere  diventato 
anima  deiranima  nostra,  pensiero  del  nostro  pensiero. 


Xel  passato  non  fu  così.  Orbene  quanta  memoria  si  e per  sempre 
perduta?  E che  accade  nella  vita  economica  quando  un  popolo  perde 
la  memoria  del  suo  passato?  E ([uale  è 1 efìicacia  che  questa  memoria 
esercita  sul  sistema  delle  valutazioni  umane,  e sulla  variabilità  dei 
grandi  oi^ganisnii  collettivi? 

Per  elìetto  di  ([uesta  memoria  i bisogni  preesistono  in  parte 
airindividuo.  La  valutazione  individuale  è talora  poco  più  di  una  illusione 
soggettiva. 

Abbiamo  detto  che  la  soppressione  di  un  organo  abolisce  per 
sempre  certe  possibilità  evolutive  del  sistema  al  quale  quest  organo 
appartiene  (vedi  pp.  342-3). 


Il  feticismo  con  il  quale  noi  amplifichiamo  le  nostre  biblioteche, 
completiamo  gli  archivi,  incettiamo  i cimeli  del  passato,  moltipli- 
chiamo musei  di  reliquie  etnografiche  e paletnogratiche,  di  documenti 
e di  lapidi  indecifrabili  e di  ogni  altra  enigmatica  soprav\  itenza,  il 
feticismo  con  cui  formiamo  raccolte  di  cose  in  apparenza  inutili  e 
collezioni  d’ogni  genere,  ha  in  questo  la  sua  giustificazione:  che  non 
vogliamo  pi*ivarci  di  nessuna  possibilità  di  evoluzione  lutura.  Quando 
il  passato  muore,  muore  qualche  cosa  del  futuro. 

Di  questo  che  andiamo  dicendo  abbiamo  più  dhina  prova.  I 
romani  fransero  con  il  loro  urto  la  civiltà  eti lisca. 

La  lingua  degli  etruschi  è per  noi  quasi  <lel  tutto  indecifrabile. 

Ohi  medita  sulle  iscrizioni  etrusche  sente  Pangoscia  di  essere 
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priva  .0  di  questa  fonte  diretta  di  cognizioni.  Sappiamo  degli  etruschi 
solo  ciò,  0 poco  più  di  ciò  che  è stato  assimilato  e trasmesso  dai 

loro  lonquistatori. 

A nalogamente  dicasi  di  altre  antiche  civiltà  italiche,  e della 
civilt  ì fiorita  intorno  a Cartagine.  Più  recentemente,  a proposito  del 
perm  mente  stato  di  squilibrio  politico  del  Messico,  fu  dal  Barzini 
(1914  ricordato  l’esempio  degli  aztechi  caduti  sotto  l’urto  dei  domi- 
natori  spaglinoli,  (1520),  capitanati  dal  Cortez,  — spinto  in  quelle 
regio  ai,  come  già  avvertiva  Adamo  Smith  ai  suoi  tempi  ^Rìcchezz■a 
delle  Nazioni,  in;  Bib.  d.  Econ.,  Serie  I,  Voi.  2,  i».  384),  dalla  sacra 
fame  dell’oro  — che  adunarono  e arsero  i documenti  loro,  « al  che 
i naivi  erano  meravigliosamente  tristi  e amareggiati  »,  come  uno 
dei  ( istruttori,  il  padre  L.a^nda,  scriveva;  e con  le  scritture  gei  oglifiche 
la  onquista  distrusse  le  classi  superiori,  i sacerdoti,  i gueriieri,  i 
nobi  i irli  amanuensi.  Rimase  soltanto  la  folla;  quello  che  accadde  si 
può  immaginare  supponendo  che  dell’intera  civiltà  mondiale  fossero 
ora  irsi  tutti  i libri,  distrutti  tutti  i documenti,  massacrate  le  classi 
superiori,  e i capi  stessi  del  proletariato.  Quello  che  accade  in  casi 
simi  i si  potrebbe  immaginare  supponendo  che  una  generazione  alle- 
vass3  in  tutto  il  mondo  i suoi  bimbi  senza  insegnare  loro  assoluta- 
mente nulla,  neppure  la  lingua,  ma  obbligandoli  a iiarlare  una  nuova 

ling  la  0 a inventarne  una  nuova. 

Rimarrebbe,  per  cosi  dire,  il  lavoro,  la  forza  bruta;  sarebbe 

distnitto  per  sempre  il  capitale.  Onde  potrebbi'  qui  dedursi  che 
— (ssendo  la  produttività  economica  di  ogni  singola  fase  dovuta 
esse  izialmente  ad  una  capitalizzazione  di  scoperte  scientifiche  e di 
applicazioni,  dirette  a determinare  una  crescente  padronanza  del- 
l’uo  no  sulle  forze  naturali,  — si  potrebbe  definire  in  questo  modo 
ad  un  punto  di  vista  ereditario  il  capitale:  il  capitale  è pensiero  e 
quii  di  considerarlo  come  in  massima  parte  costituito  dalla  memoiia 
di  (ui  è stratificata  la  civiltà  umana.  Basti  questo  fuggitivo  accenno, 
pendiè  troppo  oltre  ci  porterebbe  questo  argomento. 

156.  — La  valutazione  edonica  ereditaria,  anche  prescin- 
der do  dalle  variazioni  dell’ambiente,  non  è neppure  essa 
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sufficiente  a spiegare  la  scelta,  e il  passaggio  fra  stati 
'non  omogenei  e lontani  di  funzionalità  e variabilità.  Esiste  forse 
un  residuo,  o almeno  è prudente  (dato  l’attuale  sviluppo  della 
psicologia)  ammetterne  Resistenza.  Quindi  oltre  alle  cause  ede- 
niche ne  avremmo  altre  non-edoniche. 

Questo  può  anche  ammettersi  sotto  altra  forma,  conferendo 
una  maggiore  importanza  all’ereditarietà  generica  e cioè  facendo 
rientrare  l’ereditarietà  edonica  della  valutazione,  nel  genere 
ereditarietà  psichica  (edenica^  ed  extra-edonica)  della 
valutazione.  Occorre  in  questo  caso  introdurre  nell’ereditarietà 
anche  i residui  psichici  che  agiscono  come  motivi  inconsci 
delle  nostre  azioni  determinando  particolari  atti  automatici 
(atti  riflessi  ; istinti  ; azioni  ideo-motrici  ; passioni;  tendenze  del 
subcosciente,  dell’m  subliminale,  ecc.).  L’idea  che  abbiamo  di  ciò 
che  un  atto  sarà  per  essere,  varia  a seconda  della  rappresenta- 
zione di  movimento  che  corrisponde  a ciascuna  fase  o momento 
della  vita  individuale. 

Si  può  dunque  conclusivamente  ritenere:  « Per  quanto  impor- 
tante sia  l'influenza  che  il  piacere  ed  il  dispiacere  hanno  sui  nostri 
movimenti,  essi  sono  ben  lungi  dall'essere  i nostri  soli  stimoli  » 
(.James,  op.  cit.  ; p.  812).  Ricordo  ancora  un  interessante  passo  del 
Leibniz  (1646-1716)  desumendolo  dal  Capo  XX  fBes  modes  du 
plaisir  et  de  la  douleur)  del  Lib.  li;  « Les  Stoiciens  prenaient  les 
jiassions  poiir  des  opinions;  ainsi  l’espèrance  leur  ètait  l’opinion  d’un 
bien  futur,  et  la  crainte  l’opinion  d’un  mal  futur;  mais  j’aime  mieux 
de  dire  que  les  passions  ne  sont  ni  des  contentements  ou  des  plai- 
sirs,  ni  des  opinions,  mais  des  tendances  ou  plutòt  des  modifications 
de  la  tendance  qui  viennent  de  l'opinion  ou  du  sentiment,  et  qui 
sont  accompagnèes  de  plaisir  ou  de  dèplaisir  /'Nouceaucc  Essais 
sur  V Entendement  Hurnain,  Paris,  Flammarion;  p.  123). 
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f)  Compito  delVedonismo  nell'economia  morfologica. 

15"_  — A-d  ogni  modo  alla  valutazione  si  può  conferire  il 
signific  ito  di  sintomo  soggettivo  di  un  istante  o periodo  minimo 
di  funz  onalità,  e di  variabilità.  Si  richiami  ora  qui  la  parte  sui 

presupposti  (a)  (b)  (c)  dell’azione  (p.  271). 

Or  iene  si  può  prescindere  o no  dalla  ricerca  edonistica . 

I a)  Non  prescindendone  si  ha  il  vantaggio  di  armonizzare 
la  mor  elogia  economica  con  la  statica-economico-edonistica 
fondati  sul  presupposto  del  lavoro  penoso;  in  tutto  fuorché 
per  il  residuo  che  è rappresentato  dall’azione  delle  cause 
non-edoniche  (vedi  sopra),  residuo  che  è sempre  prudente 
ammeteere.  La  statica  economica  diventa  quindi  un  caso  par- 
ticolari della  dinamica  (edenica)  e delia  morfologia  economica 
(compì  uta  l’eliminazione  delle  cause  non  edeniche).  L’ordine  è 

un  momento  del  progresso  (Comte). 

(b)  Si  ha  inoltre  il  vantaggio  di  armonizzare  la  morfo- 
logia ìconomica  extra-edonica  con  rappresentazioni  edeniche 
divers(ì  da  quelle  correnti,  fondate  su  altre  premesse,  ma  sempre 
su  premesse  edeniche  (p.  e.  quella  della  lunzione  piacevole  o 

sogget ivamente  necessaria:  v.  p.  271). 

(c)  Prescindendone  si  assume  come  a priori  (constatan- 
dola 0 postulandola)  la  funzione  e la  variabilità. 

ic)  Se  studiamo  la  vita  di  una  pianta  (v.  p.  271),  ci  conviene 
tener  (onto  di  ciò  che  assimila,  data  la  sua  costituzione.  Assimila 
azoto  ( he  gli  vùene  dato  in  un  concime  azotato  e si  sviluppa  ; cioè 
acquista  una  forma  nuova;  e sviluppandosi  acquisisce  1 attitudine  ad 
assorbire  daH’aria  o dalla  terra  maggiori  quantità  di  altri  elementi:  e 
fiorisci  in  maggior  copia  e posteriormente  frutti  dea  in  maggior 
copia. 

Si  pponiamo  invece  che  sul  terreno  circostante  alle  radici  fosse 
stato  ( iluito  dell’acido  solforico:  ben  diversi  saranno  gli  edotti. 
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Ora,  al  punto  di  vista  dell’indagine  (c)  poco  importa  a noi  di 

ricercare  se  l’albero  abbia  o non  abbia  un  pensiero  o un'attitudine 

a fare  un’analisi  entrospettiva  : poco  importa  sapere  se  esso  abbia  I 

trovato  ofelimo  l’acido  solforico.  i 

Ebbene  è analoga  a questa  la  posiziona  (c)  di  fronte  agli  orga-  j 

nismi  della  società.  La  controversia  nasce  da  ciò  solo;  che  alcuni  | 

economisti  vogliono  sapere  sino  a che  punto  un  individuo  che  agisce,  J 

\ 

sia  libero;  e sino  a che  punto  sia  soddisfatto  del  suo  modo  di  agire; 
e vogliono  inoltre  sapere  perchè  agisce,  e allora  vogliono  cercare 
una  parola  (utilità)  che  esprima  questo  perchè. 

La  scienza  non  ci  illumina  sulle  cause  prime  e sugli  edotti 
ultimi.  Riesce  solo  a dednire  relazioni  fra  stati  successivi. 

Ora  essenzialmente  si  osservi  che  non  è necessario  negare  la  | 

tesi  edonistica;  ma  che  è sudìciente  il  dimostrare  che  non  bastano  1 

considerazioni  quantitatice  sull’utilità,  agli  scopi  deU’econoraia  ; ma  j 

che  bisogna  tener  conto  di  differenze  qualitative  di  stati  edonistici. 

Dato  un  organismo,  quale  esso  è;  e dato  un  fatto  nuovo  che 
interessi  esso  organismo,  il  compito  della  scienza  si  limita  qui  al 
dire  perchè  si  passa,  nella  struttura  di  questo  organismo,  da  uno 
stato  ad  un  altro  successivo. 

Tutto  ciò  non  prova  che  si  debba  escludere  dalla  terminologia  | 

la  parola  utile.  Questa  parola  « utile  » in  bocca  di  un  individuo,  o j 

di  chi  sta  al  centro  di  un  organismo  qualsiasi,  è un  sintomo,  come  | 

già  ho  detto  (p.  35.5).  j 

Io  so  che  se  tu  dici  « questa  cosa  mi  è utile  »,  tu  attiri  « questa  ) 

cosa»;  queste  tue  parole  mi  av'vertono  di  quello  che  sarà  all’incirca  I 

la  tua  condotta.  ] 

Si  tenga  dunque  presente:  la  parola  utile  può  avere  tre  signidcati: 

I 

a)  il  mero  signidcato  di  un  sintomo  : si  tratta  di  collegare  ' 

questo  sintomo  con  tutti  gli  altri  per  dedurre  che  una  cosa  (detta 

utile  da  chi  la  considera)  è realmente  attratta,  e che  una  cosa  dan- 
nosa è realmente  respinta;  , 

b)  un  signidcato  simbolico,  in  quanto  la  parola  «utilità»  si  sosti- 
tuisce al  fatto  di  un  soggetto  che  attrae  un  oggetto; 


J 
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c)  il  significato  di  un  doppione  del  termine  positivo  nello  stesso 
modo  3he  dannoso  ha  il  significato  di  un  doppione  del  termine  nega- 
tivo (<  fr.  Vita  della  Ricchezza,  dove  appunto  ho  conferito  questo 
signifi  5ato  al  termine  meizofilia). 

L > studio  dei  poteri  elettivi  e selettivi  è per  gli  organismi  della 
societi.  analogo  allo  studio  dei  tropismi  in  biologia.  Se  le  cellule,  i 
tessut. , gli  organi  potessero  parlare  e fabbricare  delle  dottrine,  avremmo 
una  t(  orica  edonistica  delle  loro  «.  azioni  ».  Non  essendo  ciò  possibile 
abbiai  io  una  teorica  funzionale  a cui  è estranea  V opinione  edonistica 
(l’ofeii  ilìtà)  di  questi  elementi.  Altrettanto  si  può  fare  in  economia 
ed  in  sociologia,  salvo  il  reintrodurre,  come  vedremo,  il  criterio 
edonistico  (a)  o quello  (b). 

] 58.  — Da  quanto  sopra,  deducesi  che  Vistante  della  fun- 
z-io'/u  (ed,  a fortiori.  Vistante  di  variabilitàj  può  avere  un 
conttnuto  maggiore  della  valutazione;  perchè  implica  tutte  le 
caratteristiche  strutturali  deirindividiio  o organismo,  e non 
solo  quelle  d’ordine  edenico  sintetizzate  nella  valutazione  come 
cono'tto  logico. 

( -ompinta  questa  ricerca  (c)  si  hanno  due  compiti  successivi: 
(a)  in  primo  luogo  si  tratta  di  costruire  una  teorica 
obietdva  della  variabilità  che  jsrescinde  ; 

(li  dal  contenuto  psichico  in  genere; 

(2)  dal  contenuto  edenico  in  ispecie; 

{8)  in  secondo  luogo  si  tratta  di  reintrodurre  a piacere 
il  c(  ntenuto  (1)  psichico;  oppure  quello  (2)  edenico.  E,  per 
ques  0 riguardo,  tanto  il  contenuto  (a)  quanto  quello  (b)  di  cui 
a p.  271. 

1 che  è utile  nel  senso  che  la  traduzione  dei  termini  (*) 
di  variabilità,  in  termini  {8),  di  psicologia  in  genere  o di  edo- 
nismi, serve  a mantenere  i contatti  fra  la  rappresentazione 
obiettiva  e la  realtà  soggettivamente  appresa;  e reciprocamente. 
In  a tre  parole  («)  e {8)  si  saggiano  reciprocamente,  e rendono 


— 373  — 

possibile  il  passaggio  dalla  considerazione  teoretica  alla  pratica, 
e quindi  rendono  possibile  un’economia  morfologica  applicata. 

159.  — Torniamo  ora  all’ipotesi  (c)  di  cui  a p.  271. 

La  serie  funzionale,  e la  linea  di  variabilità  possono  essere 
(T)  constatate;  oppure  (2“)  postulate. 

Ora  (1°)  costituisce  la  prolepsi  di  (2"). 

(1°)  Le  serie  funzionali  e di  variabilità  sono  induttiva- 
mente constatabili  per  gli  organismi  economici  e,  in  genere, 
sociologici;  e,  schematizzando  i fenomeni,  arriviamo  sempre 
alla  (2")  rappresentazione  adottata  a p.  127  sullo  scopo,  e alla 
tabella  di  variabilità  (p.  316).  Ogni  termine  implica  (soggetti- 
vamente) un  rapporto  di  utilità.  Ma  l’utilità  varia  come  può 
variare  la  luce  di  un  fuoco  d’artificio  che  è .sempre  luminoso, 
ma  prima  è,  ad  es.,  verde,  poi  rosso,  poi  argenteo...  Si  tratta 
quindi  dì  trovare  una  rappresentazione  tale  che  valga  a dirci 
come  avviene  questa  successione  di  fenomeni. 

In  altre  parole  si  muove  dalla  constatazione  di  (1°).  I fatti 
grezzi  costituiscono  il  conglomerato  (in  quanto  attende  l’ela- 
borazione scientifica)  che  si  ricava  dalla  cronistoria,  dalla 
storia  e dalla  preistoria;  dal  diritto;  dall’etnologia  e dalla 
paletnologia  (materiali  di  studio).  Questi  materiali  contengono 
i semina  ceternitatis  d’ogni  teorica  passata  o futura. 

(2Q  MA  TUTTE  QUESTE  SERIE  SONO  SUSCETTIVE  DELLA 
RAPPRESENTAZIONE  ADOTTATA  NELLA  TABELLA  DI  VARIABILITÀ 

(p.  316). 

Tutte  implicano  le  essenziali  caratteristiche  messe  in  evi- 
denza nel  paragone  del  treno  (vedi  pp.  128-9). 

Si  sostituisce  quindi,  in  una  prima  approssimazione,  (2“) 
ad  (1").  Se  ne  deduce  quindi  una  teorica  generale. 

Si  reintroducono  poi  le  caratteristiche  particolari  (T)  già 
prese  in  esame  dalla  prolepsi. 
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\bbiamo  dunque  \m' economia  morfologica  pura,  di  cui  si 
è sii  qui  spesso  affermata  Timpossibilità ; ed  avi' economia 
morfologica  applicata  (vedi  p.  288). 

g)  Sintesi. 

[60.  — Sia  ora  la  solita  linea  di  variabilità: 

(AS  A3, A“  ) 

che  rappresenta  il  rotolamento,  Tevoluzione  'li  un  sistema  A 
nel  empo. 

Conviene  introdurre  il  concetto  unitario  («)  di  una  « forza  » 
0 di  un  « movente  » che  solleciti  questa  evoluzione  totale.  Ma 
la  d etta  linea  di  variabilità  è scomponibile  in  linee  funzionali 

(vedi  tabella  di  variabilità  a p.  316). 

Conviene  pure  introdurre  il  concetto  unitario  {B)  di  una 
« fo  -za  » 0 di  un  « movente  che  solleciti  ciascuna  di  queste 

evo]  uzioni  elementari. 

Ma  («)  è funzione  di  {B). 

Modificandosi  — in  certa  guisa  — ogni  [B),  si  modificherà  (a)  ; 
si  modificherà  quindi  la  variabilità  dell’organismo  considerato. 

Ma  le  linee  di  funzionalità  {B)  dell’organismo  considerato, 
poS!  ono  riferirsi  a organismi  a loro  volta  scomponibili.  Rica- 
ver(  mo  un  analogo  concetto  (y)  proprio  di  ciascuna  delle  linee 
fun; ionali  a cui  si  riferisce  (B)\  e così  via;  avremo  (^),  (^)v. 
Son  D questi  i fuochi  viventi,  i segni  luminosi  b)  che  il  pensiero 
dell  economista  suscita  sui  cammini  della  Storia. 

Si  tenga  presente  quanto  sopra,  che  servirà  di  base  alla 
teoi  ica  del  potenziale  economico  che  svolgeremo  nella  Parte  III. 


T 


(1)  Ricavo  queste  immagini  dal  Leibxiz,  op.  cit.  ; p.  10. 
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Titolo  VI. 

La  concorrenza  economico-ftinzionale. 

101.  — Dato  un  organismo  A qualsiasi  ma  determinato, 

abbiamo  un  processo  econ.-funzionale  rappresentato  dalle  reazioni 

che  un  altro  organismo  B di  qualunque  grado  (e  quindi  tanto 
nel  caso  che  B sia  un  organismo  dello  stesso  grado  di  A; 
quanto  nel  caso  che  B sia  un  organismo  di  qualsiasi  grado,  e 
quindi  d’ordine  minore  o maggiore  di  A)  determina  nella  strut- 
tura di  A.  Questo  processo  morfologico  include  la  considera- 
zione : 

a)  degli  scopi  che  A si  proponeva  di  conseguire  e che 
non  furono  conseguiti  per  effetto  dell’intervento  di  B ; 

b)  dell’utilità  comparativa  di  questi  scopi; 

c)  dei  due  stati  strutturali  alternativi  di  cui  poteva  essere 
suscettibile  A (e  cioè:  con  o senza  B);  obiettivamente  conside- 
rando questo  processo  evolutivo,  e quindi  prescindendo  dal 
contenuto  psichico,  e,  in  ispecie,  dal  contenuto  edonico. 

Avremo  così  : una  impropria  concorrenza  economico-fun- 
zionale  in  senso  lato  (includente  lo  studio  di  tutte  le  alternata  e 
strutture  di  A),  ma  si  tratta  qui  di  un  mero  aspetto  logico 
generalissimo,  come  abbiamo  detto  nell’Introduzione  a questo 
Capo  (p.  301);  e un’altra  in  senso  (includente  lo  studio 

di  tutte  quelle  alternative  strutture  di  A,  che  hanno,  o a cui 
si  conferisca  — postulando  uno  stato  di  optimum  strutturale 
uno  specifico  contenuto  edonico,  in  quanto  cioè  A pensi,  senta, 
ritenga  che  l’intervento  di  B gli  sia  stato  dannoso;  oppure  in 
quanto  si  affermi  che  l’intervento  di  B pregiudica  Vopthnum 

postulato). 

Solo  in  questo  caso,  per  conservare  i contatti  con  l’elabo- 
razione teorico-psicologica  già  subita  dall’economia,  conviene 
di  parlare  di  concorrenza;  e questo: 
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sia  che  si  parta  dalla  opinione  edenica  soggettiva  dei 
concorrenti; 

sia  che  dal  di  fuori  si  postuli  lo  stato  di  ùiìtirauin  struttu- 
rale a cui  tenda  un  concorrente  e si  ricerchi  se  le  reazioni,  che 
dete  -mina  Tintervento  di  un  altro  organismo,  modifichino  io  stato 
post  dato. 

In  ciuesto  secondo  caso  abbiamo  una  concezione  più  spe- 
cialmente morfologica,  poiché  questo  optiiiiuìn  strutturale 
indi  de  la  specifica  nozione  degli  scopi,  o stati  di  struttura,  a 
cui  ;d  suppone  che  debbano  anelare  gli  individui  e i complessi 
perciò  si  riproducano,  si  conservino,  si  arricchiscano,  ecc.  ecc. 
Quii  di  è implicita,  nella  ricerca  di  ([we^i'optiuium,  la  indagine 
dell;  connessione  delle  singole  economie  con  la  società  eco- 
nomica, e più  genericamente  dei  singoli  organismi  con  la 
società  intera. 

Vo'ptiuìum  corrisponde  talora  alla  utilità  oggettiva;  l’opi- 
nioiie  edenica  soggettiva  dei  concorrenti  corrisponde  all’ofe- 
limi  à. 

Al  punto  di  vista  di  questo  stato  strutturale,  lo  studio 
del  processo  di  concorrenza  economico-funzionale  è diretto 
all’i:  idagine  del  come  le  reazioni  funzionali  fra  organismi 
tàvoriscano  o pregiudichino: 

a)  il  conseguimento  di  stati  strutturali  congrui  o no  a 
lini  0 a funzioni,  o a ideali)  a cui  si  affermino  tendere  gli 
org£  nismi; 

b)  il  conseguimento  di  stati  strutturali  che  consentono 
ad  1 11  qualsiasi  ordinamento  economico  e sociologico  di  sussi- 
ster;, ove  si  voglia  indagare  le  cause  obiettive  della  sua  per- 
sisti nza  ; 

c)  il  conseguimento  di  stati  strutturali  che  fanno  sì  che 
un  irdinamento  ne  generi  un  altro. 
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Questo  processo  è in  massima  parte  oscuro,  perchè,  se  ne  cono- 
scessimo le  leggi,  non  solo  l’econ.  morfologica,  ma  la  sociologia  stessa 
sarebbe  costruita. 

[ Tuttavia  il  materiale  raccolto  dalfeconom.  storica,  1 elaboi'azione 

^ teorica  che  procede  dal  classicismo  al  neo-classicismo  economico,  i 

contributi  offerti  dall’eterodossia  economica  (specie  per  riguardo  alla 
connessione  fra  il  problema  demografico  e quello  economico,  dal 
Malthus  al  Loria)  e infine  lo  sviluppo  raggiunto  dalla  biologia,  ci 
consentono  di  dare  a questi  schemi  un  primo  contenuto  (come  abbiamo 
veduto,  pp.  329-33).  Questo  contenuto  sarà  da  noi  accresciuto,  nel  limite 
del  possibile,  nella  Sez.  Ili  di  questo  Capo;  e altrove,  in  quest’opera. 
Conviene  analizzare  ancora  alcuni  schemi  nella  Sez.  seguente. 
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Sezione  IL  — Dairorganisnio  all’ambiente;  e dall’ambiente 
all’organismo. 


162.  Tit.  I;  I due  metodi  dell’ indagine.  — 163.  Tir.  II;  (a)  Si  "procede 
dal  'organismo.  Prima  approssimazione:  Schemi  di  variabilità,  e reazioni  reci- 
pro  ìhe  fra  organismi.  — 164.  Analisi  delle  dette  reazioni.  Conflitti  di  dire- 
zio:  le  strutturale.  Quando  implicano  concorrenza.  L’opinione  edenica  sogget- 
tiv.  . Sua  fallacia.  L’ipotesi  di  un  optimum  strutturale  obicttivato.  — 165. 
Coi  correnza  che  uno  scopo  prossimo  può  fare  ad  uno  scopo  remoto.  — 166. 
Sec  inda  approssimazione  ; Classificazione  di  reazioni  economiche  obiettive. 
Lo  studio  della  concorrenza  come  diretto  allo  studio  di  localizzazioni  fun- 
zioi.ali;  di  primo  e di  secondo  grado.  — 167.  Tit.  HI:  (h)  Balla  società 
all’  mganisrno.  Si  deducono  le  variabilità  dei  singoli  organismi  dalla  varia- 
bili :à  totale  della  Società.  La  Società  come  locus  dello  scopo  dell’organismo. 
Il  I rocesso  di  correlaz.  delle  parti  nel  tutto.  — 168.  Analisi  per  le  imprese:  (1°) 
in  quanto  rinnovano  i loro  elementi.  (Nota  sulle  azioni  logiche  e non  lo- 
gici le).  — 169.  (2“)  in  quanto  le  imprese  economiche  si  correlano  col  suscitare 
bis(  gni  nuovi.  Gerarchia  delle  imprese  secondo  il  grado  d’intensità  eccita- 
tric  9.  Imprese-fermenti.  Mise  en  marche.  Rimorchianti  e rimorchiate.  Se  si 
possa  acquisire  con  concretezza  il  senso  dell’esistenza  di  complessi  sociali 
e d fila  Società  intera.  — 170.  Si  assimilano  gli  ormoni  a rapporti  di  status. 
Pai  taleoni,  Effertz.  — 171.  (3°)  in  quanto  le  imprese  eludono  i bisogni  dei 
consumatori.  — 172.  Intensità  comparativa  dell’azione  dei  tre  processi.  — 
173  I • gradazione  di  imprese. 


Titolo  I. 

I due  metodi  dell’indagme. 

162.  — Possiamo  procedere  nelTanalisi  della  concorrenza 
econornico-l'unzionale,  in  due  modi:  {a)  considerando  un  orga- 
nis  no  A e analizzando:  (a)  le  modiflcazioni  unitarie  che  nella 
lima  di  variabilità  del  mìo  k,  produce  Tintervento  di  un  altro 
organismo  B;  o in  genere  di  un  fattore  esterno,  e,  per  integra- 
zioid  successive,  Tarnbiente  tutto  intero;  (^)  le  modificazioni 
ree  proche  di  B su  A,  e di  A su  B;  (y)  le  varie  possibilità 
evolutive  di  A. 

In  questo  (y)  caso  abbiamo  la  rappresentazione  di  un  orga- 
nis  no  che  va  xer&o  lo  scopo,  ed  una  concorrenza  di  scopi,  o 
sta  i di  struttura,  fra  di  loro. 
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(b)  Ma  possiamo  anche  procedere  in  altro  modo: 
metterci  cioè  al  punto  di  vista  della  società  come  se  fosse 
un  locus  che  attira  Torganismo.  La  società  viene  quindi  presen- 
tata come  un  centro  di  attrazione.  Entrambe  le  concezioni  sono 
necessarie,  ed  occorre  correlarle  in  una  sola  sintesi.  Ma  1 una 
(a)  ci  induce  a prestare  attenzione  alla  struttura  elementare; 
l’altra  (b)  invece  a possibilità  sociali  a cui  questa  struttura 
potrebbe  tendere.  Inoltre  quest’ultima  ci  consente  di  personifi- 
care, per  così  dire,  lo  scopo  di  A nelTorganismo  B che  attira 
A;  oppure  in  una  qualunque  condizione  esterna  che,  con  processo 
analogo  a quello  dei  tropismi,  stimola  i processi  che  in  A si 
svolgono  (vedi  p.  330).  Trattasi  quindi  sempre  di  indagare 
le  caratteristiche  di  un  uomo  funzionale,  o di  un  individuo- 
sociale, considerato  anche  in  quanto  è un  prodotto  della  società. 

Queste  due  concezioni,  correlate  e armonicamente  fuse, 
dànno  origine  a una  concezione  unitaria  del  moto  degli  orga- 
nismi  come  dovuto  a un  dislirello  di  struttura,  provocato 
alternativamente  o cumulativamente  o da  cause  interne  all’or- 
ganismo 0 da  cause  esterne;  da  cause  iniziahnente  presenti 
(interne  ed  esterne  soggettivate)  o da  altre  sopraggiungenti 
(esterne,  e soggettivabili). 


Titolo  IL 

(a)  Si  procede  dall’organismo. 

— Prima  approssimazione. 

Procediamo  ora  dalla  concezione  obiettiva  (c),  di  cui  a 
pp.  271  e segg.;  trascuriamo  cioè  il  contenuto  edonico. 

La  concorrenza  vera  e propria  (p.  301)  rientra,  come  caso 
particolare,  nella  vasta  classe  delle  evoluzioni  strutturali  alter- 
native. 
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Sia  rorganismo  A. 

Si  supponga  che  esso  si  possa  evolvere  come  segue: 

(1)  Al  , A'i  , A^i  , AS  . . . , A“ 


Se  esso  viene  in  contatto  con  l’ organismo  B,  allora 
abbinilo  una  relazione  che  scriveremo:  (A,  B);  e analitica- 
nien  e come  segue  : 


(2)  A»,  , Aj  , Aft  , Aj,  , ...  , A;j 
Possiamo  quindi  confrontare  fra  loro  l’evoluzione  (1)  e quella  (2), 

Ma  se  B è esso  pure  un  organismo,  avremo  : 

(3)  Bi  , B2  , B3  , P,i  , ...  , B* 


e,  a lalogamente  : 

(4)  b1  , b!  , bI  , BÌ  , . . . , K 

Considerando  i precedenti  schemi  è ovvio  che: 

a)  esiste  una  relazione  che  può  chiamarsi  di  concorrenza 
di  c irezione  in  senso  vasto  (includente  due  alternative  evolu- 
zioni) fra  le  linee  di  variabilità  (1)  e la  (2):  e fra  la  (3)  e la  (4  i; 

b)  esiste  una  concorrenza  di  direzione  fra  A e B in 
qua  Ito  si  consideri  A portato  a evolversi  (o  a perdurare  nel 
teni  )o)  nel  senso  (1)  e B nel  senso  (3). 

Quindi  le  reazioni  reciproche  che  A e B esercitano  l’uno 
sull’ litro  modificano  ({nella  che  sarebbe  stata  l’evoluzione 
di  e di  B. 


Ma  anziché  considerare  (A,  B),  possiamo  considerare  stati 
successivi  d’uno  solo  di  essi. 

Abbiamo  dunque  tre  ordini  di  relazioni  come  segue: 

{^)  in  quanto  si  consideri  ìoi  solo  organismo  e ({uindi 
si  concepisca  una  autonoma  variabilità  dcdP  organismo  A 
(o  di  Bj  e cioè  data  la  struttura  iniziale  di  A (o  di  B),  e 
quei  ta  variabilità  venga  sostituita  da  un’altra  per  effetto  di 
un  : apporto  funzionale  (A,  B); 

{fi)  in  quanto  si  considerino  i due  organismi  e quindi  si 
concepiscano  le  linee  di  variabilità  (1)  e (3)  dei  due  organismi 
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A e B come  in  lotta  fra  di  loro,  e cioè  tali;  che  A devii  in  una 
direzione  funzione  di  B;  e B in  una  direzione  funzione  di  A; 

(y)  infine,  dato  un  organismo  A e supponendolo  isolato 
e autonomo,  si  possono  concepire  logicamente  come  possibili 
varie  direzioni  di  esso.  Questo  caso,  che  sembra  il  più  semplice, 
è il  più  difficile  a valutarsi.  Infatti  occorre  presupporre  che 
non  si  sappia,  a priori,  stabilire  quale  delle  direzioni  autonome 
avrà  in  fatto  luogo.  In  questo  caso  si  ricerca  lo  stato  a cui 
tende  la  struttura  di  un  solo  organismo  autonomo,  o supposto 
tale.  E quindi  si  discorre  di  variabilità  totale  (vedi  p.  314,  o). 

In  ogni  caso  si  parte  sempre  dal  presupposto  di  una 
evoluzione,  che  sarebbe  stata  spontanea  (o  logicamente  più 
verosimile)  in  certe  condizioni,  confrontata  con  un’altra  che  è 
reflètto  di  modificate  condizioni. 

164.  — Tutte  le  deviazioni  che  una  linea  di  funzionalità  A 
subisce,  sia  in  funzione  di  un  altro  organismo  B,  sia  conside- 
randola autonomamente,  sono  quindi  da  considerarsi  («,  &)  come 
il  prodotto  di  una  concorrenza  di  evoluzioni  (A,  B),  o come  (7) 
possibilità  0 potenzialità  di  varie  evoluzioni  strutturali.  Così 
(a)  si  suppone,  che  mancando  il  fattore  B Torganismo  A roto- 
lerebbe in  un  determinato  modo.  E si  suppone  che  questo 
sia  il  solo  consentaneo  alla  sua  struttura  autonoma. 

Ma  suppongasi  ora  che  esista  per  A e B uno  scopo  cumu- 
lativo comune  che  non  possa  essere  raggiunto  da  A senza  un 
mutualistico  concorso  di  B. 

A attirerà  B.  Potremo  qui  parlare  di  concorrenza  ? Edoni- 
sticamente no:  funzionalmente,  in  qualche  caso,  sì  : 

a)  infatti  senza  di  B,  Torganismo  A avrebbe  wd altra 
linea  di  evoluzione.  Ora,  })rescindendo  dal  contenuto  edonico, 
fra  queste  linee  di  evoluzione  esiste  un  vero  e 
proprio  conflitto  di  direzione. 
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Quindi,  — quand’anche  non  si  vogliano  considerare  come 
concori  enti  i due  organismi  concreti,  in  quanto  suppongansi 
anelami  verso  uno  scopo  cumulativo  comune  —,  ognuno  di 
essi  implica  una  alternatività  fra  quello  che  sarebbe  stato  in 
difetto  dell’altro,  e quello  che  potrà  essere,  data  l’influenza 
dell’alt  ‘0. 

Quindi  lo  studio  morfologico  delle  economie  può  definirsi 
morfologicamente  come  teorica  delle  reazioni  reciproche  degli 
organami,  oppure  (edenicamente)  come  caso  o aspetto  parti- 
colare  di  questa  teorica; 

)J  conviene,  nella  più  parte  dei  casi,  parlare  di  concor- 
renza f olo  quando  ci  riferiamo  a organismi  concreti,  che  hanno 
scopi  soggettivi,  (oppure,  nel  caso  deiroptimurn,  obiettivi), 
alterile tivi  comuni,  anziché  cumulativi  comuni;  ma  si  deve 
tettavi  i tenere  presente  che  è sempre  possibile  risalire  a una 
rappresentazione  più  generale  e quindi  rappresentare  in  modo 
unico  qualunque  reazione  reciproca  anche  se  mutualistica, 
consid  irando  come  concorrenti  stati  di  fatto  alternativi,  e 
linee  ci  variabilità  di  fatto  alternative  dello  stesso  organismo, 
qualar  que  sia  il  contenuto  psìcologico-edonico  soggettivo  qui  di 
proposito,  data  l’ipotesi  (c),  trascurato  (p.  271); 

cj  l’edonismo  ci  illumina  soltanto  per  riguardo  ai  limiti 
della  ^ alutazione;  ma  essa  può  essere  soggettivamente  errata 
e quii!  li  occorre  sostituire  l’obiettività  dell’evoluzione  morfo- 
logica. Se  supponiamo  che  esista  uno  scopo  alternativo  comune, 
avremo  una  concorrenza  edenica,  ma  essa  piò  avere  per 
effetto  di  giovare  obiettivamente  a certe  finalità  comuni  ad 
entran  bi  (p.  e.  della  riproduzione,  o della  conservazione  o 
dell’ar  ùcchimento);  con  il  che  si  suol  dire  che  la  concorrenza 
è utih.  Se  supponiamo  invece  che  lo  scopo  sia  cumulativo 
comui  e potremo  avere  il  resultato  opposto,  con  il  che  si 
direbte,  che  in  questo  caso  l’associazione  è dannosa.  Quindi 
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queste  reazioni  reciproche  di  A e di  B possono  determinare 
stati  futuri  degli  stessi,  indipendentemente  dalla  valutazione 
edenica,  e cioè  indipendentemente  dalla  convinzione  che  essi 
credano  in  un  caso  dannosa  la  lotta  (mentre  è utile),  o utile 
l’associazione  (mentre  è dannosa); 

dj  trattasi  infine  di  vedere  se  esistendo  un  optimum 
alternativo  prossimo  (tale  che  raggiunto  da  A,  ne  escluda  il 
raggiungimento  da  parte  di  B),  questo  antagonismo  non  sia 
da  ritenersi  come  causa  per  cui  un  optimum  comune  ad 
entrambi,  e più  remoto,  viene  da  entrambi  raggiunto. 

Il  che  vuol  dire  che  si  ricerca  se  la  concor- 
renza non  sia  meizofilica,  e (allargando  l’ analisi 
all’intera  società)  se  essa  non  sia  socialmente  utile  (vedi 
pp.  229-31  ; Sezione  III  di  questo  Capo;  e Capo  I della 
Parte  II). 

165.  — (y)  Abbiamo  considerato,  nel  1“  caso,  la  possibilità 
di  una  evoluzione  autonoma  di  un  organismo  A in  confronto 
all’evoluzione  non  autonoma  che  avrà,  dato  l’intervento  di  B. 

Possiamo  considerare  gli  scopi  non  come  stati  alternativi 
e concorrenti  da  verificarsi  dopo  un  tempo  n,  ma  come  carat- 
teristiche potenziali  di  una  stessa  serie  cronologica. 

Il  che  viene  a dire  che  si  può  considerare  uno  scopo 
meno  remoto  come  concorrente  di  uno  scopo  più  remoto:  e, 
in  termini  più  generali,  che  la  serie  cronologica  degli  scopi  di 
uno  stesso  organismo  è tale  che  ogni  elemento  condiziona 
ogni  altro. 

Si  può  quindi  considerare  tutta  la  vita  economica  — e, 
a fortiori,  quella  sociale  — come  un  coordinamento  di  scopi 
e di  finalità,  tale  che  (a)  lo  scopo,  o regola  o momento  finale 
di  una  concorrenza,  possa  a sua  volta  considerarsi  come  (b) 
il  punto  di  partenza,  l’elemento  attivo  quindi,  favorevole  o 
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sfavorevole  al  conseguimento  di  (c)  uno  scopo  ulteriore,  più 
lenta  IO  e remoto. 

( S y)  Deducesi  una  definizione  economico-morfologica  di 
conce  crenza: 

C,oìisiste  essa  in  un  conflitto  di  scopi,  (cioè  di  stati  a cui 
tendi  la  struttura);  e quindi  di  funzioni  elenientonù,  complesse 
e di  linee  di  variabilità:  data  l’ipotesi  di  un  optimum  (più 
0 meno  remoto;  riferito  all’individuo  considerato,  o a 
complessi  d’ordine  superiore  a cui  appartiene  questo  individuo). 

:n  questa  definizione  si  prescinde  dal  contenuto  edenico 
soggìttivo;  la  concorrenza  delle  linee  di  variabilità  fra  loie 
(o  d elementi  di  queste  fra  loro)  è data  dalle  reazioni  reci- 
proc  le  di  esse,  in  relazione  sàVoptirnum  postulato,  anche  in 
cont  -addizione  con  l’opinione  edenica  dei  concorrenti. 

166.  — Seconda  approssimazione. 

Trattasi  ora  di  classiflcare  le  dette  reazioni.  Possiamo 
farle  classiticando  gli  scopi,  conferendo  cioè  a qualcuno  di 
essi  obiettiva  importanza,  maggiore  di  quella  che  altri  scopi 
possine  avere.  Non  decampiamo  quindi  dalla  concezione  (c), 
perciò  obiettiviamo  lo  scopo,  o lo  stato  strutturale  che  si 

supi  one  attragga  l’organismo. 

Siano  A e B i due  organismi.  Le  reazioni  reciproche  pos- 

sonc  essere  tali  che  una  qualsiasi  di  esse  sia  tale;  a)  che 
nuo(cia;  h)  che  giovi  al  conseguimento  di  uno  scopo  (o  stato 

stri!  turale)  obiettivamente  più  importante  di  altri. 

Questo  scopo  può  essere  ad  es.  quello  della  conservazione 
deir  individuo;  o quello  della  riproduzione;  o un  altro  qual- 
sias  , cosi  quello  dell’arricchimento,  o di  im]>adronirsi  di  un 
fatt  )re  di  produzione  ; o quello  di  garantire  un  certo  grado 
di  licchezza  ai  proprii  figli,  e discendenti. 


f| 
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Data  una  di  queste  finalità  obiettive  di  un  organismo  An 
possiamo  supporre  che  l’intervento  di  B ne  agevoli  o impedisca 
il  conseguimento. 

Possiamo  indicare  questa  relazione  con  i simboli  — o -h. 
Così  A"^  6 vuol  dire  che  la  reazione  prodotta  dal  contatto 
di  A con  B è favorevole  ad  A al  punto  di  vista  del  consegui- 
mento dello  stato  n. 

Possiamo  quindi  avere; 

{W  6 , B\  „) 

(A”_,  ,B\„) 

(A\  , , B“_  „) 

(A“_  , , B”_  Q 

Abbiamo  quindi  quattro  reazioni  tipiche. 

Ora  specifichiamone  il  contenuto  economico  ; abbiamo 

quattro  casi; 

1)  aumento  di  ricchezza  tanto  per  A quanto  per  B; 

2)  diminuzione  di  ricchezza  per  A;  aumento  per  B; 

3)  aumento  di  ricchezza  per  A;  diminuzione  per  B; 

4)  diminuzione  di  ricchezza  tanto  per  A,  quanto  per  B. 

Se  A e B hanno  consapevolezza  di  questi  meccanismi 
armonizzeranno  a questa  la  loro  azione;  ma  possono  non 
averla  ; o possono  avere  una  errata  nozione  di  questi  nessi.  La 
reazione  (A,  B)  può  essere  imposta  dal  di  fuori,  può  anche 
essere  tale  che  l’azione  dei  detti  organismi  la  determini  sebbene 
essi,  in  un  dato  momento  della  serie  cronologica,  la  ritengano 

« 

dannosa;  in  questo  caso  si  suol  dire  che  gli  individui  sono 
prigionieri  d’una  situazione  che  essi  stessi  hanno  potuto,  in 

tutto  0 in  parte,  determinare. 

Ora  poco  importa  a noi  che  dello  stato  strutturale  a 
cui  A tendeva  (prima  delTintervento  di  B),  l’organismo  A avesse 
consapevolezza  o no,  lo  ritenesse  utile  o no. 

25 
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Il  fenomeno  è essenzialmente  identico  nei  due  casi;  si 
trattf  sempre  di  uno  stato  strutturale  di  A che  è influito  favo- 
revol  nente  (positivamente)  o sfavorevolmente  (negativamente) 
dall’i  itervento  di  B. 

t e esiste  una  consapevolezza  dello  scopo,  A tenderà  a otte- 
nere la  collaborazione  di  B se  B gli  è utile;  e il  mutualismo 

può  ( ssere  reciproco. 

ì la  se  la  consapevolezza  non  esiste,  A e B possono  sentirsi 
recip'oci  antagonisti  o nemici  quando  in  realtà  non  lo 
sono:  data  la  necessità  sociale  della  relazione  (A,  B). 

La  concorrenza  edenica  è quindi  un  caso  particolare  di 
un  complesso  morfologico  di  azioni  e reazioni  reciproche. 

i vuotando  queste  relazioni  del  contenuto  (idonico  presente 
negli  individui  o organismi  contraenti,  il  fenomeno  ci  si  pie- 
senta  come  un’alternazione  di  evoluzione  strutturale  che  al 
suo  fermine,  produrrà  un  nuovo  contenuto  edenico. 

Se  segue  che  A e B 'possono  considerarsi  come  morfolo- 
gicav.iente  concorrenti  ogni  qualvolta  il  raggiungere  da  pai  te 
d"um  di  essi  un  determinato  stato  di  optimum  sia  condizione 
neceiisaria  e sufficieìite  perché  l’altro  non  lo  raggiunga. 
potranno  poi  (al  punto  di  vista  di  un  altro  determinato 

optin  Uni),  non  essere  tali  (vedi  p.  301). 

Data  quindi  la  possibilità  che  gli  organismi  economici 

tende  no  a compiere  identiche  funzioni,  ne  segue  che  lo  studio 
del  {recesso  di  concorrenza  si  risolve  nello  studio  delle  loca- 
lizza; ioni  funzionali  differenziate:  e che  quindi  si  può  parlale 
di  ccncorrenza  solo  in  quanto  questa  localizzazione  non  sia 
spon  anea  ed  iniziale  (vedasi  la  parte  dedicata  alla  funzione 
piaci  vele  o soggettivamente  desiderata,  e più  particolarmente 

all’ei  erogeneità  delle  funzioni,  p.  282). 

-«a  morfologia  economica  quindi  è lo  studio  di  localizza- 
zioni funzionali; 


— 387  — 


di  primo  grado,  o imputabile  alla  struttura  degli  orga- 
nismi ; 

di  secondo  gy^ado,  o imputabile  al  processo  di  concorrenza. 

Se  poi  queste  ultime  tendono  a consolidarsi,  a questa  prima 
fase  ne  sussegue  un’altra  dove  la  concorrenza  si  presenta  come 
un  residuo  superstite  al  processo  di  differenziazione  che  già  la 
società  ha  subito. 


Titolo  III. 

(b)  Dalla  società  all’organismo. 

167.  — Nel  Tit.  1 di  questa  Sezione  abbiamo  parlato  della 
necessità  di  correlare  le  due  rappresentazioni;  (a)  quella  indi- 
vidualistica; (h)  quella  sociale. 

Le  osservazioni  precedenti  ci  fanno  invero  risalire  dall’or- 
ganismo  singolo  alla  società.  L’organismo  A agisce  nel  senso 
di  preservare  la  propria  linea  di  variabilità:  quella  con- 
sona alla  sua  struttura.  Interviene  B che  reagisce  su  A.  Ed, 
estendendo,  interviene  tutta  la  società,  assimilabile,  come  già 
sappiamo,  ad  un  organismo  d’ordine  superiore  avente  una 
propria  linea  di  variabilità  totale.  L’organismo  A modifica, 
parzialmente,  la  linea  di  evoluzione  della  società  intera,  (come 
già  abbiamo  veduto  nella  teorica  ormonologica  dello  scambio), 
ma  è modificato  da  que.sta.  Questa  a sua  volta  è risolvibile  in 
altrettanti  organismi  analoghi  ad  A.  (b)  I\Ia  anziché  partire  da 
un  singolo  organismo,  possiamo  partire  dalla  società  intera, 
e cioè  dalla  sua  linea  di  variabilità  totale,  e dal  complesso 
delle  reazioni  che  essa  esercita  su  A.  E possiamo  supporre  che 
fra  queste  reazioni  ce  ne  siano  di  quelle  dirette  ad  attrarre  A 
e che  cioè  nella  società  esista  il  locus  dello  scopo  di  A db  Coi 


(1)  È qui  da  richiamarsi  la  Sezione  iv  di  questo  Capo. 
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varia ’e  della  variabilità  totale  potrà  variare  questo  locus,  e 
quiiK  i avremo  un  perpetuo  sforzo  di  A per  armonizzarsi  alle 
esigenze  economiche  e sociali  che  sopraggiungono,  processo 
limitato  dalle  esigenze  insite  nella  struttura  di  A.  Abbiamo 
cioè  lei  limiti  di  adattabilità.  E questo  (come  abbiamo  già 
vedil  o,  pp.  42-52,  a proposito  della  morfologia  del  profitto)  è 
caratteristico  delle  imprese.  In  questo  caso  ancora  rientra  la 
class  ì degli  antagonismi  fra  l’individuo  e la  società  (studiati 
dairilFFERTZ,  op.  cit.;  pp.  369  e segg.) 

1 processo  di  correlazione  dell’organismo  A con  le  esigenze 
socia  li  ha  luogo  dunque  in  quanto  si  ammetta  una  potenzialità 
evolutiva  della  sua  struttura. 

Trattandosi  di  imprese  questo  può,  alternativamente  o 
cum  dativamente,  dipendere;  (1“)  da  una  modificazione  degli  indi- 
vidu,  che  le  compongono,  oppure  dalla  sostituzione  graduale 
di  e >si  con  individui  nuovi  : nel  primo  caso  dipende  da  un  con- 
flitti di  moventi  psichici,  nel  secondo  o da  morte  naturale 
oppi  re  da  una  concorrenza  di  individui  ; ma  sempre  nel  senso 
che  le  imprese  tendono  a soddisfare  bisogni  esistenti;  oppure 
anccra  (2“)  dal  fatto  che  esse  (anziché  modificarsi)  riescono 
a ti asformare,  con  eccitazioni  ormonologiche,  la  società;  e 
infire  (3“)  dal  fatto  che  le  imprese  riescono  ad  eludere  i 
bisogni  dei  consumatori. 

Analizziamo  il  primo  caso. 


168.  — (r)  Ogni  organismo  rinnova  i suoi  elementi.  Questo 
acci  de  anche  nella  funzione  che  compiono  le  imprese  econo- 
mie le.  Abbiamo  quindi  un  perpetuo  ringiovanimento  e un  per- 
peti  0 insenilimento  della  funzione  (p.  132).  Se  consideriamo  un 
organismo  economico  qualsiasi,  nel  quale  i vecchi  e i giovani 
siai  0 a contatto,  accade  quanto  segue. 
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I giovani  presentano  un  massimo  e i vecchi  un  minimo 

di  reattività  agli  .stimoli  ambientali. 

Se  Torganismo  non  ringiovanisce  e se  gli  elementi  nuovi 

che  subentrano  sono  identici  ai  vecchi,  la  sua  linea  di  ^alia• 
bilità  procederebbe  in  una  determinata  direzione  (<x,  h,  c,) 
(fig.  4). 


Intervengono  i giovani;  essi  tendono  a far  assumere  all  oi- 
ganismo  un’altra  linea  di  variabilità  {h,  e).  Le  due  linee  {b,  c)  e 
(b,  si  fanno  concorrenza,  l’organismo  evolverà  in  un  terzo 
modo  (h,  d)  (fig.  4).  Ora  i giovani  possono  considerarsi  come 
un  nuovo  prodotto  sociale.  È la  società  che  per  mezzo  di  essi 
interviene  a modificare  le  imprese.  Nello  stesso  mo.ioiito 
lottano  quindi  in  una  stessa  impresa  ordinamenti  sociali 
diversi;  l’uno  anteriore  (i  vecchi),  l’altro  posteriore  (i  giovani) 
(vedi  pp.  294-5). 


Si  può  presentare  anche  in  altro  modo  il  fenomeno  6). 


(1)  La  fig.  4 e la  fig.  5 hanno  il  mero  scopo  di  schematizzare  delle  de- 
viazioni morfologiche.  Infatti  ad  ogni  punto  del  piano  si  conferisce  qui  un 
generico  significato  morfologico,  ma  non  lo  si  potrebbe  individuare  e defi- 
nire se  non  conoscendo  la  natura  delle  forze  in  gioco,  la  posizione  iniziale 
dell’organismo,  e le  relazioni  che  fra  di  quelle  intercedono  e poi  traducendo 
tutto  ciò  in  un  modello  rappresentativo  di  questa  realta  fenomenologica 
che  sin’ora,  ci  è in  massima  parte  sconosciuta.  Torneremo  su  questo  argo- 
mento parlando  dei  fattori  di  trasformazione  morfologica  delle  economie 
(Parte  ii.  Capo  in),  dopo  avere  in  questo  stesso  Capo  (Sezione  in)  rappre- 
sentate le  condizioni  della  gara  correlativamente  al  conseguimento  di  un 
loms  dotato  della  proprietà  di  attrarre  le  economie. 


1 

4 

i 

I 

\ 


< 


i 


I 

W 

( 

j 

I 

t 

I 

I 

1 

I 

! 


ji 


t 


r 

I 

4 


1 

i 

f 


(; 


J 


il 


I: 


4! 


— 390  — 


Si  abbiano  due  stimoli  <0  a,  b,  (lig.  5).  Possiamo  supporre 
che  essi  esercitino  un’attrazione  suH’organismo,  analogamente 
a qi  anto,  ad  esempio,  accade  nei  fenomeni  geotropici  delle 
radiid  delle  piante,  per  l’azione  combinata  della  gravitcà  e del- 
l’um.dità.  Questa  rappresentazione  è congrua  all’ipotesi  (bj 
adottata  (p.  379). 


o 


(Fig.  5). 


La  scelta  si  presenta  quindi  come  un  effetto  dello  stimolo, 
0 d;  due  stimoli  combinati,  o nella  realtà  concreta,  di  una 
costellazione  di  stimoli  combinati  che  ripetono  la  loro  origine 
da  :asi  diverse  e successive  della  società  umana. 

Ora  (0,  a)  e (0,  b)  rappresentano  due  linee  di  variabilità 
com  torrenti.  Supponiamo  che  l’attrazione  di  h sia  più  forte  di 
que.  la  di  a.  Supponiamo  che  la  (0,  c)  tenda,  al  limite,  a coin- 
cidere con  la  (0,  b).  Questa  coincidenza  non  è nella  realtà  mai 
peri  3tta  ; Teffetto  concreto  non  è cioè  mai  tale  quale  si  avrebbe 
se  1 ) stimolo  a non  fosse  esistito.  Abbiamo  cioè  sempre  un 
dife  to  di  correlazione  delle  imprese,  dovuto  alla  struttura  di 


(L)  Un  accenno,  riconducente  i beni  agli  stimoli  è,  fra  gli  economisti, 
dovu',0  al  Graziadei;  « È appunto  perchè,  volendo  eliminare  quest’ultimo 
[il  ddore],  ricorriamo  agli  stimoli  (beni)  necessari;  è appunto  perchè  l’azione 
di  t;  li  stimoli  riconduce  man  mano  il  nostro  organismo  nelle  condizioni 
norn  ali  di  cui  si  era  allontanato  che  noi  passiamo  gradatamente  dal  pri- 
miti'  0 stato  di  dolore  ad  un  nuovo  stato  di  piacere  » (Intorno  alla  legge 
del  rodimento  decrescente  ed  al  principio  del  grado  finale  di  utilità,  Valpa- 
raiso,  Impronta  del  Universo,  1901;  p.  4).  In  questo  primo  caso,  per  la  lotta 
diret  ta  alla  massimizzazione  del  profitto,  i beni  sono  rappresentati  da 
bisoÉ  ni  sociali  preesistenti  alle  imprese.  Ma  due  altri  casi  sono  possibili 
(pp.  192;  396). 
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queste.  Il  che  vuol  dire  che  l’organismo  0 convoglia  seco,  in 
un  punto  prossimo  a b,  qualche  cosa  della  (0,  a);  e quindi  la  (0,  a) 
dinamizza  la  (0,  b)  facendo  assumere  aH’organismo  la  posi- 
zione finale  c.  Il  profitto  è funzione  di  queste  differenze. 

Questo  vedesi  nelle  imprese  che  rinnovando  il  personale 
lo  scelgono  in  imprese  d’altre  industrie;  in  ogni  opzione  eco- 
nomica c’è  il  ricordo  di  ciò  che  rorganismo,  l’impresa,  lo  Stato, 
l’individuo  furono  in  passato,  e anche  di  ciò  che  non  furono 
ma  che  avrebbero  potuto  essere.  Un  politico  che  si  dia  agli 
affari,  ed  un  grande  mercante  che  si  dia  alla  politica,  convo- 
gliano seco  loro  qualche  cosa  che  li  fa  agire  in  un  detei  minato 
modo,  come  se  avessero  essi  memoria  di  altre  loro  possibilità. 
Questa  memoria  è la  struttura.  Tutto  ciò  non  si  può  rappre- 
sentare deducendolo  dal  postulato  edonistico;  e neppure  dalla 
distinzione  paretiana  fra  azioni  logiche  e non  logiche  9).  La 
forza  che  fa  rotolare  un  organismo  sopra  la  linea  della  sua 
variabilità  non  è l’utilità  generica.  E l’utilità  specifica  è piut- 
tosto il  sintomo  soggettivo  di  questa  forza  che,  come  vedemmo, 

possiamo  chiamare  « funzionalità  ». 

È paragonabile  alla  gravità  e dipende  da  relazioni  deter- 


(1)  Nella  distinzione  paretiana  fra  azioni  logiche  e azioni  non  logiche 
non  trovasi  un  criterio  per  separare  il  campo  della  funzionalità  da  quello 
dell’attività  dell’/iomo  oeconomicus. 

U Non  sono  le  azioni  concrete  che  classifichiamo  ma  gli  elementi  di 
queste  azioni....  Vi  sono  azioni  che  consistono  in  mezzi  appropriati  al  fine, 
altre  in  cui  tale  carattere  manca.  Queste  due  classi  sono  differenti  secon-- 
dochè  si  considerano  sotto  l’aspetto  oggettivo  o soggettivo  ».  Di  qui  si 
distinguono  classi  e generi  e specie.  « Le  azioni  logiche  sono,  almeno  per 
la  parte  principale,  il  risultato  di  un  ragionamento;  le  non  logiche  proven- 
gono da  un  determinato  stato  psichico:  sentimenti,  subcoscienza,...  nei  nostro 
studio  noi  partiamo  da  questo  stato  di  fatto  senza  voler  risalire  più  m sa  ». 
(V.  Pareto,  Le  azioni  non  logiche,  in:  Rivista  ital.  di  sociologia,  Maggio 

Agosto  1910). 

Ora  si  tenga  presente  quanto  segue:  ogni  azione  umana  è basata  su 
un  interesse  che  spinge  gli  uomini  a una  data  azione  (Supino,  Il  Carat- 
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minat(  fra  la  struttura  e l’ambiente.  Se  queste  relazioni  non 
sussislono  e non  presentano  una  costanza  nello  spazio  e nel 
tempo,  non  può  esistere  reconomia  politica  morfologica  come 
scienz<..  Ma  che  esistano  non  mi  par  dubbio.  Può  quindi  logi- 
camen  e nutrirsi  la  speranza  che  una  disciplina  più  vasta  del- 
l’ecoiK  mia  possa  essere  edificata  : la  sociologia.  La  sociologia 
è una  macro-biologia;  è cioè  la  biologia  dei  complessi  umani; 
supera  quindi  i confini  della  vita  elementare  umana,  e cioè 
della  ^^ita  degli  individui  che  dei  complessi  umani  sono  gli 
elemei  ti. 


I(i9.  — (2").  Accenniamo  ora  al  secondo  caso.  11  processo 
di  correlazione  delle  imprese  può  dipendere  dal  fatto  che  esse 
riesco  ro  a suscitare  bisogni  nuovi.  Ora  a questo  punto  di  vista 
la  So(  ietà  si  presenta  come  una  gerarchia  di  eccitazioni  ormo- 
nolog;che,  e cioè  alcune  imprese  sono  più  eccitanti  di  altre: 
possismo  quindi  graduarle  su  una  scala  a seconda  deU’inten- 
sità  cm  cui  agiscono  in  questa  gara  di  eccitazioni.  Alcune  di 
esse  ( 5 a fortiori  alcune  funzioni  sociali  prevalenti)  determi- 
nano a mise  en  marche,  caratteristica  dell’azione  dei  fermenti; 
sono  la  'parva  favilla  che  gran  fuoco  seconda;  la  scintilla 

tere  delle  leggi  econoìtiiche,  in:  Riv.  d.  Scienza,  1907;  estr.  p.  9).  Ma  su  che  è 
basata  la  nozione  che  essi  hanno  del  loro  interesse?  Bisognerebbe  dire  che 
ogni  t.nto  gli  uomini  hanno  interesse  a modificare  la  nozione  che  essi 
hanno  lei  loro  interesse.  Questa  osservazione  non  vale  p^r  h solo  Supino, 
che  m(  ne  ha  suscitato  il  bisogno,  ma  per  tutti  indistintamente  gli  eco- 
nomi.st  . Ecco  quindi  che  V utilità  anziché  essere  il  punto  di  partenza,  è 
quello  l’arrivo.  Il  criterio  di  utilità  varia  coi  diversi  popoli  e tempi. 

Or  i l’economia  non  è ancora  riuscita  a trovare  una  rappresentazione 
di  questo.  Se  è logico  ciò  che  in  base  a un  ragionamento,  si  presenta 
congru  ) al  conseguimento  d’uno  scopo,  ne  consegue  che,  variando  gli  scopi, 
gli  uoi  lini  trovano  logiche  azioni  opposte.  Come  scelgono  allora  la  loro  via? 

Bisogna  a questo  intento  introdurre  la  nozione  AéìViyidividuo- funzionale 
(p.  347  , e cioè  deU’individiio  considerato  come  prodotto,  in  gran  parte,  della 
Societ: . 
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che  determina  l’esplosione  d’una  grande  mina.  E quindi  le 
economie  (e  a fortiori  le  varie  funzioni  sociali)  si  presentano 
come  prevalentemente  rimorchianti,  o rimorchiate.  Quelle  ten- 
dono a immedesimarsi  con  la  variabilità  totale  della  Società 
economica;  queste  invece  sono  (nei  riguardi  della  loro  varia- 
bilità specifica)  condizionate  dalla  variabilità  totale.  Dalla 
Società  si  discende  quindi  ai  .singoli  organismi.  È di  precipua 
importanza  classificare  le  imprese  economiche  (in  ogni  singola 
fase)  in  eccitanti  ed  eccitate;  e così  pure  le  varie  funzioni 
sociali.  Ed  è pure  di  capitale  importanza  stabilire  quali  ecci- 
tazioni produca  il  regime  storico  della  libera  concorrenza. 


Non  è compito  di  questa  Sezione  continuare  l’analisi  di  questi 
meccanismi  regolatori.  Basti  qui  ancora  aggiungere  che  ciascuno  di 
noi  ha  una  concreta,  direi  quasi  tangibile  esperienza  di  ciò  che  sia 
un  individuo,  un  uomo  in  carne  e ossa.  I biologi  dall’individuo  scen- 
dono ai  suoi  elementi.  L’economista  risale  alla  società,  della  quale 
appunto  l’individuo  è un  elemento.  Ci  sono  voluti  sforzi  di  genera- 
zioni intere  — dalle  prime  prudenti  ipotesi  sulla  vita  indipendente 
delle  cellule,  agli  sperimenti  di  coltura  dei  tessuti  in  vitro  di  Alessio 
C.vREL  — perchè  in  biologia  si  acquisisse  il  senso  dell’esistenza, 
deU’autonomia  e della  correlazione  dei  complessi  organici  d ordine 
inferiore  aU’individuo.  Sono  stati  necessari  gli  sforzi  di  <v  una  infinita 
schiera  di  studiosi,  che  da  Schleiuen  e Schwann  arrivano  ai  giorni 
nostri  »,  perchè  la  cellula  si  presentasse  « rivestita  di  tutte  le  pre- 
rogative di  un  organismo  vivente  » pAoLoi,  La  moderna  evoluzione 
delle  dottrine  e delle  conoscenze  sulla  vita,  in;  Rend.  d.  Reale  Istit. 
Loiiib.  di  Scienze  e lettere,  Voi.  XLVII,  fase.  I,  Pavia,  1914;  estr. 

p.  14). 

Analo'mmente  noi  non  abbiamo  ancora  rimmediatezza  della  per- 
cezione,  il  senso  diretto  di  ciò  che  siano  i complessi  sociali  e la 
società  intera.  Che  esistano  nella  società  dei  meccanismi  di  autore- 
golazione è intuitivo.  Si  tratta  di  constatarli,  descriverli  ; si  può  dire 
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battnido  questa  via  arriveremo  ad  acquisire  il  senso  dei  complessi 
socifli  e della  Società  intera,  e a «sentire»  nell’individuo  non  un 
elem  mto  indiflferenziato  (quale  è Vhomc  ceconomicusj , ma  un  uomo 
funzi  anale,  un  individuo-sociale. 


170.  — Con  terminologia  giuridica,  le  eccitazioni  ormo- 
nologiche  si  possono  considerare  come  rapi^orti  analoghi  a 
(juel  i di  status:  quali  ci  vengono  presentati  dalla  legge  che 
il  Si  MMER  Maine  ha  creduto  di  dover  prefiggere  alPevoluzione 
giur  dica.  Di  questi  rapporti  di  status  ne  fa  parola  il  Pantaleoni 


(Le:  ioni,  cit.;  p.  XXVII-XXIX).  Senonchè  il  Pantaleoni  sembra 
esci  idere  che  i giusti  possano  interpretarsi  come  rapporti  di 
stat  cs.  Infatti  il  Pantaleoni,  citando  I’Akias  (Il  Sistema 
delti  Costituzione  econouiica  e sociale  italiana  nelVetà  dei 
('o„  uni,  Torino,  Uoux,  1905),  e altri  Autori  (Cunningh.\m,  D’A- 
ven  n.),  dice  che  in  altre  fasi  storiche  « Tistessa  domanda 
di  1 it'rci  per  parte  degli  individui  era  regolala  nella  sua  (pian- 
tità  e qualità,  per  moltissime  voci,  dallo  status  assegnato  agii 
individui  nel  sistema  sociale,  c non  già  dai  loro  gusti  come 
ora  si  intendono  ».  (Quindi,  se  ben  intendo  questo  Autore, 
avrunmo  due  categorie:  di  rapporti  di  status,  e di  rap'porfi 
conirattuali:  quelli  coattivi  e questi  liberi  o tali  presumibil- 
mente (cfr.  Pantaleoni,  Scritti,  I;  p.  350).  Ora  analizzando  Tecci- 


tazicne  ormonologica  negli  scambi,  noi  vediamo  che  i bisogni 
vengono  preformati  alTindividiio,  e che  l’eccitabilità  iiuìividnale 
dipende  dalla  struttura,  e collocazione  gerarchica  delTindividuo; 
pro]  rio  come  se  si  trattasse  di  uno  status  economico  che 
peri  lea  di  sè  medesimo  i rapporti  contrattuali  (vedi  Parte  III), 
(juedo  tu  bene  veduto  daH’EFFEnTz  là  dove,  a proposito  della 
Dèti'riuination  de  la  raleur  d’usage  selon  les  Status  de  Vìioimue 
(op.  cit.;  pp.  51-2)  polemizza  col  Landry  in  ([uanto  questi  ripete 
corr  e « il  valore  d’uso  dei  beni  è quello  che  i consumatori 
attr  buiscuno  ad  essi  ».  Ne  conveniamo. 
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Ma  si  tratta  di  ricercare  d’onde  provengano  le  eccitazioni 
ai  vari  consumi.  Se  L’Effertz  avesse  avuto  notizia  del  mec- 
canismo dell’eccitazione  ormonologica,  avrebbe  potuto  ricavare 
ben  altro  dal  concetto  di  status.  Tutta  la  vita  economica  se 
ne  imbeve.  La  coazione  giuridica  non  è che  uno  dei  tanti 
aspetti  di  un  solo  meccanismo,  o uno  solo  dei  vari  meccanismi 
di  regolazione  funzionale  (vedi  pp.  275,  c;  283;  284;  et  passini). 

È stato  il  SuMMER  Maine  f Ancient  Lato,  18(51)  a formulare  questa 
concezione  del  progresso:  « possiam  dire  che  il  movimento  delle 
società  progressive  è stato  fino  al  presente  un  movimento  da  status 
a contratto  » (cit.  dal  Dallahi).  Della  questione  se  ne  è occupato  in 
Italia,  con  grande  acutezza,  in  successive  pubblicazioni  il  Dallari. 
Basti  qui  di  sfuggita  ricordare  che  intendesi  essenzialmente  per 
status  « la  dipendenza  del  singolo  [individuo]  dal  gruppo  collettivo  » 
((tino  Dallari,  Le  nuove  Dottrine  Contrattualistiche  intorno  allo 
Stato  al  Diritto  e alla  Società,  Modena,  Toschi,  1901;  p.  54).  La 
legge  del  Summer  Maine  include  una  considerevole  porzione  della 
realtà.  È perù  suscettiva  di  obbiezioni  in  quanto  si  ricerchi  se  essa 
ritrae  esattamente  e compiutamente  l’evoluzione  del  diritto  privato 
(Dallari,  Di  una  legge  del  progresso  giuridico  formulata  da  H. 
Summer  Maine,  Torino,  1905;  § IV)  e a fortiori  della  vita  econo- 
mica e sociale  (§  V).  Già  il  Dallari  parla  del  nuovo  movimento  di 
aggregazione  sociale  (sindacati,  combinazioni,  ecc.)  di  cui  ci  siamo 
occupati  a pp.  203;  230-55. 

Interessa  a noi  stabilire  soltanto  quanto  segue;  che  in  difetto 
di  un  regime  di  status,  la  « dipendenza  » degli  individui  dall’orga- 
nismo sociale  si  stabilisce  egualmente  per  efletto  di  una  serie  di 
eccitazioni  funzionali  e ciò  anche  aH’insaputa  dell  individuo,  e lasciando 
in  tutto  0 in  parte  persistere  in  lui  Tillusioiie  soggettiva  della  sua 
indipendenza  (vedi  p.  21).  Quindi,  in  ultima  analisi,  l’assetto  con- 
trattuale potrebbe  socialmente  sussistere  solo  in  quanto  si  deter- 
mini nella  psiche  individuale  uno  stato  alternativameute  o cumula- 
tivamente: aj  illusorio  di  indipendenza  e di  autonomia  (caratteristica 
nella  fase  apologetica  della  libera  conco rrenza^;  bj  di  spontanea 
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correi  izione  ai  fini  sociali,  tale  che  non  se  n’avrebbe  una  migliore 
coerceido  i singoli  ad  obbedire  ad  essi.  Non  posso  toccare  che  fug- 
gevoln  ente  questo  tema  e rimando  alle  importanti  pubblicazioni  del 
Dalla  :!  anche  per  la  bibliografia. 

1 '1.  _ (3»)  Rimane  ad  accennare  al  terzo  caso;  le  imprese 
econo  niche  cercano  di  ehidere  ì bisogni  dei  consumatori.  Qui 
rientrino  le  sofisticazioni,  le  adulterazioni  d’ogni  specie.  Qui 
i bisogni  sociali  si  presentano  a tutta  prima  come  un  dato  di 
fatto,  una  premessa.  Ma  tuttavia  questo  caso  ha  più  punti  di 
conta  to  con  il  (2°)  che  non  con  il  (1“).  Infatti  i consumatori  ecci- 
tano e imprese  a produrre  determinati  beni  economici;  le 
inipn  se  invece  ne  offrono  altri  più  o meno  sìmili  a quelli 
doma  odati;  spesso  la  somiglianza  è del  tutto  esteriore. 


( onsiderando  a questo  punto  di  vista  i fenomeni,  vedesi 
che  ( ni  rientrano  molti  fatti  che  a prima  vista  non  hanno 
nulla  a che  lare  con  le  vere  e proprie  adulterazioni. 

; tessuti  di  lana  erano  un  tempo  fabbricati  con  pura  lana. 
Attualmente  invece  (per  effetto  della  duplice  concorrenza;  fra 
consumatori;  e produttori)  sono  fabbricati  oltre  che  con  lana, 
con  ina  percentuale  più  o meno  grande  di  cotone,  con  cascami 
di  seta,  con  le  cosidette  lane  meccaniche  (stracci  di  stoffe  già 
usat<  ).  L’ambiente  economico  in  (questo  caso  determina  un 
dupl  ce  gioco  di  forze  che  tendono  a modificare  le  imprese 
(con  il  gioco  degli  stimoli  analizzato  precedentemente,  pp.  388-92) 
e a uodificare  — direttamente  (per  la  concorrenza  fra  consuma- 
tori) o indirettamente  (per  relusione  dei  bisogni  che  cercano 
di  0. tenere  le  imprese)  — i bisogni  del  consumo. 

Il  processo  può  a priori  essere  buono  o cattivo;  bimio  se 
i ni  ovi  modi  di  soddisfazione  dei  bisogni,  e i nuovi  bisogni 
dei  consumatori  non  sono  perniciosi  alla  salute  pubblica  o 
coni  inque  dannosi  a una  finalità  della  vita  economica  e sociale 
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che  si  postuli  utile  alla  società;  cattivo  (come  nel  caso  delle 
adulterazioni)  se  i’elusione  dei  bisogni  esistenti  o la  loro  tra- 
sformazione presentasi  come  dannosa.  In  ogni  caso  è il  gioco 
di  forze  che  va  sotto  il  nome  di  concorrenza,  è cioè  il  sistema 
delle  azioni  e reazioni  fra  produttori  e consumatori,  che  genera 
questo  dinamismo  della  produzione  e del  consumo,  al  quale  il 
singolo  organismo  non  fa  che  obbedire.  E non  sembra  dubbio 
qui  che  la  legge  debba  intervenire  a tutelare  quegli  interessi 
dell’igiene,  e talora  qjielli  della  morale  che  si  presentino  di 
ovvia  constatazione,  ponendo  quindi  dei  limiti  a una  sfrenata 
concorrenza.  Vedesi  di  qui  come  il  regime  di  concorrenza  generi 
la  forma  economica  (vedi  Sezione  IIR  Tit.  III). 

172.  — Lasciamo  impregiudicata  la  questione  dell’inten- 
sità comparativa  con  cui  operano  i tre  meccanismi  considerati. 
Basti  qui  osservare;  supposto  socialmente  utile  il  dina- 
mismo dei  bisogni,  non  c’è  dubbio  ; — che  la  concorrenza  fra 
le  imprese  è utile  e che  il  profitto  (vedi  pp.  48-49)  è da  consi- 
derarsi come  il  costo  della  loro  perfettibilità  che  viene  sop- 
portato dalla  società  economica;  — ma  che  possiamo  risalire 
più  in  su  e indagare  in  che  consista  e come  si  determini 
questo  dinamismo  dei  bisogni,  e che  allora  la  concorrenza  fra 
le  imprese  può  essere  dannosa  in  quanto  rappresenta  un  moto 
di  adattamento  (2)  di  quelli  presentati  nell’Introduzione  di 
questo  Capo  (p.  299),  tale  che  ci  conduce  a trattare  il  problema 
della  convenienza  comparativa  di  due  regimi  economici,  di  cui 
l’uno,  per  quanto  successivo  all’altro,  può  essere  regressivo. 

E la  regressione  può  stabilirsi  in  fatto;  1)  sia  al  punto 
di  vista  della  lesione  degli  interessi  economici  e a fortiori 
sociali  che  si  ammettano  d’ordine  superiore;  2)  sia  al  punto 
di  vista  della  lesione  degli  interessi  della  discendenza  (sper- 
pero di  capitali;  degradazione  demografica;  degradazione  rap- 
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prese  itata  dal  coìisumo  e dallo  sperpero  di  capitali  personali 
eredii  ari). 

L argomentazione  è semplice  c[uando  si  tratta  di  descrivere  i tre 
proce;  si  sopraddetti,  è invece  aleatoria  quando  si  tratta  di  valutarne 
rutili- à.  Tuttavia  siccome  è sempre  concepibile,  in  qualsiasi  regime 
econo  nico,  un  ulteriore  progresso  tecnologico  e un  certo  dinamismo 
dei  bisogni,  la  funzione  dell’intraprenditore,  in  quanto  è diretta  alla 
soddit  fazione  di  queste  sempre  nuove  esigenze  sociali,  è da  ritenersi 
categ(  ricamente  utile.  In  quanto  poi  ci  riferiamo  ad  un  dato  ordi- 
namento sociale  (p.  e.  al  nostro),  il  meccanismo  della  produzione  può 
rappresentarsi  come  una  soluzione  provvisoria  di  un  problema  eco- 
nomi(0,  tale  che  la  società  non  è riuscita  a meglio  risolverlo;  gli 
imprt  uditori  fanno  ciò  che  possono  per  arricchirsi  ; ma  arricchendosi 
comp  Olio  una  funzione  di  cui  rordinaniento  dato  non  saprebbe  far 
a me  IO;  in  questo  senso  è utile;  il  costo  sociale  della  funzione  e da 
riteiii  rsi  minore  del  danno  che  si  avrebbe  se  la  funzione  fosse  sop- 
press  1,  e non  si  sapesse  surrogarla  instaurando  un  altro  ordinamento. 

73.  — Ag-giungasi  infine  : la  lotta  fra  le  imprese  tende  a 
pi  od  irre  una  selezione  condizionata  dai  tre  processi  analizzati. 
Questa  selezione  non  è sempre  utile,  come  sembra  credere  il 
Barc  NE,  nell’acuta  analisi  che  egli  la  dei  sindacati  (Principi, 
cit.,  1913;  pp.  240-241);  sebbene  non  sia  sem])re  agevole  sta- 

liilin  quando  e a chi  è utile. 

Questa  selezione  è un  vaglio  che  distingue  soltanto  i vivi 
dai  morti.  Ma  può  essere  regressiva  (vedi  Parte  11,  Capo  I). 

Jra  la  degradazione  delle  imprese  (vedi,  in  questo  volume, 
p.  48)  può  dipendere:  1)  dall’insenilimento  della  funzione, 
(piai  do  il  personale  dell’impresa  non  viene  rinnovato:  2)  dalla 
scelti  di  personale  inidoneo  alla  concorrenza  fra  imprese;  3) 
dal  atto  che  alcune  imprese  rivali  hanno  migliori  attitudini  a 
susc  tare  bisogni  nuovi  (e  quindi  a prevederli)  o ad  eludere 
biso  rni  già  esistenti. 
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Se  poi  ci  riferiamo  all’esperienza  storica,  sembrami  che 
nel  sec.  XIX  la  concorrenza  fra  le  imprese  sia  stata  benefica 
(se  si  pone  mente  al  progresso  colossale  delle  ricchezze,  aH’au- 
mento  della  popolazione,  e al  miglioramento  delle  condizioni 
demografiche,  e in  ispecie  alla  diminuzione  dei  quozienti  di 
mortalità),  e quindi  giustificato  il  profitto  (vedi  pp.  42-50). 
L’opinione  dei  trattatisti  è la  giustificazione  storica  (e  quindi 
non  assoluta,  ma  relativa  ai  tempi)  di  questo  regime  di  con- 

4 

coerenza.  Tuttavia  dobbiamo  avvertire  che  non  si  può  dedurre 
da  questo  che  il  regime  di  concorrenza  fra  le  imprese,  e quindi 


il  profitto,  non  sia  suscettivo  di  un  altro  apprezzamento  : a)  in 
quanto  questo  regime  tende  a spingere  l’organizzazione  attuale 
verso  un  limite  di  variabilità,  come  vedremo  ; b)  in  .quanto  i 
processi  (2“)  e (3°)  (analizzati  sopra:  pp.  392-7),  possono  diven- 
tare prevalenti  di  fronte  al  processo  (1°);  c)  in  quanto  i nuovi 
bisogni fb  siano  dannosi;  ed  infine:  d)  in  quanto  il  regime  attuale 
di  concorrenza  può  spingere  i popoli,  che  si  presentano  a noi 
come  collaboratori  di  una  medesima  civiltà,  verso  un  bàratro 
della  storia.  Per  quest’ultimo  riguardo  il  processo,  che  sembra 
a noi  oscurissimo,  potrà  sembrare  chiaro  e semplice  allo  storico 
di  un  prossimo  o remoto  domani. 


» 
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(1)  È questo  un  aspetto  della  questione  vessata  dell’utilità  delle  mac- 
chine (che  ora  si  considera  passata  agli  archivi  della  scienza,  ma  che  ha 
fatto  versare  fiumi  di  inchiostro),  che  non  è stato  ancora  illuminato. 
Infatti  l’argomentazione  si  polarizzava  essenzialmente:  per  gli  uni,  verso 
il  fatto  della  disoccupazione  e dell’indebolimento  della  classe  lavoratrice  di 
fronte  alla  borghesia;  per  gli  altri,  verso  il  fatto  che  la  riduzione  del  costo 
del  processo  produttivo,  tendendo  a far  diminuire  i prezzi,  tendeva  altreA 
a far  crescere  i consumi;  il  che  era  ed  è ritenuto  senz’altro  come  un  bene. 
Occorre  invece  discriminare  i consumi  (vedi  p.  143). 
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Sehone  III.  — La  concorrenza  e la  variabilità  elementare. 


174.  Caposaldi  delV Esposizione.  - 175  Tit.  I:  (A)  Analisi  di  relazioni 
morfologiche  di  concorrenza.  Posizioni  iniziali  e finali.  — 176.  Due  processi: 
(a)  I rimo  processo.  La  concorrenza  genera  concorrenza  dello  ^stesso  tipo  ed 
indt'^erenziazione  : primo  caso:  Diffusione  di  effetti  utili.  — 177.  Esempi.  — 
178.  secondo  caso:  Diffusione  di  effetti  dannosi.  - 179.  Esempi:  guerre, 
colonizzazione,  invenzioni,  moda,  giuoco,  réclame.  — 180.  Osservazioni  sui 
due  casi  precedenti.  - 181.  (b)  Secondo  processo.  La  concorrenza  genera 
mon  polio  e forti  differenziazioni.  — terzo  caso:  La  concorrenza  genera 
mon  polio.  - 182.  Insufficienza  delle  teoriche  degli  economisti  che  tengono 
presente  questo  solo  caso.  — 188.  Celerità  del  processo  trasformativo  nei 
due  primi  casi  comparativamente  al  terzo.  — 184.  quarto  caso:  La  co7i- 
corrmza  elimina  il  vincitore.  — 185.  Considerazioni  complessive  sui  casi 
terz  ) e quarto.  — 186.  quinto  caso:  La  concorrenza  paralizza  i concorrenti. 
Il  n.ercato.  - 187.  Esempi.  - 188.  Tix.  II:  (B)  La  concorrenza  come  gene- 
ratrice della  u temperatura  economica  jk  Importanza  delle  osservazioni  del 
tito  0 precedente.  — 189.  La  propagazione  degli  effetti  della  concorrenza. 
Cat.ìogo  delle  reazioni  della  concorrenza.  — 190.  Due  aspetti  della  propa- 
gaz;Dne  e trasmissione  di  effetti:  (1)  qualitativa;  (11)  quantitativa.  Si  ana.lizza 
qui  soltanto  quest'ultima.  Confusione  dei  due  aspetti  negli  economisti.  La 
con  roversia  sulla  misurazione  delle  condizioni  economiche.  (Nota  su  questo 
arg*  mento).  Contegno  della  società  quando  gli  effetti  della  concorrenza  sono 
util  e quando  sono  dannosi.  — 191.  Postulati  di  comparabilità  quantita- 
tivi. - 192.  Nuclei  sociali  a temperatura  economica  differenziale.  -193.  Si 
prò  ede  dalT  « entropia  ^ economica  totale,  a quella  elementare.  (Nota  sui 
mO(  elli  in  logica).  Esempi  di  diffusione  termo-economica.  Tabella  di  diffu- 
sioi  e termo-economica.  Indipendenza  di  organismi.  — 194.  Paragone 
dell  3 serre.  Il  processo  di  concorrenza  come  generatore  di  tempemture 
economiche  congrue  al  funzionamento  dei  vari  organismi,  (a)  Equilibrio 
firn  :ionale  come  effetto  di  generazione  termo-economica,  (b)  Passaggio  da 
un  equilibrio  funzionale  a un  altro,  sempre  in  relazione  alla  concorrenzji 
con  e generatrice  di  incrementi  positivi  o negativi  di  ricchezza.  — 19f5. 
Cor  elazione  della  tabella  di  entropia  con  la  tabella  di  variabilità  morfolo- 
gici . — 196.  Conducibilità  degli  organismi.  Equilibrio.  — 197.  Connessione 
cauiale  fra  i processi  (1)  e (II).  - 198.  L’economicità  specifica.  - 199.  Si- 
nossi finale.  — 200.  Generalizzazione  ulteriore.  — 201.  Tit.  Ili:  (C)  La 
com  orrenza  coinè  generatrice  della  forma.  In  quanto  preserva,  un  equilibrio 
esistente  e in  quanto  ne  genera  uno  nuovo.  Schema  di  ordinamenti 
elementari.  Differenziazioni  che  si  innestano  su  atti  equivalenti.  — 202. 
Alt  i aspetti  della  concorrenza  economico-funzionale.  Configurazioni  ideali 
e o nfigurazioni  reali.  — 203.  Omologie  strutturali  e loro  significato. 


Caposaldi  delV Esposizione. 

174.  — Nelle  tre  parti  di  questa  Sezione  analizziamo 
relizioni  di  concorrenza  intercedenti  fra  orp’anismi  che  sono 
el  ìmenti  della  società. 


I 


1 
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Ed  è presente  in  noi  l’intento  di  dedurre  un  sistema  di 
relazioni  tale  che  ci  consenta  di  arguire  quale  sia  — in  fun- 
zione di  queste  concorrenze  — la  variabilità  elementare 
per  poi  risalire  a quella  totale  della  società  economica. 

AH’intelligenza  di  questa  Sezione  può  contribuire  lo  schema 
seguente  : 

,,  , [ (I)  qualitative 

per  riguardo  alla  loro  v 

natura  0)  j 

( (II)  quantitative  ^ 

l ((B)) 

j [ (a)  lente 

Differenziazioni  ' per  riguardo  alla  loro  ) 

strutturali  | celerità  i 

I ( (b)  celeri 


I ' (a)  periodiche 

; per  riguardo  alla  loro  ' corsij 

ripetizione  storica  / , 

l (b)  non  periodiche 

Questo  primo  contributo  si  suddivide  dunque  come  segue: 

(A)  Si  considera  (nel  Titolo  I)  ogni  periodo  di  concorrenza 
in  relazione  agli  effetti  che  si  produrranno  non  appena  questo 
periodo  di  concorrenza  sia  spirato;  e si  inizi  una  successiva 
concorrenza 

(B)  Si  fanno  osservazioni  complessive  sui  casi  conside- 
rati, ad  un  punto  di  vista  essenzialmente  quantitativo  (Titolo  II). 

(C)  Si  considerano  varie  possibili  aggregazioni  di  con- 
correnza e di  combinazione  e in  funzione  di  quelle  che  trion- 
fano in  cerca  di  dedurre  la  forma  economica  (Titolo  III). 


(1)  Vedi  p.  432. 

(2)  La  celerità  non  è assoluta,  ma  relativa;  si  deduce  comparando 
fenomeni  (a)  e fb). 

(3)  In  senso  più  o meno  rigoroso. 

(4)  Questa  parte  va  integrata  con  quanto  diremo  nel  Capo  i Parte  ii. 


fes 
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Si  tenga  sempre  presente  che  solo  in  relazione  alla  crono- 
logia legir  scopi,  e cioè  a stati  successivi  definiti  della  strut- 
tura (.egli  organismi  concorrenti  e della  società,  è possibile 
valuta ’e  gli  effetti  di  ogni  singola  concorrenza.  Si  aggiunga 
infine  che  le  modificazioni  o reazioni  - che  i concorrenti 
esercrano:  a)  l’uno  sulFaltro;  b)  sulla  funzione  verso  cui 
tendoi.o;  c)  sulla  società,  - possono  essere  {\)  qualitative 
(quando  i concorrenti  acquistano  una  nuova  funzione);  o 'H) 
quant  tative  (arricchimento  o impoverimento),  11  punto  di  vista 
è genirico  (ma  prevalentemente  qualitativo)  nelle  parti  (A)  e 
(C°ddla  trattazione;  è invece  prevalentemente  quantitativo 
nella  parte  (B).  Per  riguardo  alla  loro  interdipendenza,  vedasi 

pure  il  Titolo  II,  § 197. 

Titolo  I. 

(Al  Analisi  di  relazioni  morfologiche  di  concorrenza. 

] 75_  — 0i  metteremo  al  punto  di  vista  della  psiche  degli 
orgai  ismi;  e cioè  supporremo  che  essi  anelino  ad  un  deter- 
mina ,o  loro  stato  strutturale  futuro:  sarà  questo  rappresentato 
da  u IO  scopo  alternativo  comune.  Si  può  spazialmente  rappre- 
senta re  il  fenomeno  come  si  vedrà  (figg.  6,  7)  supponendo  che 
esisti,  un  locus  (mèta)  che  attrae  le  economie  e più  generica- 
mente gli  organismi. 

'organismo  considerato  si  può  proporre,  in  un  determinato 
momento,  di  conseguire  una  serie  cronologica  di  scopi  successivi 

(siar  essi  qualitativi,  oppure  quantitativi). 

5 cioè  dato  uno  scopo  concorrenziale  A,  data  una  classe 
di  concorrenti,  trattasi  di  vedere  come,  in  relazione  al  con se^ 
guin  ento  di  questo  scopo,  i concorrenti  (e  nel  caso  particolare 
possjno  essere  imprese)  si  differenzino. 
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Il  che  può  ridursi  a uno  degli  schemi  generali  già  da  noi 
costruiti. 

I concorrenti  allo  scopo  A abbiano  presente  nella  loro 
psiche,  in  un  momento  iniziale,  una  serie  cronologica  di  scopi 
più  remoti,  identica  per  tutti. 

Sono  quindi  assimilabili  a organismi  che  tutti  vogliono 
percorrere  la  linea  di  variabilità: 

k\  k\  k\ ... , A“ 

Ma  di  questi  organismi  ne  esiste  più  d’uno,  e non  potendo, 
per  ipotesi,  percorrere  tutti  questa  linea  di  variabilità,  si  tratta 
di  vedere  come,  per  effetto  della  concorrenza,  si  deformi  per 
ciascuno  di  essi  questa  linea  di  variabilità. 

È ovvio  che  — in  tutti  i casi  possibili  — sarà  imputabile 
alla  concorrenza  il  sistema  delle  dette  deviazioni. 

Ecco  ora  la  successione  fenomenologica  che  se  ne  desume: 

r fase: 

si  ha  una  classe  di  concorrenti  (posizione  iniziale) 

2^  fase: 

esplicatasi  questa  concorrenza,  ciascun  concorrente  è stato 
modificato  da  ciascun  altro:  la  concorrenza  genera  quindi  un 
sistema  di  differenziazioni  (posizione  finale) 

.9“  fase: 

si  ha  una  nuova  concorrenza.  Le  differenziazioni  acquisite  defi- 
niscono le  nuove  posizioni  iniziali.  Due  casi  possono  darsi; 

a)  che  si  tratti  di  una  forma  di  concorrenza  identica  a 
quella  iniziale  (1*  fase); 

b)  che  si  tratti  di  nuove  forme  di  concorrenza  (e  quindi 
di  una  trasformazione  della  concorrenza;  cfr.  .John  B.  Clark, 
The  Lirnits  of  Competition,  in;  Polit.  Science  Quarterhj, 
marzo  1887;  Franklin  H.  Giddings,  The  persistence  of  Com- 
petition, in:  Poi.  Science  Quart.,  marzo  1887). 
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S;  tenga  sempre  presente  die  solo  in  relazione  alla  crono- 
logia iegli”  scopi,  e cioè  a stati  successivi  definiti  della  strut- 
tura degli  organismi  concorrenti  e della  socndà,  è possibile 
valutare  gli  effetti  di  ogni  singola  concorrenza.  Si  aggiunga 
infine  che  le  modificazioni  o reazioni  - che  i concorrenti 
esercì  ano;  a)  l’uno  sull’altro;  b)  sulla  funzione  verso  cui 
tendono;  c)  sulla  società,  - possono  essere  i\)  qualitative 
(quando  i concorrenti  acquistano  una  nuova  funzione);  o di ■ 
quant  tative  (arricchimento  o impoverimento).  11  punto  di  vista 
è genirico  (ma  prevalentemente  qualitativo)  nelle  parti  (A)  e 
(C)  ddla  trattazione;  è invece  prevalentemente  quantitativo 
nella  parte  (B).  Per  riguardo  alla  loro  interdipendenza,  vedasi 

pure  il  Titolo  li,  § 197. 

Titolo  I. 

(A)  Analisi  di  relazioni  morfologiche  di  concorrenza. 

] 75.  Ci  metteremo  al  punto  di  vista  della  psiche  degli 

orgai  asmi;  e cioè  supporremo  che  essi  anelino  ad  un  deter- 
mina ,o  loro  stato  strutturale  futuro;  sarà  questo  rappresentato 
da  u IO  scopo  alternativo  comune.  Si  può  spazialmente  rappre- 
senta re  il  fenomeno  come  si  vedrà  (figg.  6,  7)  supponendo  che 
esista  un  locus  (mèta)  che  attrae  le  economie  e più  generica- 
mente gli  organismi. 

^organismo  considerato  si  può  proporre,  in  un  determinato 
momento,  di  conseguire  una  serie  cronologica  di  scopi  successivi 

(siar  essi  qualitativi,  oppure  quantitativi). 

l cioè  dato  uno  scopo  concorrenziale  A,  data  una  classe 

di  concorrenti,  trattasi  di  vedere  come,  in  relazione  al  conse- 
guii ento  di  questo  scolpo,  i concorrenti  (e  nel  caso  particolare 
possano  essere  imprese)  si  differenzino. 
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Il  che  può  ridursi  a uno  degli  schemi  generali  già  da  noi 
costruiti. 

I concorrenti  allo  scopo  A abbiano  presente  nella  loro 
psiche,  in  un  momento  iniziale,  una  serie  cronologica  di  scopi 
più  remoti,  identica  per  tutti. 

Sono  quindi  assimilabili  a organismi  che  tutti  vogliono 
percorrere  la  linea  di  variabilità; 

A°,  Ab  Ab ... , A** 

Ma  di  questi  organismi  ne  esiste  più  d’uno,  e non  potendo, 
per  ipotesi,  percorrere  tutti  questa  linea  di  variabilità,  si  tratta 
di  vedere  come,  per  effetto  della  concorrenza,  si  deformi  per 
ciascuno  di  essi  questa  linea  di  variabilità. 

È ovvio  che  — in  tutti  i casi  possibili  — sarà  imputabile 
alla  concorrenza  il  sistema  delle  dette  deviazioni. 

Ecco  ora  la  successione  fenomenologica  che  se  ne  desume; 

r fase: 

si  ha  una  classe  di  concorrenti  (posizione  iniziale) 

2^  fase: 

esplicatasi  questa  concorrenza,  ciascun  concorrente  è stato 
modificato  da  ciascun  altro;  la  concorrenza  genera  quindi  un 
sistema  di  differenziazioni  (posizione  finale) 

,9“  fase: 

si  ha  una  nuova  concorrenza.  Le  differenziazioni  acquisite  defi- 
niscono le  nuove  posizioni  iniziali.  Due  casi  possono  darsi; 

a)  che  si  tratti  di  una  forma  di  concorrenza  identica  a 
quella  iniziale  (1*  fase); 

b)  che  si  tratti  di  nuove  forme  di  concorrenza  (e  quindi 
di  una  trasformazione  della  concorrenza;  cfr.  John  B.  Clark, 
The  Limits  of  Competition,  in;  Polit.  Science  Quarterly, 
marzo  1887;  Franklin  H.  Giddings,  The  persistence  of  Com- 
petition, in;  Poi.  Science  Quart.,  marzo  1887). 
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Vel  caso  a)  i concorrenti  della  1‘  fase  tornano  ad  essere 
concorrenti;  nel  caso  b)  si  possono  formare  nuovi  gruppi,  gene- 
rare nuove  concorrenze.  Passeremo  quindi  da  un  tipo  storico 
di  concorrenza  a uno  nuovo.  La  concorrenza  ha  quindi  in 
ques;o  caso  sospinti  gli  organismi  verso  un  limite  di  variabilità. 

guanto  sopra,  vale  per  la  concorrenza  propria,  ma  è 
estei.sibile  a quella  impropria  (definite  neH’Introduzione  al 
Cape  p.  301).  Si  può  quindi  obbiettivare  la  rappresentazione 
sosti  tuendo  al  termine  « gli  organismi  vogliono,  desiderano  di 
pere  ìrrere  una  data  linea  di  variabilità  »,  con  il  termine  ten- 
do7u  (per  qualsiasi  causa)  a percorrere  detta  linea. 

Distingueremo  le  nostre  osservazioni  in  due  ordini:  (a)  in 
quanto  la  concorrenza  genera  indiflerenziazione;  {b)  in  quanto 
genera  forti  differenziazioni 

(ni  La  co7icoì‘renza  ge7iera  concorrenza  dello  stesso  tipo, 

ed  Ì7idiffe7'enziazione. 

PRIMO  caso:  Diffusioìie  di  effetti  utili. 

176.  — Analizziamo  ora  alcuni  casi  elementari. 

Si  abbia  in  primo  luogo  una  concorrenza  tale  che,  non 
app  ma  uno  dei  concorrenti  ha  raggiunto  lo  scopo  — o stato 
di  s:ruttura  — desiderato,  gli  altri  concorrenti  acquistino  per 
ciò  solo  la  stessa  posizione  iniziale  per  una  futura  concor- 
renia,  a cui  tutti  partecipino. 

Suppongasi  ad  esempio  che  lo  scopo  dei  concorrenti  sia 
que  lo  di  aumentare  il  profitto,  e che  questo  sia  funzione 


1)  La  distinzione  è più  che  altro  imperniata  su  considerazioni  valutative 
rifeientisi  all’intensità  e alla  celerità  con  cui  si  producono  (analisi)  modi- 
fica2  ioni  strutturali  (qualitative,  quantitative)  dovute  ^sintesi)  ad  un  unico 
proc  ;sso. 
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esclusiva7iie7ite  del  progresso  tecnologico  acquisito;  il  mezzo 
di  lotta  sarà  esso  pure  uno  scopo  disputato  dai  concorrenti 
in  ragione  della  sua  eflicienza. 

Si  trascurano  qui  le  altre  concanse. 

Questo  primo  caso  si  può  riassumere  con  le  parole  « co- 
municabilità degli  effetti  utili  o dannosi  dello  scopo  ».  Sembra 
che  a questo  caso  gli  economisti  si  riferiscano  intuitivamente 
quando  parlano  dei  benefici  della  concorrenza  considerandola 
cioè  come  stato  sociale  (p.  144).  Infatti  se  la  concorrenza  pro- 
duce un  arricchimento  del  vincitore,  questa  concorrenza  arric- 
chirebbe indirettamente  i vinti:  e considerando  tutta  la  società 
economica  come  un  solo  grande  sistema  di  concorrenti  ne 
deriverebbe  che  a questo  ordine  di  fenomeni  dovrebbe  impu- 
tarsi il  cosidetto  progresso  economico.  (Ma  Tettetto  della  con- 
correnza può  essere  dan- 
noso : come  vedremo  nel 
secondo  caso). 

Di  questo  meccanismo 
fenomenologico  può  darsi 

, , posizione  iniziale  3 

la  seguente  rappresenta-  . 

zione  (fig.  6):  ! \ 


scatto  strutturale 


Siano  a,  b,  c,  d i con- 
correnti ; ciascuno  parta 
da  una  posizione  iniziale  - 
(esteìoia)  1.  Nella  concor- 
renza 1,  il  solo  a raggiunge 
la  méta:  b,  c,  d sono  quindi 
distanziati.  Ma  appena  a 
ha  raggiunta  la  méta,  i _ 
concorrenti  b,  c,  d acqui-  a 
stano,  e ciò  per  effetto  della 


posizione  iniziale  2 


scatto  strutturale 


posizione  iniziale  1 


(Fig.  6). 


J 


p 
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concorrenza  1,  per  riguardo  ad  una  successiva  concorrenza  2, 
l’ideitica  posizione  iniziale  2.  Gli  effetti  cpiindi  delio  scopo  1 
(que  li  cioè  sui  quali  qui  si  ragiona)  si  sono  ipso  facto  comu- 
nica i. 

La  struttura  della  impresa  vittoriosa  nella  concorrenza  1, 
dete-mina  uno  scatto  che  trasforma,  strutturalmente,  tutte  le 
altre  in  imprese  atte  alla  concorrenza  2.  Si  può  far  variare 
cjuesta  rappresentazione  nel  senso  che  il  vincitore  non  sia 
sein  me  lo  stesso  individuo,  ma  vari;  come  realmente  avviene. 
Poti  ebbe  quindi  darsi  il  caso  che  il  conseguimento  dello  scopo  1 
otte  luto  da  a,  possa  considerarsi  come  condizione  al  conse- 
guii lento  dello  scopo  2,  per  h;  e questo  dello  scopo  8 per  c. 

Onde  logicamente  dovrebbesi  considerare,  al  punto  di  vista 
del  conseguimento  dello  scopo  3,  che  il  concorrente  a ha  fatto 
concorrenza  a sè  stesso,  nella  fase  di  concorrenza  1. 


La  concorrenza  migliora  qui  la  struttura.  Quella  deH’iinpresa 
vith  riosa  viene  possibilmente  copiata  dalle  altre  imprese.  Si  noti  che 
ado]>ero  il  termine  più  generale  struttura,  anziché  termini  di  signi- 
ficai) meno  ampio.  La  facilità  maggiore  o minore  con  cui  le  imprese 
riescono  ad  adattarsi  dipende  da  molti  fattori;  il  primo  di  essi  è il 
capitale;  non  è dovunque  e sempre  che  esso  è disponibile.  Il  regime 
dell'!  società  anonime  è forse  il  più  indicato  per  attirare  il  capitale 
dovi  nque  vi  ha  un  affare;  ma  questo  regime  è proprio  dei  paesi 
ecor  omicamente  meglio  organizzati.  Un  secondo  fattore  è rappresen- 
tato dalle  dimensioni  più  economiche  deH’impresa.  Ma  questo  fattore 
viere  in  questo  caso  trascurato;  o almeno  si  suppone  che  se  un’im- 
pref  a sia  vittoriosa  in  seguito  a un  rimaneggiamimto  (relativamente 
picolo)  delle  sue  dimensioni,  anche  le  altre  possano  analogamente 
rim;  neggiare  le  proprie  dimensioni  : cosa  che,  entro  certi  limiti,  e 
sen2a  dubbio  vera  e che  è connessa,  ad  es.,  con  l’adozione  di  mac- 
chii  ari  più  progrediti;  ma  oltre  questi  limiti,  l’argomento  delle 
dim  ìnsioni  ci  porta  a trattare  il  caso  dei  sindacati  e dei  monopoli- 
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Si  osservi  che  questa  attitudine  dei  concorrenti  a copiarsi,  contiene 
il  germe  dell’intesa,  della  associazione  e delle  combinazioni. 

177.  - Entro  questo  schema  teorico  rientra  un  gran  numero  di 

fatti  ; . 

a)  la  concorrenza  degli  imprenditori,  diretta  al  conseguimento 

di  una  diminuzione  del  costo  del  processo  produttivo.  Questo  lo  si 
ottiene  con  l’invenzione  e l’adozione  di  meccanismi  tecnici  piu  pro- 
grediti, con  la  surrogazione  di  materie  prime,  meno  cootose  o piu 
redditive,  con  la  correlazione  più  economica  di  coefficienti  di  produ- 
zione fmezz-i  della  concorrenza  1;  e struttura  delle  impiese  eco 

YioTyiichc  1) 

Ora  non  appena  una  macchina  nuova,  un  nuovo  ingi  anaggio,  un 
nuovo  apparecchio  è stato  ritrovato  e introdotto  da  uno  dei  concor- 
renti, e ha  prodotto  i suoi  effetti  utili  non  più  controversi,  esso 

{progresso  tecnologico  tende  a generalizzarsi. 

L’imprenditore  a quindi  ha  rischiarata  la  strada  ai  ì),  c,  d. 
Naturalmente,  nel  caso  concreto,  non  tutti  gli  effetti  del  conse- 
guimento dello  scopo  1 si  sono  comunicati;  ma  una  classe  sola  di 
effetti  : quelli  cioè  che  determinano  la  modificazione  strutturale  qui 

teorizzata  di  un  gruppo  d’imprese.  ^ ^ 

b)  Analogamente  si  può  ragionare  per  proprietari  di  terreni 

in  quanto  si  comunicano  sistemi  di  coltura; 

c)  e per  l’elaborazione,  l’adozione  e la  diffusione  di  contratti, 

di  regolamenti,  ecc.  La  risoluzione  di  un  pro’olema  va  a beneficio  di 
tutti  ; 

di  e per  i progressi  scientifici:  la  differenza  sostanziale  della 
produzione  scientifica  del  passato  e la  nostra  è che  si  è sostituito  un 
sistema  di  comunicabilità  degli  effètti  degli  scopi,  a quello  di  relativa 
incomunicabilità.  I dotti  un  tempo  tenevano  celate  le  loro  scoperte; 
o ne  affidavano  il  segreto  a formulazioni  incomprensibili  ai  non  ini- 
ziati. Oggi  non  appena  si  fa  qualche  cosa  di  nuovo,  tutti  si  precipi- 


(1)  È forse  da  ricercarsi  qui  il  maggiore  argomento  a favore  della 
Uheva  coììcovvenzci  come  lorma  storica  del  &ec.  xix. 


( 
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tano  su  questo  nuovo  campo  di  esplorazione:  e tutti  collaborando 
fanne  meglio  che  un  solo,  per  quanto  grande,  che  rimanga  isolato. 

e)  Analogamente  si  ragioni  per  la  comunicabilità  del  diritto, 
già  i i qualche  modo  (0  intuita  dalla  grande  mente  del  Vico.  Sono 
qui  ca  ricordarsi  gli  scritti  dello  Jherino,  Ber  Zwech  im  Rechi, 
Leipng,  Breitkopf  u.  Hàrtel,  1905;  e Ber  Kampf  um's  Rechi,  Vienna, 
Mam,  19f'3.  Si  può  osservare  che,  in  un  certo  senso,  il  diritto  è 
l'opp  )sto  della  concorrenza,  in  quanto  è un  sistema  di  eliminazione 
di  artagonismi  e di  forze  sociali,  diretto  a lasciarti  operativi  quegli 
altri  antagonismi  e quelle  altre  forze  sociali,  che  jireme  alla  società 
di  pi  Dinuovere.  Ma  si  può  immaginare  una  concoyo'enza  di  regimi 
del  diritto  e indagare  come  essa  opera.  Ora  quando  uno  dei  « con- 
corruiti  » di  questa  gara  ha  conseguito  un  certo  effetto,  esso  tende 
a coiaunicarsi,  e cioè  ad  essere  copiato,  o imitato.  I meccanismi  di 
questa  diffusione  di  effètti  giuridici  hanno  modalità  molto  diverse, 
che  lon  possiamo  qui  analizzare. 

jO  Jhering  iliraostra  che  non  vi  è azione  senza  scopo,  che  quindi 
tutte  le  azioni  umane  guidate  da  un  interesse  vengono  tutelate  dalla 
leggi  in  ragione  di  scopi  finali  che  la  legge  riconosce;  Tuomo  che 
tuteli  il  suo  diritto  rende  un  servizio  a tutti  gli  altri  uomini.  La 
comi  nicabilità  del  diritto  si  può  considerare  in  quanto  avviene  fra 
popo  i diversi,  o in  quanto  i resultati  ottenuti  da  un  individuo  bene- 
ficiai 0,  nello  Stato,  tutti  gli  altri. 

( ) Vedasi  a questo  proposito  lo  scritto  polemico  di  G.  Del  Vecchio, 
La  Comimicabilità  del  Diritto  e le  idee  del  Vico,  Traili,  Vecchi,  1911:  « la 
critic  i posteriore,  colla  scorta  dei  nuovi  studi  di  etnografia  giuridica  com- 
parat  i...,  ha  chiarito  che  la  comunicabilità  si  concilia  coiruniformità  natu- 
rale originaria  del  diritto)  anzi  la  prima  (cioè  la  comunicabilità)  è una 
conse  ^uenza  e una  riprova  della  seconda  » (p.  13). 

fri  può  ripetere  per  l’ordine  economico  ciò  che  fu  detto  del  diritto:  tale 
comi!  licabilità  « si  verifica  in  misura  tanto  maggiore,  quanto  più  alto  è il 
gradi  dello  sviluppo  al  quale  esse  (norme  giuridiche)  corrispondono  « (G. 
Del  »^£cchio.  Sull’idea  di  una  Scienza  del  Diritto  Universale  comparato,  ii 
ed.,  Torino,  Bocca,  1909;  p.  19).  Nella  comunicabilità  ritengo  doversi  ricer- 
care uno  dei  più  poderosi  argomenti  per  affermare  quella  che  il  Vanni 
chiana  « l’unità  concreta  del  sistema  sociale  » (Il  Diritto  nella  totalità  dei 
suoi  -apporti.  Prelezione,  in:  Riv.  it.  di  Soc.;  estr.  p.  7). 
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Bastano  questi  esempi  per  comprendere  come  il  progresso  eco- 
nomico e sociale  sia  condizionato  da  un  mutamento  strutturale  (o 
in  altri  termini  da  un  rimaneggiamento  di  forme  di  concoirenza) 
dovuto  alla  comunicabilità  degli  effetti  dello  scopo  o,  in  altri  termini 
ancora,  delle  funzioni  economiche  e sociali. 

Il  livellamento  dello  standard  of  life,  la  diffusione  dei  gusti  e 
dei  consumi,  l’uniformità  delle  mode,  1 equilibrio  dinamico  a cui  tende 
la  trasmissione  ereditaria  delle  ricchezze  si  possono  consideiaie 
come  risultanti  di  sistemi  di  concorrenza  dove  interviene  questo  tipo 
di  concorrenza  <9. 

Si  arriva  di  qui  a questo  appaiente  parodosso:  la  concorrenza 
genera  concorrenza  e quindi  tende  in  un  certo  senso  a restringere 
i limiti  entro  cui  si  contengono  gli  antagonismi  economici  e sociali. 

Infatti  abbiamo  un  continuo  livellamento  di  condizioni  finali;  e 
da  questo  identico  terreno  scaturiscono  le  nuove  forme  di  concor- 
renza, che  — immutate  le  premesse  — generano  poi  un  nuovo  livel- 
lamento. 

SECONDO  c.vso  : Diffusione  di  effetti  dannosi. 

178.  — Può  verificarsi  un  altro  caso.  Gli  effetti  dello  .scopo 
raggiunto  dal  vincitore  si  comunicano  ai  vinti:  ina  sono 
dannosi  a tutti  relativamente  al  conseguimento  di  uno  scopo 
futuro,  elevato  a premessa.  Tutti  i concorrenti  (vincitore  e 
vinti)  si  degradano  concorrendo. 


(1)  Ma  si  noti  bene:  quando  .si  consideri  la  società  come  un  sistema  di 
Stati  animati  da  un  massimo  di  antagonismo,  si  deduce,  dalla  comunicabi- 
lità dei  resultati  economici,  il  maggiore  argomento  che  storicamente  giusti- 
fichi  il  proibizionismo  verso  l’esterno,  e il  comuniSmo  interno,  secondo  la 
concezione  del  Fichte,  Der  gescMossene  Handclsstaat,  1800.  Il  Del  ^ ecchio, 
in  una  recensione  sul  Petkone  (Lo  Stato  mercantile  chiuso  di  G.  Am.  Fichte 
e la  premessa  teorica  del  comuniSmo  giuridico,  Napoli,  1904),  ossei  va  giusta- 
mente (in:  Riv.  it.  di  Soc.,  genn.,  febb.  1905)  che  ciò  contraddice  alle%oIu- 
zione  sociologica,  direbbe  un  economista,  e all  « ideale  del  diiitto  (egli 
dice)  « che  suppone  una  coordinazione  sempre  più  vasta  ed  univeisale  del- 
l’Umanità ». 
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L’errore  che  alcuni  economisti  commettono  attermando 
rutilità  della  concorrenza,  dipende  dal  fatto  che  si  può  consi- 
derare il  fenomeno  dinamico  anche  a questo  secondo  punto 
di  usta:  la  concorrenza  che  esaurisce  tutti  i concorrenti,  ivi 
compreso  il  vincitore. 

Ogni  scatto  strutturale  implica  qui,  sempre  al  punto  di 
visi  a di  un  determinato  scopo,  una  degradazione  della  struttura. 
In  luesto  caso  può  darsi  che  lo  scopo  iniziale,  che  era  pros- 
simo a raggiungersi  in  una  prima  concorrenza,  diventi  per 
effetto  di  successive  concorrenze  sempre  più  remoto. 

Può  anche  darsi  che  lo  scopo  iniziale  sia  raggiunto,  ma  che 
ess  ) pregiudichi  il  raggiungimento  di  altri  a cui  si  conferisca 
il  tignificato  di  un  optimum  strutturale  (definito  a p.  301). 

Tenendo  presente  lo  schema  solito,  vuol  dire  che  ogni 
organismo  modifica  ciascun  altro  per  modo  che  uno  stato 
stritturale  generale  a tutta  la  società  (optimum  sociale),  stato 


ch(  si  avrebbe  avuto  se  la  concorrenza  non  fosse  esistita  o 
fosse  stfita  diversa,  più  non  si  potrà  avere.  Abbiamo  quindi 
una  concorrenza  lineare  di  scopi  (vedi  p.  383). 

Queste  osservazioni  giustificano  (ma  per  questo  solo  riguardo) 


jbiezioni  dei  socialisti  contro  la  libera  concorrenza;  solo  cioè 


in  quanto  si  possa  stabilire,  in  fatto,  che  il  logoro,  la  degrada- 
zio  le  della  merce-lavoro,  considerata  come  caratteristica  con- 
coirenziale  delle  imprese,  produca  una  peggiore  situazione  di 
tilt  ce  le  imprese,  sia  per  riguardo  alla  produttività  che  esse 
ha  ino  per  l’imprenditore,  sia,  e a fortiori,  al  punto  di  vista 
dell’interesse  economico  della  società  intera.  Cade  qui  in  acconcio 
da  un  lato  ricordare  lo  Sioeeting  Sgstem,  o sfruttainento  all’ec- 
cesso del  lavoro  moderno;  e come  reattivo  allo  Sioeeting  Sg- 
ste  n:  a)  la  cosidetta  economia  degli  alti  salari,  b)  le  otto  ore 
di  lavoro,  c)  la  legislazione  sociale,  in  difesa  del  lavoro  delle 
donne,  dei  fanciulli;  per  il  riposo  festivo  e contro  il  lavoro 
noi  turno;  ecc. 
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Anche  nel  caso  di  una  concorrenza  di  questo  tipo  abbiamo 
una  diffusibilità  dello  scopo  (o  delle  stigmate  strutturali),  ma 
tale  da  peggiorare  progressivamente  le  condizioni  dei  concor- 

renti  g qiiGllG  della  società  econoniica. 

179,  _ Ricchissima  è reseinplificazione  che  qui  rientra.  Occorre 
però  sempre  osservare  che  ogni  esempio  concreto  di  concorrenza 
implica  sempre  parecchie  delle  relazioni  elementari  che  andiamo 
analizzando.  Gli  esempi  seguenti  sono  trascelti  in  quanto  danno  spe- 
ciale risalto  al  nesso  fenomenologico  qui  sopra  teorizzato,  senza  che 
però  questo  ci  consenta  di  dare  un  giudizio  complessivo  e definitivo 

SU  di  essi. 

Tipici  dunque  sono  qui;  1°)  l’esempio  delle  guerre  e della 
colonizzazione;  T)  quello  dei  concorrenti  economici  che  esauriscono 
la  loro  combattività  e dopo  essere  stati  vittoriosi  in  una  prima  lotta 
debbono  tutti,  per  effetto  di  un  contagio  psichico  che  li  disamora 
alla  propria  funzione,  astenersi  da  lotte  successive;  3°)  quello  della 
moda,  onde  si  ha  una  dispersione  di  ricchezze  che  determina  l’elimi- 
nazione di  individui  per  un  certo  tempo  vittoriosi  e talvolta  di  una 
intera  classe  sociale;  4°)  quello  del  gioco;  5°)  della  rèclame;  ecc. 

1°)  « Le  guerre  non  hanno  per  sola  conseguenza  di  render 
deserti  i territori  sui  quali  si  svolgono,  ma  distruggono  altresì  un 
gran  numero  di  vite  presso  il  popolo  vincitore.  Negli  sta.li  inferiori 
della  civiltà  gli  Stati  guerrieri  sono  sempre  retti  a dispotia  e la  loro 
caratteristica  più  saliente  è la  devastazione  della  vita  umana.  Perciò 
essi  soffrono  tutti 'b  di  mancanza  d’uomini,  ed  è j>er  questa  ragione 
principalmente  ch’essi  intraprendono  sempre  nuore  guerre  il  cui 
scopo  ultimo  è il  far  preda  di  soggetti  umani  ii...  (segue  un  esempio 
storico).  « Le  conseguenze  di  queste  devastazioni  producono  1 indebo- 
limento del  popolo  vittorioso,  ed  accade,  per  ultima  conseguenza,  che 
il  vinto  finisce  per  impadronirsi  delle  sedi  del  vincitore  » (Ratzel, 
Geografìa  del f Uomo,  Torino,  Bocca,  1914;  p.  137). 

(1)  E cioè  tanto  il  vincitore,  quanto  i vinti. 
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2®)  Tutte  le  forme  concrete  di  concorrenza  originano  casi  di 
quei  to  genere.  Questo  e il  precedente  fanno  parte  della  stessa  feno- 
men  Dlogia.  Caratteristico  è il  caso  delle  invenzioni  : « Molte  inven- 
zion  importanti  sono  dovute  a uomini  che  fecero  una  sola  escursione 
nel  ;ampo  dell’invenzione»...  Sarebbe  questo  «effetto  dell 'esaurimento 
inte.  lettuale  cagionato  da  queU’unica  invenzione.  Howe  è ricordato 
per  l’invenzione  della  macchina  da  cucire,  e per  niente  altro;  Bell 
solh  nto  per  il  telefono;  Morse  unicamente  per  il  telegrafo».  (Dami 
art.  di  Kaempffert,  in:  Outlook,  novembre,  1913).  Questo  esau- 
rimfnto  nervoso  si  somma  agli  ostacoli  che  gli  inventori  debbono 
vincere  quando  si  tratta  di  creare  lo  stato  sociale  di  bisogno  neces- 
sario alla  messa  in  valore  della  cosa  nuova,  oltreché  alla  necessità 
di  lerfezionare  ancora  l’invenzione,  per  renderla  pratica.  Quindi 
ogni  concorrente  è qui  assimilabile  a un  imprenditore  o a un’impresa 
che  si  logora:  la  sfiducia  nella  propria  funzione  si  diffonde  in  questa 
clasie  non  appena  accade  che  uno  degli  individui  abbia  fatto  una 
scoperta  e non  sia  riuscito  a utilizzarla.  È realmente  questa  una 
delh  cause  che  ostacolano  di  più  le  invenzioni.  Gli  inventori  che 
riescono  non  sono,  generalmente  parlando,  solo  degli  inventori;  ma 
anele  dei  buoni  uomini  d’affari  (così  l’Edison,  il  .Marconi). 

3°)  Si  tratta  anche  qui  di  una  eccitazione  conlinua  di  bisogni  per 
parti  dei  gruppi  produttori  della  moda.  Non  si  può  dire  se  il  feno- 
men  > sia  da  condannarsi.  Certo  però,  oltre  un  c»n’to  limite,  non  vi 
ha  dubbio  che  la  moda  diventa  una  passività  sociale,  non  tanto  per 
la  d struzione  di  specie  viventi  che  tendono  ad  esaurirsi  per  l’in- 
cetti  che  si  fa  delle  pelliccie,  delle  penne,  ecc.,  quanto  perché  sono 
le  funiglie  stes.se  che  si  esauriscono.  Abbiamo  due  estremi:  l’uno 
rappresentato  da  un  rigorismo  suntuario  assoluto,  l’altro  dalla  com- 
pleti libertà.  Nel  primo  caso  si  possono  ricordare  i caratteristici 
esen  pi  di  Sparta,  di  .Vtene,  deU’antica  Roma,  e le  leggi  suntuarie  del 
Giappone,  così  quelle  dell’imperatore  Temimi  (anno  681  dell’era  vol- 
gare) che  prescrivono  le  dimensioni,  la  forma,  il  prezzo  della  casa, 
la  qiantità  e qualità  dei  cibi  dogai  pasto  delle  varie  classi  sociali, 
ecc.  ecc.  (He.arx,  in:  Revue  Bleue,  novembre  1913).  L’etichetta  è 

i 
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strettamente  connessa  con  le  leggi  suntuarie  quando  impone  dei 
limiti  e delle  regole  al  tenore  di  vita  delle  singole  classi  (Spencer). 
Sono  da  tempo  note  le  trasgressioni  a queste  norme;  (si  veda  una 
bibliografia  sulla  moda  in  appendice  al  seg.  libro:  Gallo,  Il  Valore 
Sociale  delV Abbigliamento,  Torino,  Bocca,  1914;  e un’altra  appen- 
dice sulle  « leggi,  regolamenti,  norme  suntuarie  » ; si  tratta  però 
d’opera  molto  sommaria  di  informazione  generale). 

L’esaurimento  economico  prodotto  dal  lusso  può  limitarsi  a 
una  sola  classe  sociale;  ma  può  invece  talvolta  diffondersi  a tutta  o 
a gran  parte  della  società.  Lo  Herrick  osservò,  a proposito  degli 
Stati  Uniti  d’America,  che  uno  dei  fenomeni  più  singolari  della  vita 
americana  consiste  nel  fatto  che  le  classi  povere  cercano  di  confor- 
marsi al  tipo  di  vita  delle  classi  ricche,  e che  questo  é dovuto  al- 
l’illusione democratica  che  imbeve  la  vita  americana  : « Noi  siamo 
un  popolo  di  imitatori  e la  maggiore  parte  di  noi  imita  il  modo 
di  vestire,  il  modo  di  mangiare,  le  maniere  di  gente  sconosciuta. 
Difetta  a noi  quella  graduazione  di  classi  sociali,  per  la  quale  cia- 
scuno armonizza  il  proprio  metodo  di  vita  alle  ricchezze  che  pos- 
siede » fYale  Revieic,  gennaio  1914).  11  che  viene  a dire  che  esiste 
uno  stato  sociale  di  bisogni  preformato  al  singolo  individuo,  che  lo 
subisce  quindi  più  che  non  lo  determini.  Sono  centri  di  produttori 
che  eccitano  questi  bisogni,  o classi  sociali  superiori  che  li  diffon- 
dono per  contagio,  come  abbiamo  detto  parlando  deU’ormonologia 
dello  scambio  (D,  e,  come  vedremo,  nella  Sezione  IV  di  questo  Capo. 

4°)  Nella  controversia  sul  giuoco,  già  gli  antichi  economisti 
analizzano  un  caso  particolare  di  concorrenza  onde  i concorrenti 
stessi  economicamente  si  degradano.  Dice  lo  Smith:  in  una  lotteria 
il  guadagno  del  vincitore  è uguale  alla  perdita  de’  giocatori,  cosi  la 
ricompensa  deve  essere  uguale  alle  perdite  dei  concorrenti. 

(1)  Sulla  moda  si  richiamino  ancora  le  considerazioni  svolte  a pp.  105-6. 
Questa  preformazione  è così  categorica,  che  lo  Stato  stesso  non  riesce  a 
impedirla;  onde  di  qui  i trattatisti  della  Scienza  delle  finanze  proclamano 
l’inanità  delle  imposte  suntuarie:  « non  è coll’imposta  che  si  può  spingere 
i ricchi  a fare  un  razionale  impiego  della  loro  fortuna  » (Flora,  Manuale 
di  Scienze  delle  Finanze,  ii  ed.,  Livorno,  Giusti,  1903;  p.  193). 
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vIelchiorre  Gioia  obbietta  che  questa  proposizione  è falsa  in  teoria 
ed  il  pratica,  ma  egli  estende  il  ragionamento  dolio  Smith  ai  con- 
corsi, ai  premi  dati  agli  scolari,  ai  casi  di  monopolio,  alle  ricompense 
confi  rite  nelle  gare  di  canto  ('Del  Merito  e delle  ricompense,  cit.  ; 
tome  II,  p.  300  e seg.).  In  realtà  bisogna  tener  distinte  queste  varie 
form  3 di  concorrenza  che  si  insinuano  nel  gioco,  e nei  concorsi.  Nel 
gioco  d'azzardo  i concorrenti  in  ultima  analisi  elidono  i risultati 
utili  che  la  concorrenza  offre  ad  essi,  considerati  come  un  tutto  ; e 
quinti  la  massa  dei  concorrenti  beneficia  il  tenitore  della  bisca;  non 
elidalo  però  il  vantaggio  dell’individuo  o degli  individui  favoriti 
dalli  sorte;  anzi  è questo  scopo  alternativo  comune  che  decide  l’iii- 
sieir  e dei  concorrenti  ad  agire,  — come  insieme,  come  cioè  un  tutto 
— £ nti-economicamente.  Ma,  supponendo  che  il  gioco  perduri  ah  in- 
finit  X come  già  osservava  il  Senior,  tutto  il  guadagno  passa  nelle 
mari  del  tenitore  della  bisca. 

Questa  forma  di  concorrenza  può  tuttavia  esiTcitare  una  consi- 
deri vole  azione  sociologica:  è noto  come  si  discuta  da  tempo  sull  in- 
fine iza  che  il  gioco  ha  esercitato  come  manifestazione  della  psiche 
prii  litiva.  Qualche  autore  oggidì  vuole  ritenerlo  <iome  la  causa  pro- 
poli lerante  deirevoluzione  primitiva.  Non  si  tratta  di  tesi  sostan- 
ziai nente  nuove,  e sono  solo  formalmente  paradossali  ; che  le  « jeu 
des  cartes  a refondu  le  genre  humain  en  Europe  » si  legge  in  un 
ano  limo  e bel  libro  di  economia  del  sec.  XVIII  ('Traitè  de  la  Qircu- 
lati  m et  du  Cmf/nò , Nouvelle  Edit.,  Amsterdam,  Rey,  MDOCLXXIII; 
p.  101).  Questo  A.  assimila,  cosa  non  nuova,  ma  non  senza  acutezza,  il 
con  mercio  stesso  a un  gioco  (pp.  315-316).  Ora  invero  sta  in  fatto 

(1)  « Il  Tmité  de  la  Circulation  et  da  Crédit  ecc.  viene  attribuito,  nella 
Fra ‘ice  Litteraire  del  Quérard,  a G.  M.  Butel,  mentre  è invece  del  celebi e 
ecoi  omista  olandese  Isaac  de  Finto.  Questo  errore  incomprensibile,  in  cui 
è Ceduto  il  Quérard,  ò rilevato  anche  nel  grande  Dictionnaire  desouiiagen 
ano  iijmes  del  Barbier  ; tutte  le  biografie  del  de  Finto  citano  infatti  il 
deho  Traitè  fra  le  sue  opere».  Cosi  mi  scrive  il  dr.  Carlo  Mascaretti 
(Americo  Scarlatti),  della  R.  Bib.  Naz.  Vitt.  Eman.  di  Roma,  che  ringrazio, 
Al  )E  Finto  è pure  attribuito  dal  Blanqui,  Hist.  d.  l’hcon.  poi.,  Madrid. 
Ariis,  1839;  p.  483.  La  1“  ed.  è del  1771. 
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che  la  forma  di  concorrenza  che  si  esplica  nel  commercio,  ha  effetti 
analoghi  a quella  che  si  esplica  nel  giocoli:  in  quanto  essa  diminuisce 
il  risultato  utile  che  i concorrenti  si  prefìggono  di  conseguire  e giova 
quindi  a un  terzo  G)  che  è rappresentato  in  questo  caso  dai  consuma- 
tori. 

Di  qui  si  suol  dire  che  un  affare  è tanto  migliore  quanto  minoi  e 
è il  numero  di  coloro  che  l’hanno  intuito.  È su  questo  carattere  della 
concorrenza  che  si  fondano  i difensori  della  tesi  ad  oltranza  della 
.sua  utilità  sociale. 

5°)  Un  altro  esempio  caratteristico  l’abbiamo  nella  reclame, 
per  effetto  della  quale  capita  qualcosa  di  simile  a ciò  che,  nella 
concorrenza  fra  gli  Stati  Moderni,  accade  per  effetto  del  sistema  della 
pace  armata,  e a ciò  che  dice  il  Manzoni  di  una  folla;  se  tutti  si 
alzano  sulla  punta  dei  piedi  per  vedere  meglio,  è come  se  nessuno 
lo  facesse.  La  reclame  agisce  solo  per  la  sua  porzione  differenziale; 
ove,  per  certi  prodotti,  si  consideri  quale  porzione  cospicua  essa 
rappresenti  del  costo  e del  prezzo,  ne  consegue  che  essa  va  in  mas- 
sima parte  a beneficio  degli  intraprenditori  della  pubblicità.  E cosi 
si  dica  di  altre  simili  spese  dovute  alla  concorrenza.  « Ihe  cost  of 
advertising  in  papers  and  magazines,  by  show  Windows,  Landscape 
decorations,  and  other  means,  adds  greatly  to  thè  cost  of  putting 

goods  iato  thè  hands  of  thè  consumer It  should  not  he  forgotten 

that  all  this  advertising  does  not  increase  proportionately  thè  amount 
of  soap  or  spice  consumed.  If  it  did  thè  advertising  could  scarcelj 
he  considered  an  economie  loss.  The  purpose  of  thè  advertising  is 
not  chiefh’  to  persuade  customers  to  buy  more  soap  or  spices,  but 
to  use  Pears’  instead  of  Colgat’s  or  Ivory  soap  instead  of  Babbitt  s, 
or  one  favorite  brand  of  spices  instead  of  another  » (.Ienks,  The  Trust 
Problem,  New-York,  Me  Giure  Phillips  e Co.,  1903;  c.  II;  The  Wastes 

(1)  Si  può  anche  ricordare  come  esempio  tipico  di  industria  aleatoria 
quello  della  ricerca  dell’oro,  industria,  a priori,  aleatoria  e improduttiva 
per  la  massa  dei  ricercatori,  e prodattiva,  solo  per  eccezione,  per  qualcuno 
di  essi  e per  la  società  intera.  Per  riguardo  a quest’argomento  cfi.  Cairnes, 
Saggi  sulla  questione  dell’oro,  in;  B.  d.  E.,  Serie  iii,  5ol.  4,  p.  311  e segg. 

(2)  Questi  esempi  rientrano  in  parte  nel  Caso  quinto,  che  analizzeiemo. 
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0/  Co  npetition,  pp.  27-29;  cfr.  pure  il  capo  precedente;  Cornpetition  : 
Its  N<iturej.  Si  ponga  questo,  che  dice  il  Jenks,  in  relazione  alle 
nostra  osservazioni  sull’eccitazione  e l’elusione  dei  hisogni  che  deter- 
minai o le  imprese  (pp.  392-399)  ti). 

Osservazioni  sui  due  casi  precedenti. 

180.  — Nel  primo  caso  come  nel  secondo  caso  abbiamo 
quest 3 caratteristiche  comuni: 

a)  comunicabilità  delle  stigmate  strutturali  che  sono  il 
prod(  tto  della  concorrenza  (poco  importa  se  buone  o cattive 
al  prnto  di  vista  di  uno  scopo  o ideale  sociale  postulato); 

b)  le  relazioni  di  concorrenza  fra  i concorrenti  perman- 
gono immutate;  il  regime  storico  di  concorrenza  non  muta,  i 
conc(  rrenti  a,  h,  c,  d sono  tutti  egualmente  più  forti  (o  meno 
forti)  in  ogni  fase  successiva;  il  che  vuol  dire  che  abbiamo 
due  ( lassi  di  stigmate  strutturali:  (a)  Tuna  di  stigmate  costanti; 
{&)  d stigmate  che  si  modificano,  ma  in  modo  tale  che  alla 
risoli  zione  di  ogni  successiva  concorrenza  esse  si  comunicano 
a tutù  gli  altri  concorrenti. 

abbiamo  però  le  seguenti  caratteristiche  differenziali  fra 
il  pr  ino  ed  il  secondo  caso; 

a)  nel  primo  caso  abbiamo  un  progresso;  nel  secondo 
un  r(  grosso  o degradazione  al  punto  di  vista  d’uno  scopo  so- 
ciale, 0 ideale  postulato;  o di  uno  stato  strutturale  futuro  che 
si  postuli  come  un  optimum  (vedi  p.  301)  e che  a priori  può 


(1  Sulla  réclcme,  oltre  alla  monografia  del  Cassola,  cfr.  Lancellotti, 
Storia  Anedottica  della  réclame,  Milano,  Quintieri,  1912  (e  specialmente  il 
C.  XV]  [I  sulle  esagerazioni,  e xix  sulle  frodi  della  réclame).  Quest’opera  di 
caratt  tre  generale  è la  sola  che  esista  in  Italia,  oltre  al  saggio  monografico 
econo]Qico  del  Cassola. 

(2  Nei  casi  teorici;  non  già  negli  esempi,  tenendo  conto  cioè  di  tutti  gli 
effetti  dei  fatti  catalogati. 
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essere  fuori  della  consapevolezza  dei  concorrenti.  Il  che  viene 
a porre  il  problema  di  definire  la  variabilità  in  funzione  del 
regime  storico  di  concorrenze  esistenti; 

b)  nel  secondo  caso  può  aversi  come  stato  finale  l’esau- 
rimento  del  complesso  sociale  (razza.  Stato,  popolo,  classe, 
aristocrazia); 

c)  quindi  in  ultima  analisi,  questi  due  casi  tendono, 
oltre  un  certo  confine  di  tempo,  a generare  sempre  un  nuovo 
regime  sociale  di  concorrenze  e di  antagonismi,  ma  con  l’anda- 
mento relativamente  lento  della  forma  (a)  (dello  schema  a p.  401). 

Infatti  se  il  complesso  sociale  considerato  non  è il  solo 
esistente,  avremo  quanto  segue: 

a)  dato  che  la  forza  degli  altri  complessi  sociali  rimanga 
costante,  ne  segue  che,  nel  primo  caso,  diventerà  progressiva- 
mente più  forte  il  complesso  sociale  considerato,  quello  cioè 
per  il  quale  vale  il  sistema  di  concorrenze  analizzato,  quindi 
esso  tenderà  ad  invadere  gli  altri  e a vincerli  fergo:  espansione 
industriale,  esportazione,  ecc.);  questo  processo  ha  una  consi- 
derevole portata,  prima  (in  ordine  di  tempo)  politico-economica, 
e poi  politica  (imperialismo,  nazionalismo,  colonizzazione, 
guerra,  ecc.); 

B)  dato  che  la  forza  degli  altri  complessi  sociali  rimanga 
costante  ne  segue  che,  nel  secondo  caso,  il  complesso  sociale 
considerato,  diventando  progressivamente  meno  forte,  finirà 
per  essere  eliminato  (ergo:  tendenza  verso  una  concorrenza  di 
compiessi,  più  ristretta,  e al  limite,  in  economia,  al  monopolio). 

Ora  è appunto  questo  processo  di  eliminazione  — che  può 
verificarsi  sia  quando  si  paragonino  grandi  complessi,  sia 
quando  si  tratti  di  individui  — che  analizzeremo  nel  caso 
seguente. 

27 
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(b)  La  concorrenza  genera  monopolio  e forti  differenziazioni. 

TERZO  caso:  La  concorrenza  genera  n^onopolio. 

[gl,  _ Si  abbia  una  concorrenza  1.  I concorrenti  sono  a, 
h,  c,  d,  e;  e partono  dalla  stessa  posizione  iniziale  1.  11  concor- 
rent(  a è vittorioso.  Per  effetto  di  questa  concorrenza,  d,  e sono 
elim  nati  da  una  successiva  concorrenza  2.  1 concorrenti  partono 
da  p )SÌzioni  diverse  nella  concorrenza  diretta  al  conseguimento 
delle  scopo  2.  Mentre  a consegue  lo  scopo  b,  c conseguono 
lo  S(opo  1.  Il  solo  b non  è eliminato  per  riguardo  ad  una 
tutu  'a  concorrenza  diretta  al  conseguimento  dello  scopo  3. 

__  scopo  3 

linea  di  eliminazione  3 

scopo  2 

1 

! linea  di  eliminazione  2 

j scopo  1 


linea  di  eliminazione  1 


J I I [ posizione  iniziale  1 

b c d e 


I 


I 

i 


I 


\ 


i 


(Fig.  V). 
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Si  suol  dire  in  questo  caso  che  un  errore  iniziale  pregiu- 
dica tutta  la  serie  dei  resultati  posteriori. 

Gli  economisti  hanno  analizzato  questo  caso  principalmente  in 
relazione  alle  dimensioni  delle  imprese.  Ogni  successiva  concorrenza 
impone  dimensioni  date;  se  queste  sono  grandi,  le  piccole  imprese 
preesistenti  non  possono  riconcorrere  (cfr.  Barone,  Principi,  cit., 
pp.  189-2.51).  Abbiamo  quindi  quello  che  il  Pantaleoni  chiama  con 
il  Novicow  « morte  parziale  » dei  concorrenti  (Novicow,  Critica  dei 
Darnoinismo  Sociale,  Bologna,  Zanichelli,  1910;  p.  82,  et  passùn)  ; 
cioè  una  localizzazione  di  funzioni.  Di  qui  il  fenomeno  che  tanto  ci 
ha  colpiti  dei  grandi  monopoli  industriali.  Nei  singoli  casi  noi  pre- 
sentiamo aspetti  analitici,  avulsi,  dilacerati  per  necessità  logica, 
dallo  stesso  tessuto,  dallo  stesso  complesso  fenomenico.  È improba- 
bile infatti  che  nello  scatto  strutturale  (di  cui  nel  caso  1 e nella 
fig.  6)  lo  stesso  numero  di  imprese  torni  a riconcorrere.  Il  numero 
o sarà  diminuito  (tendenza  al  monopolio),  o sarà  cresciuto  (vedi 
p.  434)  a seconda  che  il  processo  abbia  determinato  maggiori  dimen- 
sioni 0 minori.  Si  può  osservare:  che  la  concorrenza  tende  a traspoi-- 
tarsi  in  una  sfera  sempre  meno  egoistica;  che  la  concorrenza  è giu- 
stificabile (vedi  ad  es.  il  caso  quinto)  quanto  meno  il  resultato  è 
egoistico  e quanto  più  il  resultato  è sociale;  che  ogni  antagonismo 
0 ha  lo  scopo  di  tutelare  un  ordine  economico  e sociale  a cui  si 
conferisce  un  significato  di  optirnun  e di  maximum,  oppure  ha  lo 
scopo  di  instaurare  un  ordine  migliore,  e che  quindi  solo  in  questi 
casi  (avendo  essa  una  finalità  sociale)  è giustificata  : o come  aspetto 
deH’associazione;  o come  parentesi  storica  fra  due  regimi  di  asso- 
ciazione. Fa  parte  di  questo  processo  il  portare  la  concorrenza 
(fig.  6)  in  una  sfera  più  utile  agli  stessi  concorrenti,  àia  il  primo 
processo  (di  cui  alla  fig.  6)  può  sommarsi  col  processo  terzo  (di  cui 
alla  fig.  7)  più  0 meno  celere,  quando  un’eliminazione  abbia  luogo. 
Infatti  reliininazione  di  un  concorrente  può  avere  due  aspetti:  a) 
quello  di  espellere  il  vinto  dalla  funzione;  b)  quello  di  assorbirlo 
nella  funzione  del  vincitore.  Così  nel  Biellese  ci  sono  degli  industriali 
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laiiai  ioli  che  non  lavorano  (1913)  più  per  conto  proprio,  ma  per 
conte  di  un’altra  ditta  fortemente  produttrice.  L’associazione  è qui 
erteti  D di  una  precedente  concorrenza.  L’intesa,  anche  verbale,  di 
regol  are  il  sistema  di  vendita  (ad  es.  di  sostituire  un  credito  a breve 
scadenza  tatto  ai  dettaglianti,  ad  un  credito  a lunga  scadenza)  è 
stata  (Einaudi)  considerata  come  clausola  di  trust.  Si  tratta  qui 
deiri  bbandono  di  un  mezzo  di  concorrenza,  che  era  pernicioso  alle 
indui  trie;  e che  necessariamente  le  spingeva  a peggiorare  la  produ- 
zione (anche  per  l’elusione  dei  bisogni  di  cui  a p.  396).  Analogamente 
si  di  ja  per  la  concorrenza  fra  commercianti  disonesti.  La  concor- 
renz  i fra  i rivenditori  di  vino,  o di  latte,  conduco  aU’adulterazione 
del  ’ùno  anziché  al  miglioramento  della  sua  qualità.  In  questo  caso 
la  li  lutazione  alla  concorrenza  è imposta  dalla  legge,  in  quello  dal- 
l’ass  gelazione.  In  ogni  caso  la  forma  di  libera  concorrenza  (rt  si  pi  esenta 
com  ì regime  di  organizzazione  pprovvisoria. 

Tutto  il  meccanismo  sociale  tende  a portare  la  concorrenza  in 
una  sfera  superiore,  meno  egoistica;  al  limite  abbiamo  la  formula: 
localizzazione  della  funzione  economica  nella  porzione  della  società 
{liù  congrua  ad  esercitarla. 

Ora  questo  tende  a essere  conseguito  per  tentativi,  e con  moda- 
lità diversissime  anche  entro  i confini  dei  monoj'Oli  artificiali  (cfr. 
Ste  ^ens.  Industriai  Combinations  and  Irusts,  New  York,  Macmil- 
lan. 1913;  Levy,  Manopole,  Kartelle  und  Trusts,  Jena,  Fischer,  1909). 

L’eliminazione  avviene  qui  essenzialmente  in  funzione  della 
dimmsione  delle  imprese.  Ma  abbiamo  forme  teoriche  di  monopolio 
div.  rsissime  (cfr.  Erv,  Monopolles  and  Trusts,  New  York,  Macmil- 
lan. 1910:  Gap.  II;  The  Classi fication  and  Causes  of  MonopoliesJ . 

Se  ad  es.  la  fornitura  del  gaz  di  una  città  richiede  una  impresa 
soli , è logico  il  monopolio.  Può  darsi  che  o la  psiche  dei  con- 
cor  'enti  o le  condizioni  tecniche  dell’industria  non  siano  ancora 
ev(  Iute  per  l’accordo.  In  tal  caso  le  asperità  della  concorrenza  solle- 


(1)  Si  rammenti  sempre  che  per  libera  concorrenza  intendo  un  regime 
stoico;  e per  concorrenza  un  quid  di  immanente  e universale. 
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citano  il  moto.  L'evoluzione  può  spingersi  tanto  oltre,  che,  pur 
restando  apparentemente  autonome  le  imprese,  ci  sia  una  fusione 
generale.  Se  ad  es.  le  banche  di  tutto  il  mondo  si  fondessero,  vi 
sarebbero  dei  grandi  vantaggi;  i loro  guadagni  sarebbero  indubbia- 
mente maggiori  (anche  per  l’autoassicurazione  reciproca);  il  denaro 
sarebbe  distribuito  con  un  solo  criterio  di  'maximum;  più  rare  e 
più  reprimibili  sarebbero  le  crisi. 

L'economia  politica  ha  avuto  sin  qui  la  tendenza  di  volere  pre- 
scrivere alla  società  economica  le  dimensioni  delle  sue  imprese. 

Concludendo:  ad  un  punto  di  vista  generale  e teorico,  la  libera 
concorrenza  è uno  stato  imperfetto,  caratterizzato  dalle  piccole 
dimensioni  delle  aziende  che  noi  sappiamo  formare;  il  monopolio  (e 
il  vero  monopolio  è quello  mondiale),  (o  meglio;  una  difl'erenziazione 
funzionale  che  presieda  alla  vita  economica  neU’intera  economia 
mondiale)  è di  rendimento  sociale  superiore.  Senonchè  non  sappiamo 
se  stoydcamente  si  tende  a questo  regime  (e  ne  diremo  le  ragioni 
nel  paragrafo  successivo);  non  sappiamo  se  Tevoluzione  deirumanità 
debba  condurci  a una  fase  così  progredita,  che  essa  costituirebbe  un 
solo  organismo  caratterizzato  da  una  forte  correlazione  dei  suoi 
elementi,  e dalla  possibilità  di  dirigere  tutti  gli  sforzi  combinati 
alla  lotta  per  la  dominazione  della  natura.  Oggi  la  lotta  contro  l’am- 
biente si  esplica,  molto  spesso,  per  il  tramite  di  una  lotta  fra  uomini. 


Qui  la  concorrenza  agisce  come  forza  fortemente  selezio- 
natrice. Il  concorrente  a è il  più  forte  e sopprime  nece.ssaria- 
mente  i rivali:  distanziandoli  progressivamente  dalla  mèta 
finale.  Solo  in  questo  caso  è vero  che  la  concorrenza  uccide  la 
concorrenza,  e tende  ad  instaurare  un  regime  finale  di  mono- 
polio, secondo  la  tesi  del  Proudhon. 


182.  — Come  la  concorrenza  esploda  in  forme  finali  monopolistiche 
è stato  indagato  anche  da  molti  altri  economisti,  e già  ne  abbiamo 
fatto  cenno  (p.  213;  e § precedente). 
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L insufficienza  è palese  : 1°  in  quanto  sta  nel  generalizzare  questa 
propo  izione  a tutte  le  forme  complicatissime  di  concorrenza.  Nei 
due  p -imi  casi  da  noi  analizzati,  la  concorrenza  genera  infatti  con- 


correi za  dello  stesso  tipo;  2'’  in  quanto  anche  nei  primi  due  casi  la 
conco]  renza  tende  ad  agire  nel  senso  di  questo  caso,  ma  molto  meno 
rapidi  mente(');  3°  in  quanto  ammessa  costante  la  tecnologia,  e dato 
un  sistema  di  rapporti  economici  in  regime  di  monopoli  e combina- 
zioni, non  è detto  che  per  un  mero  nuovo  orientamento  della  psico- 
logia ìconomica  non  possa  tendersi  a un  regime  di  disgregazione  di 
questi  organismi;  potrebbe  cioè  esserci  un  ritmo,  una  serie  di  ricorsi  (2); 
4°  in  :^uanto  non  sappiamo  se  lo  sviluppo  della  tecnologia  non  possa 
in  av’  enire  discentrare  industrie  attualmente  accentrate,  permettendo 
a ciascuno  di  compiere  certe  operazioni  in  casa,  anziché  nell’opificio; 
e qui  idi  favorendo  forme  di  vita  economica  e sentimenti  individua- 
listici ; 5°  in  quanto  non  sappiamo  se  ad  un’epoca  di  intensa  civiltà 
non  ] ossa  susseguire  1^)  un’epoca  di  rimbarbarimento;  e non  sappiamo 
se  a(  un’epoca  in  cui  abbiamo  una  vasta  unificazione  di  popoli 
e di  5tati,  debba  susseguire  un’epoca  di  disgregamento,  in  cui  le 
singo  e parti  riprendano  la  loro  autonomia,  come  fu  dell’ Impero 
Roméno,  di  quello  di  Carlo  Magno  e di  quello  stesso  Napoleonico, 
come  può  accadere  deH’Impero  stesso  britannico.  Ora  questi  fatti 
si  ri]  ercuotono  certamente  sull’ ordine  economico,  Certo  le  nuove 
aggregazioni  politiche,  in  quando  si  riferiscono  ad  aree  del  globo 
terra  ;queo,  e a densità  di  popolazione,  mostrano  una  tendenza  storica. 


attra’  erso  a mille 


accidentalità,  a crescere  di  ampiezza.  Un’aggre- 


gazio  le  politica  favorisce  sempre  coalizioni  di  interessi  economici, 
ed  è anzi  questa  una  delle  basi  dell’imperialismo.  Una  disgregazione 
politila  tende  invece  a frammentare  questi  organismi  economici; 
t)°  in  quanto  gli  argomentatori  che  la  concorrenza  genera  monopolio 
vegli  mo  con  ciò  ferire  l’economia  statica;  mentre  invece  questa 
questione  le  è estranea,  essendo  di  competenza  dell’economia  mor- 


(]  ) Vedi  (nello  schema  a p.  401)  la  forma  (a), 
(i!)  Vedi  nel  detto  schema,  la  forma  (a). 

(f)  Vedi  nota  precedente. 


! 
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fologica.  Errano  però  gli  economisti  statici  quando  credono  di  poter 
affermare  che  il  tipo  di  società  economica  che  postulano,  e che  può 
sussistere  solo  come  rappresentazione  logica  semplificata  della  realtà, 
abbia,  in  quanto  lo  si  supponga  realizzato  specialmente  in  Inghilterra 
nel  sec.  XIX,  una  sua  speciale  giustificazione  storica,  tale  da  farlo 
prei  erire,  sub  specie  (rternitatis,  come  un  ordine  economico  perfetto  ; 
7°  in  quanto  considerando  manifestazioni  economiche  speciali,  per  es. 
quelle  a lungo  decorso  della  trasmissione  ereditaria  della  ricchezza, 
i due  processi  di  accentramento  di  funzioni  e di  ricchezza,  e di 
diffusione  sono  concomitanti. 

La  curva  del  reddito  si  può  considerare  come  effetto  di  un  sistema 
di  concorrenze,  in  cui  prevalgono  quelle  tendenti  a determinale 
posizioni  economiche  differenziali,  dato  lo  scopo  comune  alternativo, 
arricchimento.  Altrettanto  si  dica,  in  relazione  alla  trasmissione  eie- 
ditaria  della  ricchezza,  dello  stato  opposto  all’equidistribuzione  che 
i matrimoni  endogamici,  di  classe,  di  casta,  il  protezionismo  demo- 
grafico, ecc.  ecc.  determinano,  àia  la  tendenza  all’equidistribuzione 
delle  ricchezze  offre  invece  l’esempio  di  una  crescente  indifferenzia- 
zione quantitativa,  per  effetto  della  quale  si  producono  i casi  primo 
e secondo  di  quelli  analizzati. 

Si  arriva  di  qui  alla  formulazione  di  un  secondo  apparente 
parodosso;  la  concorrenza  che  nega  la  concorrenza  genera  una  nuova 
e più  aspra  concorrenza.  Infatti  ogni  forma  di  concorrenza  di  questo 
tipo  differenzia  le  posizioni  finali  dei  concorrenti,  e questo  quindi, 
consolidando  interessi  economici,  rende  ai  vinti  sempre  più  difficile 
ogni  competizione  economica,  a meno  che  si  trasformino  le  basi  stesse 
della  società. 

Ove  e quando  questa  organizzazione  abbia  infatti  per  sostrato 
l’organizzazione  politica,  di  cui  sopra,  ivi  ed  allora  tende  a costi- 
tuirsi nella  società  un  nuovo  stato  psichico,  per  cui  i vinti  più  non 
sentono  l’ideale  patriottico  o imperialista,  ma  invece  altri  ideali  (p. 
e.  quello  della  solidarietà,  della  lotta  di  classe),  che  possono  alfine 
disgregare  il  complesso  politico.  Osservazioni  di  questo  genere  ispi- 
rano il  SoREL  /'Considerazioni  sulla  violenza,  Bari,  Laterza,  1909), 
in  più  luoghi  e segnatamente  dove  parla  dell’antipatriottismo. 
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1S3.  — Possiamo  dunque  dire  che  la  diversità  che  inter- 
cede fra  i due  primi  processi  e questo,  è dovuta  al  momento 
in  CUI  si  fa  l’osservazione,  ed  alla  celerità  del  processo  altera- 
tivo del  regime  storico  di  concorrenza  considerato. 

Prescindendo  da  questa  celerità,  abbiamo  la  successione 
segin  lite  : 

I;  concorrenza  (regime  individualistico); 

II;  monopolio  (regime  di  antagonismi  concorrenziali). 

].a  II  fase  è o può  essere  determinata  oltreché  da  eliminazioni 
di  c('ncorrenti  (che  quindi  tendono  a differenziarsi  in  tante 
class  ciascuna  delle  quali  implica  un  suo  locus  strutturale),  dal 
proc(SSo  di  combinazione  (per  entro  a ciascuna  classe). 

] 1 processo  di  differenziazione  strutturale  può  aversi  ancora 
in  apri  modi  oltre  a quelli  considerati.  Si  può  infatti  prendere 
le  n osse  dallo  stato  di  monopolio  privato  e indagare  verso 
quali  limiti  di  variabilità  economica  esso  cammini possiamo 
quindi  avere  un  processo  opposto  a quello  del  Proudhon. 

QUARTO  caso:  La  concorrenza  elimina  il  vincitore. 

84.  — Abbiamo  infatti  un  terzo  caso,  opposto  a quello 
che  ] «recede:  (iuando  l’avere  vinta  una  concorrenza  1,  fasi  che 
il  co  icorrente  vincitore  si  trovi  esso  in  una  posizione  iniziale 
infc}  iore  ai  vinti  per  riguardo  ad  una  concorrenza  2. 

Questo  caso  differisce  dal  secondo  inquantochè  in  quello 
è tut:o  il  complesso  dei  concorrenti  che  viene  egualmente 
degradato  (sebbene  sussistano,  per  riguardo  ad  altre  caratte- 
ristiche, posizioni  differenziali),  in  questo  invece  uno  solo  dei 

(li  In  parte  abbiamo  già  qui  sopra  toccato  questo  problema  (p.  419). 
Ma  lo  riprenderemo  nella  Parte  ii.  Ai  tempi  nostri  il  processo  di  aggrega- 
zione è prevalente.  Al  tempo  della  Rivoluzione  Francese  prevalse  quello  di 
disgr»  gazione  (vedi  p.  203).  Non  sappiamo,  se  riferendoci  allo  schema  di 
p.  40  , si  tratti  di  una  forma  (a)  oppure  (b). 
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concorrenti  regredisce,  per  effetto,  si  noti  bene,  della  concor- 
renza postulata;  differisce  poi  dal  terzo  perchè  il  vincitore  è 
(per  il  riguardo  considerato)  vinto. 

Il  che  viene  a dire  che,  data  la  cronologia  degli  scopi  o gli 
stati  di  struttura  che,  in  una  prima  concorrenza,  ogni  concor^ 
rente  si  proponeva  di  conseguire,  e ottenuta  una  prima  vittoria 
e cioè  conseguito  un  primo  scopo,  quelli  successivi  vengono 
pregiudicati.  Dileguano  come  un  miraggio.  Questo  caso  favo- 
risce tanto  un  livellamento  quanto  una  differenziazione. 

Favorisce  un  livellamento  in  quanto  elimina  chi  è arrivato 
a un  grado  più  alto  di  sviluppo;  e una  differenziazione  ulte- 
riore quando  la  società  rigenera  l’organo  che  è scompaiso, 
che  quindi  si  specifica  funzionalmente  per  poi  essere  a sua 


volta  eliminato. 


i' 

i 


Considerazioni  complessine  sai  casi  terzo  e quarto. 

185.  _ Il  processo  differer.ziativo  della  concorrenza  è qui 
molto  intenso  hi. 

In  entrambi  i casi  abbiamo  una  posizione  differenziale  del 
vincitore  di  fronte  ai  vinti. 

Nel  terzo  caso  il  vincitore  tende  a diventare  un  monopo- 
lista dopo  avere  sopraifatti  gli  avversari,  non  c’è  combinazione, 

ma  eliminazione  dei  più  deboli. 

Nel  quarto  caso  il  vincitore  viene  eliminato. 

Ma  occorre  qui  tener  distinte  due  circostanze  diverse  • 
Teniamo  ferma  la  solita  cronologia  generica  degli  scopi: 

AQ  A^  A^,...,  A" 

La  vittoria  sia  rappresentata  dallo  scopo  Ab  Gli  scopi 
successivi  possono  essere  (*)  omogenei  o (^)  eterogenei.  (»)  Sono 
omogenei  quando  è lo  scopo  A*  che  si  ripete;  e cosi  via; 


(1)  Vedi,  nello  schema  a p.  401,  la  forma  (b). 


i 

J 
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questo  accade  tutti  gli  anni  finanziari  in  relazione  al  bilancio 
dell  3 imprese.  (^)  Sono  eterogenei  quando  è p.  e.  uno  scopo 
economico,  e gli  altri  sono  scopi  extra-economici  (conservazione 
dell  3 famiglie,  scopi  estetici,  scientifici,  politici). 

(a)  Ora  nel  quarto  caso,  per  l’omogeneità  degli  scopi,  il 
con  jorrente  vincitore  diventa,  per  effetto  della  vittoria,  inetto  a 
conpiere  la  funzione  in  cui  eccelleva.  (B)  Oppure  ancora:  il 
coniorrente  vincitore  si  differenzia,  diventa  inetto  a compiere 
alti  e funzioni  (a  cui  prima  poteva  aspirare),  che  quindi 
rim  ingoilo  a disposizione  degli  altri  concorrenti  vinti. 

I vinti  vincono  per  cosi  dire  il  vincitore. 

Più  genericamente  certe  stigmate  strutturali  si  localizzano 
in  'ari  punti  della  società:  e (luindi  ad  una  indifferenziazione 
ini:  iale  sussegue  una  differenziazione.  1 due  processi,  analizzati 
nel  terzo  e quarto  caso,  possono  essere  successivi. 

(t'-)  Nel  caso  infatti  di  omogeneità  degli  scopi,  il  vincitore 
è come  uno  di  quei  cannoni  moderni  che,  dopo  pochi  colpi, 
soro  [ùori  d’uso. 

(,Hiindi  deve  essere  rimpiazzcito.  Se  quindi  la  funzione  com- 
piuta risponde  ad  una  esigenza  sociale,  la  società  deve  perpe- 
tuamente colmare  il  vuoto,  ricostituire  cioè  l’organo  che  si 
esa  nàsce.  Sorge  quindi  il  problema  di  diminuire  questo  costo 
sociale,  e di  attenuare  la  concorrenza  in  quanto  abbrevia  il 
eie.  0 di  produzione  del  concorrente  più  forte. 

II  dire  dunque  che  la  attenuazione  della  concorrenza  dimi- 
nuirebbe la  ])roduttività  del  concorrente  più  forte  non  significa 
chi  non  si  debba  attenuarla:  tutto  dipende  dalla  valutazione 
del  costo  sociale  occorrente  per  rimiiiazzarlo,  comparativamente 
al  rendimento  sociale  di  esso  concorrente  vittorioso. 

Questo  stato  di  cose  si  presenta  con  paradossale  evidenza 
tutte  le  volte  che  la  società  ha  a che  fare  con  un  uomo  di 
genio  che  funziona  spontaneamente. 


— 427  — 


La  concorrenza  in  questo  caso  è quasi  sempre  dannosa. 
La  difficoltà  sta  tutta  nel  constatare  resistenza  di  quest’uomo. 

{B)  A questo  punto  di  vista  il  processo  si  risolve  econo- 
micamente in  questa  formulazione:  Siano  Fa,  Fb,  Fc,...,  Fn  le 
funzioni  sociali.  Ciascuna  di  esse  implica  un  costo  sopportato 
dalla  società  in  quanto  elidendosi  gli  elementi  che  la  compiono 
occorre  ricostituirli.  Ora  può  essere  più  conveniente  alla  società 
un  regime  entro  certi  limiti  permanente  di  monopoli,  che  non 
un  regime  che  elirnini  rapidamente  e senza  tregua  il  mono- 
polista, quando  sia  necessario  ricostituire  il  monopolio.  Ed, 
estendendo,  è migliore  un  regime  dove  la  specificazione  fun- 
zionale persista,  negli  elementi  che,  ad  essa  funzione  sono 
congrui,  anziché  un  regime,  che  avendo  bisogno  di  specifica- 
zioni funzionali,  debba  continuamente  rigenerarle  ex  novo. 
Questo,  naturalmente,  senza  tener  conto  delle  altre  complica- 
zioni (caratteristica  quella  deH’insenilimento  degli  individui  od 
organi  che  compiono  una  data  funzione)  che  giustificano  il 
ricambio. 

QUINTO  caso:  La  concorrenza  paralizza  i concoì-renti. 

186.  — In  tutti  i'  casi  precedenti  c’è  stato  sempre  un 
concorrente  vittorioso,  che  ha  raggiunto  lo  scopo  prefisso. 

In  questo  invece  non  ve  n’ha  nessuno.  I concorrenti  non 
si  degradano  (come  nel  caso  secondo),  si  bilanciano. 

Quando  i concorrenti  si  tengono  reciprocamente  in  iscacco, 
lo  scopo  diventa  irraggiungibile  per  coloro  che  partecipano  alla 
gara:  e le  condizioni  favorevoli,  che  sono  rappresentate  dal 
detto  scopo,  non  sono  usufruite  da  nessuno,  oppure  sono  usu- 
fruite da  un  elemento  estraneo  finché:  1)  non  si  modifichi  la 
forza  dei  concorrenti  nel  senso  che  uno  di  essi  possa  raggiun- 
gere lo  scopo;  2)  non  si  formi  un  accordo  (combinazione)  fra 
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i concorrenti;  3)  non  esuli  la  possibilità  di  raggiungere  lo 
scopj;  e questo:  a)  perchè  lo  scopo  cessa  di  esistere  per  tutti; 
b)  perchè  se  ne  sono  impadroniti  definitivamente  altri  elementi 
attivi,  estranei  o creduti  estranei  a questo  gioco  di  concor- 
renz  i. 

i)  questo  il  caso  tipico  della  perfetta  coiicorreiiza  Pareliana. 
Quai  do  le  aziende  hanno  assunto  le  dimensioni  nelle  quali  il  costo 
coinc  ide  con  il  prezzo,  non  vi  ha  profitto  alcuno,  e le  imprese 
vivo  IO  0)  compensando  tutto  e tutti,  fuorché  runprenditore  (pro- 
fitto nullo). 

Ecco  a questo  proposito  un  lucido  e incisivo  brano  di  uno 
scruto  dello  Jannaccone,  che  mi  giunge  quando  già  questa  parte  e 
in  tozze;  «vero  è che  la  teoria  mostra  come  la  concorrenza,  dopo 
avei  spinte  tutte  le  aziende  verso  questo  punto  [del  massimo  utile], 
pro"' ocando  così  raumento  della  produzione,  le  costringa  poi  a ritrar- 
.sem  , per  effètto  del  diminuito  prezzo  del  prodotto,  e del  cresciuto 
pre;  zo  dei  coefficienti  di  produzione,  ed  a fermarsi  là  dove  l’utile  è 
zen  [profitto  nullo,  vedi  pp.  4"2-52]  ».  Ma  « a qm^sto  punto  la  teoria, 
per  non  sembrare  troppo  disforme  dalla  realtà,  fa  intervenire  elementi 
di  carattere  dinamico  e li  innesta  a quelli  di  carattere  statico  coi 
qua  i sino  allora  aveva  ragionato  ; e mostra  come  le  imprese,  per 
sottrarsi  agli  effètti  della  concorrenza  e riprendei’e  il  cammino  verso 
un  mnto  di  massimo  utile,  mutino  la  propria  struttura,  modifichino 
i pi  ocessi  produttivi,  cerchino  di  influire  sul  mercato  del  prodotto 
e d fi  coefficienti  di  produzione  per  alterarne  a proprio  vantaggio  i 
pre '.zi.  Ma  qui  siamo  da  capo»  fll  « Dumping»  e la  discriminazione 
dei  prezzi,  in:  Rif.  Soc.,  Marzo  1914;  estr.  p.  36).  Lo  J.vnnaccone 
aggiunge  che  «il  trarre  partito  da  questi  mutamenti  dinamici  non 
clip  inde  dalla  specie  della  merce  prodotta,  ma  dalla  capacità  delle 
azi'  inde  ad  adattarsi  alle  condizioni  del  mercato  ». 


■ 


1 


(1)  Bisogna  supporre  che  questo  stato  perduri,  cosa  che  non  è. 


»ac  .'T.w  J ffwa-  ■' 
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Noi  invece  già  sappiamo  (per  tutta  la  parte  dedicata  aH’ormo- 
nologia  degli  scambi,  pp.  284-86;  e per  quanto  abbiamo  detto  sulle 
imprese,  pp.  388-99;  e per  quanto  ancora  diremo  nella  Sezione  IV 
di  questo  Capo)  che  il  meì'cato  è da  considerarsi  morfologicamente 
come  un  prodotto  di  prefornuizione  sociale,  che  le  imprese  possono 
avere  in  grande  misura  contribuito  a orientare,  e a qualificare 
rendendolo  congmio  a ricevere  prodotti  specifici  di  certe  funzioni 
economiche.  Quindi  è da  tenersi  presente  non  soltanto  l’azione  diretta 
a modificare  i prezzi,  ma  altresì  quella  diretta  a trasformare  gli 
organismi  che  attirano  la  domanda,  e a qualificare  questa  domanda 
(o  in  altre  parole  a spostare  il  locus  di  cui  a p.  186). 

187.  _ La  morfologia  delle  imprese  è così  complicata  che  ha 
bisogno  di  tutti  i nessi  fenomenologici  suddescritti  per  essere  anali- 
ticamente definita. 

Anziché  elevare  a scopo  la  formula  « il  maggior  profitto  possi- 
bile »,  possiamo  elevare  a scopo  un  profitto  « quantitativamente  de- 
terminato » tale  cioè  che  i concorrenti  si  propongano  alternativa- 
mente  di  raggiungere. 

In  questo  caso  lo  scopo  non  sarà  raggiunto  in  regime  di  libera 
concorrenza  e quindi,  per  effètto  appunto  di  questa,  si  sorpasseranno 
i limiti  di  variabilità,  le  imprese  si  trasformeranno  fondendosi  e 
combinandosi.  Quindi  il  caso  precedente  sarebbe  una  parentesi,  o 
meglio  il  congegno  di  trapasso  fra  due  regimi  concorrenziali 

diversi. 

I trattati  di  commercio,  e in  genere  tutta  la  politica  dei  trattati 
forniscono  ancora  un  gran  numero  di  esempi. 

Di  qui  scaturisce  la  cosidetta  politica  dello  statu  quo;  al  quale 
devesi  la  pace  di  cui  ha  beneficiato  l’Europa  dal  Trattato  di  Berlino 
(1878)  alla  guerra  balcanica  (1912-13). 

II  meccanismo,  onde  i trattati  si  costituiscono,  è quello  di  uno 
scambio  fra  monopolisti  e fra  combinazioni.  La  politica  internazionale 
è un  caso  particolare  dell’economia  morfologica;  non  risolto  appunto 
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perct  è gli  economisti  per  ora  non  conoscono  bene  che  l’equilibrio 
che  si  costituisce  in  un  altro  teorico  regime:  quello  di  concorrenza 
classi  co-statica  (0. 

Titolo  IL 

(B)  La  concorrenza 

c<  me  generatrice  della  « temperatura  » t2)  economica. 

.88.  — Le  osservazioni  analitiche  precedenti  hanno  impor- 

tanzi.  per  le  seguenti  ragioni: 

a)  in  quanto  interpretano  certe  forme  di  concorrenza  eco- 
nom  co-morfologica  nel  senso  di  farla  risaltare  come  una  forza 
che  tende  a generare  una  aggregazione,  oppure  una  disaggre- 
gazi  me  degli  elementi  nei  complessi  sociali  ed  economici  ; e 

( l)  La  valutazione  economica  dei  trattati  politici  si  trova  già  in 
Edgiwokth  (in;  Palgkave,  Dici.,  cit.).  Accanto  alla  storia  dei  trattati 

avremo  forse  un'economia  dei  trattati. 

Il  Gemma  osserva  a proposito  di  quella:  che  « non  è ancora  ben  fissato 
nò  i campo  dell’azione,  nè  il  metodo,  nè  il  fine  » {Storia  dei  Trattati, 
Firei  ze,  Barbera,  1895;  p.  6).  Conviene  qui  non  solo  osservare  che  gli  Stati 
modi  mi  sono  assimilabili  a dei  grandi  monopoli  politici;  e che  le  relazioni 
recip  oche  sono  un  caso  analogo  a quello  delle  relazioni  fra  monopolisti;  ma 
che  i e il  problema  dello  scambio  fra  monopolisti  non  è risolto  in  economia 
edon  ca;  questo  si  è perchè  per  risolverlo  occorre  tradurre  tutta  la  teorica 
dello  scambio  in  termini  di  « forza  « ; cosa  che  non  è ancora  stata  fatta  ; 
che  .nfine  questa  nuova  teorica  dello  scambio  è destinata  ad  assorbire 
quelli  corrente.  Ma  di  questo  ci  occuperemo  nella  Parte  ni  di  quest’opera. 

(2)  Si  vedano  le  note  1 a p.  433,  e 1 a p.  437.  Dovendo  descrivere  le 
prop  ietà  di  un  meccanismo  circolatorio  delle  ricchezze,  trovo  utile  questo 
termine,  perchè  queste  proprietà  sono  analoghe  a quelle  del  calore. 

' Questo  termine  fu  già  da  noi  usato  incidentalmente  in;  La  Vita  della  Rie- 
c/i a,  Torino,  Bocca,  1910;  Ber  Wandel  des  Besitzes,  Leipzig,  Duncker  und 
Hun  blot,  1912;  L’  « Entroina  » Economica  elemeyttare,  in:  G.  d.  Econ.,  Roma, 
1910  Quest’ultimo  scritto  viene,  in  parte,  qui  rifuso  con  sostanziali  integra- 
zion  . Si  descrive,  in  questo  Titolo,  un  meccanismo  di  autoregolazione 
funz  .Oliale  quantitativa  degli  elementi  della  tabella  di  variabilità  (p.  316). 
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quindi  in  quanto  dette  forme  offrono  un  nuovo  contributo  alla 
concezione  delTorganismo  economico; 

b)  in  ([uanto  il  tipo  di  concorrenza  che  prevale,  genera 
localizzazioni  economiche  funzionali; 

c)  in  quanto  lo  stato  limite  a cui  tendono  queste  forme 
di  concorrenza,  sottopone  alla  nostra  osservazione  una  serie  di 
cause  che  promuovono  l’evoluzione  degli  organismi  economici, 
e li  conducono  a uno  stato  nel  quale  tendono  ad  aggregarsi, 
oppure  a disintegrarsi  nei  loro  elementi;  e più  genericamente 
a trasformarsi  radicalmente.  Quindi  abbiamo  una  potenzialità 
di  variabilità  strutturale  che  si  esaurisce,  e abbiamo  dei  limiti 
di  variabilità  economica  (vedi  Sezione  1,  Titolo  IV)  oltre  i quali 
un  organismo  economico  cessa  di  esistere  come  tale. 

Nel  Titolo  precedente,  l’analisi  delle  reazioni  di  concorrenza 
è stata  prevalentemente  qualitativa;  oppure  indifferentemente 
qualitativa  e quantitativa  : il  carattere  nuovo  attivato  dal 
processo  di  concorrenza  poteva  cioè  essere  indifferentemente 
(salvo  nei  casi  in  cui  l’abbiamo  specificato)  tanto  un  incremento 
positivo  0 negativo  di  ricchezza,  (juanto  una  nuova  funzione, 
o una  caratteristica  nuova. 


189.  — Nel  primo  e nel  secondo  caso,  analizzati  nel  Titolo 
precedente,  abbiamo  forme  di  concorrenza  gli  effetti  delle  quali, 
utili  0 dannosi  che  siano,  si  propagano.  Ma  anche  negli  altri 
casi  il  processo  di  concorrenza  produce  degli  effetti  che  in 
varia  misura  si  ripercuotono,  e con  maggiore  o minore  lentezza, 
sulla  società  intera.  Infatti,  anche  per  ciò  che  già  sappiamo 
circa  la  scelta  delle  funzioni  (vedi  pp.  280-83),  le  reazioni  che 


attiva  il  processo  di  concorrenza  sono  numerose  : a)  il  gruppo 
di  concorrenti  è un  sistema  di  elementi  ciascuno  dei  quali 


modifica  ciascun  altro 


; b)  fra  queste  modificazioni  è interes- 


sante quella  esercitata  dal  processo  di  concorrenza  sul  con- 


i 


i 


J 
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corrente  vittorioso;  c)  il  gruppo  dei  concorrenti  modifica  la 
funzione  presa  d’assalto;  d)  il  concorrente  o i concorrenti 
V ttoriosi  attivano  in  questa  funzione  un  processo  specifico^  | 

c )ndizionato  dalla  specifica  struttura  dei  concorrenti  vittoriosi; 
e i concorrenti  soccombenti  si  dirigono  ad  altre  funzioni,  per 
c ascuna  delle  quali  si  verifica  un  processo  analogo  ; f)  ogni 
finzione,  attivata  dalla  concorrenza,  reagisce  sulle  restanti  (e 
osi,  trattandosi  di  imprese,  abbiamo  i fenomeni  studiati  a 
i:p.  392-99).  Una  propagazione,  o trasmissione  di  effetti  c’è 

dunque  sempre. 

Ora  il  propagarsi  di  questi  effetti  costituisce  un  fenomeno 
( ella  più  alta  importanza  economica. 

190,  _ Ma  di  questa  propagazione  occorre  tenere  presenti 
(lue  caratteristiche  diverse,  sebbene  queste  due  proprietà  del 
irocesso  propagatorio  si  possano  ravvisare  cumulati\  amente 

n ciascun  caso  concreto. 

È di  banale  osservazione  che  due  mestieri  qualitativaniente 
liversi  (p.  e.  muratori  e calzolai)  possono  avere  remunerazioni 
luantitat imamente  identiche,  tanto  se  espresse  nominalmente 
in  moneta),  quanto  se  tradotte  in  consumi  (salario  reale). 

Generalizzando,  la  propagazione  o trasmissione  degli  effetti 
economici  (vedi  schema  a p.  401)  può  dunque  esseie. 

(I)  qualitativa,  (implicante  una  trasformazione  di  ordi- 
namenti interni  di  imprese,  una  acquisizione  di  nuove  fun- 

doni,  ecc.); 

(II)  quantitativa.  In  questo  caso  si  riducono  a un  mede- 
simo denominatore  tanto  le  ricchezze,  così  come  si  suol  fare 
nelle  statistiche  dei  prezzi,  in  quelle  dei  redditi,  ecc.;  quanto 
la  capacità  di  assorbirle  (bisogni).  Le  dififtmenziazioni  eventuali 
dei  complessi  sociali  possono  considerarsi  a questo  solo  punto 

di  vista. 
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Si  può  ad  es.  supporre  esistere  una  società  economica  funzional- 
mente (qualitativamente)  differenziata,  ma  quantitativamente  indiffe- 
renziata, tale  cioè  che  il  grado  di  ricchezza  di  ogni  elemento  sia  eguale  al 
grado  di  ricchezza  di  ogni  altro  (il  che  può  costituire  un’utopia;  occorre 
distinguere  però  i due  aspetti  perchè  spesso  si  argomenta  impossibile 
un’eguaglianza  quantitativa  solo  in  quanto  si  afferma  che  non  è 
possibile  un’eguaglianza  qualitativa). 

Ora  questo  secondo  processo  può  valutarsi  in  vari  modi:  (a)  Si 
può  servirsi  della  moneta  (prezzi,  e redditi  in  moneta)  come  misura. 
Ma  tutti  sanno  quanto  sia  diflìcile  la  comparazione,  specialmente 
per  le  somme  storiche  (dal  Say,  al  d’Aven'el  c’è  tutta  una  letteratura). 
{6)  Si  possono  comparare  consumi  o regimi  di  consumo;  ma  ci  sono 
difficoltà  tecniche  gravissime  da  superare,  (y)  Si  può  invece  adottare 
una  misurazione  ideale,  in  termini  di  « temperatura  economica  » ; 
rimanendo  sottinteso  che  la  comparazione  e possibile  solo  parlando 
in  astratto.  Ma  basta  a noi  dire  che  un  organismo  possiede  una 
, temperatura  economica  maggiore  di  un  altro,  ptr  sapere  quale  è il 

loro  stato  reciproco,  in  qualunque  tempo  e luogo  si  trovino  essi,  e 
qualunque  funzione  qualitativamente  specifica  essi  esercitino.  Biso- 
» gnerà  poi  tradurre  (y)  in  termini  («■)  o (^)  per  ragionare  di  organismi 

* storici,  concreti,  specificità  (vedi  p.  435). 

Già  sappiamo  che,  quando  gli  effetti  utili  (qualitativi  o 
([uantitativi)  che  si  propagano,  sono  opinabili  e quando  si  dif- 
fonde la  consapevolezza  sociale  di  questa  utilità,  la  società 

(1)  Prescindiamo  quindi,  di  proposito,  dalla  ricerca  di  una  misura  delle 
u condizioni  economiche  » in  genere  (e  del  « valore  » in  ispecie);  e quindi 
dalla  convenienza  di  adoperare  come  misura;  la  moneta;  il  lavoro;  il  grano; 
la  terra  e il  lavoro;  lo  sforzo;  l’utilità;  gli  Index  Xiimbers;  ecc.  Pure  è 
incontrovertibile  che  dati  due  individui,  viventi  in  qualsiasi  tempo  e luogo, 
si  può  dire  che  l’uno  è più  « ricco  » dell’altro;  che  la  massa  di  consumi 
deH’uno  è maggiore  di  quella  dell’altro,  sia:  1“)  che  si  comparino  i due 
f individui  assolutamente;  2")  sia  che  si  compari  lo  stato  economico  di 

ciascuno  di  fronte  a quello  economico  dell’età  storica  sua  rispettiva;  e poi, 
conferendo  un  indice  a queste  due  posizioni  differenziali,  si  comparino  i 
I due  indici  fra  di  loro.  Quando  diciamo  che  una  invenzione  aumenta  la  ric- 

28 


f 
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gene 'a  condizioni  che  preservano  questa  concorrenza  come 

utile.  E quindi  tende  a costituirsi  un  meccanismo  sociale  che 

disci  )lina  Tattività  dei  singoli,  ad  un  intento  sociale. 

I Quando  invece,  ferme  le  ipotesi  precedenti,  la  concorrenza 

è da  mosa  ai  concorrenti,  ed  è questo  un  danno  sociale,  i con- 

cornnti  tendono  a generare  condizioni  che  tendono  a limitare 

il  ori  )co  concorrenziale.  Abbiamo  allora  un  inte.rvento;  otoime 
© 

di  c(  mbinazione. 

di  effetti  della  concorrenza  possono  anche  essere  extra-eco- 

nom  ci  (d’ordine  religioso,  etico,  ecc.). 

Nel  caso  dell’utilità  della  concorrenza  sorge  la  letteratura 

che  atferma  la  coincidenza  ad  es.  della  morale  con  la  concor- 
renzi;  di  cui  è specifico  esempio  l’ops.  cit.  del  Guyot,  La 
Morale  de  la  Concurrence,  Paris,  Colin,  1896.  Nel  caso  della 
dan;  losità  sorge  la  letteratura  opposta  (p.  e.  quella  dei  socialisti: 
dei  :;ooperativisti,  come  il  Gide,  Concurrence  ou  toope)  ation, 
in:  Musée  Social,  1899:  degli  anarchici,  come  Max  Stirner, 
I/lnico,  Torino,  Bocca,  1902;  pp.  260-75).  E naturalmente  è 
que,  Ito  l’atteggiamento  anche  degli  organismi  sociali  : quindi 
que,  iti  organismi  promuovono  o infrenano  laltività  economica, 
agis  cono  nel  senso  di  conservare  lo  statu  quo  economico,  o di 
alterarlo.  Ma  gli  Autori  spesso  non  si  intendono  perchè  con- 
fondono termini  (I)  e termini  (II). 


chez  :a  sociale  facciamo  sempre  implicitamente  una  comparazione  fra  regimi 
storico-economici.  Naturalmente  ricchezza  non  vuol  dire  felicità.  Analoga- 
menie  una  comparazione  è implicita  quando  trattasi  di  valutare  la  pressione 
tributaria  e regimi  fìnaziari  (in  relazione  ai  principi  del  sacrifìcio  mimmo; 
dell!  controprestazioni;  dell’uguaglianza,  cfr.  Einaudi,  Corso  di  Scienza  delle 
Fini  me,  Torino,  Bona,  1914).  Il  termine  adottato  di  « temperatura  econo- 
mie; . » si  giustifica  come  caso  particolare  di  « mathematica!  reasoning  w i lou 

nun  erical  data»  (Edgeworth,  Malli.  Psych.,  cit.,  p.  cfi.  puie  pp. 
83-13),  di  cui,  già  prima  degli  economisti,  i giusnaturalisti  allei  marono  a 
logi  htà,  cosi  il  PUFENDORF  parlando  dei  prezzi  (Le  Droit  de  la  i\  ature  et 
des  Gens,  trad.  del  Barbeyrac,  Amsterdam,  de  Coup,  1712;  tomo  ii,  p.  o). 


/ 


l 
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191.  — Postulato  I (9;  Ogni  organismo  sociale  ha  un  suo 
proprio  grado  termo-economico;  il  grado  di  ciascun  organismo  è 
comparabile  a quello  di  ciascun  altro  nel  tempo  e nello  spazio, 
per  evitare  ogni  discussione  sui  significato  di  ricchezza  di 
valore,  di  bene  economico,  e di  bisogno,  chiameremo  questa 
pj'oprietà  dell’organismo  la  sua  « temperatura  economica  ». 

Postulato  II:  La  temperatura  economica  di  ciascun  orga- 
nismo dipende;  (A)  dai  mezzi  che  esso  possiede;  (B)  dalla  capa- 
cità che  esso  ha  di  assorbire  (A);  (di  perdere  quelli  che  ha  e 
di  acquistare  quelli  che  non  ha). 

11  significato  del  termine  (A)  si  può  far  coincidere  (in  tutto  od  in 
parte)  con  il  significato  del  termine  ricchezza.  Il  significato  di  (B)  con 
quello  di  bisogno  di  (A);  lasciamo  però  impregiudicata  la  questione. 

Data  una  distribuzione  (B)  dei  vari  organismi;  tende  a prodursi 
una  distribuzione  (A)  adeguata  alla  distribuzione  (B). 

La  società  si  presenta  come  un  sistema  di  differenze  termo-eco- 
nomiche dovuta  alternativamente  o cumulativamente  ad  un  divario 
(.A)  e (B)  degli  organismi. 

La  propagazione  della  temperatura  econ.  presuppone  alternativa- 
mente 0 cumulativamente;  aj  la  propagazione  (A);  bj  la  modicazione 
dei  rapporti  (B)  anche  per  effetto  di  una  propagazione  (B). 

Ciò  che  dicesi  in  genere  di  ogni  ricchezza,  dicesi  di  particolari 
ricchezze  (oro;  capitali;  lavoro;  terre;  ecc.).  E cosi  per  (B). 


(1)  Elevando  questa  proposizione  a postulato,  superiamo,  logicamente, 
la  difficoltà  rappresentata  dalle  argomentazioni  onde  alcuni  economisti 
negano  che  il  « valore  » sia  misurabile.  È chiaro  infatti  che  si  può  inten- 
dere il  grado  di  temperatura  economica  di  un  organismo  anche  come 
specifico  valore  di  questo  organismo.  Però  (si  richiami  la  nota  a p.  433) 
trovo  conveniente  di  non  far  uso  del  termine  valore,  troppo  legato  alla 
statica  economica. 

(2)  Sul  controverso  significato  di  questo  termine,  rimando  all  articolo 
ReicJituni  che  ho  preparato  per  Y Handwórterbuch  der  Soziologie,  diretto 
dal  Michels,  che  sarà  edito  dal  Veit  u.  Comp.,  Leipzig;  si  tratta  di  una 
delle  questioni  terminologiche  più  vessate. 
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Un  povero  ed  un  ricco  possono  avere  un’identica  temperatura 
eccnomica.  Due  individui  egualmente  ricchi  possono  avere  tempera- 
tili a econ.  diversa. 

192.  — Ad  un  punto  di  vista  economici»  la  comunicabilità 
de  di  effetti  della  concorrenza  ci  interessa  dunque  anche  in 
quanto  la  società  può  essere  distinta  in  tanti  nuclei,  ciascuno 
conprendente  altri  nuclei  più  elementari,  entro  cui  si  diffonde; 
in  'particolare  la  ricchezza  (A);  e sinteticamente  quella  che 
debbiamo  chiamare  la  ternpteratura  economica  differenziale. 

Quando  esiste  una  correlazione  fra  gli  elementi  di  ciascun 
ni  eleo,  ciascun  nucleo  può  definirsi  come  un  organismo.  1 
ni  elei  sono,  in  concreto,  interferenti  in  quanto  un  elemento 
pi  ò compiere  due  o più  funzioni,  ciascuna  propria  di  un  orga- 
nismo diverso.  Il  luogo  di  interferenza  tende  a generare  una 
'H't'.ova  condizione  specifica,  difterenzia  cioè  questo  locus,  ten- 
di ndo  anche,  per  effetto  di  cause  di  psicologia  economica,  ad 
el  svario  a organismo  che  difende  suoi  propri  interessi. 

193.  _ Ael  mio  libro  La  Vita  della  Ricchezza  ho  già 
ai  alizzato  un  processo  fondamentale  di  trasmissione  della  ric- 
ci ezza  ' A),  considerando  la  specie  umana  come  un  unico  orga- 
ni sino  che  ha  una  vita  lunghissima  nel  tempo:  e neiredizione 
tele.sca  di  questo  libro  ho  cercato,  nel  limite  delle  mie  deboli 
forze,  di  perfezionare  il  modello  (d. 

(1)  Trattasi  essenzialmente  di  questo:  la  ricchezza  trasmissibile  eredi- 
ta 'iamente  si  diffonde  nella  serie  ancestrale  in  modo  da  beneficiare  i 
di  icendenti  di  individui  che  non  l’hanno  creata  o che  non  la  possedevano, 
e fio  per  effetto  del  meccanismo  della  riproduzione  biologica  della  specie 
umana.  Al  limite,  la  ricchezza  trasmissibile  si  equidistribuisce  su  tutta  la 
SI  perfide  di  una  generazione  congruamente  lontana.  Questo  processo  è 
co  itinuamente  alterato  o disturbato  (nozze  fra  consanguinei,  di  casta,  di 
cl  tsse  ; protezionismo  demografico  ; successione  testamentaria  ; ecc.,  ecc.). 
Ir  oltre  la  massa  della  ricchezza  non  è costante,  ma  varia  in  funzione  di 
ce  use  colà  analizzate. 
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Vi  ha  un  residuo  dipendente  dal  fatto  che  le  questioni  della 
monogenesi  e della  poligenesi  sono  tiitt’altro  che  risolte. 

Ma  questo  residuo,  al  nostro  punto  di  vista,  non  ha  un’im- 
portanza notevole. 

Basterà  restringere  raftèrmazione,  che  si  può  riferire  a 
tutta  la  specie  umana  (cosa  che  non  si  può  fare  senza  pericolo 
e che  non  ha  neppure  un’utilità  pratica  per  la  costruzione 
della  nostra  scienza),  basterà,  dico,  restringerla  a quel  com- 
plesso di  linee  ancestrali  (popoli,  razze,  civiltà)  che  sono  con- 
sanguinee, 0 che  lo  possono  diventare. 

Abbiamo  verificato  per  questo  complesso  la  legge  generale 
deH’equidistribuzione  a cui  tende  (A)  la  ricchezza. 

Questa  forma  di  « entropia  » economica  61  si  può  chiamare 
totale  perchè  si  riferisce  alla  società  intera  considerata  come 
un  solo,  unico  organismo  vivente. 

Invece  di  considerare  la  società  come  im  unico  organismo, 
possiamo  considerarla  come  un  sistema  d’organismi  d'ordine 
minore. 

Invece  di  considerare  quindi  questi  organismi  in  quanto 
sono  legati  fra  di  loro  da  quelle  relazioni  meizofiliche,  che 

(1)  Prima  di  procedere  oltre  in  questa  rappresentazione  non  è forse 
inutile  ch’io  ripeta  che  Tentropia,  che  ho  importata  dalla  termodinamica, 
è un  semplice  modello,  come  lo  chiamerebbero  gli  inglesi,  che  mi  serve 
a rappresentare,  nei  suoi  caratteri  fenomenici,  un  processo  economico  al 
quale  per  comodità  ho  dato  il  nome  di  entropia  economica  od  oicoentropia. 

Ma  questo  modello  ci  suggerisce  ancora,  come  vado  dicendo,  altre  osser- 
vazioni. Il  significato  di  questo  termine  modello  si  preciserà  meglio  a chi 
ricordi  le  seguenti  parole  del  Thomson:  « se  così  è,  noi  dobbiamo  affrontare 
il  problema  della  costituzione  delTatomo,  e vedere  se  siamo  in  grado  di 
immaginare  un  modello,  che  abbia  in  sè  Tefficacia  di  spiegare  le  notevoli  pio- 
prietà  dimostrate  dalle  sostanze  radioattive;...  e sebbene  il  modello,  al 
quale  siamo  condotti  dalle  nostre  considerazioni,  sia  molto  immaturo  e 
imperfetto,  potrà  forse  essere  di  giovamento  col  suggerire  vie  di  ricerca, 
atte,  verosimilmente,  a fornirci  ulteriori  ammaestramenti  intorno  alla  costi- 
tuzione dell’atomo  » {Elettricità  e Materia,  Milano,  Hoepli,  1905;  pp.  102-3). 
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flètè 'minano  appunto  resistenza  dell’organismo  più  complesso 
(la  focietà),  possiamo  considerare  questi  organismi  elementari 
seco  idochè  sono  dotati  di  autonomia  residuale,  secondochè 
quii!  li  possono  (entro  certi  limiti)  rimanere  indipendenti. 

Se  entro  ciascuno  di  questi  organismi  elementari  ravvisiamo  . 
un  processo  di  diffusione  della  ricchezza  tale  che  un  arricchi- 
men  o di  un  elemento  deirorganismo,  che  si  considera  come 
elen:  entare,  tenda  a beneficiare  tutti  gli  elementi  deH’organismo 
elei!  entare,  arriviamo  al  concetto  di  un’  « entropia  » economica 
elen  entare.  E quindi  la  concorrenza  che  generi  un  incre- 
mei  to  positivo  o negativo  di  ricchezza,  genera  un 
processo  di  diffusione,  data  questa  proprietcà  deH’orga- 
nisnio  considerato.  Ma  invece  di  riferirci  al  solo  termine  ric- 
chezza (A),  possiamo  riferirci  al  termine  temperatura  economica. 
Quindi  le  diseguaglianze  di  ricchezza  (supposta  una  conduci- 
bilrà  massima)  possono  sussistere  con  un’eguaglianza  termo- 
economica  degli  organismi. 

Oltre  agli  esempi  generici  e specifici  contenuti  nel  Titolo  prece- 
denta,  eccone  alcuni  altri,  relativi  alla  propagazione  (A)  della 
ricci  lezza  : 

1)  Lo  sviluppo  del  capitale  tende  ad  aumentare  i salari  della 
mer  ;e-lavoro;  cosi  come  le  rimunerazioni  dell’attività  intellettuale 
(n’A'  ENEL,  Découvertes  d’histoire  sociale,  1200-1900,  Paris,  Flam- 
marion,  1910). 

*2)  L’afflusso  della  popolazione  rurale  nelle  città,  rappresenta 
una  maggiore  offerta  di  capitali  personali  in  certe  industrie  e quindi 
una  ricchezza  per  questi  imprenditori  ; ma  se  la  concorrenza  fra  essi 
la  d minuire  i prezzi  delle  merci  prodotte,  e se  queste  sono  consu- 
mato nella  città,  si  eleva  il  tenore  economico  di  tutti  i cittadini. 

3)  L’incremento  nel  gettito  di  un  tributo  tende  ad  andare  a 
beni  fido  di  tutti  i servizi  pubblici.  Quindi  l’aumento  di  l’icchezza 
degli  individui  che  l’hanno  pagato  beneficia  tutta  la  collettività. 
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4)  A questi  esempi  se  ne  potranno  aggiungere  molti  altri.  Cosi 
la  guerra  può  considerarsi  come  distruzione  di  ricchezza  e di  capitali 
di  uno  Stato.  Ma  questo  decremento  si  propaga  oggi  a tutti  gli  Stati. 
È questo  uno  degli  argomenti  tanto  per  stabilire  che  esiste  un’eco- 


nomia mondiale,  quanto  per  combattere  in  favore  della  pace,  e per 


escludere  la  possibilità  di  una  conflagrazione.  E qui 


da  ricordarsi  il 


libro  dell’ANGELL,  La  Grande  lllusion,  Paris,  Hachette,  Ifilf'. 

5)  Altrettanto  dicasi  della  giustizia,  della  sicurezza  della  pro- 
prietà e delle  persone:  quando  vien  meno  abbiamo  una  distruzione 
di  ricchezza  individuale,  e,  per  effetto  della  diminuita  sicurezza 
sociale,  una  diminuzione  generale  di  produttività  economica. 

6)  Infine  considerando  gli  uomini  come  capitali  personali,  una 
malattia  contagiosa,  un’epidemia,  diminuiscono  il  « valore  » non  solo 

degli  individui,  o famiglie  colpite,  ma  quello  di  tutta  la  colletti\  ita, 
per  causa  di  un  meccanismo  biologico  di  trasmissione  degli  effetti. 

Per  riguardo  poi  alla  difiusione  della  capacita  di  assoibiie  la 
• ricchezza  (B),  forniscono  esempio  tutti  i processi  di  diffusione  dei 
bisogni  di  cui  abbiamo  già  parlato  in  quest’opera,  e di  cui  parleremo 


ancora  nella  Sezione  IV. 

Rimandiamo  il  lettore  alla  parte  dedicata  alle  caratteristiche 
del  punto  T (Sezione  III,  Tit.  VI).  Data  la  modificazione  strutturale, 
che  colà  analizzeremo,  e date  le  proprietà  di  propagazione  gui 
analizzate,  si  deduce  la  variabilità  totale. 


Tenendo  ora  presente  la  scala  dei  gradi  di  individiialiLà 
potremo  concepire  tanti  gradi  di  entropia  quanti  sono  gli  in- 
dividui-organismi che  concorrono  gerarchicamente  a determinare 
un  complesso:  supponendo  sempre  che  la  temp.  econ.  circoli 
per  entro  ogni  organismo  e che  questa  circolazione  sia  una 
proprietà  dell’organismo.  Quindi  abbiamo  due  processi:  a)  l’uno 
relativo  alternativamente  ad  ^A)  e (B);  b)  l’altro  cumulativa- 
mente ad  (A)  e (B). 


r 
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Quindi  ancora,  sinteticamente,  avremo  la  seguente  tabella  ; 


Tabella  analogica  di  entropia. 


AD  OGNI  ORGANISMO 


CORRISPONDE 


I 


UNA  FORMA 

DI  ENTROPIA  DEFINIBILE  COME 


od  e omento  di  grado  x 

» » X -j- 1 

» » X — |—  2 


oicoentropia  di  grado  x 

» » X -4- 1 

» » X H-2 


alla  societtà  umana  (massi- 
mo complesso  di  elementi 
hioli  igicamente  correlati). 


oicoentropia  totale. 


L’entropia  totale  è quindi  lo  stato  limite  a cui  tende  il 
i>rocesso  di  concorrenza  per  effetto  della  diffusione  della  temp. 


ecor . a traverso  la  serie  organica  ; e ha  una  duplice  espres- 
sion?:  a)  neH’interno  del  complesso  degli  individui  appartenenti 
a ma  stessa  generazione  d’uomini;  b)  nella  serie  ancestrale, 
per  effetto  della  trasmissione  ereditaria  della  temp.  econ. 

Nella  Vita  della  Ricchezza  ci  siamo  limitati  al  processo 

(A) .  Qui  il  processo  (A)  è un  elemento  del  più  complicato  pro- 
cess  ) (II)  di  cui  a p.  4U1.  Senonchè  mentre  per  (A)  il  resultato 
è sicuro,  per  (II)  non  può  dirsi  altrettanto;  poiché  si  può 
vedi  re  in  (B),  e in  una  lotta  per  modificare  la  distribuzione 

(B) ,  una  forza  antientropica  del  processo  (A);  e si  può,  come 
vedremo  (p.  444),  variamente  interpretare  il  jirocesso  (Bi. 

Tuttavia  i fatti  che  sono  a nostra  disposizione  ci  inducono 
ad  c‘ tfermare  (pianto  segue; 

NelTinterno  di  ogni  organismo  la  temperatura  economica 
(rici  liezza  e capacità  di  assorbirla)  tende  ad  equidistribuirsi. 
Fra  organismi  diversi  tende  invece  a sussistere  o a prodursi 
un  livario  termo-economico  (vedi  p.  444,  2“).  Ma  questo  può 


i 


I 


- 441  — 

dirsi  degli  organismi  che  sono  elementi  di  un  organismo , 
([Hindi  abbiamo  concomitantemente  due  processi:  uno  di  diffe- 
renziazione termo-economica  (correlativo  aU’autonomia  degli 
organismi);  l’altro  di  livellamento  (correlativo  alla  loro  appar- 
tenenza ad  un  organismo  d’ordine  maggiore). 

È però  chiaro  che  l’entropia  elementare  in  un  qualsiasi 
organismo  di  grado  n è rappresentabile  come  una  forma  di 
entropia  totale  per  riguardo  all’organismo  (o  individuo)  di 


4 


il 


( 


grado  n — 1,  che  sia  un  elemento  di  quello. 

Consegue  pure  che  l’antagonismo  fra  organismi  sociali  si 
esplica  non  solo  nel  senso  qualitativo  (i);  ma  anche  (il)  nel 
senso  di  ritardare  il  più  possibile  uno  stato  di  entropia  totale. 
Essi  cercano  cioè  di  impedire;  '^A)  non  solo  alla  ricchezza  di 
circolare;  ma  ancora  (3)  di  impedire  che  in  altri  oi gallismi 
cresca  la  capacità  di  assorbirla. 

194.  — Accade  quindi  neirinterno  d’un  organismo  ciò  che 
avviene  in  una  serra  (paragonabile  al  complesso)  per  effetto 
del  calore  che  si  diffonde  da  una  stufa:  le  piante  (paragonabili 
agli  elementi  del  complesso)  vi  trovano  un  ambiente  più  o 

meno  favorevole  al  loro  sviliqqto. 

Se  supponiamo  che,  a beneficio  delle  serre,  ci  sia  del  combu- 
stibile da  amministrare  o del  materiale  che  può  trasformarsi  in 
combustibile,  il  paragone  diventa  ancora  più  calzante.  Si  potrebbe 
dire,  che  ogni  organismo  è in  concorrenza  in  quanto  cerca  di 
assicurarsi  ([uel  grado  di  temperatura  economica  che  è neces- 
sario perchè  si  svolgano  le  sue  funzioni  autonome.  Se  la  tem- 
peratura invece  di  rimanere  costante  si  alza  o si  abbassa, 
nuove  funzioni  vengono  acquisite,  o funzioni  preesistenti  si 
atrofizzano;  in  altre  parole  un  organismo  si  trasforma  in  un 
altro,  precisamente  come  se  in  una  serra  venisse  sostituita  una 
fiora  ad  un’altra,  o come  quando  un  corpo  passa  da  uno  stato 
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ad  un  altro.  Ne  consegne;  dati  gli  organismi,  il  processo  di  I 

concorrenza  che  ha  luogo  nella  società  è tutto  diretto  a garan-  | 

tir)  un  grado  di  ricchezza  tale  che  gli  elementi  della  tabella  ^ 

di  variabilità  (p.  316)  possano  funzionare;  (a)  in  modo  di  pre 
seivare  la  /bmnft  del  tutto  organico  (equilibrio  funzionale); 
op mire  {b),  alterando  la  temperatura  economica  dei  singoli 
elementi,  in  modo  di  determinare  il  passaggio  — sia  per  il 
lig nardo  (I)  qualitativo,  sia  per  il  riguardo  (II)  quantitativo  — 
da  un  equilibrio  funzionale  ad  un  altro. 


195.  — Correliamo  ora  la  rappresentazione  della  tabella 
(li  entropia  (p.  440)  con  quella  della  tabella  di  variabilità 
(p.  316).  Il  meccanismo  di  trasmissione  della  temperatura  eco- 
no  nicaO)  è una  proprietà  della  tabella  di  variabilità.  In  questa, 
og  li  funzione  elementare  Fa,  Fb,  Fc,  Fd, Fn  rappresenta 
recinzione  di  un  organismo  più  elementare  di  A,  nel  sistema 
or<;ai.ico  A. 

Ciascuno  di  (piesti  organismi  più  elementari  (di  grado 
deiei  ininato)  è risolvibile  in  altri  elementi  o organismi  ancora 
{)ii  elementari  (di  grado  minore);  e così  via. 

11  che  è rappresentabile  con  il  seguente  schema; 

□ □ C □ □ □ (elementi  di  grado  x ) 

« C i □ (elementi  di  grado  x -+-  1) 

D (elementi  di  grado  x h-  2) 

(Fig.  8). 

Consegue  che  il  processo  di  trasmissione  della  temperatura 
ec(  nemica  ha  due  aspetti  secondochè  avviene; 

(1)  nell’interno  di  ogni  organismo  o elemento  di  qual- 
sia d grado  (neirinterno  di  ogni  quadratino  della  fig.  8;; 


(1)  E cioè  cumulativamente  di  (A)  e di  (B). 
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(2)  fra  organismi  o elementi  di  cpialsiasi  grado,  per  il 
tramite  della  loro  comune  appartenenza  a un  organismo  d’or- 
dine superiore  (così,  nella  fig.  8,  Ira  a Q b per  il  tramite  di  cj. 

Quindi  nella  tab.  di  variabilità  (p.  316)  il  latto,  che  le 
funzioni  elementari  appartengono  tutte  aU’organismo  A,  detei - 
mina  un  meccanismo  di  trasmissione  termoeconomica  Ira  esse 
per  il  tramite  di  A.  Si  può  presentare  il  processo  (2)  come 
una  specificazione  di  (1),  quando  cioè  si  risolve  in  elementi 

un  organismo  di  qualsiasi  grado. 

Quindi  neirinterno  di  ogni  funzione  della  tabella  di  varia- 
bilità (p.  316)  avviene  genericamente  la  trasmissione  (1);  così 
ad  es.  nella  funzione  Fa.  Ma  risolta  Fa  nei  suoi  elementi,  fra 
ciascuno  e ciascun  altro  si  specifica  la  trasmissione  (2)  in 
quanto  cioè  gli  elementi  considerati  appartengono  ad  Fa. 

196.  — Si  aggiunga  ancora; 

a)  Come  vi  sono  corpi  più  o meno  buoni  conduttori  di 

calore,  così  vi  sono  organismi  più  o meno  buoni  conduttori  di 
ricchezza  (A).  L’eccitazione  energetica  del  processo  di  concorrenza 
varia  in  ragione  di  questa  conducibilità.  Quindi,  lifeiendoci 
affli  elementi  della  tabella  di  variabilità  (p.  316),  questa  con- 
ducibilità  di  ciascuno,  qualunque  percorso  essa  abbia,  contri- 
buisce a determinare  l’evoluzione  funzionale  (quantitativa  e 

((ualitativa)  di  ciascun  altro. 

b)  Un  dato  strato  degli  infiniti  in  cui  si  può  considerare 

divisa  una  verga  metallica  riceve  calore  dallo  strato  prece- 
dente più  vicino  alla  sorgente  e ne  dona  al  seguente. 

Questo  strato  avrà  temperatura  costante  quando  il  gua- 
da‘*'no  ei^iiaglia  la  perdita.  Altrettanto  si  può  dii  e d un  oiga- 
nismo  e per  riguardo  alla  ricchezza  (A)  che  riceve  o cede;  e piu 
genericamente  per  riguardo  alle  eccitazioni  termo-econom.  di  cui  è 
ricettore,  e alle  eccitazioni  che  attiva  negli  altri  organismi. 

I, 


( 
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consegue  quindi  che  requilibiio  « termoeconomico  » 
ma  permane  immutato  quando  le  « temperature  diffe- 
» siano  costanti  (anche  se  non  nulle);  ma  tali  che  ogni 
sia  conservatrice  delle  caratteristiche  quantitative 
3ina,  e cioè  di  ogni  altra  funzione;  quando  quindi 
incitazione  qualitativa  (di  cui  a p.  401)  lasci  immutati 
ti  quantitativi.  Quando  le  differenze  non  sono  nulle, 
degli  ostacoli  alla  propagazione  termo-economica, 
damo  qui  avere  due  concezioni  economiche  diverse  : 

) al  punto  di  vista  deH’economia  edonico-statica  le 
ture  econ.  differenziali  sono  sempre  nulle,  poiché  la 
(B)  di  assorbire  la  ricchezza  (bisogni)  si  postula  di 
feriore  di  quanto  è inferiore  la  massa  di  ricchezza  (A) 
organismo  possiede;  e non  si  indnga  più  in  là; 

“)  al  punto  di  vista  dinamico,  le  differenze  termo-eco- 
ì non  sono  mai  nulle;  infatti:  alcuni  organismi  riescono 
rvare  una  distribuzione  di  bisogni,  o a instaurarne  una, 
ì consente  ad  essi  organismi  di  assorbire  una  massa 
giore;  — e quindi  sembra  che  si  ricada  nel  caso  pre- 
: ma:  a)  il  fattore  (B)  è per  alcuni  organismi  effetto 
ne  di  altri  organismi  più  forti;  b)  al  jumto  di  vista 
3 di  questa  dominazione,  alcuni  organismi  sono  più 
\)  e più  capaci  (B)  di  assorbire  ricchezza  di  altri  : 
temp.  econ.  è maggiore.  Anclie  più  conclusiva  presentasi 
ca  per  altra  via:  la  temp.  econ.  totale  della  società 

ostante  nel  tempo;  una  generazione  può  essere  più  o 
cca  (A)  e capace  (3)  della  precedente;  (|)  ma  il  detto 
3 si  risolve  in  una  miriade  di  processi  elementari.  Se 
) differenze  (*),  dobbiamo  avere  differenze  (|),  imputabili: 
ferenziazioni  funzionali  localizzate;  b)  alla  celerità  con 
gono  ereditate;  e)  agli  ostacoli  che  impediscono  loro 
agarsi. 


} 
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In  ultiuia  analisi  gli  elementi  della  tab.  di  variabilità  si 
trasmettono  quel  tanto  di  temp.  econ.  che  è sufficiente  a pyc- 
servare  l’equilibrio  funzionale  per  cui  sussistono  e si  evolvono. 

197.  _ Ma  è intuitivo  che  fra  i due  processi  di  propagazione  : 
(1)  qualitativa;  e (II)  quantitativa  sussiste  un  nesso  funzionale 

Esempi  ; Molti  fatti  che  possono  servire  di  esempio  sono  contenuti 

in  quest’opera.  Altri  se  ne  possono  qui  aggiungere: 

1)  le  nozze  fra  consanguinei,  quelle  di  casta  o di  classe,  sono 
dirette  a procurare  un  grado  di  ricchezza  che  consenta  di  esplicale 
certe  funzioni;  questa  convinzione  fa  parte  della  psicologia  subbiettiva; 

2)  l’aumento  di  ricchezza  del  proletariato  ha  contribuito  in 
parte  a determinare  la  sua  evoluzione  politica; 

3)  l’evoluzione  politica  (associazione)  dei  proletari  ha  contri- 
buito a determinare  un  incremento  nei  salari; 

4)  come  caso  particolare  di  acquisizione  di  nuove  funzioni,  si  veda 
ciò  che  accade  nelle  affittanze  collettive,  analizzate  da  noi  in  collabora- 
zione con  il  Serpieri  {Le  aff.  coll,  e la  disocc.  nell  agricoltura,  Milano, 
Soc.  Umanitaria,  1906),  sul  quale  argomento  il  Serpieri  è tornato  in 
collab.  con  il  Mami  (Istituto  Int.  d’agricoltura)  arrivando  alle  stesse 
conclusioni  ; « Nelle  loro  affittanze  collettive  i braccianti  non  sono  più 
esclusivamente  mano  d’opera;  sono  imprenditori,  e dell  impresa  affi  on- 
tano tutte  le  difficoltà  e responsabilità.  Essi  vanno  facendo  dure  ed 
educatrici  esperienze,  attraverso  le  quali  vediamo  bensì  clamorosi 
insuccessi,  ma  anche  gruppi  eletti  di  lavoratori  che  sanno  innalzai  si 
collettivamente  alle  funzioni  deU’impresa  ».  {Le  Affittanze  collettive 
in  Italia  e in  particolare  quelle  dei  braccianti,  in  Boll,  dell  Uff.'. 
Ist.  Econ.  Soc.  delVIst.  Int.  d’Agr.,  Roma,  Sett.-Nov.  1913). 

L’esemplificazione  potrebbe  continuare  abbondantissima.  Mi  limito, 
per  ciò  che  vi  ha  di  generale,  a rimandare  il  lettore  alla  Sezione  IV  di 

(1)  Lo  stesso  processo  (li)  presentasi  come  un  processo  di  diffusione 
quantitativa  solo  in  quanto  non  si  discriminino  i suoi  fattori  (A)  e (B)  che 
sono  qualitativamente  diversi. 
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ques  0 Capo,  là  dove  si  parla  della  proprietà  del  punto  T della  curva 
di  Gi'Ssen,  e della  dose,  o incremento  di  ricchezza,  che,  facendo  pro- 
cedei e il  consumo,  fa  si  che  si  arrivi  al  predetto  punto  critico  T. 

3ra,  ciò  essendo,  possiamo  concepire  per  ogni  organismo: 
un  i icremento  termo-economico,  tale  che  determini  una  tra- 
slòriiazione  qualitativa;  la  quale  poi  si  può  diffondere;  — e 
una  Tasformazione  qualitativa  tale,  che  poi  determini  un  incre- 
merno,  che  poi  si  propaghi.  La  trasformazione  qualitativa  si 
può  esprimere  come  segue;  si  abbia  una  coppia  di  stati  struttu- 
rali li  un  organismo,  e cioè  due  termini  qualsiasi  ma  successivi 
delle  solita  serie  morfolon-ica  : 

(.V,  A^  A»,...,  A'O 

e su  iponiamo  che  Torganismo  vari  qualitativamente,  passando 

da  uno  stato  all’altro;  inoltre  supponiamo  ancora  che  la  tra- 
sformazione sia  effetto  soltanto  di  un  divario  termo-economico; 
occo  ’rerà  un  certo  incremento  (positivo  o negativo)  di  « ener- 
gia ) per  determinare  questo  passaggio  (vedi  Sez.  lY,  Tit.  VI). 

3ra  questa  dose  può  essere,  alternativannmte  o cumulati- 
vanmnte,  il  prodotto: 

a)  di  cause  interne,  o insite  neirorganismo  ; 

b)  di  cause  esterne. 

s^ell’un  caso  come  nell’altro,  varia  il  rapporto  fra  l’interno 

e l’ej  terno  (ambiente  fìsico,  biologico,  sociologico).  Varia  quindi 
la  vs  lutazione  che  l’organismo  fa  dell’esterno  (v.  pp.  347  e segg.) 

Yarii  ({Hindi,  nel  soggetto  economico,  l’economicità  specifica 
dell’ Oggetto.  Con  il  variare  dell’economicità  specifica  (specie 
quardo  ciò  avvenga  per  effetto  dell’azione  di  altri  organismi) 
vari?  il  locus  che  attrae  l’organismo  considerato  (v.  pp.  329-33). 

; 98.  — Se  ci  riferiamo  a questo  oggetto,  e cioè  alle  cose,  che 
circo  idano  un  organismo,  in  quanto  hanno  la  proprietà  di  essere 
utili,  in  quanto  cioè  hanno  una  economicità  specifica  (vedi  p.  181), 


— 447  — 

e alfambiente  stesso  economico  in  quanto  ha  un’analoga  proprietà 
per  l’organismo,  ne  consegue  che  la  temperatura  economica  dell’or- 
ganismo  è condizionata  dall’  economicità  specifica  che  Tambiente 
esterno  presenta  per  il  detto  organismo.  Abbiamo  già  veduto  che  un 
divario  di  economicità  specifica  decide  l’esito  di  una  concorrenza,  a 
favore  del  concorrente  per  cui  essa  economicità  è maggiore  (vedi 
pp.  181,  182).  La  capacità  di  assorbimento  (B)  delimita  reconomicità 
specifica  che  ogni  oggetto  esterno  ha  per  il  soggetto. 

Questa  considerazione  ci  rammenta  un  dialogo  di  Socrate  ripor- 
tato da  Senofonte: 

« — Diremo  noi  che  i nemici  che  noi  abbiamo  fanno  parte  di 
ciò  che  possediamo?....  Tu  chiami  proprietà  ciò  che  è utile....  E se 
qualcuno  aC({uistando  un  cavallo  senza  saperlo  condurre,  cade  e si 
fa  male,  questo  cavallo  non  è dunque  ricchezza?  Dirai  tu  altrettanto 
di  un  gregge?  Quando  un  uomo  che  non  sa  profittarne  subisce  una 
perdita,  le  pecore  saranno  per  lui  una  ricchezza?  — No  affatto, 
secondo  me.  — Dunque  a tuo  avviso  ciò  che  è utile  è una  ricchezza, 
ciò  che  non  lo  è,  è un  non-valore.  — È così.  — La  stessa  cosa  per 
chi  sa  usarne  è dunque  una  ricchezza,  e un  non-valore  per  chi  non 
sa  usarne.  Cosi  un  flauto,  per  un  uomo  che  sa  bene  suonare  il  flauto, 
è una  ricchezza;  mentre  il  flauto,  per  chi  non  lo  sa  suonare,  non  gli 
serve  più  di  una  qualsiasi  inutile  cosa,  a meno  che  non  lo  venda. 
— O allora  se  noi  vendiamo  il  flauto  esso  diventa  una  ricchezza, 
ma  se  noi  non  lo  vendiamo  e lo  serbiamo  esso  è un  non-valore  per 
colui  che  non  sa  trarne  partito  » (Senofonte,  Econ.,  I). 

Questo  dialogo  di  Socrate  mette  bene  in  evidenza  la  relazione 
che  lega  la  cosa  con  l’individuo,  e da  essa  può  derivarsi  il  concetto, 
che  sopra  abbiamo  formulato,  di  una  « economicità  specifica  » e 
cioè  della  capacità  di  usufruizione  che  delle  cose  che  lo  circondano 
ha  un  organismo.  La  rivoltella  in  mano  di  un  bimbo,  una  mitraglia- 
trice in  mano  d’un  popolo  primitivo,  un  libro  in  mano  d’un  anal- 
fabeta, un  giacimento  minerario  per  gli  aborigeni  del  Nord  America 
non  aumentano  la  temperatura  economica  di  questi  organismi,  come 
non  l’aumentano  le  istituzioni  liberali  per  i popoli  che  non  sanno 
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( orrelarsi  spontaneamente  e fruire  della  libertà.  L’economicità  speci- 
f ca  varia:  a)  per  effetto  di  una  potenzialità  evolutiva  interiore  della 
struttura;  b)  per  mezzo  dell’ eccitazione  funzionale  dei  bisogni  (vedi 
{ p.  392-99  e Sezione  IV),  attivata  neU’organismo  dalla  società. 

Possiamo  quindi  pervenire  ad  una  esatta  definizione  dell’econo- 
1 deità  specifica,  sostituendo  al  termine  organismo  il  termine  funzione 
(he  gli  è correlativo. 

Dato  un  equilibrio  funzionale,  e considerato  in  esso  un  organismo 
dementare  (e  quindi  una  funzione  del  detto  equilibrio  funzionale), 
1 economicità  specifica  sarà  definita  da  (quella  temperatura  economica 
( he  gli  consente  di  esplicare  la  sua  funzione.  Ne  viene  di  qui  che 
1 .n  certo  quantitativo  di  ricchezza  è necessario  perchè  una  funzione 
:i  esplichi.  Così  ad  un’impresa  occorrono  certe  quantità  correlative 
ili  coefficienti  di  produzione.  Ma  queste  (quantità  variano  col  variare 
ileU’organismo.  Funzione  complessa  risulta  da  funzioni  elementari 
correlate.  Ciò  che  si  dice  di  funzione  complessa  si  può  ripetere  per 


e funzioni  elementari  che  la  determinano,  ciascuna  delle  quali  ultime 
5 propria  d’un  organismo  d’ordine  minore.  Così  dipende  dall  econo- 
nicità  specifica  il  fatto  che  gli  operai  itali;ini  emigrati  sappiano 
unzionare  là  dove  operai  indigeni  non  possono.  Per  ogni  singolo 
mganismo  vi  ha  un  intervallo  compreso  fra  due  temperature,  una 
niniraa  e una  massima  ; oltre  il  ({uale  intervallo  o la  funzione  si 
itrofizza,  0 si  altera  per  modo  tale  che  l’organismo  si  trasforma: 
i priori  in  modo  qualsiasi  (progresso  o regresso). 

Di  qui  viene  come  corollario  che  le  funzioni  economiche  si 
iccentrano,  in  funzione  del  grado  di  ricchezza,  in  certe  classi  sociali, 
e quali  si  presentano  quindi  come  qualitativamente  differenziate: 
Der  effetto  di  una  difìèrenziazione  anteriore  quantitativa. 

La  lotta  per  la  conquista  della  ricchezza  si  presenta  dunque: 
r)  come  una  lotta  diretta  a conseguire  un  aumento  della  temperatura 
economica,  rimanendo  immutata  qualitativamente  la  funzione  (si 
lomanda  cioè  una  remunerazione  maggiore);  2”)  e concomitante- 
:nente,  o successivamente  (in  questo  caso  anche  per  effetto  dei 
processo  precedente,  che  attica  nuovi  consumi),  una  lotta  per  una 
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è concomitante  con  una  maggiore  democrazia.  Democrazia  vuol  dire 
trasformare  in  principi  attivi  gli  elementi  politicamente  passivi  di 
classi  inferiori.  La  ricchezza  che  permea  queste  ultime,  per  effetto 
della  sua  diffusione  entropica,  agisce  come  un  fermento  che  trasforma 
gli  elementi  costitutivi  di  queste  classi.  Senonché  non  si  sa  a ({uale 
limite  di  variabilità  tenda  oggi  questo  processo  (vedi  §§  214,  215). 

Al  punto  di  vista  della  concezione  dell’equilibrio  economico  del 
Pareto  si  potrebbe  rappresentare  questo  processo,  come  un  sistema 
di  adattamenti  e di  alterazioni  dovute  a variazioni  di  temperatura 
economica. 

Ogni  modificazione  di  economicità  specifica,  che  si  verifichi  per 
un  organismo  qualsiasi,  include  un  incremento  positivo  o negativo 
dei  suoi  consumi;  ogni  trasformazione  ambientale  si  ripercuote  sul- 
l’organismo stesso  in  vario  modo  secondo  le  caratteristiche  proprie 
di  quest’organismo. 

Ad  un  punto  di  vista  bio-meccanico  potremmo  intendere  l’eco- 
nomicità specifica  come  la  quantità  di  lavoro  qualificato  a cui  un 
organismo  deve  sobbarcarsi  per  conseguire  un  effetto  utile  (bene 
economico);  oppure  ancora  come  il  costo  di  produzione  a cui  un 
organismo  deve  sobbarcarsi  per  conseguire  un  effetto  utile  (bene 
economico). 

Ed  ora  procediamo  ad  una  sinossi  conclusiva: 

199.  — 11  processo  di  concorrenza  genera,  come  abbiamo 
veduto  in  questo  e nel  Titolo  precedente,  effetti  diversissimi: 

I - a)  comunicabilità  della  temperatura  economica,  e 
quindi  indiffèrenziazione  economica  in  certi  nuclei  della  società; 

b)  differenziazione  quantitativa  di  questi  nuclei  da 
altri  analoghi  entro  ciascuno  dei  quali  vale  lo  stesso  meccanismo; 

c)  differenziazione  quantitativa  in  ogni  locus  definito 
dalla  interferenza  dei  nuclei; 
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- a)  differenziazione  qualitativa  e quantitativa  dovuta 

al  a selezione  monopolistica; 

h)  differenziazione  qualitativa  e quantitativa  dovuta 

ai  a surrogazione  del  vittorioso  che  scompare; 

c)  differenziazione  qualitativa  e quantitativa  dovuta 
al  a trasformazione  del  regime  storico  di  concorrenza. 

Ne  consegue  che  esso  è uno  dei  meccanismi  generatori 
di  queste  temperature  differenziali  che  esistono  in  un  dato 
iiDmento,  e delle  temperature  differenziali  che  si  hanno  nella 
sene  cronologica  quando  effetti  di  un  dato  ordine  si  vanno 
seminando,  e che  infine  il  processo  di  concorrenza  è un  mec- 
canismo generatore  tanto  di  localizzazioni  funzionali  quanto  di 
ir  differenziazione.  Il  che  in  ultima  analisi  significa  che  il 
processo  di  concorrenza  è indeterminato  nei  suoi 
elmetti;  dipendendo  essi  dalla  natura  dei  singoli  organismi 
ere  lo  attivano. 

20U.  — Ma  le  osservazioni  precedenti  sono  estensibili, 
S(  stituendo  il  termine  « reazioni  di  concorrenza  »,  con  il  ter- 
ra ine  « reazioni  » morfologiche  in  genere,  purché  esse  generino 
g i effetti  dei  casi  considerati. 

Infatti  non  soltanto  nei  casi  di  antagonismo,  ma  anche 
noi  casi  di  associazione,  e cioè,  obiettivamente,  per  tutte  le 
reazioni  intercedenti  fra  gli  elementi  della  tabella  di  variabi- 
li à (p.  316),  vale  il  meccanismo  autoregolatore  sopradescritto. 


(1)  Altrettanto  non  può  dirsi  della  libera  concorrenza  come  forma  storica; 
V(  dasi  l’analisi  dei  fatti  nel  Capo  ii  della  Parte  ii  (Voi.  ii). 
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Titolo  III. 

(C)  La  concorrenza  come  generatrice  della  forma. 

201.  — La  concorrenza  si  pre.senta  come  la  garanzia  della 
forma:  in  quanto,  data  la  struttura,  un  certo  sistema  di  con- 
correnze, la  preserva:  modificandosi  questo  sistema  di  concor- 
renze si  trasforma  l’ordinamento.  Di  qui  si  spiega  la  necessità 
psicologica  in  cui  si  trovano  gii  individui  a cui  preme  difen- 
dere un  ordine  sociale:  essi  affermano  la  necessità  un  certo 
sistema  di  concorrenze.  Ma,  generalizzando,  e cioè  tenendo 
conto  della  variabilità  obiettiva  totale  della  società,  se  ne  deduce 
che  la  concorrenza  presiede  all’ordine  delle  diverse  parti 
del  tutto  sociale,  o meglio  è il  sintomo  di  questo  ordine. 
Una  rappresentazione  grafica  può  a questo  proposito  agevo- 
lare la  comprensione  del  fenomeno. 

X e B (fìg.  9,1)  si  attirano  economicamente  ; sono,  ad 
esempio,  disposti  a procedere  ad  uno  scambio  ; oppure  (A  , C) 
(B  ,D)  ad  associarsi,  a combinarsi,  ecc. 

Ne  segue  che  A e 5 darebbero  origine  ad  un  ordinamento 
che  possiamo  chiamare  (A,  BJ.  Ma  si  introducano  C e D 

(fiig.  9 , 2),  rispettivamente  concorrenti  di  A e di  /?  9), 

■ ■ ■ 

i X 

□ □ 

1 2 3 

■ ■ ■ ■ ■ 

□ □ □ □ □ □ 

4 5 6 

■ ■ 

f» 

4 

(Fig.  9). 


(1)  A,  C venditori;  B,  D compratori;  nella  fig.  9,  i quadretti  bianchi 
indicano  i venditori,  e i neri  i compratori.  (Vedi  Voi.  ii,  Parte  ii,  Capo  ii). 
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]iipenderà  clairintensità  comparativa  delle  forze  di  attra- 
zione se  avremo  Tiina  o l’altra  delle  configurazioni  della  figura 
prece  iente;  dove  1 rappresenta  uno  scambio  fra  monopolisti- 
indiv  dui;  2,  3 scambi  individualistici;  4,  5 monopoli  b)  unilate- 
rali ; 6 monopolio  bilaterale  : onde  si  arriva  alla  configurazione 
7 analoga  a quella  1 (vedi  Parte  II,  Capo  II). 

'”'edesi  dalla  figura  precedente  che  ogni  elemento  di  ogni 
coppia  è in  duplice  concorrenza  con  l’altro  (casi  2 e 3)  essendo 
due  gli  elementi  dell’altra  coppia  che  mira  ad  assicurarsi. 
Ogni  elemento  d’ima  coppia  può  cioè  scambiare  con  l’uno, 
con  entrambi,  o con  nessun  elemento  dell’altra  coppia. 

(fiascuno  di  questi  ordinamenti  o sistemi  è a sua  volta 
eleni  mto  di  sistemi  d’ordine  superiore  che  si  vengono  gene- 
rand  > nello  stesso  modo. 

.a  concorrenza  presiede  a questa  generazione;  in  quanto 
tend  ‘ a selezionare  gli  individui  che  possono  combinarsi.  Il 
che  viene  a dire  che  la  classe  degli  individui  che  potrebbero 
esse]  e scelti  (esempio  : i fornai  da  cui  un  individuo  è disposto 
a co  nprare  il  pane)  rappresentano  nello  scambio  individuali- 
stico uno  scopo  generico,  costituito  da  una  gerarchia  di  scopi 
spec  fici.  Nella  classe  c’è  cioè  campo  a una  selezione,  a una 
prefi  renza.  Abbiamo  così  alternativamente  le  configurazioni 
2,  3.  Quando  il  numero  degli  scambiatiti  sia  molto  maggiore, 
la  S(  mrna  delle  varie  configurazioni  possibili  riproduce  lo  stato 
noto  con  il  nome  di  legge  d’indififerenza. 

Ma  lo  stato  caratterizzato  dalla  legge  d’indilferenza  può 
aver  si  nella  realtà  anche  quando  in  fatto  si  abbia  il  solo  scambio 
2 01  pure  il  solo  scambio  3;  o (aumentando  il  numero  dei 
barattanti)  quando  si  abbiano  solo  alcune  delle  configurazioni 
poss  ibili. 

( .)  0 meglio  uno  stato  limite  di  monopolio,  in  quanto  esso  è rappre- 
sent?  to  dalla  combinazione  dei  due  soli  elementi,  che  si  postulano  esistenti. 


I 


Basta  che  sussista  la  persuasione  soggettiva  e la  possibi- 
lità di  sostituire  l’tina  all’altra  indifferentemente  di  queste 
combinazioni  ih  perchè  <iuesto  si  avveri. 

Ma,  morfologicamente  parlando,  errerebbe  chi  credesse 
che  ciascuna  di  queste  configurazioni  eserciti,  sempre,  sulla 
variabilità  totale  la  stessa  azione  di  ciascun'altra. 

Esse  sono  identiche  solo  al  punto  di  vista  della  statica 

dello  scambio: 


(Yig.  10). 

Dovendo  (fig.  10)  alcuni  individui  recarsi  da  A in  C per 
strade  che  circondano  un  palazzo;  la  A B C è equivalente  alla 
A D C.  Ma  ogni  percorso  può  suscitare  nell’individuo  certe 
stigmate  strutturali  sue  proprie;  avrà  veduto  certe  vetrine  di 
negozio,  salutato  certe  persone  anziché  certe  altre,  si  sarà 
inoltre  avvezzato  ad  un  certo  automatismo  d’azione,  anziché 
a un  altro.  La  concorrenza  quindi  lascia  sussistere  un  processo 

di  selezione  iniziale  e successiva. 

La  società  può  paragonarsi  a una  sala  da  ballo  in  un 
transatlantico  che  segue  la  sua  rotta  sull’alveo  del  tempo.  In 
ogni  istante  la  sala  da  liallo  presenta  un  ordine  di  coppie,  o 
una  combinazione  di  esse  nelle  quadriglie  e nei  waltzer.  Sono 
le  più  acute  attrazioni  reciproche  quelle  che  hanno  costituito 
(quest’ordine  che  fluisce,  che  si  modifica,  si  evolve  e si  snoda 

e si  ricomq)one  sulle  vie  dei  secoli. 

È indiffèrente  per  il  maestro  di  ballo  (a  cui  si  può  para- 
‘j-onare  recoiiomista  che  fa  della  statica)  che  le  figure  dei  lan- 

(1)  Combinazioni,  nel  senso  matematico,  non  nel  senso  di  sindacati. 


o 
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eieri  si  formino  con  una  o con  l’altra  combinazione  di  cava- 
lier  e di  dame;  ma  questo  non  è indifferente  per  il  morfologo 
che  vede  nella  combinazione  che  ha  trionfato  lo  stato  da  cui  si 
sprigionano  fatti  successivi:  corteggiamenti,  nozze,  advdteri. 

Dalle  considerazioni  che  precedono  vedesi  come  il  sistema 
di  concorrenza  si  modifichi  in  seguito  a una  ìnodifìcaz-iùne 
stri  tturale  (sia  originaria,  sia  acquisita)  degli  elementi. 

Data  la  struttura,  la  concorrenza  interviene  come  forza 
ord  natrice.  Dato  Tambiente  esterno,  come  forza  correi atrice 
del  tutto  organico  alle  esigenze  dell’ambiente  esterno. 

Ma  in  ultima  analisi  queste  forze  e la  struttura  morfolo- 
gica sono  la  stessa  cosa. 

Quindi  ogni  forma  di  concorrenza  è un  sintomo,  e il  sistema 
del  e concorrenze  è la  sindrome  economico-sociale  di  un  deter- 
mii  ato  ordinamento. 


202.  — Da  quanto  sopra  si  può  ricavare  un’altra  defini- 
zio  le  di  concorrenza  economico-funzionale.  Infatti  abbiamo 
det:o  che  è una  concorrenza  di  scopi.  Ora  ])ossiamo  rappre- 
sentare questa  concorrenza  di  scopi  in  questo  modo; 

Dato  un  complesso  sociale,  di  qualsiasi  grado;  data  una 
classe  di  ordinamenti  possibili  dei  suoi  eleuienti;  data  quindi 
la  oossibilità  di  variazioni  alternative  del  detto  complesso; 
si  chiama  « concorrenza  » il  processo  fenomenologico  per  cui 
un  ) solo  degli  ordinamenti  possibili  finisce  per  prevalere. 


Siamo  dunque  lontani  dalle  più  antiche  concezioni  della  concor- 
rensa  (ct'r.  Angioni-Còntini.  La  Concoi'venza,  Sassari,  Tip.  Turri- 
tani,  1874);  e intatti  già  il  Raynaud  ha  osservato  che  «par  ime 
len  e pènétration  et  ime  insensible  substitution,  l’idée  de  concurrence 
a ézolué  sous  la  doublé  action  des  faits  et  des  intluences  biologiques  » 
fV’dèe  de  Concurrence  en  Économie  politique,  Elude  d’ìiistoire 
des  idèes  èconorniques.,  in:  Reme  d’Econ.  poi.,  1903;  estr.  p.  32).  Il 
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processo  evolutivo  che  egli  ha  studiato,  principalmente  al  punto  di 
vista  della  lotta  per  la  vita  (cfr.  pure  dello  stesso  Autore:  Concur-^ 
rence:  Latte  pour  la  vie,  nella  stessa  Rivista,  1910;  pp.  817-39),  e 
stato  da  noi,  in  queste  indagini,  spinto  oltre,  principalmente  ne 
senso  di  obiettivare  (per  mezzo  dei  concetti  di  azioni  e reazioni 

economiche)  il  significato  di  questo  tei  mine. 

L’uso  del  termine  reazione  non  è però  in  sociologia  del  tutto 
nuovo  (1):  infatti  il  Guarxieri-Ventimiglia,  in  un’opera  che  non 
p aria  se  non  per  incidente  di  concorrenza,  e che  non  presume  di 
rappresentare  il  meccanismo  della  variabilità,  ha  tuttavia  il  mento 

(li  averne  veduta  chiaramente  1 utilità. 

« La  vita  è un  fenomeno  di  relazioni;  vivere  vale  agire  e 

reagire....  Ogni  azione  determina  una  che  tende  ad  opporsi 

e a prevalere....  La  serie  delle  relazioni  si  risolve  quindi  m una 
serie  di  conmtti,  e questa  in  una  serie  di  precalenze  » (/  Conflitti 
Sociali,  Torino,  Bocca,  1905;  p.  1).  « La  nazione  sorge  per  la  rea- 
zione collettiva  tendente  alla  difesa  esterna  » (p.  41).  Fra  l’mdivnhio 
e Tambiente  sociale  abbiamo  una  serie  di  azioni  e reazioni  (p.  97). 
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(1)  E questo  a prescindere  da  altre  ricerche  che  fanno  vedere  come  il 
termine  reazione  compaia  già  prima:  “ Lna  legge  esteina  impone  a 
zione  dopo  ogni  azione  « (M.me  RoLA^-D,  1754-1793;  cit.  da  A.  Guarsieri- 
Vertimiglia,  I Conflitti  Sociali,  Torino,  Bocca,  1905;  p.  2);  « ^on  vi  ha  viL 
senza  movimento,  cioè  senza  azione  e reazione  (Bautaik,  1^96-18b/,  cit. 
ivi);  « è soltanto  per  azione  e reazione  che  procede  il  nostro  mondo  « 
(Prevost-Parabol,  1829-1870;  cit.  ivi).  Molti  hanno  lo  stesso  concetto  ma 
però  tutti  « allo  stato  di  intenzione  » (op.  cit.;  p.  2).  A questa  concezione 
obbiettiva  di  reazione,  è da  aggiungersi  quella  politica  di  repressione:  « ono 
le  reazioni  che  determinano  le  rivoluzioni  » (Proudhon,  1809-186o;  cit.  uai 
Guarnieri-Ventimiglia,  op.  cit.;  p.  26).  « Determinate  da  una  reazione, 
le  leggi  di  eccezione  determinano  a lor  volta  una  terribile  reazione  con- 
traria (Rover  Collakd).  « Più  la  compressione  è stata  violenta,  piu  la 
reazione  si  dimostrerà  terribile  « (B.  Constant,  1767-1830);  « la  reazione 
dei  dirigenti  non  arresta  che  per  un  momento  i progressi  delle  collettività, 
per  spingerle,  subito  dopo,  verso  la  loro  meta  « (Vacherot,  1809-189  <)•  B 
termine  reazione  è impiegato  ancora  a definire  andamenti  antitetici  in  una 
qualsiasi  evoluzione  (un  nuovo  indirizzo  scientifico  rappresenta  una  reazione 
contro  altri  indirizzi;  la  depressione  del  mercato  rappresenta  una  reazione 
dei  prezzi  a un  eccesso  di  ottimismo;  le  crisi  sono  reazioni;  ecc.). 
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È come  se  ci  fosse  una  lotta  per  sostituire  una  configura- 
210)0  ad  un’altra;  ma  l’analisi  di  questa  lotta  fra  gli  elementi 
che  compongono  la  tabella  di  variabilità  sarà  ancor  oltre 
oggìtto  di  indagine.  Basti  per  ora  ripetere  che  nella  tabella  di 
var  abilità  i singoli  elementi  si  presentano  come  rimorchiati 
0 rimorchiatori,  e che  le  reazioni  reciproche  che  essi  deter- 
minano l’uno  sull’altro  hanno  per  risultato  di  determinare  una 
7‘isi  Itante,  definita  appunto  dalla  variabilità. 


Non  manca  qualche  lavoro  che,  al  punto  di  vista  specifico  della 
coin  orrenza,  tratta  cosi  questioni  particolari.  Tale  è quello  di  H. 
L.\^  BRECHTs,  De  la  Capacitò  de  Concurrence  des  Artisans  fPetits 
Ind  istrielsj,  Gand,  Plantyn,  1908.  L’A.  studia  i mezzi  di  lotta,  o di 
con  iorrenza,  che  possono  essere  esperiti  dalle  classi  medie,  sia  modi- 
fica idosi  e adattandosi  aH’ambiente  sociale,  sia  modificando  e adat- 
tando ai  propri  interessi  questo  ambiente.  Questo  libro  ha  un  intento 
essi  nzialmente  pratico.  Il  problema  delle  classi  medie  è stato  trattato 
in  Italia  dallo  Scarselli  CU  Proù.  d.  Classi  Medie,  Milano,  Soc.  Ed. 
Lib , 1911)  con  particolare  riguardo  alla  concorrenza  (cfr.  special- 
mei  te  il  Gap.  V:  Il  problema  borghese  di  fixmte  ad  alcuni  p7'0- 
bleì  vi  di  coìicoì'renzaj.  Le  classi  medie  lottano,  per  la  conquista  di 
pos  zioni  privilegiate,  per  rattenuazione  di  concorrenze  più  forti,  e 
talcra  per  la  soppressione  di  queste  concorrenze:  e infine  per  la 
sop)ressione  di  concorrenti  più  piccoli  {[).  e.  con  la  lotta  contro  il 
Col  wrtagcj.  Si  tratta  sempre  di  un  sistema  di  reazioni  dirette  a 
moi  ificare  fambiente  esterno  a vantaggio  delle  dette  classi  medie. 
Andogamente  si  comportano  gli  operai  svizzeri,  l'rancesi,  tedeschi, 
anu  ricani  per  premunirsi  dalla  concorrenza  del  lavoro  italiano.  Con 
spe  fiale  riguardo  (anche  per  il  suo  titolo)  alla  concorrenza  è qui  da 
ric<  rdarsi;  Cor..\j.\.NNi,  La  Concorrenza  del  La  coro,  Roma,  Ulìici 
del  a Rie.  Popolare,  1893;  con  titolo  antitetico  alla  concorrenza  è 
ancDra  da  ricordarsi  l’opera  informatissima  del  Pr.vto  Protezio- 
niS'ìw  operaio,  cit.). 
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Per  riguardo  poi  al  monopolio  basti  ricordare  l’op.  del  Levy, 
Monopoly  and  Competition,  London,  Macmillan,  1911,  che  studia  le 
condizioni  onde  si  è attuato  il  passaggio  dal  sistema  della  libera 
concorrenza  ai  presente  regime  di  prevalenza  di  monopoli. 

In  0‘>’ni  istante,  il  flusso  degli  organismi  sulla  linea  del 
tempo  è dunque  tale  che  esiste  una  sola  configurazione  delle 
tante,  teoricamente,  possibili.  Questa  è la  realtà.  Ogni  suo 
momento  ha  un  aspetto  determinato  che  possiamo  rappre- 
sentare come  un  centro  da  cui  scaturiscono  ed  intorno  a cui 
gravitano  i fantasmi  di  altre  configurazioni  ideali  che  si  pos- 
sono quindi  considerare  come  deformazioni  di  quella  che  ha 

trionfato. 

Ogni  configurazione  rappresenta  un  solo  istante  della 
trascorrente  realtà. 

La  serie  dinamica  balza  ai  nostri  occhi  come  un  caleido- 
scopio dove  un  disegno  a più  forti  tinte  e colori  (la  realtà) 
prevale  e si  propaga.  Intorno  a questo  fio  conduttore  si  dif- 
fondono mille  delicati  giuochi  e volute,  mille  logiche  sfumature: 
fantasmi  del  pensiero  che  la  realtà  non  è riuscita  a generare. 

La  realtà  è il  tema  melodico  principale:  il  possibile  è una 
sintesi  armonica  che  il  pensiero  umano  contesse,  liceo  di  milk/ 
spunti  di  melodie  future. 

2o3.  — Data  una  linea  di  variabilità  totale  (riferita  ad 
€s.  alla  società  economica  intera)  abbiamo  delle  omologie 

strutturali. 

E cioè  possiamo  supporre  che  la  variabilità  totale  non  si 
modifichi,  quando  si  modificano  alcuni  rapporti  di  variabilità 
elementare.  Primus  può  essere  degradato  e Secundus  prendere 

il  suo  posto  con  parità  di  eftetti. 

Uno  stato  di  variabilità  totale  può  essere  tale  che  inces- 


J 
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s;intemente  si  esaurisca;  e conferendo  ad  esso  il  significato  di 
Il  1 o'ptimurii  subiettivo  Parte  II),  (Capo  I,  la  società  economica 
tinderà  continuamente  a riprodurlo,  purché  il  sistema  delle 
concorrenze  e delle  reazioni  strutturali  consenta  cpiesta  stasi. 

Ed  è quanto  cercheremo  di  indagare  ulteriormente  nella 
S ;zione  seiruente. 


\ 


Sezione  IV.  ~ La  concorrenza  e la  variabilità  totale. 

204.  Tit.  I:  Osservazioni  generali.  — 205.  Tix.  II:  L’ Equilibrio  funzionale 

e la  concorrenza.  Come  la  correlazione  sociale  ed  econoniica  non  abbia 

bisogno,  per  sussistere,  del  sistema  nervoso.  I portatori  dei  ^ ^'.1 

, . • ^ j ...  ^ ,1  i ttì lo  T’anoKiiiftì  ’t'ni.iìlp-  l/fìtinizion©  (11 


bisocmi,  J:5isogni  ceniniu  © cumpicmcutaii. 

variabilità  totale.  La  concorrenza  fra  i bisogni  centrali  tende  a individuare 
la  variabilità  totale.  - 209.  Tit.  V:  (2“)  Fatti  ed  osservazioni  particolari  sulla 
preformazione  sociale  dei  bisogni:  a)  forti  variazioni  sociali,  e piccole  sana- 
zioni individuali;  b)  l’imitazione.  Il  contagio  psichico  in  Malebranche,  iarde; 
c)  eccitamento  della  concorrenza  allo  spreco.  I salari  che  finiscono  nella  spaz- 
zatura; d)  l’educazione  della  prole  e i bisogni  sociali;  e)  intensità  e quama 
del  bisogno  in  funzione  della  provvista  sociale.  Il  lusso.  Crossen;  f)  fata  ria 
di  questo  movimento;  g)  importanza  dell’economia  storica;  h)  la  vai  labilità 
totale;  i)  i suoi  effetti  finali.  (Nota  su  di  uno  scritto  di  Hamilton  sulla 
concorrenza).  - 210.  Si  passa  al  problema  dei  limiti  di  variabilità.  Comte.  Due 
“pi  ligie”  di  lim.tet  stetico;  dinamico.  - 211.  Tit.  VI:  0’)  Della  pnimeta 
di  un  imnto  della  curva  di  decrescenza  di  ofelimità,  bi  parte  da  Gossen  e 
dalla  scuola  austriaca.  Compresenza  dei  bisogni  nella  valutazione  edenica. 
Critica.  Si  muove  da  un’altra  ipotesi.  Il  punto  T dotato  della  propiieta  di 
generare  un  bisogno  nuovo.  Proprietà  termo-economiche  del  punto  i.  - 21^ 
Tipi  di  generazione  di  bisogni  nuovi.  — 213.  Da  che  dipenda  1 esplosione  del 
bisof^no  nuovo.  Dose  dinamica  della  ricchezza,  e di  qualunque  altro  fattore. 
Rappresentazione  di  intervalli  storici.  — 214.  Valutazione  dello  scaito  edonico. 
Si  giudica  in  base  agli  effetti  deducibili  da  T.  Due  corollari.  Paradossi  eco- 
nomici. Antitesi  etica.  - 215.  La  ricchezza  che  corrompe.  Apologia  del  Sa\  o- 
narola.  (Nota  su  Spinoza).  - 216.  Prosegue  l’analisi  della  proprietà  del  punto 
T in  relazione  alla  teorica  delle  trasformazioni  economiche.  Ai  locus  di  cui 
a pp.  185-6,  se  ne  sostituisce  un  altro.  — 217.  Si  deducono  osservazioni  critiche 
sulla  concezione  ùBÌVìiomo  oeconomicus:  a)  erra  nei  suoi  calcoli  , b)  la  cui  va 
di  ofelimità  ò crescente;  c)  il  nuovo  bisogno  che  scatta  individua,  quando 
è centrale,  la  variabilità  totale;  d)  forme  di  concorrenza  correlative  alle 
discriminazioni  precedenti.  — 218.  Si  correla  il  significato  di  T,  con  la  tabeha  di 
variabilità.  Significato  limite.  Vari  limiti  di  variabilità  totale  ed  elementare. 
— 219.  Tit.  VII:  Valutazione  di  regimi  storico-economici.  - 220.  tniusa  del 

Tir  £>  rlfJln  T>/1  rip  T 


Titolo  1. 

Osservazioni  generali. 

204.  — Lo  sviluppo  attuale  delTeeonomia  e l’esiguità  delle 
nostre  forze  non  ci  consentono  di  trattare  ampiamente  questo 

tema. 
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Non  possiamo  ora  far  altro  che  qualcln;  supposizione. 

Pure  dobbiamo  fare  parola  di  questo  argomento,  sia  per 
aprire,  per  così  dire,  una  casella  che  sarà  dagli  studi  succes- 
sim  riempita;  sia  per  fare  alcune  osservazioni  particolari  che 
se  Tiranno  di  complemento  a quelle  già  svolte.  Inoltre  questo 
te  na  è .strettamente  collegato:  — alla  teorica  àeìV optirniiAn  eco- 
ncmico  che  svolgeremo  nel  Capo  I della  Parte  II,  e può,  per 
molti  riguardi,  preludiare  ad  essa;  — alla  controversia  sulla 
pr3Sunzione  di  eguaglianza  dei  barattanti  (di  cui  ci  siamo  occu- 
pati incidentalmente  a pp.  121;  187;  238;  248);  — alla  lotta 
fra  (a)  produttori  e {B)  consumatori  (di  cui  a pp.  262-8);  — 
al  a concezione  deiruomo-funzionale  o individuo-sociale,  consi- 
derato cioè  come  prodotto  delia  società  (p.  847);  — alla  con- 
ce none  dei  meccanismi  che  determinano  la  correlazione  fun- 


zionale, dei  meccanismi  cioè  autoregolatori  della  società,  dei 
qi  ali  facciamo  incessantemente  ricerca;  — e infine  a quella  delle 
localizzazioni  funzionali  (pp.  281-88;  408;  418-27;  et  'passhn), 
ed  in  particolare  allo  studio  dell’evoluzione  della  struttura 
«Iella  società  economica  (per  effetto  di  un  duplice  processo  di 


accrescimento  e di  difièrenziazione),  specie  nei 


secoli 


XVI  II, 


XIX  e XX,  argomento  al  quale  dedicheremo  il  Capo  li  della 


Pirte  II  (Voi.  II). 


Titolo  II. 

L’equilibrio  funzionale  e la  concorrenza. 


205.  — Cna  delle  i)iù  fondate  critiche  che  furono  mosse 
co  itro  la  concezione  organicistica  della  società  umana,  era  la 
se. niente:  che  neirinterno  della  società  umana  non  esiste  il 

I 5 

sistema  nervoso,  che  quindi  la  connessione,  che  indubbiamente 


in  eccede  fra  le  sue  parti,  non  ha  nulla  di  paragonabile  a quella 
eh?  intercede  fra  gli  organi  del  corpo  umano.  Questa  obbiezione 
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pareva,  nel  tempo  in  cui  fu  emessa,  molto  fondata.  Ora  ha  assai 
meno  ragione  di  essere,  ma  solo  in  quanto  la  correlazione 
dovuta  al  sistema  nervoso  è,  negli  organismi  biologici,  accom- 
pagnata da  altri  meccanismi  di  autoregolazione  della  vita  vege- 
tativa, i quali  ultimi  sussistono  anche  là  dove  (nei  metazoi 
più  semplici)  il  sistema  nervoso  ha  minore  importanza,  o dove 
non  esiste  adatto  (piante);  ora  a esseri  in  cui  le  parti  costi- 
tutive hanno  una  massima  autonomia,  può  paragonarsi  soltanto 
la  società  umana  (non  già  quindi  ai  mammiferi,  e in  particolare 

all’uomo). 

La  correlazione  funzionale  non  ha  nella  società  umana  ^ ^ 
bisogno  per  sussistere  di  un  sistema  nervoso.  Partendo  dall  in- 
dividuo e dalla  sua  carica  psichica,  abbiamo  veduto  esistere 
in  lui  uno  stato  psicologico  per  cui  esso  si  correla  meizofili- 
camente  nei  complessi  d’ordine  superiore.  Partendo  invece  dalla 
società  abbiamo  in  questo  libro  stabilito  come  da  essa  pl0^enga 

(1)  Come  abbiamo  veduto  sopra,  può  altrettanto  per  certi  speciali  riguardi 
dirsi  in  biologia:  v’iia  inoltre  una  letteratura  diretta  a provare  l’insufficienza 
del  sistema  nervoso  a regolare  e a coordinare  le  funzioni  vegetative  delle 
cellule  dell’organismo;  letteratura  che  non  siamo  competenti  a giudicye. 
Però  sembra  a qualcuno  che  lo  sviluppo  del  sistema  nervoso  dipenda  dall’at- 
tività di  alcuni  organi  a secrezione  interna  (Alexander).  Mentre  questo 
libro  è già  in  bozze  è stato  pubblicato  un  libro  che  tenta  di  risolvere 
alcuni  problemi  relativi  all’ontogenesi  e all’eredità  per  mezzo  degli  ormoni 
(Dante  Pacchioni,  Gli  Ormoni  ed  i fenomeni  dell’Ontogenesi  e dell’Eredità, 
Bologna,  Zanichelli,  1914).  Dalla  situazione  ormonica  dei  genitori,  il  Pac- 
chioni cerca  di  dedurre  i caratteri  del  figlio,  per  un  processo  prima  di 
composizione  e condensazione  ormonica  negli  elementi  sessuali,  e poi  di 
scomposizione,  nel  nuovo  organismo  (cfr.  pp.  37-9,  et  passim). 

(2)  Il  CoMTE  osserva  che  in  sociologia  questo  procedimento  è il  più  i azio- 
nale; «puisque  l’ensemble  du  sujet  est  mieux  connu  et  plus  abordable  que 
les  diverses  parties  . (Phil  Positive,  t.  ni.  Sociologie,  Paris,  Flammarion; 
p.  90).  Questa  affermazione  del  Comte  ha  suscitato  di  poi  lo  scritto  pole- 
mico del  Cairnes,  Aug.  Comte  e l’econ.  poi.  (cfr.  voi.  cit.  in:  Bib.  d Ac.; 
p.  458  e segg.).  Non  intendiamo  qui  di  riaprire  la  polemica,  a cui  par  ecip 
anche  I’Harrison;  riteniamo  però  che  i due  procedimenti  debbano  essere 

entrambi  adoperati. 


J 
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i na  serie  di  stimoli,  di  azioni  e di  reazioni  che  eccitano,  ini- 
Uscono,  coordinano  funzioni  individuali,  le  quali  o preservano 
nn  equilibrio  funzionale  esistente  o determinano  il  sorgere  di 
un  altro.  Ogni  individuo  può  quindi,  edonicaraente,  in  ogni  fase 
della  sua  vita  considerarsi  come  faj  un  jiortatore  di  bisogni 
dei  quali  non  indaghiamo  la  provenienza,  ma  che  si  possono 
c )iisiderare  come  insiti  nella  sua  struttura.  Rinascono  per  effetto 
di  questa.  Questi  bisogni  possono  considerai'si  come  consolidati. 

nche  gli  stimoli  sociali  che  questi  bisogni  eccitano  sono  conso- 
li dati  e per  questi  stimoli  (economicamente  rappresentati  dai 
beni)  sussiste  una  domanda  (relativamente  a quella  di  cui  diremo 
f‘a  poco)  stabile,  o consolidata.  Nel  tempo  stesso  Findividuo  è 
eecitato  (b)  da  stimoli  nuovi  che  trovano  o no  in  lui  un  terreno 
propizio,  un  organo  di  ricezione.  Ed  è (aj  o in  un’evoluzione 
s )ontanea  delia  struttura,  oppure  (h)  in  questa  quota  differenziale 
lU  beni  economici  e di  eccitazioni  esterne  che  deve  ricercarsi  la 
rigione  del  trapasso  da  un  equilibrio  funzionale  ad  un  altro. 
C Hindi  Fazione  della  concorrenza,  e più  genericamente  il  sistema 
di  tutte  le  azioni  e reazioni  che  interessano  l’individuo,  e che  si 
s ’olgono  nella  società,  implica  due  grandi  gruppi  di  fenomeni  : 
(<i)  quelli  che  preservano  un  equilibrio  funzionale;  (b)  quelli  che 
113  generano  uno  nuovo.  C’è  quindi  una  peiqietua  lotta  di  regimi 
eionomici  e sociali.  La  concezione  individualista  gravita  su  (a); 
o^ni  individuo  medio  è per  cosi  dire  una  società  consolidata, 
p3r  effetto  dell’esterno  soggettivato,  o di  una  interiorizzazione 
d stimoli  esterni  (per  servirci  di  una  espressione  del  Russel). 
La,  concezione  sociale  e dinamica  gravita  su  (b). 

K 

E V esterno  che  cerca  il  terreno  individuale  su  cui  inne- 
s arsi,  per  sussistere:  solo  a patto  di  una  nuova  interiorizza- 
z one  potrà  sussistere.  Quindi  i portatori  (b)  di  caratteri  nuovi 
liinno  bisogno  di  ricercare  nei  ricettori  fnj,  coloro  che  posseg- 
gano l’aflinità  necessaria  per  trattenerli  e fissarli  sotto  forme 
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di  consumo:  conditio  sine  qua  non  perchè  i primi  (bj  possano 
svilupparsi. 

La  società  opera  senza  posa  quindi  selezionando  le  ecci- 
tazioni. 1 nuovi  bisogni  individualizzati  presuppongono  un 
nuovo  stato  di  bisogni  (b);  hanno  cioè  una  provenienza 
sociale.  Si  può  in  questo  caso  ò)  osservare  a ragione  che  « tout 
producteur  a plus  besoin  de  vendre  que  son  Client  d’acheter  » 
(Guyot,  La  Morale  de  la  Concurrence,  Paris,  Colin,  1896;  p.  58). 
Ora  questo  accade  di  caratteristico:  che  se  si  scende  nella 
gerarchia  dei  bisogni,  da  quelli  morali  e intellettuali  a quelli 
ad  esempio  della  nutrizione  e dell’abitazione,  esiste  un  nucleo 
di  bisogni  che  si  è strutturalmente  fissato  nel  modo  (a)  q che 
a questi  noi  conferiamo  psicologicamente  il  carattere  di  liiso- 
gni  individuali:  tali  sono  i bisogni  fondamentali  delF/mmo 
cecoìiomicus , e cioè  quelli  della  teorizzazione  neo-classica  del- 
l’individuo. Ma  un  breve  esame  ci  permette  di  affermare  che, 
per  quanto  consolidati,  la  modalità  della  loro  soddisfazione  è 
un  prodotto  sociale.  Orbene  per  i bisogni  consolidati  (a), 
V individuo  è un  eccitatore  di  funzioni  esterne;  per  i bisogni 
nuovi  (b),  l’individuo  è un  eccitato.  Tutta  la  correlazione  eco- 
nomica e sociale  si  modella  quindi  sulla  concezione  degli  or- 
moni; la  società  è un  vero  e proprio  organismo  con  localiz- 
zazioni funzionali  (qualitative  e quantitative,  vedi  p,  401),  e 
l’equilibrio  funzionale  potrebbe  definirsi  cosi: 

DATO  UN  SISTEMA  DI  BISOGNI,  ABBIAMO  UN  GIOCO  DI  ECCITA- 
ZIONI, DI  INIBIZIONI  E COORDINAZIONI  FUNZIONALI  TALE  CHE 
PRESERVA  l’esistenza  DI  UN  DETERMINATO  ORDINE  DI  FUNZIONI 
(equilibrio  funzionale),  quando  LE  ECCITAZIONI  SONO  TALI  CHE 
AL  SISTEMA  DEI  BISOGNI  CONSIDERATO  NE  VIENE  SuSTI'^UITO  UN 


(1)  Cfr.  pure  G-arrone,  La  Scienza  del  Commercio,  Milano,  \ allauU,  1914, 
Voi.  I.,  p.  495. 
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AI  TRO,  ABBIAMO  LA  GENERAZIONE  DI  UN  NUOVO  EQUILIBRIO  FUN- 
ZDNALE.  IN  QUANTO  SI  CONSIDERINO  — SUPPONENDOLO  LEGIT- 
TI  vIO  6)  — I SOLI  BISOGNI  ECONOMICI,  ABBIAMO  UN  EQUILIBRIO  PUN- 
ZONALE ECONOMICO  IN  SENSO  STRETTO.  IN  QUANTO  SI  CONSIDERINO 
I BISOGNI  ECONOMICI,  E GLI  SCOPI  ECONOMICI  COME  PARTICOLARE 
Ai  PETTO  FISIONOMICO  DEL  SISTEMA,  ABBIAMO  DELLE  CARATTERI- 
SI  ICHE  ECONOMICHE  DI  OGNI  EQUILIBRIO  FUNZIONALE  DELLA 
S(  CIETÀ. 

Titolo  111. 

L’albero  storico-morfologico  dei  bisogni. 

206.  — Analizziamo  ora  le  caratteristiche  del  precedente 
0 edi  § 205)  gruppo  (h). 

Parlando  di  preformazione  sociale  dei  bisogni  devesi 

il  tendere  un  duplice  processo: 

I)  quello  che  suscita  bisogni,  veri  e proprii,  ìiuovi; 
li)  quello  che  suscita  non  già  bisogni  nuovi,  ma  rnoda- 
liUÌ  nuove  nella  soddisfazione  di  un  bisogno  già  esistente. 

La  differenza  fra  i due  processi  è,  al  punto  di  vista  economico, 
quasi  trascurabile.  Il  processo  II)  sembra  avere  un  importanza  preva- 
laite,  specie  nel  campo  dei  bisogni  primari  (quelli  più  diffusi  nello 
s]  azio  e nel  tempo).  Può  quindi  (risalendo  a fasi  sempre  più  remote 
d-dla  vita  sociale)  considerarsi  come  un  successivo  processo  di 
d fferenziazione  del  I). 

Si  può  rappresentare  l’evoluzione  storica  di  un  bisogno  con  un 
a bero  di  Natale.  Consideriamo  ad  esempio  le  varie  e successive 
n odalità  con  cui  può  venire  soddisfatto  il  bisogno  delle  comunicazioni. 
È sempre  esistito;  ma  ai  rami  inferiori  appenderemo,  anziché  dei 
g ocattoli,  i mezzi  primitivi  di  comunicazione;  (ì  così  via;  poiché  dal 

(1)  È cioè;  dato,  anche  se  non  concesso. 
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modo  di  comunicazione  rappresentato  dall’uso  degli  arti  inferiori 
dell’uomo,  oppure  dagli  animali  asserviti  al  trasporto,  si  risale  sempre 
più  in  su  ai  veicoli,  alle  carrozze,  alle  imbarcazioni;  e da  queste  si 
risale  ai  velociferi,  alle  diligenze;  e poi  alle  ferrovie,  alle  biciclette, 
alle  automobili. 

Nei  rami  più  alti  (gli  ultimi  che  si  sono  formati)  appenderemo 
le  automobili,  le  ferrovie  elettriche,  e,  sulla  cima  di  questo  pedagogico 
Albero  di  Natale,  l’aereoplano. 

Qui  le  modalità  nuove  di  soddisfazione  di  un  dato  bisogno  pre- 
sentano una  successione  ovvia. 

Altre  volte  la  successione  é più  complicata,  perché  dipende  meno 
da  un  progresso  della  tecnologia  economica  che  non  dall’orientamento 
dei  gusti  degli  uomini.  Si  può  immaginare  che  l’albero  abbia  una 
esistenza  millennaria,  o la  breve  esistenza  di  anni  e di  mesi;  così  per 
certi  bisogni  della  moda.  Le  industrie  dei  vestiti,  quella  dell  arreda- 
mento e delle  case  stesse;  le  correnti  migratorie  dei  capitali  perso- 
nali; le  leggi  contro  quella  mendicità  che  favoriscono  (Naville, 
Spencer);  il  collocamento  dei  capitali;  l’eccitazione  delle  nuove  in- 
venzioni, forniscono  esempi  di  questo  dinamismo. 

Caratteristico  é quello  offerto  dalla  speculazione  quando  simula 
la  materia,  e difìbnde  false  notizie,  o anche  quando  più  semplice- 
mente  uno  speculatore  utilizza  notizie  di  fatti  non  ancora  noti  (b. 

A ciascuna  di  queste  eccitazioni  funzionali,  corrispondono;  prima 
nuovi  bisogni  (o  modalità  della  loro  soddisfazione)  individuale,  e 
poi  nuove  funzioni. 

Se  analizziamo  i nostri  bisogni  fondamentali  noi  vediamo  dunque 
che  ciascuno  di  essi  (in  riguardo  ai  vestiti  come  ai  cibi  e alle  bevande; 
aU’amore;  alla  procreazione;  alballevamento  della  prole;  alla  difesa 
igienica)  importa  modalità  di  soddisfazione  diversissime;  e noi  pre- 
feriamo l’una  all’altra  quasi  esclusivamente  per  eccitazioni  che  ven- 
gono dall’esterno,  anche  per  effetto  della  nostra  ignoranza;  sensus! 
0 superi,  sensus! 


(1)  Tipica,  e a tutti  nota,  è la  storia  della  fortuna  dei  Rothschilds. 
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In  economia  edonica  Vhomo  oeoonomicus  si  può  immaginare  come 
costituito  da  un  sistema  di  tubi  comunicanti;  la  profondità  e capa- 
citi. di  ciascuno  indica  l’intensità  comparativa  dei  vari  bisogni  (si 
ve(  a una  analogica  rappresentazione  grafica,  riferita  vero  al  mono- 
VOào,  in;  Pantaleoni,  Principi,  cit.;  pp.  190-1). 

Grià  gli  econ.  edonisti  hanno  detto  che  questi  bisogni  si  trasfor- 
malo; è come  se  un  tubo  si  ingrandisse,  e l’altro  si  rimpicciolisse, 
cosi  come  se  questo  diventasse  il  tubo  di  un  termometro.  C’è  il  bisogno 
eia  dico  rappresentabile  con  un  tubo  di  gomma;  la  sua  capacità 
inferiore  aumenta  per  effetto  del  consumo  come  per  il  peso  d'un 
liquido.  Se  ci  riferiamo  all’uomo-funzionale  (cioè  all’uomo  prodotto 
in  jran  parte  dalla  società,  vedi  p.  347),  possiamo  servirci  di  un’ana- 
logi  rappresentazione.  Ogni  bisogno  — specie  ptu’  le  modalità  della 
sua  soddisfazione  — deriva  in  massima  parte  daH’esteriio  (per  l’edii- 
caz'one,  per  il  processo  di  differenziazione  funzionale,  per  gli  stimoli  a 
cor  suini  di  classe,  di  lusso,  ecc.  ecc.).  È quindi  come  se  sopra  ciascuno 
di  luei  tubi,  di  cui  abbiamo  parlato  sopra,  si  fotografasse  l’individuo, 
l’oiganismo,  la  collettività  che  hanno  eccitato  quel  bisogno.  Dentro 
qu€st’uomo-funzionaIe  abbiamo  quindi  una  miriade  di  immagini 
um  me,  che  si  succedono  come  in  una  cinematografia;  ogni  individuo 
0 1('  specchio  che  riflette,  più  o meno  deformata,  rinnnagine  della 
soc  età  intera.  I bisogni  vengono  personificati. 

Servendo  ad  essi,  serviamo  [a  pyHori  indifferentemente)  ai  nostri 
ami  3i  e ai  nostri  nemici  ; paucos  seì'vitus,  plures  seruitutem  teneri 
(Se:  eca,  Epist.  22).  Nella  nostra  società  non  esiste  ancora  nitida- 
mei  te  la  consapevolezza h)  di  questa  tirannide:  come  ai  tempo  (sec.  XVi; 
di  liA  Boétie  fContr*un,  ou  discours  sur  la  serD>tude  rolontaire'd)j 

(1)  Si  può  qui  richiamare  il  Teorema  i del  Lib.  ni  (MV Etica  di  Spinoza  : 
u nc  tre  àme,  quant  à certaines  choses,  agit,  mais  quant  à certaines  autres, 
elle  pàtit;  savoir:  en  tant  qu’elle  a des  idée.s  inadóquates,  necessairement 
elle  pàtit  n (ediz.  Flammarion;  p.  132).  E sono  cause  adequate,  secondo 
Spi]  ozA,  quelle  onde  l’effetto  può  essere  chiaramente  e distintamente 
compreso  (op.  cit.;  p.  131). 

(2)  Se  ne  veda  un  commento  in:  P.  G-hio,  Cours  d’Écon.  Poi,  I,  Les 
Orù  ines,  Paris,  Rivière,  1908. 
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non  esisteva,  o non  esisteva  abbastanza,  la  consapevolezza  dell’asser- 
vimento  al  « tiranno  » al  quale  volontariamente  asserviti  erano  i 
sudditi.  Sembra  un  assurdo  il  dire  che  l’uomo,  quest’oggi,  softre  i 
suoi  piaceri.  Questa  concorrenza  di  eccitazioni  cointeressa  la  vita 
stessa  degli  Stati  (0.  Uno  Stato  ha  interesse  a suscitare,  in  un  altro, 
bisogni  che  a quest’ altro  siano  dannosi:  cai’atteristici  son  qui  il 
commercio  dell’oppio  in  Cina;  la  vendita  di  prodotti  alcoolici  a razze 
inferiori  (è  noto  che  a questo  devesi  in  parte  la  sparizione  di  razze 
inferiori,  e la  forte  diminuzione  demografica  di  altre);  ecc. 

Si  pongono  dunque  due  problemi:  Timo  essenzialmente 
scientifico,  l’altro  pratico:  (A)  l’uno  consiste  nel  vedere  come 
da  un  sistema  di  bisogni  si  passi  a un  altro,  e quali  siano  le 
funzioni  più  efficaci  per  questo  riguardo  ; (B)  l’altro  di  compa- 
rare i vari  sistemi  possibili  e di  valutarli  (vedi  p.  498). 

207.  — Trattiamo  ora  la  parte  (A). 

Ecco  i punti  che  svolgeremo: 

(r)  considerando  i bisogni  come  aggregati  di  elementi 
intorno  ad  uno  di  essi  più  importante,  e,  deducendo  la  varia- 
bilità totale  del  gruppo  edonico,  da  quest’uno; 

(2°)  al  che  faremo  seguire  una  raccolta  di  fatti  e di 
osservazioni  particolari  sulla  preformazione  sociale  dei  bisogni 
e sulla  variabilità  totale; 

(3“)  considerando  la  generazione  del  bisogno  (o  gruppo 
di  bisogni  susseguenti)  come  prodotto  di  un  grado  di  maturità 
dell’organismo,  o,  in  termini  di  econ.  edonica,  come  proprietà 


(1)  Di  questo  colossale  eccitamento  dei  bisogni  e del  correlativo  orien- 
tamento del  « mercato  mondiale  »,  costituiscono  un  documento  le  esposizioni 
e le  mostre  mondiali  di  Londra  (1851,  1862),  di  Parigi  (1855,  1867,  1878, 
1889,  1900),  di  Vienna  (1873),  di  Filadelfia  (1876),  di  Chicago  (1893),  di 
Torino  1884,  1898,  1911),  di  Roma  (1911);  ecc.  Sulle  « i.stituzioni  che  servono 
a diffondere  la  conoscenza  dei  prodotti  » cfr.  Garrone,  La  Scienza  del 
Commercio,  Milano,  Yallardi  1914;  pp.  279-288. 
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d.  un  punto  della  curva  di  ofelimità  correlativo  a una  data 
dose  consumata.  Vedremo  come  da  questa  'pì'O'prietà  di  un 
p mto  critico  della  curva  di  ofelimità  si  possa  logicamente 
di’durre  la  variabilità  totale. 


Titolo  IV, 

(T)  I sistemi  dei  hisogìii. 

208.  — Fin’ora  non  abbiamo  parlato  che  di  una  sola  mo- 
dalità di  soddisfazione,  o di  un  solo  bisogno.  In  realtà  abbiamo 
sistemi  di  bisogni  tali,  che  ciascuno  è complementare  a ciascun 
atro;  il  che  è già  noto  in  economia  coi  gruppi  di  beni  stru- 
ri  entali  e complementari,  e con  i bisogni  cosidetti  di  classe. 

La  caratteristica  fondamentale  di  cpielli  è data  dalla  cosi- 
ditta  legge  delle  proporzioni  definite  (limitata  nella  sua  efìi- 
c.  enza  dalla  legge  di  surrogazione  o di  vicarietà,  per  cui  un 
il  cremento  di  un  coefficiente  può  essere  surrogato  dall’incre- 
n ento  di  un  altro).  La  connessione  fra  i bisogni  di  classe  è 
eisa  pure  in  parte  nota  (nel  campo  più  s1  rettamente  tecnico 
d dia  statica  economica)  per  effetto  della  teorica  della  domanda 
cnnnessa  (p.  e.  di  caffè  e di  zucchero);  e deH’offèrta  connessa 
(j.  e.  cuoio,  lana  e carne,  che  non  si  possono  produrre  separa- 
ti mente);  e,  nel  campo  della  sociologia  economica,  per  effetto 
(il  relazione  alia  domanda)  della  vasta  letteratura  sul  lusso. 

Considerando  ora  la  classe  dei  bisogni  complementari, 
a ibiamo  il  seguente  meccanismo  ; sia  dato  un  sistema  A e un 
sistema  B di  bisogni  (flg.  11).  Ove  si  riesca  ad  eccitare  il  bisogno 
6 del  sistema  B,  gli  altri  scaturiscono  senz’altro,  sicché  per  im 
P’ocesso  di  eliminazione  il  sistema  B surroga  quello  A. 
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Il  che  può  essere  rappresentato  come  segue; 
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Sistema  A Sistema  B 

(Fig.  11). 

Nel  primo  sistema  c’è  un  bisogno  1,  che  è quello  che  carat- 
terizza il  sistema.  Se  il  bisogno  6 riesce  a sostituire  il  bisogno  1, 
senz’altro  al  primo  sistema  viene  surrogato  il  secondo.  Ogni 
sistema  di  bisogni  si  può  quindi  considerare  come  gravitante 
intorno  ad  un  bisogno  principale. 

Il  che  viene  a dire  quanto  segue: 

a)  che  il  sistema  dei  bisogni  (funzioni)  è rimorchiato  da  un 
bisogno,  0 da  un  gruppo  di  Insogni  centrali  (vedi  pp.  392-3); 

b)  che  riuscendo  a surrogare  un  bisogno  centrale  con 
un  altro  bisogno  centrale,  si  determina  il  trapasso  da  un  ordi- 
namento a un  altro; 

c)  che  esistendo,  per  ipotesi,  chi  ha  interesse  o vuole 
eccitare  un  bisogno  non  centrale  (p.  e.  il  bisogno  8 della 
fì2,\  11),  dovrà  egli  procedere  per  via  indiretta  eccitando  il 
lnso<^no  centrale  della  nuova  configurazione  (quello  6 della 

fìg.  11). 

d)  che  vi  sono  delle  imprese  (rispondenti  ai  bisogni  1,  6) 
centrali  in  ogni  equilibrio  funzionale;  e a fortiori  funzioni 
centrali,  intorno  a cui  gravitano  le  altre  imprese  e le  altre 
funzioni;  e che  la  variabilità  è costituita  da  una  serie  di 
sostituzioni  di  imprese,  e funzioni  centrali  (vedi  pp.  392-3); 

e)  che  queste  funzioni  econ.  o extra-economiche  centi  ali 
tendono  a individuare  la  variabilità  totale  del  sistema  sociale. 

f)  che  nella  classe  di  concorrenze  e di  antagonismi  di 


1 
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un  dato  ordinamento,  hanno  importanza  prevalente  quelle  fra 
elementi  (cosi:  1,  6)  centrali; 

g)  che  ad  un  punto  di  vista  morfologico  si  possono 
asiimilare  le  imprese  centrali  ai  produttori  (a)  e le  altre  ai 
consumatori  (%  che  quindi  il  meccanismo,  descritto  a pp.  262-3, 
è 1 ale  che  ci  conduce  a questo  resultato  apparentemente  para- 
do;sale:  i produttori  sono  nelle  fasi  di  dinamismo  economico 
vit Loriosi  sui  consumatori;  poiché  da  quelli  scaturiscono  i 
ca ‘atteri  nuovi,  che  determinano  la  mise  en  marche  della 
sorietà  intera,  che  viene  rimorchiata  per  eflétto  di  eccilazioni 
or:  Qonologiche  prevalenti  ; 

h)  che  nelle  fasi  di  stasi  la  lotta  fra  gli  elementi  cen- 
tn li  e quelli  periferici  si  decide  con  la  vittoria  di  questi; 
pcichè,  non  essendo  possibile  la  sostituzione  di  un  elemento 
ce  itrale  ad  un  altro,  e quindi  di  un  sistema  ad  un  altro,  i 
bii.ogni  complementari  (p.  e.  2,  3,  4,  5)  e le  imprese  e funzioni 
co  relative  ad  essi  non  possono  essere  surrogati. 

Abbiamo  dunque  una  stasi  quando,  dato  un  sistema,  non 
sic  possibile,  con  la  sostituzione  d’uno  dei  suoi  elementi,  deter- 
minare lo  scatto  strutturale  da  A a B\ 

i)  considerazioni  analoghe  ci  conducono  a ravvisare  in 
questo  processo  descrittivo  la  rappresentazione  deirincremento 
evolutivo  della  società  umana.  L’eccitazione  ormonologica  dei 
bii  ogni  ci  rappresenta  il  crescendo  correlativo  della  ricchezza 
e Iella  popolazione  nel  sec.  XIX  ; ma  può  darsi  che  l’eccitazione 
or  nonologica,  anziché  proseguire  su  questa  via,  si  esplichi  nel 
se  ISO  di  determinare  il  passaggio  da  un  sistema  A a un 
sistema  B che  abbia  queste  due  caratteristiche: 

I)  di  essere  preferito  o più  utile  a determinati  gruppi 

di  individui; 

II)  e meno  preferito  o utile  al  restante  della  società. 
Si  pone  quindi  sempre  il  problema  di  valutare  comparativa- 
rnmte  questi  sistemi  di  bisogni  e organamenti  sociali  (v.  p.  498). 


i 
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Titolo  V. 

(‘2°)  Fatti  ed  osservazioni  particolari  sulla  preformazdone 
sociale  dei  bisogni  e sulla  variabilità  totale. 

209.  — In  questo  titolo  racchiuderemo  una  serie  di  osser- 
vazioni integrative  al  già  detto;  esse,  come  il  carico  di  una 
nave,  conferiranno  maggiore  stabilità  ai  nostro  sistema: 

a)  Data  una  linea  di  variabilità  totale  della  società 
economica,  osserviamo  che  lo  stato  sociale  dei  bisogni  (e  delle 
loro  modalità  di  soddisfazione)  é soggetto  a forti  variazioni.  Ogni 
età  della  storia  é essenzialmente  diversa  per  questo  riguardo 
da  ogni  altra.  Dato  invece  un  individuo  o organismo,  osserviamo 
che  (in  ogni  fase  del  suo  sviluppo)  il  dinamismo  dei  suoi 
bisogni  é molto  minore.  Ciascuno  in  generale  ambisce  un 
poco  di  più  di  ciò  che  possiede,  o un  miglioramento  moderato 
nelle  sue  condizioni.  Quando  non  esistevano  le  lerrovie,  la 
maggioranza  degli  individui  si  limitava  a desideiaie  un  po  piu 
di  celerità  delle  diligenze.  Le  modificazioni  indi\iduali  dei  biso- 
gni della  maggioranza  sono  effetto  di  un  processo  tale  che:  1 ) si 
determina  una  differenziazione  funzionale  localizzata  in  una 
parte  della  società  (p.  e.  un’invenzione);  2“)  la  società  intera  é 
contagiata  dal  nuovo  bisogno  che  é stato  creato;  3°)  e quindi 
il  singolo  individuo  riceve  questo  bisogno  (o  una  nuova  mo- 
dalità della  sua  soddisfazione),  preforenato'^K 

Esempio:  i giornali  pigliando  occasione  della  morte  di  Giorgio 
Westinghouse  (1914;,  l’inventore  dei  freni  ad  aria  compressa,  ricorda- 


(1)  Viene  cosi  integrata  la  tesi  del  Paxtaleoxi:  « che  le  azioni  econo- 
miche sono  quelle  di  cui  è causa  l’esistenza  di  un  bisogno  » (Principi,  cit.; 
p 50)  sostituendosi  alla  parola  causa,  la  parola  effetto.  La  prima  tesi  (del 
Paxtaleoni)  sussiste  per  la  statica  edenica;  la  seconda  è integrativamente 
necessaria  per  la  morfologia,  e la  dinamica. 
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rcao  gli  sforzi  che  il  giovane  inventore  dovette  compiere  per  farlo 
acottare.  I suoi  amici  si  burlavano  di  lui;  la  gente  del  mestiere,  gli 
ingegneri  più  provetti  proclamavano  la  sua  invenzione  ridicola  e 
in  cantile.  Aveva  22  anni  quando  si  presentò  a Vanderbilt  per  proporgli 
la  sua  invenzione.  Fu  respinto.  Fu  un  amico,  impiegato  in  una  piccola 
lij.ea  ferroviaria,  che  persuase  il  suo  direttore  a fare  la  prova  della 
in/enzione  del  Westinghouse.  Questo  freno,  applicato  per  la  prima 
ve  Ita,  impedì  una  disgrazia  ferroviaria.  Il  caso  aveva  così  assecondato 
la  genialità  dell’inventore  che  diventò  celebre  da  un  giorno  all’altro. 

b)  I fenomeni  che  andiamo  descrivendo  sono  già  in 
parte  noti  in  psicologia  come  fenomeni  dovuti  airimitazione  ; 
m\  si  imita  ciò  che  c’è;  qui  invece  si  crea  ciò  che  non  c’è  o 
pi  ò non  esserci,  come  bisogno,  in  chi  eccita  i bisogni  altrui. 

?soii  è possibile  tenere  qui  conto  della  vasta  letteratura  filosofica, 
e,  recentemente  sociologica,  suH’imitazione.  Si  jiuò  ricordare  che  già 
il  Malebranche  (1638-1715)  intitolava  « de  la  ccmimunication  conta- 
gi mse  des  imagiiiations  fortes  »,  la  3^  parte  del  Libro  II  de  la  Rechercìie 
de  la  Vèritè.  Vi  sono  qui  dei  caratteristici  pensieri;  « Pour  concevoir 
ce  que  c’est  que  cette  contagion  et  comment  (die  se  transmet  de 
l’uu  à l’autre,  il  faut  savoir  que  les  hommes  ont  besoin  les  uns  des 
au:res,  et  qu’ils  sont  faits  })Our  composer  ensemble  plusieurs  corps 
do  it  toutes  les  parties  aient  entre  elles  ime  mutuelle  correspondance  » 
(e<  iz.  Paris,  Flammarion;  p.  279  . Sono  noti  gli  studi  del  Tarde  {Les 
Ll  is  de  Vimitation,  Paris,  Alcan,  4^  ed.,  1904;  ed  altri  ancora  di  questo 
Al  tore).  En  politi(pie  cornine  en  mècanique,  la  communication  des 
UH  uvements  i^rouve  Vexistence  des  liaisons  » (O)mte,  La  Philosophie 
Pc%iUee,  T.  Ili,  Sociologie,  Paris,  Flammarion;  i>.  84).  Tutto  lo  sforzo 
è iliretto  a creare  una  rappresentazione,  di  (questo  meccanismo,  che 
sii  soddisfacente. 

c)  L’eccitamento  della  concorrenza  è molto  spesso  diretto 
a determinare  lo  spreco.  Non  è fàcile  qui  dare  delle  cifre. 
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I 


L’esperienza  di  ciascuno  può  in  parte  essere  sufficiente.  La 
gara  delle  imprese  ha  per  iscopo  di  aumentare  non  il  « consumo  > 
ma  la  « compera  dei  prodotti  »,  qualunque  uso  venga  fatto  di  essi. 

E la  società  economica  nostra  rivela  una  curiosa  antinomia; 
mentre  l’utilizzazione  dei  residui,  nella  produzione,  è crescente  e 
tanti  sfòrzi  del  Manageinent  industriale  sono  a questo  scopo  diretti; 
l'utilizzazione  dei  residui,  nel  consumo,  è decrescente.  Le  aziende 
famigliari  sono  sempre  meno  atte  a utilizzare  i prodotti.  Questo 
aumenta  il  disagio  economico;  ed  è una  causa  — quasi  sempre 
trascurata  — dei  carovivere.  Un’inchiesta  americana,  della  quale 
non  ho  potuto  avmre  che  le  notizie  frammentarie  pubblicate  anni 
sono  sul  Corriere  duella  Sera  da  Felice  Ferrerò,  concludeva  che  a 
New  York  gran  parte  dei  salari  degli  operai  va  a finire  nella  spaz- 
zatura: « date  un  milione  di  più  di  salari  agli  operai  (concludeva) 
e lo  ritroverete  nella  spazzatU7^a^^'>  ».  Nelle  nostre  grandi  città  deve 
accadere  un  fatto  analogo:  la  decrescente  attitudine  a utilizzare  i 
prodotti  comperati,  si  va  sempre  più  generalizzando  per  effetto 
della  trasformazione  dei  consorzi  domestici.  Lo  sperpero  della  società 
moderna  deve  essere  colossale. 

d)  Data  una  linea  di  variabilità  totale  i nuovi  individui 
(i  bambini  che  poi  diventano  adulti)  ricevono  dalla  società  una 
massa  sociale  preformata  di  bisogni.  Essenzialmente  in  (piesto 
consistono  l’educazione  e Tistruzione. 


La  preformazione  ripete  qui  la  sua 
funzionali,  insite  nella  curva  del  reddito, 
attraverso  le  generazioni. 


origine  da  differenziazioni 
che  tendono  a perpetuarsi 


e)  La  preformazione  sociale  dei  bisogni  individuali  pre- 
sentasi come  dovuta  al  fatto  che  i bisogni  sono  il  prodotto 
di  un  determinato  grado  di  maturità  dell’organismo  sociale:  il 


(1)  Cito  a memoria. 


4 


p 
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che  si  esplica  con  due  meccanismi:  «)  e cioè  per  mezzo  della 

ecci  azione  ormonologica  delle  funzioni,  secondo  il  già  detto 
(p.  i 84),  la  quale  importa  quanto  segue  : che  la  società  (o 

sino  ole  parti  di  essa),  eccitano  bisogni  individuali,  che  sono 
ofel  mi  ad  essa  società  (o  voluti  da  essa)  o alia  sua  parte  attiva; 
^)  cl  e,  in  termini  di  produttività,  l’intensità  e la  qualità  del  bisogno 
è fu  izione  di  essa  produttività.  Il  che  è confermato  dai  fisiologi; 
(a)  se  sul  desco  di  chi  pranza  si  pone  una  provvista  abbondante 
di  ‘ibarie,  per  ciò  solo  quest’individuo  tende  a cibarsi  in 
Miao  gioì*  copia,  (b)  Lo  stomaco  secerne  succhi  gastrici  specifici 
a Sf  conda  della  qualità  del  cibo  che  è posto  davanti  ad  un 
individuo  e prima  che  questi  lo  ingerisca  (Pav\xow).  «Merita  di 
essere  particolarmente  considerata  la  relazione  che  esiste  fra 
il  b sogno  ed  il  mezzo  di  soddisfazione.  II  primo,  osservava  il 
Messedaglia,  allorquando  è più  o meno  sentito,  stimola  alla 
produzione  il  secondo;  ma  accade  pur  non  di  rado  che  il 
sec(i;lo  susciti  il  primo»  (Valenti,  Principi,  cit.;  p.  92;  si 
con  i oriti  tutta  la  pagina). 

Accanto  ai  libri  degli  economisti,  sono  qui  istruttive  le  cro- 
llaci e dei  giornali  perchè  contengono  molti  fatti  che  non  sono 
in  ti  tto  stati  teorizzati.  Gli  economisti  partono  sempre  daH’individuo 
per  parlare  dei  suoi  bisogni  : o se  partono  dalla  società  è in  generale 
per  irrivare  aH’individuo  e non  alle  localizzazioni  funzionali,  e quindi 
di  nuovo  al  bisogno  sociale,  e questo  assai  spesso  anche  quando  parlano 
tieir  mitazione  (cfr.  ad  es.;  Talenti,  Princìpi,  cit.,  Firenze,  Barbera,  1906; 
loc.  lit.).  Si  sottintende  che  l’individuo  è portato  ad  imitare  i suoi  simili. 
I gi(  mali  talvolta  ci  fanno  vedere  assai  bene  come  un  individuo  sia 
tras  dilato  dalla  società.  Ecco  qui  un  esempio  caratteristico  che  tolgo 
dal  Corriere  della  Sera  (15  marzo  1914):  «Il  lusso  è una  delle  ma- 
lattie che  più  affliggono  la  società  americana.  Anche  la  media  e la 
piccala  borghesia  sono  ora  affascinate  e pervertite  dai  costumi  dei 
miliirdari,  cosi  che  avviene  che  piccoli  impiegati  e piccole  dattilo- 
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gpafe  — scrive  V Atlantic  Magazine  — frequentino  appena  ricevuto 
il  loro  stipendio  i « Tea  rooms  fashionables  »,  le  sale  da  tè  alla  moda 
pel  solo  piacere  di  vedere  le  belle  attrici  o le  principesse.  Nelle 
grandi  città  americane  non  si  fa  altro  oggi  che  fondare  « restaurants  », 
caffè,  sale  da  tè  alla  moda  che  dovrebbero  essere  riservate  alla  più 
alta  società  e sono  invece  invase  a poco  a poco  da  gente  di  minor 
condizione,  sicché  i ricchi  veri  ed  i nobili  veri  debbono  dirigere  i 
loro  passi  verso  locali  nuovi,  ancora  più  eleganti  e più  alla  moda 
dei  precedenti.  La  mania  delle  automobili  è tale  che  un  fabbricante 
di  automobili  ha  potuto  constatai’e,  conducendo  un’inchiesta  presso  le 
banche,  che  1200  suoi  clienti  per  acquistare  una  vettura  avevano 
fatto  porre  un’ipoteca  sui  loro  stabili.  Uno  dei  costumi  americani 
ormai  diventato  un’istituzione,  è quello  di  far  dei  regali  ai  parenti  ed 
agii  amici  che  s’imbarcano  per  l’Europa.  Sono  i « regali  del  buon 
viaggio  ».  L’idea  è graziosa  ma  parecchio  dispendiosa.  In  una  sola 
settimana  sono  stati  imbarcati  su  vari  transatlantici  all’indirizzo  dei 
passeggeri  di  prima  classe  500  casse  di  « champagne  » del  valore 
totale  di  75.000  franchi;  93.000  franchi  di  fiori;  130.000  di  frutta.... 
Tutti  sono  invasi  in  America  dalla  follia  della  ricchezza;  tutti  ^ogliono 
essere  ricchi  o almeno  parerlo,  per  passare  alla  classe  immediatamente 
superiore  alla  loro  ».  Sin  qui  il  giornale  citato.  Gli  economisti  del- 
l’avvenire troveranno  forse  più  interessante  la  quarta  pagina  dei 
giornali  che  non  le  prime.  In  quella  si  incrociano  tutte  le  azioni 
eccitatrici  del  consumo.  Al  servizio  di  questa  eccitazione  sono  le 
facilitazioni  escogitate  dai  grandi  magazzini  (p.  e.  il  pagamento  a 
rate;  l’affltto  degli  abiti  che  è diventato  di  uso  frequente  nella  società 
elegante;  l’invio  di  campioni  di  saggio  per  essere  degustati). 

I bisogni  si  diffondono  non  solo  per  efìetto  di  un  contagio  spon- 
taneo (p.  e.  nella  diffusione  del  lusso  nelle  classi  inferiori,  che  imitano 
le  superiori),  ma  altresì  per  effetto  di  una  coazione  che  i produttori 
sono  interessati  a esercitare  sui  consumatori 

(1)  È qui  da  ricordarsi  in  particolare  quanto  scrive  il  Tarde  tie  Lois 
de  VImit.,  cit.;  pp.  348-72)  circa  la  trasmissione  più  rapida  dei  bisogni  i 
consumo,  che  del  bisogno  di  produzione. 
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Ora,  quanto  sopra  non  è implicito  nelle  leggi  di  Gossen, 
sala  decrescenza  dei  gradi  di  utilità;  perchè  piuttosto  sembra; 
a)  che  questa  curva  (rinteiisità  iniziale,  i gradi  della  sua 
decrescenza,  e il  punto  della  saturazione  del  consumo)  sia 
far» z ione  della  provvista;  e che  h)  essa  anziché  esistere 
autmomamente  neirindividuo,  preesista  nella  società. 

La  preformazione  sociale  del  bisogno  individuale  è dovuta 
dui  que  al  fatto  che  preesiste  un  equilibrio  funzionale  della 
soc  .età  per  effetto  del  quale  l’individuo  non  riposa  se  non 
armonizzandosi  ad  esso;  e cioè  ciascuno  deve  accettare  una 
loti  a per  cui;  esso  respinga  le  eccitazioni  che  aH’ineremento 
e alla  qualificazione  dei  proprii  bisogni  vengono  dai  di  fuori; 
opj'ure  accetti  queste  eccitazioni  e quindi  uniformi  tutta  la 
SU8  condotta  economica  al  mantenimento  di  questo  stato  di 
bis  Igni.  E ciò  sinché  si  determini  un  nuovo  processo. 

Ed  è questo  che  bisogna  tener  presente  parlando  di  bisogno 
soc  ale;  cioè  dello  stato  psichico  degli  individui  considerato  come 
spe  'A fico  prodotto  di  un  ordinamento  sociale.  « Quello  che  da  alcuni 
si  ( hiama  bisogno  sociale  non  è che  la  somma  dei  bisogni  indivi- 
dinli...  Lo  stimolo  del  bisogno  sociale  non  esiste;  esso  è una  pura 
astrazione  della  mente;  di  reale  non  v’ha  che  il  bisogno  dell’indi- 
vid  IO  » (Valenti,  Principi,  cit.;  p.  102).  Si  potrebbe  meglio  conve- 
nir ) con  il  Valenti,  sostituendo  alla  parola  somma  il  termine 
py'c  dotto  funzionale. 

Si  può  obiettare  che  la  realtà  dei  bisogni  individuali  sta  tutta 
nel  fatto  che  ogni  individuo  ha  una  sua  opinione  edenica,  e che 
(jui  idi  tutta  la  realtà  economica  dovrebbe  essere  circoscritta  a questa, 
cosi  che  abbiamo  discusso  a lungo.  E allora  si  potrebbe  convenire 
nel  riconoscere  nel  bisogno  un  segno  o sintomo  dell’azione  (vedi  p.  355), 
anc  he  quando  questo  segno  nella  coscienza  non  c’è  (p.  e.  il  bisogno 
del  sonno  quando  si  dorme);  ma  si  potrebbe  anche  supporlo  esistente 
e s ifficiente.  Ma  suppostolo  sufficiente  occorrerà  pure  parlare  di  stati 
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anteriori  e di  stati  successivi  ; e vedere  come  siano  collegati.  Ma  per 
indagare  come  sono  collegati,  occorrerà  indagare  come  si  trasformi 
il  bisogno;  ma  che  vuol  dire  questo,  se  non  indagare  la  « natura  » 
del  bisogno?  Troppo  recisamente  dunque  il  Valenti  afferma:  «l’eco- 
nomia politica  non  discute  la  natura  » dei  bisogni.  La  controversia 
cessa  se  si  consideri,  nel  bisogno,  un  aspetto  soggettivo  della  tunzione; 
in  quanto  il  sistema  dei  bisogni  di  un  individuo  definisce  sempre  la 
sua  localizzazione  funzionale  nella  società.  Ma  se,  come  egli  sembra 
volere,  viene  esclusa  anche  la  ricerca  sulla  preferenza  dei  bisogni, 
sarà  mai  sempre  impossibile  non  solo  studiare  i fatti  dell  economia 
storica,  e i successivi  ordinamenti,  in  quanto  sono  fenomenologicamente 
collegati  (poiché  tutto  il  dinamismo  dipende  da  una  concorr'enza  di 
eccitazioni  ormonologiche,  dirette  a modificare  la  diatesi  edenica 
individuale),  ma  sarà  altresì  impossibile  rappresentare  il  meccanismo 
per  il  quale  un’azienda  funziona,  anche  limitando  la  ricerca  al  breve 
tempo  di  un  anno  solare.  È indispensabile  quindi  fai'e  ritorno  alla 
realtà,  abbandonando,  o integrando,  le  generalizzazioni  formali  che 
la  scuola  austriaca  ha  generate  ed  imposte  agli  economisti  stessi 
che,  come  il  Valenti,  hanno  (quando  indagano  fatti)  più  acuto  e 
completo  il  senso  della  realtà  economica. 

f)  Vi  è qualcosa  quindi  di  fatale  in  questo  movimento. 

Gli  individui  medi  lo  subiscono,  pure  contribuendo  in 
qualche  modo  a determinarlo.  Infatti  esso  dipende  dal  gioco 
complesso  di  azioni  e di  reazioni  che  intercedono  fra  gli 
elementi  della  tabella  di  variabilità  (p.  316). 

Solo  modificando  questo  gioco  di  forze  si  può  modificare 
la  direzione  del  sistema;  modificarlo  vuol  dire  trasformare 
l’ordine  sociale. 

Se  OGrni  individuo  contiene  nel  suo  cervello  potenzialmente 
il  germe  di  un  ordine  sociale,  ne  segue  che  gran  parte  del 
dolore  sociale  da  questo  solo  dipende;  che  ogni  uomo  è un 
frammento  di  quello  che  avrebbe  potuto  e voluto  essere. 
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cc)  Oc  ni  uomo  contiene  la  potenzialità  di  quasi  tutte  le  funzioni 
di  cui  la  società  ha  bisogno.  Il  dolore  è il  frutto  dei  limiti 
che  la  società  impone  al  processo  individuale  di  differenzia- 
zione, e quindi  aH’azione  individuale  che  fa  desiderare  a ciascuno 
di  essere  ciò  che  socialmente  non  è possibile  che  esso  sia. 
Ma  questa  potenzialità  di  variazioni  strutturali  assicura  alla 
socie ;à  il  suo  equilibrio;  colma  i vuoti,  rigenera  le  decadenti 
funzi  )ni  e le  trasforma.  L’individuo  è sempre  a sè  stesso 
dissimile,  la  società  invece  è a sè  stessa  simile  sempre.  Inoltre 
ogni  individuo  che  si  senta  congruo  a una  funzione  e non 
riesca  a compierla  tende,  per  il  processo  di  concorrenza,  a 
far  esplodere  caratteri  strutturali  nuovi  secondo  le  osservazioni 
e)  precedenti  (vedi  p.  476). 

g)  Dalle  osservazioni  che  precedono  si  vede  quanta 
importanza  possa  avere  per  l’economia  l’utilizzazione  dei  resul- 
tati della  cosidetta  scuola  storica.  Il  Roscher  (1817-1894)  con 
le  sue  leggi  di  sviluppo  (Entwickelungsgesetze) , dell’economia 
nazi(  naie  (Volkswirthschaft)  (sino  dalla  sinopsi  preparatoria; 
Ch'Uì  ch'iss  zìi  Vovlesiingen  iibcr  die  Staatswirthschaft  nach 
gescì  ichtlicher  Methode,  1843;  a cui  seguirono  i cinque  volumi 
che  3011  (piella  costituiscono  il  suo  sistema  di  economia);  e 
I’Hidebrand,  (1812-78),  Nntionalóhonomie  der  Gegenwart  und 
Zukinft,  1°  voi.,  Francoforte,  1848;  e negli  altri  suoi  scritti); 
e po  il  Wagner,  lo  Schmoller,  ecc.  in  Germania;  Cliffe 
Lesl  e in  Inghilterra,  e altri  ancora  (cfr.  Ingram,  Hist.  of 
Poi.  Ec.,  1888,  Ch.  VI)  preludiano  alle  teoriche  di  morfol.  econ. 
È qui  pure,  più  recentemente,  da  ricordarsi  il  Lindner  che  nelle 
forze  di  trasformazione  e in  quelle  di  conservazione  vede  la 
leggi  fondamentale  della  evoluzione  storica  (Geschichtsphi- 
losopiie,  Stutgart-Berlin,  Cotta,  1904;  pp.  11-34;  et  passim). 
Un  difetto  del  classicismo  fu  di  non  avere  utilizzati  i risultati 
teori  ;i  di  altre  scuole,  e di  non  aver  cercato  di  definire  linee 
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generali  di  variabilità  degli  organismi  economici  e so- 
ciali 9). 

h)  La  vita  economica  è quindi  rappresentabile  come  un 
vasto  processo  di  concorrenza,  che  determina  una  continuata 
esplosione  di  eccitazioni  che  generano  incessantemente  le  condi- 
zioni necessarie  e sufficienti  a determinare  lo  spostamento  degli 
organismi  economici  sulle  rispettive  linee  di  \aiiabilita,  condi 
zioni  quindi  necessarie  e sufficienti  a determinare  L rotolamento 
della  società  intera  su  di  una  linea  di  variabilità  totale.  E già 
fu  osservato  che  sembra  aversi  una  successione  disordinata  di 
stati  di  coscienza  e di  fatti  storici,  ma  che  l’accumuìazione  di 
questi  prodotti  (grammatiche,  codici,  teologie,  scienze;  civiltà 
storiche,  ordinamenti  economici),  rivela  un  carattere  di  armonia 
(Tarde,  La  Loglque  Sociale,  Paris,  Alcan,  1898). 

i)  Continuando  a considerare  grandi  organismi  sociali, 
il  precedente  processo  si  manifesta  oltremodo  suggestivo,  per 

riguardo  agli  effetti  fiucili  od  ultimi. 

Infatti  la  concorrenza  è condizione:  a)  della  correlazione 

meizoffiica  e cioè  della  esistenza  di  un  equilibrio  funzionale; 
b)  del  suo  rotolamento  nel  tempo  in  una  determinata  dilezione, 
e cioè  del  passaggio  da  un  equilibrio  a un  altro  per  effetto  di 

eccitazioni  prevalenti  e contagiose. 

Alla  foce  di  (piesta  direzione  può  esserci  un  baratro  della 

storia;  verso  cui  inevitabilmente  tenda  una  società.  Infatti 
consideriamo  uno  stato  strutturale  Ax  a cui  tenda  la  società. 

Esso  ci  dice  che,  senza  questo  miraggio,  l’organismo  consi- 
derato non  potrebbe  sussistere,  o che  comunque  il  meccanismo 
delle  azioni  e reazioni  sociali  spinge  ad  esso.  Ma  Ax  può 


(1)  Le  linee  di  variabilità  hanno  un  quid  analogo  con  quelle  che  sono 
state  chiamate,  dal  Muller-Lyer  (op.  cit.),  linee  di  direzione  del  progresso, 
che  dovrebbero  essere  dedotte  dall’insieme  dei  fenomeni,  ad  uno  scopo  di 
previsione  che  non  sembra  molto  agevole. 


j 
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< ssere  condizione  favorevole  all’esistenza  di  un  organismo  B 
livaie  di  quello  A,  finché  giunga  un  momento  in  cui  B riesca 
i sopraffare  A 

210.  — Le  precedenti  osservazioni  resuscitano  il  problema 
( ei  limiti  di  variabilità  (vedi  pp.  340-2)  già  intuito  nel  campo 

< ella  sociologia  dalla  grande  mente  del  Comte  : « l’appréciation 
( es  limites  de  variation  constitue,  au  moins  autant  qu’en  ana- 
lomie,  un  complément  de  chaque  tbéorie  de  sociologie  statique^ 
tans  lequel  l’exploration  indirecte  pourrait  devenir  erronée  » 
()p.  cit. ; t.  Ili,  p.  84).  Il  limite  può  logicamente  considerarsi: 

- - come  superabile  e superato,  e allora  abbiamo  una  concezione 
dinamica  di  ordinamenti  storici,  — oppure  come  insuperabile 
(!  insuperato,  e allora  si  tende  ad  avere  una  concezione  statica 
dell’ordine  sociale.  Procederemo  anche  per  questo  riguardo 
lalla  dottrina  acquisita  (e  più  specialmente  dalla  teorica  del 
lossEN,  del  Mexger  e del  Paxtaleoni),  armonizzandola  ai  nuovi 
'esultati  teorici. 

Dobbiamo  ora  vedere  come  si  possa  fenomenologicamente 
•appresentare  la  causa  che  determina  il  passaggio  da  una  con- 
ci) C’è  qualche  tentativo,  o implicito  (come  nt^gli  economisti  cristiani) 
'(  esplicito,  per  connettere  la  concorrenza  a delle  finalità  spirituali:  tale 
d esempio  è quello  rappresentato  dallo  scritto  di  Lord  Ernest  Hamilton, 
'mmortalitìj  and  Competition,  in;  Ribhert  Journal,  Londra,  Ottobre  1913; 
>p.  64-71.  L’Autore  riconduce  il  senso  della  nostra  individualità  al  senso 
di  antagonismo  e di  esclusione  fra  i nostri  organismi.  Ora  abbiamo  per 
I osi  dire  un  processo  di  universalizzazione  dell’io,  u With  thè  removai  of 
he  boundaries  we  arrive  within  measurable  distance  of  understaiiding  thè 
"ssence,  at  any  rate,  of  thè  idea  of  thè  mergement  of  thè  individuai  in 
he  Universal  » (p.  67).  Di  qui  il  concetto  della  morte,  come  trapasso  da 
ma  vita  particolare  ad  una  vita  più  ampia  e più  vasta.  Come  anche  da 
[uesto  scritto  si  vede,  la  parola  concorrenza  va  oggi  acquistando  una 
rescente  e generica  importanza  oltre  i confini  deH’economia.  Di  questo 
jcritto  dello  Hamilton  è stato  dato  un  breve  riassunto  da  A.  Crespi,  in: 
Jaenobium,  Lugano,  dicembre  1913;  devo  alla  cortesia  della  Direzione  la 
lomunicazione  di  questo  fascicolo  deW’IIib.  Journ. 
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figurazione  edenica  e funzionale  ad  un’altra  configurazione 
edenica  e funzionale. 

Titolo  VI. 

(3‘)  Bella  proprietà  di  un  punto  della  curva  di  decrescenza 

di  ofelimità. 

211.  — Uno  dei  postulati  o dei  modi  più  costanti  di 
rappresentazione  della  scuola  austriaca  è questo:  i bisogni 
sono  compresemi:  si  suppone  che  l’individuo  possa  ripartire 
nella  loro  soddisfazione  le  proprie  ricchezze;  questi  bisogni 
possono  essere  concomitantemente  presenti  in  quanto  anche 
sono  preveduti,  anzi  è questa  un’ipotesi  sempre  implicita.  Ma 
già  dai  teoremi  del  Bernouilli,  del  Laplace,  ecc.  si  è avvezzi 
a distinguere  la  probabilità  soggettiva  da  quella  oggettiva. 

I bisogni  si  suppongono,  in  statica  edenica,  compresenti  e cioè, 
in  ultima  analisi,  soggettivamente  comparabili;  in  quanto  riferiti  a 
un  solo  e definito  criterio  valutativo. 

Siano  a,  h,  c,  i bisogni  considerati.  Si  calcola  l’intensità  compa- 
rativa di  essi  per  il  tempo  a cui  si  riferisce  il  bilancio.  fAJ  Quindi 
se  anche  ad  es.  il  bisogno  6 susseguirà  al  bisogno  a;  esso  h è com- 
presente ad  a,  perchè  se  ne  tiene  conto  nel  momento  in  cui  avviene 
il  calcolo  edonistico. 

Invece  noi  impostiamo  diversamente  l’indagine.  (BJ  Consideriamo 
stati  edonici  e sistemi  di  bisogni  successivi;  ciascuno  dei  quali 
a un  determinato  momento  della  soddisfazione  del  precedente,  anche 
se  non  faciente  parte  del  calcolo  edonistico  soggettivo  iniziale. 

Quindi  : a)  si  ammette  la  legittimità  della  comparazione  edenica 
fra  bisogni  successivi  che  si  valutano  in  un  determinato  momento 
tutti  insieme; 

b)  se  ne  prescinde  e si  indaga  la  loro  successione. 

Questa  successione  può  avere  due  caratteri  diversi,  secondochè: 
1®)  si  produca  un  bisogno  qualitativamente  nuovo;  2°)  si  alteri,  per 
81 
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effett  ) del  consumo,  la  curva  del  bisogno  considerato;  in  questo 

caso  la  modificazione  è quantitatim.  , 

M questa  successione  gli  economisti  hanno  gin  fatto  paro  a. . 

0 essa  è /-ri;  apparente,  perchè  il  criterio  edonistico  vana  (vedi 
nn.  3524)  e di  questa  variazione  non  si  tien  conto;  oppure  essa  e 
\bj  > allora  l'argomentazione  è inficiata  ah  ovo.  infatti  ricercane  o 
ad  ei . perchè  un  bisogno,  con  il  ripetersi  della  soddisfazione,  s,  inten- 
siflcl  i oli  economisti  decampano  dal  criterio  valutativo  adottato, 
uues»  criterio  è riferibile  a un  solo  momento,  o a una  sene  i . 
mon,  enti  mnogenei  (includenti  quindi  valutazioni  ripetute  ma  tutte 
iden  ielle,  e quindi  includente  in  realtà  una  sola  valutazione  c « Si 
ì'i[je  ej.  Gli  economisti  introducono  invece  una  o pui  altre  i, 
zion  non  omogenee.  Fauno  una  confusione  di  tempi. 

La  confusione  di  termini  è palese:  mlatti  o Tizio  ha  pieiei  u o 
che.  ad  esempio,  il  suo  bisogno  di  fumare  crescerà  con  il  crescj 
del 'suo  consumo  di  tabacco,  e allora  il  bisogno  si  presenta  diiiami- 
cairente  preveduto  in  un  solo  istante  valutativo;  o non  1 ha  preve- 
dato  e allora  ci  sarà  una  valutazione  iniziale  del  bisogno  (meno 
inte  aso)  e un'altra  valutazione  finale  del  bisogno  (pm  intenso.  Ma 
que  Ita  non  avrà  avuta  nessuna  edlcacia  nel  riparto  iniziale  delle 
ricchezze  di  Tizio.  Sarà  bensì  questo  dovuto  alla  « reazione  del.  oi 
gan  smo  » (Wicksteed,  The  Common  Sense  eto.,  cit.  ; p.  S-s).  - a 
don  andò,  tanto  in  ciuesto  caso,  quanto  in  quelli  dati  dagli  A-è.,  come 
pot  -à  accadere  ohe  chi  preonlina  un  bilancio  tenga  conto  di  bisogni 
di  cui  ignora  o nega  la  consistenza'?  Si  può  osservare;  bilanciando 
gli  imprevisti.  Si  obbietta:  1)  non  figurano  fra  i bisogni  di  cui  tengon 
Lto  la  tabella  mengeriana,  o altre  consimili;  2)  il  bisogno  di  pen- 
sar ) all'imprevisto  è un  bisogno  generico  rappresentato  da  un  incre- 
meito  qualsiasi  dell'intensità  di  un  bisogno  antico  o dal  sorgere  di 
un  qualsiasi  bisogno  nuovo.  Qui  invece  occorre  precisare  quale  e il 

bis  >gno  che  sorge. 

Si  può  aggiungere:  la  concezione  gosseniana,  mengeriana  e 
pai  italeoniana  è quella  di  azioni  logiche.  La  nostra  è invece  morto- 
logica,  cioè  rappresentativa  di  rapporti  fenomenologici  integrali  ed 
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obbiettivi.  Quella  è congrua  a rappresentare  atti  individuali,  questa 
a rappresentare  fenomeni  di  complessi  sociali,  fenomeni  storici  ecc. 


Invece  di  partire  da  queiripotesi 
possiamo  muovere  da  quest’ altra  : si 
suppone  che  in  un  determinato  mo- 
mento del  consumo,  e cioè  della  sod- 
disfazione di  un  determinato  bisogno, 
nasca  un  bisogno  nuovo.  (Anziché  di 
un  bisogno  possiamo  parlare  di  un 

gruppo  di  bisogni). 

E cioè  (flg.  12)  si  può  conside-  0 
rare  il  punto  T come  dotato  della  (Fig.  12). 

proprietà  di  generare  un  bisogno  B tale,  che  l’ individuo 
possa  averlo  o no  preveduto.  B può  dunque  essere  estraneo 
airedonismo  iniziale  del  detto  individuo  pure  potendo  far 
parte  della  sua  carica  funzionale.  B è successivo  al  bisogno  A. 
Si  può,  biologicamente  parlando,  supporre  che  qualcosa  di  B 
preesista  in  A prima  del  punto  T:  questo  ha  il  vantaggio  di 
sostituire  (quando  si  voglia  trattare  matematicamente  laigo 
mento)  il  continuo  al  discontinuo. 


1 


Il  punto  critico  T può,  in  certi  casi,  riferirsi  a un  solo  bisogno; 

A e B sono  quindi  (fig.  12)  in  questo  caso  stati  edonici  riferiti  a un 
solo  bisogno;  il  che  viene  a dire  che  l’incremento  del  consumo  può  ^ 

generare  una  modificazione  della  diatesi  edenica  individuale  per 
effetto  della  quale  la  curva,  che  si  suppone  ab  initio  (vedi  p.  49o) 
staticamente  (e  cioè  data  una  sola  valutazione)  decrescente,  diventa  ■ 

dinamicamente  (data  cioè  una  successim  valutazione),  crescente  ^ 

quando  non  ci  siano  interimzioni  nel  consumo  (vedi  p.49o). 


L’ipotesi  corrisponde  ai  fatti:  basti  riferirsi  alle  fasi  di 
sviluppo  dell’individuo.  Già  abbiamo  intatti  detto  che  ogni 


i 


r 

► 
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bisogno  corrisponde  a un  determinato  grado  di  maturità  del- 
l’organismo (vedi  p.  467,  3”),  o di  una  sua  funzione;  o a una 
determinata  fase  e stato  dell’ambiente. 

Il  'punto  T è correlativo  a una  deterrninata  temperatura 
ecoì  oraica  dell’organismo  considerato:  quella  che  è cioè  congrua 
a s iscitare  la  differenziazione  qualitativa  qui  considerata 
(vedi  pp.  430-50).  La  differenziazione  può  ([uindi  imputarsi, 
alternativamente  o cumulativamente,  ad  (A)  e a (B)  (v.  p.  435). 

212.  — Conviene  aggiungere  alcune  altre  considerazioni  su  ciò  che 
si  il  tende  per  generazione  di  un  bisogno  nuovo:  possiamo  averne 
tre  àpi  diversi: 

(I)  un  bisogno  nasce  ad  un  determinato  momento  dello  sviluppo 
di  VII  individuo  concreto:  cosi  il  bisogno  della  riproduzione  neH'uomo 
e m ila  donna;  esso  è quindi  il  prodotto  di  un  determinato  grado  di 
svii  ippo  0 di  maturità  deH’individuo; 

(II)  un  bisogno  nasce  ad  un  determinato  momento  di  ogni 
slniola  fase  della  vita  individuale:  p.  e.  il  bisogno  della  nutrizione, 
quel  lo  del  riposo,  quello  della  villeggiatura,  quello  del  riscaldamento 
invvrnale;  e cioè  ogni  giorno  in  determinate  ore,  ogni  anno  in 
dete 'minati  mesi. 

(Ili)  un  bisogno  (o  una  modalità  della  sua  soddisfazione)  nasce 
a un  determinato  momento  o dello  sviluppo  sociale  o di  una  classe: 
p.  e quello  di  trasmettere  radiotelegrammi,  o quello  di  non  generare, 
e ti  tti  i bisogni  inizialmente  individuali,  o localizzati  neirindividuo. 

I primi  due  tipi  includono  un  che  di  periodico.  Questo  è chiaro 
per  (II);  per  (I)  si  osservi  che  possiamo  scomporre  la  società  in 
gen  ‘razioni  successive  supposte  omogenee,  ciascuna  delle  quali  ripete 
una  determinata  serie  di  atti. 

II  bisogno  si  manifesta,  in  ogni  caso,  come  indizio  soggettivo 
della  funzione;  è cioè  uno  dei  suoi  aspetti 


(1)  Vale  qui  ciò  che  si  è detto  dell’utilità  come  sintomo  (vedi  pp.  335-0)^ 
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Sia  ora  un  bisogno  A,  che  si  riproduca  periodicamente,  o almeno 
a intervalli  più  o meno  regolari.  Quindi  abbiamo  due  periodi:  («)  uno 
essendo  presente,  e l’altro  (^)  essendo  vacante  ed  assente  questo 
bisogno.  Quando  A giunge  ad  un  determinato  grado  di  soddisfazione 
nei  periodo  (<*),  non  è sempre  vero  che  se  rimane  della  ricchezza,  o 
se  se  ne  acquista  della  nuova,  il  bisogno  risorga  nel  periodo  (^).  Chi 
ha  desinato  bene  o male,  purché  abbia  soddisfatto  entro  certi  limiti 
il  bisogno  della  nutrizione,  non  pensa  di  desinare  un'altra  volta,  specie 
se  non  viene  eccitato  dairesterno  a consumare  di  nuovo 

Un  bisogno  A,  soddisfatto  sino  ad  un  determinato  punto,  lascia 
luogo  a un  bisogno,  o a una  classe  di  bisogni  B. 

Vi  è dunque  almeno  una  classe  di  bisogni  che  sono  il  sostrato 
di  altri:  e cioè,  soddisfatti  sino  a un  determinato  punto,  lasciano  luogo 
al  sorgere  di  altri.  Quelli  si  cancellano,  stanno  sotto  la  soglia  della 
coscienza,  fuorché  in  certi  brevi  periodi  (a). 

Neirintervallo  (fi)  in  cui  un  gruppo  di  bisogni  è latente,  gli 
altri  si  manifestano  con  maggiore  violenza;  e questo  può  pregiudicare 
il  successivo  raggiungimento  di  quelli. 

Il  processo  della  civiltà  è tutto  diretto  a sommergere  classi 
sempre  più  numerose  di  bisogni,  rendendone  automatica  la  soddisfa- 
zione, sia  essa  periodica,  sia  invece  più  o meno  continuata  (cosi  nel 
caso  della  difesa  dagli  agenti  esterni,  con  gli  indumenti,  con  le  case, 
coi  mezzi  di  riscaldamento,  ecc.).  Il  grado  di  ricchezza  consente  cioè 
la  loro  soddisfazione  automatica.  Quando  risorgono  nitidi  nella  co- 
scienza siamo,  in  un  periodo  di  crisi  (’^l.  Si  può  quindi  dire  che  ad  es. 


(1)  Un  accenno  a questa  intermittenza  vedasi  in  Pantaleoni  (Principii, 
cit.  ; p.  43)  a proposito  del  teorema  di  Gossen  : « ogni  godimento  può  fruirsi 
con  tale  una  frequenza,  che  una  maggiore  o minore  dia  risultati  edo- 
nistici inferiori  ».  La  comparabilità  è dovuta  però  ad  un  calcolo  in  cui  si 
confrontano,  in  un  determinato  momento,  frequenze  diverse. 

(2)  È cosa  ben  nota  ai  cultori  della  scienza  delle  finanze  quando  par- 
lano dei  servizi  pubblici  diretti  a garantire  il  funzionamento  della  giustizia, 
la  difesa  dai  nemici  esterni,  la  sicurezza  della  proprietà:  servizi  che  sono 
tanto  più  oggettivamente  utili,  quanto  meno  la  loro  utilità  soggettiva  è 
avvertita. 
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un  niliardario,  che  sia  sano  e non  sia  un  goloso,  ha  subcoscienza 
del  bisogno  di  nutrirsi,  mentre  invece  ha  coscienza  del  bisogno  di 
mai  tenere  una  cucina  adatta  alle  esigenze  del  suo  grado.  Spesse 
volle  tutta  l’energia  di  un  individuo  e diretta  non  alla  soddisfazione 
int€  graie  d’un  bisogno,  ma  a reagire  contro  il  bisogno  stesso:  ha  cioè 
biscmio  di  non  aver  bisogno.  Vi  sono  dei  bisogni  automatici  per 
tutti,  anche  oltre  i confini  della  specie  umana;  p.  e.  il  sonno,  il 
rip(  so.  Ad  un  determinato  grado  di  soddisfazione  di  esso,  sorgono 
gli  altri  bisogni,  e comincia  un  intervallo  (/3)  negativo  per  questo 
bis<  gno.  Passato  il  periodo  [B]  il  bisogno  è voluto;  l’individim  vuole 
aver  bisogno.  La  curva  d’utilità  è qui  indubbiamente  crescente  (vedi 

pp.  495-6). 

L'autoniatisino  fa  parte  deirecoii.  fisiologica  dell  organismo.  ?sel 
peiiodo  (a;  l’individuo  è portato  a consumare  (si  suol  dire)  oltre  il 
bis  )gno  : p.  e.  a bere  di  più,  a ipernutrirsi.  Quindi  dato  un  bisogno  (a) 
l’oi  gallismo  agisce  con  un  eccesso  funzionale;  tende  cioè  edonistica- 
me  nte  alla  soddisfazione  integrale  dei  bisogni  (a).  Solo  la  riflessione, 
la  previdenza  lo  trattengono  su  questa  china.  Quando,  in  assenza  (^) 
di  serti  bisogni,  un  nuovo  bisogno  sorge,  e quando  questo  è tale  che 
esi  ?a  un  investimento  di  ricchezza  maggiore  del  preveduto,  e alcune 
poi  zioni  di  ricchezza  sono  state  spese,  tali  che  non  sono  produt- 
tiv } senza  ulteriori  investimenti,  l’organismo  è coartato  a soddisfare 
questo  nuovo  bisogno  integralmente:  si  suol,  ad  esempio,  dire  che 
fai  bricata  la  casa  bisogna  trovare  i quattrini  per  il  tetto.  Mettendoci 
du  ique  al  punto  di  vista  dell’uomo  funzionale,  anziché  deWhomo 
ceionoMìcus,  abbiamo  una  successione  di  bisogni,  anziché  una  conco- 
mi nnza  degli  stessi.  Intendasi  sempre  per  concomitanza  il  fatto  onde  i 
bis  ogni  che  saranno  successiveunente  6)  soddisfatti,  vengono  conteni- 
po  'amarmnte  proiettati  sullo  schermo  della  psiche,  e cioè  preveduti 


(1)  Sulle  dimensioni  dell’utilità  (intensità  e tempo,  secondo  Jevons;  e 
numero;  poiché  « any  individuai  experiencing  a unit  of  pleasure-intensity 
du.'ing  a unit  of  time  is  to  count  for  one  »),  cfr.  Edgeworth,  Math.  Psych., 

ci1.;  pp.  7-9. 


■a 
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secolo  una  qualsiasi,  ma  una  sola  delle  valutazioni  edoniche  di 
cui  abbiamo  parlato  a pp.  347  e segg. 

213.  _ Ora,  con  questa  proprietà  di  un  punto  della  cur^  a 
di  Gossen,  possiamo  rappresentare  alcuni  caratteri  dell’evoluzione 

dell’individuo,  e di  ogni  organismo. 

Se  poi  si  suppone  che  l’esplosione  del  bisogno  B sia  il 

prodotto  alternativo  o cumulativo; 

(a)  della  potenzialità  evolutiva  della  struttura  dell’orga- 
nismo considerato; 

(b)  di  eccitazione  di  altri  organismi  e di  cui  Tindividuo 
considerato  diventa  ricettore  solo  a un  dato  momento  (corre- 
lativo, nella  fìg.  12,  al  punto  T); 

(c)  o di  modificazioni  dell’ambiente  esterno  (biologico 

extra-umano;  e fisico  naturale);  — ne  consegue  che  ogni  punto 
della  curva  è virtualmente  un  punto  T quando  si  verifichi  una 
condizione  sufiìciente  interna,  o esterna  (interiorizzata);  ne 
consegue  che  le  caratteristiche  del  punto  T sono  suflicienti  a 
rappresentarci  descrittivamente  l’evoluzione  edonica  dell’or- 
ganismo  considerato,  e con  essa  revoliizione  funzionale  (vedi 
Schema  nella  ChiusaJ  ; cioè  — in  quanto  gli  effetti  si  propa- 
gano (vedi  p.  439)  — la  variabilità  totale. 

Se  supponiamo  che  il  bisogno  (o  il  gruppo  di  bisogni)  si 
riproduca  regolarmente  (p.  e.  di  giorno  in  giorno,  o di  setti- 
mana in  settimana)  e che  il  consumo  non  possa  arrhaie  sino 
al  punto  critico  T,  avremo  un  organismo  statico;  ne  segue 
([Hindi  che  una  porzione  residua  di  ricchezza  (rappresentata 
dalla  differenza  positiva  fra  la  ricchezza  esistente  e quella 
necessaria  per  spingere  il  consumo  al  punto  critico  T),  de\e 
considerarsi  come  dose  dinamica  del  sistema  dei  bisogni,  anche 
extra-economici '9.  Ora  potendo  ([uesta  quantità  essere  piccola  a 


(1)  Si  richiami  qui  il  Titolo  ii,  sulla  temperatura  econ.,  pp.  430  e segg. 
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piacere,  riusciamo  a concepire  una  ricchezza- fermento  che 
determina  la  ìuise  en  marche  del  sistema.  Ma  ciò  che  è detto 
dell  i ricchezza  può  estendersi  a cpialunque  fattore  (a),  (b),  (c) 
dei  tpiali  esiste  una  dose  che  fa  'precipitare  il  sistema  da  una 
con]  Iguraz-ione  h)  ad  un’altra;  e quindi  può  dirsi  di  ogni  individuo 
in  ( uanto  può  agire  sugli  altri.  Abbiamo  quindi  una  diatesi 
edenica  (cioè  una  predisposizione  a certi  bisogni)  per  ciascuno 
di  ( uesti  processi  evolutivi.  Onde  Tevoluzione  totale  presentasi 
con  e il  resultato  di  un  incremento  Anale  che  può  essere  molto 
piccolo Il  punto  critico  T è il  limite  a cui  tende  Torganismo 
(o  i ssetto  storico),  dopo  il  quale  un  nuovo  organismo  (o  assetto) 
viene  generato,  finché  il  consumo  riesca  a raggiungere  un  nuovo 
purto  critico;  possiamo  scrivere  come  segue; 


Ta,  T&,  Tc,  ...  , Tn 

doie  gli  intervalli  (a,  h),  (b,  c),  , (n-\,  n)  possono  essere 

intorvalli  qualsiasi. 

Nulla  ci  vieta  di  interpretare  le  grandi  epoche  storiche 
([).  e.  la  Riv.  francese)  come  dei  punti  critici  T;  poiché,  come 
Bossuet  (1627-1704)  scriveva;  « C’est  ce  qui  s’appelle  Époque, 
d’u  1 mot  grec  qui  signiAe  s’arrèter,  parcecpi’on  s’arrète  là, 
poir  considérer  cornine  d’un  lieu  de  repos  tout  ce  qui  est 
arr  vé  devant  ou  après,  et  éviter  par  ce  nioyen  les  anachro- 
nis  nes  » (Bossuet,  Discours  sur  l’Histoire  unicerselle,  Paris, 
Flammarion;  p.  7).  Nel  Capo  II  della  Parte  II,  applicheremo 
quanto  sopra  allo  studio  deH’evoluzione  della  struttura  econo- 
mi(  a nel  sec.  XIX,  principalmente  neirintento  di  indagare  la 
gei  esi  morfologica  delle  combinazioni  (trusts,  sindacati). 


(1)  Si  richiami  la  fìg.  11  a p.  469. 

(2)  Il  lettore  può  vedere  in  questo  una  parziale  giustificazione  della 
tesi  che  inspira  il  Carlyle  nella  sua  notissima  opera  su  Gli  Eroi.  L’uomo 
di  j enio,  l’eroe  potrebbero  rappresentarsi  con  uno  di  questi  incrementi  finali. 


i 
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214.  — Daremo  ora  alcune  valutazioni  pratiche  dello  scarto 
edonico  considerato  sin  qui. 

Lo  scarto  fra  la  dose  posseduta  e consumata,  e quella 
necessaria  per  giungere  al  punto  T può  dunque  essere  a priori 
superato  in  un  modo  qualsiasi;  (cosi  con  un  aumento  di  lavoro, 
con  rinvenzione,  con  una  maggiore  applicazione  dell’intelli- 
genza; con  la  conquista,  la  rapina,  la  guerra,  la  preda,  la 
violenza  nei  rapporti  economici  p.  e.  fra  capitale  e lavoro). 

Un  aumento  dei  consumi  popolari,  una  trasformazione  del  regime 
di  alimentazione  — dovuti  a una  qualsiasi  causa  — operano  certa- 
mente in  questo  senso.  La  trasformazione  del  regime  di  alimenta- 
zione che  ha  avuto  luogo  in  Italia,  nell’ultimo  trentennio  del  sec.  XIX 
(Sensini,  Colajanni),  non  è certamente  estranea  alla  maggiore  etìi- 
cienza  di  lavoro,  allo  slancio  stesso  con  cui  si  sono  attivate  le  cor- 
renti migratorie,  allo  spirito  d’iniziativa,  all’incremento  delle  medie 
statistiche  dei  depositi  presso  istituti  di  credito  in  genere  e in 
particolare  delle  casse  di  risparmio  (Giuffrid.v),  alla  diminuzione  del- 
l’analfabetismo. 

La  ricerca  può  essere  fatta  con  varietà  di  procedimenti;  aj  su 
masse  di  fenomeni;  bj  con  monografie  di  famiglia,  ove  si  comparino 
due  regimi  diversi  (cosa  che  generalmente  non  viene  fatta:  un  esempio 
di  queste  indagini  può  fornire  la  monog.  di  un  mio  allievo  il  dr. 
Preziotti,  sebbene  le  osservazioni  non  siano  complete  (P;  cj  con 
analisi  complete  del  ricambio  e la  comparazione  di  regimi  diversi 
di  nutrizione  e di  vita.  Quest’ultima  ricerca  è di  competenza  dei 
tisiologi,  che  possono  spingere  l'analisi  oltre  i confini  che  l’econo- 
mista  non  può  superare.  Per  quest’ultimo  riguardo  cfr.  Bottazzi  Jap- 
PELLi,  Fisiologia  delV Alimerdazione,  Milano,  Vallardi;  p.  44  per  il 
calore  di  combustione  di  varie  sostanze  alimentari;  p.  287  dove  si 
riproducono  i dati  raccolti  nel  islan.  dell’igienista  del  Celli  sull’ali- 


(1)  Cfr.  Sella,  Priore,  Preziotti,  Le  condizioni  Economiche  dei  conta- 
dini nell’ Umbria,  in:  Riforma  Sociale,  1906,  con  una  bibliografia  in  argomento. 
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muitazione  dei  contadini  italiani  in  varie  regioni  dltalia;  Veneto, 

Di  Giaxa;  Emilia,  Albertoxi  e Novi;  Umbria,  Brugnola;  Abruzzi, 
P/NEGROssi;  contadino  che  mangia  castagne,  ghiande,  patate,  granturco 
ed  erbe,  Memmo  e Campeggiani;  il  pecoraro  è stato  studiato  dal 

T;  FURI  ; l’operaio  agricolo  Voit  e Gautier. 

Nel  lavoro  di  Albertoni  e Novi  {Bu  règiivic  nutritif  du  pciyscin 
ik  lien,  in;  Atti  d.  R.  Acc.  della  Se.  di  liologrM,  1894)  nella  Ta- 
bella XXIV  sono  riportate  le  medie  delle  calorie  corrispondenti  agli 
al  menti  introdotti  e a quelli  assimilati  sia  nel  periodo  di  lavoro 
de  in  quello  di  riposo;  per  uomo,  donna  e bambino;  inverno  e 
estate.  Balla  tabella  risulta  che  la  quantità  delle  calorie  corrispon- 
di nti  agli  alimenti  è sempre  molto  elevata  nel  periodo  di  la\oio, 
eguale  o superiore  alla  media,  più  grande  in  estate  che  in  inverno; 

V è poi  costantemente  una  introduzione  e assimilazione  più  glande 
d arante  le  giornate  di  lavoro  che  in  quelle  di  riposo.  Le  somme 
<1  ^lle  calorie  vengono  poi  rapportate  sia  al  peso  dell  individuo  che 
alla  superficie  del  corpo  G'.  Vedasi  poi  il  capitolo  La  Dottrina  del- 
l Alili  tentazione  Tmana  in  : Luciani,  Fisiologia  deW  Uomo,  III  ediz., 
voi.  A -,  pp.  88-120. 

Altre  ricerche  sono  dirette  a dimostrare  che  ralimentazione 
odili: .ria  è troppo  ricca  di  sostanze  proteiche  (Chittenden,  1903); 
di  qui  deriverebbero  malattie  del  ricambio,  minore  energia  di  lavoro, 
sDecialmente  nelle  classi  ricche. 

(1)  Albertoni  e Novi  hanno  poi  tenuto  conto  anche  del  costo  della 
dimentazione  durante  i giorni  di  esperimento,  sia  d’estate  che  d’inverno; 
teducendo  quindi  il  costo  annuale.  Queste  ricerche,  ove  fossero  estese, 

I otrebbero  fornire  una  base  di  fatti  per  costruire  in  modo  nuovo  parte 
( ell’economia.  Infatti  si  potrebbe,  con  procedimenti  statistici,  cosa  che  non 
1 resenta  speciale  difficoltà,  indagare  le  quantità  dei  vari  cibi,  in  base  al 
1 )ro  valore  alimentare,  che  occorrono  alla  popolazione  d’una  regione,  di 
1 no  Stato,  ecc.;  ricercare  V optimum  alimentare  obiettivo  per  le  singole  classi, 

' edere  quale  selezione  convenga  operare  nei  consumi;  armonizzare  quindi 
a condotta  economica  (nel  senso  di  prevenire  le  crisi,  di  facilitare  gli 
i cambi,  di  aumentare  certe  forme  di  produzione)  a questi  risultati.  Può 
[Hindi  indagarsi  come  in  genere  si  evolvano  la  struttura  in  relazione  al 
•egime  alimentare  e in  particolare  la  tecnologia  iiroduttiva  delle  imprese, 

3 i bisogni  dei  consumatori. 


1 
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Due  casi  sono  possibili;  1“  che  il  bisogno  o i bisogni 
generati  in  T,  siano  o si  'postulino  utili  (airindividuo,  al  com- 
plesso, alla  società)  ; 2“  che  si  'postulino  dannosi  9). 

r Corollario:  I mezzi  buoni  (morali,  rispondenti  a un 
ideale  qualsiasi  di  giustizia,  di  moralità,  ecc.)  producono 


effetti  socialmente 


^ utili  (prima) 
i dannosi  (seconda) 


2"  Corollario:  I mezzi  cattivi  (immorali,  ecc.)  producono 

1 utili  (prima) 

effetti  socialmente  j dannosi  (seconda) 

Nella  'prima  del  secondo  corollario  sembrano,  lenomeno- 
logicarnente,  giustificarsi  i mezzi  immorali:  così  come  nella 
seconda  del  primo  corollario  sembra  che  si  condannino  i 

mezzi  morali. 


Paradossi:  Di  qui  si  possono  valutare  alcuni  paradossi 
economici  che  infiorano  oggi  tanta  parte  della  letteratura 
eterodossa  (e  talora  di  quella  anarchica  e sindacalista),  eco- 
nomica ed  extra-economica;  1)  il  furto  è nei  suoi  effetti  morale; 
2)  j1  sabotaggio;  il  boicottaggio;  le  violenze  contro  la  libertà  del 
lavoro  (anticrumiraggio)  sono  giustificabili;  3)  la  ricchezza  è un 
flagello;  4)  il  progresso  è un  danno;  5)  l’invenzione  delle  macchine, 
aumentando  la  ricchezza,  produce  un  danno:  6)  la  civiltà 
aumenta  i bisogni,  raumento  dei  bisogni  uccide  la  civiltà; 
ecc.  ecc.  Può  ciascuno  discernere  la  parziale  verità  che  questi 
entimemi  includono,  e cioè  può  vedersi  sotto  quali  condizioni 
([ueste  proposizioni  sono  vere,  casellando  gli  elementi  di 


(1)  Come  il  lettore  vede,  investiamo  qui  le  basi  stesse  della  politica 
economica,  argomento  al  quale  dedicheremo,  quasi  integralmente,  la  Parte  . 

(2)  Se  si  suppone  preordinata  a finalità  sociali  (in  un  altro  equilibrio 
funzionale  della  società)  l’eccitazione  dei  bisogni;  cessa  dal  sembrare  para- 
dossale la  formula  « a ciascuno  secondo  i suoi  bisogni  » che  sta  a fondamen  o 

dell’anarchia. 


i 
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ciaf  cuna  nei  rispettivi  termini  dei  corollari  precedenti,  e 
sillogizzando  9). 

Correlativamente  a qualcuno  dei  paradossi  precedenti,  si 
possono  fare  le  considerazioni  che  seguono. 

215.  — Ad  un  certo  punto  di  maturità  dell’organismo 
soc  ale,  si  attivano  bisogni  e funzioni  patologiche  che  lo  degra- 
dar o (alcoolismo,  lusso,  pornografla,  neo-malthusianismo,  suici- 
dio criminalità  ; e sembrano  essi  l’effetto  di  una  insubordi- 
naz.one  crescente  degli  individui  agli  organismi  sociali  e alle 
loro  flnalità.  Ne  segue  che  un  incremento  di  ricchezza  che 
det  ìrmini  questa  attivazione  edenica  è da  ritenersi  — al  punto 
di  ’ ista  degli  interessi  sociali  (-h  — dannosa.  Quando  la  ricchezza 
aiT.va  a un  maximum  oltre  il  quale  si  supponga  che  un  suo 
ine  ’emento  agirebbe  nel  senso  di  corrompere  i costumi,  allora 

(1)  A questo  clevesi  naturalmente  aggiungere  che  vi  ha  nel  male 
qua  cosa  che  supera  i confini  della  logica,  onde  lo  si  deve  per  se  medesimo 
evitare.  Ma  qui  noi  indaghiamo  solo  alcuni  nessi  fenomenologici  e non 
face  .amo  dell’etica.  Basti  per  questo  riguardo  aggiungere  : non  si  deve  fare 
il  n ale  perchè  esso  supera  sempre,  nei  suoi  effetti,  i limiti  del  prevedibile, 
e qi  indi,  considerando  in  indefinito  questa  sua  generazione,  non  è possibile 
arri  /are  a un  grado  di  certezza,  che  superi  quella  che  ciascuno  può  avere 
ista  rtaneamente  e senza  esitanze,  interrogando  la  propria  coscienza.  Chi 
non  ha  il  dono  di  questa  discriminazione  immediata  non  ha  il  senso  morale. 

(2)  Questo  non  vuol  dire  che,  quando  ci  riferiamo  ad  una  razza,  la  razza 
sia  invecchiata  (come  sostengono  il  Leeoy-Beaulieit,  op.  cit.;  ed  altri).  Una 
raz:  a è un  organismo  (vedi  p.  259);  ma  può  ringiovanire,  dato  che  invecchi, 
mentre  invece  l’individuo  normalmente  invecchia. 

(8)  E talora  anche  degli  interessi  individuali.  Mirabile  è l’esempio  che 
ci  ( ffre  la  vita  di  Benedetto  Spinoza  (1632-1677)  quale  ci  è tratteggiata 
da  loLEKUs;  rifiutò  tutto  che  potesse  allontanarlo  dagli  studi,  o sminuire 
la  f ua  libertà  di  pensiero,  rifiutò  la  pensione  che  gli  offri  Luigi  XIV,  la 
cat'edra  di  professore  di  filosofia  ad  Heidelberg,  l’eredità  che  gli  voleva 
lasiiare  S.  de  Vries,  e 200  dei  500  fiorini  che  gli  volle  assegnare  annual- 
me  ite  l’erede.  Oggi  la  scienza  esige  maggiore  quantità  di  ricchezza;  ma 
spe  iso  questa  nuoce  al  libero  esercizio  delle  virtù  del  sapere  e della  saggezza. 
Qui  pure  è da  ricordarsi  la  fuga  e la  vigilia  di  morte  di  Leone  Tolstoi. 
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uno  Stato,  un  popolo,  una  civiltà  hanno  interesse  persino  a 
distruggerla;  — si  giustifica  a fortiori  quindi  ogni  requisizione 
pubblica  0 statale  di  essa,  anche  se  gli  investimenti  non  siano 
lucrosi;  — e a maggior  ragione  ancora  si  giustificano  quegli 
investimenti  che  siano  diretti  a favorire  una  conquista  etnica, 

0 a sussidiare  alte  funzioni  intellettuali,  morali,  religiose; 

0 alla  felicitazione  di  classi  inferiori  che  siano  lontane  ancora 
dal  punto  critico  (in  questo  caso  patologico)  T.  La  ricchezza 
tutto  vivifica  e tutto  può  corrompere. 

Queste  considerazioni  valgono  ancora  a giustificare  fatti 
storici  che  — specialmente  quando  chi  li  giudica  vive  in  una 
età  lontana  dal  punto  patologico  che  abbiamo  detto  essere  di 
degradazione  dei  bisogni  — .sembrano  inspiegabili;  così  le 
lotte  contro  gli  oggetti  di  lusso,  le  norme  suntuarie  (che 
possono  però  dipendere  da  altre  cagioni  ancora);  lo  sdegno 
di  filosofi,  di  asceti,  di  moralisti  e le  loro  rampogne  contro 
la  ricchezza  (vedi  pp.  292-3). 

Ba.sti  qui  il  solo  esempio  del  Savonarola  (14.52-1498)  che  sembrò 
un  anacromismo  nella  vita  di  Firenze  e del  Rinascimento  italiano 
(cfr.  Galletti,  G.  Savonarola,  Genova,  Formiggiiii,  1912;  p.  9).  «Le 
donne  abbandonarono  il  lusso;  vestirono  a bigio,  per  attendere  a 
penitenza,  le  brigate  godereccie;  affluirono  i denari  alle  opere  di 
carità  e di  pietà;  acconciamenti  ed  ornamenti  lascivi,  libri,  stampe, 
pitture  oscene  furono  portate  in  piazza  fra  processioni  di  popolo 
esultante  ed  arse  per  fare  cosa  gradita  all’austero  domenicano  » 

(Galletti,  cit.;  p.  38).  Al  lume  della  critica  economica  si  rivela  più 
grande  la  figura  del  Savonarola. 

Procediamo  ora  oltre  e concludiamo  questa  parte  della 
teorizzazione  nel  triplice  riguardo:  i 

1)  delle  trasformazioni  economiche, 

2)  dell’/mmo  ceconomicus,  ] 

< 

3)  dei  limiti  di  variabilità.  ' 
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216.  — 1)  A p.  186  abbiamo  arrestata  la  teorizzazione  delle 
t ’asformazioni  economiche.  È tempo  qui  (come  colà  promettem- 
rio)  di  riprenderla,  in  connessione  alle  proprietà  del  punto  T. 

Anziché  distinguere  le  trasf.  econ.  in  tre  ordini  (nella  specie, 
rello  spazio,  e nel  tempo:  p.  179)  ci  avviciniamo  di  più  alla 
lealtà  dicendo  che  tutte  sono  trasform.  nel  tempo.  Quindi  il 
iìm^o  ne  diventa  la  caratteristica  fondamentale.  Abbiamo  cosi: 
1".  trasform.  nel  tempo  pure  e semplici; 

2“,  » » » e nella  specie; 

3“.  » » » e nello  spazio. 

Solo  al  limite  abbiamo  trasf.  nella  specie  (o  nello  spazio) 

]iure  e semplici. 

Ora  in  quanto  esse  implicano  tempo,  implicano  un’alea,  e 
uno  scarto  fra  la  probabilità  soggettiva  del  prezzo  tuturo  e la 
probabilità  oggettiva. 

Questo  scarto  assume  qui  la  più  grande  importanza  : infatti 
à sì  che  ogni  istante  dell’attività  economica  può  essere  un 
stante  critico,  dotato  delle  proprietà  del  punto  T,  che  tenderà 
.1  spingere  l’organismo  in  un’altra  direzione,  limitatamente 

dia  possibilità  evolutiva  della  struttura. 

Abbiamo  dunque:  (1)  un  locus  astratto  e subiettivo  (il 

nercato  di  cui  a pp.  185-6); 

e ancora:  (2)  un  locus  obiettivo  (rispondente  a.  uno  stato 
imite  di  struttura)  che  attira  per  causa  di  (1)  ed  in  tunzione 
ielle  forze  disturbanti  che  entrano  in  gioco;  e sono  quelle 
a),  (b),  (c)  del  § 213  (vedi  p.  487).  Abbiamo  già  veduto  (p.  392) 
■|uale  influenza  esercitino  le  imprese,  secondochè  sono  rimor- 
chianti  o rimorchiate,  nel  determinare  il  collocamento  e lo 
spostamento  di  questo  locus  (vedi  pp.  392-99  ; e p.  429). 

217.  — 2)  Al  punto  di  vista  morfologico  le  proprietà  del 
punto  critico  T interessano  ancora  in  quanto  sono  una  nuova 


t 
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prova  dell’insufficienza  àeWhomo  ceconornicus,  e della  necessità 
di  non  prescindere  dalla  condizione  tem'po  per  rappresentare 
la  realtà  economica.  Infatti: 

a)  dato  un  organismo  elementare  dotato  di  bisogni  e 
che  si  comporti  come  un  homo  ceconornicus,  deve  supporsi  che 
esso  erri  nei  suoi  calcoli,  che,  normalmente  cioè,  si  produca 
(dentro  o al  di  fuori  di  lui)  qualcosa  di  nuovo  che  esso  non 
ha  preveduto,  e che  è il  prodotto  dei  fattori  (a)  (b)  (c)  consi- 
derati. È dunque  uno  stato  limite  di  struttura  che,  per  così 
dire,  l’attira:  o almeno  esso  scivola  per  un  pendio  di  curve 
di  utilità  di  cui  non  conosce  tutte  le  proprietà; 

b)  se  il  punto  critico  origina  una  curva  crescente,  il 
flusso  della  consapevolezza  edenica  è crescente;  se  origina  una 
curva  decrescente,  allora  quanto  più  alto  è il  suo  grado  iniziale 
tanto  più  intensa  è la  nuova  sensazione  edenica:  è come  se 
nella  notte  di  un  trascorrente  edonismo  fosse  esploso  un  abba- 
gliante fuoco  di  magnesio.  Le  tappe  della  vita  sono  tutte  fio- 
rite di  questi  grandi  fari  di  luce.  Come  già  abbiamo  detto,  il 
punto  critico  T può  in  certi  casi  riferirsi  (vedi  p.  483)  a un 
solo  bisogno. 

La  curva  è probabilmente  sempre  crescente,  solo  che  lo  è più  o 
meno  rapidamente.  A questo  argomento  ha  dedicato,  dopo  il  Ricci, 
uno  studio  analitico  e riassuntivo  il  dott.  G.  Borgatta  fBi  una 
proprietà  generale  dell’ ofelimità,  in;  Atti  della  R.  Accad.  d.  Scienze 
di  Torino,  Voi.  XLVII).  Il  Borgatta  riferisce  qui  l’opinione  degli 
economisti  secondochè;  I)  ammettono  detta  proprietà  come  generale 
ma  trascurabile  (Pantaleoni,  Marshall);  II)  criticano  la  teoria  edon. 

(Valenti,  Graziadei);  III)  la  ammettono  per  alcuni  casi,  mettendola 
in  relazione;  aU’equil.  econ.  (Pareto,  Ricci,  Bonixsegni);  oppure  no 
(Flux).  Non  è qui  il  luogo  di  diffonderci  su  (piesto  argomento; 
rimando  alla  bella  analisi  del  Borgatta  anche  per  la  bibliografia. 

Osservo  però  che,  procedendosi  nel  consumo  (esempio  del  Pareto; 
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il  collezionista  per  il  quale  i successivi  oggetti  della  raccolta,  in 
quanto  la  completano,  riescono  sempre  più  accetti;  l’avidità  dei 
praprietari  terrieri  man  mano  che  ingrandiscono  con  successivi 
ap  aezzamenti  la  loro  proprietà),  uno  stesso  individuo  ci  è presentato 
co  ne  presente  in  almeno  due  istanti  diversi.  Ora  uno  di  essi  ha 
qui  la  proprietà  T. 

La  controversia  non  avrebbe  avuto  luogo,  se  gli  economisti 
avassero  prestata  maggiore  attenzione  ai  resultati  della  fisiologia,  e 
quindi  avessero  considerati  i bisogni  non  già  ad  un  punto  di  vista 
miìtafisico-psicologico,  ma  come  caratteristica  soggettiva  delle  funzioni 
organiche.  Il  Borgatta  ha  (secondo  noi)  sostanzialmente  ragione 
arche  a questo  nostro  punto  di  vista. 

c)  quando  il  nuovo  bisogno  che  scatta  è un  bisogno 
centrale,  allora  una  nuova  costellazione  di  bisogni  (comple- 
mantari  di  quello)  si  accende.  1 portatori  di  questi  nuovi 
bisogni  gravitano  sul  nuovo  bisogno  centrale;  e un  nuovo 
o)  dinamento,  un  nuovo  sistema  di  azioni  e reazioni  sociali  si 
instaura;  il  nuovo  bisogno  centrale  tende  quindi  a individuare 
la  variabilità  totale  (vedi  pp.  468-70). 

d)  data  la  società  considerata  come  un  solo  organismo, 
i attori  (a)  (b)  (p.  487)  si  unificano.  E quindi  l’evoluzione  è dovuta 
0 aH’esterno  ambientale,  o a un  processo  interno  che  non  si 
può  rappresentare  se  non  come  una  potenzialità  evolutiva  di 
struttura.  Localizzando  la  generazione  degli  stimoli,  si  viene 
S6  mpre  a una  concezione  unitaria  per  cui  la  società  si  distingue 
ir  ogni  momento  in  due  porzioni  A e B,  di  cui  una  è passiva 
e l’altra  attiva;  quella  può,  in  una  fase  successiva,  diventare 
a sua  volta  attiva. 

Se  ne  ricava  quindi  una  concezione  unitaria  del  processo 
d concorrenza  specifico  a ogni  assetto  storico. 

In  quanto  un  assetto  viene  preservato,  la  concorrenza  è la 
f(  rza  che  allontana  l’organismo  sociale  dal  punto  critico  T ; 


L.  . 
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in  quanto  il  detto  assetto  viene  surrogato  da  un  altro,  la  con- 
correnza è la  forza  che  spinge  l’ organismo  a superare  il 
punto  critico  T. 

Questo  vale  per  le  due  forme  di  concorrens^a  di  cui  nella 
Introduzione  di  questo  Capo  (p.  301). 


I 


218.  — 3)  Dobbiamo  infine  sistemare  il  significato  logico  del  | 

punto  T correlativamente  alla  tabella  di  variabilità  morfologica  { 

(p.  316),  pure  avendo  di  già  accennato  a T come  a un  limite  ) 

generico  di  variabilità.  j 

Subordinatamente  all’entità  delle  alterazioni  che  subisce  j 

la  struttura  di  un  organismo  di  qualsiasi  grado,  il  punto  cri-  j 

tico  T assume  i seguenti  significati;  ] 

1)  di  limite,  di  variabilità,  finale.  E questo;  ] 

a)  in  quanto  An  è il  limite  di  variabilità  deH’organismo  I 

della  tabella  di  variabilità  (p.  316).  In  questo  caso  il  limite  di  | 

variabilità  si  riferisce  all’intero  organismo  considerato  ; è cioè  j 

un  limite  finale  di  variabilità  totale;  | 


b)  in  quanto  /■“,  fi,  fi,  f\,  ... , /*“  della  tabella 
di  variabilità  (p.  316)  sono  altrettanti  limiti  di  variabilità,  rife- 
riti ciascuno  a ciascuna  funzione  elementare,  e cioè  a ogni 
organismo  elemento  del  complesso;  ciascuno  di  questi  termini 
è quindi  un  limite  finale  di  variabilità  elementare. 

2)  di  limite  intermedio;  in  quanto  esiste  uno  stato 
limite  che  separa; 

a)  ogni  istante  di  variabilità  dal  susseguente  (definiti 
a p.  313); 

b)  ogni  istante  di  funzionalità  dal  susseguente  (definiti 
a p.  312). 


1! 
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(B)  Titolo  VII. 

Valutazione  di  regimi  storico-economici. 

;*19.  — Rimane  a trattare  il  secondo  problema  (di  cui  a 
p,  4f  7),  quello  della  comparazione  fra  vari  sistemi  o regimi  di 
bisogni;  e quindi  fra  vari  regimi,  o storici  o ipotetici,  di  con- 
correnza: il  che  viene  adire  che  si  vuol  ricercare  se  esistono 
crite  'i  di  comparabilità  fra  un  regime  storico  e un  altro. 

?er  poterlo  trattare  è necessario  adeguare  alcune  idee 
fond  imentali  che  possono  servire  per  una  teorica  dQ\Vo%)timum, 
più  -asta  e integrativa  di  quella  dei  massimi. 

Questo  tema,  a cui  incidentalmente  abbiamo  accennato  in 
più  luoghi,  serve  quindi  di  ponte  di  passaggio  tra  questo 
capi:olo  e quello  che  aprirà  la  Parte  II.  A chi  ben  veda,  ogni 
trattazione  scientifica  dei  'problemi  della  politica  economica 
implica  necessariamente  una  teorica  dell’optimum. 
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Chiusa  del  Capo  IV  e della  Parte  I. 

220.  — Ogni  nuova  teorica  è simile  ad  un  vaglio  che 
distingue  ciò  che  — secondo  TAutore  — vi  ha  di  vivo  da  ciò 
che  vi  ha  di  morto  nel  pensiero  dei  predecessori. 

Non  voglio  tuttavia  lasciar  queste  pagine,  che  concludono 
la  Parte  I,  senza  esprimere  la  mia  profonda  ammirazione  per  i 
resultati  ai  quali  i classici  e i neo-classici  sono  giunti,  in 
economia. 

Se  la  teorica  statica  delTeconomia  politica  non  fosse  già 
stata  costruita,  non  esiterei  a dire  che  essa  non  potrebbe 
costruirsi  in  modo  più  geniale  Ph  Questa  teorica  è però  insul- 
liciente;e  questa  insufficienza  è insita  nella  sua  stessa  natura. 
Supponendo  infatti  che  gli  uomini  siano  prima  facie  eguali, 
supponendo  condizioni  di  trasformabilità  che  non  esistono  in 
concreto,  supponendo  in  ogni  uomo  una  pleasure-machine 
(Edgewortii),  0 un  elemento  qualsiasi  ma  tale  che  ciascuno  può 
essere  sostituito  da  ciascun  altro,  la  nozione  delle  funzioni 
economiche,  e a fortiori  di  quelle  sociali,  viene  quasi  del  tutto 
sacrificata;  gli  organismi  economici  e sociali  perdono  la  loro 
logica  autonoma  consistenza. 

Per  quella  via  dovevasi  arrivare  alla  legge  di  indifferenza 
del  Jevons  ; ed  alla  teorica  deH’equilibrio  economico  statico,  nelle 
sue  varie,  successive  e sempre  più  progredite  formulazioni. 

Alle  mille  accidentalità  dei  prezzi  veniva  così  sostituito 
un  sol  prezzo  ideale;  e,  con  la  teorica  dell’equilibrio,  veniva 
immaginato  un  modello  che,  perpetuamente,  e in  ogni  luogo, 

(1)  Altrettanto  non  posso  dire  quando,  in  base  ai  resultati  teorici  con- 
seguiti, questi  economisti  presumono  di  poter  condannare  fatti,  tendenze, 
istituti  economici;  fanno  qui  un  po’  la  figura  di  astronomi  che,  muniti  di 
un  potente  telescopio,  vogliano  dare  dei  consigli  agli  abitanti  di  Marte. 
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la  C(  'Jicorrenza  economico-statica,  per  efifetto  del  moto  di  adat- 
tarne nto  che  essa  implica,  cerca  di  riprodurre. 

Ma  questa  teorica  era  ed  è insufficiente:  troppo  gran  parte 
delle  realtà  veniva  così  esclusa. 

Quel  modello,  al  cospetto  di  ogni  singolo  ordinamento 
stori  co,  era  ed  è inadeguato,  cosi  come  un  sistema  di  tubi  pieni 
d’ac(  [ua  è inadeguato  a rappresentare  specificamente,  per  quanto 
esso  sia  ben  congegnato,  la  circolazione  del  sangue  ; e più,  le 
eccii  azioni  e i processi  che,  con  i prodotti  che  esso  trasporta, 
dete  ’mina  ed  attiva. 


Ora  — ritornando  dopo  più  d’un  secolo  di  elaborazione 
teor.ca,  alla  realtà  e muovendo  da  essa,  dictante  Natura  — 
non  abbiamo  per  certo  inteso  di  affermare  che  si  debba  sosti- 
tuir} alla  rappresentazione  generale  conseguita,  la  primitiva 
conjjerie  dei  mille  prezzi  diversi  ed  eterogenei,  dei  mille  feno- 
mer  i concreti  che  'prima  sembrarono  non  aver  legge,  e che, 
dop } l’avvenuta  teorizzazione,  sembrarono  non  potere  avere 
altri  legge. 

Abbiamo  invece  creduto  di  procedere  per  altra  via:  di 
affermare  la  necessità  di  classificare  gli  uomini  per  funzioni 
(costanti  e più  che  antichissime  le  ime,  come  quella  della  ripro- 
duzone;  mutevoli  e recenti  le  altre;  e tutte  suscettive  di  mo- 
dalità diverse);  di  vedere  come  queste  funzioni  siano  in  connes- 
sione fra  loro;  di  distinguere  quindi  gli  individui:  filosofica- 
me'uJe  in  classi,  economico-biologicamente  in  organismi:  in 
qua  nto  ciascuno  di  essi  è sottomesso  a questa  o a quella  fun- 
zione; in  quanto  eccitano  o sono  eccitati,  inibiscono  o sono 
inil  ùti. 

E di  qui  sono  stati  immaginati:  un  meccanismo  generale, 
e j oi  una  serie  di  meccanismi  particolari  di  coordinazione  delle 
t pai  ti  nel  tutto.  Vedasi  a questo  proposito  lo  Schema  riassun- 

tivo qui  allegato.  Dei  processi,  che  la  prima  colonna  include. 


Meccanismo  generale 


Caratteristiche  energetiche 


Forme  della  concorrenza 


Si  ha  un  equilibrio  funzionale  (1). 


rapporti  di  utilità  subiettiva  con  sostrato 
(li  rapporti  di  forza; 


Sistema  di  concorrenze  (reazioni)  che 
preservano  la  forma  (1):  ormonologia 
economico-statica  ; 


In  un  punto  della  struttura  della  soc  età 
si  determina  il  processo  per  cu  si 
arriva  al  punto  critico  T ; 


si  trasformano  i rapporti  e i criteri  di 
utilità; 


I evoluzione  strutturale:  o spontanea,  o 
per  effetto  di  concorrenze  e più  gene- 
ricamente azioni  e di  reazioiì'i  che  mo- 
, dificano  la  forma  (fase  dinamica  I); 

\ ormonologia  economico-dinamica; 


intorno  al  quale  si  forma  una  muva 
costellazione  di  bisogni. 


Da  questo  centro  funzionale  locali?  ^:ato 
si  diffondono  eccitazioni  che  tem  ono 
a determinare  un  analogo  process)  T 
negli  organismi  sociali; 


rappm'ti  di  forza; 


concorrenze  e reazioni  fra  Torganismo 
(0  sistema  di  organismi)  considerato 
e gli  altri  organismi  sociali  (fase 
dinamica  II);  eccitazioni,  inibizioni, 
coordinazioni  economico-dinamiche  ; 


i quali  si  traformano  dando  origiiio  a rapporti  di  utilità  subiettiva  con  sostrato 
un  nuovo  equilibrio  funzionale  ('J  . di  rapporti  di  forza; 


sistema  di  concorrenze  e reazioni  che 
preservano  la  forma  (2);  onnonologia 
economico-statica. 


Caratteristiche  filosofiche 


Modificazioni  della  struttura 


Forme  del  profitto 


ordine  (ardo  e--<smdi) 


( 


progresso  e regresso;  variabiiilà; 

y»  7 > 


ordine  (orào  estendi) 


nel  processo  da  (1)  a (2)  si  modificano; 
a)  il  contenuto  edenico  dell’/iomo  cecotm- 
micm  ; variano  il  comensìis,  la  nozione 
{ieìV  optimum  ; 


b)  le  posizioni  reciproche  delle  classi 
sociali,  e degli  organismi  in  genere; 


(■)  la  morale  sociale,  il  senso  del  dovere, 
i rapporti  di  statm,  la  psicologia  eco- 
nomica e politico  economica;  e quindi 
l’ambiente  politico  in  cui  si  svolge  la 
\ ita  economica; 


I d)  il  regime  degli  scambi  e dei  prezzi; 
i profitti;  la  flora  dei  contratti; 

I 

i 

' e)  il  locus  rappresentato  dal  mercato  (di 
cui  a p.  186)  si  trasporta  in  un  punto 


A 

astratto  funzione  del 
funzionale; 


nu(yvo  centro 


f)  in  dipendenza  di  che  si  modificano  le 
imprese:  sia  per  riguardo  alle  loro 
basi  tecniche;  sia  per  riguardo  alla 
loro  ampiezza  (e  quindi  possiamo  avere 
un  processo  di  aggregazione  monopo- 
listica, 0 di  disgregazione  concorren- 
ziale); sia  per  riguardo  ai  meccanismi 
del  controllo  e del  comando  (ordine 
gerarci!  i co  ; Man  ageme  nt)) 


g)  variano  i caratteri  qualitativi  e quan- 
titativi (temperatura  economica)  delle 
singole  funzioni  e organismi  della 
I società. 


stasi  dei  profitti 

4^ 


intenso  dinamismo  dei  profitti 


stasi  dei  profitti 


f 
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possiamo  averne  più  d’uno,  e possono  attivarsi  o concomitan- 
temente 0 successivamente. 

Anche  nella  teorica  nostra  abbiamo  dunque  un  che  di 
generale;  ma  esso  non  è più  riferito  alla  società  in  genere, 
in  quanto  un  generico  ordine  sociale  venga  dedotto  dagli  indi- 
vidui; ma  è bensì  riferito  a specifici  (storici  o possibili)  ordi- 
namenti sociali,  in  quanto  gli  individui,  le  singole  imprese,  le 
singole  categorie  di  prezzi  vengono  dedotti  da  questo  specifico 
ordine  della  società. 

Ecco  ora  i gradi  successivi  della  teorizzazione  compiuta: 

(I)  Abbiamo  tradotto  il  processo  fenomenologico  in  un 
sistema  di  azioni  e di  reazioni. 

La  concorrenza  economica  ne  è diventato  un  caso  particolare. 

(II)  Questo  gioco  di  azioni  e di  reazioni  reciproche  ci 
ha  consentito  : prima  di  immaginare  un  modello  sociale  (equi- 
librio funzionale)  che  persiste  nel  tempo  ; (III)  e poi  un  modello 
che  si  trasforma,  per  cosi  dire,  in  un  altro  (passaggio  da  un 
equilibrio  funzionale  precedente  a uno  susseguente);  e questo 
per  ogni  singolo  organismo  per  quanto  si  voglia  elementare 
(variabilità  elementare),  e per  ogni  organismo  o complesso  di 
grado  sempre  più  alto,  e quindi  di  grado  massimo  (variabilità 
totale);  e quindi  ancora  è stata  ricercata  e per  alcuni  riguardi 
constatata,  osservata  in  fatto,  e analizzata  una  connessione 
necessaria  fra  l’ordine  sociale  ed  economico  (elementare  e 
totale)  preesistente,  e quello  susseguente. 

La  macchina  si  scomporrebbe,  cadrebbe  in  pezzi  se  non 
esistessero  questi  legami;  non  funzionerebbe,  non  vivrebbe 
senza  un  flusso  di  energia  che  essa  genera  e trasporta,  con  sè 
medesima,  nel  tempo. 

(Il)  La  stabilità  della  forma  è il  prodotto  di  un  deter- 
minato ordine  di  concorrenze,  e più  genericamente  di  un  deter- 
minato incrocio  di  eccitazioni,  inibizioni  e coordinazioni. 
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(III)  Il  dinamomorfismo  del  sistema  è invece  il  prodotto 
di  un  altro  ordine  di  concorrenze,  e di  eccitazioni,  inibizioni 
e 'loordinazioni. 

Abbiamo  veduto  quali  classi  specifiche  di  esse  tendano  a 
proservare  la  forma,  quali  a modificarla. 

Le  imprese  economiche  sono  state  a questo  punto  di  vista 

an  alizzate. 

Compiuta  questa  prima  teorizzazione,  conviene  ora  ridi- 
scondere:  e per  proseguire  nella  critica  dei  sistemi  economici; 
e per  valutare,  a questo  punto  di  vista,  fenomeni  concreti. 

Questo  nuovo  sussidio  analitico  ci  consentirà  di  ripren- 
d€  re  la  teorizzazione  iniziata  e di  spingerla  oltre  i confini  che, 
in  questa  Parte  Prima,  l’hanno  sin  qui  trattenuta. 


PARTE  PRIMA:  Dottrina  e fenomenologia  della  Concorrenza  | 


Capo  I.  — L’ipotesi  di  Concorrenza  nella  dottrina  ...  » 3 

Capo  IL  — Analisi  del  concetto  di  Concorrenza  elementare;  e 

metodologia  della  Concorrenza  economico-funzionale  . . » 79 

Capo  III.  — Le  forme  della  Concorrenza » 147 

Capo  IV,  — Teorica  della  Concorrenza  economico-funzionale  e 1 

della  Variabilità  delle  Economie » 297 

Chiusa n 499 


è 


IX 


0 Vedi  alla  fine  dell’opera:  il  Saggio  Bibliografico  sulla  Concorrenza; 
l'Indice  delle  Materie;  il  Repertorio  dei  Nomi;  l’Indice  analitico  generale; 
e l’Errata  corrige. 
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— 1915  — 


INTRODUZIONE 


discorso  sui  primi  PRINCIPII  DELL'ORDINE  NUOVO 


Humanos  affectus  eorumque  proprietates 
perinde  considero,  ac  reliqua  naturalia. 

(Spinoza,  Ethica,^.  iv.  Scol.  Prop.  lvii). 


\ Si  conviene  ad  ogni  intelletto  dialettico  e speculati\o 

' - che  abbia  una  qualche  consuetudine  con  gii  studi  economici, 
filosofici  e politici,  e quindi  con  le  discipline  dirette  a indagare 
e a valutare  il  comportamento  delle  grandi  forze  dinamiche 
che  presiedono  alla  vita  dei  popoli  - ricercare  se  nella 
varietà  dei  contrasti,  e delle  antitesi  che  intercedono  fra 
rindividuo  e i suoi  superiori  complessi,  quale  è la  Nazione,  e 
le  Nazioni  e gli  Stati  fra  loro,  e le  razze  e le  razze,  si  possa 
discoprire  un  legame  e quindi  un  ordine,  o se  un  ordine  sia 
comunque  possibile,  tale  da  sostituire,  alla  presente,  una  men 
feroce  unità  di  contrari:  onde  ne  scaturisca,  se  non  il  \ati- 
ciiiio,  la  presunzione  almeno  di  alcune  poche  alternatue  solu- 
zioni! che,  problematicamente  avanzate,  definiscano  il  campo 
per  entro  il  quale  il  futuro  presentasi  alla  mente  quasi  antici- 
patamente attuato. 

Dove  e quando  si  allentano  le  redini  agli  istinti  perversi, 
ivi  ed  allora  - nei  periodi  di  oscurazione  profonda  — la 
originale  salvatichezza  prorompe;  ma  lo  Spirito,  percosso 
dall’ urto  dei  tempi,  adegua  alle  tenebre  una  luce  presaga  di 

un  ordine  nuovo. 


IV 


2.  — Noi  assistiamo,  dalla  Rivoluzione  Francese  in  poi, 
allj  generazione  di  sempre  più  vasti  complessi.  E questo 
accide  tanto  nella  vita  economica,  quanto  nella  vita  politica. 

Per  il  riguardo  economico,  questo  progresso  dell’associa- 
zione si  esplica  con  un  aumento  delle  dimensioni  demograflche 
ed  economiche  delle  imprese,  che  estendono  la  loro  sfera  di 
azione,  si  federano  talora,  tale  altra,  concorrendo,  tendono  a 
ree  procamente  eliminarsi,  determinando  così,  per  molteplici 
vie,  tutta  una  fioritura  di  monopoli,  di  concentrazioni  di  affari 
e d i interessi,  che  finiscono  per  invadere  tutto  lo  Stato  h).  Su 
qufsto  tronco  si  innesta  un  altro  processo  associativo,  che, 
nel  e sue  odierne  forme  storiche,  presuppone  l’impresa  ; il 
processo  associativo  di  classe  che  implica  due  caratteristici 
ed  antitetici  aspetti  : del  capitale  e del  lavoro.  E anche  questo 
processo  tende  a saturare  lo  Stato  e in  apparenza  — prima 
del  1914  — sembrava  che  volesse  farlo  alternativamente 
prc  pendere  o a benefìcio  di  una  classe,  o dell’altra,  e,  per  il 
tra  nite  deH’una  di  esse  (e  cioè  del  proletariato  organizzato), 
a leneficio  di  una  Internazionale  in  fatto  prevalentemente 
a-i  azionalistica  o anti-nazionalista. 


(1)  Questo  processo  viene  analiticamente  trattato  nel  n Voi.  di  questa 
ope  a,  Capo  ii  Sezione  iv,  pp.  129  e segg. 

(2)  Diciamo  in  fatto,  perchè  non  mancano  brani  di  scrittori  socialisti 
che  giustificano  resistenza  delle  « Patrie  w. 

Tale  il  Lassalle,  a proposito  della  guerra  d’Italia  del  59,  quando 
l’id-a  dello  instato  Nazionale  indipendente»  era  necessaria  alla  formazione 
stoiica  non  solo  dell’Italia  ma  della  CTermania. 

Ma  queste  affermazioni  erano  ; — o una  concessione  alla  realtà  storica 
che  non  poteva  essere  del  tutto  misconosciuta;  — o un’arma  di  propaganda, 
spe  ie  per  preparare  a gradi  l’animo  del  neofita  ad  accettare  il  massimo 
pos  Allato  internazionalista;  — o un  temperamento  politico  transitorio  per 
fav'>rire  le  conquiste  del  partito  socialista  nello  Stato. 

L’internazionale  socialista  era  dunque  prevalentemente  amorfa.  Nel 
191  r il  socialismo  ebbe  un  brusco  risveglio  al  contatto  della  realtà  della 
gue*ra.  Bisogna  riconoscere  che  i più  fra  i socialisti  (specialmente  latini) 
rite  levano  impossibile  o almeno  improbabile  la  guerra  e ciò  per  l’azione 
ste.‘  sa  che  il  proletariato  avrebbe  potuto  svolgere  sabotando  la  mobilitazione 
ed  impedendo  la  guerra;  non  avevano  quindi  bisogno  di  muovere  da 
que  ito  presupposto. 


V 


Il  regime  storico  della  libera  concorrenza  si  è andato  cosi 
a mano  a mano  evolvendo,  e alterando,  onde  alla  vigilia 


Accettata  la  possibilità  della  guerra  europea,  come  presupposto,  ne  sarebbe 
derivato  tutto  un  altro  atteggiamento  del  pensiero  delle  masse.  E questo 
atteggiamento  non  avrebbe  esso  stesso  potuto  essere  che:  imperialistico  o 
federativo.  In  senso  (almeno  transitoriamente)  imperialistico  si  evolve  infatti, 
nel  1915,  il  pensiero  socialista  tedesco  in  quanto  ammette  che  la  borghesia, 
per  allargare  i mercati  e per  conseguire  il  suo  pieno  sviluppo,  debba  costi- 
tuire una  federazione,  di  cui  però  il  primo  nucleo  dovrebbe  essere  costituito 
dalla  Germania  e dalFAustria  (Kautsky). 

Airintento  di  utilizzare  questa  grande  forza  democratica,  muovendo  dal 
presupposto  della  conflagrazione  europea,  avevamo  già  da  anni  mani- 
festato il  nostro  pensiero  e avevamo  altresì  cercato  di  far  comprendere  la 
necessità  di  un  nuovo  orientamento  del  socialismo;  orientamento  sul 
quale  — dopo  lo  scoppio  della  conflagrazione  europea  — piacque  (indipen- 
dentemente da  noi,  e con  indubbia  simpatia  per  regemonismo  del  proleta- 
riato tedesco)  a Benedetto  Croce  (in:  Italia  Nostra,  21  dicembre  1914),  cit 
poi  dal  Porri  (in:  Rif.  Sociale,  febbraio-marzo  1915,  cit.  con  riserve  dal- 
TEinaudi,  Gli  ideali  della  incapacità,  in:  Minerva,  1 aprile  1915),  di  richia- 
mare Tattenzione. 

Crediamo  utile  riprodurre  qui  le  nostre  osservazioni,  anteriori  al  1914, 
airintento  non  pure  di  riaffermare  la  coerenza  storica  del  nostro  pensiero, 
ma  altresì  airintento  di  richiamare  Tattenzione  del  lettore  sulla  necessità 
di  convergere  tutte  le  forze  sociali  verso  un  ordine  nuovo:  quello  di  un 
supernazionalismo  federativo,  in  contrapposizione  ad  un  supernazionalismo 
imperialistico,  poiché  invero  il  Croce  ritenne  w che  quei  socialisti  tedeschi, 
che  si  sono  sentiti  tutPuno  con  lo  Stato  germanico  e con  la  sua  ferrea 
disciplina,  saranno  i veri  promotori  delPavvenire  della  loro  classe  ». 

Il  dilemma  che  si  pone  è dunque  questo  per  tutti  i partiti  politici  : 
monopolio  imperialistico  o combinazione  federativa?  era  questo 
prima  della  conflagrazione  europea,  è questo  ancora  oggi,  non  potrà  non 
essere  questo  domani.  Non  si  viene  qui  a dire  (si  badi)  che  debbano  con 
ciò  sparire  gli  armamenti;  ma  soltanto  che  tendono  a crescere  le  dimen- 
sioni dei  complessi  politici. 

I brani  dei  nostri  scritti,  che  qui  riproduciamo,  vengono  distinti  in 
due  classi  : 

a)  di  premesse;  tali  sono  tutti  gli  scritti  che  dal  sistema  della  pace 
armata  e da  altri  fattori  sociali  deducevano  la  conflagrazione  presente; 
erano,  prima  del  1914,  premesse  ipotetiche  conclusive,  ora  sono  diventate 
premesse  di  fatto; 

b)  di  deduzioni,  e questo  in  particolare  per  rorientamento  degli  orga- 
nismi di  lotta  del  proletariato,  che,  prima  del  1914,  preminentemente  avevano 
uno  spiccato  carattere  anazionalista  ed  antinazionalista. 


-r. 
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de  lla  conflagrazione  europea,  per  sicari  segni,  poteva  quel 
r«  girne,  così  profondamente  alterato,  dirsi  sostituito  da  un 


a)  Premesse  ed  osservazioni  generali. 

Raccogliamo  dunque  qui  alcuni  brani  dei  nostri  scritti,  anteriori  tutti 
al  'agosto  1914,  e,  riproducendcli  testualmente,  forniscono  essi  la  prova  di 
qi  elle  premesse  e convinzioni,  sempre  più  maturatesi  nella  mente  nostra, 
dì  ile  quali  deducevamo  tanto  quello  che  avrebbe  dovuto  essere  Tatteggia- 
mmto  dei  partiti  politici,  quanto  la  necessità  di  sostituire  alla  concezione 
ir  iividualistica  in  economia,  la  concezione  meizofìlica  (vedi  La  Vita  della 
B cchezza), 

1)  a II  così  detto  diritto  di  nazionalità,  considerato  come  garanzia 
SI  fficiente  delle  libere  istituzioni  civili,  è una  mera  illusione  di  qualche 
p(  polo,  illusione  che  cede  di  fronte  alFeloquenza  della  storia.  Il  diritto 
di  nazionalità  garantisce  la  libertà  dei  popoli  solo  ove  questi  sappiano 
al:rimenti  tutelarla. 

...  La  Terra  è di  chi  se  la  conquista;  il  conquistatore  ne  fruisce 
s(  condo  il  suo  grado  di  civiltà  « {La  Vita  della  Biecìiezza^  Torino,  Bocca, 
1<  10;  p.  172). 

2)  La  trasformazione  sociale  rappresentata  dal  socialismo  « si  presenta 
C(  n caratteri  diversi  nei  vari  Stati  perchè  in  alcuni  di  essi  è diventata  una 
f(  rza  di  disgregazione  politica  di  quella  unità  irriducibile  che  ha  nome 
P itria  a beneficio  di  altre  popolazioni  concorrenti.  Se  quindi  per  questo 
ri  guardo  valutiamo  Tinfluenza  diversa  che  il  socialismo  ha  avuto  nei  paesi 
lì  tini,  scompaginandoli,  e nei  paesi  tedeschi  e anglo-sassoni,  dove  sulla  vita 
p ditica  non  ha  esercitato  la  stessa  influenza,  si  vede  come  il  socialismo 
s a stato  0 sia  forse  per  essere  una  grande  forza  di  supremazia  tedesca  in 
litropa  « (La  Vita  della  Bicchezza,  Torino,  Bocca,  1910;  p.  230.  Queste 
p irole  figurano  anche  nella  traduzione  tedesca  di  questo  libro;  Der  Wayidel 
d?s  Besitzes,  1912). 

3)  « Ritengo  ottima  cosa  Tincoraggiare  la  formazione  di  una  flotta 
a ìrea.  Ottima,  dico,  perchè  ritengo  che  in  Europa  siamo  forse  alla  vigilia  di  un 
htanico  cataclisma.  La  fase  presente  non  potrà  essere  superata  se  non  in 
dae  modi; 

1) .  con  un  accordo  anglo-tedesco;  e allora  ITnghilterra  e la  Germania 
drmineranno  il  mondo  fino  ad  un  remoto  domani; 

2) .  oppure  con  un  conflitto  anglo-tedesco;  dopo  il  quale  però  il  più 
ftrte  farà  sentire  il  peso  della  sua  egemonia. 

Indispensabile  è quindi  essere  preparati. 

Le  potenze  europee  sono  come  dei  lottatori  che  si  sorvegliano  in  attesa  di 
smezzarsi  le  reni.  L'assetto  attuale  non  è,  non  può  essere  definitivo.  La 
Civiltà  europea  si  asside  sul  cratere  di  un  vulcano  che  sembra  spento.  La 
\alle  del  Po  può  ancora  essere  l'agone  e la  preda  di  un  grande  conflitto 
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regime  di  concorrenza  fra  associazioni.  Ed  è questo  il  termine 

storicamente  intermedio,  il  limite  di  un’èra. 

Per  il  rigiWjì^do  politico^  è del  pari  da  constatarsi  un 


terrestre,  per  il  suo  enorme  e sempre  crescente  valore  industriale  e coni- 
merc.ale.  È quindi  bene  preparare  gli  animi,  non  per  l'aggressione  ma  per 
la  dilBsa.  A questo  scopo  occorrono  strumenti  di  guerra  e ci  vogliono  eroi  w 

(Unirne  Liberale^  Perugia,  1-2  maggio  1912). 

4)  « Il  socialismo  ha  principalmente  lo  scopo  di  abolire,  di  digerire, 
dire?  quasi,  le  frontiere  che  separano  gli  Stati  d'Europa.  Per  questo  riguardo 
il  socialismo  è uno  dei  fattori  di  una  unificazione,  di  una  nuova  amalgama 
di  popoli.  Esso  è fedele  alla  sua  virtù  originaria  nello  schierarsi  contro  la 
possibilità  di  una  conflagrazione  europea.  Se  l'ingranaggio  della  pace  armata 
fosse  paragonabile  ad  un'automobile  che  corre  verso  la  guerra,  il  socialismo 
dovrebbe  esserne  il  freno.  Non  si  può  dir  ora  se  in  definitiva  questo  atteg- 
giamento sia  per  essere  utile.  Sarebbe  certamente  utile  se  riuscisse  ad 
impedire  il  temuto  conflitto.  In  caso  contrario  può  essere  dannoso  a quello 
Stato  0 a quel  popolo  del  quale  abbia  indebolito  la  resistenza  « (La  L uova 
EpOjìea,  Biella,  a cura  della  « Dante  Alighieri  »,  settembre  1912). 

5)  u Durante  questa  guerra  si  è spesso  paragonata  la  giovane  Italia 
al  Giappone.  L'Italia  è alle  sue  prime  armi  e certamente  sarebbe  temerario 
il  desiderare  un  nuovo  conflitto.  Anzi,  dopo  questa  guerra  [italo-turca] 
sarà  necessario  un  pieriodo  di  raccoglimento  per  restaurare  le  nostre  forze. 

Il  paragonare  ITtalia  al  Giappone  — a prescindere  da  più  sostanziali 
considerazioni  — è perlomeno  quindi  prematuro.  Ma  è notevole  la  coinci- 
denza per  la  quale  il  Giappone  ha  fatto  la  sua  prima  prova  contro  una 
nazione  militarmente  inferiore;  la  Cina;  nel  modo  stesso  come  1 Italia  fa 
le  sue  prime  armi  contro  uno  Stato  più  debole:  la  Turchia. 

Ma  quali  effetti  avrà  — se  pure  avrà  luogo  — il  nuovo  conflitto?  La 
civiltà  europea  si  adagia  sul  cratère  di  un  vulcano  che  sembra  spento.  La 
terribile  rivalità  anglo-tedesca  brontola  ne’  meandri  ipogei  di  questo  vulcano; 
e sprona  i grandi  e i piccoli  Stati  a colossali  armamenti. 

L’Europa  si  trova  quindi  ora  in  una  fase  contrassegnata  dal  cosidetto 
sistema  della  pace  armata. 

Aggiungerò  qui,  tra  parentesi,  che  non  deve  l’Italia  dimenticare  che 
non  basta  non  volere  la  guerra:  qualche  volta  si  deve  subirla. 

Il  sistema  della  pace  armata  è dunque  un  pericolo  permanente....  per 
il  bilancio  degli  Stati  moderni.  Ed  ha  ragione  il  socialismo  internazionale 
nel  lamentarlo. 

Il  presente  equilibrio  europeo  è dunque  un  equilibrio  instabile. 

Dalla  situazione  presente  si  dovrà  uscire  senza  dubbio.  Ma  quando? 
Ed  in  che  modo?  E quale  sarà  il  futuro  raggruppamento  dei  popoli  e degli 
Stati,  a cui  già  preludiano  in  qualche  modo  le  presenti  alleanze? 

E qual’è  - per  questo  riguardo  - il  significato  della  guerra  italo-turca? 


vili 


ana  ogo  processo  di  accrescimento  dei  grandi  complessi  statali: 
prò  ;esso  che  alla  psicologia  dei  contemporanei,  nel  sec.  XIX, 


Se  ina  conflagrazione  europea  dovesse  — non  per  colpa  nostra  — svtntu- 
rata.  nente  aver  luogo,  è certo  che  la  guerra  presente  [la  guerra  italo-iurca] 
ci  a’  rebbe  allenati  ad  affrontarla. 

Qualunque  aggruppamento  di  popoli  debba  aver  luogo,  sia  che  si 
abbi , no  gli  Stati  Uniti  d’Europa  liberalmente  costituiti  in  federazione,  come 
li  sognarono  Garibaldi  e Mazzini;  od  un’egemonia  europea  sotta  la  disciplina 
ferrea  di  un  solo  Potentato  (poiché,  invero,  vi  sono  due  sorta  di  interna- 
zion  disino:  l’internazionalismo  per  amore  e l’internazionalismo  per  forza); 
sia  infine  che  si  abbiano  nuove  amalgame  intercontinentali  di  popoli  loncani 
in  b ise  alle  loro  affinità  etniche,  affinità  che  tendono  sempre  più  a superare 
l’abi  so  degli  oceani,  la  solitudine  dei  deserti  e il  saldo  baluardo  celle 
mon  agne;  qualunque  raggruppamento  di  Stati  debba  aver  luogo,  è certo 
che  loi  potremo  far  sentire  meglio  la  nostra  voce  dopoché  avremo  persuasi 
gli  ritri  e noi  stessi  che  non  siamo  indegni  delle  grandi  tradizioni  dei 
nost  i maggiori  » (La  Nuova  Epopea,  1912). 

6)  ...  u La  funzione  dell’italianità  è sempre  stata  e ancora  deve 
esse  e questa:  di  assimilare  i più  eterogenei  elementi  e della  vita  politica 
dei  popoli  e delle  correnti  del  pensiero  umano  per  riordinarli  in  una  com- 
piut  i sintesi,  che  costituisca  nel  tempo  e nello  spazio  un  valore  umanamente 
universale  e che  congiunga,  nella  Unità  dello  Spirito,  l’uomo  e la  natura 
con  la  solennità  di  un  rito. 

k tale  intendimento  recondito  obbedirono  la  Romanità,  il  Cristianesimo, 
il  R nascimento.  A tale  intendimento  deve  inspirarsi  - nella  nuova  atmo- 
sfei'i  satura  di  libertà  — l’Italia  nuova. 

:5e  il  compito  sarà  troppo  arduo,  sarà  bello  che  si  infranga  essa  in 
questo  gigantesco  conato.  L’Italia  non  può,  non  deve  per  ora  rinunciarvi. 
Si  prò  a tutto  rinunciare  solo  dopo  di  aver  tutto  ottenuto.  L’Italia  deve 
anccra  tutto  ottenere.  La  rinuncia  — come  l’inviolabile  sommità  delle 
montagne  — é de’  Veggenti.  La  Conquista  — simile  in  questo  al  tempe- 
stoso mare  — è degli  Eroi. 

ròn  questo  sogno  d’umana  perfezione,  con  questa  speranza  nel  cuore, 
con  iuesto  abbacinante  fulgore  di  luce  nello  sguardo  dobbiamo  progredire  ; 
asce  idere  dobbiamo,  per  i gradi  dell’avvenire,  immemori  di  noi  stessi, 
pere  lé  la  nostra  coscienza  individuale  si  confonde  con  quella  più  vasta 
delle  Nazione  e deH’Umanità. 

Dalle  profonde  ed  oscure  scaturigini  della  compagine  nostra  sorgeranno 
gli  uomini  nuovi,  i titani  del  più  grande  cimento,  i difensori  del  nuovo 
idea  e italico,  gli  unificatori  delle  stirpi  latine,  gli  agitatori,  i 
sign  feri,  i corifei  della  nuova  promessa;  ed  essi  staccheranno  con  la  vee- 
menja  dell’urto  della  loro  volontà  e della  loro  fede  monòliti  e macigni  dal 
monti  per  lastricare  la  via  della  nostra  grandezza  futura,  sulla  quale  non 


IX 


si  rivelava  dapprima  come  una  rivendicazione  del  principio  di 
nazionalità  e più  tardi,  come  una  tendenza,  o imperialisticamente 

noi,  ma  una  civiltà  nuova,  una  civiltà  italica  ed  umana,  dovrà  trionfalmente 
passare. 

I primi  canti  della  nuova  epopea  sano  stati  dettati;  ma  la  grande 
italica  gesta  continua  ancora:  il  divino  poema  della  grandezza  d’Italia  non 
é peranco  compiuto  n (La  Nuova  Epopea,  1912). 

7)  a Non  sappiamo  se  ad  un’epoca  di  intensa  civiltà  non  possa 
susseguire  un’epoca  di  rimbarbarimento;  e non  sappiamo  se  ad  un’epoca 
in  cui  abbiamo  una  vasta  unificazione  di  popoli-e  di  Stati,  debba  susseguire 
un’epoca  di  disgregamento  in  cui  le  singole  parti  riprendano  la  loro  auto- 
nomia, come  fu  deirimpero  Romano,  di  quello  di  Carlo  Magno  e di  quello 
stesso  napoleonico,  come  può  accadere  dell’Impero  stesso  britannico. 

Certo  le  nuove  aggregazioni  politiche,  in  quanto  si  riferiscono  ad  aree 
del  globo  terracqueo,  e a densità  di  popolazione,  mostrano  una  tendenza 
storica,  attraverso  a mille  accidentalità,  a crescere  di  ampiezza  « (La 
Concorrenza,  Voi.  i,  Torino,  Bocca,  1914;  p.  422). 

8)  u Alla  foce  di  questa  direzione  [dedotta  dal  processo  di  concorrenza] 
può  esserci  un  baratro  della  storia:  verso  cui  inevitabilmente  tenda  una 
società  .•>  (La  Concorrenza,  Voi.  i,  Torino,  Bocca,  1914;  p.  479). 

9)  tt  II  regime  attuale  di  concorrenza  può  spingere  i popoli,  che  si 
presentano  a noi  come  collaboratori  di  una  medesima  civiltà,  verso  un 
baratro  della  storia.  Per  quest’ultimo  riguardo  il  processo  che  sembra  a 
noi  oscurissimo,  potrà  sembrare  chiaro  e semplice  allo  storico  di  un  pros- 
simo 0 remoto  domani  ».  (La  Concorrenza,  Torino,  Bocca,  1914;  p.  399). 

b)  Osservazioni  e deduzioni  sul  socialismo. 

I).  u II  partito  socialista  sente  da  qualche  anno  la  necessità  di  rinno- 
vare il  suo  contenuto  teorico.  Il  marxismo  ortodosso  é una  fase  oramai  da 
gran  tempo  superata.  I fenomeni  .sociali,  per  effetto  anche  dell’azione  del 
partito  socialista,  si  sono  andati  svolgendo  in  modo  impreveduto  e spesso 
contraddittorio  per  il  pensiero  socialistico  ortodosso. 

Marx,  Exgels,  come  pure  il  Lassarle  e gli  altri  scrittori  socialisti 
hanno  potentemente  contribuito  alla  determinazione  del  movimento  socia- 
lista. Ma  in  quanto  essi  ne  erano  attori,  essi  non  sapevano  bene  la  parte 
vera  che  rappresentavano  nella  Storia.  I fatti  hanno  superato  la  loro 
facoltà  visiva. 

Lo  scopo  che  si  propone  di  raggiungere  un  uomo  politico  non  può  es.sere 
altro  che  questo:  contribuire  alla  trasformazione  degli  organismi  sociali 
esistenti  o determinarne  dei  nuovi. 

Ora,  per  questo  riguardo,  dobbiamo  constatare  che  ai  giorni  nostri 
nessun  partito  vi  ha  tanto  potentemente  contribuito  quanto  il  partito 
socialista. 
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egemonica,  o federativa.  Quella  riscontrasi  in  tutti  gli  Stati 
de  mondo,  nel  riguardo  della  politica  coloniale,  e cioè  nei 


Non  si  potrà  scrivere  la  storia  delfetà  nostra  prescindendo  da  quel 
fornidabile  impulso  correlatore  di  masse  amorfe  e di  individui  autonomi 
cht  va  sotto  il  nome  di  socialismo. 

Ora  si  tratta  di  vedere  se  il  principio  umanitario,  se  fideale  di  solida* 
rie:à  su  cui  essenzialmente  si  impernia  tutto  il  movimento  socialista,  ha 
da  0 tutto  ciò  che  poteva  dare. 

Attualmente  i socialisti  cercano  sempre  più  di  tradurre  nella  realtà 
de  le  cose  il  loro  programma  e di  adattarlo  ai  casi  della  vita,  o in  altre 
pa  -ole  di  adattarlo  alle  esigenze  degli  organismi  politici  preesistenti  al 
pa  tito  socialista. 

Ma  in  qual  modo  si  va  procedendo  per  questa  via? 

Due  gravi  inconvenienti  di  quest'azione  vengono  generalmente  lamentati. 

Ecco  il  primo: 

1)  gruppi  di  lavoratori  si  organizzano,  esercitano  pressioni  sui  loro 
ra  >presentanti  e tendono  a confondere  il  loro  interesse  particolare  di  gruppo 
co  1 quello  generale  del  proletariato. 

Molti  deputati  socialisti  credono  in  buona  fede  di  difendere  gli  interessi 
de  proletariato  quando  difendono  Tinteresse  di  cento  o duecento  vetrai, 
m d; ’lurgici,  muratori  o tessitori  organizzati. 

Bi  scorda  spesso  che,  data  la  costituzione  economica  attuale,  ciò  che 
Ve  a danno  diretto  dello  Stato  va  a danno  indiretto  della  massa  amorta  del 
pi  Met  iodato  non  organizzato. 

Gli  esempi  non  mancano... 

Il  primo  inconveniente  dunque  delfazione  socialista  odierna  ò riassu- 
m bile  in  questi  termini: 

Prima  del  socialismo  era  la  borghesia  che  sfruttava  il  proletariato,  ora 
invece  è la  borghesia  d'accordo  con  alcuni  gruppi  organizzati  di  lavoratori, 
cl  e sfrutta  la  massa  amorfa  del  proletariato  non  organizzato. 

Fra  questo  proletariato  è principalmente  da  considerarsi  la  massa  dei 
tc  ntadiui. 

La  posizione  nostra  di  fronte  a quella  dei  conservatori  è tuttavia  essen- 
zi  ilmente  per  questo  riguardo  diversa.  Essi  sono  nemici  deirorganizzazione. 
N h invece  vogliamo  rimediare  agli  stessi  piccoli  inconvenienti  dell  oiga- 
n zzazione  estendendola.  L’organizzazione  è una  spada  che  sana  le  sue  ferite. 

Contro  quella  tendenza  non  è facile  sempre  reagire:  ma  se  i socialisti 
P'  rmetteranno  che  si  logori  rapidamente  il  loro  programma  iniziale,  essi, 
oerando  una  (lualche  trasformazione  organica  della  società,  finiranno  per 

et  sere  divorati,  ahimè  troppo  presto! 

2)  Il  secondo  inconveniente  della  azione  del  partito  socialista  italiano 
è questo:  non  tener  conto  abbetstanza  delle  grandi  unità  politiche  esistenti  in 
Luropa,  unità  politiche  che  V internazionale  dei  lavoratori  non  è riuscita  a 
ììodificare  sufficientemente.  I socialisti  tedeschi  agiscono  in  ben  altio  modo. 
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rapporti  con  razze  etnicamente  remote  ; ma  per  alcuni  soltanto 
di  essi  Stati  riscontrasi  nei  rapporti  con  razze  affini,  e questo 


II) .  Ora,  io  mi  domando,  dove  andiamo  in  Europa? 

Andiamo  a grandi  passi  verso  un  nuovo  regime  di  corporazioni  simile 

a quello  che  è già  esistito  nel  Medioevo. 

Politicamente  noi  andiamo  verso  gli  Stati  Uniti  d’Europa;  ma  questi 
Stati  Uniti  avranno  un  assetto  un  po’  diverso  da  quello  che  è auspicato  da 
E.  T.  Moneta  e dalle  signorine  pacifiste. 

Avremo  un’egemonia  tedesca  in  Europa,  di  diritto  o di  fatto,  se  le  altre 
nazionalità  non  riusciranno  ad  opporsi  a questa  costrinzione  teutonica 
correlandosi  spontaneamente  in  una  unità  politica  d’ordine  superiore. 

La  logica  corporativistica  permea  oramai  tutta  la  vita  economica.  Cor- 
porazioni - oppure  sindacati,  o federazioni,  o Camere  del  lavoro  sussidiate 
dagli  enti  pubblici  di  cui  eleggono  i rappresentanti  - sono  essenzialmente 
la  stessa  cosa. 

In  fondo  è questa  la  trasformazione  che  mina  il  principio  costituzionale 
su  cui  si  erige  il  parlamentarismo. 

Ogni  classe  organizzata  vuole  il  suo  rappresentante.  Abbiamo  il  deputato 
dei  ferrovieri,  quello  dei  postelegrafici,  quello  dei  muratori,  il  deputato  dei 
professori,  dei  medici  condotti,  ecc.  Lo  spirito  della  Costituzione  diventa 
un  sofisma. 

Tutto  ciò  è inevitabile.  Non  è di  per  sè  un  male.  È un  nuovo  ordina- 
mento sociale  che  si  forma  sotto  i nostri  occhi.  Ma  quali  saranno  le  sue 
basi  morali? 

III) .  Di  questa  domanda  essenzialmente  dovrebbe  preoccuparsi  il  partito 
socialista  se  non  vuol  troppo  presto  sdifferenziarsi  e sparire. 

Vi  sono  nella  società  organiimi  di  ordine  inferiore  e di  ordine  supe- 
riore. L’indiviiì ’i)  è un  elemento  della  famiglia,  l’operaio  dell’intrapresa  e 
del  sindacato,  il  sindacato  operaio  è un  elemento  della  federazione  dei  lavo- 
ratori organizzati,  la  Federazione  dei  lavorarori  organizzati  è una  parte  sola 
del  proletariato. 

Ancora:  la  famiglia  è un  elemento  del  Comune;  il  Comune  dello  Stato; 
lo  Stato  dell’Umanità 

Ancora:  la  vita  d’una  generazione  non  è che  un  momento  della  vita 
di  un  Paese.  Le  relazioni  che  intercedono  fra  tutti  (jnesti  organismi  sono 
state  analiticamente  studiate  dall’autore  di  questo  scritto  nel  suo  volume 
sulla  Vita  della  Ricchezza  (Torino,  Bocca,  1910). 

Ora  ciascun  organismo  ha  un  suo  interesse  da  difendere  : cerca  di  pro- 
pagarsi, di  vivere. 

È essenziale  nella  vita  del  partito  socialista  tener  conto  degli  interessi 
di  tutti  coloro  che  lavorano,  di  tutti  coloro  che  compiono  una  funzione 
utile  alla  società.  È questo  il  presupposto  morale  per  cui  chi  lavora  viene 
remunerato.  « Tutti  coloro  che  lavorano  utilmente  » è un’interpetrazione 
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vai'!  — nel  1914  — per  la  Germania  in  Europa,  per  il  Giap- 
pore  che  neH’Estremo  Oriente  guatava  cupidamente  la  Cina, 
per  gli  Stati  Uniti  che  nel  Nord  America  aspiravano  al  dominio 
del  Messico.  Queste  relazioni  Tra  Stati  (Stati  che  — a prescin- 
der ì ad  esempio  dalla  Russia  che  estemlesi  su  due  continenti; 
ecc  azione  tuttavia,  data  la  sua  unità  geografica  e continuità 
teri  itoriale,  più  apparente  che  non  reale  — sono  per  lo  più 


esteisiva  di  « proletariato  jj.  La  socializzazione  dei  mezzi  di  produzione  e 
di  scambio  la  si  raggiunge,  direi,  de  jure  quando  si  atfermi  il  diritto  dello 
Stalo  di  subordinare  Tistituto  della  proprietà  a fini  di  benessere  collettivo. 
È q lesto  un  principio  morale  che  va  sempre  più  facendosi  strada  nella 
cosc.enza  moderna. 

Ora  è essenziale,  per  un  partito  che  si  propone  di  essere  utile  alla 
soci  ìtà,  di  tenere  conto  della  subordinazione  gerarchica  degli  interessi:  è 
esse  oziale  cioè  che  esso  affermi  che  Tinteresse  di  ordine  minore  (p.  e.  quello 
dell  individuo)  va  subordinato  alLinteresse  di  ordine  maggiore  (della  famiglia, 
dell  impresa,  del  sindacato  operajo)  e l'interesse  di  questi  organismi  deve  a 
sua  volta  subordinarsi  a un  interesse  d'ordine  ancora  maggiore  (dello  Stato), 
e cc(ì  via^  sino  a comprendere,  in  questa  visione^  V universalità  della  specie 
umi  na  nel  presente  e nel  futuro. 

Questo  presupposto  ideale  può  rappresentarsi  altresì  come  uno  stato 
lini  te  della  lotta  di  classe:  perchè  mira  a quella  coordinazione  ultima  degli 
elei' lenti  della  società  in  un  armonico  ed  organico  sistema,  di  cui  ve  n’ha 
una  geniale  neirultima  parte  del  Manifesto  dei  Comunisti  del  Marx. 

Ha  esso  dei  vantaggi  tattici  immediati  perchè  serve  a impedire  sopraf- 
fazi  mi  di  elementi  o di  gruppi  organizzati  a danno  della  collettività:  perchè 
ricciosce  la  esistenza  di  antagonismi,  che  disciplina  però  in  complessi 
organici  d’ordine  superiore. 

Ha  infine  dei  vantaggi  politici  perchè  include  la  tutela  dei  supremi  interessi 
di  ina  nazionalità,  quando  essa  sia  aggredita  ; perchè  afferma  concomitante- 
merte  V ideale  umanitario  (la  necessità  cioè  della  collaborazione  internazio- 
nah)  e l'ideale  politico  di  coesione  fra  gli  elementi  di  una  stessa  nazionalità 
(in  guanto  riconosce  ad  uno  Stato  il  diritto  di  difendersi  dalla  sopraffazione 
di  1 n altro). 

Dato  questo  principio  etico  nulla  v’ha  più  da  temere  dall’azione  sinda- 
cali >ta,  nessuna  ragione  può  militare  contro  quegli  uomini  politici,  contro 
quegli  organizzatori  e quei  sindacati  che  a questo  principio  si  ispirino...  n 
(efr  Liberissima,  Roma,  1910;  riprodotto  da:  La  Tribuna  Bidlese  e da: 
La  Democrazia,  Perugia,  7-8  luglio  1910). 

Abbiamo  riprodotto  testualmente  questo  nostro  scritto  anteriore  di 
qua:tro  anni  alia  conflagrazione  europea  e non  sentiamo  a necessità  di 
mo(  ificarne  una  sola  parola. 
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giacenti  sul  medesimo  continente),  conseguono  il  loro  acme  di 
intransigenza  quando  essi  hanno  frontiere  comuni  <9. 

I due  processi  — quello  economico  e quello  politico  — 
sono  strettamente  connessi  : e questa  connessione  è di  fonda- 
mentale  importanza  per  il  concepimento  delle  regole  informa- 
trici della  politica  economica  <9,  regole  che  presuppongono  la 
intuizione  dell’ordine  che  si  genera  per  il  contrasto  delle 
finalità  storiche  degli  Stati:  finalità  che,  dal  punto  di  vista 
dell’azione  dei  singoli  individui,  assumono  uno  spiccato  carat- 
tere fatalistico,  per  l’azione  di  psicotassi  che  determinano  un 
orientamento  o risultante  del  complesso  organico,  e cioè  una 
risultante  che  più  o meno  discrepa  da  quella  voluta  o intrav- 
veduta  da  ciascuna  delle  singole  « volontà  >,  individualmente 
operanti,  che  la  determinano 


(1)  Le  cause,  i fattori  di  tjuesto  processo  di  accrescimento  vengono 
analizzati  nella  Sezione  v del  in  Capo  della  Parte  ii  (Volume  ni  di 
quest’opera). 

(2)  Onde  la  n Parte  di  quest’opera  è conclusa  fra  due  estremi  argomenti 

teoretici;  poiché  nel  i Capo  — teorica  dell’ « optimum  » — si  discorre  delle  < 

finalità  degli  Stati  da  un  punto  di  vista  teoretico,  filosoficamente  generale, 
all’intento  di  discoprire  i criteri  di  logica  comparazione  di  ordinamenti 
storici  diversi,  e all’intento  di  valutare  i vari  regimi  di  concorrenza  in 
generale,  e quello  di  libera  concorrenza  in  particolare,  e le  forme  di  inter- 
vento degli  Stati;  poiché  ancora  nel  in  Capo  (affidato  al  in  Volume)  si 
sistemano  i criteri  metodologici  onde  si  può  procedere  ad  una  sistematica 
ricostruzione  della  nostra  disciplina.  Fra  questi  due  Capitoli  — il  primo  e 
il  terzo  od  ultimo  della  Parte  n — si  incunea  come  pensiero  ed  espositi- 
vamente  distendesi  il  n Capitolo,  in  cui  si  analizzano  i caratteri  storici 
del  processo  morfogenetico  che  regola  lo  sviluppo  degli  organismi  storici. 

Sintesi  storica  è dunque  questa,  diretta  a rivelare  l’orientamento 
evolutivo  degli  organismi  economici  e degli  Stati,  congrua  a fornire  i pre- 
supposti di  una  globale  valutazione  delle  forze  in  gioco  nella  vita  econo- 
mica e politica,  e,  per  la  percossa  del  pensiero  umano  sulla  selce  dei  fatti 
grezzi,  adeguata  del  pari  a generare  qualclie  scintilla  presaga  di  un  ordine 
nuovo,  una  formula  incandescente,  una  parola  di  luce. 

(3)  Vedi  sui  tropismi,  le  tassi  e gli  ideali  il  Volume  i di  quest’opera 
pp.  290  in  nota,  329-33,  379,  ed  il  Voi  ii,  p.  286  nota  3.  Nel  Voi.  in 
(Parte  ii,  Capo  iii)  torneremo  suH’argo.nento. 
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A chi  ben  veda  dunque,  non  potrà  non  sembrare  infondato 
il  lire  che  un  medesimo  principio  monopolMico  tende  a con- 
dÌ2Ìonare  tanto  la  vita  economica,  quanto  quella  politica  (vedi 
Voi.  I,  pp.  429-30  e nota  1),  onde,  al  limite,  al  regime  di  libera 
concorrenza  economica,  implicante  una  moltitudine  di  piccoli 
complessi  economici,  tende  a sostituirsi,  come  abbiamo  detto, 
un  regime  di  concorrenza  fra  poche  grandi  associazioni;  e al 
regime  di  concorrenza  politica,  fra  una  moltitudine  di  Stati 
di  minori  dimensioni,  tende  a sostituirsi  un  regime  di  concor- 
rei za  mondiale,  fra  pochi  Stati,  o coalizioni  di  essi  (dopo  un 
pei  lodo  transitorio  in  cui  balzando  questi  Stati  sopra  la  soglia 
della  coscienza  politica  mondiale,  sembra  realizzarsi,  in  politica 
come  in  economia,  la  legge  cV indifferenza  di  qui  un’eco- 

no  nia  cosmopolita  e una  politica  del  pari  cosmopolita. 

Ma  il  processo  può  assumere,  tanto  per  il  riguardo  econo- 
mi io  quanto  per  il  riguardo  politico,  una  duplice  forma;  1) 
di  combinazione,  o associazione,  o coesistenza  federativa  ; 2)  di 
eli iiinazione,  o di  egemonica  prevalenza  di  un  complesso; 
implicanti  ed  effettuanti,  cumulativamente  od  alternativamente, 
uim  o formale  o reale  (ma  politica  per  gli  Stati,  economica  — 
se  non  sempre  giuridica  — per  le  imprese)  soggezione  degli  altri 
co  iiplessi  già  concorrenti.  Quo-sto  meccanismo  è uno  schema 
se:  nplicizzato  della  realtà,  poiché  implica  una  sola  afférmazione 
es!enziale;  il  Globo  terracqueo  tende  a diventare  un  solo 
StatoG).  Finché  anche  soltanto  due  Stati  siano  autonomamente 
su  terstiti  ci  sarà  infatti  sempre  una  lotta  fra  di  essi,  e questa 
loita  si  dovrà  in  deffnitiva  chiudere  con  la  vittoria  di  uno  di 
esi  i,  e cioè  di  un  solo  complesso  etnico-politico,  a meno  che 
uno  stato  cronico  di  guerra  persista;  e questo  ordine  durerà 
sii  .o  a quando  forze  interne  eventualmente  non  lo  disgreghino 
e in  nuovo  ciclo  si  inizi  e si  compia. 

L’affermazione  é,  ut  supra,  categorica  per  il  riguardo 
pc litico;  non  lo  sembra  altrettanto  per  il  riguardo  economico. 


(1)  È argomento  già  toccato  nel  Voi.  i di  quest’opera. 

(2)  Vedi  Voi.  Il,  pp.  248-9. 
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se  non  in  quanto  si  consideri  questo  come  un  aspetto  di 
quello  d). 

Ora  eleviamo  questa  affermazione  (che  in  questa  Introdu- 
zione poniamo  a priori,  ma  che  nel  corso  dell’opera,  con  le 
necessarie  cautele,  figura  come  ipotesi  conclusiva)  a premessa, 
e da  questo  punto  di  vista,  semplice,  a tutti  accessibile,  conciso, 
eminente  e conclusivo,  cerchiamo  di  valutare  sinteticamente 
— anche  oltre  i confini  prescritti  all’attività  scientifica  — la 
evoluzione  storica  e le  alternative  possibilità  del  futuro.  Pro- 
cediamo per  ipotesi;  tre  principali,  altre,  per  ciascuna  delle 
prime,  subordinate. 


3.  — Genesi  del  primo  ipotetico  ordine.  - Nel  1914-15  la 
Germania  ha  (in  Europa)  cercato  di  attuare  il  proce.'^so  di 
eliminazione  monopolistica  degli  altri  Stati.  Concomitantemente 
il  Giappone  ha  analogamente  agito  di  fronte  alla  Cina 
Abbiamo  avuto  dunque  una  lotta  interna  fra  Stati  di  razza 
bianca,  e un’altra  lotta  interna  fra  Stati  di  razza  gialla.  Met- 
tiamoci fuori  della  momentanea  fase  della  nostra  individuale 
e collettiva  esistenza;  supponiamo  cioè  di  vivere  in  una  possi- 
bilità del  futuro.  Si  supponga  ; 1)  che  uno  Stato  A sia  durevol- 
mente riuscito  a stabilire  la  sua  egemonia  sui  bianchi;  2)  che 
altrettanto  sia  accaduto  per  uno  Stato  B neH’Estremo  Oriente; 
3)  che  l’Europa  non  sia  in  grado  di  disgregare  l’unità  politica 
egemonica  di  A;  4)  che  l’Estremo  Oriente  agisca  organizzato 
e guidato  da  B;  5)  che  rimanga  per  i bianchi  e i gialli  un 
terreno  di  disputa,  ad  es.  rappresentato;  daH’Australia,  dalla 
Nuova  Zelanda,  da  regioni  poco  popolate  delle  Americhe.  Ne 
conseguirà  che  i bianchi  e i gialli  si  urteranno  e la  soluzione 


(1)  Ed  in  quanto  ad  una  fase  di  associazione  non  possa  seguire  una  fase  di 
dissociazione  politica  (vedi  Voi.  i,  pp.  422-4),  il  che  non  si  può  escludere; 
sebbene  questo  processo  rappresenti,  al  limite,  la  condizione  per  effetto 
della  quale  un  nuovo  concorrente,  rimasto  estraneo  a questa  gara,  entri  in 
campo,  temibile  o vittorioso. 

(2)  Questo  processo  risponde  al  tipo  di  eliminazione  contenuto  nello 
schema  logico  presentato  nel  Voi.  i,  p.  418. 
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non  potrà  aver  luogo  se  non  in  quanto  una  terribile  guerra 
mondiale  esploda  — fra  due  egemoni,  A e B —,  che  avrà  per 
teatro  gli  oceani  e i continenti.  Ciascuno  di  questi  due  orga- 
nismi si  servirà  di  razze  inferiori  soggiogate.  Sullo  Stato  A 
graviterà  l'Africa  coloniale.  Sullo  Stato  B altre  razze  e popoli 
delFEstremo  Oriente;  più  genericamente  vi  saranno  razze  infe- 
riori — 0 politicamente  meno  progredite  — che  alternativa- 
mente  graviteranno  suiriino  o sull’altro  centro  di  dominazione 
0 che  saranno  contese,  come  contesi  saranno  i territori  e le 
risorse  del  globo:  la  Terra.  Non  preme  qui  di  indagare,  per  il 
rigore  logico  dell’ipotesi,  se  A sia  la  Germania  o la  Russia,  oppure 
anche  gli  Stati  Uniti  d’America  ; B,  come  oggi  ai  più  sembra,  il 
Giappone.  Il  processo  di  eliminazione  tenderà  così  al  suo  limite. 

Restiamo  ancora  luori  del  tioslro  tempo  e specitlchiamo.  Sup- 
poniamo die  la  Germania  abbia  nel  1914  agevolmente  vinto;  il  Ger- 
manesimo  (si  dice  allora)  ha  salvato  la  civiltà  bianca.  La  valuta- 
zione che  questo  nostro  io  astratto  e remoto  fornisce  degli 
avvenimenti  che  sono  accaduti  in  un  lontanissimo  tempo  pas- 
s^r^to  — nel  1914-15  — sarà  ben  diversa  da  quella  dei  con- 
temporanei : — la  violazione  della  neutralità  del  Belgio  un 
piccolo  e transitorio  incidente;  la  lotta  fra  la  Francia  e la 
Germania  paragonabile  a quelle  fra  Sparta  ed  Atene  : erano 
Greci  e tali  non  si  sentivano;  la  tragica  rivalità  fra  la  Ger- 
mania e l’Inghilterra  scaturita  del  pari  da  un  difetto  di  com- 
prensione della  vera  tìnalità  della  razza  bianca  (la  lotta  Ira 
A e B),  ]>erigliosa  per  l’etnicità  deH’Australia  e della  Nuova 
Zelanda  e delle  terre  d’America  per  i pericoli  stessi  che 
sempre  più  minacciano  la  civiltà  bianca  nelle  sue  originarie 
sedi;  i conflitti  fra  Stati  di  una  sola  civiltà  e coltura, 
paragonabili  a quelli  fra  le  antiche  repubbliche  di  Italia;  fra 
Genova,  Venezia,  Pisa,  Firenze. 

4.  — Genesi  del  secondo  ordine  ipotetico.  - Ostiniamoci 
ancora  a prescindere  da  (piesto  nostro  tempo;  noi  dunque 
viviamo  in  questo  mondo  dell’avvenin',  che  ammetteva,  nel 
1914-15,  una  moltitudine  di  possibilità  alternative.  Alteriamo 
quindi  l’ipotesi  iniziale  ; anzi,  in  parte,  adottiamone  un’altra. 
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Bue  razze  — la  bianca  e la  gialla  — si  contendono  il  globo; 
quella  disorganizzata,  questa  ferreamente  disciplinata  dalla 
volontà  di  un  solo  Potentato. 

Come  mai  — ci  domandiamo  — è questo  accaduto?  nes- 
suno ebbe  il  presagio  della  nosti'a  imminente  jattura?  E scop- 
piata la  guerra  — la  guerra  fra  continenti  — che  i pochi 
vaticinavano,  che  i più  irridevano,  increduli;  la  vampa  rende 
incandescente  ogni  umano  metallo,  ne  svisa  le  originarie  im- 
pronte e il  Genio  vittorioso  lo  cola  nel  calco  della  sua  volontà 
e gli  conferisce  un’anima  ancora  più  bella,  più  forte  di  tutti 
gli  strazi.  E si  domanda:  come  mai  le  individualità  etno-politiche 
di  razza  bianca  non  sono  riuscite  a costituire  una  sola  unitas 
politica,  come  mai  le  discordie  intestine  hanno  esaurita  l’Europa? 
Ci  fu  un  Imperatore  — Guglielmo  II  — che  previde  questo 
conflitto.  Ma  perchè  in  (piel  tempo  remoto  è fallita  la  politica 
sua?  Quali  forze  di  disgregazione  agirono  allora?  Quali  errori 
sono  stati  commessi?  Non  è stato  possibile,  ad  uno  Stato  solo, 
instaurare  la  sua  egemonia?  Ma  ancora  e come  ha  (jiiesto 
Stato  impedito  lo  svolgersi  di  un  processo  federativo  degli 
Stati  d’Europa? 

E (pii  lo  storico  ripeterà  che  gli  Stati  d’Europa  potevano 
seguire  due  vie  per  costituire  una  unità  politica:  quella  di 
una  federazione  liberalmente  costituita  o quella  onde  uno  di 
essi  sperimentasse  sulTaltrui  soggezione  la  projiria  vittoriosa, 
esclusiva,  egoistica  egemonia. 

E questa  fu  la  via  battuta,  senonchè,  o vittorioso  o vinto, 
non  valutò  esso  le  Ibrmidabili  reazioni  che  con  la  propria 
dominazione,  o etfettuata  o tentata,  determinava  : onde  {'ordine 
nuovo  — Vunitas  delTEuropa  — non  riuscì  ad  instaurarsi  o 
instaurato  soggiacque  alle  forze  di  disgregazione  insite  nelle 
rivalità  nazionali  soffocate  ed  implacabili.  E come  la  Francia 
napoleonica  falli  il  suo  sogno  napoleonico,  urtando  contro  la 
somma  degli  interessi  dinastici  e di  conservazione  di  tradizio- 
nali ordinamenti  in  Europa,  così  la  Germania  urtò  contro  le 
dissidenti  nazionalità,  nono.stante  le  sue  magniflche  prove.  E 
(potrà  constatar  lo  storico)  anche  la  Russia  si  è messa  o ha 
tentato  di  mettersi  per  la  medesima  via  (prima  che  un  processo 
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di  differenziazione  interna  abbia  trasformato  il  vasto  impero 
Riism,  come  «ià  l’Austria,  in  un  agone  di  cento  nazionalità 
eterigenee  e dissidenti),  oppure  si  è da  rpiesto  tentativo  aste- 
nnt; . Ma,  se  queiripotesi  sia  rispondente  ad  una  delle  possi- 
bili à della  Storia,  per  la  terza  volta  si  rinnova  il  tentativo  di 
instiurare  un’egemonia  imperante  in  Europa,  onde  una  coali- 
ziore  meridionale  contro  lo  slaviSmo;  incerte  allora  le  sorti: 
duplice  la  possibilità  storica;  o di  un  monopolio  egemonico 
sla\o,  o di  una  incapacità  slava  di  risolvere  il  problema 

dell  unificazione  imperiale  d’Europa. 

Ma  non  sentiranno  i popoli  la  necessità  di  difendersi? 


5,  _ Genesi  del  terzo  i%)Otetico  ordine.  - Veniamo  ora 
alls  terza  ipotesi.  Ogni  Stato,  che  sia  successivamente  più 
fon  e in  Europa,  ha  sperimentato  l’impossibilita  di  instaurare 
line  egemonia  a suo  benefìcio.  Questo  fatto  ripete  le  sue  oiigini 
dal  0 'stato  d’intensa  civiltà  che  ciascuna  nazionalità  ha  con- 
seguito; la  Francia,  l’Italia,  la  Geiunania,  l’Inghilterra  inadatte 
a tillerare  una  dominazione  straniera,  tentata  od  insteurata: 
noi  troppo  grande  il  divario  di  forza  bellica  delle  unità  statali 
opinanti  sul  gigantesco  scacchiere;  lo  sbilancio  di  forza  col- 
mato da  spontanee,  rapide,  reciproche  intese,  generatrici  di 
ten  iporanee  coalizioni  atte  a infrenare  l’arbitrio  dello  Stato  piu 

for:e.  Onde: 

o una  perpetua  lotta,  una  guerra  allo  stato  cronico  ed  un 
CS8  Liiimento  progressivo,  sino  a che  maturino  alPesterno  nuovi 
evinti;  (così,  dopo  la  lotta  fra  Roma  e Cartagine,  il  predominio 
romano  nel  Mediterraneo  volle  e dovette  volere  la  soggezione 

delle  discordi  repubbliche  greche); 

o un  processo  federativo;  una  combinazione  monopolistica 

di  Stati,  anziché  una  eliminazione  egemonica  a benefìcio  di 


un  solo. 

Accogliamo  dunque  quest’ultima  ipotesi; 

Come  instaurare  quest’ordine  nuovo?  Come  ri\elaie  a 
tutti  e a ciascuno  una  metessi  ideale  ed  essenziale,  una  rela- 
zicne  sostanziale  atta  ad  esaurire  la  mimesi  delle  apparenti 


T 


— XIX  — 

discordie,  ricongiungendo  ruonio  all’ uomo,  l’Umanità  alla 
Natura? 

Varie  le  dinastie;  molteplici  le  forme  del  politico  reggi- 
mento dei  popoli;  imperi,  regni  e republdiche ; ardue,  sopite 

(1)  Nel  corso  deU’opera  ci  siamo  costantemente  messi  da  un  punto  di 
vista  realistico  ed  obbiettivo:  analizziamo  cioè  dei  fenomeni.  Ma  di  questi 
stessi  fenomeni  può  essere, fatta  un’altra  valutazione,  spirituale,  filosofica, 
religiosa.  La  mente  dell’uomo  tende  irresistibilmente  all’alto.  Ci  conceda 
quindi  il  lettore  di  spingerci,  in  questa  nota,  oltre  i confini  che,  nel  corso 
dell’opera,  abbiamo  assegnati  all’opera  nostra;  e di  significare  quanto,  con- 
templando questi  stessi  fatti,  sentiamo  di  poter  dedurre  dalla  nostra  coscienza. 

Non  mancarono,  nel  corso  degli  evi,  sino  al  1914,  tentativi  disparati  di 
sintesi  politica:  o nel  pensiero  di  qualche  solitario  grande  intelletto;  o, 
realisticamente,  nelle  direttive  istituzionali:  e queste  o di  Stato  o di  parte. 

Nel  pensiero  di  qualche  grande  intelletto  fu  vagheggiata  un’armonica 
disciplina:  — o deducendola  dall’imperio,  — o risalendo  dal  popolo  ai  popoli  ; 
Dante  Alighieri  è qui  da  ricordarsi;  ancora,  è da  ricordarsi  Giuseppe 
Mazzini:  due  italiani  che  da  due  opposte  concezioni  muovevano:  I’Alighieri 
dalla  sovranità  del  pensiero  sulla  forza  e dall’unità  mentale  del  genere 
umano  (De  Mon.,  lib.  i),  sottoposto  alla  sovranità  dell’ideale  cristiano, 
effettuante  una  dialettica  sintesi  deU’Impero  (dipendente  immediate  a Deo, 
De  Mon.,  lib.  in,  xv)  e della  Chiesa  (qiiae  quidern  veritas  idthnae  quaestionis 
non  sic  stride  recipienda  est,  ut  liomanus  Princeps  in  ali  quo  Romano 
Pontifìci  non  subjaceat...  illa  igitur  reverentia  Caesar  utatur  ad  Petrum,  quae 
primogenitus  filius  debet  liti  ad  patrem,  De  Mon.,  lib.  in,  xv;  ed.  Fraticelli, 
Firenze,  Barbera,  1861;  p.  406);  il  Mazzini,  immaginante  una  finalità  delle 
nazioni,  organi  di  un  più  vasto  consorzio  civile:  onde  una  federazione  di 
popoli,  non  a-nazionalista  e non  anti-nazionalista  ma  supernazionalista;  ed 
un  anfizionato  europeo.  Seguono  gli  epigoni,  consapevoli  o inconscii:  Victor 
Hugo,  ad  esempio.  Ma  lo  sviluppo  delle  nazionalità  — come  sentiva 
realisticamente  il  Conte  di  Cavour,  il  grande  fabbro  dell’unità  d’Italia  — 
non  consentiva  di  pensare  questo  termine  successivo  della  serie  storica, 
fuorché  come  una  remota  ed  astratta  possibilità. 

Volendo  abbracciare  una  più  vasta  generalità  di  pensiero  politico, 
possiamo  costruire  le  classi  che  seguono,  che  tuttavia  hanno  frontiere 
spirituali  incerte: 

di  coloro  che  non  videro  che  l’Italia,  come  il  Machiavelli  che  ne 
cercava  con  maschia  eloquenza  l’unità  e che  fu  in  potenza  (cfr.  Il  Principe, 
ediz.  Barbera,  Firenze,  1862;  pp.  175-6)  quello  che  in  atto  essere  doveva,  a 
distanza  di  secoli,  il  Conte  di  Cavour; 

di  coloro  che  non  videro  che  l’Umanità,  in  una  sua  particolare 
motivazione,  poiché  è oggi  inadeguata  questa  parola  per  indicare:  1°)  ram- 
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e r: nascenti,  le  antitesi  delle  stirpi;  disputate  le  zone  di 
recijiroca  influenza  e quelle  di  alternativa  preminenza  e quelle 
di  espansione  del  linguaggio  per  ciascuno  dei  finitimi  Stati; 

modernato,  il  pensiero  organico  di  Dante,  che  la  nazione  conobbe  non  in 
sé  dure  essendo  egli  stato  della  nazionale  unità  animatore  con  il  suo 
Divii  o Poema),  ma  per  il  tramite  e secondo  la  direzione  dell’Impero  appar- 
tenei  ite  di  diritto  all’Italia  (lib.  ii),  ai  fini  di  una  civiltà  di  carattere  preva- 
lente mente  intellettivo,  e quindi  AeW Umanità  (Carmignani,  Discorso  sulla 
Mom  rchia  di  Dante,  Livorno,  Torri,  1844);  2q  il  pensiero  di  an’inorganata 
umanità  di  quel  socialismo  contemporaneo  che  vedeva,  prima  del  1914, 
rUrc  anità  riflessa  nel  proletariato,  spontaneamente  coordinato  internaziona- 
Imerte  dalla  consapevolezza  d’un  comune  legame  e che  falliva,  nel  1914, 
il  se  ino  (vedi  nota  a p.  v); 

di  coloro  che  videro  l’Umanità  nella  sua  più  universale  espressione 
e in  essa  pensarono  non  uno,  ma  tutti  i popoli,  onde  non  avevano  bisogno 
di  p(  nsare  in  particolare  all’Italia  pure  avendo  avuto  costantemente  piesente 

Roma,  e tale  fu  il  Vico; 

di  coloro  che  nell’Umanità  pensarono  l’Italia,  da  quella  prendendo  le 
mos  .e,  a questa  discendendo  per  poi  a quella  risalire;  e tale  fu  in  qualche 
mod  ) il  Gioberti,  prima  con  l’idea  del  pontificato  federativo  (nel  Pt  iniato), 
poi  -accomandando  l’egemonia  piemontese  come  mezzo  por  arrivare  all  ege- 

moria  d’Italia  (nel  Rinnovamento)-, 

di  coloro  che  prendendo  le  mosse  dall’Italia  pensarono  l’Umanità,  e 

tale  fu  Giuseppe  Mazzini. 

Questo  basti  come  cenno  alle  varie  correnti  del  pensiero  politico. 
Conviene  aggiungere  che  più  realisticamente,  nelle  direttive  istituzionali, 
il  t<  ntativo  di  costruire  complessi  politici  che,  al  limite,  tendono  a dioeniie 

uni’  ersali,  fu  ripetuto  in  più  guise. 

La  concezione  gerarchica  che  presiede  alla  Chiesa  Cattolica  Romana 

rap]  resenta  il  tentativo  di  operare  una  sintesi  politica  in  base  al  presup- 
posto della  creazione  e dell’universa  diffusione  e accettazione  di  un  univeì- 
sale  religioso.  È quindi  un  tentativo  egemonico:  onde,  politicamente,  si 
comiliano  questi  due  asserti:  essere  la  cristianità  erede,  come  il  ^Gioberti 
scriise,  d’Israele  « nel  pri\ilegio  di  giudicare  i popoli,  cioè  nelTegemonia 
uni  -ersale  «,  noichè  giudicare  indica  nella  Bibbia  « la  somma  azione  sociale 
e civile  »;  ma  come  la  cristianità  giudica  le  genti?  col  dare  ad  esse  la 
civi  tà  propria:  pacis  imponere  morem  (Filosofia  della  Rivelazione,  Toiino, 
Bot:a,  1856;  p.  204);  ed  essere  la  Chiesa  in  qualche  modo  erede  politica  dì 
Ror  la,  poiché  Roma  cercò  di  disciplinare  analogamente  tutte  le  stiipi 
assi  ggettandole  non  tanto  alla  forza  delle  sue  armi,  quanto  all  eloquenza 
dell  1 sua  civiltà,  ai  benefìci  della  pace  romana,  alle  prerogative  di  quella 
citt  idinanza  romana  onde  ebbero  la  porpora  uomini  stessi  di  lontane 
prò  lincie,  barbare  un  tempo.  Ma  la  romana  universalità  derivava  dalla 
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molteplici  le  religioni;  divergenti  le  tradizioni  storiche;  super- 
stiti i rancori  per  le  disfatte  subite,  per  le  speranze  fallite, 
per  i territori  invasi,  per  le  città  distrutte,  per  le  popolazioni 

concezione  delTU^nico  Stato  e fu  una  libera  generalità  latina,  non  una  unità 
e ideale  e organica,  non  una  vera  e universa  comunione  del  genere  umano 
(Siciliani,  Della  legge  storica  e dell'odierno  momento  filosofico  e politico  del 
Pensiero  Italiano,  Firenze,  Cammelli,  1862).  Un  che  di  universale  include 
tuttavia  quest’ultima  attuazione,  non  solo  perchè  la  romanità  serve  di 
preparazione  all’italianità,  come  diciamo,  ma  altresì  perchè  Roma  fu  un 
pantheon  di  stirpi  collegate  da  un  vincolo  comune  di  civiltà  e d’imperio. 

Il  tentativo  dell’Universale  Cristianità  — ciclopica  costruzione  e dia- 
lettica conciliazione  del  massimo  religioso  ed  ideale,  con  il  minimo  dei 
cotidiani  adattamenti  necessari  al  conseguimento  di  quelle  contingenti 
finalità  politiche  che  sono  gerarchicamente  subordinate  allo  spirito  impe- 
rativo della  Chiesa  — il  tentativo  dell’Universale  Cattolico,  dovuto  costrut- 
tivamente alla  duttile,  malleabile,  sintetica  mentalità  italiana,  declinò,  dopo 
un  periodo  mirabile  di  sviluppo  nel  Medioevo,  e dopoché  l’unità  d’Europa, 
u tanto  più  facile  ad  immaginarsi  futura,  quanto  che  l’istoria  ce  la  mostra 
nel  passato  quasi  ridotta  a compimento  »,  fu  per  effetto  dello  scisma  (Gioberti, 
Primato,  Capolago,  1846;  tomo  ii,  p.  363),  e,  qui  a nostro  giudizio,  per  sempre 
compromessa;  declinò,  dico,  per  il  sorgere  di  nuovi  fattori  dinamici:  onde 
non  sembra  che,  al  limite,  sia  da  concepirsi  come  probabile  un'ultima  lotta 
fra  due  grandi  monopoli  politico-religiosi,  il  cristianesimo  ed  il  buddismo 
(superati  gli  scismi  e disciplinate  le  eresie  che,  importando  la  disgregazione 
dell’originale  unità  di  ogni  religione,  sono  paragonabili  alla  flora  delle 
varietà  nazionali  che  frangono  l’etnica  omogeneità  delle  due  grandi  famiglie 
onde  scindesi,  sulla  Terra,  l’Umanità  dolorante),  anziché  una  lotta  fra  due 
grandi  etnici  organismi:  i bianchi  ed  i gialli. 

Declinò,  ripeto,  mentre,  sopra  od  oltre  le  finalità  dei  piccoli  .Stati,  onde 
allora  scindevasi  la  penisola  italica,  TUmanesimo  predisponeva  il  Rinasci- 
mento: fabbrica  ideale  di  prodotti  spirituali  aventi  un  universale  valore; 
onde  l’Italia,  fallito  un  tentativo  di  universalità  politico-religiosa,  un  altro 
ne  proponeva  ed  immedesimava,  avente  essa  verso  le  altre  Xazioni  una 
ideal  « ragione  di  contenente  » (Gioberti).  Ma  senza  più  oltre  indugiare  su 
questo  tema,  — e anche  non  ricordando  che  vi  sono  Stati  di  più  nazio- 
nalità, che  possono  fornire  un  modello,  in  piccolo,  di  quello  che  in  grande 
sarebbe  una  federazione  o un  impero  d’Europa  (e  ciò  vedesi  paragonando 
ad  es.  la  Svizzera  aU’Austria-Ungheria);  — e,  per  la  politica  di  classe,  anche 
non  rammentando  un’altra  volta  il  programma  dei  socialisti  prima  del  ’14, 
già,  più  sopra,  giudicato;  — possiamo  aggiungere  che  a chi  ben  veda, 
osservando  i fenomeni,  presentasi  questo  processo  come  una  serie  di  ten- 
tativi parziali  consapevoli  o inconsci  diretti  a realizzare,  per  graduazioni, 
un  ordine  internazionale,  che  può  trovare  il  suo  fulcro  spirituale  in  una 
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esiliate,  per  le  stragi  proditorie,  per  le  illustri  scelleratezze, 
per  le  efferate  codificazioni  del  diritto  della  forza,  per  le 
odi  )se  spogliazioni  (anche  se  non  riescono  a predare  ad  un 

coni  ezione  religiosa  o politica,  teocratica  od  umana.  Sono  gli  Stati  che 
crescono,  che  si  sviluppano;  ad  un  ciclo  un  altro  ne  succede.  Un  giorno 
i pc  poli  troveranno  preparato  il  terreno  - anche  per  lo  svolgersi  dei  fattori 
economici  che  deducono  la  loro  azione  dalle  conquiste  del  Sapere  e che 
ren  lono  sempre  più  intima  l’economia  del  Globo  - per  una  effettuazione 

più  ampia,  alta  e profonda. 

Ma  l’Italianità  — poiché  invero  l’Italia,  come  bene  osserva  il  Balbo,  e 
la  iola  delle  Nazioni  che  abbia  una  grande  storia  antica  ed  una  arando 
stona  moderna,  mentre  la  Grecia  non  ha  finora  che  la  prima  e m nae  le 
alti  9 nazioni  non  hanno  che  la  seconda  o non  hanno  della  prima  se  non 
gu8  ri  quella  parte  che  resta  loro  dall’essere  state  provincie  deH’Impero 
Romano  - l’Italianità,  dico,  è anche  Videa  del  fatto  della  Stona,  poiché, 
ess  ndo  il  suo  principio  comune  alle  disposizioni  dei  popoli,  esso  principio 
è c )nnaturale  a ciascuno  di  essi,  e quindi  la  soprannaturazione  del  popolo 
ita:  iano  è altresì  la  soprannaturazione  di  ogni  altro  popolo. 

Perdura  fra  noi  l’impulso  a noi  comunicato  dagli  atavi  nostri. 

Al  limite  di  questo  processo  noi  dobbiamo  giungere  dunque  a questa 
coi  clusione:  Vitalianità  ha  il  compito  di  rinunciare  a aè  stessa  con  una  eroica 
pngressiva  Rinuncia,  la  quale  non  è altro  che  il  concetto  dello  stato 
lin  ite  a cui  mira  il  processo  di  meizofilia,  per  effetto  di  successive  geiai- 
ch;che  integrazioni.  Questo  è l’Apogeo.  Ascetica  la  via.  Ascesi  è lotta. 
Lo  ;tatori  quindi  gli  assertori  di  questo  vangelo.  Questa  è l’Idea.  Onde  ogni 
pregresso  dell’italianità  è e diviene  un  lievito  dialettico  delle  stirpi;  - un 
gr:  dilato  e lento  avvicinamento  a quella  metessi  superitalica  che  realizzerà 
il  ilio  compimento  in  quella  palingenesia  di  tutte  le  genti  che  questo 
dii  ino  fermento  promuove;  — un  trionfo  della  civiltà  sulla  baibaiie,  del 
diiitto  sulla  forza,  della  luce  sulle  tenebre;  — un  attuale  superamento  di 
ogii  sopraggiungente  evento;  - una  conciliazione  politica  di  contrari;  - 
uni  purificazione  di  tutti  gli  egoismi  ricondotti  ad  un  preesistente  vertice 
id(  ale  verso  il  quale  tutte  le  linee,  interne  ed  esterne,  come  in  una  piramide, 
co  pirano;  — un’intima  comunione  che  esclude  ogni  isolamento;  — una  pei- 
peaia  analisi  che  s’infutura  in  un  accrescimento  di  sintesi;  — un  supremo 
rii  ledio  a tutte  le  degenerazione  del  peccato;  — una  predestinata  beatitudine  in 
ur  perpetuo  angoscioso  sospiro  verso  la  luce;  — una  incarnazione  gratuita, 

poiché  trascende,  nel  supremo  suo  fine,  ogni  egoismo. 

Questa  é la  missione  storica  dell’Italia:  la  missione  divina.  Il  che,  con 
al  ra  terminologia,  viene  a dire  che  l’Italia  storicamente  rappresenta  il 
pi.ncipio  dialettico  che  presiede  al  processo  di  concorrenza;  é Vanita  dei 

coltraci.  , 

Nell’Italia  dunque  apparisce,  in  potenza,  runificazione  etnico-politica  già 
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sacerdote  inerme  — quale  il  Mercier  — il  tesoro  incorporeo 
della  sua  genuina  missione),  e ancora  per  gli  .stupri,  e i mi- 
sfatti, e i macchinamenti  nefandi  e ancora  per  le  zone  etnica- 

fatta  universale.  Non  sarà  questo  il  momento  del  suo  declivio,  o il  terzo  mo- 
mento della  vita  d’un  popolo  storico,  secondo  la  mente  dello  Hegel,  ma  il  coro- 
namento della  sua  evoluzione,  nel  momento  stesso  dell’Apogeo;  ed  essendo 
questo  insuperabile  e inesorabile,  — attuale  nei  mezzi  e nell  Idea,  e nel 
fine  prestabilito;  Legge  che  presiede  al  Ritmo  interiore,  - sarà  iues,to  per 
l’Italia  il  momento  della  sua  maggiore  spirituale  opulenza. 

La  Rinuncia  presuppone  dunque  la  Conquista:  ma  una  conquista  per 

il  bene,  per  1’ «ottimo». 

Di  già  iUettore  ha  compreso.  Conviene  aggiungere  qualche  chiarimento. 
Deduciamolo  dalla  Storia,  cioè  dal  pa.ssato.  Come  mai  il  Piemonte  ha  potuto 
attuare  l’Unità  d’Italia?  Rinunciando  a sè  stesso.  L’Italia  non  è un  Pie- 
monte ingrandito.  È l’Italia.  Il  Piemonte  non  signoreggia;  non  oppiime; 
non  snatura  l’Italia.  Si  è soprannaturato  in  essa.  Ebbe  una  sua  lotta  egemonica, 
ma  fu  questa  mezzo,  non  fine.  Compiuta  la  sintesi  politica  cessò,  come  tale, 
di  esistere.  Rinacque  assorbito  nel  miracolo  d’ima  più  vasta  esistenza.  E a 
questa  sua  soprannaturazione  tutti  parteciparono;  popolo  e Re,  profeti, 
epigoni,  eroi.  Giuseppe  Garibaldi,  il  donatore  di  regni,  compiuta  l’opera  sua 
ritorna  a Caprera.  Il  Re  Sabaudo  compie  il  sacrificio  simbolico  e depone 
sull’ara  della  Patria  il  suo  dono.  Rinunciando  alle  terre  di  Savoia,  Vittorio 
Emanuele  II  di  .Savoia  supera  le  sue  origini,  come  l’albero  supera  il  germe, 
come  la  .semenza  supera  la  zolla  che  ha  nutricalo  l’albero.  Dopoché  la  Prussia 
attuò  l’unità  germanica,  sorse,  come  il  Bisjiarck  nelle  sue  Memorie  rife- 
risce, una  controversia  diretta  a stabilire  se  fosse  preferibile,  per  un 
Hohenzollern,  essere  re  di  Prussia  per  diritto  divino  o Imperatore  di 
Germania. 

Chi  mai,  quale  sovrano,  quale  cittadino,  avrebbe  in  Italia  potuto  pro- 
porre un  simile  dilemma?  Qui  é la  profonda  antinomia  fra  lo  spirito  italico 
e quello,  dinastico,  tedesco.  L’Italia  conquista  per  la  Rinuncia:  ritrova  sè 
stessa  per  elargirsi:  sale  per  far  tutti  i popoli  partecipi  della  .sua  ascesi. 
Nello  spirito  italico,  la  guerra  serve  ai  fini  della  pace;  non  la  pace  ai  fini 
della  guerra.  Chi  dunque,  quale  popolo,  quale  ordine  d’idee,  quale  dinastia 
può  in  Europa  temere  dell’Italia?  Essa  è l’umana  integrazione  che  gradual- 
mente si  attua.  Nulla  di  umano  le  ò estrinseco,  poiché  essa  é l’economia, 
cioè  la  perfezione  che  accoppia  gli  estremi,  e quindi  essa  è Talleanza  che 
in  perpetuo  eleva  e crea. 

Di  qui  ancora  derivano  necessariamente  l’arbitrio,  il  giudizio  ed  il 
sangue. 

L’arbitrio  d’Italia  del  giudicare  presuppone  la  libertà  nella  contesa 
accesasi  fra  gli  .Stati  d’Europa  e si  è esso  manifestato,  storicamente,  nei 
primi  giorni  (agosto  1914)  del  grande  conflitto  europeo.  Fra  le  due  coali- 
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mente  dalle  invasioni  snaturate;  sempre  crescenti  le  gelosie 
pei  Tespansione  dei  traffici,  per  le  comjuiste  di  mercati  extra- 
eniopei;  per  le  colonie  onde  si  complica  Torganamento  di 

zioi  i l’Italia  rimase  neutrale.  Nella  sua  neutralità  laccolse  gli  elementi 
per  il  suo  giudizio.  L’Europa  era  ad  un  bivio  della  storia  e della  civiltà. 
Il  l ivio  storico  è logicamente  un  dilemma.  Il  dilemma  si  propone  al  giudice 
che  assolve  o che  condanna.  Chi  ha  investito  l’Italia  di  questa  formidabile 
pre  ogativa?  La  Storia:  cioè  l’ordine  delle  cose.  Il  giudice  distingue  il  vero 
dal  falso.  Che  cosa  è il  vero?  È ii  fatto,  direbbe  il  Vico  (De  Antiquissima 
Itaivum  Sapientia,  ecc.;  ed.  del  Sabchi,  Milano,  Salvi,  1870;  p.  12). 

Unica  dunque  la  posizione  d’Italia;  non  paragonabile  a quella  degli 
Sta  i contendenti,  non  quindi  a quella  della  G-ermania,  dell’Inghilterra, 
dell  Austria-Ungheria,  della  Francia,  della  Russia;  non  a quella  della  Serbia 
0 d i Montenegro;  ma  neppure  a quella  della  Spagna  o della  Scandinavia, 
0 d U’Olanda.  o degli  Stati  Balcanici  anche  per  quello  che  voglio  qui  dire. 

Nella  vita  civile  il  potere  di  chi  giudica  va  tenuto  distinto  da  quello 
di  ( hi  eseguisce.  Nella  vita  delle  Nazioni  questa  distinzione  protologica 
per  nane,  senonchè  la  persona  del  giudice  è successivamente  investita  del 
con  pito  dell’esecutore.  Questi  deve  propiziare  — con  l’azione,  e quindi  con 
il  s icrificio  — la  sorte  alla  propria  causa  di  giustizia  : deve  adeguare  il 
con  ùngente  storico  all’essenziale. 

Può  fallire  il  giudice,  può  tremare  il  polso  all’esecutore  che  deve 
offi  re  sè  stesso  in  olocausto  alle  idealità  della  Nazione  in  quanto  agisce. 

Quest’idea  può  talora  giacere  inconscia  nella  mente  di  coloro  che  sono 
pre  )osti  alla  difesa  dei  supremi  interessi  della  Patiia:  ma  non  può  non 
con  juistare  il  più  alto  grado  dell’evidenza  nel  corso  degli  anni. 

Ma  sono,  questi,  piccoli  incidenti  alla  stregua  di  un  più  comprensivo 
esa  ne,  poiché  invero,  come  già  si  è detto,  non  possono  in  definitiva  oscu- 
ran  il  Principio  dell’Italianità  nello  spazio  e nel  tempo. 

Ai  fini  dunque  di  questa  incarnazione  italica,  ai  fini  di  questa  umana 
inti  grazione,  come  già  si  imponeva  la  necessità  dell’Unità  d’Italia,  del  suo 
con  pletamento,  della  caduta  del  Potere  Temporale  dei  Papi,  si  impose  la 
nec?ssità  della  conquista  dei  naturali  confini  della  Patria,  poiché  rendere 
vig  labili  e sicure  le  frontiere  d’Italia  vuol  dire  accrescerne,  per  il  bene 
d’E  iropa,  la  libertà  nel  consorzio  dei  popoli. 

Ma  poiché  l’Adriatico  può  definirsi  il  corpo  d’avanguardia  della  Valle 
del  Po  — la  quale  ultima  altro  non  è che  una  conquista  geologica  delle 
Alji  su  quel  medesimo  mare  —,  si  comprende  come  l’Italia  si  sia  alleata 
con  l’Austria  e abbia  tenuto  lealmente  fede  ai  patti  dell’alleanza  affinché 
l’A  istria  non  venisse  meno  e sino  a che  l’Austria  non  venne  meno  al 
ris]  etto  dello  stata  quo  e cioè  dei  patti  stabiliti.  La  Valle  del  Po  — desi- 
der  ita  dagli  Slavi  che  risalgono  le  correnti  deH’Adriatico  e dai  tedeschi 
che  scendono  per  i declivi  lacustri  e fluviali  — é infatti  destinata  a diven- 
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ogni  singolo  Stato  europeo  (alcune  di  sfruttamento  economico 
e bellico,  alti  e invece  di  popolamento  e Quindi  vere  e proprie 
propaggini  di  una  determinata  unica  stirpe);  inline  infrenabili 

tal  e e pei  1 inesauiibile  energia  che  i fiumi  e i torrenti  deducono  dai 
ghiacciai  alpini,  e per  la  sua  geografica  giacitura  — è destinata,  dico,  a 
diventare  il  più  gran  centro  manifatturiero  d’Europa  (vedi  pp.  81-4).  E 
anche  pei  questo  riguardo  la  Natura  volle  riconsacrato  il  carattere  dialet- 
tico deiritalianità,  poiché  tutto  ben  può  dirsi  possiede  l’Italia  ma  non  le 
miniere  di  ferro  di  che  fu  prodiga  alla  Germania  e alla  Francia:  onde  la 
nece.ssità  di  un  peipetuo  colloquio  d affari  fra  queste  nazioni.  Ma  che  sarebbe 

0 potrebbe  essere  Roma  senza  Milano?  L’Italia  deve  tutelare  la  Valle  del 
Po  per  difendere  sé  stessa  per  la  causa  delle  Nazioni  e dell’Umanità. 

Il  Germanesimo  qualunque  cosa  pensino  i pochi  uomini  che  prima 
del  ’14  e dopo  ne  dires.sero  le  sorti  - nessun  bene  può  più  oltre,  storica- 
mente parlando,  attendere  dall’Austria,  sebbene  a qualcuno  in  Germania 
sia  sembiato  1 Austria  realizzai'e  un  primo  tentativo  di  coesistenza  interna- 
zionale, a beneficio  principalmente  dell’espansione  tedesca,  nessun  bene, 
dico,  perchè  all’Austria  difettano  il  principio  e l’idea  del  Governo  Libero, 
perchè  questo  principio  è incarnato  dall’Italia,  perchè  nessun  popolo  vuole 
arrendersi  all’invito  di  trasformare  l’Europa  in  un  quid  simile  a una 
grande  Austria,  perchè  la  sedizione  diverrebbe  cronica  in  tutti  i popoli, 
perchè  non  basta  superare  le  frontiere,  ma  bisogna  più  e meglio  fondere 
le  menti  e conquistare  le  anime,  perchè  solo  un  predominante  pensiero  di 
libei tà,  una  tede  in  uno  scopo  ideale  e politico  comune  (politico,  come  ad 
esempio  nella  Svizzera  e nel  Belgio),  possono  disciplinare  i sottoposti  anta- 
gonismi politici,  e far  sì  che  essi,  divampando,  non  inceneriscano  i troni, 
perchè  infine  l’Italia  può  .servire  alla  causa  stessa  della  Nazione  tedesca’ 
quando  questa,  per  la  tutela  della  pace  europea,  comprenda  la  necessità  di 
schierarsi  contro  un  nemico  comune:  il  nemico  interiore  ed  esterno  della 
Europa  Redenta.  Così  parlando  noi  siamo  nella  tradizione.  Essere  nella  tra- 
dizione vuol  dire  parlare  dei  fatti  presenti  con  parole  storiche  e antiche, 
così  come  se  essi  fossero  egualmente  trascorsi  ed  antiveduti. 

E non  basta.  Se  il  mare  Adriatico  si  prosciugasse,  fu  detto,  non  mor- 
lebbe  pei  questo  1 Italia.  Il  Mediterraneo  è il  suo  mare.  Se  il  Mediterraneo 
infatti  si  pi  osci  jgas.se,  1 Italia  si  addormenterebbe  per  sempre,  storicamente 
e geologicamente,  nel  sonno  delle  ere.  Ora  è ben  vero  che  le  chiavi  del- 
l’Adriatico sono  nel  1915  nelle  mani  deH’Inghilterra  (e  sono  Gibilterra, 
Malta,  Suez);  che  la  Francia  vigila  questo  stesso  marittimo  tramite  del 
rirondo  in  Corsica  ed  a Biserta;  ma  è altresì  vero  (anche  prescindendo  dal- 

1 egoistica  necessità  di  disporre  in  serie  cronologica  i successivi  problemi 
die  si  vogliono  risolvere):  - per  VInqhilterra,  che  il  suo  Impero  mondiale 
è già  nel  1915  più  che  sufficiente  ai  suoi  bisogni;  che  non  poteva  questa 
prima  del  1914  neppure  disporre  della  popolazione  necessaria  a colonizzarlo; 
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jfli  appetiti,  smodate  le  speranze,  divergente  la  valutazione 
(iella  possibilità  dello  sviluppo  che  ciascuno  Stato,  libero  da 
compromessi,  potrebbe  sperare  di  conseguire. 

he  è meno  a temersi  chi  ha  conseguito  un  apogeo  politico  e l’ha  custodito 
•he  non  chi  lo  vuole  per  fini  egoistici  conseguire  ; che  l’Inghilterra  non 
•.onfina  territorialmente  con  nessuno  Stato  d’Europa,  mentre  con  1 Italia, 
id  es.,  etnicamente  confina  il  germanesimo,  e che  (piesto,  sorretto  dal  suo 
esclusivo  egoismo,  mira  a snaturare  etnicamente  i territori  che  si  aggrega, 
ionie  fece  nel  Trentino  e in  Polonia  e in  Alsazia  ; che  infine  il  monopolio 
iolitico  mondiale  dell’Inghilterra,  in  quanto  è sori-etto  dalla  sua  flotta,  si 
iresenta  nel  1915  come  fatalmente  destinato  a declinare  per  l’ingresso  di 
iltre  Potenze  Marinare  nell’agone  della  concorrenza  mondiale;  - e per  la 
Francia  è altresi  vero  che  essa,  di  per  sè  sola,  non  è in  grado  di  aggre- 
lire,  ma  solo  di  difendersi;  che  è povera  di  popolazione  e che  quindi  nel 
Nord-Africa  ha  bisogno  della  nostra;  che  è nostra  sorella  d anima  e di 
sangue  e con  noi  invincibile  al  dire  del  la  Farina  (1847),  senza  di  noi 
smarrita  e forse  perduta;  c meglio  die  Roma  le  fu  madre  e che  noi  dall  89 
siamo  i suoi  figli;  che  essa  è la  più  naturalmente  disposta  a comprendere 
il  nostro  comune  ideale  di  Redenzione  Europea,  poiché  essa  è matura  per 
tutte  lo  libertà , che  infine  - nell’Ordine  Nuovo  - essa  sarebbe  di  neces- 

sita  nostra  più  intima  amica. 

«..(leste  ragioni  politiche  e psicologiche  possono  per  certo  temporanea- 
ment"  oscurarsi,  se  non  nella  no.stra  coscienza  di  popolo  in  quella  di 
Prandi,  ove  e quando  quest’ultima  miri  a restaurare  su  di  un  Italia,  nobi- 
litata ed  ingrandita,  una  supremazia  politica,  strategicamente  sottolineata 
dalla  minaccia  che  Tolone,  Aiaccio  e Biserta  rappresentano;  ma  - se  anche 
la  guerra  d’Europa  del  ’14  e del  ’15  sia  susseguita  da  guerre  di  assesta- 
mento dovute  al  rinascere  di  rivalità  sopite  dalla  ferrea  logica  dell’alleanza  - 
non  vengono  tuttavia  meno  (se  anche  altre  instabili  aggregazioni  di  popoli 
e di  Stati  si  formino)  le  cagioni  non  transitorie,  ma  costanti  ed  essenziali, 
le  quali  - per  le  inesauribili  antitesi  che  implicano  e la  geografica  giaci- 
tura dei  continenti  e le  finalità  alternative  ed  estreme  dei  grandi  aggrup- 
pamenti etnico-politici  onde  l’Umanità  intera  si  scinde  - predispongono 
Tunificaz-ione  politica  delle  stirpi  di  Europa,  a meno  che  un  diteUo  gene- 
rale di  comprensione  storica  impedisca  a tutte  od  a ciascuna  di  intrav ve- 
dere il  pericolo  che  suU’Europa  intera  minacciosamente  sovrasta  se  inorga- 
nata  e perpetuamente  discorde,  come  sopra  abbiamo  detto  (I»h-ocZ.,pp.  xv-xvi). 

Queste  ragioni  storiche  cospirano  e più  cospireranno  alle  determina- 
zioni collettive  dei  popoli  d’Europa. 

Che  (lire  dunque  di  quest'ordine  Nuovo?  alla  mente  del  popolo  che  ha 
trovato  modo  di  coordinare  in  Roma  resistenza  del  Papato  con  quella  dello 
Stato  laico,  di  conciliare  il  principio  dinastico  con  quello  della  liberta,  la 
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La  genesi  del  terzo  ordine  storico  presuppone  quindi  una 
disciplina  superiore,  una  meizofilica  e in  gran  parte 
spontanea  correlazione,  che  coordini,  se  non  esau- 
risca U),  queste  antitesi  profonde.  L’a  - nazionalismo  del 
socialismo,  ranti-nazionalismo  dinastico  austro- 
ungarico,  svalutano  il  principio  di  nazionalità; 
— il  nazionalismo  e T i m p e r i a 1 i s m 0 , s 0 j) r a v v a 1 u- 
t a n d o 1 0 , mirano  a distruggerlo  e non  a preser- 
varlo. Il  s u p e r n a z i 0 n a I i s m 0 è invece  il  tipo 
ideale,  il  canone  perfetto  che  implica  tanto  il 
metodo  della  ricerca  delle  politiche  proporzioni, 
quanto  la  cognizione  dell’ordine  finale  e del- 
r e (|  u i 1 i b r i 0 civile. 

Infatti  nessuno  contesterà  che  il  presente  stato  di  cose  debba 


vecchia  Europa  con  l’Europa  dell’89,  può  forse  repugnare  la  concezione  di 
un’Europa  nella  quale  coesistano  regni,  repubbliche  e imperi?  nella  quale 
l’autonomia  interna  di  ciascuno  Stato  sia  garantita  e subordinata  ad  un 
organo  direttivo  comune  ed  eletti v'o? 

(1)  La  coordinazione  politica  non  implica  infatti  Vesaarimento  delle 
politiche  antitesi:  che  anzi  queste,  disciplinate,  possono  cospirare  al  bene 
comune.  Valga  un  esempio:  ben  altri  difficilissimi  problemi  sono  stati 
risolti  dall’italianità.  Basti  considerare  un  po’  più  davvicino  il  problema 
dei  rapporti  fra  Chiesa  e Stato  al  quale  più  sopra  abbiamo  accennato. 

Ai  fini  del  Cattolicesimo  così  come  ai  fini  dello  Stato  laico  italiano 
presentasi  perf ‘ttamente  equilibrata  la  reciproca  tradizionale  politica  fra 
Stato  e Chiesa:  politica  che  consente  allo  Stato  di  occupare  legittimamente 
Roma;  e alla  Chie.sa,  dal  punto  di  vista  dell’ortodossia  chie.sastica,  altret- 
tanto legittimamente  di  rivendicarla.  Invero  sarebbe  atto  di  pessima 
politica  non  dico,  da  una  parte,  esigere  ma  bensì,  dall’una  parte,  ottenere, 
e,  dall’altra  parte,  concedere  una  formale  rinuncia  al  potere  temporale. 
Questa  rinuncia  non  rafforzerebbe  lo  Stato  laico,  ma  invece  (intorbidando 
le  relazioni  che  intercedono  cotidianamente  fra  potestà  che  non  si  possono 
dialetticamente  comporre  se  non  ignorandosi  uflicialmente)  lo  indebolirebbe. 
E questo  non  basta.  La  nazione  italiana  presa  nella  sua  continuità  storica 
ha,  nei  secoli,  tutto  l’interesse  (nell’ipotesi  che  forze  esterne,  politico- 
etnicamente  minacciose,  possano  un  giorno  prevalere)  a riservarsi,  per 
esclusiva  volontà  del  papato,  una  delle  legittime  possibilità  della  sua 
storia,  ed  una  imperitura  ragione  della  sua  autonoma  e temporale  esistenza. 
Questo  ch’io  dico  non  può  per  certo  essere  accetto  agli  uomini  di  corta 
veduta  dell’una  parte  e dell’altra.  Ma  lo  dico,  parendomi  giusto. 
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in  lelinitiva  persistere,  e il  lettore,  dalle  pagine  che  abbianio 
dedicate  allo  studio  di  questi  antagonismi,  e al  processo  di 
acc  'escimento  degli  organismi  sociali,  dedurrà  per  certo  Tme- 
lutl  abile  risultante  storica,  che,  per  il  rigore  scientilìco  del- 
rojera,  non  abbiamo  voluto  interpretare  nel  senso  che  essa 
del  ha  assicurare  il  trionfo  di  una  razza,  piuttostochè  di  una 
alila,  di  un  regime  politico  piuttostochè  di  un  altro  legime. 
poiché  sarebbe,  scientificamente  parlando,  precipitato  il  ve- 
spe nso (fi. 

(1)  Ma  l’attività  scientifica  non  può  non  coordinarsi  con  altre  forine 
di  ittività:  quella  politica  ad  esempio.  E quindi  i dati  che  lo  studioso 
rac(  oglie,  le  ipotesi  che  trasceglie,  valuta,  elimina  o propone  si  coordinano 
spo  itaneamente,  nella  sua  mente,  ai  fini  di  questa  piu  vasta  vita.  Il 
prò  )lema  si  trasforma  ; al  problema  scientifico  di  ricercare  obbiettivamente 
l’or  entamento  storico,  si  sostituisce  quest’altro:  quale  fra  gli  orientamenti 
pos  ubili  0 immaginabili  è il  più  utile  a noi?  e quindi  ancora  in  quest  altro: 
qiule  è il  più  economico  impiego  «Iella  nostra  forza?  e quest  ultimo  pre 
SUI  pone  la  valutazione  della  forza  del  fattore  internazionale  che  la  Hazioiie 
esr  rime  e rappresenta.  Non  è a dimenticarsi  invero  che,  oggi,  un  singolo 
Sti  to  europeo  (e  a fortiori  l’Italia)  non  può  costituire  e non  potrà  mai  piu 
rai  presentare  guari  più  di  un  elemento  in  un  gioco  sempre  piu  vasto, 
dificile  e complicato,  onde  ne  deriva  la  necessità  di  risolvere  il  problema 
del  maximum  dell’individualità  etnico-spirituale,  che  ciascun  popolo  potrà 
COI  vegliare  verso  la  foce  di  un  ordine  internazionale  futuro.  Da  questo 
pu  ito  di  vista  abbiamo,  a cagione  d'esempio,  valutato  il  protezionismo  (vedi 

pp  60-122  e in  particolare  il  primo  dilemma  a p.  121). 

Per  quanto  possa  quindi  sembrare  periglioso  il  farlo,  poiché  molteplici 
po  sono  essere  le  soluzioni  del  problema,  e poiché  soltanto  i successivi  adat- 
tamenti storici  possono  definire  la  forma  che  potrà  trionfare,  crediamo 
tu  tavia  utile,  a tutto  nostro  rischio  e pericolo,  di  scendere  dalla  soluzione 
ge  lerica  di  massima,  accennata  nel  testo,  ad  alcune  osservazioni  particolari, 
ne  l’ipotesi  che  una  « internazionale  imperialista  « - tipo  germanico  - non 
sii  possibile  in  Europa.  In  questo  caso  si  presenta  come  logica  soluzione  mi 
pr  icesso  che  a mano  a mano  coinvolga  gli  Stati  d’Europa,  federandoli.  Di 
qi  està  federazione  sarebbe  desiderabile  che  costituissero  il  primo  nucleo  (salvo 
la  limitazione  a p.  xxvi;  e cioè  superato  il  problema  del  Mediterraneo)  Francia 
ed  Italia.  Non  é una  difficoltà  eminente  la  presente  differenza  di  regime 
pclitico;  neppure  é un  ostacolo  decisivo  il  fatto  che  questa  federazione,  o 
al  eanza  perpetua,  .sarebbe  bilingue;  poiché  abbiamo  l’esempio  storico  della 
S' izzera,  trilingue,  che  qui  può  di  nuovo  essere  invocato.  Non  è difiici  e 
es  cogitare  un  mezzo  termine  dialettico  per  effetto  del  quale  la  nazionalità  e 
la  lingua  siano  libere  Cosi  come  ognuno  può  scegliere  la  propria  confes- 
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fi-  Abbiamo  dunque  affidato  a queste  pagine  d’intro- 
duzione alla  II  Parte  di  quest’opera  — che  è dedicata  alle 
controversie  sulla  concorrenza  e allo  studio  delle  basi  della 


sione  religiosa,  ciascuno  dovrebbe  del  pari  potere  scegliere  liberamente  la 
piopria  lingua  e quella  della  prole.  Il  Presidente  della  Confederazione 
dovrebbe  essere  elettivo,  francese  o italiano,  poco  importa;  l’esercito  e 
rannata  navale,  federali.  Le  colonie,  libere  ai  cittadini  dei  due  Stati.  Cia- 
scuno sia  retto  dalla  sua  legge.  È qui  da  aggiungersi  che  — per  mezzo  di 
una  feiiovia  transahariana  da  Tunisi  all’Atlantico,  con  un  imbarco  che, 
dallo  coste  dell  Africa,  miri  a Fernambuco  — queste  due  nazioni  possono 
costruire  agevolmente  un  assai  rapido,  intimo  e,  anche  strategicamente, 
utile  tramite  di  colleganza  fra  l’Europa  latina  e l’America  latina.  E poiché 
attualmente  esiste  la  transandina  che  collega  il  Pacifico  all’Atlantico, 
logicamente  ne  deriva  — quando,  per  lo  svilupppo  dei  traffici,  per  l’aumento 
della  popolazione  nel  Sud  America,  un  tronco  ferroviario  colleglli  Buenos 
Ayres,  attiaverso  all  Uruguay  e al  Brasile,  cori  Rio  Janeiro  e Pernambuco 
— la  possibilità  di  una  unione  geografico-mondiale  della  latinità  intera, 
ciicuita  dalle  tre  colossali  coalizioni  etniche:  gli  slavi,  gli  anglosassoni  ed 
i gialli,  a prescindere  dai  mussulmani,  che  non  sembrano  ora  dotati  di  così 
glandi  possibilità  di  sviluppo.  Costituito  il  primo  nucleo  federativo  latino 
(ad  es.  Francia  ed  Italia)  graviterebbero  su  di  e.sso  altri  Stati:  il  Belgio, 
ad  esempio.  La  minaccia  slava  non  potrebbe  non  far  sì  che  aH’Europa 
federativ’a  meridionale  non  dovesse  aderire  il  blocco  centrale  germanico. 
L Italia,  la  Romania,  la  Bulgaria,  e la  Grecia  ecc.  potrebbero  secondare  un 
analogo  movimento  associativo  degli  Stati  balcanici:  necessariamente  anti- 
russo, sino  a che  questo  Impero  non  sia  esso  pure  minacciato  da  forze 
interne  di  disgregazione  e da  forze  esterne  che  etnicamente,  — per  la 
livalita  che  già  fra  Russia  e Giappone  si  é delineata,  — lo  preoccupano. 

Abbiamo  già  sopra  (p.  xxv-vi,  in  nota)  detto  quali  sono  le  condizioni  di 
esistenza  dell  Impero  Britannico,  e da  quali  minaccie  sia  sovrastato  e in 
definitiva  non  per  opera  deU’Europa  o delle  Americhe  ma  dell’Asia,  e per 
opera  - conviene  qui  aggiungere  - di  forze  interne  di  .sviluppo  di  alcune 
parti  dell’impero  (p.  es.  le  Indie  e l’Egitto).  Non  sembra  dubbio  che  convenga, 
in  definitiva,  ad  esso  un  accordo  con  un  Europa  federale  (nel  modo  stesso 
che  l’Inghilterra  si  é intem  con  la  Francia,  antica  rivale,  nonostante  il 
vasto  impero  coloniale  di  quest’ultima),  anziché  con  una  potenza  che  di  bel 
nuovo  miri  all’egemonia  del  globo.  E non  é a temersi  - se  non  transi- 
toriamente la  minacciata  rivalità  fra  l’Europa  ed  il  Nord— America,  poiché 
più  dall’Europa  hanno  gli  Stati  Uniti  d'America  fin  d’ora  da 'temere 
dall’Asia.  Queste  osservazioni  bastino  a richiamare  l’attenzione  .sui  problemi 
politici  sovu’astanti,  non  appena  i governi  e i popoli  abbiano  acquisito  il 
senso  dell’ineluttabilità  storica  con  la  quale  questi  problemi  si  pongono. 
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pclitica  economica  — quella  parte  intima,  e grave  di  dubbio, 
del  nostro  pensiero  che  supera  i confini  della  ricerca  stretta- 

mmte  scientifica. 

Come  già  altrove  abbiamo  detto,  scienza,  religione,  arte  e 
p(  litica  sono,  al  limite,  una  medesima  cosa.  Tutto  tende  verso 
l’j  Ito  ; verso  il  vertice  di  una  piramide  spirituale  ; e da  questo 
ei  ilogo,  che  faticosamente  il  pensiero  umano  consegue,  con- 
vi  ene"  contemplare  il  cammino  percorso  non  pure  da  chi  pensa, 
si  jbene  da  chi  agisce  e gronda  sangue  mentre  supera  i 

0- adi  delPavvenire.  ... 

Il  1 Capitolo  di  questa  Seconda  Parte  ripete  le  sue  origini 

dalla  controversia  se  la  « concorrenza  » sia  da  ritenersi  utile. 

Il  II  Capitolo  ripete  le  sue  origini  dalla  controversia  se 
h « concorrenza  » sia  sempre  esistita  ; e di  qui  logicamente 
scaturisce  la  ricerca  storica  delle  trasformazioni  del  processo 
d L concorrenza,  e in  ispecial  modo  del  sorgere  e dello  sa  o - 
persi  del  regime  storico  di  «libera  concorrenza».  Qui  si 
irova  come"  il  libero  scambio  non  sia  che  ima  forma 

ci  protezionismo. 

La  ricerca  si  integra  di  sempre  nuovi  elementi  ; le  terze 
i Iterile  dei  singoli  Stati  — connaturali  airevoluzione  delle 
imprese  e degli  altri  organismi  economici  — premono  sulla 
A ita  politica  degli  Stati,  si  compongono  con  ciiielle  etniche  e 
i.olitiche.  Da  questo  universale  travaglio  si  deducono  quattro 
ordini  di  osservazioni:  1)  quelle  dirette  a costruire  una  sintesi 
{ torica  dell’evoluzione  trascorsa  ; 2)  quelle  dirette  a mettere 
in  luce  i segni  dell’orientamento  della  vita  economica  e politica, 
•erso  una  mèta  che  — come  abbiamo  veduto  — giace  sui  sentieii 
. lell’avvenire  ; 3)  quelle  dirette  ad  adeguare  la  politica  econo- 
iiica  dei  singoli  Stati,  coerentemente  alla  teorica  AelVoptimiirti, 
ille  finalità  storiche,  e alle  storiche  fatalità  che  incombono 
mpra  gli  Stati  ; 4)  quelle  dirette  ad  elaborare  una  sistematica 
fello  sviluppo  degli  organismi  sociali  e cioè  dei  piccoli  e dei 

grandi  complessi 


(1)  Capo  II,  Sezione  vi  (Voi.  in). 
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Il  III  Capitolo  ripete  le  sue  origini  dalla  necessità  meto- 
dologica di  vedere  come  sistematicamente  si  possa  procedere 
e nello  studio  dei  fenomeni  economici  e nella  ricostruzione 
della  nostra  scienza.  Si  collega,  questo,  al  I Capitolo  della 
Parte  I (Voi.  I),  e lo  conclude,  capitolo  nel  quale  abbiamo 
analizzato  l’ipotesi  («)  classica  e neo-classica  di  concorrenza. 
Si  tratta  di  vedere  come  i piacessi  logici  (a)  e {B)  (vedi  Intro- 
duzione al  Voi.  I)  si  possano  combinare  con  altri  processi 
metodologici  d’indagine  scientifica  nel  campo  dei  nostri  studi  P). 


Uno  stretto,  intimo  legame  collega  quindi  l’inda- 
gine scientifica  dell’economista  alla  vita  politica;  abbenchè 
talora,  ai  dì  nostri,  gli  economisti  meritino  di  subire  (per 
quella  limitazione  dei  mezzi  intellettivi  che  si  piacciono,  discor- 


rendo di  complessi  argomenti,  di  esigere)  quel  divieto  che  Dante 
ai  decretalisti,  pure  avendone  in  venerazione  le  carte,  impo- 
neva: ìit  de  'praesenti  gy,nnasio  totalUer  excludantur  (De 
Mon.,  Lib.  Ili,  ih;  ed.  Fraticelli,  cit.,  p.  364).  Afiida  egli 
all’acutezza  visiva  dello  statista  gli  elementi  e gli  indizi  che 
— obbiettivamente  e senza  colorazione  sentimentale  raccolti  e 
coordinati  — additano  le  finalità,  in  gran  parte  inconsapevoli, 
€ le  posizioni  reciproche  che,  in  questa  enorme  macchina  in 
movimento  che  chiamasi  « società  umana  »,  le  singole  parti 
tendono  a conseguire:  — ed  al  filosofo  della  storia  concede 
di  intuire  la  risultante  ultima:  la  gerarchia  futura;  — e al 
fìlosolo  la  mèta,  il  fine,  la  foce  del  tempo,  il  compiuto  rqioso 
nel  quale  — dopo  tanto  travaglio  — si  adagiano  tutte  le  cose. 
Cosi  l’umano  pensiero  è in  perpetuo  progressivo,  ed  in  perpetuo 
sino  al  limite  della  Grande  Rinuncia  — arde  e risplende. 


(1)  Esprimo  la  mia  più  viva  gratitudine  per  la  revisione  delle  bozze  di 
questo,  come  del  i Volume,  al  mio  amico  dott.  Gavino  Alivia. 
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CAPO  PRIMO. 


Dell’utilità  sociale  della  concorrenza; 
e della  comparabilità  dei  vari  regimi  economici 

(teorica  dell’  « OPTIMUM  ») 


Sezione  1.  — Il  valore  pratico  della  concoì-renza  nel  pensie't'O 
degli  economisti. 

Sezione  11.  — Della  compar  abilità  di  regimi  economici  e 
sociali  e quindi  degli  effetti  pratici  della  concorrenza. 
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Sezi  dne  I.  — II  valore  pratico  della  concorrenza  nel  pensiero 
degli  economisti. 

].  Tit.  I:  Osservazioni  generali  aulV  u optimum  n . È uno  stato  strutturale 
defln  bile  e definito.  — 2.  Optimum  politico-sociale;  ed  economico.  — 3.  Loro 
connessione.  — 4.  Optimum  e maximum.  — 5.  Tit.  II:  Analisi  di  valutazioni 
della  concorrenza  date  dagli  economisti  quando  la  dichiarazione  dell’  u opti- 
mum n è più  0 meno  sottintesa.  — 6.  Confusione  che  regna  nella  letteratura. 
Da  eie  dipende.  — 7.  L’ojihwumi  può  essere  rappresentato:  «)  da  un’idealità 
teo-teleologica;  h)  da  un  fine  umanitario;  c)  da  un  fine  demografico;  d)  dal 
fine  li  aumentare  la  ricchezza  o la  produzione;  e)  da  uno  scopo  buono  che 
deve  e non  può  essere  raggiunto;  f)  da  un  postulato  di  eguaglianza  fra  le 
class  sociali;  g)  dalla  necessità  di  conservare  una  certa  struttura  sociale; 
h)  df  una  miscela  di  vantaggi  sociali  diversi;  0 talora  si  prescinde  dalla 
licer  a di  un  optimum,  ma  esso  implicitamente  esiste  sempre;  l)  Voptimum 
divei  ta  un  quid  di  momentaneo  ; m)  e se  ne  fa  un  doppione  del  maximum 
edon  stico  vigente  nella  statica  economica.  — 8.  Confusioni  sul  concetto  di 
conci  rrenza.  Classi  di  economisti  per  riguardo  ad  un  giudizio  sintetico  sulla 
liber  : concorrenza.  Economisti  che  prescindono  dalla  valutazione  integrale 
degli  effetti  della  concorrenza.  Se  Tecon.  sia  scienza  precettiva.  Varietà  di 
giud  zio  sulla  concorrenza  a seconda  della  mentalità  delTeconomista.  — 
9.  Tir.  Ili:  La  Concorrenza  come  insostituibile  meccanismo  di  autoregolazione. 
Biso  ;na  distinguere  due  concezioni  diverse  della  concorrenza.  — 10.  Tit.  IV. 
La  l 'oncorrenza  ìlei  suoi  effetti  fortuiti. 

Titolo  I. 

Osservazioni  generali  sull’  “ optimum 

_ Xon  8i  può  entrare  nella  vexaia  quaestio  della 
util  tà  della  concorrenza  senza  affrontare  il  problema  del- 


\ 


1)  OQWoptimum  abbiamo  più  volte  fatto  cenno  nella  Parte  i (Voi.  I)  di 
ques /opera.  In  questo  Capo  — che,  come  si  è veduto  (Voi.  i,  p.  498),  con- 
timi . il  Capo  IV  ed  ultimo  della  Parte  i — raccogliamo  e colleghiamo  tutte 
le  pi  rticolari  considerazioni  sxxWoptimum  svolte  nel  i Voi.  pp.  49;  50;  301; 
360  iota;  375;  376;  382;  384;  386;  410;  416;  419;  490;  498;  fondendole  in 
una  sola  teorica,  la  quale,  per  quanto  possa  sembrare  e sia  imperfetta,  è 
tutt:  via  indispensabile  per  trattare  scientificamente  il  tema  della  politica 
ecom  mica.  Poiché  questo  tema  scaturisce  spontaneamente  dalla  teorizzazione 
com  (iuta  (Parte  i;  e in  ispecie  cfr.  p.  498),  scompare  una  delle  ragioni  di 
dissi  lio  onde,  sin  qui,  si  aveva  come  un  abisso  fra  due  parti  della  stessa 
sciei  za:  l’economia  politica  (teorematica);  e la  politica  economica  (aggregato 
di  fi  tti  non  ancora  teorizzati).  Dovremo  poi  (Parte  ii,  Capo  ii)  studiare  a 
ques  to  punto  di  vista  le  caratteristiche  dell’evoluzione  delle  forme  della  con- 
corr  mza  e quindi  della  struttura  in  genere,  e in  ispecie  dal  secolo  xviii  al  xx. 
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Voptimum  economico,  senza  quindi  indagare  se  esista  un 
criterio  comparativo  dei  vari  regimi  storico-economici.  Si  badi 
che  questi  regimi  diversificano  non  solo  per  le  loro  concezioni 
di  optimum,  ma  per  molte  altre  ragioni  (ad  es.  della  tecnica). 

La  ricerca  è interessante  non  soltanto  al  punto  di  vista 
della  valutazione  dei  nuovi  fenomeni  economici,  ma  altresì 
perchè  tende  a dare  risalto  a varie  caratteristiche  obbiettive 
delle  linee  di  variabilità,  e alle  cause  che  predisiiongono  que.sta 
evoluzione.  Dato  un  organismo  A di  qualsia.si  grado,  data  la  sua 
linea  di  variabilità,  esiste  un  suo  stato  strutturale,  che,  in 
confronto  a tutti  gli  altri  possibili,  viene  definito  come  un 
optimum  di  esso  organismo. 

Essendo  la  società  un  sistema  di  organismi  di  vario  grado, 
esistono  tanti  optimum  quanti  sono  questi  organismi. 

Essendo  la  società  un  organismo,  abbiamo  un  optimum 
sociale.  Quindi  è soltanto  postulando  uno  stato  strutturale  come 
optimum,  che  si  può  valutare  il  sistema  degli  antagonismi,  e 
ogni  specifica  forma  e di  concorrenza  e,  più  genericamente,  di 
azione  e di  reazione.  Altrimenti  la  comparazione  è impossibile. 

Il  che  viene  a dire:  dato  che  un  determinato  stato  strut- 
turale sia  un  optimum,  possiamo  assolvere  o condannare  la 
concorrenza  in  quanto  le  reazioni  fra  organismi  che  essa 
implica,  ne  favoriscono  o ne  impediscono  il  conseguimento. 

Se  ne  deduce  che  Voptimum  è una  speciale  caratteristica 
di  un  determinato  stato  strutturale,  o scopo  (vedi  Voi.  I,  p.  127), 
fra  i molti  ai  quali  può  anelare  potenzialmente  un  organismo. 


2.  — Ciò  premesso  abbiamo  due  tipi  fondamentali  di 
optimum  : 

(1)  optimum  politico-sociale  ; 

(2)  optimum  economico. 
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(1)  Il  primo  optimum  è definito  da  quello  stato  strutturale 
a c li  la  società  deve  tendere,  sia  («)  nel  senso  di  conseguirlo 
ex  %ov)0,  sia  (/3)  nel  senso  di  riprodurlo.  Nel  caso  (<x)  abbiamo 
un  jrdine  mutevole;  nel  caso  [ff]  un  ordinamento  fisso. 

Voptimum  è qui  costituito  dagli  ideali  sociali,  politici, 
religiosi  di  ogni  singola  fase  storica,  ed  è a riferirsi  preferi- 
bilmente alla  società  intera  o a un  grande  complesso  etnico- 
pol  tico  (p.  e.  all’Europa),  o a uno  Stato,  o a una  classe  sociale. 

3.  — Passiamo  ora  al  secondo  punto. 

(2)  Ammesso  (a)  che  V optimum  politico-sociale  eserciti 
un?  influenza  sulla  vita  economica;  ammesso  (b)  che  la  vita 
economica  sia  da  considerarsi  come  mezzo  per  il  consegui- 
rne ito  di  ({\\q\V opthtìum,  se  ne  deduce  che  abbiamo  un  optimum 
economico  nell’ordinamento  della  vita  economico-sociale  che  è 
COI  gruo  e migliore  al  punto  di  vista  (t);  e cioè  un  optimum 
ch<  si  potrebbe  dire  strumentale. 

Ma  può  darsi  che:  (a)  non  sussista  cpiest’opi:òu?o>rt  politico- 
sociale,  oppure  che  vi  siano  determinati  optirna  che  non 
esercitino  una  sensibile  influenza  sulla  vita  economica  (vedi 
Vcl.  1,  p.  332);  0 può  darsi  che  si  trascuri  (b)  la  dipendenza 
reciproca  della  vita  economica  e della  vita  politico-sociale  di  un 
poiolo;  o può  darsi  che  entrambe  queste  ricerche  si  trascurino 
cu;  nulativamente. 

In  questo  caso  si  assurge  alla  concezione  di  un  opthnum 
economico  a sè:  concezione  essenzialmente  insufficiente,  utile  solo 
pe’  speciali  e limitate  finalità  di  analisi  scientifica. 


4.  — Il  lettore  avrà  appreso  dal  precedente  Volume  che  la 
tee  rica  della  variabilità  non  è,  per  vero  dire,  antiedonistica,  ma 
pii  ttosto  iperedonistica.  « Pleasure  is  thè  concomitant  of  Energy  » 
(E)geworth,  Mai.  Psijch.;^.  9).  Senonchè  il  criterio  edonico  varia  di 
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continuo.  E inoltre,  sebbene  si  possa  per  noi  ripetere  la  proposizione  di 
Edgeworth  qui  sopra  scritta,  già  sappiamo  che  la  sua  reciproca  non  è 
senza  cautele  vera,  perchè  conviene  ammettere  una  carica  funzionale 
(Energy)  di  cui  l’utilità  può  essere  il  sintomo  concomitante  ma  insulli- 
ciente.  L’Edgeworth  si  propone  con  la  sua  limpidità  consueta:  « thè 
problem  of  thè  interaction  of  souls  » (p.  11)  e cioè  un  problema  di 
maximum  o quello  « which  is  consistent  with  certain  conditions  » 
(ivi),  poiché  «an  object  of  Economics»  è «thè  arrangement  to  which 
contracting  agents  actuated  onhj  by  self  interest  tend  ».  L’Edgeworth 
parla  di  maximum,  altri  economisti  parlano  di  optimum. 

Può  indifferentemente  convenire  talora  questo  o quel  termine: 
per  il  calcolo  edonico  (econ.  statica),  quello  sembra  più  opportuno; 
quando  varii  invece  il  criterio  edonico  sembrami  più  conveniente 
questo,  senza  che  sia  impossibile  la  traduzione  àeWoptimum  in  un 
maximum.  Il  « maximum  » si  riferisce  a quantità  omogenee 
(es.:  ìnax.  di  reddito  sociale  complessivo;  max.  di  rendita  del  con- 
sumatore). L'  « optimum  » è invece  uno  stato  di  equilibrio  di  quan- 
tità eterogenee,  o tali  ritenute;  e non  può  scaturire  che  da  una 
concezione  organica  della  società.  Quindi  Voptimum  è una  caratte- 
ristica reale  o possibile  di  un  complesso  organico. 

Voptimum  ha  il  vantaggio  di  farci  subito  intuire  che  varia  con 
il  variare  dell’ orientamento  della  psicologia  edon.  collettiva.  Il 
maximum  implica  forse  un  che  di  meno  psichico,  e di  più  fisico. 
Dato  (1)  un  solo  tipo  di  optimum  psichico,  — o (2)  dato  un  ordi- 
namento (o  storico,  0 postulabile)  del  quale  vogliansi  ricercare  le 
condizioni  subordinatamente  alle  quali  sussiste;  il  concetto  di  opti- 
mum è traducibile  in  un  maximum,  (1)  nel  primo  caso  tendente  a 
instaurare  o a preservare  rordinamento  a cui  si  fa  corrispondere 
Voptimum',  — (2)  nel  secondo  caso  a preservarlo  soltanto;  in 
entrambi  i casi  abbiamo  una  stazionarietà  deH’ordinamento  : poiché 
(a)  Voptimum  è presentabile  come  un  superlativo  a cui  si  tende 
con  costanza  di  procedimenti,  e cioè  come  un  maximum  relativo, 
Voptimum  psichico  è qui  analogo  ad  un  sole  intorno  a cui  girano  i 
pianeti  supposti  desiderosi  di  cadere  su  di  esso  (realizzanti  quindi  un 
maximum  relativo),  in  quanto  non  precipitano  su  di  esso;  oppure 
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(b)  è il  superlativo  assoluto  realizzato.  Voptimum  viene  quindi 
este  norizzato  : l’individuo,  l’organismo,  la  società  tendono  verso  di 
esso  : non  è detto  che  verificandosi  esso,  la  societ  cà  potrebbe  ancora 
suss  stere;  può  quindi  presentarsi  come  un  maximum  tale  che 
gli  i ndividui  lo  ritengano  realizzabile,  ma  che  talora  lo  è,  tale  altra 
non  lo  è:  e tale  che,  realizzandosi,  cessa  talora  per  ciò  solo  di  susci- 
tai’e  nei  detti  individui  il  bisogno  di  preservarlo,  tale  altra  invece 
conlinua  a suscitare  questo  bisogno. 

Anche  per  evitare  queste  incertezze,  preferiamo  il  termine 
opti  num.  Si  presenta  esso  più  congruo  a definire  fenomeni  psico- 
bioli igico-sociali.  Se  diciamo:  — è bene  per  me  ch’io  viva,  vivere 
è ui  optimum  — , la  proposizione  potrà  essere  contraddetta,  ma  è 
uni\oca.  Se  diciamo  invece;  vivere  è un  maximum^  la  proposizione 
si  fi,  più  oscura,  sebbene  possa  essere  dialetticamente  chiarificata; 
altrettanto  dicasi  dello  seguenti  due  proposizioni;  — la  concorrenza 
genera  un  optimum  sociale;  la  concorrenza  genera  un  maximum 
sodile  — . Ogni  economista  sarà  portato  a sostituire  nella  seconda 
prò  posizione  la  parola  sociale  con  la  parola  economico,  e questo 
per(  hè’  la  teorica  dell’equilibrio  statico  ci  ha  avvezzati  a capire  che 
così,  si  intenda  con  maximum  economico;  mentre  invece  non 
sappiamo  affatto  che  cosa  intendere  con  maximum  sociale,  se  non 
facmidone  talora  un  doppione  del  maocimum  economico. 

Titolo  li. 

An  disi  di  valutazioni  della  concorrenza  date  dagli  economisti. 

5.  — Prima  di  procedere  oltre  è necessario  vedere  come 
im]  licitamente  o esplicitamente  sussista  sempre  una  dichiara- 
zione di  optimum  nelle  valutazioni  che  gli  (iconomisti  hanno 
dati  della  concorrenza. 

Questa  è la  prima  tesi  di  questo  titolo.  La  seconda  tesi 
è 1 1 seguente  ; varia  continuamente  negli  economisti  la  con- 
cez  one  di  opiesf  optimum.  Ergo  : tutta  la  controversia  è una 
ser  e di  mutationes  elenchi. 
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6.  — Dai  consueti  ragionamenti  non  si  può  ricavare  che  una 

qualsiasi  forma  di  concorrenza  (e  a fortlorij  una  qualunque  reor 

zioné)  sia  un  male  o un  bene.  Chi  formula  un  sitfatto  giudizio 

sottintende  generalmente  considerazioni  simili  a queste:  K un  bene 

se  per  eftetto  della  concorrenza  la  funzione  viene  assicurata  ai  piu 
% 

idonei.  — E un  bene  se  la  funzione  è ritenuta  utile,  e ciò  dipende 
dagli  ideali  sociali  del  tempo.  È un  male  se  è ritenuta  dannosa.  — È 
un  bene  se  la  gara  sviluppa  in  maggior  grado  le  caratteristiche 
funzionali  ritenute  socialmente  più  utili.  È un  male  se  non  le  svi- 
luppa, 0 le  degrada.  — È un  male  se  la  gara  uccide  i vincitori.  — È un 
male  se  la  gara  fa  sì  che  i vincitori  costituiscano  un  nucleo  diffe- 
renziato tale  che  la  nuova  differenziazione  nuoccia  aU'aumento  delle 
ricchezze,  o allo  sviluppo,  o al  miglioramento  della  popolazione,  ecc. 
— In  ogni  caso  volendo  dire  se  questa  gara  è un  bene  o un  male 
bisogna  riferirsi,  con  rigorosa  precisione,  allo  scopo  sociale  che  si  pre- 
scrive 0 a tutta  la  società,  o a uno  Stato,  razza,  popolo,  organismo  qualsiasi. 

È stato  osservato  giustamente  che  « di  coloro  che  vogliono  la 
libera  concorrenza,  l’uno  la  vuole  per  por  fine  al  sistema  corporativo, 
l’altro  perchè  cessino  i dazi  protettori,  un  terzo  per  reprimere  i 
sindacati  e le  associazioni  operaie  '>  (Schmollkr.  op.  cit.  ; p.  83). 

E da  osservarsi  dunque  quanto  segue:  regna  una  grande 
confusione  nella  letteratura  economica  quando  si  tratti  di 
valutare  gli  effetti  o della  concorrenza  vera  e propria  (vedi 
Voi.  I,  p.  301),  0 di  una  sua  forma  storica. 

E questo  dipende,  alternativamente  o cumulativamente, 
dalle  seguenti  ragioni: 

(1)  0 che  c’è  un  disaccordo  implicito  o esplicito  sulla 
premessa  di  optimum  di  cui  si  vorrebbe  e non  si  sa  fare  a 
meno  (vedi  pp.  10-16); 

(2)  0 che  c’è  discordia  nell’intendere  il  termine  concorrenza; 

(3)  0 che  essendoci  concordia  suU’op^Oni///?  c’è  disaccordo 
nei  valutare  gii  effetti  della  concorrenza,  così  come  di  ogni 
altra  azione  o reazione  sociale  (vedi  pp.  36-46). 


\ 


A 


10 


7.  — (1)  Per  riguardo  al  primo  argomento  possiamo  fare 
le  )sservazioni  che  seguono.  Gli  economisti  giudicano  dell  utilità 
de  la  concorrenza  partendo  ora  da  un  concetto  implicito  di 

op  iniUYu,  ora  da  un  altro,  e così; 

in  relazione  a un  ideale  astratto  di  giustizia; 
in  relazione  alle  caratteristiche  strutturali  economiche 
chi  devono  essere,  o instaurate,  soppresse  o conservate. 
a)  Voptimum  può  essere  teo-teleologico. 

« La  libertà  del  commercio  è conforme  alle  intenzioni  della 
PDVvidenza  la  quale  vuole  che  gli  uomini  godano  fra  di  loro  della 
co  nunicazione  dei  beni  e dei  servizi;  e ciò  per  il  maggior  vantaggio 
<li  tutti  » (Le  Tuosne,  Dlscuss.  sul  danaro  e sul  commercio,  in  : 
d.  Ec.,  Serie  I,  Voi.  I;  p.  772). 

Altri  osserva  che  la  coincidenza  fra  la  concorrenza  e la  giustizia 
è una  affermazione  perfettamente  aprioristica  e una  non  pi  ovata 
srpposlzione  (Wagner,  op.  loc.  cit.).  Siamo  ora  ben  lontani  dalla 
mmtalità  di  coloro  che.  come  il  Burke  (1728?-1707),  considerano  le 
lergi  del  commercio  come  leggi  della  Natura,  e (piindi  leggi  di  Dio. 

b)  Talora  si  sottintende  come  o'ptimum  della  concorrenza 
il  dovere  di  favorire  ugualmente  tutti  i concorrenti  in  relazione 
a un  line  umanitario  non  sempre  ben  precisato. 


Cosi  è stato  detto  che  l’eredità  e altre  cause  favoriscono  alcuni 
c(  ncorrenti,  la  mancanza  di  capitale,  di  educazione,  di  istruzione, 
d fortuna  ne  danneggiano  altri  (V'^agner,  Les  f ondements  de  l econ. 
p 'tlitique,  Paris,  Giard  et  Briere,  Tomo  III,  1912,  cfr.  pp.  211-6/). 

« La  conseguenza  immediata  che  discende  da  un  regime  di 
c mcorrenza  è lo  sterminio  dei  vinti.  Questo  fatto  che  sarebbe 
g à deplorevole  se  i vincitori  fossero  gli  elementi  più  degni  e più 
V alidi  della  società,  diventa  odioso  e nefasto  quando  i vincitori  sono 
i più  vili,  prepotenti  e abbietti,  che  trionfano  solo  in  grazia  dei  loro 
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demeriti  e dei  loro  delitti.  — La  frode,  la  falsità,  la  violenza,  l’abuso, 
sono  le  vere  armi  che  la  concorrenza  fa  prevalere.  — L’onestà,  la 
lealtà,  le  virtù  migliori  deH’uomo  e del  cittadino  sono  elementi  di 
debolezza  e d’inferiorità  in  questa  riprovevole  battaglia.  — È innega- 
bile che  in  questa  violenta  carica  contro  la  libera  concorrenza,  v’è 
qualcosa  di  vero  v (Loria,  Corso;  p.  449).  Infatti  i vinti  non  spariranno 
dalla  scena  del  mondo  « produrranno  di  meno  ecco  tutto  » (p.  449). 
« Quindi  non  è alla  libera  concorrenza  che  si  devono  imputare  gli 
inconvenienti  che  oggi  si  possono  condannare  »,  ma  alla  Società 
(Loria;  p.  450). 

Già  prima,  il  De  Sismondi  aveva  contraddetto  <<.  uno  degli  assiomi 
sui  quali  in  econ.  poi.  si  è maggiormente  insistito,  e cioè  che  la 
concorrenza  più  libera  determina  il  corso  più  vantaggioso  deU’indu- 
stria,  perchè  ciascuno  intendeva  l’interesse  proprio  meglio  di  quello 
che  lo  possa  intendere  un  governo  ignorante  e disattento,  e che 
l’interesse  di  ciascuno  formava  l’interesse  di  tutti.  L’uno  e l’altro 
assioma  è vero,  e ciò  non  ostante  la  conclusione  non  è giusta.  L’m- 
teresse  di  ciascuno  frenato  da  tutti  gli  altri,  sarebbe  difatti  l’interesse 
di  tutti:  ma  ciascuno  cercando  l’interesse  proprio  a spese  degli 
altri  non  è mica  sempre  frenato  da  forze  eguali  alle  sue;  allora 
il  più  forte  trova  il  suo  interesse  a pigliare  tutto  per  sè,  e il  più 
debole  a non  resistergli  [e  quindi  a smettere  la  funzione  sua  origi- 
naria, per  trasceglierne  un’altra].  In  questa  lotta  di  tutti  gli  interessi, 
degli  uni  coni;  o gli  altri,  X ingiustizia  [cioè  la  funzione  socialmente, 
dato  0 postulato  uno  scopo,  meno  utile  o più  dannosa;  l’ordinamento 
più  corrotto,  ecc.j  può  sovente  trionfare,  e,  in  tal  caso,  l’ingiustizia 
sarà  quasi  sempre  secondata  da  una  fòrza  pubblica  che  si  crederà 
imparziale,  e che  infatti  lo  sarà,  poiché,  senza  esaminare  la  causa, 
si  porrà  sempre  dalla  parte  del  più  forte  » (De  Sismondi,  Nuovi 
Principi  di  Econ.  Poi.,  in:  Bib.  d.  Econ.,  Serie  I,  Voi.  IV;  p.  602). 
Vedesi  dunque  da  questo  passo  bellissimo  come  il  Sismondi  interpreti 
il  forte  messo  in  contatto  con  il  debole  in  modo  sostanzialmente 
identico  al  nostro:  il  forte  è paragonabile  a un  reagente  chimico 
che  trasforma  il  debole.  Naturalmente  abbiamo  qui  esteso  il  pensiero 
di  questo  A. 


— 
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Compito  del  Governo  « come  protettore  della  popolazione  è di 
n ettere  dappertutto  dei  limiti  al  sacrificio  che  ciascuno  potesse 
e;  sere  ridotto  a fare  di  sè  medesimo;  per  impedire  che  l’uomo,  dopo 
a 'ere  lavorato  dieci  ore  al  giorno,  non  consema  a lavorarne  dodici, 
q lattordici,  sedici,  diciotto;  ecc.  » (Sismondi,  op.  loc.  cit.,  Lib.  Ili, 
C ipo  Vili,  Come  il  Governo  debba  proteggere  la  popolazione  contro 
g'i  effetti  della  concorrenza;  p.  748).  È questo  uno  degli  argomenti 
fondamentali  che  fu  mai  sempre  invocato  contro  il  regime  servile 


(schiavitù;  servitù  della  gleba;  tratta  dei  neri),  o contro  analoghi  stati 

d^  cose  (p.  es.  tratta  delle  bianche,  adescamento  alla  prostituzione). 

# 

Da  non  diverso  presupposto  muovono  i Vebb  scrivendo;  « La 
c mcorrenza  fra  i ragazzi  ed  i loro  padri  e,  cosi  si  ragiono,  ingiusta.... 

1 salario  pagato  ad  un  ragazzo  fra  i tredici  e i diciotto  anni è 

i iferiore  a ciò  che  si  può  chiamare  il  costo  di  produzione  del  ragazzo  » 


(Vebb,  La  Democrazia  industriale,  in:  Bib.  d.  Econ.,  Serie  V, 
Voi.  VII;  p.  465). 


c)  In  qualche  caso  X optimum  è rappresentato  dalia  neces- 
jità  di  impedire  una  degradazione  demografica  collettiva. 


Che  un  « degradet  standard  possa  derivare  da  una  concorrenza 
senza  freni  è messo  in  evidenza  dal  Booth  {Life  and  Labour  in 
East  London,  cit.  dall’PmGEWoRTH,  in:  Palgrwe,  op.  loc.  cit.).  La 
’ ittoria  può  dipendere  dal  contentarsi  di  un  peggiore  regime  di  vita. 

] la  a questo  neH’ultimo  ventennio  del  sec.  XIX  si  deve  respansione 
( i collettività  italiane  all’estero.  Modificandosi  la  presupposizione  di 
vptirnuìn,  si  modifica  qui  la  valutazione  degli  effetti  della  concor- 
] enza.  Se  invece  teniamo  conto  della  mortalità  infantile,  ben  diverso 
]iuò  essere  il  giudizio.  La  mortalità  infantile  aneli  essa  può 
I sonnettersi  ad  un  impiego  non  regolamentato  delle  madri  {Keport  of 
Frades-Union  Commission,  1867;  Jevons,  State  in  Relation  to  La- 
>our,  Capo  III  - cit.  dall’EDGEWoxH,  cit.  infra). 

d)  Aire  volte  Voptiìnum  è rappres(uitato  dalla  finalità 
li  aumentare  la  ricchezza  o la  produzione,  e ciò  principalmente 
n relazione  ai  danni  veri,  o pretesi,  dell’intervento  dello  Stato. 
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Gli  svantaggi  della  concorrenza  sono  stati  descritti  anche  dal 
SiDGwicK  con  speciale  riferimento  all’intervento  regolatore  dello  Stato 
{Poi.  Econ.,  Lib.  Ili,  Capo  II):  in  questo  caso  V optimum  è rappre- 
sentato dalla  necessità  di  favorire  la  ricchezza  collettiva.  Qui  rientra 
tutta  la  controversia  del  protezionismo  doganale  (di  cui  al  Capo  II). 

e)  Tale  altra  invece  si  suppone  che  sia  un  male  (cosa 
che  non  è sempre:  vedi  Voi.  I,  pp.  427-30)  che  uno  scopo, 
implicitamente  buono,  oppure  legittimo,  non  sia  raggiunto. 

« Non  è benefica  la  rivalità  in  condizioni  che  rendono  impossi- 
bile ai  contendenti  il  raggiungimento  dell'intento  ricercato  » (Supino, 
Econ.  Poi.;  p.  178). 

/■)  Tale  altra  volta  ancora  si  suppone  che  Voiìtimurn 
consista  in  una  certa  eguaglianza  delle  classi  sociali. 

« Se  i contraenti  stanno  l’uno  di  fronte  all’altro  come  due  classi 
sociali.  Luna  armata  con  la  completa  superiorità  che  dànno  la  ric- 
chezza e ristruzione,  l’altra  priva  di  questi  aiuti,  non  è diffìcile  che 
la  libertà  illimitata  significhi  oppressione  e sfruttamento  dei  deboli 
da  parte  di  coloro  che  sojio  economicamente  forti  » (Supino,  Econ. 
Poi.,  p.  178).  Qui  rientra,  come  caso  particolare,  tutta  la  politica  di 
classe  (di  cui  — a proposito  di  sindacati,  ecc.  — nel  Capo  II). 

g)  E ancora  si  suppone  che  Voptimuìn  sia  rappresentato 
dalla  necessità  di  conservare  una  certa  struttura  sociale. 

Gli  ironclad  contraets  su  cui  tanto  insistono  i Webb  (op.  cit. 
p.  633  (1))  costituiscono  un  tipico  esempio  di  un  meccanismo  che 

(1)  u II  proprietario  intraprendente  di  una  specialità  caratteristica  tenta 
al  giorno  d’oggi  di  fissare  esso  stesso  il  prezzo  su  tutta  la  linea....  Egli 
congegna  un  ironclad  contract  (contratto  corazzato,  contratto  di  ferro).  Si 
rifiuta  di  fornire,  oppure  priva  dello  sconto  di  favore  qualunque  grossista 
che  non  si  obblighi  formalmente,  sotto  comminazioni  di  penali,  a non 
vendere  al  disotto  di  un  certo  prezzo  all'ingrosso  stabilito,  ecc.  ecc.  » 
Webb,  op.  cit.;  p.  633. 
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è diretto  a sopprimere  la  concorrenza  di  produttori  rivali,  e stanno 
a provare  come  VetTeUo  finale  che  la  concorrenza  avrebbe  avuto, 
ci  lè  quello  di  eliminare  dalla  gara  i meno  forti,  è traspojdato  per 
e/ ‘'etto  della  misura  adottata  nella  fase  iniziale.  Questo,  è vero, 
pioduce  un  incremento  dei  prezzi;  ma  questo  aumento  dei  prezzi 
può  essere  tale  da  essere  compensato  dal  risparmio  di  investimenti 
si  agliati  di  capitali  e di  lavoro  dei  concorrenti  potenziali  ^data  la 
sconfitta  di  questi);  capitali  e lavoro  che  possono  essere  stati  ri  spar- 
ii iati  alla  società  e diretti  ad  altri  scopi  produttivi;  Ergo  non  si 
p lò  dire  a priori  se  questa  limitazione  della  concorrenza  sia  stata 
u ile  0 dannosa.  Il  problema  si  sposta  ; diventa  cioè  questo  ; « quale 
SI  ruttura  economica  è meglio  conservare,  quale  sopprimere  ? ». 

L’ipotesi  di  un  nuovo  regime  vedesi  anche  più  chiaramente  nel 
h*ano  seguente.  In  esso  non  si  tratta  più  di  instaurarlo,  lo  si  suppone 
e fistente.  Vi  ha  infatti  in  Louis  Blaxc  fLa  h'èvolution  de  Pèi  rier 
(ài  Luxembourg,  Paris,  Lévy,  1849;  pp.  65-6(5)  una  formidabile 
argomentazione  contro  la  concorrenza.  Supponete  per  un  momento, 
egli  dice,  che  il  genio  dell  uomo  si  sia  elevato,  nella  regione  delle 
scoperte,  a una  tale  altezza  che  tutto  il  lavoro  umano  possa  essere 
sostituito  dalle  macchine,  e vediamo  che  ne  risulterebbe  nel  sistema 
( eU’associazione  prima,  e poi  nel  sistema  attuale;  la  concorrenza. 

1 1 primo  sistema  consentirebbe  ad  ogni  uomo  « le  repos  du  corps, 
c n remplacant,  a leur  profit,  le  labeur  manuel  par  la  culture  de 
1 intelligence,  par  le  développement  des  hautes  ètudes,  par  la  pratique 
( e plus  en  plus  perfectionnée  de  ce  qui  tient  à l’imagination,  aux 
j rts,  à la  poésie  » (p.  65).  Nel  secondo  sistema,  quello  della  concor- 
] enza  « qui  fait  de  toute  découverte  la  propri(ìté  exclusive  d’un  seni 
ou  de  quelques-uns  »....  « les  trois  quart  de  la  population  mourraient 

le  faim  ! ». 

h)  Talora  ancora  si  riassumono  i vantaggi  della  concor- 
■enza,  supponendo  che  il  lettore  concordi  coU’Autore  nell  impli- 
fito  riconoscimento  dei  fini  della  vita  economica;  i quali  tutti 
insieme  costituiscono  Voptimum  non  dichiarato. 
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I « vantaggi  della  libera  concorrenza  » sono  stati  così  riassunti; 
1)  « assicura  ad  ogni  produttore  un  profitto  normale  » che  egli 
riguarda  come  giusta  ricompensa  delle  sue  fatiche;  2)  « una  giusta 
remunerazione  » in  quanto  ogni  produttore  confronta  quello  che  egli 
ottiene  con  quello  che  gli  altri  ottengono;  3)  « assicura  ai  consuma- 
tori un  prezzo  giusto  » cioè  tale  che  essi  lo  considerano  come  ine- 
rente, necessario,  dato  il  processo  produttivo;  4)  .stabilisce  l’equilibrio 
tra  la  produzione  ed  il  consumo;  5)  spinge  gli  imprenditori  «a  pro- 
durre merci  di  buona  qualità  e della  specie  maggiormente  deside- 
rata »;  6)  «rende  possibile  l’applicazione  della  legge  del  minimo  mezzo 
alla  produzione,  costringendo  gli  industriali  ad  ottenere  il  massimo 
risparmio  possibile  nelle  spese  d’impianto  e di  esercizio  in  ogni  ramo 
di  attività  economica»;  7)  «favorisce»  quindi  «al  massimo  grado  il 
progres.so  tecnico  della  produzione»  (Supino,  Ec.  Poi.,  pp.  175-177; 
riassumendo  in  parte  quanto  si  legge  in  Coquelin  et  Guili.aumin, 
Dictionnaire  de  V economie  politique;  Bruxelles,  1858, 1,  pp.  498-501, 

che  il  J5UPINO  cita  non  qui,  ma  però  nella  sua  monografia  sulla 
Concorrenza) . 


i)  Una  parte  della  letteratura  economica  (in  genere  quella 
più  antica)  procede  nelle  sue  argomentazioni  tenendo  conto 
non  solo  delTutilità  soggettiva  ma  anche  delTutilità  oggettiva 
economica  o extra-economica.  Quest’utilità  è una  implicita  con- 
siderazione di  optimum,  ma  regna  una  grande  confusione  in 
quanto  talora  intendesi  riferire  l’ut,  oggettiva  solo  agli  indi- 
vidui, 0 al  più  agli  individui  e allo  Stato,  o alla  società  eco- 
nomica, e non  si  tiene  conto  di  tutti  gli  organismi  intermedi. 
Quindi  varia  continuamente  e inconsapevolmente  il  criterium 
di  optimum  adottato. 

IJ  Un’altra  parte  della  letteratura  economica  (quella  più 
moderna  ed  ortodossa)  ha  cercato  di  respingere  daH’ambito 
della  dottrina  le  considerazioni  di  utilità  oggettiva.  Ma  in 
questo  caso  non  è più  possibile  introdurre  altra  nozione  di 
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opUitium  che  quella  momentanea,  e variabile  con  ogni  istante 
di  'unzionalità  e variabilità,  che  sussiste  nella  mente  degli 
individui. 

ni)  Tuttavia  anche  gli  economisti  che  partono  dal  pre- 
supposto statico  di  concorrenza,  in  quanto  implicano  consi- 
derazioni di  massimi  e di  minimi  edonistici,  hanno  implicita- 
ineite  tenuto  conto  di  un  optimum  sociale  (maximum  edon.)- 
Ma  questo  optimum  non  ha  una  consistenza  obbiettiva,  perchè 
è riferibile  a qualunque  istante  di  variabilità  comunque  Torga- 
nisi  IO  si  evolva.  E cioè  Yoptinium  delT/?o//m  oeconomicus  (del- 
Tindirtèrenziato),  anziché  delTindividuo-sociale  o uomo-funzio- 
nalt  da  noi  considerato. 

g;  _ ^2)  Veniamo  ora  al  secondo  argomento  6),  Possiamo 
per  (piesto  riguardo  fare  le  osservazioni  seguenti; 

a)  Gli  uni  parlano  di  concorrenza  in  genere,  e allora  a 
qinsto  processo  sono  imputabili  tutti  i benetici  e tutti  i danni 
che  nel  corso  della  storia  si  sono  verillcati. 

b)  Altri  si  riferiscono  a quel  particolare  assetto  storico 
che  va  sotto  il  nome  di  regime  di  libera  concorrenza,  e tanto 
i fautori  quanto  gli  avversari  possono  aver  ragione  secondochè 
poftulino  uno  stato  ìS’optimum,  oppure  un  altro. 

I primi  laudatori  della  Ubera  concorrenza  furono  Child,  Aorte, 
I)A-  ENANT,  i Fisiocrati,  A.  Smith.  La  concorrenza,  dice  C.\u\ve's,  rende 
le  condizioni  dello  scambio  impersonali.  Per  Roscher  essa  sprigiona 
le  forze  sociali,  sia  buone  che  cattive.  Il  Fichte  cliiama  la  libera 
coi  coerenza  un  sistema  brigantesco.  Per  il  Blanc  è il  sistema  di 
am  denta  mento  dei  poveri,  per  Engels  una  lotta  senza  quartiere,  per 


(1)  Dobbiamo  qui  richiamare  le  considerazioni  giu  svolte  nel\olumei 
pp.  27-60;  70-77. 
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Marx  un  sistema  diretto  allo  sperpero  dei  capitali  personali.  Per 
Proudhon  (1)  è l’espressione  della  spontaneità  sociale:  edifica,  difende, 
protegge,  annichila,  uccide,  corrompe.  Ma,  osserva  giustamente  lo 
ScHMOLLER,  SÌ  puó  dire  che  « la  più  parte  di  questi  opposti  giudizi 
sono  egualmente  veri  e falsi  » (op.  voi.  cit.;  p.  83).  « Quella  che  noi 
chiamiamo  concorrenza  è : n insieme  di  fatti  sociali,  gli  uni  psichici, 
gli  altri  materiali,  complicati,  di  natura  molto  diversa,  e che  quindi 
hanno  molte  diverse  conseguenze.  Solo  col  distinguere  i diversi 
gruppi  di  persone,  la  dicci  m grandezza  ed  estensione  del  mercato, 
i diversi  rapporti  di  trafjico,  V atmosfera  psicologica  e V atmosfera 
morale,  fazione  concorrente  delle  diverse  istituzioni  giuridiche, 
si  puó  per  questo  riguardo  giungere  ad  un  giudizio  fondato  e maturo» 

(ScHMOLLER,  ÌVÌ). 

Si  possono  dunque  distinguere  gli  economisti  in  tre  categorie; 

V)  La  tradizione  che  s’impernia  nei  nomi  di  Quesnay,  Turgot, 

Smith,  J.  B.  ì5ay.  Pellegrino  Rossi,  Bastiat celebra  « la  legge  » 

di  concorrenza  come  la  grande  legge  delle  armonie  sociali.  Fra  questi 
ci  sono,  si  può  dire,  tutti  gli  ortodossi. 

2°)  Ma  quella  che  si  propaga  attraverso  Owen,  Fourier,  Saint- 

Smmon,  Pierre  Leroux,  Loris  Blanc la  considera  come  un  vaso  di 

Pandora  da  cui  tutti  i mali  derivano:  e si  giunge  così  sino  al  gran 
tronco  dei  più  grandi  scrittori  socialisti  e sino  alla  pleiade  dei  loro 
ultimi  continuatori. 

3°)  t i ha  poi  una  schiera  intermedia  che  conclude  i nomi  di 
Eugenio  Buret,  di  Villeneuve-Bargemont.  di  Villerme,  di  Dupont-Vhite  ; 


(1)  « Vi  sono  economisti,  fra  cui  il  Proudhon,  i quali  condannano  fiera- 
mente la  libera  concorrenzza,  sostenendo  che  essa  è un  fenomeno  soltanto 

transitorio,  non  permanente  dell’assetto  economico Si  dovrebbe,  secondo 

il  Proudhon  e i suoi  seguaci,  passare  dalla  concorrenza’più  libera  al  mono- 
polio più  rigido  (Loria,  Corm,  cit.;  p.  451).  Infatti  il  produttore  meglio 
dotato  di  capitali,  di  attività,  di  ingegno  elimina  i rivali,  diventa  arbitro 
dell’offerta,  padrone  del  mercato,  quindi  la  libera  concorrenza  tende  al  suo 
contrario:  il  monopolio.  Ciò  sarebbe  vero  se  si  potessero  in  perpetuo  conso- 
lidare gli  interessi  di  questa  classe  di  produttori. 
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e fi  a di  noi  quelli  del  Supino,  del  Loria,..:  in  Germania  del  Wagner  (>) 
che  senza  negare  i danni  della  concorrenza  illimitata  ne  adottano  il 
prii  cipio  e .si  sforzano  di  attenuarne  le  conseguenze,  o di  dimostrare 
che  non  è in  sè  bene  o male,  ma  che  ciò  deriva  non  dalla  concor- 
ren  :a  ma  dalla  società  (LoriaI  E questo  è accettabile. 

c)  Altri  economisti  ancora,  quando  parlano  degli  ettetti 
del  a concorrenza,  non  si  riferiscono  al  regime  di  concorrenza 
cln  si  ha  di  fatto,  ma  a quel  moto  teorico  di  adattamento  a 
cui  riserbano  il  nome  di  concorrenza  economica  e die  discrepa 
pii  o meno  da  quello  che  di  fatto  sussiste. 

Dice  il  Supino;  «La  libera  concorrenza  [come  presupposto  ipo- 
tet  co  di  cui  nel  Volume  I a pp.  7-15],  per  produrre  sempre  effetti 
bei  efìci,  presuppone  che  tutti  gli  uomini  conoscano  perfettamente  ed 
in  ogni  circostanza  quale  è il  loro  interesse,  che  abbiano  la  possibi- 
liti  di  seguire  gli  impulsi  di  questo,  e che  l’interes.se  individuale  non 
si  -rovi,  come  spesso  avviene,  in  opposizione  all’interesse  generale. 
Prisuppone  inoltre  che  i concorrenti  agiscano  lealmente  e secondo 
le  norme  della  morale  [ma  di  quale  morale?]  giacché  è chiaro  che 
la  società  rimane  danneggiata  [dato  un  ideale  sociale  di  moralità  che 
si  assuma  come  optìmuìii  e che  sia  indispensabile  alla  preservazione 
di  essa]  quando  nella  lotta  di  concorrenza  vince  non  il  più  abile,  ma 
il  più  disonesto,  come  succede  con  la  falsitìcazione  dei  prodotti,  con 
le  alterazioni  nei  pesi  e nelle  misure,  con  la  malafede  nei  lappoiti 

di  credito Presuppone  che  le  forze  comb.ittenti  siano  quasi 

ugnali » i^Econ.  Polii,  cit. : pp.  177-78). 

d)  Di  qui  è scaturita  la  persuasione  che  la  ricerca  se  gli 
et  etti  (o  almeno  quelli  non  immediati)  della  concorrenza  siano 
ut  ili  0 dannosi  non  è,  a stretto  rigore,  una  ricerca  scientifica  ; 

(1)  Il  Wagner  (op.  cit.)  dedica  lunghe  pagine  per  dimostrare  che  la  vit- 
to ,’ia  degli  elementi  meglio  dotati  non  è sempre  morale  e merita  spesso  di 
esiere  disapprovata  (Wagner,  Les  fondements  de  l économie  politique,  Paiis, 
G ard  et  Briòre,  Tomo  iii,  cit.,  1912). 


— 19  — 


e)  Questa  tesi  si  dissimula  spesso  fra  le  pieghe  di  que.sta 
argomentazione;  reconomia  non  è una  scienza  precettiva. 

Il  che  si  può  e si  deve  concedere,  solo  in  quanto  la  riso- 
luzione di  una  questione  pratica  non  possa  anche  essa  avere 
un’importanza  vera  e propria  scientifica  (Pierson). 

Ma  non  si  può  concedere  quanto  segue  : — voi  domandate 
se  la  concorrenza  è utile,  questo  vuol  dire:  vi  proponiamo  di 
risolvere  il  problema  degli  effetti  d’ima  data  concorrenza: 
conosciuti  questi  effetti  potremo  dire  se  essa  è utile  purché 
ci  diciate  di  quale  optimurn  intendete  parlare.  Ma  l’econ.  statica 
non  può  indagare  effetti  che  presuppongono  altre  premesse 
(morfologiche)  diverse  da  ({iielle  che  servono  ad  edificarla. 
Orbene,  ciò  essendo,  noi  ci  lilieriamo  dalla  ricerca  di  questi 
effetti,  dicendo  che  l’econ.  non  dà  precetti  — ; sin  qui  la  supposta 
argomentazione.  Ma  si  osservi  che  la  conclusione  supera  qui 

le  premesse. 

L’econ.  non  dà  precetti  perchè  non  può  imporvi  di  rite- 
nere come  più  utile  o B.  Ma  dato  che  si  po.stuli  più  utile 
A,  l’econ.  ha  per  suo  compito  di  indagare  se  un  determinato 
meccanismo  economico  giovi,  o nuoccia,  al  conseguimento  di  .1. 


Nell’opuscolo  rarissimo  del  Pareto  già  citato,  trovo  queste  parole: 
« Vi  sono  giornali  quotidiani  i quali,  benevolmente,  suppongono  che 
i liberali  vogliano  lasciar  fare  gli  assassini,  lasciar  passare  i ladri, 
e il  sig.  Lo  Savio  nel  Giornale  degli  economisti  di  Padova  in  forma 


più  mite,  ma.  ahimè!  non  ancora  scientifica,  esclama;  « questa  febbre 
di  lucri  e di  guadagni  eccitata  daH’egoismo,  non  vedete  che  ci  toglie 
tutto,  onore,  libertà,  famiglia,  giustizia,  pubblica  fede?  E gli  econo- 
misti rispondono;  lasciate  fare,  lasciate  passare.  Quale  è mai  oggi  la 


buona  fede  nel  commercio?  Ha  essa  veramente  per  base  la  morale? 
I discepoli  di  Smith  rispondono;  lasciate  fare,  lasciate  passare...»  e 
via  di  questo  passo  che  è un  gusto  a leggerlo.  Discorriamo  un  po 
sul  serio.  Che  questa  proposizione  del  De  Gournay  non  sia  scienti- 
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fica  come  ben  nota  il  Cairxes.  è cosa  che  può  anche  aversi  per 
evitente.  La  scienza  non  dà  in'ecetii,  essa  insegna  solo  che  date 
alci  ne  condizioni  seguiranno  certi  effetti  » (Pareto,  Della  logica 
delli  nuove  scuole  economiche^  Discorso  cit.;  p.  16). 

Su  (juesto  punto  il  Pareto  torna  ripetute  volte.  Ed  è questo  che 
dist  ngue  nettamente  l’attività  scientifica  dell’economista  da  quella 
del  liberismo  combattente.  Ma  il  Pareto  in  questo,  che  è uno  dei 
suo,  primi  scritti  economici,  aggiunge  ancora:  « Spetta  poi  all'arte 
il  v ììersi  di  questi  teoremi  per  stabilire  i modi  jiratici  da  raggiun- 
ger» il  desiderato  scopo.  Panni  altresì  dovere  ampiamente  accogliere 
l'os:  ervazione  dello  Stuart  Mill  e del  Comte  che  la  dottrina  del 
lasc.ar  fare,  lasciare  passare,  lungi  dall’essere  vera  assolutamente 
abb  a bisogno,  nelle  applicazioni,  di  non  lievi  restrinzioni  ». 

La  questione  è estrinseca  all’economia,  in  quanto  apprezzare 
l'ut  lità  assoluta  della  conc.  vuol  dire  o giustificarne  una  sua  forma 
stoiica,  e allora  si  restringe  il  campo  di  ricerca  della  disciplina 
nos  ra,  o giustificarle  tutte,  e allora  l’espressione  diventa  troppo  lata, 
e p mde  praticamente  ogni  importanza. 

-Ma  vole.ndo  ricercare  la  portata  logica  del  problema  della  utilità 
della  concorrenza,  si  vede  che  non  si  cerca  mai  se  la  concorrenza 
sia  un  bene  o un  male,  in  sè  stessa,  ma  soltanto  per  gli  effetti  che 
prò  luce,  e quindi  in  relazione  agli  scopi  sociali;  e quindi  alla  flut- 
tua, ione  degli  ideali.  Ne  consegue  che  deve  ricercarsi  in  queste  flut- 
tua; ioni  di  ideali  e interessi  sociali  una  fonte  originaria  delle  lirni- 
tazimi  della  concorrenza,  e quindi  è in  quella  l’ordine  delle  cause  che 
det(rminano  il  trionfo  di  un  tipo  di  concorrenza  o di  un  altro. 

La  teorica  della  concorrenza  econornico-statica  quando  arriva 
alla  conclusione  che  essa  sia  benefica,  e quindi  quando  arriva  alla 
con  •lusione  che  il  massimo  beneficio  si  avrebbe  in  un  regime  di  in- 
di ffiTenziazione  assoluta,  spinge  l’economia  a negarla.  Infatti  se  non 
è fossibile  raggiungere  questo  stato  limite  per  una  classe  di  beni, 
di  1 omini  ecc.,  (p.  e.  i capitali  fondiari),  bisogna  riconoscere  che  esi- 
sto! 0 degli  interessi  consolidati  da  limitazioni  alla  concorrenza  im- 
poste o dalla  natura  o dall’organizzazione  biologica.  Quindi  il  pro- 
blei  la  si  sposta  ; perchè  non  è qui  da  ricercarsi  se  sia  preferibile  la 
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concorrenza  assoluta  che  non  può  sussistere,  ma  di  stabilire  quali 
limitazioni  consolidate,  quali  ostacoli  quindi  alla  libera  concorrenza 
as.soluta,  e quali  interessi  debbano  esser  tutelati. 

In  questo  caso,  a priori,  siccome  una  classe  di  ostacoli,  natu- 
rali 0 artificiali,  vai  l’altra,  non  si  può  a priori  respingere  gli  osta- 
coli artificiali,  se  non  mettendoli  in  relazione  non  solo  alla  vita  eco- 
nomica, ma  altresì  ai  fini  di  essa  vita  economica,  e quindi  alla  flut- 
tuazione degli  ideali  sociali. 

àia  allora  manca  un  criterio  assoluto  per  valutare  questi  inte- 
ressi consolidati,  ergo  feconomia  mancherebbe  di  base,  perchè  si 
soggettiverebbe:  ergo,  volendo  obiettivarla,  bisogna  sostituire  alla  tosi 
concorrentisti ca  una  tesi  stoiàco-naturalistica,  diretta  non  già  alla 
valutazione  assoluta  delle  forme  di  concorrenza,  ma  alla  loro  descri- 
zione e alla  analisi  del  nesso  causale  che  intercede  fra  tipi  succes- 
sivi dell’assetto  economico. 


f)  Dalle  osservazioni  precedenti  emerge  come  di  utilità 
della  concorrenza  si  sia  sempre  parlato,  e si  debba  sempre 
continuare  a parlare,  perchè  quello  che  interessa  gli  uomini 
(individui  e consorzi)  è di  vedere  come  il  gioco  degli  interessi 
sociali  pregiudichi  o favorisca  il  raggiungimento  dei  loro  fini: 
e quello  che  interessa  l’uomo  di  scienza  è di  ricercare  come 
gli  organismi  sociali  si  evolvano,  e quali  sieno  le  condizioni 
che  preservano  o disgregano  un  determinato  ordinamento  sociale, 
ordinamento  che  si  può  talora  assimilare  obbiettivamente  ad  un 
optimuin. 


/ 


L 


E quindi  ne  deriva  che  ogni  accusa  come  ogni  difesa  della 
<\  libera  concorrenza  » sia  generalmente  inquinata  da  evidenti  sofismi, 
perchè  gli  uni  partono  dalla  premessa  che  sia  bene  conservare 
un  ordinamento  sociale;  gli  altri  da  premessa  opposta.  « Per 
i nostri  pontefici  del  dovere,  il  contratto  di  lavoro  non  è una 
vendita.  Niente  è più  semplice  d’ima  vendita:  nessuno  s’interessa  di 
vedere  chi  ha  ragione:  se  il  bottegaio  o il  cliente;  quando  questi  non 
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sonc  d'accordo  sul  prezzo  del  formaggio,  il  cliente  va  dove  trova  il 
migl'or  mercato  e il  bottegaio  è costretto  a mutare  i suoi  prezzi, 
quai  do  la  clientela  l’abbandona.  Quando  invece  avviene  uno  sciopero, 
è bei  altra  cosa;  i cuori  sensibili  del  paese,  gli  amici  del  progresso 
e de  Ila  Repubblica  si  pongono  il  problema  quale  delle  due  pai’ti  abbia 
ragi  me  » (Sorel,  Considerazioni  sulla  violenza,  Rari,  Laterza,  1909; 

p.  9 )), 

Tanto  nel  primo  quanto  nel  secondo  caso  si  tratta  di  rapporti 
di  fiTza.  È ovvio  che  il  bottegaio  cede  ai  più  forti.  Vi  sono  dunque 
regi  ni  diversi  e forme  di  concorrenza,  più  favorevoli  a questa  o a 
quella  classe  e quindi  a determinate  forme  della  struttura  sociale. 


Titolo  III. 

La  concorrenza 

come  insostituibile  meccanismo  di  autoregolazione. 


9.  — Altri  economisti  non  vedono  come  potrebbe  sussi- 
stei e un  ordinamento  diverso  da  rpiello  che  in  fatto  sussiste. 
Qui  bisogna  distinguere. 


la  ! olita  linea  di  variabilità  riferita  qui 


alla  società  economica. 


Abbiamo  quindi  ; 

(A)  tanti  assetti  storici  quanti  sono  gli  stati  successivi; 

(B)  un  sistema  unico,  in  evoluzione,  che  potremo  chia- 


ma 'e  A. 

(A)  Ora,  dato  un  assetto  qualsiasi  A’‘ , può  darsi  che  alcuni 
economisti  non  riescano  a immaginarne  un  altro  A^  che  potrà 
in  atto  sussistere.  Cionondimeno  — premesso  un  criterio  di 
optAdUni  — è possibile  comparare  A'^  ed  A>’,  ed  è falso  il 

diri  che  A'^  solo  può  sussistere. 

(B)  Se  invece  gli  economisti  si  riferiscono  ad  A,  le  loro 
preposizioni  sono  giuste,  ma  non  dicono  più  nulla,  perchè  il 
gei  ere  di  concorrenza  a cui  alludono  è troppo  vasto. 
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Orbene  le  aflermazioui  seguenti  sono  in  genere  riferite  ad  f AJ; 
ma  diventano  vere  solo  interpretate  nel  senso 

È difflcile  immaginare  sopra  quale  principio  diverso  dalla  con- 
correnza certe  complicate  transazioni  del  commercio  e deH’industria 
potrebbero  regolarsi  (Edgeworth,  in;  Palgrave  alla  voce;  Cornpe- 
tition  and  regulaiion).  Onde  se  ne  deduce  che  essa  « è il  regolatore 
del  movimento  economico  e il  suo  principale  motore  » (Beau- 
REGARD,  1.  cit.,  § 3). 

« Il  regime  della  libera  concorrenza  non  è perfetto.  Ma  nessun 
altro  regime  non  eviterebbe  degli  inconvenienti  infinitamente  piti 
gravi  » (§  4). 

È questo  un  luogo  comune  dai  più  antichi  economisti  ai  più 
recenti.  Il  Ganilh  si  domanda;  «mais  quel  moyen  aurait-on  de 
lixer  cette  valeur  [du  travail]  sans  la  concurrence  ì » {Dici,  d cc.  poi., 
Paris,  Ladvocat,  1826;  p.  15.5).  Il  congresso  socialista  di  Gotha  (1875) 
vi  risponde,  in  parte,  con  il  suo  programma,  là  dove  si  afferma; 
« le  droit  de  coalition  sans  limite  » ; ma  ciò  non  toglie  che  si  ripeta 
che  « la  Science  Économique  considère  la  concurrence  cornine  le 
grand  mobile  d’action  de  tout  étre  organisé;  se  contempteurs 
en  counaissent-ils  un  autre?  » Q'ves  Guyot,  La  Science  Lco- 
nornique,  Paris,  Schleicher,  [1911];  p.  IX).  E questa  domanda  è 
rivolta  dal  Guyot  ai  socialisti  della  cattedra.  Ma  si  deve  osser\  ai’e 
ancora  una  volta  che  il  genere  concorrenza  è per  così  dire  immor- 
tale, immanente  nell’ordine  sociale,  politico,  economico.  Mentre  in\ece 
i tipi,  i modi,  le  forme  di  concorrenza  si  rinnovano  continuamente. 
E coloro  che  negano  la  concorrenza,  negano  in  ultima  analisi,  non 
il  genere,  ma  una  delle  sue  specie  transitorie.  Così  gli  uni  e gli 
altri  possono  avere  ragione. 

« Xous  devons  donc  rèsoli! ment  proclamer  et  enseigner  que,  de 
inéme  que  dans  les  civilisations  basees  sur  1 exploitation  du  vaincu 
par  le  vainqueur,  le  grand  ressort  inorai  a eté  la  concurrence  guer- 
rière, de  mème  dans  les  civilisations  basées  sur  la  science,  la  pro- 
duction et  l’èchange,  le  grand  ressort  inorai  est  la  concurrence 
économique»  (Y.  Guyot,  La  morale  de  la  concurrence,  Paris,  Colin, 

1896;  p.  59). 
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Titolo  IV. 

La  concorrenza  nei  suoi  effetti  fortuiti. 

0.  — (3)  Passiamo  ora  al  terzo  argomento  di  cui  ci  occu- 
peremo più  analiticamente  appresso  (pp.  36-40).  Altri  hanno 
pens;  to  (o  possono  pensare)  che  la  concorrenza  è obbiettiva- 
mentì  una  forza  cieca.  Questo  è tanto  più  vero  quanto  più  ci  rife- 
riamo al  genere  (B)  di  cui  nel  § precedente.  E ciò  per  due  ragioni: 
r)  che  non  è a priori  possibile  stabilire  tutti  gli  effetti 
di  ui  atto  qualsiasi; 

2°)  che  a pilori  ogni  scopo,  ogni  ideale  sociale  vale 
l’altro:  che  (piindi per  poter  parlare  di  utilità  della  concorrenza, 
occorre  sempre  limitare  la  ricerca  a un  dato  ordine  di  effetti 
in  reazione  ad  un  determinato  optUnum  postulato; 

(blindi  Voptiìiiurn  è solo  logicamente  assoluto  (premessa, 
posti  lato)  ; ma  praticamente  è sempre  relativo. 

3“)  che  infine,  dato  un  optinmhi,  possiamo  non  sapere 
se  ui  gioco  di  concorrenze,  o comunque  di  reazioni,  gli  sia 
favorevole  o contrario;  e questo  per  effetto  del  fortuito. 

1 utti  vedono  che  data  la  produzione  di  paiinilaua  con  il  mac- 
china do  moderno  è meglio  che  im  tessitore  a mano  non  si  metta  a 
far  c(  ncorrenza  a un  opifìcio;  se  lo  fa,  nella  normalità  dei  casi,  è 
un  ucino  sprecato.  Quando  si  parla  della  bontà  della  concorrenza  si 
sottintende,  in  questo  caso,  che  il  concorrente  si  mani  di  medesimi 
strumenti.  Ma  in  questo  caso  è possibile  il  discernere  rinelllcacia, 
il  dai  no  sociale  di  una  concorrenza  fra  il  tessitore  a mano  e il 
grand  e industriale.  Supponiamo  che  i concorrenti  invece  siano  persone 
dotati  di  vario  grado  di  intelligenza,  in  relazione  ad  una  scoperta 
scieni  ifica,  è chiaro  che  piuS  prodursi  un  caso  analogo  al  precedente. 
Ma  il  questo  caso  è impossibile  dire  quale  dei  concorrenti  farebbe 
bene  id  astenersi  dalla  lotta;  e può  essere  impossibile  — con  un 
inter\  ento  — eliminare  il  concorrente  meno  atto.  Ora  questo  inter- 
vento può  essere  assimilato  a un  qualsiasi  ostacolo;  e quindi  a un 
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sistema  (a)  più  vasto  di  concorrenze  (genere)  che  condiziona  una  (^) 
concorrenza  parziale  (specie).  Se  ci  riferiamo  a quel  genere  '«) 
dobbiamo  dire  che  la  concorrenza  è una  forza  cieca  : chi  è superstite 
ha  perciò  solo  ragione;  ma  la  scomparsa  dei  vinti  significa  una 
diminuzione  di  potenzialità  evolutiva  della  società  economica,  e 
quindi  della  specie  (/3)  che  non  è dato,  e che  non  sarà  mai  dato  di 
apprezzare:  perchè  coloro  stessi  che  sono  eliminati  non  sanno  che 
cosa  avrebbei’O  potuto  rappiesentare.  Questo,  che  ad  esempio  ò 
caratteristico  nella  gara  per  la  scienza  come  nella  gara  degli  eserciti, 
e delle  nazioni,  deve  certamente  prodursi  in  tutto  Tarabito  della  vita 
economica:  ed  è terribile  a pensarsi.  La  concorrenza  (a)  è cieca 6)  e 
indifferente,  come  cieca  e indifferente  è la  Natura.  La  concorrenza 
si  può  paragonare  in  questo  caso  a un  sistema  di  forze  tali  (a)  che, 
mettendo  in  moto  un  carro  pesante  e ignobile,  stritolano  (/3)  il  cer- 
vello di  un  Curie. 


(1)  Aggiungasi  ancora.  Se  un  individuo  passa  per  una  strada  e gli  cade 
una  tegola  sul  capo  diciamo  che  è vittima  di  un  caso  fortuito.  Ma  può  non 
essere  fortuito  il  suo  passaggio.  Così  non  sia  fortuito  il  cimentarsi  in  una 
gara  di  concorrenza.  Ma  anche  in  questo  caso  la  gara  stessa  può  essere 
decisa  da  fatti  fortuiti,  estranei  al  criterium  fondamentale  a cui  essa  obbe- 
disce. L’eliminazione  si  può  compiere  prima  che  la  gara  finisca,  quando  il 
concorrente  è,  per  così  dire,  claqué  (cavallo  che,  per  lesioni  fattesi  nella 
corsa,  è finito  prima  di  arrivare  al  traguardo).  Nello  svolgersi  della  gara 
un  concorrente  può  profittare  di  casi  fortuiti  per  mettersi  in  una  posizione 
migliove  di  fronte  al  suo  avversario,  e quindi  la  gara  può  scindersi  in  altre 
minori  dirette  a impadronirsi  di  queste  condizioni:  analogamente  a quanto 
accade  nella  corse  di  cavalli,  dove  un  corridore  riesce  ad  avere  o a tenere 
la  corda,  guadagnando  così  nella  distanza  da  percorrere;  e più  caratteristi- 
camente in  una  steeple  dime  (corsa  con  ostacoli). 

A questo  si  può  tuttavia  opporre  che  non  sappiamo  come  e quanto, 
data  la  legge  dei  grandi  numeri,  si  debbano  considerare  questi  fatti  come 
casi  che  si  elidono  in  una  media  statistica.  Ad  es.  non  sappiamo  (suppo- 
nendo che  il  Marconi  fosse  stato  eliminato  in  giovane  età)  se  e di  quanto 
si  sarebbe  ritardata  la  scoperta  della  radiotelegrafia,  o se  la  società  fosse 
stata  in  grado  o matura  per  rigenerare  un  altro  uomo  capace  di  surrogare 
l’inventore,  data  l’ipotesi,  potenziale  scomparso.  Osservazioni  analoghe 
valgono  in  tutte  le  forme  di  concorrenza  nella  speculazione.  Il  fortuito 
interviene  certamente  a favore  ora  di  questo  ora  di  quell’individuo;  si 
veda  per  questo  riguardo:  L.  Bachelier,  Le  Leu,  la  Chance  et  le  Hasard, 
Paris,  Flammarion,  1914;  Gap.  xviii:  La  Spéculation. 
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Se  :ione  II.  — Della  comparabilità  di  regimi  economici  e 
sociali  e quindi  degli  effetti  pratici  della  concorrenza. 


11.  Tit.  I.  Bei  vari  tipi  di  « optimum  «.  — 12.  (A)  Se  esista  un  u opti- 
mun»  economico.  Tre  tipi;  ?i)  maximum  ài  produttività;  b)  optimum  distri- 
butivo; c)  specifico  sistema  di  bisogni  considerato  come  optimum.  Connessione 
fra  i detti.  — 13.  (B)  Connessione  sociale  dell'  u optimum  « economico.  — 14. 
(C)  Vari  tipi  di  optimum.  Nella  gerarchia  degli  organismi.  - 15.  Optimum 
soe  ^ettivo  e optimum  obbiettivo.  Esempi  : Optimum  alimentare.  Stato  agricolo 
0 \ tato  industriale.  La  bilancia  del  commercio.  La  direzione  della  produzione. 
- 16  Intervento  dello  Stato.  - 17.  Un  ritmo  nella  psicol.  economica  a 
prcposito  dell’evoluzione  àeWoptimum.  Disgregazione  e aggregazione.  - 18. 
Tn.  II.  Schemi  logici  sull’utilità  della  Concorrenza.  Valgono  cosi  per  gli 
individui,  come  per  grandi  organismi,  primo  caso:  La  concorrenza  è dannosa 
e r on  se  ne  ha  la  consapevolezza,  secondo  caso;  La  concorrenza  è dannosa 
e s f ne  ha  consapevolezza,  terzo  caso;  La  concorrenza  è dannosa  e si  torma 
la  c redenza  che  sia  stata  utile,  quarto  caso  ; La  concorrenza  è utile,  quinto  caso  . 
L’esito  della  concorrenza  è un  sintomo  molto  equivoco  della  forpi  dei  con- 
COI  centi.  SESTO  caso;  La  vittoria  del  più  debole.  — 19.  Ulterioii  complica- 
zicai.  — 20  La  Concorrenza  di  lusso.  — 21.  Tit.  III.  La  rentabilita  e la 
prt  duttività.  Stirner  ed  Effertz.  - 22.  Conclusione  del  Capo;  ogni  controversia 
di  politica  economica  si  impernia  su  divergenti  nozioni  di  optimum. 


Titolo  I. 

Dei  vari  tipi  di  “ optimum  „. 


11.  — Dobbiamo  ora  ricercare: 

(A)  se  esista  un  optimuiii  economico; 

(B)  se  sussista  indipendentemente  da  un  optiiaum  sociale  ; 
e sotto  quali  condizioni  sussista  questa  indipendenza; 

(C)  se  si  possano  stabilire  vari  tipi  di  optiuium  econo- 

m co. 

Solo  subordinatamente  a questa  ricerca  è possibile  a)  com- 


p;  .rare  ; 

1“)  regimi  storici  (esistiti  in  tatto)  diversi  ; 

2“)  regimi  economici  possibili;  — qui  sono  dunque  da 
rtcercami  le  itasi  logiche  per  una  teorica  della  couvparabiliià 

dii  fatti  della  politica  economica; 

hj  giudicare  il  complesso  di  azioni  e reazioni  che  costi- 
ti iscono  la  vita  economica,  e quelle  speciali  forme  di  orga- 
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nizzazione  « Anale  » (Hermann)  e di  intervento  politico-econo- 
mico che  costituiscono  Tambiente  specifico  a ogni  singolo 
regime  (vedi  Voi.  I,  pp.  352-54). 


(A)  Se  esista  im  « optirnuni  » economico. 

12.  — Vediamo  quindi  ora  se  sussista  un  optimum  eco- 
nomico oggettivo  e riferibile  alla  societcà  economica  considerata 

come  un  tutto. 

Sussiste  e ne  abbiamo  tre  tipi: 

a)  il  primo  è quello  corrente  nella  letteratura  economica, 
ed  è sempre  implicito.  Esso  è definito  dalle  formulazioni  dello 
SCHAEFFLE,  dell’EFFERTZ,  ecc.  e si  può  chiamare  maximum 
di  produttività  (e  quindi  di  consumo)  con  minimo  di  lavoro; 

b)  il  secondo  è implicito  nella  letteratura  socialista: 
dato  il  maximum  di  produttività,  come  sopra,  Voptimiim  è defi- 
nito da  quella  distribuzione  della  ricchezza  che  consente  un 
massimo  di  soddisfazioni  ai  singoli;  si  può  discutere  e si  può 
anche  sostenere  che  il  massimo  a)  implichi  il  massimo  b);  si 
può  inoltre  sostenere  che  convenga  una  minore  produttività 
totale  se  questo  danno  è compensato  da  una  migliore  distri- 
buzione (Wagner,  Les  Fond.,  T.  III,  cit.  ; pp.  1-153); 

c)  il  terzo  è questo  : il  rnaximum  di  produttività  pre- 
suppone il  sistema  di  bisogni  sociali  (standard  of  life; 
Lehenshaltung , Lange;  — Lebensmaasstab,  Wagner)  che  esso 
soddisfa.  Abbiamo  quindi  tanti  regimi  diversi  (storici  o possi- 
bili) che  in  termini  di  bisogno  possono  qualificarsi 

B’ , , B<=  , B>' 

Ora  fra  questi  stati  occorre  isolarne  uno  B^  a cui  si  con- 
ferisca la  caratteristica  di  stato  di  optirnum. 

Il  che  viene  a dire  che  conviene  gerarchizzare  i bisogni: 
non  essendo  inditferente,  ai  fini  della  economia,  che  si  consu- 


ir 


— 28  — 

mino  beni  d’una  classe  (voluttuari,  di  lusso,  ecc.  ecc.)  o di 
un’a  tra  classe  e quindi  non  essendo  indifferente  la  direzione 
della  produttività.  A questo  tipo  corrispondono  moltissimi  ordi- 
narli anti  storici,  così  tutti  quelli  a base  teocratica.  Ma  si  pos- 
sonc  concepire  ordinamenti  futuri  non  più  a base  teocratica, 
ma  i base  politica,  o anche  igienico-etica. 

Queste  tre  ricerche  sono  esse  pure  gerarchicamente  connesse. 

Suppongasi  trovato  , ne  conseguirà  come  legittima  la 
idee]  ca  a),  e cioè  converrà  spingere  al  maximiiui  la  produttività 
o al  neno  sino  a quel  limite  (b  olti’e  il  quale  stesso  non  sia 
preg  indicato.  Giunti  a questo  limite  si  pone  come  legittima  la 
ricerca  di  b),  e cioè  converrà  alterare  la  disti’ibuzione  sino  a 
raggiungere  uno  stato  di  optimum,  e cioè  sino  a quello  stato 
che  sia  tale  che  ogni  altro  pregiudichereblre  il  maximum  di 
proc  attività  e il  maximum  di  utilità  sociale  rappresentato  da 
B^.  Possiamo  quindi  concepire  uno  stato  O che  realizzi  queste 
conc  izioni,  e studiare  il  meccanismo  economico  che  tenda  per- 
petuamente a ristabilire  questo  stato  quando  esso  sia  turbato. 

Il  che  viene  a dire  che  la  società  economica  contiene  dei 
mec  raiiismi  di  auto-regolazione  tali  da  generare  uno  stato  che 
si  a 'vicini  più  o mono  ad  0,  o tali  che  possono  a questo  punto 
di  v.sta  essere  valutati.  Orbene  storicamente  parlando  il  maxi- 
mui.i  a)  risponde  alle  esigenze  della  psicologia  economica  della 
r m ìtà  del  sec.  XIX  (fase  della  libera  concorr.);  ([nello  b)  risponde 
alle  esigenze  posteriori  e a quelle  attuali  (socialismo);  il  mas- 
sime c)  non  si  è ancora  (fuorché  nella  scuola  etica)  fissato 
comi  un  optimum  nella  psicologia  economica.  Ma  data  la 
eresiente  degradazione  sociale  dei  bisogni  (aktooiismo;  sete  di 
godimenti  materiali:  neo-malthusianismo ; pornografla;  a pre- 

( :)  Questo  limite  è rappresentato  da  un  punto  critico  T (vedi  Voi.  I, 
pp.  ■4S1-97). 


scindere  da  altri  incipienti  flagelli:  quali  l’oppio  e l’ètere  in 
Francia)  ; e data  la  convulsione  che  invade  tutte  le  classi  sociali 
(compreso  il  proletariato,  che  è stato  contagiato  dalla  borghesia 
e sospinto  alla  medesima  gara  di  eccitazioni  edonistiche),  e le 

spinge  alla  conquista  del  lusso  (Rau;  Rosciier;  Mangold; 

Sombart),  non  sembra  dubbio  che  debba  sorgere  la  necessità 
sociale  d’operare  una  selezione  dei  bisogni,  e di  ristabilire, 
anche,  ai  fini  dell’economia,  una  gerarchia  dei  valori  umani. 

Ora  le  considerazioni  precedenti  hanno  questo  resultato  : 
di  mettere  in  piena  evidenza  le  ragioni  per  le  quali  non  c’è 
stata  e non  ci  può  essere  concordia  nel  valutare  la  concor- 
renza; e questo  sia  perchè  sussiste  praticamente  una  difficoltà 
grande  nello  stabilire  in  che  consista  lo  stato  O logica- 
mente definito;  sia  perchè  gli  economisti  stessi  sono,  anche 
involontariamente,  portati  o a giudicare  degli  antagonismi 
sociali  sia  dai  punto  di  vista  del  loro  tempo,  sia  dal  punto 
di  vista  di  interessi  specifici  di  gruppi,  e,  nella  migliore 
ipotesi,  della  nazione  : tanto  che  nationalokonomie  è una  delle 
denominazioni  della  nostra  scienza  ; (cfr.  § 22). 

(B)  Connessione  sociale  dell’  « optimum  » economico. 

13.  — La  ricerca  si  presenta  anche  più  aleatoria  se  si 
tenga  conto  che  c’è  una  interdipendenza  fra  Voptimurn  econo- 
mico e Voptimurn  sociale  di  cui  abbiamo  parlato  avanti;  e,  a 
proposito  di  c),  (vedi  p.  27),  una  coincidenza. 

Questa  ricerca  esorbita  in  gran  parte  dai  confini  del  nostro 
studio. 

Basii  qui  tener  presente: 
a)  quanto  abbiamo  detto  nel  Voi.  I a p.  332. 

E cioè  che  entro  certi  limiti  la  forma  economica  presentasi 
come  indipendente  dal  contenuto  psichico  (religioso,  morale, 
politico);  ma  che,  dato  un  più  largo  processo  di  adattamento 
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del  a società  — quello  (3)  di  cui  al  Voi.  I,  p.  300  —,  questa 
ind  pendenza  vien  meno. 

b)  che  ci  sono  degli  economisti  che  valutano  tutta  la 
fen  jmenologia  economica  ad  un  punto  di  vista  extra-economico  ; 
qui  rientrano  la  scuola  etica  ; e quella  cristiana,  di  cui,  in  Italia, 
è r rppresentante  illustre  il  Toxiolo  (vedi  Vc-l.  I,  pp.  123-4). 

(C)  Vari  tiin  di  « optimuin  », 

14.  — Dato  un  organismo,  risolvibile  in  complessi  d’ordine 
minore,  ciascuno  dei  quali  sia  a sua  volta  risolvibile  in  elementi, 
e così  via,  abbiamo  tanti  optimum  quanti  sono  questi  orga- 
nismi. Avendosi  un  organismo  A ed  essendo  morfologicamente; 

A = (a,  b,  c,  d) 

ab  )iamo  un  optimum  di  A;  e (quattro  stati  di  optimum  conc- 
iai ivi  ai  suoi  elementi  (a,  b,  c,  d).  E cosi  avendosi; 

a = (ot,  y, 

av-emo  un’altra  serie  di  stati  di  optimum  più  elementaii.  E 
ancora  avendosi; 

a = {a,  h,  c d) 

avremo  altrettanti  stati  di  optinmm. 

Il  che  viene  a dire,  che  dato  l’organismo  A abbiamo  la 

pcssibilità  di  due  tipi  di  antagonismi  e cioè; 

di  conflitti  fra  ogni  elemento  e il  complesso  che  li  com- 
pì ernie; 

di  conflitti  fra  ogni  elemento  e ogni  altro  dello  stesso 

gl  ado. 

Una  parziale,  ma  limpida  intuizione  di  questa  concorrenza  lun- 
ziinale,  la  si  trova  in  Ruskin,  Unto  this  last  (1862);  «Care  in  novvibe 
tc  make  more  of  money,  but  care  to  make  mu(;h  of  it;  remeinbering 
alsvays  thè  great,  palpable,  inevitable  làct-the  ride  and  root  of  all 
e(onomy-that  what  one  person  has,  another,  cannot  bave;  and  that 
e^  ery  atom  of  substance,  of  whatever  kind,  used  or  consumed,  is  so 
iruch  human  life  spent;  which.  if  it  issue  in  thè  saving  present  life. 
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or  gaining  more,  is  vvell  spent  but  it  iiot  is  either  so  niuch  life 
prevented,  or  so  much  slain.  In  all  buyng,  consider,  fìrst  what  con- 
dition  of  existence  you  cause  in  thè  producers  of  what  you  buy 
(cap.  IV,  Ad  valorem,  in;  Tauchnitz  Edition,  voi.  3912).  E ancora; 

« The  life  is  more  than  thè  meat.  The  rich  not  only  refuse  [food  to 
thè  poor;  they  refuse  wisdom;  they  refuse  virtue;  they  retuse  sal- 
vation  » (p.  111).  Ed  in  relazione  a questa  concorrenza  funzionale  va 
messo  il  pensiero  dell’EFFERTz;  «Uiie  dame  richement  mise  porte  sur 
elle  l’esclavage  d’un  certain  nombre  de  ses  semblables... 

Le  pauvre  diable  qui  mange  un  hareiig  se  nourrit  d un  pécheur 

noyé  tout  cornine  la  grande  dame  qui  s’orne  de  perles»  d Antagonismes 
cit.  ; pp.  287-289). 

][5,  — Dato  un  organismo,  lo  stato  di  optimum  può  essere 

(I)  soggettivo;  (II)  obbiettivo. 

(I)  È subbiettivo  quello  stato  di  optimum  che  l’organismo 

ritiene  tale. 

(II)  È oggettivo  (luello  stato  di  optimum  che  una  mente 
ragionatrice  consideri  come  caratteristica  di  un  organismo 
(storico  0 postulato),  e che  dimostri  o postuli  per  tale.  E qui 

abbiamo  due  sottotipi  di  dimostrazione; 

a)  ([uando,  dato  un  organismo  A,  si  dimostri  che  esso 
ha  convenienza,  o utilità  oggettiva,  o che  comunque  tende  a 
realizzare  un  determinato  stato  strutturale  (optimum); 

b)  quando  si  dimostri  che  esso  organismo  è persuaso 
che  un  determinato  stato  strutturale  è un  optimum,  anche  se 
questo  rappresenta  (per  reconomista)  un  errore  che  commette 
il  detto  organismo.  Ma  l’economista  lo  accoglie  come  un  dato 
di  fatto,  0 come  una  premessa. 

Esempi; 

1)  Un  primo  esempio  l’abbiamo  già  anticipato  circa  un 
optimum  alimentare  obbiettivo  che  può  essere  in  contrasto  con  quello 
soggettivo  (vedi  Voi.  I,  p.  490  nota  1). 


f l' 
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2)  Un  secondo  esempio  della  ricerca  di  un  optimura  obbiettivo 
l'a!  biamo  in  Germania  col  sorgere  della  controversia:  Stato  indu- 
str  ale  od  agricolo?  (Oldenberg,  Ballod,  V.  Voigt,  A.  Wagner,  Pohle). 
Noi  possiamo  qui  riassumerla;  cosa  che  ha  già  fatto  mirabilmente 

10  5CHMOLLER,  op.  oit.  ; Vol.  I,  pp.  1075-1078. 

3)  Un  terzo  esempio  lo  deduciamo  discutendo  in  breve  la 
COI  troversia  sulla  bilancia  del  commercio. 

Anche  la  concezione  della  ìjìlancia  del  commercio  è per  noi 
mutata:  non  ci  basta  più  affermare  che  le  merci  si  pagano  con  le 
me’ci;  indaghiamo  oltre:  vediamo  che  la  bilancia  sfavorevole  può 
essìre  solo  apparentemente  sfavorevole  ma  invece  in  realtà  favo- 
revole, e viceversa.  Gli  Stati  pagano  talora  le  merci  che  importano 
cor  qualcosa  di  più  di  altre  merci  : con  sè  stessi,  con  il  loro 
avì  enire.  Il  valore  e il  prezzo  sono  sintomi  insufficienti.  Sono 

11  ‘intorno  di  una  valutazione  collettiva:  ma  questa  può  essere  erro- 
nei come  lo  sono  le  valutazioni  individuali.  Si  supponga  un  popolo 
chi-  vende  allestero  i boschi  che  non  potrà  ricostruire:  la  bilancia 
commerciale  si  può  saldare  alla  pari:  ciò  non  impedisce  che  il  ter- 
rit'irio  di  questo  popolo  si  degradi.  Altrettanto  dicasi  di  altre  risorse 
naiurali  che  possono  essere  nello  stesso  modo  sperperate.  Non  inten- 
diaaio  dire  con  ciò  che  rinahiUerra  abbia  fatto  male  a vendere  il 
su(  carbon  fossile,  l’America  del  Nord  il  petrolio,  ma  soltanto  di 
far  vedere  la  complessità  del  problema,  e la  logicità  dell'intervento 
del  0 Stato.  Ora  se  anche  le  cifre  di  esportazione  e d’importazione 
comprendessero  tutti  i pagamenti  reciproci  (cosa  che  non  è);  se 
amile  si  superassero  le  difficoltà  che  per  rindagine  statistica  deri- 
vavo da  pagamenti  diffusi  in  una  serie  di  anni;  e quelle  inerenti  al 
costo  dei  trasporti;  ecc.  ecc.  (Schmoller,  op.  cit.;  Voi.  I,  p.  1082', 
noi.  mancherebbe  di  fallire  ogni  pratica  proposta  che  non  tenesse 
coito  che  del  mero  calcolo  dei  valori  e dei  prezzi,  perchè  uno  Stato 
potrebbe  per  questa  via  essere  indotto  a far  un  contratto  analogo  a 
qu<  Ilo  che  Faust  fece  col  demonio.  Tutto  può  vendere  uno  Stato  ma 
noi!  la  sua  anima. 

4)  Un  quarto  esempio  l’abbiamo  nella  scelta  dei  beni  economici 
ch(  possono  essere  o non  essere  prodotti. 


/I 


I 


La  concorrenza  fra  linee  di  variabilità  emerge  chiaramente 
in  questo  caso,  ove  si  tenga  conto  di  quanto  si  può  dedurre  dalle 
stesse  osservazioni  dell’EFFERTz.  La  dottrina  che  I'Effertz  critica  con 
maggiore  successo,  e della  quale  egli  riesce  a far  bene  risaltare 
Fassurdità,  è quella  ch’egli  qualifica  come  Tipotesi  delTillimitata 
trasformazione  o fungibilità  delle  merci,  la  dottrina,  cioè,  secondo 
la  quale  ogni  dose  di  lavoro  attualmente  applicata  alla  produzione 
di  una  data  (a)  merce  potrebbe,  quando  fosse  invece  applicata  alla 
produzione  di  un'altra  qualunque  (b),  produrre  di  questa  (b)  una  tale 
quantità  da  equivalere,  in  calore  di  scamhio,  alla  quantità  della  prima 
(a),  di  cui,  per  tale  storno  di  lavoro,  si  è evitata  la  produzione.  Se  si 
sopprimono  le  parole  messe  in  corsivo  la  tesi  delTEFFERiz  diventa 
incontrovertibile.  Vedesi  infatti  che  (a)  e (b)  stanno  a rappresentare 
due  linee  di  variabilità  alternative  di  un  organismo;  e che  queste 
linee  sono  concorrenti  in  (luanto  si  escludono.  L’una  vuole  convo- 
gliare la  società  verso  un  ti[>o  (esempio:  riproduzione  della  razza, 
parsimonia,  capitalizzazione);  l’altra  verso  un  altro  tipo  (esempio: 
lusso,  corruzione,  estinzione  della  razza).  Possono  gli  economisti 
prescindere  da  queste  ricerche?  (vedi  Voi.  I,  pp.  138-143). 


16.  — Fin'ora  abbiamo  comparato  Vo[jtimiim  consapevole 
(interno),  vdì'O'ptiiitum  inconsapevole  (esterno  fh  ai  concorrenti,  e 
agli  organismi  che  agiscono  e reagiscono  gli  uni  sugli  altri). 

Deducesi  di  qui  che,  ove  e quando  un  divario  sussista,  ivi 
ed  allora  venga  a giustificarsi  nelTinteresse  dei  concorrenti 
stessi  Tintervento  sociale. 

Ma  può  darsi  che  i concorrenti,  in  quanto  sono  tali,  siano 
premuti  da  un  optimum  soggettivo,  che  è in  antitesi  con 
Voptimum  soggettivo  che  avrebbero  se  si  sentissero  soltanto 
membri  (meizofili)  di  un  complesso.  Può  darsi  che  ciascuno 

(1)  Esterno,  o in  quanto  gli  organismi  considerati  non  lo  concepiscono 
e realizzano  ma  lo  dovrebbero  concepire  e realizzare;  oppure  in  quanto  lo 
realizzano,  ma  non  lo  concepiscono  e quindi  in  quanto  lo  si  constata 
dall’esierno,  oggettivamente. 
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ragi  )ni  ad  un  dipresso  cosi  : io  sarei  lieto  di  sopprimere  la  mia 
azio  le  egoistica,  se  anche  i miei  concorrenti  la  sopprimessero. 
Ora  in  cpiesto  caso,  a fortiori,  si  giustifica  l’intervento  degli 
Enti  pubblici  (e  quindi  la  politica  economica). 

ledasi  ad  es.  quanto  accade  per  i giornali.  La  concoiTenza  può 
peggiorare  il  servizio  nel  senso  di  favorire  il  sorgere  ed  il  divul- 
gars  di  notizie  false.  E questo  può  essere  dannoso  ad  un  paese  in 
spec.al  modo  in  tempo  di  guerra.  Secondo  il  Caracciolo  (a  proposito 
deirufiìcio  stampa  a Tripoli  durante  la  guerra  italo-turca)  dovrebbero 
comi  aciare  proprio  i principali  enti  giornalistici,  l’Associazione  della 
Stan  pa,  i direttori  dei  più  grandi  giornali,  ecc.,  dal  discutere  la 
quislione  della  diffusione  delle  notizie  militari  in  tempo  di  guerra  e 
ciò  ! arebbe  anche,  sotto  un  altro  punto  di  vista,  di  convenienza 
agli  stessi  giornali,  i quali  sono  ora  premuti  doppiamente  dalla 
curiosità  del  pubblico  e dalla  concorrenza,  e che  invece  avrebbero 
un  j insto  motivo  per  frenare  Timo  e l’altra  (in  Nuova  Antologia, 
1®  marzo  1914). 

17.  — Al  punto  di  vista  della  psicologia  collettiva  (prin- 
cipi Imente  economica)  possiamo,  caeteris  'pciriìrns,  ritenere  pro- 

bab  le  questo  ritmo  fenomenologico  b): 

...(1,  a)  fase  di  individualismo,  prevale  una  concezione 
con- rattualistica,  abbiamo  una  disgregazione  dei  preesistenti 
org.  inismi  ; 

(1,  b)  la  psicol.  collettiva  si  orienta  nel  senso  di  avvertire 
pili- tosto  gli  inconvenienti  che  non  i vantaggi  del  regime 
precedente:  si  producono:  a)  i primi  tentativi  diretti  a nuove 
ago  regazioni;  b)  \o  Stato  interviene  a limitare  l’ autonomia 
ind  viduale  della  fase  precedente  ; 


1)  Può  questo  mettersi  in  relazione  a quanto  abbiamo  detto  a proposito 
del  SuMMER  Maine  e dal  Dall  ari  (Voi.  i,  pp.  395-96). 


35  — 


(li,  a)  sorge  il  nuovo  assetto  sociale  caratterizzato  non 
più  da  rapporti  individualistici,  ma  da  rapporti  di  aggregazioni 
di  individui,  i quali  ultimi  dipendono  dalTorganismo  a cui 
appartengono  ; 

(li,  b)  si  riproduce  uno  stato  psicol.  collettivo  di  sfiducia 
neirordinamento  esistente;  esso  per  sussistere  ha  bisogno  di 
una  più  intensa  coazione  sugli  individui  ; si  tende  quindi  ad 
una  disgregazione  dei  precedenti  complessi  b)  ; questo  ritmo  è certo 
modificato  dal  complesso  degli  altri  fattori  economici  e sociali. 
Qui  abbiamo  tenuto  conto  soltanto  delle  variazioni  àeW'optirauviì 
sociale  soggettivo  per  ciascuna  delle  dette  fasi.  Può  cioè  darsi 
che  gli  uomini  siano  spinti  a disgregare  i complessi  che  ci 
sono,  per  poi  costituirne  altri  che  non  esistevano,  dimen- 
ticando il  bene  presente  per  non  ricordarsi  che  del  male  pre- 
sente. Il  fattore  psicologico  determinante  sarebbe  quindi  qui 
l’oblio. 

Sta  in  fatto  che  l’oblio  opera  su  vasta  scala  sulla  vita  economica. 
Faremo  qui  una  osservazione  che  potrà  sembrare  persino  banale  tanto  è 
efficace.  Le  grandi  ditte  di  specialità  farmaceutiche  reclamizzano  i loro 
prodotti  prima  in  una  regione  o Stato.  Esaurita  la  fiducia  di  questo, 
coltivano  un’altra  regione  o Stato;  salvo  poi  (dopo  un  periodo  di 
tempo  più  0 meno  lungo)  a ricominciare  da  capo.  Altre  ditte  di 
prodotti  farmaceutici  agiscono  in  questo  modo:  siano  A,  B,  C,  gli 
specifici  per  una  data  malattia.  I clienti  si  distribuiscano  nei  consumo 
di  questi  specifici.  L’ultimo  medicamento  che  prendono  prima  di 
guarire,  o quello  che  prendono,  se  perseverano  a curarsi  sino  alla 
guarigione,  sarà  ritenuto  la  causa  della  guarigione;  quindi  avramio 
interesse  o proveranno  piacere  a consigliarlo.  Se  invece  Tammalato 
muore  si  genererà  una  sfiducia  più  o meno  diffusa  nel  medicamento 


(1)  Applicheremo  quanto  sopra  allo  studio  della  fenomenologia  econo- 
mica dal  Sec.  xviii  ad  ora  (piccola,  grande  industria;  combinazioni). 
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che  . la  adoperato.  È chiaro  che  tanto  più  ristretta  è la  sfera  di  con- 
sume di  uno  di  questi  medicamenti  tanto  maggiori  probabilità,  spe- 
ciali! ente  se  è sostenuto  da  una  buona  rèclame,  ha  di  potersi  diffondere, 
se  qi  esto  medicamento  è stato  consumato  da  persone  che  sono  guarite. 
Ma  5 e il  consumo  di  questo  medicamento  si  generalizza  a tutti  gli 
ammalati,  succederà  uno  stato  di  dubbio  o di  sfiducia,  che  spingerà 
gli  ammalati  verso  il  consumo  di  altri  medicamenti,  purché  abbiano 
dimenticato  la  loro  inefficacia,  anche  per  il  fatto  che  si  sono  rinnovati. 
And  e qui  possiamo  avere  un  ritmo  neWoptìmum  soggettivo  subordina- 
tame  nte  all’ipotesi  dell’oblio,  e al  rinnovarsi  degli  elementi  che  com- 
pongono  la  società  dei  consumatori.  Solo  l’invenzione  di  un  nuovo 
med.camento  di  effetto  sicuro  riesce  a interrompere  questo  ritmo,  e 
a in  itaurare  un  ordinamento,  per  questo  riguardo,  statico. 

Dra  qualche  cosa  di  simile  accade  per  certo  nel  riguardo  delle 
valutazioni  che  si  fanno  delle  istituzioni  (libertà,  ordine;  — rivo- 
luzione, reazione  — conservatorismo,  progresso  democratico;  ecc). 

Titolo  li. 

Schemi  logici  sull’utilità  della  concorrenza. 

18.  — Le  considerazioni  e i fatti  che  precedono  rende- 
ran  io  agevole  al  lettore  la  comprensione  dei  rapporti  fenorne- 
noh'gici  che  seguono.  Si  tenga  sempre  presente  che  di  utilità 
soc:  ale  non  si  può  parlare  se  non  postulando  uno  scopo  (ideale, 
intt  resse,  funzione)  di  un  organismo  d’ordine  superiore  ai  con- 
cor  enti  o dell’intera  società. 

Esaminerò  qui  alcuni  casi,  procedendo  dai  più  semplici  ai 
più  complessi;  come  segue: 

Presenteremo  alcuni  schemi  suH’utilità  della  concorrenza 
e la  consapevolezza  dei  suoi  effetti;  e quindi  indagheremo 
se  l’esito  della  concorrenza  sia  sintomo  sufiiciente  della  forza 
(at  itudini  di  lotta)  dei  singoli  concorrenti;  ricercheremo  dopo 
quale  sia  la  variabilità  prospettiva  sacrificata  da  un  organismo. 


¥ 
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Vedremo  in  seguito  come  si  possa  rappresentare  la  rela- 
zione che  intercede  fra  l’esito  d’ima  concorrenza  e la  struttura 
economica  collettiva  o totale.  Quest’analisi  è diretta  a provare 
che,  dato  Voptirnum,  non  è tuttavia  agevole  valutare  gli  effetti 
della  concorrenza  (vedi  § 6). 


1 


PRIMO  CASO. 


La  concorrenza  è dannosa  e non  se  ne  ha  consapevolezza  (fìg.  1). 
Eccone  la  rappresentazione  logica; 


(Fig.  1). 

Le  curve  indicano  la  forza  comparativa  dei  concorrenti  A 
e B ò)  nella  funzione  disputata.  Può  darsi  il  caso  che  per  effetto 
della  gara,  che  si  esplichi  prima  di  t,  lo  sviluppo  di  B si  arresti 
come  lo  indica  la  porzione  di  curva  tratteggiata;  in  questo 
caso  abbiamo  un  arresto  di  variabilità  individuale,  e in  funzione 
di  questa,  di  variabilità  sociale.  Tale  è il  caso  in  cui  B sia 
soppresso.  Siccome  B è scomparso  (o  assolutamente,  o relati- 
vamente in  quanto  è stato  cacciato  dalla  funzione),  non  si  ha 
consapevolezza  di  ciò  che  esso  sarebbe  stato. 

(1)  I concorrenti  possono  essere  tanto  individui,  quanto  complessi. 
Quando  si  tratta  di  grandi  complessi  vien  meno  la  possibilità  di  ragiona- 
menti statistici,  che  presuppongono  masse  di  fatti. 
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SECONDO  CASO. 

La  concorrenza  è dannosa  e se  ne  ha  consapevolezza  (flg.  2). 


Può  darsi  il  caso  che  la  gara,  esplicatasi  prima  di  t,  non 
alteri  la  curva  B.  Allora  sarà  per  gli  uni  palese,  in  lingua 
COI  aline,  l’ingiustizia,  la  dannosità  della  gara  : così  ad  esempio 
qiv  indo,  nella  scienza,  B riesce  a fare  una  grande  scoperta  che 
distanzi  A,  che  non  ne  ha  fatta  nessuna;  ]>er  altri  invece  la 
coi  a può  rimanere  controversa  se  si  consideri  la  gara  di  B 
con  A come  causa  dello  sviluppo  di  B dopo  t. 


TERZO  CASO. 

L(\  concorrenza  è dannosa  e si  forma  la  credenza  che  sia 
stata  utile  (flg.  3). 
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Può  darsi  il  caso  che  la  gara  influisca  sulla  variabilità  di 
B in  modo  da  fargli  assumere,  per  effetto  di  una  concorrenza  con  A 
esplicatasi  prima  di  t,  una  posizione  B”  anziché  B’,  che  si 
avrebbe  avuta  se  A non  fosse  esistito.  Tanto  in  questo  caso 
quanto  nel  caso  precedente  si  potrebbe  (e  di  fatto  così  talvolta 
accade),  sostenere  che  la  concorrenza  è stata  utile,  giusta,  e in 
questo  caso  si  può,  a fortiori,  sostenere  che  A è realmente  il 
più  forte.  Ma  invero  non  è questa  che  un’illusione  sociale. 
B stesso  può  essere  partecipe  di  questa  illusione  sociale. 

QUARTO  CASO. 

La  concorrenza  è utile  (flg.  4). 

V , 


0 t 


(Fig.  4). 

Può  darsi  il  caso  che,  per  effetto  della  gara,  che  si  esplichi 
prima  di  t,  B assuma  la  posizione  B”  anziché  B’  che  avrebbe 
assunta,  se  A non  fosse  esistito,  e la  gara  non  ci  fosse  stata. 

In  questo  caso  la  concorrenza  (si  suol  dire)  é stata  utile 
alla  società,  vantaggiosa  allo  stesso  concorrente,  ha  servito  di 
sprone  al  concorrente  soccombente,  purché  abbia  potuto  per- 
severare nella  propria  funzione. 

Di  questo  eflétto  può  esserci,  come  ho  detto  ora,  la  consa- 
pevolezza, 0 l’intuizione  più  o meno  lucida;  può  invece  non 
esserci.  Varia  in  funzione  di  questo  stato  psichico,  il  tipo  di 
reazioni  sociali  che  la  gara  fa  esplodere. 
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QUINTO  CASO. 

UeSi  to  della  concorrenza  'può  essere  un  sintomo  molto  equivoco 
iella  forza  dei  concorrenti  (flg.  5). 

Von  è sempre  vero  che  l’esito  della  concorrenza  serva  a 
rivelire  il  più  forte.  Che  si  intende  per  più  forte'? 

Supponiamo  che  esistano  due  concorrenti  A e B che  assu- 
mali ) successivamente  le  posizioni  indicate,  grosso  modo,  dalle 
rispittive  curve  di  questo  diagramma: 


(Fig.  5). 


le  01  dinate  misurino  la  loro  forza  ; nella  posizione  a il  più  forte 
è B e il  più  debole  è A ; nella  posizione  b il  più  forte  è A e 
il  p ù debole  è B.  I due  concorrenti  siano  in  tutto  simili  per 
riguardo  alla  gara  fuorché  nel  fatto  che  le  loro  curve  di  forza 
han  io  un  andamento  periodico  tale  che  al  maximum  dell’una 
con  isponda  il  m inimum  dell’altra.  Se  la  gara  si  esplica,  in  a,  prima 
di  ti,  sarà  B il  vincitore;  se  si  esplica  dopo  ti  e prima  di  ti  il 
vincitore  sarà  A.  Supponiamo  che  esista  un  gran  numero  di 
concorrenti  A,  ed  un  gran  numero  di  concorrenti  B per  modo 
che,  in  un  dato  momento,  tutte  le  posizioni  a siano  coperte 
dai  concorrenti  : il  vittorioso  sarà  quello  che  copre  la  posizione 
del  maximum  di  forza. 

Se  la  concorrenza  consente  ad  uno  solo  la  vittoria,  ne 
con  ;egue  che  fra  tutti  i concorrenti  uno  solo  potrà  avere 
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la  vittoria,  e,  praticamente,  il  vittorioso  sarà  tale  per  meio 
caso. 

Ora  la  fenomenologia  economica  è molto  più  complicata  di 
quanto  questo  schema  possa  indicare;  ma  sta  in  fatto;  1)  che 
esiste  un  gran  numero  di  fenomeni  periodici,  o constatabili  (il 
giorno  e la  notte,  le  stagioni,  le  funzioni  psico-fisiologiche  b); 
epoche  di  eccitamento  e di  depressione  funzionale,  p.  e.  intel- 
lettuale), 0 presumibili  ; 2)  sta  in  fatto  che  quando  i detti  periodi 
dipendono  daH’influenza  di  agenti  esterni,  allora  tende  a sosti- 
tuirsi una  soia  curva  alle  due  indicate,  in  quanto  tutti  gli 
elementi,  o agenti  della  concorrenza  universale,  occupano  al 
tempo  stesso  le  stesse  posizioni;  3)  che  questa  coincidenza  di 
curve  non  è mai  perfetta;  e per  la  distribuzione  degli  agenti 
naturali  e per  effetto  delle  caratteristiche  indi^iduali,  o giado 

di  reattività  individuale;  4)  che  ergo: 

1°)  la  concorrenza  — nel  limite  di  queste  premesse 
si  esplica  come  un  sistema  di  casi  indifferenti  in  quanto  il 
vincitore  può  essere  uno  qualsiasi  degli  elementi  omogenei; 

I concorrenti  possono  essere  più  o meno  allenati,  trenati; 
le  circostanze  che  li  trenano,  come  dicesi  in  linguaggio  spor- 
tivo, sono  l’equivalente  dell’azione  àeìV allenatore. 

Può  variare  il  momento  in  cui  i concorrenti  sono  in  forma: 
così  quando  un  cavallo  è fìt  and  loell,  è cioè  giunto  al  migliore 
stato  di  allenamento,  un  altro,  superiore  a questo,  può  non  esserlo. 

(1)  Può  qui  ricordarsi  come  esempio  tipico  l’ingresso  del  sesso  femmi- 
nile nella  vita  economica.  Per  effetto  delle  regole  menstruali  e della  loro 
distribuzione  nel  mese,  e altresì  per  effetto  del  disturbo  che  molte  donne 
risentono  prima  o dopo  questa  periodica  ricorrenza,  ciascuna  di  esse  si  trova, 

di  fronte  alle  concorrenti,  più  debole  o più  forte. 

(2)  Di  qui,  ad  es.,  la  convenienza  di  una  guerra  in  certe  epoche  dell’anno 

anziché  in  certe  altre  : così,  per  un  popolo  agricolo  invasore  dopo  la  semina 
e prima  del  raccolto,  o dopo  il  raccolto.  Di  qui  pure  il  ritmo  annuo  dello 
sconto  e di  correlative  operazioni  economiche  (cfr.  Fanno,  Le  Banche,  cit.; 

pp.  292-94). 
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Molte  forme  di  concorrenza  preventiva  alla  funzione  (v.  Voi.  1, 
pp.  220-28)  si  giudicano  in  base  ad  un  fit  and  loell  momentaneo, 
che  non  depone  sulla  produttività  normale  dei  concorrenti. 
Spasso  poi  al  momento  della  concorrenza  uno  o più  di  essi 
possono  momentaneamente  essere  'passati  di  forma,  overtrained. 

2°)  se  supponiamo  che  il  criterio  di  valutazione  degli 
elementi  di  questa  classe  trascuri  alcune  potenzialità  prospet- 
tive di  struttura  (variazioni  potenziali  o virtuali)  — ipotesi 
questa  legittima  basandosi  la  concorrenza  (v.  Voi.  I,  pp.  86-98) 
sul  concetto  di  affinità  e non  di  identità  — , ne  consegue  che  le 
var  azioni  future,  degli  organismi  economici  e sociali  che  i 
con  3orrenti  rappresentano  o ai  quali  appartengono,  sono  indeter- 
mii:  abili  a 'priori,  e che  la  concorrenza  quindi  può  condurre  tanto 
a u a progresso,  quanto  a un  regresso  comunque  lo  si  definisca. 
11  c le  si  può  rappresentare  con  questo  schema  logico  (fig.  6).  Il 

^ cerchio  indichi  la  classe  degli  elementi  omo- 
genei; suj)ponendolo  infinitesimo  non  si 
potrà  dedurne  la  direzione  delle  treccie,  che 
nella  figura  emerge  chiaramente;  A,  B,  C,  D 
siano  i concorrenti  o i gruppi  di  concor- 
renti: le  porzioni  delle  rispettive  freccie, 
che  giacciono  fuori  del  cerchio,  indichino  le 
rispettive  linee  di  variai  ùlità  prospettiva. 

La  società  economica  tenderà  a diventare  indiflerentemente 
un  lerivato  alternativo  di  A,  o di  B,  o di  C,  o di  D. 

Ergo,  vincendo  A,  con  la  scomparsa  (o  attenuazione)  di  B, 
scompaiono  (o  si  attenuano)  le  possibilità  della  struttura  B. 

3")  allo  stato  attuale  delle  conoscenze: 

a)  non  è lecito  dire  (fuorché  per  particolari  specifici  nessi 
fen<  menici),  che  la  libera  concorrenza  sia  utile  o dannosa; 

b)  non  è lecito  dire  che  l’intervento  dello  Stato  ('protezio- 
nismo ad  esempio)  sia,  nei  suoi  effetti  ultimi,  utile  o sia  dannoso; 


(Fi^.  6). 
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SESTO  CASO. 


La  vittoria  del  'più  debole  (flg.  7). 

Presentiamo  ora  un  altro  schema  fenomenologico. 


(Fig.  7). 

Se  la  gara  di  concorrenza  si  decide  prima  nel  momento  t 
la  vittoria  è di  A.  Se,  per  effetto  della  concorrenza,  B viene 
soppresso  ci  sarà  un  danno,  rappresentato  dalla  superfìcie 
aba’:  la  società  si  sarà  cioè  indebolita  di  tutta  la  forza  che 
B,  virtualmente,  rappresentava. 

Ne  consegue  quindi,  riferendoci  al  diagramma,  che  vi  sarà 
un  momento  in  cui  la  gara  sarà  più  economica,  tale  quindi 
che  determinerà  un  'maximum  collettivo  o totale  e che  quindi 
— teoricamente  — un  intervento  dovrebbe  essere  tale  da 
far  coincidere  lo  svolgersi  della  gara  col  periodo  di  tempo  in 
cui  essa  si  presenta  più  utile.  Può  darsi  che  tutto  il 
complesso  sistema  di  interventi  sociali  (protezionismo,  politica 
del  lavoro,  beneficenza,  istruzione  di  Stato,  ecc.  ecc.)  siano  il 
sintomo  che  rivela  nella  società  una  tendenza,  esplicantesi  a 
traverso  infiniti  errori  ed  incertezze,  che  miri  ad  una  siffatta 
massimizzazione  edonistica.  Questo  è principalmente  da  tenersi 
presente  a proposito  del  protezionismo,  come  vedremo  in 
seguito,  sia  per  riguardo  a quello  doganale,  sia  per  riguardo 
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alla  difesa  di  individui  isolati  d);  trattasi  cioè  di  ritardare  il 
confitto,  anche  sostituendone  i mezzi. 

Di  questi  casi  elementari  ne  abbiamo  un  numero  assai  grande: 
occorrerebbe  valutarli  (quando  si  riferiscono  ad  individui, 

0 c 'piccoli  complessi  sociali),  secondo  la  legge  dei  grandi 
min  eri,  se  fosse  possibile  statisticamente  constatarli. 

Si  deduce  — data  l’ignoranza  nostra  — che  la  concorrenza 
in  g ran  parte  è cieca  : fuorché  quando  si  può  ricorrere  ad  altri 
metodi  di  analisi  della  massa  sociale  dei  fenomeni:  cosa  che 
certamente  può  farsi,  come  abbiamo  tante  volte  veduto. 

19.  — I fatti  sono  ancora  più  complicati.  Siano  A e B i 
con  “orrenti. 

E la  rispettiva  concorrenza  si  esplichi  per  riguardo  alla 
fun:  ione  : a.  Avremo  quindi  una  concorrenza  (Aa,  Ba).  Ma  A e 

A a /K  Ba  ^ abbiano  altre  funzioni  b,  c,  d,....  (fìg.  8» 
/ ^\\  tali  che  non  siano  in  concorrenza  imme- 

A d/ //\\  \B  b diata  0 diretta  fra  loro,  ma  in  concor- 
^ yy  \\g^  renza  mediata  o indiretta  per  mezzo  della 
“ / \ funzione  a,  secondo  la  direzione  delle 

A j/  \Bd  freccie  di  concorrenza  della  figura.  Il  che 

(Fig.  8).  vuol  dire  che  la  lotta  fra  A e B per  il 

rigi  ardo  a,  influenza  le  altre  funzioni  b,  c,  d,...  di  ciascuno 
di  (Ssi. 

Questa  influenza  possa  essere  positiva  o negativa. 

Es.:  la  vittoria  a di  A (o  di  B)  può  favorire  (o  nuocere  ad) 
ogni  funzione  b,  c,  d,....  di  A (o  di  B). 

Gli  effetti  quindi  di  una  concorrenza,  reagiscono  su  tutte 
le  fltre  funzioni  di  A e B. 

1)  La  miseria  uccide  anche  i forti,  la  ricchezza  conserva  in  vita  anche 

1 de'ioli  (Vaccaro,  La  Lotta  per  l’Esistenza  ed  i suoi  effetti  per  l’Umanità, 
3*  6(  Torino,  Bocca,  1902;  cfr.  pp.  187-211). 
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A e B si  modificano  quindi  reciprocamente  per  riguardo 
alla  totalità  delle  loro  stigmate  strutturali. 

Per  rappresentare  la  realtà  economica  e sociale  bisogne- 
rebbe (scomponendo  ogni  organismo  in  funzioni)  solcare  tutto 
lo  spazio  di  freccie  di  concorrenza  in  una  miriade  di  direzioni 
possibili. 

La  concorrenza  di  lusso. 

20.  — Entro  un  determinato  limite  di  tempo  può  sussi- 
stere una  forma  di  concorrenza  che  può  sembrare  fine  a sè 
stessa:  cioè  essere  tale  che: 

a)  non  si  vede  quale  effetto  utile  o dannoso  possa  aversi 
aH’infuori  di  distinguere  un  vincitore  dai  vinti: 

b)  oppure  tale  che  il  maggior  resultato  utile  è rappre- 
sentato dal  fatto  morale  di  essere  vittoriosi  in  una  gara:  ciò 
che  noi  chiamiamo  «successo»  è anch’esso  un  prodotto  sociale: 
« society  can  and  does  determine  vvhat  success  is  » (Cooley, 
Personal  Competition,  in:  Econ.  Studies,  1899:  p.  173); 

c)  oppure  tale  ancora  che  si  considera  il  conflitto  in 
quanto  ne  suscita  altri  analoghi,  qualunque  ne  siano  gli  effetti 
che,  nel  tempo  della  concorrenza,  sono  indifferenti; 

d)  oppure  ancora:  tale  che  gli  effetti  economici  (pratici) 

del  conflitto  sono  nulli; 

Osservazioni  : 

1)  Molte  cose  (decorazioni,  premi)  non  avrebbero  impor- 
tanza se  non  ci  fosse  una  gara  per  conseguirle. 

2)  Esiste  un  piacere  nel  superare  una  difficoltà  qualsiasi 

(p.  e.  nello  sport). 

Esempio:  in  Sardegna  i piccoli  proprietari  si  disputano 
le  terre  non  tanto  in  quanto  rendono  (1914)  ma  piuttosto  in 
quanto  sono  un  simbolo  di  dominio.  Si  vuole  la  terra  per  la 
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tern  : non  per  coltivarla.  Di  qui  molte  energie  sono  dirette  a 
vincere  questa  gara  e vengono  deviate  da  impieghi  più  utili 
(p.  €.  intensificazione  delle  culture). 

3ra  questa  concorrenza  si  può  chiamare  di  lusso;  è un 
lussc  che  può  impoverire.  Si  può  sperimentare  non  solo  per 
oggetti  veri  e proprii  di  lusso  (così  quando  le  signore  investono 
capii  ali  in  oggetti  d’oro,  in  gioielli,  in  vezzi  di  perle);  ma  su 
beni  strumentali  di  prima  necessitcà  (come  le  terre  nel  caso 
prec:  tato),  di  cui  viene  diminuita  o arrestata  la  produttività. 

>e  si  può  chiamare  inutile  questa  concorrenza  (trascurando 
etfetii  d’ordine  morale  d)  e politico  non  facilmente  valutabili) 
si  d(duce: 

a)  che  queste  forme  di  concorrenza  debbono  — per 
nece  isità  logica  — essere  più  frequenti  nei  popoli  meno 
progrediti,  o in  certe  fasi  di  regresso  o di  una  classe  o della 
soci(tà  intera;  eccezion  fatta  per  le  forme  che  agguerriscono 
gli  i idividui  ad  altre  lotte  (coìicorrenza  educativa); 

b)  che  è logico  (e  cioè  socialmente  utile)  l’intervento 
delle  Stato  che  le  elimini  o le  diminuisca.  La  concorrenza  di 
luss(  rientra  nel  caso  secondo  (di  cui  nel  Voi.  I,  a p.  409). 

Titolo  111. 

Antagonismi  fra  le  parti  e il  tutto  sociale. 

La  rentabilità  e la  produttività. 

il.  — Lo  svolgersi  dei  fatti  economici,  le  modificazioni  che 
subii  ce  il  processo  di  concorrenza,  ed  anche  l’insufficienza 
della  teorica  dell’equilibrio  econ.  statico,  hanno  ai  dì  nostri 

(])  Ad  es.  nelle  scuole  inglesi  si  insegna  ai  ragazzi  non  solo  il  self 
contnl,  ma  anche  a reagire  contro  la  prex>otenza.  Tutti  vedono  in  questo 
caso  : 'utilità  educativa  e l’efficacia  morale  di  questa  emulazione. 
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spinto  gli  economisti  a riprendere  in  esame  problemi  di  cui 
si  erano,  da  qualche  tempo,  disinteressati. 

Uno  di  questi  è rappresentato  dai  nessi  che  intercedono 
fra  l’utilità  individuale  e quella  sociale  della  proprietà  privata 
(cfr.  Landra,  L’utilité  sociale  de  la  iwowièté  individuelle , 
Paris,  Soc.  Nouv.  de  libr.  et  d’édition,  1901),  fra  rantagonismo 
che  intercede  o può  intei'cedere  fra  l’egoismo  individuale  e gli 
interessi  sociali,  fra  la  « rentabilità  e la  produttività  » (Effertz). 

« La  productivité  dépend  de  la  technique  adoptée  dans  le 
foiictionnement  écoiiomique.  La  rentabilité  dépend  du  regime  social 
de  répartition  » (Andlkr,  prefaz.  agli  Antagon.  dell  Effertz,  cit.  ; 
p.  XI).  « Une  écouomie  est  d’autant  meilleure  que;  1°  la  consom- 
matioii  des  biens  est  plus  grande  [e  questo  non  e vero,  perchè 
importa  scegliere  i consumi];  2°  le  travail  que  coùte  leur  acquisition 
est  plus  petit  » (Effertz,  op.  cit.  ; p.  29).  <v  V optimum  » dell'economia 
poi.  corrisponde  al  massimo  della  differenza  fra  il  prodotto  e il 
lavoro  (p.  34;  vedi  pure  ciò  che  dicemmo  nel  Voi.  I,  p.  49;  cfr.  poi 
la  38  sempre  degli  Antagonismo^.  « Le  but  de  réconomie  est  la 
satisfaction  des  besoins  par  la  consommation  des  biens.  C’est  notre 
théorie  » (p.  64).  Questo  può  essere  lo  stato  di  fatto  che  caratterizza 
le  economie.  Non  il  fine  deU’economia  come  scienza;  che  è quello 
di  spiegare  i diversissimi  effetti  dipendenti  dalla  diatesi  edenica 
individuale  e collettiva.  Quindi  non  la  « produttività  '>  in  genere, 
interessa;  ma  una  specifica  produttività. 


Non  si  tratta  di  concezioni  essenzialmente  nuove.  Senza 
bisogno  di  risalire  ai  filosofi  antichi,  possiamo  ricordare  che 
già  il  Rae  osservava  che  « il  principio  dell’identità  fra  gli  inte- 
ressi delle  nazioni  e (juelli  degli  individui  è ben  lungi  dall’essere 
un  assioma  » {Dimostrazione  di  taluni  nuovi  principi  sulla 
econ.  poi.,  dimostranti  gli  errori  del  sistema  di  coinmercio  Ubero 
e di  altre  dottrine  contenute  nella  Ricchezza  delle  Sazioni, 
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in;  Bib.  (l.  Econ.,  Serie  I,  Voi.  11;  p.  667:  cfr.  per  intero  i 
Cali  I,  11);  e possiamo  ancora  osservare  che  il  punto  di  vista 
che  gli  economisti  (specialmente  i neoclassici)  avevano  abban- 
(loi  ato  fu  tenuto  presente  dai  giuristi,  dai  filosofi  del  diritto, 

dai  sociologi. 

In  un  periodo  di  intensa  ebullizione  di  problemi  sociali 
qu<  sto  disinteressamento  dell’  economia  ortodossa  a questi 
pnblemi,  contribuì  per  certo  a segregarla,  a renderla  cioè  più 

remota  dalla  psicologia  economica  collettiva. 

E fors’anche  a questo  devesi  imputare  parte  della  fortuna 
ch(  ebbero  alcuni  libri  o polemici  o apologetici  del  sec.  XIX. 
Fu  !>  qui,  ad  es.,  ricordarsi  l’opera  di  Max  Stirner,  e la  conce- 
zicue  che  egli,  dai  principi  che  ha  posti,  ha  derivato  della 

co:  icorrenza. 

Esiste  (lo  interpreto)  un  conflitto  fra  l’ individuo  e la 
soùetà:  questa  è l'oppressione  sistematica,  la  coercizione  lega- 
lizzata di  osili  libera  enersia  individuale.  Stirxer  distingue 
fri  società  e associazione.  Quella  è coercitiva;  questa  libei  a. 
(fi  ella  è rannullamento,  questa  la  « moltiplicazione  » delFiii- 
di  iduo,  e della  sua  forza.  La  concorrenza,  nel  regime  borghese, 
è un  ]»rodotto  della  società,  non  dell’associazione.  Di  qui  deduce 
clm  è una  concorrenza  di  cose,  non  di  individui. 


« Cosi  risulta  la  grande  verità  sociologica  che  1 uomo  vale  pei 
qrello  che  ha,  e non  per  quello  che  è » (CIuarnieri-Ventimiglia,  I 

Ccnffitti  sociali,  Torino,  Bocca,  190.j;  p.  103). 

XeH’anarchia  bisogna  distinguere  la  dialettica  spesso  sofistica,  stir- 
ji€  ciana,  e quella  delle  sue  iimumeri  propaggini,  dallo  stato  d animo, 
inmnscio  spesso,  da  cui  essa  muove;  il  logos  pathos.  Nulla  è che 
m n meriti  d’esistere.  E tutto  ciò  che  è,  è argomento  di  studio.  Il 
pi  thos  da  cui  muove  originariamente  Max  Stirner  è profondamente 
v ^ro  ed  umano.  La  tesi  stirneriana  è invece  un  continuato  sofisma. 
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« La  libera  concorrenza  è essa  veramente  « libera  »?  meglio  anzi 
è essa  una  vera  concorrenza  di  versone  come  si  vuol  far  credere?» 
(Stirner,  op.  cit.  ; p.  261). 

Lo  Stirner  lo  nega:  non  le  persone  « ma  le  cose  soltanto  con- 
corrono, ed  in  primo  luogo  i danari  » (p.  262).  Onde  « la  concory^enza 
non  è libera,  perchè  mi  manca  Vessenziale  per  poter  concorrere. 
Contro  la  mia  persona  non  si  muovono  eccezioni;  ma  siccome  io  non 
posseggo  la  cosa,  cosi  anche  la  mia  persona  è costretta  a starsene 
indietro  » (p.  261).  A chi  possiede  la  cosa  di  cui  ho  bisogno  io  non 
posso  toglierla  « perchè  lo  Stato  l’ha  riconosciuta  quale  sua  proprietà: 
ed  essa  è per  il  singolo  che  l’ha  alle  mani  un  feudo  tutelato,  un 
possesso  » (p.  262). 

<<  Il  concetto  della  concorrenza  importa  non  tanto  il  far  bene 
una  cosa,  quanto  il  farla  in  modo  che  possa  dare  il  maggior  frutto  » 
(Stirner,  op.  cit.;  p.  267). 

« Quei  beni  corporali  sui  quali  l’uomo  come  tale  non  può  accam- 
pare un  diritto,  ci  è lecito  di  rapiglierli:  in  ciò  sta  il  significato  della 
concory'enza  nella  libertà  industriale»  (Stirner,  L'Unico,  cit.;  p.  24.5). 

« Ciò,  che  in  forma  teoretica  ed  assiomatica  fu  proclamato  già  per 
reguaglianza  di  tutti,  ha  trovato  nella  concoì'ìxyiza  la  sua  esplica- 
zione pratica;  poiché  Yègalitè  è la  liber'a  concoy'y^enza.  Tutti  sono 
dinanzi  allo  Stato  non  più  che  persone,  ma  nella  società  e nei  rap- 
porti fra  loro  sono  concorrenti.  Mi  basta  esser  cittadino  per  poter 
concorrere  con  tutti  — tranne  che  col  principe  e con  la  sua  famiglia 
— libertà  questa  che  prima  m’era  impedita  dacché  soltanto  entro  la 
propria  corporazione  ed  entro  i limiti  di  essa  m’era  concesso  di 
gareggiare  con  gli  altri  » (Stirner,  op.  cit.;  p.  261). 

E poiché  lo  Stato  « ha  messo  ogni  forza  in  mano  degli  aspiy'anti 
ne  segue  che  la  concorrenza  diviene  necessaria;  ciascuno  infatti  è 
autorizzato  ad  aspirare  ad  ogni  cosa  » (Stirner,  op.  cit.;  p.  261). 

Tutto  il  peii.siero  dello  Stirner  è,  a chi  ben  veda,  diretto 
a mettere  in  evidenza  che  il  regime  attuale  della  concorrenza 
è condizionato  dal  regime  vigente  della  proprietà,  e più  gene- 
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ricaiuìnte  dairordinaineiito  storico  (sec.  xix);  cos.a  che,  ridotta  in 
quest  teriiiiiù,  non  si  può  negare.  Abbiamo  quindi  un  colossale 
anfag  Olismo  (secondo  Stirner)  fra  la  società  e il  proletariato; 
cosa  die  può  discutersi  senza  che  si  riesca  a negarla  del  tutto. 

^.a  I’Effertz  ha  il  inerito  di  aver  messo  in  luce  una  delle 
carat  eristiche  di  ([uesto  antagonismo.  Stirner,  e i socialisti, 
si  contentano  in  generale  di  affermare  che  rordinamento  storico 
colisi  lerato  implica  un  antagonismo  fra  il  proletariato  e la 
borgl  esia  perchè  le  armi  della  Ubera  concorrenza  si  spuntano 
nelle  mani  del  proletariato.  Effertz  aggiunge  che  esiste  un 
conili  do  non  più  fra  le  due  classi,  ma,  attraverso  la  borghesia, 
fra  i singoli  capitalisti  e la  collettività  : (luelli  ci  perdono  come 
memi. ri  di  una  collettività,  ma  ci  guadagnano  ad  usura  come 
indiv  dui.  Quelli  hanno  per  iscopo  di  massimizzare  i loro  red- 
diti: la  collettività  invece  dovrelibe  avere  per  iscopo  (oplimumj 
il  nicssimo  della  produttività.  Effertz  stesso  fa  risalire  il  suo 
pensiero  a Rodbertus,  (op.  cit.). 


I FFERTz  ricorda  sulla  rentabilità  Rodbertus  e sopratutto  Duhring, 
e poi  i libri;  di  Hertzka  fDie  Pi'Obleine  dee  mea-schl/chen  M ivth- 
sellai  e del  Landry  (cit.  supra):  vedasi  il  Capo  IV:  Antagonismes 
entre  les  intèrèts  des  indinidus  et  eeax  de  la  Societé  della  Parte  II 
degli  Antag.  cit.;  cfr.  poi  in  particolare  le  osservazioni  a p.  398 
sulla  sopraproduzione  e la  colonizzazione. 

]he  (piesto  antagonismo  sussista  non  sembra  dubbio  ; 
basti  (a  prescindere  da  più  minute  analisi)  ricordare  1 esaiiri- 
men  0 dei  boschi,  della  fertilità  delle  terre,  il  sweeting 

systi  ni,  ecc. 

Ma  a questo  antagonismo  è da  aggiungersi  ([iiello  su  cui 
taiit»  abbiamo  insistito  nel  I Volume  — rappresentato  dall  ec- 
cita2Ìone  dei  bisogni,  che  possono  a pnori  essere  \m  optimum 
od  \ Il  pessinìum  (vedi  anche  in  questo  Capo  pp.  27-9). 
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Conclusione  del  Capo. 

22.  — Le  osservazioni  precedenti  non  saranno  per  certo 
inutili  ai  lettore  che  voglia  accingersi  allo  studio  scientifico 
dei  problemi  di  politica  economica. 

Ogni  generazione  d’uomini  può  essere  paragonata  ad  una 
erma  quadrifronte  che  vede  il  progresso,  Voptinw,n,  il  desi- 
derabile in  opposte  direzioni. 

La  comparazione  dei  regimi  economici  (v.  Voi.  1,  p.  498)  non 
può  aver  luogo  se  non  si  premette  chiaramente  Voptinium  che  si 
conferisce  alla  società,  o ad  una  sua  parte,  sia  che  reconomi.sta 
partecipi  al  pathos  di  optimum  ; sia  che  esso  Faccetti 

come  un  dato  di  fatto.  In  ambo  i casi  egli  deve  dire  se, 
come  e (piando  certi  provvedimenti  siano  tali  da  determinare 
questo  stato  di  optimum,  soggettivo  od  obbiettivo,  la  distin- 
zione FONDAMENTALE  CHE  INTERCEDE  FRA  POLITICA  E SCIENZA 
ECONOMICA  È DUNQUE  QUESTA:  LA  SCIENZA  STUDIA  DEI  NESSI 

FENOMENOLOGICI  ; LA  POLITICA  TENDE  A REALIZZARE  DEGLI 
OPTIMA;  E SOLO  IN  B.ASE  A UN  CRITERIO  DI  OPnWJ/ SUSSISTE 
LA  POSSIBILIT'.  DELLA  COMPARAZIONE  DI  UN  REGIME  CON 
UN  ALTRO.  DA  QUESTA  COMPARAZIONE  SI  PUÒ  PRESCINDERE  NELLA 
SCIENZA,  SEBBENE  POSSA  CONVENIRE  DI  TENERE  PRESENTE 
C OPTIMUM  COME  OBBIETTIVA  CARATTERISTICA  STRUTTURALE;  MA 
NON  SE  NE  PUÒ  E NON  SE  NE  POTRÀ  MAI  PRESCINDERE  NELLA 
VITA  E QUINDI  NELLA  VALUTAZIONE  PRATICA  DEI  FATTI  ECONOMICI. 

Ogni  provvedimento  di  politica  economica  si  presenta  cosi 
come  un  fatto  che  ha  la  sua  ragione  di  essere  nella  struttura 
della  società  che  l’ha  determinato,  e che  pro(iiice  degli  effetti 
immediati  più  o meno  discrepanti  da  quelli  desiderati,  e degli 
effetti  remoti  che  non  furono  preveduti.  La  catena  degli  avve- 
nimenti si  svolge  così  ordinatamente  e continuatamente  attra- 
verso le  successive  fasi  della  vita  dei  popoli.  Ed  è possibile 
quindi  valutare  ogni  fatto  anteriore  — se  non  in  modo  deli- 
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nitivo  e completo,  in  modo  almeno  provvisorio  ed  approssima- 

— alla  stregua  del  giudizio  di  che  sono  stati  gra^i  i 
successivi  avvenimenti  h).  Questa  è,  secondo  noi,  la  sola  posizione 
legitt  ma  per  discutere  della  bontà  delle  singole  forme  di 
conce  rrenza  (e  quindi  anche  delle  singole  limitazioni  ad  essa), 
che  SL  sono  storicamente  prodotte.  Queste  dichiarazioni  ci  con- 
sentono quindi  di  accingerci  allo  studio  della  evoluzione  della 
strutiura  (Capo  li)  in  modo  realistico  e obbiettivo,  in  quanto 
scien  iflcamente,  non  si  abbia  preferenza  di  sorta  per  un 
opti>rnm  anziché  per  un  altro.  Questo  devesi  premettere  logi- 
carne ite.  Ma  forse  a lungo  andare  il  compito  della  scienza 
ecom  miica  non  potrà  essere  che  (luello  di  concretare  un  optimum 
econumico-sociale,  e cioè  di  fornire  tutti  quegli  elementi  che 
cons.mtano  ai  politici  di  immaginarlo,  di  attuarlo,  o di 
presd-varlo.  Esso  non  può  essere  che  un  determinato  stato  0, 
di  cui  a p.  28  di  questo  Volume;  e quindi  esso  sarà  rappre- 
senti do  da  (laeìV equilibrio  funzionale  (vedi  Voi.  I,  pp.  463-4) 
che  -O  realizzi. 

C aposa  Idi  dell’  Es pos  izione. 

Nel  Capo  seg.  distinguiamo  due  parti:  la  prima  analitica 
dire  da  allo  studio  delle  forme  della  concorrenza  nel  decorso 
stor  co  (Sezione  I-V);  la  seconda  sintetica  diretta  a riassumere 
sist€  maticamente  le  caratteristiche  essenziali  del  processo 
mor  bgenetico  (Sezione  Yl). 

(1)  Quando  un  grande  avvenimento  storico  ha  luogo,  come  ad  es.  la 
confi  agi-azione  europea  (1914),  diventa  relativamente  facile  comprendere  e 
valli  are  fatti  e provvedimenti  di  politica  economica  che  già  sfuggivano 
ad  i n sicuro  esame.  Si  può  quindi  dire  che  Vepoca  (vedi  Voi.  I,  p.  488) 
cost  tuisce  l’osservatorio  dell’economista,  il  luogo  e il  momento  in  cui 
reco  .iomista  riesce  ad  orientarsi.  Se  ne  deduce  che  Tarco  della  mente 
deir  economista  dovrebbe  sempre  essere  teso  nel  senso  di  indagare  verso 
qual  limite  di  variabilità  ogni  singolo  fatto  o provvedimento  di  politica 
ecor  omica  tenda  a sospingere  uno  Stato  o la  società  intera.  A ques  o 
pun  0 di  vista  varia  la  valutazione  che  dei  fatti  precedenti  è stata  data. 
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CAPO  SECONDO. 

La  persistenza  storica 
e le  trasformazioni  della  concorrenza 

(contributo  all’indagine  generale  dell’accrescimento 

E DELLA  SPECIFICAZIONE  FUNZIONALE  DEI  COMPLESSI  ECONOMICI) 

Sezione  I.  — Osservazioni  generali. 

Sezione  li.  — Protezionismo  e libero  scambio  couie  fenomeni 
organici. 

Sezione  III.  — Il  protezionismo  demografico. 

Sezione  IV.  — Dalia  piccola  industria  alle  combinazioni. 

Sezione  V.  — Altri  aspetti  dell’ evoluzione  economica. 

Sezione  VI.  — Sistematica  delle  caratteristiche  tipiche  del 
processo  rnorfogenetico. 


Sezione  I.  — Osservazioni  generali. 

2 Oggetto  della  ricerca.  - 24.  Principali  controversie  sulla  concor- 
renza — 25.  Aggregazione,  disgregazione;  differenziazione  e sdifterenzia- 
zione  in  economia.  — 26.  Da  che  cosa  è prodotto  il  tipo  di  concorrenza. 

>3.  — Questo  Capo  può  considerarsi  come  un  sistema  di 
appi  cazioni  dedotte  dai  principi  elatiorati  nel  (òapo  precedente. 

Trattasi  infatti  di  staliilire  : 

a)  r evoluzione  strutturale  della  società  economica  (v.  Voi.  I, 
Intr , IX)  in  relazione  al  con.sepuimento  di  stati  ÒL^optimuni  ; 

b)  di  giudicare  della  bontà  o meno  dei  provvedimenti, 
delle  azioni  e reazioni  che  neirinterno  della  società  economica 
si  h.inno  in  relazione  ai  detti  particolari  stati  <X’optiinuin. 

Quindi  le  controversie  sul  valore  pratico  della  concorrenza 
sonc  tutte  diretto  ad  adeguare  i fatti,  che  costituiscono  nel 
loro  insieme  la  politica  economica,  a quei  loro  principi  inlor- 
matori,  che  si  deducono  dalFordine  sociale  costituito  o costi- 
tueifiio  (vedi  Voi.  I,  pag.  31). 

4ene  è da  noi  compresa  e valutata  l’obbiezione  pregiudiziale, 
ma,  ?ome  vedremo,  non  pregiudizievole,  che  può  essere  avanzata: 
poiché  di  «ordini»  sociali  ve  n'ha  più  d’uno,  ogni  argomentazione 
acquisterà  qui  un  carattere  di  avventizia  contingenza. 

Vi  che  rispondiamo;  che  di  Umanità,  e quindi  di  ordine  umano 
nel  uo  dinamico  svolgersi  ve  n’ha  un  solo;  — che,  ove  vogliasi 
cons  derai'e  ipiesto  grande  sistema  come  un  complesso  di  sistemi  di 
ordi  le  minore,  troveremo  che  la  varietà  dei  tipi  lascia  sussistere 
una  identità  fondamentale  loro;  — che  questi  or«l inamenti,  presi 
nell;  realità  loro,  implicano  delle  connessioni  necessarie;  — che 
farti  deH’economista  è tutta  diretta  a valutare  i provvedimenti 
dell;  politica  economica  in  relazione  agli  scopi,  e agli  stati  di 
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optiuium  che  a ciascun  «ordine»  vengano  conferiti;  — che  quindi 
è in  questo  stato  ^'optimum  da  ricercarsi  il  punto  di  riferimento 
del  giudizio,  salvo  a discutere  ppiando  opportuno  o necessario  questo 
ci  sembri)  Voptimum  stesso  (vedi  Voi.  II,  pp.  27,  28,  52). 

Riprendiamo  quindi,  mutatis  nmlandis,  la  medesima  posizione 
logica  di  quegli  antichi  economisti  che  già  affermarono  « 1 obligation 
où  sont  les  Savants  et  les  Compagnies  littéraires,  de  s’occuper  de 
l’étude  de  l’Ordre,  et  de  la  discussion  des  vérités  èconomiques  » 
(Le  Trosne,  De  VOrdre  Social,  Paris,  Debure,  MDCCLXXVII;  p.  1). 

24.  Le  principali  controversie  .sulla  concorrenza  si 
possono  riassumere  come  vedesi  nel  prospetto  seguente,  (che 
perù  non  potremo  seguire  rigorosamente  tu  nella  distribuzione 
delle  Sezioni  di  questo  '.'apo); 


(1)  E ciò  dipende  dal  fatto  che  la  politica  economica  esterna,  che  inte- 
re.ssa  i rapporti  fra  gli  Stati,  si  compenetra  con  il  processo  morfogenetico 
interno,  insito  cioè  nella  struttura  di  ogni  singolo  Stato. 
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■ forme  storiche 

/ politica  com-  ^ / libero  scambio 

merciale  ; i 

l ( forme  attuali  j 

in  relazione  ai  1 , ' protezionismo 

rapporti  fra  politica  demo- 

irli  Stati  \ pcafica 


politica  finan- 
ziaria 


cooperazione 


l monopoli  capitalistici 

in  relazione  ai  \ \ 

rapporti  in- 

terni  di  uno  artificiali  . 

Stato  f monopoli  del  lavoro  (leghe  operaie, 

sindacati,  confederazioni  del  lavoro) 


\ statizzazioni  e municipalizzazioni 

^^iiascuna  delle  forme  dello  schema  precedente  comprende 
un  }.ran  numero  di  sottotipi.  Ma  non  è qui  possiltile  procedere 
oltre  nella  sistematica  economica. 

S'on  è del  pari  possibile  non  solo  esaurire  ma  neppure 
tratt  ire  con  conveniente  ampiezza  questi  temi,  sia  per  la  colos- 
sale etteratura,  sia  per  la  collezione  di  fatti  che  essi  includono 6), 

Chiesto  Capitolo  ha  principalmente  il  compito  di  stat)ilire 
la  1)  isizione  logica  di  (queste  controversie  nel  sistema,  e di 


( ) Fu  già  mostrato,  dal  Romagnosi  e dal  Rosmini,  che  il  limite  della 
ricena  ò un  mezzo  necessario  aU’umana  ragione  per  venire  a capo  di 
quale  le  buon  esito  nelle  sue  investigazioni. 


— Oi  — 

mettere  in  luce  la  connessione  che  intercede  fra  il  (ìensiero  di 
altri  economisti  e scuole,  e il  nostro. 

Inoltre  cerchiamo  di  fornire  un  contributo  sistematico  alla 

trattazicuie  di  quei  temi. 

25.  — Tutto  questo  Capo  si  polarizza  e si  svolge  intorno 
alle  seguenti  idee  centrali,  che  deduciamo  sinteticamente 
dalla  massa  dei  fenomeni  osservati  e studiati; 

a)  abbiamo  un  processo  fenomenologico  di  aggregazione 
e disgregazione  dei  complessi  economici  e politico-economici; 

b)  i complessi  economici  (imprese)  e politici  (Stati)  sono 
dotati  (secc.  XVIII-XX)  di  una  tendenza  RÌVaccrescirnento  ; 

« Le  unità,  con  le  quali  gli  economisti  hanno  costrutto  le  loro 
teorie,  si  vanno  alterando.  Mutano  di  struttura  e di  grandezza.  Xon 
sono  più  unità  semplici  ma  complesse  : spesso  non  sono  nemmeno 

più  complessi  omogenei  ma  eterogenei Questa  alterazione  delle 

unità  muta  la  faccia  a molti  problemi  economici,  come  la  muta  ai 
problemi  giuridici  e politici  che  con  quelli  .sono  connessi.  La  forma- 
zione dei  prezzi  se  ne  risente.  Certe  posizioni  di  equilibrio,  che  si 
raggiungono  se  le  unità  operanti  sono  piccole  e divisibili,  non  possono 
esser  più  raggiunte  se  l’unità  è grande,  complessa  e indivisibile.  I 
margini  si  spostano,  ecc.  » (.fAXNACcoNE,  Prezzi  di  Guerra,  A pro- 
jìosito  di  Sindacati,  di  <•.  dumping  •'>  e di  protezione,  in;  Riv.  delle 
Soc.  Comm.,  1914,  fase.  6;  estr.  p.  :3).  Queste  parole  dello  Jann.vcconk 
sono  da  noi  approvate  solo  che  si  sostituisca  alle  parole  « si  vanno 
alterando  » le  parole  « continuano  a crescere  » (1914,  prima  della 
conflagrazione)  per  le  ragioni  che  diremo  (vedi  Sez.  I\  ). 

c)  questo  accrescimento  si  perpetua  attraverso  una 
lunga  serie  d’anni  e continua  tutt’ora  (1913): 

d)  esso  si  innesta  su  di  un  lìi'ocesso  di  decrescimento  o 
disgregazione  anteriore  (vedi  Sez.  IV); 


J' 
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e)  questo  accresci niento  implica  un  processo  di  specifi- 
cazic’iie  funzionale,  preceduto  e accompagnato  da  nuovi  stati 
psichici  della  collettività,  e tende  verso  un  limite  di  variabilità. 
Per  potere  con  intuitiva  chiarezza  e rapidità  rappresen- 
tare il  fenomeno  abbiamo  introdotto  una  schematica  notazione 
morlologica  nuova,  per  mezzo  dei  simboli  □ ■ ^ 0 s dove 
ciascuno  rappresenta  un  elemento.  Così  avendosi: 


□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

■ 
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"IJJ 

□ 

□ 

□ 
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□ 
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□ 
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□ 
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m 

oro 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

contigiirazione  1 


configurazione  2 


(tig.  9) 


puc»  delinirsi  la  conligurazione  2 come  un  sistema  generato 
dagl  elementi  1 □ che  si  sono  aggregati,  e differenziati  in  ■ s. 

Il  significato  concreto  di  queste  singole  aggregazioni  e spe- 
cifici ./.ioni  strutturali  e dei  simboli  correlativi,  verrà  ;i  volta  a 
volt?  indicato  negli  schemi  che  saranno  necessari  a fornire  un 
appi' )SSÌmativo  modello  delle  alterazioni  strutturali  analizzate. 

.Questo  processo  implica  diverse  caratteristiche  essenziali, 
(vedi  Sez.  VI).  Basti  ora  tenere  presenti  queste: 

1)  avvicinamento  di  uomini  e cioè  formazione  di  nuclei 
o 01  gallismi  territoriali  jìer  effetto  (\c\\\ivvicinarnento  fìsico 
degl:  elementi  (es.:  le  varie  piccole  imiiresc  dell’artigiaiifito 
— 0 i loro  equivalenti  demografici  — si  fondono  e si  speci- 
ficano neiroiiificio  moderno,  vcali  Sez.  IV); 

2)  avvicinamento  di  ìjeni  0 di  (uialogìii  fattori  della  vita 
econ  unica;  e cioè  costituzione  di  nuclei  0 organismi  per  effetto 
di  un  accicina mento  econotnico  che  coesiste  con  una  lonta- 
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nanza  territoriale  0 con  antipatie  psichiche  ed  etniche  dei 
soggetti;  abbiamo  quindi  sistemi  di  interferenze  di  elementi, 
che  erano  prima  autonomi;  e può  dedursi  2)  da  1). 

Questi  elementi  diventano  parti  costitutive  del  nuovo  com- 
plesso, (esempi  tipici:  il  mercato  mondiale  della  moneta:  del 
grano;  e in  genere  tutto  il  commercio  internazionale:  cfr.  pure 
Voi.  I p.  173,  nota  1). 


26.  — Gli  argomenti  che  vengono  trattati  in  <[uesto  Capo 
non  veiiG'ono  esauriti;  vanno  messi  in  relazione  esclusivamente 
al  tema  della  concorrenza,  e più  specificamente  alla  tesi  seguente  ; 
il  regiuie  storico  della  concorrenza  è il  prodotto  del  lipo  di 
aggregazione,  che  sussiste  in  una  deterininafa  epoca,  e della 
fase  di  accresci  mento  0 di  sviluppo  in  cui  si  trovano  gli  orga- 
nismi che  costituiscono  la  società.  Questo  regime  storico  spinge 
gii  organismi  politici  verso  un  limite  di  variabilità,  che  si 


presenta  quindi  come  un  che  di  necessario,  e che  può  essere 
tale  da  venire  da  tutti  temuto  e deprecato;  e (piindi  fazione 
individuale  si  presenta  come  antiedonistica  (Voi.  I,  p.  479). 

La  concorrenza  quindi  è il  sintomo  di  un  processo  morfo- 
logico interstriitturtile  (vedi  Voi.  1,  pp.  58,  116). 

Le  forme  poi  di  aggregazione  dipendono:  a)  dallo  sviluppo 
della  tecnica  (scienza  e sue  applicazioni);  b)  dalla  densità  della 
popolazione;  c)  dall’ambiente  fisico-naturale  esterno  alfiiomo; 
d)  dalle  correnti  di  psicologia  politica  6). 


(1)  Di  questo  argomento  ce  ne  occuperemo  ancora  più  in  là  nel  Capo  ni 
di  questa  Parte;  e,  per  casi  particolari,  nella  Sez.  VI  di  questo  Capo. 


GO  — 


SK2IONE  li.  — Protezionismo  e libero  scambio  come  feno- 
meni organici. 

•_’7.  Tit.  I:  Note  tjenerali.  T rapporti  e le  lotte  economiche  degli  Stati. 

— 2S.  Che  si  intenda  per  protezionismo.  Protezionismo  moderno  ed  antico. 

— 29.  Schema  delle  forme  della  protezione.  Il  libero  scambio  come  prote- 
zio  le.  Essenza  della  politica  economica.  — 30.  Protezione  interna  ed  esterna. 
Dii  cordia  fra  gli  economisti.  Se  esista  un  criterio  per  definire  le  forme 
del  a protezione  interna.  La  protezione  come  un  quid  di  essenziale:  sub 
spt’Àe  aeternitatis.  — 31.  Protezione  esterna.  Schema.  — 32.  Tit.  II;  Prima 
approssimazione.  L’umanità  come  sistema  di  unità  etnico-nazioiKili.  Pen- 
dei za  centrifuga  della  popolazione  di  uno  Stato.  — 33.  Altra  argomentazione. 
Cn  azione  di  centri  energetico-economici  indipendenti.  — 34.  Cause  antipro- 
tetàve.  Il  protezionismo  come  poligene.si  economica,  e il  libero  scambio  come 
mcnogenesi  economica.  — 35.  Tit.  Ili;  Giustificazione  del  protezionismo  per 
me  :zo  di  successive  approssimazioni.  Costi  comparati.  — 36.  Si  giustifica  un 
dalo  sistema  di  politica  economica  in  genere  ed  in  particolare  il  protezio- 
nismo: quando  lo  Stato  vuole  trasformare  il  territorio  accrescendone  la 
dei  sità  della  popolazione.  Esemplificazione;  — 37.  quando  si  ha  di  mira 
uni  trasformazione  strutturale  della  popolazione;  — 38.  subordinatamente 
a i n difetto  di  opzione;  — 39.  subordinatamente  alla  difesa  di  certi  interessi 
di  classe;  — 40.  subordinatamente  a una  data  concezione  di  rapporti  di 
foma  fra  Stati.  Modificazioni  eccitate  dai  sistemi  di  politica  economica. 
Pi  i che  il  sistema  in  sè  è importante  la  modificazione  che  gli  vien  fatta 
su  lire.  Protezionismo  difensivo  ed  offensivo.  Il  dumping.  — 41.  L’rtHfi- 
du  nping.  — 42.  Argomentazione  paradossale.  — 43.  Il  sistema  di  politica 
eci  nomica  e la  coesione  degli  Stati.  — 44.  Concezione  del  liberismo  come 
st;  to  limite  di  una  disgregazione  di  organismi  e di  un  trapasso  da  un 
sistema  di  aggregazione  ad  un  altro.  — 45.  Natura  delle  giustificazioni 
pr  cedenti  del  protezionismo.  Cause  anti-protettive.  — 46.  Tit.  IV;  Teorici 
e 1 ratici.  Corrente  prevalente  delle  varie  scuole.  Loro  sede  originaria.  — 
47  Metodi  di  discussione  — 48.  Tit.  V : Altri  schemi  ed  altri  fatti.  I)  il  prote- 
zicnismo  e l’eccitazione  ormonologiea;  II)  e la  sdifferenziazione  economica; 
HA  e la  produzione  nazionale;  IV)  e l’esportazione;  V)  altro  caso;  VI)  e le 
re]  Lilsioni  etniche;  VII)  il  protezionismo  in  relazione  a certe  funzioni 
d’(  rdine  superiore;  Vili)  il  protezionismo  e la  guerra.  — 49.  Tit.  VI;  Coni- 
pa  -azione  conclusiva  dinamico-mor fologica  dei  due  sistemi.  Si  paragonano  i 
loio  effetti  e le  loro  caratteristiche  alternative. 

Titolo  I. 

Note  generali. 

Ti.  — È qui  (la  richiamarsi  tutta  la  parte  che  lo  Schmoller 
dedica  a;  I rapporti  e le  lotte  economiche  degii  Stati  fra  loro.  Lo 
Schmoller  segue  nella  sua  esposizione  il  metodo  storico.  Prima  parla 
della  politica  commerciale  delle  piccole  tribù  a economia  naturale, 
pei  della  polit.  comm.  dei  popoli  e degli  stati  dell’antichità;  poi  della 
pel.  comm.  del  medioevo  (città  italiane  e tedesche,  e poi.  comm. 
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anseatica).  Prosegue  inoltre  con  la  poi.  comm.  dei  territori  e dei 
piccoli  Stati  a partire  del  Sec.  XI*.  Segue  col  mercantilismo  (Porto- 
gallo, Spagna,  Olanda  fino  al  principio  del  Sec.  XIX,  ed  oltre  tino 
al  1814;  Inghilterra  dal  1600  al  1815;  Germania  e Prussia  fino  al 
1806).  Parla  ipiindi  del  libero  scambio  variamente  attuato  dal  1783 
al  1875;  del  ritorno  della  Russia  e degli  Stati  Uniti  al  sistema  for- 
temente protettivo  negli  ultimi  venticinque  anni  del  Sec.  XIX  ; della 
poi.  protezionista  Francese,  della  poi.  commerciale  della  Germania  e 
dell’Austria  anteriore  al  1014;  deirimperialismo  prevalentemente 
liberista  della  Gran  Bretagna  dal  Ì874  ai  nostri  giorni.  Vedasi  pure 
nello  Schmoller  una  vasta  bibliog.  Xon  è la  mole  dei  fatti  che  fa 
difetto:  è ia  difficoltà  di  teorizzarla;  e cioè  di  ridurli  a classi  tipiche, 
e di  rilevarne  i caratteri  fondamentali;  ciò  che  cerchiamo  in  parte 
di  fare,  utilizzando  per  un  lato  i re.sultati  del  classicismo  da  Smith, 
al  Cairxes,  e dall’altro  lato  quelli  del  List,  e dello  Schmoller,  e 
armonizzandoli  in  una  nuova  sintesi. 

Noi  cercheremo  qui  di  selezionare  i fatti  della  politica  economica 
principalmente  al  punto  di  vista  del  protezionismo  doganale. 

28.  — Abbiamo  dunque  ai  di  nostri  (19173)  in  primo  luogo 
la  vexata  quaestio  del  protezionismo  e del  libero  scambio  (9. 

Per  protezionismo  intendiamo  la  creazione  di  ostacoli 

(1)  Poiché  questo  argomento  è sempre  di  scottante  attualità,  e poiché 
infieriscono  (1913)  in  Italia  le  polemiche  in  favore  e contro  il  libero  scambio 
ci  tengo  a dichiarare:  1°)  che  richiamo  la  nota  1 a p.  96-8  del  i Volume; 
2°)  che  questa  parte  é di  carattere  generale  e sistematica,  che  quindi  non 
mi  riferisco  se  non  incidentalmente  (quando  cioè  questo  esplicitamente 
emerge  daH’esposizione)  all’Italia,  e a fortiori  alla  fase  presente  (1913)  della 
poi.  comm.  italiana;  3°)  che  l’atteggiamento  degli  economisti  liberisti  che 
ora  discutono  questo  problema  (e  fra  i quali  annovero  amici  carissimi)  è 
dettato,  secondo  me,  dal  fatto  che  essi  sono  prigionieri  di  una  tradizione 
di  coltura,  dalla  quale  non  mi  sento  per  nulla  vincolato;  4°)  che  l’impo- 
stazione della  ricerca  è,  nelle  pagine  che  seguono,  la  seguente:  — quale  è 
il  sistema  di  politica  comm.  più  conveniente  (e  quindi:  in  quali  casi  il  lib. 
scambio;  in  quali  altri  questa  o quella  forma  di  protezionismo);  — e quali 
sono  le  cau.se  che  storicamente  predeterminano  l’uno  o l’altro  specifico 
sistema  di  poi.  economica? 
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m-ii fidali  — imputabili  agli  enti  pubblici  — alle  trasfonna- 
zio  li  economicbe.  Si  risolve  (piindi  in  nn  inm-emento  del  costo 
di  li'aslbrmazione. 

Ne  è nn  caso  particolare  il  protezionismo  doganale. 

Questo  devesi  principalmente  all’azione  degli  enti  pubblici. 
Ma  per  graduali  passaggi,  si  può  includere  (in  una  classe  più 
gei  erale  di  fenomeni)  la  considerazione  di  similari  ostacoli 
ch(  derivino  dairorientamento  della  pubblica  opinione.  Però  è 
I)ei  e,  ])cr  non  rendere  erjnivoco  quel  termine,  escludere  questo 
secondo  ordine  di  ostacoli. 

Il  protezionismo  moderno  a essenzialmente  da  distinguersi  da 
quello  antico.  Quando  erano  oggetto  di  scambio  poche  mercanzie 
esoiiche  e di  lusso,  che  in  piccolo  volume  concludevano  un  grande 
val  ore,  il  dazio  non  poteva  essere  che  essenzialmente  fiscale. 

Il  protezionismr»  vero  e proprio  si  presenta  quindi  come  un 
reattivo  airinterdipendenza  dei  mercati,  che  il  progresso  degli  scambi 
e c elle  comunicazioni  ha  determinato. 

Inuique  il  protezionismo  che  è causa  di  un  arresto  degli 

scmnbi,  in  quanto  è appunto  retTetto  del  loro  sviluppo  naturale  e 
sp(  ntaneo,  modera  il  passo  di  (pielT evoluzione  economica  da  cui 
rifete  le  sue  origini. 

Il  proteziojiismo  (nel  senso  corrente)  e il  libero  scambio  non 
poi  sono  per  l’econoniista  essere  questioni  di  principio,  più  che  non 
po!  sa  essere  una  (juestione  di  principio  teneri;  aperto  o chiuso  il 
rubinetto  deH’acqua:  cosi  pure  è ey'rato  ritenere  che  il  W).  scambio 
sio  la  regola  e il  protezionismo  V eccezione.  11  lib.  scambio  è la 
regola  solo  in  quanto  risponde  ad  una  prima  approssimazione  teorica, 
eh  ‘ gli  economisti  classici  o neo-classici  hanno  della  realtà  econo- 
mi ia  elaborata,  sd i fi erenz landò  gli  organismi  politici  (vedi  Voi.  I, 
paisirn).  Data  un’altra  impostazione  della  scienza,  dati  gli  orga- 
nismi come  sono  in  fatto  e con  le  loro  correlazioni  gerarchiche 
(v(di  Vita  d.  RicchezzaJ,  il  protezionismo  (aspetto  della  differen- 
ziszione  funzionale)  è la  regola  ed  il  libero  scambio  ne  è un  modo 
(v(  di  lo  schema  seguente). 


k 
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29.  — Prima  di  procedere  oltre,  sarà  infatti  bene  premet- 
tere il  seguente  schema: 


interna 


; tutela  delle  ditte  ed  insegne  commerciali 
I privative  industriali,  brevetti 
I marchi,  disegni,  modelli  di  fabbrica 
diritti  (fautore. ...  : ecc. 


► 


i 

ì 


t 

i- 

I 


W 


Protezione 


esterna 


libero  scambio.  In  (pianto  uno  Stato  o 
ente  pubblico  (p.  e.  un  Comune)  puf)  far 
uso  di  protezione  come  di  uifarma  e non 
j l’adopera,  il  libero  scambio  storico  è 

I CN.\  FORMA  DI  PROTEZIONI':  NAZIONALE. 

E questo  è ovviri  se  si  tenga  conto 
del  fatto  che  c’è  sempre  chi  reclama 
di  essei'e  protetto.  Ergo  -,  anziché  consi- 
derare (come  fanno  senipi*e  gli  econo- 
misti) il  protez.  come  eccezione  al  libero 
scambio,  eleviamo  il  concetto  di  prote- 
zione a regola,  e consideriamo  il  lib. 
I scambio  come  un  caso  particolare  di 
poi.  econ.  e non  come  un’eccezione  alla 
1 protezione.  È pacifico  (mi  sembra)  che 
\ la  poi.  econ.  deve  sempre  proteggere 
I (nel  senso  di  favorire)  l’organismo  che 
J la  esplica 


5 
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Lo  schema  precedente  ha  il  precipuo  scopo  di  reagire  nel 
modo  più  deciso  e senza  sottintesi  contro  Topinione  corrente 
che  considera  il  protezionismo  come  una  deroga  al  libero 
caiu')io:  e sono  qui  da  ricordarsi  i liberisti. 

1 « due  sistemi  » (Cognetti,  op.  cit.)  non  esistono  neppure 
essi  se  non  come  casi  particolari:  il  tatto  è questo:  ogni  or- 
ga n sino  tende  a vivere  e a espandere  la  propria  sfera 
d’az.one  <‘).  Di  sistemi  non  ce  n’è  che  uno;  il  licorrere  al  libero 
cali: bio  0 al  protezionismo  sono  modalità,  accidentalità, 
di  lotta  dì  nessnnissiuta  importanza  di  fronte  a 
q IH  sta  concezione  e s senz  icile  del  t e n o me  no,  che 
dcM  e elevarsi  a canone  1 ond  amen  tale  della  scienza 
ecc  nemica.  1 liberisti  (si  potrebbe  da  fjualcuno  paiadossal- 
inei.te  agnàungere)  sono  f[uindi  implicitamenie  protezionisti  se 
din  ostrano  coincidere  l’interesse  della  nazione  con  il  libei  o 

sca  nbio:  vogliono  proteggerla dal  protezionismo,  ecco  tutto 

Scolpito  il  nostro  pensiero  - — ed  era  importante  il  tallo 
per  la  posizione  logica  che  assumeremo  — non  abbiamo  alcuna 


(1)  I mezzi  adoperati  possono  essere  buoni  o cattivi,  e variare  in  mille 
moti. 

u La  politique  protectionniste  a varie  dans  ses  etiets.  Deins  le  système 
de  <’olbert,  elle  frappait  de  droits  de  sortie  les  matières  premières  et  les 
grai  is,  afìn  de  les  avoir  à bon  marche  à finterieur;  elle  donnait  des  primes 
d'exportation  aux  objets  manufacturés;  ...elle  interdisait,  jusqif  en  1843, 
eii  Àngleterre,  Texport  des  macliines,  atìn  que  les  étrangers  ne  pussent 
fair-i  concurrence  i\  Tindustrie  nationale  en  se  servant  de  son  outillage, 
elle  défendait  rémigration  des  ouvriers  d’art...;  elle  donnait  des  privilèges 

exc  usifs  et  des  monopoles  pour  encourager  les  entreprises etc.  etc. 

(GuroT,  JjicL^  cit.,  alla  voce:  Protectionisme). 

(2)  La  questione  è ancor  ora  quella  che  si  proponeva  di  risolvei  e lo 
Stcakt  Mill:  « se  un  paese  col  suo  sistema  legislativo  possa  procacciale 
a st  medesimo  una  più  larga  proporzione  di  benefici  del  commercio  esteio 
di  jiiella  che  gli  spetterebbe  nel  naturale  e spontaneo  corso  del  traffico  » 
(efr  Graziaxi,  Istituzioni  di  Scienza  (?.  Finanze,  Torino,  Bocca,  1911, 
pp.  603-4). 
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ragione  per  non  servirci  della  terminologia  corrente,  per 
chiamare  quindi  « protezione  » il  sistema  dei  dazi  e dei  premi. 

30.  — Prima  di  procedere  oltre  dobbiamo  continuare  il 
commento  dello  schema  precedente  a proposito  delle  due  forme 
principali;  protezione  interna  e protezione  esterna. 

Per  protezione  interna  devesi  intendere  tutto  il  complesso 
delle  Ibrme  di  intervento  dello  Stato  dirette  ad  alterare  le 
posizioni  reciproche  delle  persone  che  sono  fra  di  loro,  nello 
Stato  0 subordinatamente  allo  Stato,  concorrenti;  quelle  posizioni 
cioè  che  si  avrebbero  avute  se  il  detto  intervento  non  avesse 
avuto  luogo. 

La  controversia  sulla  convenienza  del  detto  intervento  dà 
origine  a due  atteggiamenti  antitetici  del  pensiero  economico: 

1)  l’uno  diretto  a ridurre  l’intervento  al  minimo  ed  è 
rappresentato  in  economia  dai  classici  e dai  liberisti; 

2)  l’altro  diretto  a riconoscerlo  in  genere  come  storica- 
mente giustilicato,  e in  ispecie  nel  sec.  XIX  a riconoscerne  la 
necessità,  la  legittimità  e la  convenienza.  1 sostenitori  di  questa 
tesi  sono  stati  chiamati  dal  1870  in  poi  (Wagner, 

cit.;  tomo  I,  p.  80)  socialisti  della  cattedra;  ma  il  socialismo 
della  cattedra  ammette  atteggiamenti  diversissimi  a seconda 
dei  provvedimenti  consigliati  allo  Stato  (e  quindi  abbiamo 
un’economia  etica,  un’economia  cosiddetta  politico-sociale,  ecc.). 

Abbiamo  quindi  un  « socialismo  di  Stato  » con  contenuto 
diverso. 

La  controversia  è .sterile  se  riferita  alla  documentazione 
del  fatto  (che  nessuno  nega)  del  crescente  intervento  dello 
Stato;  è sterile  se  riferita  alla  necessità  generica  dell’intervento 
che  nessuno  può  del  paid  negare  ; sorge  solo  quando  trattisi 
di  valutare  l’opportunità  di  singole  forme  di  intervento,  e ciò 
dipende: 
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a)  (la  disaccordo  sulle  finalità  dello  Stato  moderno; 

b)  data  una  finalità,  da  disaccordo  nel  ritenerla  o no  un 
Olitili  Uni.  Il  disaccordo  è minimo  per  certe  forme  di  intervento 
(per  .'istruzione  pubblica,  l’igiene,  la  pubblica  moralità,  ecc.); 
cresce  per  altre  forme  (forme  di  legislazione  sociale,  di  cui 
abbiì  mo  dato  un  catalogo  nel  Voi.  I,  p.  242);  è massima  (piando 
lo  St  xto  si  proponga  con  l’intervento  di  espropriare  classi  intere 
di  cittadini,  modificando  quindi  radicalmente  la  struttura  sociale. 
Ogni  disaccordo  può  dipendere  dal  fatto  che  gli  economisti 
poss(  no  vedere  effetti  più  remoti  di  un  provvinlimento,  i quali 
sfuggono  ai  più  di  coloro  che  lo  sollecitano,  e per  (piesto 
possono  negarne  la  convenienza; 


c)  dato  un  optiriiuiu,  da  disaccordo  circa  la  bontà  ed 
adeg  latezza  dei  mezzi  che  lo  Stato  può  esperire  per  conse- 
guir, o.  Quest’ultimo  tema  è di  particolare  competenza  degli 
economisti:  ad  es.  ([uando  trattisi  di  instaurare  monopoli  legali, 
aziei.de  di  Stato,  ecc.  Gli  economisti  possono  essere  d’accordo 


con  i politici  sul  latto  che  sarebbe  bene  riserbare  allo  Stato 
cert(  funzioni,  senonchè  dubitano  della  sua  competenza,  atti- 
tudine tecnica,  ecc. 

L’argomento  della  protezione  interna  è già  stato  da  noi 
trattato  nella  parte  dedicata  agli  aspetti  economico-giuridici 
delh  concorrenza  (Voi.  1,  pp.  236-55). 


.\bbiamo  colà  veduto  come  la  tendenza  sia  stata  (sino 
al  : 914)  diretta,  dentro  lo  Stato,  a instaurare  un  regime 
neo- iorporativista.  Si  richiamino  pure  ((iii  le  varie  torme  di 

inte  vento  (di  cui  nel  Voi.  I,  passim). 

Non  vi  ha  un  criterio  fisso  per  distinguere  le  torme  di 
pnatezione  interna;  uno  di  essi  può  essere  il  seguente; 
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tutela  interessi  individuali,  e (per  il 
tramite  dell’individuo)  interessi  so- 
ciali (dello  Stato)  (p.  es.  con  privative, 
marchi,  diritti  d’autore) 


La  protezione  interna 
varia  secondochè 


tutela  interessi  di  classe  (proletariato, 
borghesia,  aristocrazia),  e,  per  il  tra- 
mite della  classe,  interessi  individuali 
e sociali  (p.  es.  legislazione  del  lavoro) 


I tutela  interessi  sociali  o dello  Stato 
intero  e,  per  il  tramite  dello  Stato, 
interessi  individuali  (p.  es.  libero 
scambio  interno),  e di  classe. 

Ma  i singoli  provvedimenti  sono  un  quid  di  composito  e 
non  è sempre  agevole  vedere  (piale  ne  sia  la  caratteristica  più 
saliente  (vedi  Sezione  VI). 

L’esemplificazione  jiotrebbe  accrescersi  a piacere  poiché 
tutta  la  leirislazioiie  sociale  — relativa  aH’ia’iene,  alla  sicurezza 


degli  operai  nel  lavoro,  all’assistenza  ]> libidica,  alla  beneficenza, 
alla  previdenza,  alla  pace  sociale,  alla  cooperazione,  airistru- 
zione  pubblica,  alla  morale,  alla  religione;  — rappresenta  una 
miriade  di  forme  di  protezione,  in  quanto  ciascuna  altera 
posizioni  reciproche  che  sarebbero  diverse  se  queste  forme  di 
intervento  non  ci  fossero.  Al  punto  di  vista  più  tecnicamente 
economico,  ciascuno  di  (piesti  provvedimenti  altera  corre- 
lative ragioni  di  scambio,  precisamente  come  la  protezione 
doganale.  Di  qui  vedesi  che  contro  la  protezione  doganale  si 
invoca  spesso  dai  liberisti  un  criterio  generico  di  non  inter- 


vento che,  spinto  al  limite,  oblitererebbe  lo  Stato  stesso. 

Non  c’è  alcuna  differenza  essenziale  fra  l’azione  dello  Stato 


che  impedisce  a un  minorenne  di  compiere  certi  atti,  che  quindi 
gli  impedisce  di  acquistare  e di  vendere  e che  con  ciò  influisce 
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sull*  ragioni  di  scambio  di  certi  beni;  — e l’azione  dello  Stato 
che  proteggendo  un’industria  altera  anche  in  questo  caso  la 
rag; Oli  di  scambio.  La  controversia  non  è sulla  facoltà  che  ha 

10  ?tato  di  intervenire  (quando  si  postula  un  optimum  per 
cui  debba  così  agire),  ma  è sulla  consistenza  àeìV optimum, 
che  lo  Stato  si  propone  di  conseguire,  in  ogni  singolo  caso. 

Ma  questa  disparità  di  vedute  i)uò  esserci  tanto  nel  caso 
di  jirotezione  interna,  quanto  nel  caso  di  protezione  esterna. 

A proposito  della  esemplificazione  di  cui  sopra,  è ovvio 
che  ciascuna  forma  di  protezione  ivi  considerata  può  riclassifi- 
cari  i,  a piacere,  nelle  tre  categorie  suddette  secondochè  si 
sub  irdini  ad  esempio  l’utilità  e finalità  di  classe  a quella  indi- 
viduale 0 sociale,  e così  via. 

Non  è compito  nostro  di  trattare  oltre,  in  questa  Sezione, 

11  t(  ma  della  protezione  interna;  ma  solo  di  porre  in  evidenza  al- 
cur  e caratteristiche  essenziali  che  raccomunano  a quella  esterna. 

Basti  qui  osservare  che  quando  si  supponesse  esteso 
all’ iniversale  dei  popoli  e degli  Stati  il  libero  scambio;  — e 
qm  lido  anche  si  supponesse  che  l’intero  globo  terracqueo 
costituisse  un  solo  Stato  (ipotesi,  data  l’evoluzione  strutturale 
del  ’Umanità,  non  inverosimile  h))  ; — la  protezione  interna  non 
cesserebbe  dal  sussistere,  perchè  non  è che  una  caratteristica 
del  a regolazione  e correlazione  funzionale  da  noi  analizzate 
nel  Voi.  I.  Sono  in  questo  senso,  a modo  loro,  protezioniste 
ani  he  le  api  e le  formiche. 

La  protezione  è quindi  non  un  quid  di  contingente,  di 
tra  isitorio,  di  superstrutturale  ; ma  di  essenziale,  di  immanente 
in  ogni  ordine  giuridico,  così  come  in  ogni  complesso  biologico 
chi  implichi  una  disciplinata  correlazione  funzionale. 


(1)  Naturalmente  lasciamo  impregiudicato  il  quando  possa  ciò  verifi- 
car i:  trattasi  di  un’evoluzione  fenomenica  lentissima,  (vedi  pp.  76-7). 
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Gli  economisti  del  Sec.  XIX,  e sopratutto  quelli  italiani  9), 
hanno  misconosciuta  questa  verità  elementare  per  difetto  di 
quel  senso  realistico  (come  abbiamo  detto  a proposito  dell’eli- 
minazione  di  stigmate  strutturali  implicite  nel  processo  di  con- 
correnza, di  cui  nel  Voi.  1,  Capo  I),  che  ha  impedito  ad  essi 
di  porsi  il  problema  dei  limiti  di  variabilità  degli  ordinamenti 
storici,  e (quindi  quello  della  selezione  statale  delle  direzioni 
evolutive  alternative  delle  economie  nazionali  (vedi  p.  80). 

31.  — Passiamo  ora  al  secondo  argomento:  quello  della 
protezione  esterna;  come  nella  pag.  seguente; 


(1)  Intendo  i teorici;  infatti  tutti  quelli  che  hanno  dovuto  occuparsi 
più  davvicino  di  trattati  di  commercio  hanno  dal  più  al  meno  manifestate 
idee  più  temperate.  Cfr.  ad  es.:  L.  Fontana-Russo,  I trattati  di  Commercio 
e l’Economia  Nazionale,  con  prefaz.  di  L.  Luzzatti,  Roma,  Soc.  £d.  Dante 
Alighieri,  1902;  (cfr.  quivi  la  Parte  i:  La  poi.  d.  trattati  di  commercio 
[1890-1900]  in  Europa  e fuori.  E,  con  esplicito  riferimento  dell’A.  alla  con- 
correnza: Parte  iv,  ii,  pp.  243-5;  258-62);  — cfr.  pure  B.  Stringher,  Gli 
scambi  con  l'estero  e la  politica  comm.  italiana  dal  1860  al  1910,  in:  Cin- 
quanta Anni  di  Storia  italiana,  Milano,  lloepli,  1911,  voi.  ni;  — cfr.  infine 
Valenti  (vedi  p.  106). 
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quando  la  produce  postcu  ii  riiienle  ^;cr  c//c//o  del 
dazio  (dazio  fiscale  eie  Jure,  che  si  trastbrnia 
in  dazio  protettivo  de  facto,  e che  ha  pei* 
reagente  ad  es.  le  tasse  di  fahhHeazioneJ. 
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Titolo  II. 


Prima  approssimazione. 


32.  — Ed  ora  riprendiamo  rargomentazione. 

Premettiamo:  rUmaiiità  in  latto  si  presenta  distinta  in 
tante  unità  etniche,  politiche,  nazionali.  Ciascuna  ha  interessi 
politici  suoi  propri.  E quindi  ciascuna  tende  a subordinare  al 
conseguimento  di  quelle  finalità,  altre  tinalità,  p.  es.  d'ordine 
economico,  o a difendere  queste  nell’interesse  di  quelle. 


È (pii  da  osservarsi  quanto  segue;  le  osservazioni  nostre  sono 
dirette  a studiare  in  generale  il  tenonieno;  errerebbe  quindi  chi 
volesse  da  esse  dedurre  un  giudizio  a favore  o contro  dazi  partico- 


lari ; inoltre  errerebbe  chi  volesse  con  il  mero  sussidio  delle  nostre 
argomentazioni  condannare  o assolvere  in  blocco  il  vigente  sistema 
di  politica  doganale  in  Italia.  Si  richiami  (pii  la  nota  1 a pp.  96-S 
del  I Volume.  Attualmente  (1913)  si  agita  in  Italia  la  questione  che 
tiene  divisi  i nazionalisti  (protezionisti!,  dai  liberisti.  I nazionalisti 
hanno  perfettamente  ragione  nel  riconoscere  resistenza  della  unità 
etnico-politiche  esistenti  (nazioni)  b>.  Ma  essi  trascurano  il  fatto  della 


(1)  Vedasi  a questo  proposito  A.  Rocco,  Econonda  liberali':  economia 
socialista;  economia  nazionale,  Athenaeum,  Roma,  1914.  Ricordiamo  qui  le 
parole  del  Mazzini:  « costituzione  delle  Patrie  ed  ìinione  di  esse  per  la 
costituzione  deirUmanità  «.  I nazionalisti  considerano  la  Nazione  come  fine 
a sè  stessa,  negano  quindi  gli  ideali  internazionalistici,  e gli  interessi 
internazionali  che  hanno  una  loro  realtà  storica,  cosi  come  ha  una  sua  realta 
storica  la  Nazione. 

L’  « internazionalismo  « è uno  dei  tanti  aspetti  del  processo  irresistibile 
di  accrescimento  a cui  sono  soggetti  i complessi  politico-economici;  per 
questo  quindi  il  protezionismo  esterno  perderà  l’importanza  che  esso  ha 
attualmente  (1913)  nella  politica  economica. 

Circa  il  significato  di  questa  parola  « internazionalismo  •>  scrivevamo 
nel  1912:  « Il  presente  equilibrio  europeo  è dunque  un  equilibrio  instabile. 

Dalla  situazione  presente  si  dovrà  uscire  senza  dubbio.  Ma  quando? 
Ed  in  che  modo  ? E quale  sarà  il  futuro  raggruppamento  dei  popoli  e degli 
Stati,  a cui  già  preludiano  in  qualche  modo  le  presenti  alleanze? 


l! 


11 

1' 


I 


1 


— 72 


crescente  interdipendenza  di  queste  unità  (dovuta  a fattori  etnici, 
politici,  intellettuali,  morali,  ed  economici)  sì  che  oggi  può  dirsi  sus- 
sistere un'economia  mondiale,  costituente  un  solo  organismo  (d’or- 
dine sineriore  alla  nazione)  con  specificazioni  funzionali  (ò.  Dalla 
premessa  che  sussistono  delle  unità  etnico-politiche  nazionali  non  si 
può  dedurre  la  giustiticazione  nè  del  protezionismo  nè  del  libero 
scambio,  potendosi  giustiticare  fimo  o l’altro  di  questi  due  sistemi 
solo  in  base  dello  stadio  di  sviluppo  della  nazione,  del  suo  grado  di 
potenzi;  lità  economica,  e delle  finalità  che  essa  si  propone  di  conse- 
guire. lispondono  tuttavia  al  vero  le  seguenti  osservazioni  dello 
ScuMOLi  er: 

«Adamo  Smith  e tutti  i suoi  successori  vedono  solo  gli  individui 
e l’ecoiu  mondiale:  essi  non  vedono  gli  Stati,  i loro  interessi  nazio- 
nali, la  loro  organizzazione  nazionale,  il  loro  egoismo  nazionale  e 
le  sue  necessarie  conseguenze  ».  « Essi  dimenticano  che  la  libertà 
assoluti  del  commercio  fra  i popoli,  se  a quelli  favoriti  da  natura 
e dallo  sviluppo  storico  apporta  uno  smercio  sempre  più  largo  ed 
ima  crescente  floridezza,  ai  più  poveri,  ai  diseredati  da  natura  facil- 
mente jiorta  via  la  loro  industria  e perfino,  in  certe  circostanze, 

E q lal’è  — per  questo  riguardo  — il  significato  della  guerra  italo-turca? 
Se  una  jonflagrazione  europea  dovesse  — non  per  colpa  nostra  — sventu- 
ratamente aver  luogo,  è certo  che  la  guerra  presente  ci  avrebbe  allenati 
ad  atfro  itarla. 

Qua  unque  raggruppamento  di  popoli  debba  aver  luogo,  sia  che  si  abbiano 
gli  Stat  Uniti  d’Europa  liberalmente  costituiti  in  federazione,  come  li 
sognare]  o Garibaldi  e Mazzini;  od  un’egemonia  europea  sotto  la  disciplina 
ferrea  d un  solo  Potentato  (poiché,  invero,  vi  sono  dm  sorta  di  internazio- 
naVismo  V internazionalismo  per  amore  e V internazionalismo  per  forza);  sia 
infine  c'ie  si  abbiano  nuove  amalgamo  intercontinentali  di  popoli  lontani 
in  base  alle  loro  atlìnità  etniche,  affinità  che  tendono  sempre  più  a supe- 
rare fai  isso  degli  oceani,  la  solitudine  dei  deserti  e il  saldo  baluardo  delle 
montag  le;  qualunque  raggruppamento  di  Stati  debba  aver  luogo,  è certo 
che  noi  potremo  far  sentire  meglio  la  nostra  voce  dopoché  avremo  persuasi 
gli  altri  e noi  stessi  che  non  siamo  indegni  delle  grandi  tradizioni  dei 
nostri  1 laggiori  (La  Nuova  Epopea,  Biella,  1912). 

(1)  ^ argomento  che  abbiamo  trattato  in  : D.  Wandel  des  Besitzes, 
Leipzig,  Duncker  und  Humblot,  1913. 
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sottrae  una  parte  della  loro  popolazione.  Che  la  libertà  di  commercio 
consenta,  su  qualche  altro  punto  del  globo,  di  produrre  meglio  ed 
a minor  costo,  è una  consolazione  che  ai  paesi  che  ne  soffrono  non 
può  bastare.  L’intiera  dottrina  manca  di  spirito  storico»  (Schmoleer, 
op.  cit.  ; Voi.  I,  p.  1014). 


Può  darsi  che  certe  finalità  d’ordine  economico  sieno  pre- 
minenti. Soddisfacendo  a queste  si  soddisfano  finalità  politiche 
insite  nello  Stato;  di  qui  rimperialismo  economico,  che  occorre 
poi  giudicare  alla  stregua  del  risultato  finale  di  una  guerra. 

Ne  segue  che  ciascuna  di  ipieste  unità  tende  a vivere  con 


una  certa  (relativa  e non  assoluta)  autonomia. 

Si  aggiunga:  la  popolazione  di  uno  Stato  e il  suo  terri- 
torio sono  nei  tempi  storici  strettamente  connesse;  e cioè  — 
se  mancasse  la  convenienza  economica  di  abitare  quel  terri- 
torio determinato  — lo  Stato  cesserebbe  di  esistere,  o ne 
soffrirebbe  grandemente.  In  ogni  caso  una  traslazione  totale 
del  complesso  organico  lo  trasformerebbe  in  guisa  da  crearne 
un  altro  molto  diverso.  Questo  non  è normalmente  voluto  da 
nessuna  collettività. 

Ora  facciamo  il  caso  più  .semplice:  supponiamo  che  A, 
15,  C,  sieno  Stati  a popolazione  esclusivamente  agricola,  sup- 
poniamo che  il  costo  di  iiroduzione  dei  prodotti  agricoli  di  C 
sia  tale  da  non  poter  subire  la  concorrenza  di  A e IL  Suppo- 
niamo (con  ipotesi  limite)  clic  i C non  possano  produrre  nessun 


altro  bene  economico. 

La  popolazione  di  C avrà  la  tendenza  a invadere  le  sedi 
di  A e di  1)  dove  potrà  produrre  a costo  di  produzione  minore. 
Il  territorio  C rimarrà  deserto  o rarificato  di  popolazione. 

11  problema  politico  è (iiiindi  questo;  di  fissare  la  popola- 
zione C sul  suo  territorio  originario. 

Questo  problema  può  risolversi; 


/ 


a)  aumentando  la  fertilità  e la  prodintività  del  territo- 
rio C,  per  elfetto  quindi  di  una  capitalizzazione  ancestrale  onde 
din  inuisca  il  costo  di  produzione;  il  che  imjilica  tempo; 

B)  difendendo  la  popolazione  C dalla  concorrenza  di  A 
e di  B:  e cioè  proibendo  ad  A e a B di  vendere  ai  C a costo 
tak  che  rappresenti  un  minor  sacrifìcio  di  quello  implicito  nel 
lavoro  a cui  i C devon  sobbaccarsi  per  produrre  direttamente, 
per.’hè  in  questo  caso  i C venderebbero  sè  stessi;  oppure  proi- 
bendo l’esodo  dei  C verso  A e B (protezionismo  demografico, 
vedi  ])p.  123-8). 

Se  infatti  i C fossero  tutti  degli  houiines  reconomici 
(e  ( ioè  se  si  considerano  identici  agli  A e B)  preoccupati 
soli  auto  di  produrre  o di  ottenere  derrate  agricole  al  minimo 
cos:o,  essi  avrelibero  la  convenienza  a recarsi  dove  il  costo  di 
produzione  è minore  e non  superiore  al  limite  massimo  definito 
yrasù  modo  dairelisione  della  rendita  fondiaria.  Ma  le  terre  in 
A <•  in  B sono  possedute,  non  sono  libere  e ([uiudi  i C divente- 
rehbero  ali  schiavi  deali  A e dei  B.  Avrebbero  la  convenienza  a 
ver  (lere  il  jiroprio  territorio  agli  stranieri,  come  un  non  valore. 
11  libero  scambio  è (piindi  (pii  un  meccanismo  diretto  a instau- 
rale una  forma  di  schiavitù  economica.  Il  libero  scamfiio  agirebbe 
qii  come  il  miele  in  cui  si  invischiano  le  formiclie. 


:VS.  — Possiamo  arrivare  alle  stesse  (inclusioni  procedendo 
pei  altra  via  ancora: 

Quando  gli  economisti  obbiettano  la  teorica  della  terra 
liÌK  ra  del  Loria,  insistono  sul  fatto  che  le  tmae  non  occupate 
soro  sjiesso  non  [iroduttive,  e che  non  divengono  jiroduttive 
fterza  un  lungo  sforzo  collettivo.  11  Leroy-Beauliru  insiste  sugli 
err  uà  di  colonizzazione  che  liaiiuo  gettato  su  sterili  terre  masse 
di  iloni  destinate  a perire  di  fame  [La  Colon,,  chez  les  peuples 
ìfioìe)‘iies,  P ed.,  Paris,  Giiillaumiu,  1891).  Non  è dunque  lon- 


I 
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tana  dal  vero  l’ipotesi  che  possiamo  formulare  come  segue.  Si 
suppone  che  esista  un  territorio  A disabitato  e improduttivo.  Si 
suppone  (e  qui  l’ipotesi  è meramente  logica)  che  ci  sia  un  popolo, 
o collettività  che  voglia  costituire  uno  Stato  in  A,  e che  non  sia 
assolutamente  possibile  ad  esso  di  trovare  un  altro  territorio  B, 
così  come  è impossibile  ai  terrigeni  colonizzare  Marte.  Problema; 

che  dovrà  fare  <{uesto  popolo? 

Gli  individui  che  lo  compongono  possono  vivere  beni.ssimo 
sparsi  altrove;  ma  il  complesso  organico  (l’unita  etnico-nazionale) 
no.  È chiaro  che  per  permettere  a (jiiesti  individui  di  costituirsi 
in  una  unità  organica  Stato,  si  dovrà  consentire  loro:  a)  di  occu- 
pare il  territorio  A;  b)  di  difendersi  dalla  concorrenza  estera; 
altrimenti  tutti  fuggiranno  da  A perchè  devono  sobbarcarsi  a un 
lavoro  di  messa  in  valore  delle  terre,  e dovranno  (per  sussistere 
come  popolo)  sobbarcarsi  a un  costo  maggiore  dei  loro  consumi. 
Questa  differenza  di  costo  sarà  il  costo  economico  della  forma- 
zione del  complesso.  Stato  o Nazione.  Si  suppone  che  non  sia 
possibile  a questo  popolo  nessuna  altra  funzione  produttiva, 
oltre  (piella  considerata  (assenza  di  opzione  funzionale). 

(3ra  (jiiesto  stato  di  fatto  può  supporsi  anziché  come  ini- 
ziale, come  fase  nella  vita  di  un  popolo.  Se  non  ci  fosse  il 
protezioiiisiu!»  avremmo  in  (piesto  caso  uno  spopolamento. 

È chiaro  che  i fatti  sono  più  complicati;  ma  non  tanto 
però  che  ragionando  in  termini  sintetici  di  produttività  delle 
industrie,  anziché  di  fertilità  delle  terre,  non  si  possa  arrivare 
a un  identico  resultato. 


È ])ure  chiaro  che  si  deve  supporre  in  questo  popolo  che 
vuole  occupare  A un’energia  sufìiciente  per  la  messa  in  valore 
delle  terre  congrua  alla  densità  di  popolazione  che  si  vuole  in 
esse  far  sussistere. 

11  protezionismo  si  presenta  qui  come  meccanismo  di  crea- 
zione o di  difesa  di  un  centro  energetico. 
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'jiiiiuìi  non  è affatto  vero,  ciò  che  i liberisti  (e  talora  i 
protf  zionisti)  affermano,  che  il  protezionismo  debba  giustiticarsi 
solo  'n  qv.anto  sia  possibile  far  sorgere  un’inclnstria  economica 
che  diventando  adulta  possa  poi  resistere  in  i‘egime  di  libera 
conc  >rrenza. 

’vtuesta  è un’argomentazione  sussidiaria,  non  essenziale, 

Jarsomentazione  fondamentale  è da  ricercarsi  in  una 
dille  'enziazione  (etnica,  politica)  che  'preesiste,  e che  si  vuol 
tuteUre  quando  gii  Stati  diventino  interferenti  ed  entrino  in 
contatto.  (Quindi  non  c’è  dissidio  fra  lo  svilupppo  delle  comu- 
nica; ioni  e lo  sviluppo  del  protezionismo  (sec.  XIX).  Lo  scopo 
insit  ) in  quella  tutela  non  lo  giudicliiamo,  ma  lo  constatiamo 
de  t ^clo.  Non  è quindi  il  solo  benessere  inateriale  che  preme 
(come  è implicito  da  Smith  in  poi)  ma  il  beiu'ssere  politico,  o 
quel  o subordinatamente  a questo. 

La  controversia  fra  protezionisti  e liberisti  nasce  da  una 
'mal  ilio  elenchi.  Smith,  i classici  e i neo-classici  possono  avere 
anele  sempre  ragione  in  termini  di  prezzo;  cioè  di  immediato 
benessere  economico  tenendo  conto  di  un  ipnd  cornrnune  a 
tutti  gli  uomini  (homines  cono  miei)  ; Lisrd)  ha  ragione  in 
termini  di  benessere  politico  tenendo  conto  del  quid  propiium 
dei  ari  organismi:  quelli  si  i)reoccupano  di  individui;  questi 
di  Nazioni,  e in  modo  assoluto  non  si  nega  che  le  Nazioni,  per 
un  processo  di  evoluzione,  tendano,  al  limite,  a fondersi:  ma 
questo  può  accadere  chissà  a traverso  qual  lunga  serie  di 
coni  itti  cruenti;  ai  quali  sempre  preludiano  i sistemi 
protettivi:  ed  è anche  in  previsione  di  quelli  che  questi 
som  u'iustilicati. 


il 


(.)  Sul  List  (1739-1846)  può  il  lettore  italiano  vedere  il  capo  dedicatogli 
dal  I ABBENO  (Protezionismo  americatnOj  cit.;  pp.  409-4:.);  cfr.  pure  lo  studio 
delld.HEBERG  che  precede  Tedizione  del  Xationale  System  der  Politischen 
OecOi  omie,  edita  dal  Cotta,  Stuttgart,  1883. 


Ora  sta  in  tatto  che,  sino  ad  ora,  rUmanità  storicamente 
parlando  è un’  astrazione  ; i popoli,  gli  Stati,  le  razze  (e 
quest’ultime  così  diverse  che  spesso  non  è neppure  possibile 
l’incrocio)  sono  una  realtà. 

34.  — Militano  tuttavia  contro  il  protezionismo:  a)  la  pos- 
sibilità di  incroci  fra  i popoli  d’Europa  e d’America;  li)  la 
tendenza  che  essi  hanno  a fondersi,  per  le  ragioni  che  elen- 
cheremo (vedi  pp.  103-5).  Infatti  queste  cause  fanno  sparire  o 
diminuiscono  la  convenienza  di  preferire  una  sede  ad  un’altra. 

Ma  con  ciò  non  si  possono  menomare  le  seguenti  consi- 
derazioni: 

a)  che  il  protezionismo,  come  forma  storica,  è giustifi- 
cato, data  la  iiluralità  e relativa  indipendenza  politica  degli 
organismi  etnico-politici ; 

b)  che  ciascuno  di  questi  organismi  è stato  portato  per 
effetto  del  protezionismo  ad  accrescere  il  valore  della  propria 
dimora;  e che  la  formazione  di  un  centro  energetico  è della 
massima  importanza  : sia  per  gli  scambi  che  avvengono  durante 
la  vita  di  una  generazione;  sia  per  riguardo  a quello  che  si  può 
chiamare  il  potenziale  ereditario  non  solo  del  complesso  etnico 
considerato,  ma  altresì  dei  complessi  etnici  che  si  fondano 
con  esso,  ed,  in  mancanza  di  ciò,  per  il  potenziale  dei  com- 
plessi etnici  che  invadono  le  sedi  di  quello,  ove  la  ricchezza 
che  queste  sedi  rappresentano  non  venga  distrutta  da  una 
guerra  di  occupazione.  11  protezionismo  fa  sì  che  possano 
sussistere  centri  territoriali  di  produzione  a costi  differenziali 
(con  scarti  superiori  a quelli  consentiti  dalla  distribuzione 
delle  rendite  naturali)  e che  quindi  siano,  a maggior  costo, 
coltivate,  generate,  edificate,  sfruttate  ricchezze  che  sarebbero 
(almeno  temporaneamente)  inerti  o allo  stato  potenziale. 
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11  protezionismo  e il  lib.  scambio  sono  quindi  (data  una  plu- 
ral'tà  di  Stati)  politico-etnicamente  antitetici;  non  lo  sono,  dato 
un  ‘iolo  Stato  (v.  pp.  03-4).  Quello  presuppone  centri  di  sviluppo 
aut)iiomi;  implica  una  specie  di  poligenesi  economica. 

Questo  presuppone  un  solo  centro  di  sviluppo  che,  demo- 
gra  icamente  ed  economicamente,  si  irradia  in  modo  simile  a 
quello  che  Ricardo  ha  descritto  nella  sua  teorica  della  rendita. 
Abbiamo  qui,  per  cosi  dire,  una  monogenesi  economica. 

La  storia  ci  dice  che  (fin  che  è possibile  risalire  negli  evi) 
le  interferenze  politico-economiche  sono  poligenetiche  e non 
ino  logenetiche.  Questo  è,  caso  mai  (come  il  List  ha  detto),  lo 
staio  finale:  e bene  lo  Smith  si  apponeva  quando,  con  l’acuto 
senso  della  realtà  che  possedeva,  riteneva  essere  il  libero 
sca  nbio  universale  un’utopia,  cosa  che  doveva  sembrare  ai 
siici  tempi,  ancor  più  che  ai  nostri,  verosimile. 

Da  tutto  quanto  sappiamo,  sembra  accettabile  la  seguente 
atti  rmazione;  che,  date  le  ditterenziazioni  strutturali  della 
specie  umana,  la  politica  economica  cospira,  per  mezzo  di 
iniuimerevoli  azioni  e reazioni  elementari,  a sospingere  gli 


orcanismi  politici  verso  un  lor  limite  di  variabilità  dopo  il 
(ju;  le  ne  escono  accresciuti,  diminuiti,  o comunque  trasformati. 


Titolo  111. 

Giustificazione  del  protezionismo 
per  mezzo  di  successive  approssimazioni. 


35.  — Ora  — allontanandoci  dai  casi  (^sposti  (pp.  73-5) 
troppo  semplici  — permane  tuttavia  quanto  segue: 

il  protezionismo  è giustificato  subordinatamente  alla 
esistenza  di  unità  politiche  ditterenziate,  e a differenziazioni 
teiritoriali  (distribuzione  comparativa,  in  termini  di  costo  e 
produttività  degli  agenti  naturali,  delle  ricchezze  naturali). 


È qui  da  richiamarsi  un  corollario  della  teorica  dei  costi  com- 
parati D):  «un  commercio  internazionale,  o fra  individui  o gruppi 
di  individui  isolati,  può  diventare  più  profittevole,  non  solo  per 
effetto  di  un  progresso  industriale  che  riduca  i costi,  ma  pure  per 
effetto  di  una  sventura  (esaurimento  del  suolo,  regressi  tecnici,  infiac- 
chimento di  razze)  che  accresca  il  massimo  costo  comparato  '>  (Pan- 
TALEONi,  Principi,  cit.;  p.  214).  Ora  se  è chiaro  che  l’esaurimento  del 
suolo,  i regressi  tecnici,  rinfiacchimento  di  l’azza  (rendendosi  essa 
incongrua  a certe  funzioni)  possono  avere  per  effetto  un  commercio 
internazionale  profittevole  dati  i costi  comparati;  ne  segue,  in 
quanto  eliminerebbe  la  iiossibilità  di  certe  colture,  di  certi  pro- 
gressi tecnici,  di  certe  specificazioni  di  capitali  personali  — che,  dato 
lo  scopo  di  conservare  o produrre  certe  diffei’enziazioni  funzionali, 
si  presenta  legittimo  ogni  provvedimento  atto  ad  alterare  quella 
convenienza  degli  scambi  che  si  avrebbe  in  base  a quei  costi  com- 
parati che  si  avrebbero  in  regime  di  libera  concorrenza.  11  problema 
viene  tradotto  quindi  da  termini  quantitativi  di  utilità,  in  termini 
qualitativi,  (e  cioè  si  suppone  un  optirnnm  dell’unita  nazionale  o 
dello  Stato  che  discreiia  ed  è in  concorrenza  con  {'opti muiìi  indivi- 
duale); e da  .statico  in  dinamico. 


3(>.  — 11  protezionismo  è giustificato  subordinatamente  alla 
possibilità  di  trasformare  un  territorio  nel  senso  che  diventi 
sempre  più  suscettivo  di  contenere  una  popolazione  densa,  e 
cioè  subordinatamente  alla  capitalizzazione  ancestrale,  alla 
« fabbricazione  » della  terra,  alla  « messa  in  valore  » delle 
forze  naturali  (p.  e.  energia  idraulica,  idro-elettrica)  di  un 
territorio.  Un  popolo  edifica  le  sue  teri-e  così  come  edifica  le 
sue  città  (Lecouteux). 


È qui  da  ricordarsi  tutto  il  protezionismo  nord-americano,  che 
con  varie  vicende  e con  effetti  non  sempre  buoni  si  può  riattaccare 
a (giesto  canone  (su  questo  argomento  il  lettore  può  consultare  il 


(1)  Si  presuppone  nel  lettore  la  conoscenza  di  questa  teorica  che  ri.sale 
al  Ricardo.  Se  ne  veda  l’esposizione  in:  Barone,  Principi,  c\ì.]  pp.  109-117. 
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libre  (lei  Rabbeno,  Pi'otezionisìno  Ainericano,  Saggi  Hlorici  di 
Politica  Commerciale,  Milano,  Diimolard,  1893). 

11  protezionismo  è giustilìcato  quando  manca  l’opzione 
funzionale:  è giustilìcato  quando  l’opzione  funzionale  è tale 
che  si  dovrebbe  sostituire  una  attività  inferiore  (p.  e.  nelle 
terre,  estensivando  le  colture)  a quella  in  vigore,  e quando 
quei'ta  degradazione  non  puf)  essere  compensata  dall’eccitazione 
di  funzioni  superiori  (più  produttive,  tali  da  investire  maggior 
quantità  di  capitali  personali),  per  mezzo  del  libero  scambio. 

Il  libero  scambio  è giustificato  quando  esiste  una  opzione 
funzionale  che  può  essere  — eccitata  da  questo  trapasso  — 
tale  che  ad  una  funzione  inferiore  (protetta)  se  ne  sostituisca 
una  superiore  in  regime  di  libero  scambio  ; o quando  si  tratti 
di  àr  sorgere  una  funzione  nuova  a cui  si  conferisca  un 
sigi,  ideato  di  optimum. 

Analogamente  si  ragioni  per  la  sostituzione  di  una  forma 
di  1 rotezionismo  (a  favore  della  funzione  inferiore)  con  un’altra 
fonia  di  protezionismo  (a  favore  della  funzione  superiore: 
stati  di  optimum). 

Si  possono  ancora  aggiungere  le  seguenti  osservazioni  generiche. 

Cessa  di  essere  un  argomento  contro  il  protezionismo  in  genere, 
il  d re  che  « proteggere  gli  uni  non  è possibile  che  a danno  degli 
alti-  » (Giretti,  'IPattati  di  comm.  e poi.  dog.,  Roma,  Bontempelli, 
1914  ; p.  45).  Questa  tesi  fu  svolta  magistralmente  dal  Cairnes  {Princ., 
cit.)  Infatti  tutta  la  politica  economica  (compreso  il  regime  storico 
del  db.  scambio)  mira  ad  una  selezione  di  direttive  economiche,  e cioè 
dell  ; torme  di  produzione  e di  scambio,  dato  un  optimum  postulato.  Ora 
si  I uò  sostenere  che  gli  enti  pubblici  non  devano  operarne  nessuna; 
il  eie  viene  a dire  che  si  reputa  migliore  quella  selezione  che  si 
ha  n assenza  di  intervento.  Ma  la  tesi  è teoricamente  controvertibile: 
stoi  icamente  poi  lo  Stato  interviene  sempre  selezionando  in  un  modo 
qua  siasi  le  dette  direttive,  e quindi  danneggiando  alcune  di  esse 


(consumatori  prò  tempore;  industrie  non  protette).  Selezionando  lo 
proprie  direttive  interne  uno  Stato  seleziona  anche  quelle  estere  (b; 
sceglie  cioè  in  primo  luogo  i provveditori  del  proprio  mercato,  e le 
voci,  articoli,  beni  economici  dei  quali  vuol  essere  provveduto  ed  in 
secondo  luogo  i propri  clienti:  cosa  che  è di  massima  importanza 
se  si  ritenga  possibile  (1913)  una  guerra. 

Alle  osservazioni  generiche  che  precedono  può  convenire  far 
seguire  le  seguenti  osservazioni  specifiche  dedotte  daH’esame  di  un 
caso  particolare. 

La  Valle  del  Po  è destinata  a diventare  uno  dei  più  grandi  centri 
industriali  d’Europa. 

ProUema  : Come  aiutare  (1913)  questo  sviluppo  in  modo  che  giovi 
alla  nazione  italiana,  e alla  nostra  civiltà?  Ergo:  quale  il  sistema  di 
politica  economica  da  seguirsi?  Ergo  ancora;  è conveniente  un  regime 
di  protezione  (e  quale)  della  industria  della  Valle  del  Po?  oppure 
conviene  adottare  il  libero-scambio? 

Basta  enunciare  (jnesta  tesi  perchè  si  veda  chiaramente  non  solo 
lo  scopo  economico  ma  anche  la  sua  subordinazione  a finalità  d’ordine 
superiore. 

Inoltre,  messa  in  questi  termini  la  questione,  è facile  argomen- 
tare; è cioè  facile  discernere  le  ragioni  favorevoli  e contrarie  al 
conseguimento  di  ciascuna  di  quelle  finalità. 

È questa  un’impostazione  rigorosamente  scientifica;  basterà  cam- 
biare di  segno  le  argomentazioni  perchè  gli  stessi  argomenti  servano 
per  gli  eventuali  nemici  dell’italianità.  Ciò  che  è utile  a noi,  è infatti 
dannoso  ai  nostri  nemici:  il  che  è scientificamente  obbiettivo. 

È qui  da  premettere  che  già  attualmente  la  Valle  del  Po  si 
presenta  come  un  centro  economico  e demografico  della  massima 
importanza  comparativamente  alle  altre  parti  d'Italia. 

(1)  Questo  vedesi  chiaramente  ad  es.  nel  protezionismo  marittimo.  Si 
può  discutere  se  esso  giovi  o no  allo  sviluppo  della  marina  mercantile, 
ma  non  si  può  mettere  in  dubbio  la  finalità  che  anima  lo  Stato  (Cfr.  M. 
Vocino,  Il  Protezionismo  marittimo  dalle  origini  nei  vari  Stati,  Napoli, 
Casella,  1912,  con  un  saggio  bibliografico  suH’argomento;  cfr.  pure  Supino,  La 
Navigazione  dal  punto  di  vista  economico,  2“  ed.,  Torino,  Un.  Tip.  Ed.,  1900). 

6 
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Il  censimento  industriale  10  giugno  1911  ha  constatato  che  su 
cent)  imprese  e opifici  se  ne  hanno  17  in  LomlìurcUa,  12  nel  Pie- 
monte, 9 nel  Veneto,  9 nella  Toscana,  8 nell’Emilia,  8 nella  Sicilia, 
8 ndla  Campania,  6 nelle  Puglie  ecc.  Sopra  cento  cavalli  di  motori 
orig  nari  (non  elettrici)  25  sono  in  Lombardia,  1(3  in  Piemonte, 
8 11(1  Veneto;  8 nella  Liguria,  6 in  Toscana,  6 neH’Emilia,  ecc. 

Ecco  una  statistica  del  rapporto  fra  oi>erai  e popolazione  resi- 
deine  censita  {'Annuario  Statistico  ital.,  1913)  mdle  singole  regioni; 


Regioni 

Popolazione 

Operai 

Lombardia 

4,908,494 

560,360 

Veneto 

3,734,341 

1.5.5,784 

Piemonte 

3,501,280 

284,435 

Sicilia 

3,811,755 

8.5,164 

Campania 

3,425,010 

119,467 

Toscana 

2,736,344 

143,176 

Emilia 

2,740,316 

106,086 

Puglie 

2,171,.504 

.58,105 

Calabria  e Basilicata 

2,01 1 ,6.56 

31 ,723 

Marche  e Umbria 

1,857,783 

58,933 

Abruzzi  e Molise 

1.575,084 

21,082 

Lazio 

1,303,514 

53,313 

Liguria 

1,196.786 

109,608 

Sardegna 

868,181 

27,185 

Totale 

35,845,048 

1,814,421 

I cavali  dinamici  idraulici  (951,  836)  che  sviluppa  l’Italia  r An- 
nui rio,  cit.:  p.  154),  come  pure  quelli  idraulici  trasformati  in  energia 
elettrica  (685,  834),  come  pure  quelli  a vapore  e a gaz,  si  addensano 
nel  a Valle  del  Po  (Piemonte,  Lombardia,  Veneto). 

Vedasi  dunque  quale  sia  rimportanza  della  \ alle  del  Po  in  Italia. 
Le  condizioni  naturali  della  Valle  del  Po  sono  definite: 

a)  dall’esistenza  delle  Alpi  e quindi  dall’energia  idraulica  ed 

end’gia  idro-elettrica; 

b)  dalla  densità  della  popolazione.  Si  domanda;  come  aumentare 

la  lensità  della  popolazione:  a)  con  la  sua  riproduzione; 

(i)  con  il  richiamo  ('  rassimilamento  di 
popolazione  straniera: 
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c)  dalla  distribuzione  delle  grandi  città  in  essa,  e dalla  possi- 
bilità del  loro  sviluppo; 

(1)  dalla  densità  di  altre  riserve  naturali; 

a)  la  terra  coltivabile,  irrigua;  B)  la  provvista  legnosa; 

e)  dalla  densità  dei  capitali  mobiliari; 

«)  sia  attualmente  per  riguardo  a quelli  che  vi  sussistono; 
(i  depositi  fiduciari  si  addensano  in  Italia,  1912,  in  Lombardia,  nel 
Piemonte  e Veneto,  cfr.  Annuario,  cit.);  B)  sia  potenzialmente  per 
riguardo  al  richiamarne  dall’estero. 

Sorge  di  qui  la  seguente  tesi  particolare;  aumentando  la  densità 
della  popolazione  si  assicura  uno  sbocco  interno  alle  merci  prodotte; 
se  anche  altri  Stati  oppongono  barriere  protezioniste  i capitali  stranieri, 
in  quanto  sono  dotati  di  mobilità,  avranno  convenienza  a investirsi 
sino  al  limite  delia  saturazione  del  mercato  nazionale. 

f)  dalle  vie  di  comunicazione;  «)  marittime; 

Genova,  Venezia,  Ti-ieste; 

B)  terrestri.  (Le  Alpi  hanno  per- 
duto il  carattere  che  potevano  avere  di  barriera  naturale  alle  comu- 
nicazioni, specie  per  ([uelle  promnienti  dall’Italia;  mentre  hanno 
aumentato  le  loro  caratteristiche  di  produttività  (ejiergia  idro-elet- 
trica). Quindi  al  punto  di  vista  anlropo-geogralìco  mentre  nel  [>assato 
(sec.  XIX)  l’Italia  era  etnicamente  invasa  e non  poteva  economica- 
mente invadere  (le  mancava  l’energia  idi'o-elettrica,  e non  aveva 
miniere  di  carbon  fossile;  non  aveva  maestranza;  non  aveva  unità 
politica);  nel  sec.  XX  può  economicamente  invadere). 

Ora  se  si  ammette  che  conviene  facilitare  l’invasione  etnica  pro- 


gressiva di  correnti  straniere  assimilabili  ; che  conviene  sorvegliare 
l’avanzata  degli  Slavi  (9,  forse  più  ancora  che  quella  dei  Tedeschi, 


sia  per  il  dislivello  di  coltura,  sia  per  la  loro  massa  etnica  e la 
pressione  che  ne  deriva,  sia  per  la  dilHcoltà  della  loro  assimilazione, 


(1)  La  conquista  della  valle  del  Po,  o di  gran  parte  di  essa  è uno  degli 
spontanei,  se  anche  inconsapevoli,  fini  di  razza  degli  Slavi.  È però  da  tenersi 
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si  hanno  dei  punti  d’appoggio  per  potere  valutare  la  politica  econo- 
mica italiana  (1913). 

Infatti  vedesi  chiaramente: 

I)  che  il  protezionismo  italiano  del  Sec.  XIX  {2^  metà)  se  anche 
fu  in  errore,  fu  un  fortunato  errore:  perchè  consentendo  ad  opifici 
di  sci'gere  dove  non  avrebbero  potuto  nascere  o svolgersi,  fece  sì  che 
rene  'già  idro-elettrica  trovasse  le  migliori  condizioni  per  attecchire. 
Se  n >n  ci  fossero  state  fabbriche,  le  risorse  dell’energia  idro-elettrica 
non  avrebbero  potuto  essere  cosi  rapidamente  sfruttate.  Sarebbe 
mam  ata  la  maestranza.  La  colonizzazione  industriale  non  è cosa 

che  i improvvisa; 

II)  che  il  protezionismo  preparò  la  presente  fase  in  cui  le  nostre 
indirtrie  iniziano  vittoriosamente  l’esportazione,  reclamando  (primi 
mesi  del  1914)  modificazioni  congrue  della  nostra  politica  economica, 
in  sniso,  per  alcune  voci,  meno  protezionista; 

III)  che  è da  ritenersi  pericoloso  sopprimere  il  regime  vigente 
che  2ià  consente  quell’esportazione,  che  si  può  dire  generata  dal 
protezionismo,  come  vedremo,  ove  e quando  questa  espansione  ces- 
sasse con  il  regime  protettivo 

37,  _ Il  protezionismo  è giustificato  subordinatamente  alla 
pos!  ibilità  di  determinare  una  trasformazione  strutturale  della 
pop  )lazione,  rendendola  quasi  coercitivamente  adatta  a compiere 
l'um  ioni  superiori.  Altrettanto  dicasi  del  libero  scambio,  o della 
sop]  iressione  del  protezionismo,  o di  una  modificazione  di 
([ue  do  regime. 

11  protezionismo  industriale  italiano  ha  fatto  sì  che  si  siano 
forr  late  maestranze  di  operai  che  altrimenti  non  si  sarebbero  costituite. 

La  Germania  protezionista  esportava  (sino  al  1914)  ingegneri, 
cap  -reparto,  chimici,  impiegati  di  concetto  in  tutto  il  mondo.  Questo 

1)  Queste  parole  furono  scritte  in  base  alio  stato  di  fatto  anteriore 
allQ  gesto  1914,  prima  della  conflagrazione  europea. 
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vale  pure  per  gli  Inglesi  libero-scambisti.  Ma  se  si  hanno  due  Stati  A 
e B tali  che  in  regime  di  concorrenza  il  solo  A possa  compiere  certe 
funzioni  superiori;  è chiaiT)  che  3 non  potrà  esportare  uomini  atti 
a queste  funzioni,  ohe  in  A non  possono  sussistere  B se  non  con  la 
protezione. 

È altresì  vero  che  il  carattere  di  temporaneità  che  dovrebbero 
avere  i dazi  a favore  di  industrie  giovani  protette  viene  a mancare; 
che  ogni  proposta  di  riduzione  trova  avversari  implacabili.  Ma  non 
è questo  un  argomento  sufììciente.  Il  protezionismo  può  essere  uno 
stimolo  contro  la  volontà  degli  stessi  protetti. 

Conservare  in  vita  un’industria  protetta  è la  condizione  precipua 
perchè  essa  possa  utilizzare  certe  scoperte  (ad  es.  l’energia  idro-elet- 
trica, in  Italia  1900-1914).  Ciò  avviene  per  effetto  della  protezione, 
ma  non  per  la  volontà  dei  protetti,  poiché  questi  in  molti  casi 
avrebbero  preferito  non  introdurre  novità  nella  tecnica  produttiva. 

Possiamo  schematizzare  come  segue  il  processo  evolutivo: 

Abbiasi  per  un’industria  A la  seguente  linea  di  variabilità: 

AS  AS.  AS  AS  ... 

Il  protezionismo  abbia  consentilo  ad  essa  di  arrivare  allo  stato 
AL  In  questo  stato  può  avvenire  il  progresso  tecnico  di  cui  sopra; 
ma  è condizione  indispensabile  che  rindustria  sia  rimasta  in  vita. 


K chiaro  che  i protetti  continueranno  a reclamare  che  la  i)ro- 
tezione  continui,  nonostante  il  benefìcio  conseguito.  Ma  la  detta  pro- 
tezione sarà,  caeleris  paribus,  giustificata,  solo  se  nel  trapas.so  dalla 
fase  A'^allaA^  si  riprodurranno  le  stesse  circostanze  sopra  indicate. 

Ora  il  trapasso  da  una  fase  all’altra  può  essere  imposto  dal  di 
fuori  (es.  con  le  cattedre  ambulanti  d’agricoltura  per  riguardo  appunto 
ai  progressi  dell’agricoltura;  o con  qualunque  ai'ina  o strumento 
di  Stato).  Altre  osservazioni  ancora  si  possono  fare: 

Il  fatto  che  il  dazio  sul  grano  di  L.  7,50  al  q.le  (1894)  non  abbia 
fatto  in  Italia  si  che  la  produzione  frumentaria  (sia  per  Paumento 
del  prodotto  ad  ettaro,  sia  per  l’estendersi  dell’area  frumentaria)  sia 
diventata  sufficiente  ai  bisogni  dell’Italia,  non  depone  di  j)er  sè  contro 
il  detto  dazio  : bisogna  provare  che  la  soppressione  sua  non  avrebbe 
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detf  l’minato  un  maggior  esodo  della  nostra  popolazione,  e che  questo 
non  fosse  a desiderarsi  sia  neH’interesse  politico  del  Paese,  sia  in 
que  lo  economico  (non  lo  era  per  riguardo  al  consumo  di  manufatti  del 
Nor  1,  stimolato  dal  protezionismo  agrario).  Sta  in  fatto  che  l’agricoltura 
ha  nich’essa  avuto  in  Italia  un  forte  sviluppo,  (che  ad  es.  le  boni- 
fiche > resero  possibile  lo  sfruttamento  di  terreno  contribuendo  ad 
elevare  la  media  di  produzione,  per  ettaro,  del  grano:  che  l’impiego 
di  I lacchine  agrarie,  di  concimi  chimici,  anche  pm*  effetto  delle  cat- 
tedie  ambulanti  d’agricoltura  sono  in  continuo  sviluppo),  il  che  non 
può  non  imputarsi  in  parte  almeno  al  protezionismo.  Ne  consegue  che 
l’iiK  remento  deU’importazione  del  grano  (caratteristico  ad  cs.  dal 
190'  al  1912)  che  è invocato  contro  il  protezionismo,  deve  in  parte 
iinp  itarsi  come  benefico  effetto  di  detto  protezionismo  in  quanto 
abb  a:  1”)  imiiedito  un  maggior  esodo  di  popolazione  agricola  non 
additta  alla  coltura  del  grano;  2°)  aumentato  il  consumo  di  manu- 
fatt  del  Nord  in  Italia,  e quindi  impedito  l’esodo  di  popolazione 
industriale,  che  consuma  essa  stessa  grano. 

3y.  — Il  -protezionisuio  è giustificato,  come  già  abbiamo 
det  0,  subordinatamente  alla  facoltà  di  opzione  che,  date  varie 
fundoni  economiche  (reali  o potenziali),  ha  una  popolazione. 
Se  ipiesta  opzione  vien  meno,  uccidere  quelle  esistenti  vuol 
diro  danneggiare  il  complesso  organico. 

L'economia  moderna  riduce  tutte  le  ricchezze  a un  solo  deno- 
minatore, e suppone  che  espropriando  ad  es.  un  individuo  delle  sue 
teri  e esso  non  venga  danneggiato  quando  gliene  venga  lautamente 
pag  ito  il  valore. 

Cosi  non  è in  fatto.  Un  esempio  tipico  rabbiamo  nella  espro- 
pri! zione  deli’Asinara  in  Sardegna:  isola  che  venne  trasformata  in 
coknia  penale.  1 proprietari  delle  terre  dell’Asinara  vennero  lauta- 
mei  te  indennizzati  (legge  28  giugno  1885,  n.  3183). 

Ma  la  maggior  parte  di  essi  — trapiantatasi  a Stentino,  sempre 
in  Sardegna  — non  seppe  come  impiegare  il  capitale  mobiliare  avuto 
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in  cambio  delle  terre  e si  ridusse  alla  più  squallida  miseria.  Ho  io 
stesso  verificato  i fatti  (sui  quali  sarebbe  troppo  lungo  insistere 
analiticamente)  sui  luoghi.  Ora  il  libero  scambio  può  equivalere  in 
molti  casi  a una  espi'opriazione  della  funzione.  Cacciare  un  indivfiduo 
dalla  sola  funzione  a cui  si  sente  atto  è condannarlo  alla  miseria, 
svellerlo  dal  territorio  della  madre  patria,  e talora  uccideido.  Abbiamo 
in  questo  caso  per  adoperare  un  termine  del  Seugmax  fPrìnc.,  cit.; 
l>.  145)  la  « morte  economica  » del  concorrente  vinto. 

Si  suol  ripetere  che  il  beneficio  della  protrazione  agraria  va  a 
vantaggio  non  del  bracciante,  non  dell'allittuario,  non  del  mezza<li’0 
che  spesso  non  produce  più  grano  di  ([uanto  consumi,  e neppure,  per 
la  stessa  ragione,  del  piccolo  proprietario,  ma  bensì  del  proprietario, 
grande  |)roprietario  e latifondista. 

Anche  questo  non  è esatto.  Quando  il  sopprimere  un  dazio  deter- 
mini un’estensivazione  e disattivazione  delle  colture,  quando  ipieste 
reclamino  un  impiego  minore  di  mano  d'opera,  il  proprietario  può 
non  essere  affatto  danneggiato  dalla  soppressione  del  dazio,  che 
invece  può  colpire  il  lavoro  che  non  trova  più  impiego  e che  deve 
emigrare  ad  altre  industrie  nello  stesso  Paese,  se  questo  è possibile, 
0 in  altri  Paesi  e Stati  se  questa  facoltà  d’opzione  non  sussiste;  e ciò 
tutte  le  volte  che  questo  trapasso  o esodo  del  lavoro  sia  costoso, 
non  desiderato  per  ragioni  economiche  e implichi  un  impiego  meno 
produttivo  per  il  lavoro  stesso. 

Certo  può  darsi  che  un  Paese  alibia  interesse  a determinare  una 
trasformazione  delle  colture  (ad  es.  sostituendo  alla  cerealicoltura, 
l’orticoltura,  che  implica  maggior  impiego  di  lavoro;  la  selvicoltura 
neH'iuteresse  anche  del  clima;  l'ulivicoltura;  la  viticoltura;  la  frutti- 
coltura,  che  in  Italia,  1913,  è paralizzata  anche  dall’alto  prezzo  dello 
zucchero  che  impedisce  Pindustria  delle  frutta  lavorate,  marmellate, 
conserve,  canditi),  in  (piesto  caso  la  soppressione  della  protezione 
alla  coltura  meno  utile,  è certamente  giustificata,  e deve  attuarsi 
pi'Ogressivamente  talora  anche  per  non  determinare  l’esodo  della  popo- 
lazione crescente.  Questi  argomenti  sono  validissimi  a sostegno  della 
tesi  contro  alcune  forme  deH’attuale  protezionismo  in  Italia  (1913). 
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Li  cerealicoltura  è .stata  in  Sardegna  nemica  dei  boschi,  ha  con- 
tribui 0 aH’esaurimento  delle  terre,  e si  è diffusa  in  luoghi  che  per 
la  sic  àtà  del  terreno  erano  ad  essa  i meno  adatti. 


: 9.  — Il  protezionismo  è del  pari  spiegabile,  <{uando  difen- 
dere gli  interessi  economici  di  ima  clas.se  sociale  voglia  dire 
difen  lere  gli  interessi  dello  Stato,  (innesto  si  pre.sta  a varie 
inter]  iretazioni  : possiamo  avere  uno  sfruttamento  di  classe 
giust  tìcato  storicamente  dai  tini  {optimum  politico)  dello  Stato; 
possi  imo  avere  un  meccanismo  diretto  a far  si  che  una  classe 
più  rumerosa  (p.  e.  i contadini)  si  riproduca  onde  si  determini 
un  11  ISSO  migratorio  diretto  a colonizzare  terre  nuove  senza 
che  si  iìiìpoverisca  demograficamente  la  'madre-patria.  Sem- 
brami essere  stato  questo  l’ettetto  più  importante  del  protezio- 
nisni)  au’rario  in  Italia  neirultimo  trentennio  del  Sec.  XIX 
(1881-1910). 

>e  poi  si  abbia  uno  Stato  eterogeneo  al  punto  di  vista 
etnie  r o politico  (così,  1913,  rAiistria-Lhigheria)  e se  a qiie.sta 
.specilìcazione  etnica  corrisponda  una  specillcazione  economica, 
il  pi  Jteggere  reconomia  della  stirpe  o classe  che  si  suppone 
(cfr.  Einaudi,  Logica  protezionista,  cit.:  pp.  8.32-33,  e Pareto 
e CcuA-JANNi  cit.  dairEiNAUDi)  più  utile  allo  Stato  vuol  dire 
servi ;-e  agli  intere.ssi  politici  dello  Stato. 

I!  que.sto  un  caso  particolare,  od  aspetto  del  protezionismo  fra  i 
tanti  possibili,  sebbene  alcuni  autoià  lo  elevino  a norma  (cfr.  Fanxo, 
Proti  z.  industriale  ed  agricolo,  Torino,  Bocca,  1900).  È qui  dunque 
da  ri  •ordarsi  la  letteratura  che  fa  del  protezionismo  un’arma  di  classe 
(bor<;hesia)  contro  classe  (salariato)  nello  stesso  Stato.  E cioè  si  ha  i[ui 
un  ti  iisferimento  di  capitali  di  un’industria  o impiego  ad  un’altra  indu- 
stria o impiego,  così  nel  caso  di  un  protezionismo  industriale,  dalle 
teiTf  più  sterili  alle  ofiicine  (Loria,  Effeets  of  import  duties  in 
new  and  old  countries,  in:  Journ.  of  Stai.  Soc.,  Giugno  1887; 
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p.  408).  È altresì  da  rammentarsi  la  controversia  agitatasi  in  Ger- 


mania specialmente  per  riguardo  alla  c concorrenza  americana  »: 
stato  industriale  o stato  agricolo?;  ed  in  Italia:  protezionismo  indu- 
striale 0 protezionismo  agrario?  che  ebbe  poi  il  suo  epilogo  nella 
formula  del  Xitti:  Nord  contro  Sud,  e negli  scritti  apologetici  del 
Gola.! ANNI  sul  protezionismo  agrario  (cfr.  ad  es.:  V Italia  d'oggi: 
il  Progresso  Economico,  Roma,  Bontempelli,  1913);  e qui  pure  e da 


ricordarsi  un  aspetto  della  lotta  dell’ Irlanda  (agricola)  contro 
ringhilterra  (industriale)  specie  nella  prima  metà  del  secolo  XIX 
che  può  assumersi  anch’esso  come  caso  particolare  della  questione: 
protez.  iiKlustriale  o protez.  agrario  (Ricca -Salerno,  Protez.  e Uh. 
scamP.  'nei  paesi  vecchi  e nuovi,  in:  Giorn.  d.  Econ.,  Aprile- 
Maggio  1891).  Sono  infine  da  ricordarsi  le  lotte  di  nazionalità,  che, 
attraverso  la  poi.  comm.,  si  combatterono  fra  1 Austria  e 1 Lngheria. 


i 


40.  — Si  suol  dire  che  conviene  il  liberismo  ai  forti  perchè 
li  rende  più  forti;  conviene  il  protezionismo  ai  popoli  deboli; 
(jnesto  può  essere  vero  solo  subordinatamente  alla  definizione 
di  forte  e di  debole  (e  di  popoli  giovani  e vecchi;  Patten). 


Questa  è una  osservazione  banale  che  infiora  la  letteratura 
protezionista  e ha  un  fondo  di  vero.  Però  non  è chiaro  sempre  che 
s'intenda  per  forte  e debole.  Ne  vogliamo  qui  dare  un’interpretazione 
dinamica.  11  lettore  ricorderà  la  parte  dedicata  da  noi  allo  studio  delle 


caratteristiche  T della  curva  (o  del  sistema  di  curve)  di  ofelimità 


(vedi  Voi.  I,  p.  483).  Abbiamo  colà  messo  in  evidenza  l’esistenza  di  un 
incremento  di  ricchezza,  dovuto  ad  un  qualsiasi  fattore,  incremento  che 
l)uò  essere  minimo  (e,  a rigore,  in(initesimo)  e quindi  paragonabile  a un 
fermento.  Nulla  ci  vieta  di  considerare  il  trapasso  dal  libero  cambio 


al  protezionismo,  o dal  protezionismo  al  libero  cambio,  come  causa 
di  un  tale  incremento.  Un  dazio  può  essere  un  fermento.  Se  quindi 
le  caratteristiche  che  esso  riesce  a far  esplodere  (lorzando  gli  indi- 
vidui a percorrere  le  curve  di  ofelimità  sino  al  punto  T)  rispondono 


1 


< 


1' 
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alle  esigenze  di  un  optimum  (economico,  politico,  sociale',  ne  segue 
che  1 detto  dazio  è giustificato.  Quindi  è 


dexde  il  popolo  che  non  può 

cons  ‘guire  il  punto  T diretto  a 

optimum  (0. 


per  effetto  del  libero  scambio 

^ per  effetto  del  protezionismo 
sollecitare  il  conseguimento  di  un 


Il  trapasso  di  libero  cambio  a protezionismo,  o da  questo 
a qi  elio,  o da  protezionismo  a protezionismo  d’altro  genere, 
si  }):  esenta  quindi  come  un  che  di  analogo  alle  reazioni  che 
« s’<  ftectuent  par  catalyse,  comme  diies  cà  Faccòleration  de 
ròac  ions,  qui  se  produisent  d’elles-mèmes,  mais  avec  im’autre 


(j  Può  dunque  convenire  il  libero  scambio  al  dtbofc  che  abbia  bisogno 
(li  essere  difeso  da  un  forte,  al  ([uale  convenga  il  Ubero  xoambio.  Ma  più 
gene  icamente  si  dirà  che  il  forte  cerca  di  imporre  al  debole  il  regime  di 
polit  ca  economica  che  quello  preferisce.  Caratteristico  è a questo  pro- 
posit  ) l’esempio  del  Portogallo  di  fronte  aU'Inghilterra;  a)  sia  per  gli 
intei  ’ssi  dinastici  della  Casa  di  Braganza;  h)  sia  per  il  n'gime  degli  scambi 
con  'Inghilterra.  « Le  Portugal  dans  son  état  actnel  doit  ótre  considerò 
cornile  le  patrimoine  de  l’Angleterre  »»  (Walpoole,  op.  cit.,  [17(57];  tomo  ii. 
p.  17  . In  un’opera  anonima  (Bélation  ìujHloriqac  da  treìnblemeat  de  terre 
sarctnu  à Lisbonne  le  premier  Novembre  17òò....  precedi'  d'an  Discoara  poli- 
tiqae  aur  les  avanteujes  qae  le  Portagai  poarroit  retirer  de  son  malliear  dans 
leque  l’Autear  développe  les  moijens  eque  l’Angleterre  aroit  mis  jasqae-là  en 
iisagi  ponr  ruiner  vette  Monarchie,  La  Haye,  chez  Philantrope,  Jincci.vi)  si 
leggo:  u l’Angleterre  s’étoit  rendile  maitresse  de  tout  le  commerce  du 
Porti  gal  (p.  18);...  Il  n'y  a ni  milieu,  ni  tempéramment;  on  détruit,  ou  on 
est  ditruit  par  le  commerce  (p.  20);...  L’encoiiragement  que  le  Gouvernement 
donn  i toujours  aux  Anglois....  relenti  l’activité  naturelle  des  Portugais,  la 
Natidi  tomba  dans  ime  espèce  de  froideur  léthargique  (22);...  >u  L’anonimo 
(Gou  )Ar;  cfr.  Barbiek,  cit.)  parla  poi  della  produzione  dell’oro  delle  colonie 
portoghesi  a detìnitivo  beneficio  dell’Inghilterra;  c)  sia  infine  per  il  regime 
delle  colonie  portoghesi  che  ora  (1918)  più  che  mai  vanno  a tutto  vantaggio 
dell’I  ighilterra.  Ora  è interessante  constatare  come  il  Portogallo  sia  sempre 
stato  in  fatto,  in  regime  monarchico,  come  in  regime  lepuljblicano  (1918)  il 
nati!  ale  alleato  deH’Inghilterra.  Ma  l’interes.se  che  ne  ha  ricavato  è finte- 
resse  che  il  debole  può  ricavare  dal  forte. 
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vitesse  » (OsTWALD,  L’Évolution  d‘  ime  Science,  La  Chirnie, 
Paris,  Flammarion,  1909;  p.  294). 

È da  osservarsi  che  circa  l’accelerazione  dei  processi 
morfogenetici  della  vita  economica,  e più  ancora  della  loro 
azione  su  (pielli  della  vita  politica,  poco  o nulla  si  conosce, 
e noi  non  conosciamo  altro  contributo  generale  fuorché  quello 
tanto  poco  sutficiente,  che  contengono  le  pagine  di  questa 
opera.  Pure  è ovvio  che  dati  due  regimi  di  politica  economica 
è da  ritenersi  migliore  quello  che  nel  più  breve  tempo  realizza 
le  condizioni  di  un  punto  T (Voi.  I,  p.  483)  di  optimum.  11 
Carano-Donvito  osservava  giustamente:  che  il  protezionismo 
sortisce  spesso  gli  effetti  di  (luelle  guerre  le  (piali  « attraverso 
privazioni,  distruzioni  di  ricchezza,  determinano  nuove  forze 
econoniico-sociali,  che  altrimenti  o non  si  sarebbero  svilup- 
pate affatto,  o si  sarebbero  solo  assai  tardi  e per  effetto  di 
altri  stimoli  sviluppate  » {Il  Protezionismo  e la  dinuiuica 
econ.-sociale,  in:  Riv.  Int.  di  Scienze  Soc.  e discipline  ausi- 
liarie,  1911-912;  estr.,  Roma,  1912,  p.  10).  Anche  il  libero 
scambio  può  essere  uno  stimolo  potente,  quando  due  Stati  si 
trovino  in  condizioni  di  potenzialità  non  troppo  diverse,  il 
libero  scambio  può  essere  un  eccitante  ideilo  Stato  più  debole. 
È questo  un  argomento  esaurientemente  trattato  da  tutti  gli 
economisti  che  hanno  messo  in  evidenza  come  molte  industrie 
periscano  o non  progrediscano  sebbene  protette.  Ne  consegue: 
ANZICHÉ  discutere  DELLA  CONVENIENZA  .VSSOLUT.A  DI  ADOTTARE 
IL  LIBERO  CAMBIO  0 IL  PROTEZIONISMO,  È DI  MAGGIORE  IMPOR- 
TANZA SCIENTIFICA  LO  IND.VGARE  GLI  EFFETTI  DI  UN  MUTAMENTO 
DI  REGIME  DI  POLITICA  ECONOMICA,  Considerando  detto  muta- 
mento come  mezzo  atto  ad  attivare  certe  eccitazioni,  inibizioni 
0 cooiffinazioni  funzionali,  e a sospingere  gli  organismi  politici 
verso  uno  stato  di  optimum. 
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È quindi  da  richiamarsi  la  parte  da  noi  dedicala  nel  1°  Volume 
aire  rmonologia  economica  (pp.  2<S4-94).  I dazi  ediuiatori  {Erziehungs- 
zòll')  del  List  possono  chiamarsi  dazi  di  crescenza. 

La  teorica  del  List  è una  teorica  di  forze  produttive  che  devono 
essere  sollecitate  e dirette  per  mezzo  di  una  trasformazione  del- 
ranbiente:  quella  dello  Smith  poggia  invece  sui  valori  di  scambio, 
ed  < essenzialmente  statica. 

In  particolare  poi  possiamo  aggiungere  quanto  segue,  analizzando 
qua  che  aspetto  particolare  di  questa  interessante  questione. 

Il  protezionismo  iiuando  eccita  il  dumping  eccita  l’esporta- 
ziona.  L’argomento  « protezionismo  od  esportazione»  è infatti  uno  dei 
più  importanti  per  studiare  retlicacia  del  regime  protettivo.  Infatti 
i cl  issici  e i liberisti  hanno  sin  qui  riportato  la  controversia  in 
Ieri  lini  di  utilità  dei  consumatori  del  paese  protetto.  Ora  è chiaro 
che  se  la  protezione  non  ci  fosse  stata,  certe  industrie  sarebbei’O 
scomparse;  e se  fossero  scomparse  non  avrebbero  potuto,  in  una 
fasi  successiva,  dedicarsi  aU’esportazione.  Si  tenga  fermo  i{uanto 
sop  "a  e si  accolga  la  premessa  già  enunciata  circa  un  difetto  di 
opz  one  funzionale  (così  avendosi  in  uno  Stato  un’industria  a pro- 
tettì,  ove  detta  protezione  venga  meno,  essa  industria  potrà  talora, 
ma  non  sempre  essere  surrogata  da  un’industria  1»  più  produttiva 
di  i,  in  regime  di  libera  concorrenza;  [)uò  darsi  che,  scomparendo 
a,  ^i  estensivi,  si  degradi,  si  rarilichi  demograficamente  lo  Stato 
con  iderato,  come  abbiamo  dimostrato.  Tit.  II). 

Late  le  premesse  di  cui  sopra,  il  protezionismo  diventa  la  causa 
di  ina  futura  piti  intensa  concorrenza  internazionale;  che  può  con- 
trib.iire  a condurre  gli  organismi  politici  a contlitti  bellici  (9.  Quindi 
il  protezionismo  non  nega  la  concorrenza  estera  (come  sin  qui  si  è 
ritenuto),  se  non  nella  fase  iniziale.  Quindi  possiamo  classificare  le 
forme  della  protezione  come  segue: 


(1)  Questo  è quanto  è avvenuto  con  la  conflagrazione  europea  (1914). 
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(a)  difensivo  - fase  iniziale  - soppressione  della 
i concorrenza  estera 

protezionismo  ^ 

I (b)  offensivo  - fase  finale  - intensificazione  della 
concorrenza  estera  (premi  e dumping) 

(a)  La  soppressione  della  concorrenza  estera  ha  luogo  nella 
misura  in  cui  le  industrie  di  uno  Stato  A sono  protette.  L completa 
se  il  dazio  è proibitivo. 

(b)  L'intensificazione  deli;,  concorrenza  estera  ha  luogo  come 
segue:  dati  due  Stati  A e B,  dato  un  dazio  di  B contro  A,  abbiamo 
la  seguente  successione; 

fase:  B elimina  la  concorrenza  di  A che  è il  più  forte; 

2^  fase:  B si  fortifica; 
fase  : B aggredisce  A. 

Quindi  il  protezionismo  ha  trasformato  una  concorrenza  vitto 
riosa  di  A contro  B,  in  una  concorrenza  che  può  essere  vittoriosa 
di  B contro  A(').  Accenniamo  ora  agli  strumenti  di  offesa  e di  difesa 
che  intervengono  in  questa  lotta. 

I dazi  stessi  vanno  infatti  distinti  in  protettivi  almeno  in  senso 
stretto,  e di  ritorsione  o di  rapjjresaglia  (cfr.  IL  Dietzel,  Rcta- 
liatory  Duties,  London,  Li.^'cher,  1906)  su  cui  si  fonda  la  politica 
del  trattamento  reciproco. 

È chiaro  che  se  ogni  Stato  addotta  un  sistema  di  chiusura  per- 
fetta (dazi  proibitivi),  e se  non  è possibile  fargli  aprire  la  porta, 
l’aggressione  di  B contro  un  qualsiasi  A non  può  aver  luogo. 

È qui  da  guardarsi  da  un  sofisma;  lo  .stato  di  proibizione  (si  suol 
dire)  è dannoso,  ergo  diminuendolo  progressivamente  si  diminuisce 


(1)  Possiamo  quindi  distinguere  due  fasi  della  lotta  dei  popoli: 

I fase:  lotta  economica  (per  mezzo  della  politica  economica,  diretta 
a modificare  le  interdipendenze  economiche); 

II  fase:  lotta  bellica,  non  appena  la  lotta  economica  ha  condotto  gli 
organismi  a un  limite  di  variabilità.  Questa  fase  dinamica  si  chiude  con  un 
nuovo  ordinamento  politico  iniziale,  instaurato  il  quale  ricomincia  il  pro- 
cesso qui  considerato. 
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prog.  essivainejite  il  danno,  e si  arriva  così  all’apologià  del  libero  cam- 
bio. Erronea  è la  tesi  (Gairnes)  che  generalizzando  il  protezionismo 
a tulle  le  industrie,  gli  effetti  benefici  di  ciascuna  si  eliderebbero.  Ora 
qui  (’è  un  errore  in  fatto:  proteggere  vuol  dire  sceffliere. 

; /indipendenza  assoluta  è solo  possibile  per  cause  extra-umane; 
la  pi  oibizione  generale  e assoluta  non  può  sussistere  in  fatto,  perchè 
lo  Stato  che  proiijisse  tutti  gli  altri  li  coalizzerebbe  immediatamente 
conti  0 di  sè:  infatti  costituerebbe  un  bottino,  o mercato  o sbocco 
prezi  3SO  per  gli  imprenditori  di  tutti  questi  Stati  proibiti.  Se  quindi 
lo  St  ato  [iroibizionista  non  è molto  grande  e potente  (o  non  è asso- 
lutamente trascurabile  come  una  piccola  repubblichetta),  se  il  suo 
proli  izionismo  non  è agevolato  da  condizioni  naturali  (le  distanze 
che  ora  diventano  sempre  meno  proibitive),  esso  dovrà  cedere,  e 
cedei  e vuol  dire  tratture;  e trattare  vuol  dire  sceglicì'e. 

)ra  <>  trattare  >>  è il  vero  interesse  di  tutti  gli  Stati  Òl, 
e pe  • il  tramite  loro,  di  tutti  i cittadini  dei  detti  Stati.  Le  armi,  e i 

mez5  i che  vengono  esperiti  sono; 

al  in  parte  in  mano  dello  Stato  (negoziazioni;  tarlile;  [tremi; 
ecc.):  e le  ragioni  dello  Stato  sono  sin  qui  state  sorrette  dalla  sua 
ahihtù , [treveggenza  e dalla  sua  forza  militare; 

I))  in  parte  in  mano  dei  cittadini  (correnti  deiropinione  pub- 
blict  ; duiiiping ; organizzazione  deH’esportazione),  più  o meno  sor- 
retti dallo  Stato. 


lata  la  successione  fenomenologica  di  cui  nelle  tre  fasi  sopra 
cons  derate,  ne  segue  che  la  politica  economica  è (e  deve  essere)  essen- 
zialiuente  diversa  (-)  in  ciascuna  di  esse.  Nella  e nella  2 fase\o 
Stat(  fabbrica  la  sua  corazza  economica,  e consente  quel  ricambio 


(L)  Il  protezionismo  non  mira  alla  indipendenza  e aU’autonomia  degli 
Stati  È invece  una  selezione  dei  loro  rapporti  e delle  loro  interfeienze. 
Quar  do  mira  a determinare  il  predominio  economico  assoluto  di  uno  Stato 
tendi-  a generare  un  conflitto  armato.  Questo  che  qui  diciamo  è stato  scritto 
primi  della  conflagrazione  europea  (1914).  La  coalizione  degli  Stati  dEuiopa 
conti  0 la  Germania  (1914)  giustifica  la  nostra  tesi.  La  Germania  non  ha 
.sapu  .0  .<  trattare  ». 

i2)  E fu  già  osservato  da  tempo  da  List,  Rau,  Roschek,  Hermann, 
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fconcessionij  che  è più  favorevole  a questo  scopo.  Nella  .V*  fase 
cominciano  le  sortite,  gli  attacchi,  le  aggressioni.  Ecco  ora  i tre 
momenii  tipici  della  3“^  fase.  Momento  iniz-iale:  È intuitivo  che  le 
imprese  di  una  industria  fendono  a saturare  dei  loro  prodotti  il  mer- 
cato nazionale,  e ([uesto  a qualunque  prezzo  jire.so  in  un  intervallo 
considerevole,  tale  cioè  che  consenta  un  certo  margine  di  profitto. 
2"^  Momento  : Saturato  il  mercato  nazionale  le  imprese  possono  [lorsi 
il  problema  di  utilizzarlo  meglio:  e cioè  escogitare  il  problema  di 
una  riduzione  dei  costi  di  [iroduzione,  di  una  migliore  distribuzione 
del  servizio  di  approvvigionamento  della  clientela,  di  un  rialzo  dei 
prezzi  (sindacato,  combinazione).  Questo  [U'oblema  può  essere  tale  da 
esigere  tutti  gli  sforzi,  può  essere  tale  che  tutta  l'energia  del  simla- 
cato  vada  spesa  nel  tenei-e  in  piedi  questa  organizzazione;  e che 
quindi  non  rimanga  energia  disponibile  per  passai’e  al  momento 
seguente.  Se  (piesta  trasformazione  non  ha  luogo  (specie  il  progresso 
della  tecnica)  il  [iroteziouismo  si  manife.sta  dannoso.  1 liberisti  com- 
j)iono  qui  una  funzione  di  controllo  addirittura  preziosa  E avendo 
per  iscopo  il  libero  scambio,  determinano  invece  un  trapasso  da 
una  forma  di  politica  economica  ad  un'altra.  Si  ha  ({uindi  un 
periodo  di  assestamento  della  politica  economica  sinché  un  Paese 
trovi  la  sua  vera  via:  quella  che  consente  la  trasformazione  di  cui 
in  questo  2"  momento.  E si  arriva  cosi  al  Momento  : L’industria 
protetta  era  animata  da  un  bisogno  di  accrescimento.  Questo  bisogno 
di  accrescimento  si  es[)lica  in  regime  di  libera  concorrenza  interna 
con  una  moltiplicazione  di  fabbriche;  in  regime  di  sindacato  (clr. 
C.  Jarach,  I roì)portl  tra  ti'usts  e protezionismo,  in:  Rìf.  Soc.,  1904, 
e specialmente  la  parte  che  dedica  a la  politica  d' espoi'tazione  dei 
frustsy  l'accresci  mento  è definito  dall’estendersi  della  sfera  di  azione 
e di  smercio  deH’industria  sindacata.  Saturato  il  mercato  interno 
sorge  la  necessità  dell’aggressione,  della  conquista  di  mercati  stranieri. 


(1)  È qui  da  ricordarsi:  Einaudi.  La  Logica  ProPzioni^ita,  in:  Pi  forma 
Sociale,  dicembre  1913,  dove  sono  mirabilmente  riassunti  i più  forti  argo- 
menti a favore  del  liberismo:  la  nostra  posizione  logica  è ben  diversa;  in 
quanto  neghiamo  l’antitesi  essenziale  ed  iniziale. 
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Ql’IN]  1 il.  PROTEZIONISMO  È BEN  LONT.\NO  DAL  NEGAR]-;  LA  CONCORRENZA 
ESTEI  A (9,  ESSO  DINAMICAMENTE  TENDE  A RINVIGORIRLA.  ECCO  01‘a  alCURO 

osservazioni  a proposito  del  duminng,  che  di  questa  fenomenologia  è 
uno  lei  più  salienti  aspetti. 

Le  altissime  difese  doganali,  superato  il  periodo  di  tempo  utile 
prev  sto  dallo  Stuart  Mill  [i  dazi  di  allevamento  di  nuove  industrie 
del  uisT,  hanno  permesso  la  formazione  di  lauti  i>rolitti  di  molte 
indù  .trie  protette. 

V Questi  profitti  hanno  attii’ato  nuovi  risparmi  nelle  industrie 
favo  'ite.  siilo  a porle  in  uno  stato  di  crisi.  .Vllora  non  potendo 
ridi!  ‘l’e,  senza  incorrere  in  guai  peggiori,  la  pi'odtizione,  esse  si  sono 
sent  te  costrette  a ricorrere  ai  mezzi  più  sottili,  fra  i quali  eilica- 


cissi  no  il  dumping;  che  oramai  in  molti  rami  di  industrie  viene 
prat  cato  come  un  mezzo  normale.  La  compiista  di  mercati  sempre 
piti  rmpi(‘)è  una  necessità  vitale  per  le  industrie  pinguamente  pro- 
tetti . così  come  per  le  Nazioni  produttive  di  uomini  è una  necessita 
la  eaiigrazione.  E come  lemigrazione  spinge  e incoraggia  alla  guerra 
per  le  conquiste  coloniali,  così  la  protezione  eccita  ad  una  lotta 
sempre  più  violenta  per  la  conquista  dei  mercati»  (Cablati,  Il 
D i/mping  » e la  protezione,  in:  Riv.  delle  Soc.  Comm.,  Fase.  4, 
191 1;  estr.  pp.  19-20;  — cfr.  pure  gli  scritti  dello  Jannaccone,  cit.  sul 


dui  iping). 

Prima  che  il  dumping  esistesse  e acquistasse  tanta  importanza, 
la  I ecessità  di  favorire  l’esport azione  era  già  stata  risentita  dalla 
politica  economica  per  mezzo  dei  premi  all  esportazione  (cfr.  Schloss, 


(1)  È questa  un’osservazione  antica:  «L’esclusione  della  concorrenza 
este  ra  [e  quindi  si  ammette  qui  questa  esclusione]  e il  rincaro  dei  consumi 
non  sono  un  gran  danno:  la  concorrenza  interna  non  tarda  a riparare 
a q lesti  inconvenienti  n (A.  Hamilton,  Report  on  Manufactiires  pei  gli 
Sta  i Uniti,  1791;  cit.  da  Schmoller,  op.  cit.  Voi.  i,  p.  1015).  Hamilton 
prò  lendeva  per  la  politica  dei  premi.  Vedi  anche  la  nota  seguente. 

(2)  Quindi  è parzialmente  erronea  la  seguente  definizione  del  protezio- 
nis  no:  « Système  qui  consiste  à mettre  à Labri  de  la  concurrence  étrangèie 
cer  ains  produits  d’un  pays  » (Guyot  et  Raffalovich,  Dici,  du  Comm.,  cit). 
Qui  sto  è vero  solo  per  la  fase  difensiva  del  protezionismo. 
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The  export  policij  oftrusts,  in:  Brithisli  and  foreign  traae  and  inUn- 
stry,  cit.  da  -Jarach,  1.  cit.;  A.  de  Lavison,  La  protection  par  les 
primes,  Paris,  Rousseau,  1900  . 

41.  — Poiché  ogni  atto  economico  tende  a produrre  reazioni 
dirette  a paralizzarne  gli  efi'etti,  e poiché  già  si  discute  (1914, 
prima  delia  conflagrazione  europea)  del  come  convenga  e se 
sia  possibile  impedire  il  dunipìng  ; ci  limitiamo  a far  presente 
quanto  segue  : 

un  dazio  proibitivo  può  certamente  conseguire  ([ue.sto 
intento.  Senonchè  non  può  convenire  un  elevamento  generico 
delle  tariffe  atto  a rendere  impossibile  ogni  pratica  del  dum- 
ping  '9.  In  questo  caso  i negoziatori  di  trattati  di  commercio 
dovrebbero  infatti  adottare  una  linea  di  condotta  non  solo  prote- 
zionista, ma  proibizionista,  cosa  che  non  solo  rappresenterebbe 
un  danno  economico  immenso,  ma  che,  praticamente,  non  è 
neppure  attuabile.  Inoltre  è da  tenersi  presente  che  il  dumping 
danneggia  Tindustria  nazionale  che  produce  il  bene  economico 
su  cui  si  esercita  il  dumping;  ma  avvantaggia  le  industrie 
nazionali  che  si  servono  di  questo  bene  come  di  un  coefficiente 
di  produzione  (cfr.  Janxaccon’k,  Prezzi  di  guen  a,  cit.).  Occorre 
quindi  fare  un  bilancio  del  prò  e del  contro,  argomento  al  quale 
ha  dedicato  un’analisi  rigorosamente  impostata  lo  Jannaccone 
(oj).  loc.  cit.;  estr.  ])p.  17-18),  con  (piella  che  egli  chiama  « inte- 
grazione verticale  » dei  vari  rami  di  una  stessa  industria. 
Ancora:  può  essere  il  dumping  un  buon  eccitante  per  far 
trasformare,  in  modo  che  si  ritenga  utile,  l’economia  nazionale. 
« Se  il  dumping  é uno  strumento  di  lotta  non  v’è  mezzo  più 
atto  per  difendersene  e per  combatterlo  che  creare  organismi 
di  lotta  aventi  struttura  simile  a quelli  dai  quali  esso  viene 
praticato....  Occorrono  intese  fra  i produttori,  fusioni  fra  aziende, 


I 


i 
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(1)  Cfr.  Jannaccone,  Prezzi  di  guerra  dt.,  Ciipiloli  iii  c v. 


e n(cessariameiite  l’intervento  di  istituti  di  credito  per  garan- 
tire e sovvenzionare  quelle  intese  e quelle  fusioni  » (Jaxxac- 
coxi.,  cit.  snpra;  estr.  p.  18).  Vedesi  dunque  come  la  pratica 
del  dinnping  non  sia  che  nn  indice  deiraccrescimento  dei 
com  elessi  economici,  poiché  « la  formazione  di  grandi  unità 
com  plesse  sui  singoli  mercati  nazionali  porta  quasi  sempre  alla 
cooi  dinazione  di  esse  in  sindacati  internazionali  » (Jaxxac- 
coxi;,  ivi).  Conviene  meglio  quindi  risolvere  il  problema  caso 
per  caso,  come  segue  ; 

lino  Stato  si  riserva  di  attuare  Vanti-diunping  nei  casi 
in  c li  lo  crederà  necessario.  Fatta  eapUcitameìi.te  questa  riserva 
si  a Idivieno  alla  formazione  di  nna  commissiDiie  tecnica,  la 
([Ila  e può  essere  internazionale  o anche  nazionale,  che  ha 
per  ‘ompito  di  constatare  se  ed  in  ([naie  misuia  viene  praticato 
il  d citiping.  La  constatazione  del  fatto  è in  termini  di  [irezzo 
relativamente  facile. 

Non  solo  non  è possibile,  per  lungo  tempo,  occultare  i 
pre;zi  di  vendita:  ma  non  è neppure  agevole  occultare  gli 
sconti,  i diflérimenti  al  pagamento  della  merce  do[)o  la  con- 
seff  la,  e le  altre  facilitazioni  che  possono  venire  concesse. 
Ino. tre  è facilissimo  .stabilire  il  coetlìciente  del  prezzo  che  è 
imputabile  al  costo  di  trasporto,  costo  che  deve  sopraelevare 
il  p:'ezzo  su  ([nello  fissato  dal  mercato  che  esporta. 

Constatato  il  dnmping,  lo  Stato  attua  nn  dazio  proibitivo, 
diretto  a colpire  lo  Stato  esportatore.  Si  arriva  così  a questo 


1)  Mataiis  ìntUandin  è da  ricordarsi  che  « Telisioiie  degli  effetti  nocivi 
del  lumpinfj  su  alcune  merci  potrebbe  anche  essere  ottenuta  in  virtù  d un 
accordo  fra  Stati  del  genere  della  Convenzione  di  Bruxelles  per  gli  zuccheri; 
che  in  fondo  non  ebbe  moventi  e tini  diversi.  Una  siffatta  proposta  tu  già 
ann  addietro  messa  innanzi  per  il  ferro,  e meriterebbe  d’esser  ripresa  in 
cons  iderazione.  Parecchie,  dunque,  sono  le  vie  aperte  per  temperare  certe 
forme  più  crude  della  concorrenza  internazionale,  le  quali  sono  — sarebbe 
ceci  à negarlo  — un  effetto  diretto  dello  stesso  regime  protettivo  » (Jan- 
NAC  :oxE,  op.  loc.  cit). 
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paradosso:  che  il  prezzo  unico,  che  ([iiesta  forma  di  intervento 
tenderebbe,  eliminando  il  dumping,  a determinare  nel  mercato 
internazionale,  è l’effetto  non  già  del  gioco  di  forze  di  libertà 
commerciale,  ma  bensì  di  quelle  del  protezionismo,  e del 
proibizionismo.  Ma  siamo  ben  lontani  da  Jevoxs! 

Ci  limitiamo  a suggerire  questa  soluzione  del  problema, 
perchè  Vaìiti-dur/iping  non  ha  ancora  avuto  il  suo  organa- 
mento. Trattasi  di  un’arma  o di  uno  strumento  di  lotta  di 
cui  dovrà  caso  per  caso  stabilirsi  la  portata  e la  convenienza: 
perchè  (come  abliiamo  veduto  sopra)  può  essere  a doppio  taglio. 

Ma  dato  che  roptimum  sia,  per  un  determinato  Stato,  rappre- 
sentato dalla  soppressione  del  dnurping,  la  soluzione  non  ci 
semiira  che  possa  essere  diversa  da  quella  che  abbiamo  qui 
riferita. 

42.  — Per  effètto  della  stessa  logica  liberista  per  cui  non 
si  dovreijbero  produrre  beni  economici,  data  un’industria,  che 
nello  Stato  o territorio  dove  il  costo  (o  il  .-;istema  dei  costi)  è 
minore;  non  si  dovrebliero  produrre  uomini  (considerati  come 
beni  economici  strumentali)  che  dallo  Stato  dove  il  costo  di 
produzione  deU’individuo  è minore,  a parità  di  salari,  o dallo 
Stato  dove  i salari  sono  più  alti,  a parità  di  costo  di  produ- 
zione. Ma  non  è spingere  la  tesi  liberista  aH’assurdo? 

Questa  osservazione  è di  capitale  importanza.  Si  ricoiinette  alla 
teorica  da  noi  svolta  (Voi.  I,  pp.  271-83)  sulla  funzione  piacevole  o 
soggettivamente  desiderata,  e alia  limitazione  di  queU’opzione  che  il 
neo-classicismo  suppone  massima  tra  le  varie  funzioni.  Nello  stesso 
modo  che  uno  Stato  produce  figli  perchè  questo  piace  ai  suoi  abitanti, 
è cioè  consono  alla  sua  struttura  biologica,  esso  può  voler  produrre 
cereali  a costo  maggiore  (se  questo  è favorevole  aìVoptimum  dei  suoi 
cittadini),  o ma.uufatti  (.se  questo  viene  assunto  ad  optimum  obbiettivo 
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ila  p \rte  ilei  legislatori).  Si  dirà  che  i legislatori  (a)  non  sono  com- 
petenti, (b)  che  sono  schiavi  di  gruppi,  (c)  che  l’opinione  pubblica 

non  è illuminata. 

(a)  àia  i legislatori  sono  competenti  a decidere  che  il  libero 
scali  bio  è migliore  dei  dazi?  E se  non  lo  sono,  chi  lo  è?  Ne  segue; 
Gli  economisti  pretendono  essi  soli  di  essere  dei  buoni  legislatori: 
quii]  li  essi  soli  dovrebbero  essere  ministri,  deputati,  senatori,  consi- 
gliei  i provinciali  e comunali,  ecc.  Ciascuna  scuola  avocherebbe  a se 
quetta  privativa.  Quindi  l’argomentazione  mirerebbe  a costituire  gli 
ecoi  omisti  d'ima  sola  scuola  in  setta  politica,  (b)  I legislatori  (si 
aggi  tnge)  sono  schiavi  di  gruppi;  ed  è vero;  ma;  1°)  gli  interessi 
soiK  molteplici  e discordi  e ne  deidva  una  risultante;  2 ) ce  fi  a i 
partiti  politici  una  rotazione  continua;  3°)  ci  sono  degli  interessi 
morali  e politici  da  cui  tutti  sono,  in  minore  o maggiore  misura, 
illuminati,  perchè  se  cosi  non  fosse,  si  disgregherebbe  lordine  cirile 
esis;ente;  ma  se  ne  formerebbe  un  altro,  (c)  Infine  si  aggiunge  che 
l’cip  nione  pubblica  non  è illuminata.  È verci,  assai  spesso.  Ma  bisogna. 
1°)  listinguere  la  coscienza  dello  scopo  CoptiYiiuaiJ  da  raggiungeie, 
dai  mezzi  atti  a conseguirlo  (v.  à'ol.  I,  p.  200);  2°)  dimostrare  che 
se  mezzi  sono  incongrui,  lo  scopo  debba  cessare  di  sussistere,  cosa 
che  non  è,  perchè  lo  scopo  è un  elemento  di  coesione  degli  elementi 
secali;  3“)  provare  che  sono  meglio  illuminati  gli  economisti,  cosa 
che  non  è dubbia  per  ciascuno  di  noi  di  fronte  alle  idee  che  ciascuno 
di  loi  professa,  ma  che  può  sembrare  discutibile  a chi  segua  le 
sor  i delle  controversie  nostre  di  scuola  e le  vicende  del....  py'otezio- 
nis  no  accademico  che,  specialmente  in  Italia,  ne  deriva;  4”)  provare 
cht  non  fa  parte  di  ogni  concezione  del  pi'ogresso  la  necessità  psi- 
col  )gica  di  selezionare  per  tentativi  i mezzi  atti  al  conseguimento 

di  ino  scopo. 


43.  — Può  convenire  alternativamente  il  protezionismo  o il 
lib3ro  scambio  quando  si  tratti  di  costituire,  ratlorzare,  rendere 
j)ii  coesivo  un  organismo  piolitico  (Stato,  Impero),  a seconda 
de  la  speciale  struttura  di  questo. 
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E indubitato  che  il  protezionismo  nord-americano  ha  contribuito, 
da  H.  Hamii.ton  (1791)  in  poi,  potentemente  ad  accrescere  i vincoli 
fra  i singoli  Stati  della  Confederazione.  (Sulle  vicende  del  protezio- 
nismo americano  cfr.  F.  \V.  Taussig,  The  Tari  ff'  Hi  sfar  tj  of  thè  United 
States,  (V*  ed.,  London,  Putnam.  1914;  e specialmente;  I.  The  arguwent 
for  Prolection  to  Young  Industries,  pp.  1-7). 

Di  regola  (secc.  XIX-XX)gli  Stati  sono  stati  liberisti  alfinterno  (per 
gli  scambi  fra  le  singole  regioni  '0,  o,  trattandosi  di  una  Confederazione, 
fra  i singoli  Stati  che  la  compongono)  e protezionisti  contro  l’estero. 
Abbiamo  delle  eccezioni,  principalissima  quella  dell’Inghilterra. 

La  controversia  di  cui  sopra  si  è ravvivata  recentemente  anche 
in  Inghilterra;  dove  si  discusse  (prima  del  1914)  sul  regime  di  politica 
economica  i)iù  congruo  ai  fini  del  consolidamento  deH’Impero.  Sono 
cioè  da  ricordarsi  le  discussioni  che  hanno  avuto  luogo  in  Inghilterra 
sulle  questioni  se  un  sistema  protettivo  possa  o no  favorire  ruiiità 
deiriinpero  britannico  (cfr.  A.  C.  Pigou,  Protectice  and  Preferential 
Import  Duties,  London,  Macmillan,  1906;  cfr.  pure  W.  Smart,  The 
Return  to  Protection,  being  a re-statement  of  thè  case  for  Free 
Trade,  London,  àlacmillan,  1906,  e specialmente  il  Capo  XXVII;  The 
Price  of  Empire,  p.  257  e seguenti;  — Uy-mr.,  Problems  of  Empire, 
London, Longmans  Green,  1913,  e in  particolare:  Preferential  Tariffs, 
pp.  136-46). 

Fra  le  molte  pubblicazioni  che  pullulano  (1913)  in  Inghilterra,  onde 
è stata  sottoposta  a l’evisione  tutta  la  matei'ia  della  politica  econo- 
mica inglese  d’oltre  un  secolo,  è da  ricordarsi  la  .seguente  pubblica- 
zione decisamente  liberista;  The  Ilungry  Forties,  Life  under  thè 
Bread  Late,  descriptire  letters  and  other  teslimonies  from  coniern- 
porarij  loittnesses,  with  an  Introduction  by  Mrs.  Cobdkn-Unwin, 
London.  Fischer,  1904. 


44.  — r Dati  due  assetti  succe.ssivi  di  politica  economica 
.A',  À3  il  liberismo  si  })resenta  come  processo  storico  psicolo- 


(1)  Salvo  la  complicazione  rappresentata  dai  dazi  di  consumo,  che  in  Italia, 
pure  essendo  fiscali  de  jure,  si  trasformano  talora  in  protettivi  de  facto. 
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^ico  della  fase  di  trapasso  dall’uno  all’altro;  ([iiando  il  primo 
asset  0 cessa  di  essere  utile,  di  costituire  un  optimum,  allora 
sorge  e si  intensifica  l’apologià  individualistica  e liberistica. 
Poi  gli  elementi  che  si  sono  disgregati  si  riaggregano 
in  fomie  nuove  (vedi  pp.  84-85;  e Sez.  IV,  Tit.  11). 

2“  L’apologia  di  cui  sopra  residua  come  tradizione  di 
coltu;a.  Il  progresso  della  scienza  economica  tende  però  a 
svali  tarla. 

Il  fenomeno  si  presenta  caratteristico  all’epoca  di  disgregazione 
del  regime  corporativo,  e concomitante  al  costituirsi  della  borghesia, 
« Ch(  si  mantenga  l’intiera  libertà  di  commercio,  perche  la  politica 
del  commercio  interno  ed  esterno,  la  pia  sicura,  la  più  esatta,  la 
più  proficua  alla,  nazione  ed  allo  Stato,  consiste  nella  piena  libertà 
della  concorrenza»  (Quesxay,  ^Massime  gen.  di  (governo,  in;  B.  d. 
Econ.,  Serie  1,  Voi.  I,  p.  47).  « Un  grande  commercio  non  può  riuscire 
se  nf  n per  una  piena  libera  concorrenza  di  compratori  d’ogni  nazione  » 
(Que  NAT,  Dialogo  sul  comm.,  in:  Bit),  d.  Econ.,  Sei'ie  I,  Voi.  I,  p.  47). 
Il  M ;rcier  de  la  Riviere  dedica  gran  parte  dell’opera  sua  sull’Orrfme 
natu  'ale  delle  soc.  politiche  {Bib.  d.  Econ.,  Serie  I,  Voi.  I)  ad  apo- 
logiziare  la  libertà  di  concorrenza;  ma  in  realtà  esso  difendeva 
l’ord  ne  nuovo  che  si  era  instaurato  sulle  roviim  d’un  sorpassato 
regine.  « Da  ciò  Goura'.\.v  concludeva,  che  allorquando  l’interesse  dei 
privf  ti  è precisamente  il  medesimo  che  l'interesse  generale,  quello 
che  ìi  può  fare  di  meglio  si  è di  lasciare  ciascun  uomo  libero  di 
fare  quello  che  voglia»  (Turgot,  PJlogio  di  Gournag,  in;  Bib.  d. 
Econ  , Serie  I,  Voi.  I,  p.  283). 

Sono  qui  ancora  per  altri  riguardi  da  ricordarsi  Smith,  Ricardu 
in  Inghilterra;  Storch;  e poi  Lotz,  Rau,  Hermann  in  Germania,  e tutta 
la  le  teratura  del  periodo  che  V'agner  chiama  degli  epigoni;  e poi 
Sentir  (1836)  avversario  della  legislazione  delle  fabbriche,  ecc.,  ecc. 

l’agitazione  attuale  antiprotezionista  e liberista  che  abbiamo  in 
Itali;  (1913)  — e sulla  quale  abbiamo  già  detto  la  nostra  opinione, 
(Voi.  I,  pp.  96-8,  nota  1)  — coincide  con  un  periodo  di  profonda  tra- 
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sformazione  economica  del  nostro  Paese,  onde  si  impone  un  rima- 
neggiamento delle  basi  stesse  della  nostra  politica  commerciale. 

La  tradizione  di  coltura,  di  cui  sopra,  strinse  prigionieri  al  suo 
seno  gli  economisti  inglesi,  i francesi  (.1.  B.  S.w,  Basti.at,  Cournot,...), 
gli  italiani  (0  (i  maggiori  dal  Ferrara  in  poi).  I tedeschi  furono  più 
emperati,  sebbene  meno  abili  dialettici. 

45.  — Le  giustificazioni  precedenti  sono  giustificazioni 
1 iorfologiche  e storiche',  non  si  afferma  ([uiiidi  nulla  di  asso- 
lato; modificandosi  la  premessa  di  optiuìum  si  modifica  il 
giudizio  che  si  })uò  dare  del  protezionismo.  Certo  sta  in  latto; 

a)  che  l’interdipendenza  delle  Nazioni  è (1918)  in  continuo 
progresso;  (che  anzi  il  massimo  disagio  dipende  dal  latto  che  la 
compenetrazione  economica,  associata  a un  repulsivo  isolamento 
politico  di  ciascuno  Stato,  ha  acuito  il  pericolo  di  guerre,  e che 
([Hindi  devesi  talora  ricercare  nello  sviluppo  crescente  dei  traf- 
fici l’origine  dei  conflitti  armati''^);  che  di  (questa  interdipendenza 


(1)  LcT  cor.troversia  delle  « cosidette  scuole  » (Cossa,  Saggio  Bib.  i^ìdla 
stovia  delle  teorie  econ.  in  Italia,  in;  Giorn.  d.  Econ.,  1892,  Seiie  ii,  esti. 
pp.  68-9)  agito  gli  economisti  italiani  : gli  uni  erano  i liberisti,  gli  altri  gli 
u autoritari  » i « tedeschi  « i socialisti  della  cattedra.  Dal  1873  al  78,  periodo 
in  cui  si  instaurò  su  solide  basi  il  protezionismo  italiano,  polemizzarono 
Cusumano,  Ferrara,  Luzzatti,  Bruno,  Marescotti,  Liov,  Magliani, 
SCARAFELLI,  NOVELLI,  ToDDE,  De  CESARE,  LaMPERTICO,  MiNELLI,  DeL  GIU- 
DICE, Miraglia,  Maiorana-Calatabiano,  Baek,  Nobili,  Ciccone,  Roberti, 
ilORPURGO,  ecc. 

La  riforma  protettiva  italiana  del  1878  n si  applicò  quasi  contempora- 
neamente a quelle,  del  tutto  simili,  avutesi  neirAustria-Ungheria  e in  Ger- 
mania... Un  altro  passo  in  senso  protettivo  [fece  l’Italia]  con  la  riforma  del 
1887,  che  diede  maggior  tutela  alla  protezione  delle  fabbriche  lasciando  quasi 
immutata  l’antica  difesa  alla  produzione  terriera  « (Fontana-Russo,  Fatti 
e Tendenze  della  Politica  Commerciale  italiana,  L'opera  di  Fr.  Crispi,  Caserta, 
Lib.  Moderna,  1914;  p.  7). 

(2)  È (lUGsta  un’osservazione  antica:  « plus  le  commerce  d’une  Nation 
est  étendu,  moins  elle  doit  s’attendre  a .jouir  de  la  paix  .•>  (Testament  poli- 
tigne  du  Chevalier  Walpoole,  Amsterdam,  Arkstée  et  Merkus,  mdcclnvii; 
tomo  II,  p.  94). 
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fattori:  1)  il  flusso  migratorio  dei  capitali  e in  genere  dei 
economici;  2)  degli  nomini  (intraprenditori  e lavoratori); 
circolazione  delle  idee,  (scienza,  religione,  arte,...);  4)  ramal- 
i crescente  dovuta  alla  necessità  di  rendere  ])iù  agevoli  i 
loiti;  5)  il  sorgere  di  nuove  correnti  di  psicologia  collettiva 
alismo)  die  attermano  le  crescenti  esigenze  di  instaurazione 
miplessi  politici  più  vasti  ; 0)  la  nuova  azione  che  sperimen- 
in  questo  senso  le  rf'ligioni;  7)  l’azione  analoga  amalga- 
ice  della  massoneria;  8)  l’azione  che  compiono  certe  razze 
gli  ebrei);  9)  l’azione  delle  diplomazie;  lo)  il  moltiplicarsi 
. interventi  pacitici  degli  Stati  in  ciascuna  ({uestione  poli- 
tra  due  qualunque  di  essi  (onde  i trattati  e i rapporti 
nazionali  vanno  diventando  mondiali  e tendono  ad  un 
di  contrattazioni  analogo  a quello  della  legge  d’mdifferenza 
KvoNs).  Tutto  ciò  agisce  nel  senso  di  moltiplicare  gli  incroci 
i interessi,  e quindi  o contrattazioni  politiche  ed  eco- 
iche  dei  singoli  Stati  ; o conflitti  che  determinino  più 
e prevalenze  e (piindi  nuove  amalgame; 

h)  ma  che,  nonostante  i grandi  passi  compilili  da  questa 
uzione,  la  « patria  » non  ha  cessato  di  essere  ancora  oggi 
nità  organica  irreducibile,  onde  ogni  scambio  fra  grandi 
i politiche,  che  sembra  dettato  da  comunione  d’interessi, 
mula  rapporti  aggressivi. 

Persiste  la  varietà  degli  idiomi,  così  come  (piella  di 
ifici  interessi  di  comjilessi  politici  ed  economici.  Anzi 
laggiore  contatto  ha  irritato  popolazioni  che  potevaii 
ire  d’accordo  solo  ignorandosi  (le  Hon,  op.  cit.)  ; 

c)  infine  nulla  poi  |)OSSÌamo  con  sicurezza  dire  che 
iserbi  l’avvenire.  K probabile  che  in  un  più  o meno  lontano 
mire  sulle  rovine  deali  Stati  attuali  si  instaurino  una  più 
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intima  economia  mondiale  e Stati  più  vasti  0).  Ma  quando?  e 
quale  popolo,  nella  fase  di  trapasso  che  può  essere 
1 11  na  h i s si  m a , ne  uscirà  stritolato  ? 

i 

Si  può  ricordare  (iui  la  tesi  del  List  (op.  cit.;  che  poi  si  ripro- 
duce successivamente  in  Shmoller,  op.  cit.;  — e in  Italia  in:  Brilli, 
Da  protczionisnio  a protezionUmo  sulla  via  del  iib-  scambio, 
Perugia.  Annali  d.  fac.  di  ijiiirispr.,  1908;  estr.,  pp.  48-49; 
Car.vno-Donvito,  op.  loc.  cit.;  p.  16)  per  cui  al  limite  avremmo  il 
lib.  scambio  come  effetto  di  un  processo  di  accrescimento  degli 
aggregati  politici  che  tendono  a diventare  sempre  più  ampii. 

d)  che  il  protezionismo  esterno  dovrà  cedere  di  terreno, 
almeno  nel  modo  con  cui  noi  lo  intendiamo,  per  lasciar  posto  a 
sindacati  colossali  (come  vedremo.  Sezione  IV). 


Titolo  IV. 

Teorici  e pratici. 

40.  Alcuni  schemi  serviranno  ora  a rendere  piu  semplice 

la  comprensione  del  pensiero  economico. 

Abbiamo  detto,  neìVIntrod azione  del  Voi.  I,  che  le  scuole 
economiche  sono  da  considerarsi  piu  che  noi  semini  le  coi  de 
d’ima  medesima  arpa.  Il  dillìcile  è appunto  di  dedurne,  toccan- 

(1)  Si  badi  clic  un  o)'di)ì>'  politico  mondiale  ha  costituito  1 ideale  stoiico 
di  quasi  tutte  le  grandi  civiltà.  Questo  era  lo  scopo  della  Romanità.  A 
.piesto  line  hanno  mirato  e mirano  tutte  le  grandi  religioni,  tale  ad  esempio 
il  Cattolicesimo,  instaurando  fra  le  singole  parti  eterogenee  un  vincolo 
spirituale.  Di  qui  scaturisce  recccllenza  del  pensiero  Cristiano  quando  inter- 
preta la  costituzione  organica  della  società;  poiché  invero  uhi  società  ci\ile, 
se  si  riguardi  la  sua  interna  costituzione,  è società  organica.  Dicesi  società 
organica  quella  che  non  risulta  immediatamente  dagli  individui,  ma  da 
aggn-uppamenti  o società  minori,  aggregate  in  società  maggiore  « (Cavagxis, 
Nozioni  di  Diritto  Pubblico  Naturale  ed  Ecclesiastico,  Roma,  Desclée  e Lefehvre, 

1886;  p.  44. 


‘4 


do]  8,  un  accordo  fondamentale.  Questo  dovi-ebbe  essere,  più 
clu  ad  altri,  agevole  a noi  italiani,  poiché  lo  spirito  italiano 
è i no  spirito  dialettico.  A questa  attitudine  alla  dialettica, 
oni  e si  conciliano  i contrari,  attribuiva  il  Gioberti  (1801-52)  si 
grande  importanza  da  farne  il  cardine  del  suo  e nostro  Pri- 
mato 0). 

La  risoluzione  del  contrasto  fra  la  cosidetta  scuola  prote- 
zio  lista  e quella  libero-scambista  è possibile  solo  in  quanto, 
abl  cacciata  la  generalità  dei  fenomeni,  si  neghi  la  reciproca 
ant  itesi  delle  due  tesi  0'. 

Protezionismo  e libero  scambio  sono  uiPapparenza,  poiché 
i d Iti  su  cui,  come  tesi  e antitesi  si  vogliano  fondare,  sono 
dal . avventizii. 

Cerchiamo  ora  di  riassumere  schematicamente  il  pensiero 
dei  e scuole  economiche  per  (piesto  riguardo,  come  segue; 


(1)  Del  primato  morale  e civile  degli  italiani,  2“  ed.,  Capolago,  Tip.  Elve- 
tica 1846. 

(2)  In  Italia  in  quest’ordine  di  idee  trovasi  il  Valenti:  « libertà  e pro- 
tezi  )ne  non  sono  principi  antinomici  nell’ordine  economico  » (Il  dazio  sul 
fruì  lento  e l’agricoltura  italiana,  cit.  dall’Autore  stesiìo  in:  L’Italia  agrìcola 
dal  1861  al  1911;  cfr.  pp.  134-5  e segg.  del  Voi.  ii  dei  Cinquanta  anni  di 
Stoiia  italiana,  Milano,  Hoepli,  1911). 
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47.  — Il  metodo  di  discussione  è talora  deduttivo  e astratto  ; 
tale  altra  storico-statistico  induttivo.  In  g’enere  i liberisti  sono 
prima  (talora  implicitamente)  teorici  deduttivi,  2^oi  cercano 
appoggio  nei  fatti.  1 protezionisti  sono  prima  induttivi,  poi 
risalgono  a principi!  generali. 

Il  diletto  è da  ricercarsi  per  i liberisti  essenzialmente  in 
errori  di  neneralizzazione  desunta  dai  latti.  I latti  sono  più 
complicati,  e includono  condizioni  trascurate  nelle  teoriche 
costruite.  L’errore  dei  protezionisti  è da  ricercarsi  invece  a 
preferenza  nelle  deduzioni  e nelle  generalizzazioni.  1 liberisti 
sono  più  forti  dialettici  9),  ma  sono  consiglieri  pericolosi  ai  pra- 
tici (e,  fra  (jnesti,  ai  politici).  Sembrano  aver  ragione,  quando 
hanno  torto.  I protezionisti  (nelle  loro  varie  gradazioni)  sono 
meno  abili  dialettici  e teorici,  ma  hanno  un  più  immediato 
senso  della  realtà,  una  più  diretta  esperienza,  non  sono,  in 
generale,  dei  professori  ma  dei  pratici  (uomini  d’altari,  e 
politici),  e i loro  consigli  sono  migliori.  Ciascuno  di  essi  è por- 
tato, è vero,  a sopravvalutare  la  propria  industria  (così  nel  caso 
del  protezionismo  zuccheriero,  troppo  aspro  in  Italia),  tuttavia 
per  il  senso  pratico  onde  sono  animati,  e per  l’urto  di 
varie  direttive,  protezionistiche  tutte  ma  antagonistiche  fra 
loro  (p.  e.  protezionismo  agrario  e industriale),  tende  a for- 
marsi un  e(|UÌlibrio  funzionale,  che  non  è l’equilibrio  econo- 
mico neo-classico,  ma  che  è cei-tamente  migliore  di  quello 
che  si  avrebbe  se  si  volesse  tener  conto  solo  dell’esperienza 
teorizzata  dai  neo-classici. 

Ne  segue  che  le  valutazioni  dei  rapporti  fenomenici  interna- 


(1)  Tanto  che  i casi  di  protezionismo  utile  e « le  tesi  protezionistiche, 
resistenti  entro  i loro  limiti  logici  al  fuoco  della  critica,  sono  state  esposte 
non  dai  pseudo-scienziati  protezionisti,  ma  da  economisti  purissimi  n,  così 
Stuart  Mill,  Pantaleoni,  Sidgwick,  Pareto.  (Cfr.  Einaudi,  La  logica 
protezionista,  in;  liif.  Soc.;  1913;  pp.  830-834). 
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fato  dai  protezionisti,  che  quando  sono  fatte  dai  liberisti. 

Si  aggiunga  ancora:  vi  sono  due  modi  di  essere  (o  di 
parere)  teorici  fra  gli  economisti:  l’uno  consiste  nell’accettare 
le  boriche  costruite;  e da  esse  discendere  ai  fatti.  Se  i fatti 
non  sanno  adattarsi  a questo  letto  di  Proclisie  vengono  mas- 
sacriti. 11  secondo  modo  è di  integrare  i resultati  teorici 
conseguiti,  con  l’esperienza  storica  trascurata  o con  i fatti 
nuoi  i,  per  così  costruire  teoriche  nuove  e sempre  più  com- 


prensive, dove  i fatti  si  adagino  in  perfetta  letizia. 


Titolo  V. 

Altri  schemi  ed  altri  fatti. 

4S.  — A complemento  di  quanto  sopra  dicemmo  presentiamo 
qui  altri  schemi*^'  ed  altri  fatti: 

1)  Siano  A e 1?  due  Stati. 

A produce  a,  b,  c e ha  bisogno  di  esportare  in  B.  ÌNla  per 
B n )u  è indilferente  che  importi  l’ima  cosa  o l’altra  in  quanto 
Tini  lortazione  seleziona  i bisogni,  e ne  eccita  uno  (o  più)  di 
essi  a danno  degli  altri.  Se  A e B sono  rivali  politici,  A ha  inte- 
ress  i ad  eccitare  in  B bisogni  dannosi  a B e utili  ad  A.  B si 
dile  ide  con  un  dazio.  A si  trova  neiralternativa  o di  non  espor- 
tare o di  esportare  ciò  che  è utile  a B.  Quindi  A,  per  mezzo  del 
protezionismo  (e  a for/iori  della  proibizione),  dirige,  eccita  la 
proi  .uttivitcà  di  B,  e il  protezionismo  pone  un  freno  all’eccitazione 
orm enologica  internazionale  (A^ol.  I,  pp.  263;  284-95;  466;  Voi.  II, 
pp.  27-9:  50)  provocata  dalla  conc.  internazionale. 

Ne  segue  come  corollario  che  ogni  Stato,  e ogni  ente  minore 

1)  Anche  ad  integrazione  di  Sidgwick,  The  Principles  of  Politicai  Eco- 
noiH  i.  London,  Macmillan,  1887,  2*  ediz.;  (cfr.  Capo  v;  Protection). 


— Ili  — 

neH’interno  dello  Stato  dovrebbero  essere  proibizionisti  contro  l’alcool, 
la  letteratura  pornografica,  l’oppio,  ecc.  E cioè  dovrebbe  consentirsi 
un  massimo  discentramento  amministrativo  diretto  a moltiplicare  i 
mezzi  della  difesa  sociale.  Sull’oppio  sono  da  ricordarsi  le  relazioni 
fra  l’Inghilterra  (India)  e la  Cina  (cfr.  l’art.  Opium  in:  Pai.grave, 
Dict.,  cit.;  e VEncìjcl.  Brit.,  XI  ediz..  Voi.  XX).  Oggi  (1913;  la  Francia 
illumina  e (coi  suoi  costumi)  contagia  l’Europa. 

Il)  Si  ha  un  territorio  o Stato  nel  quale  fiorisce  un 
industria  in  una  fase  I.  Si  determina  nella  fase  li  una  forte 
crisi,  che  condurrebbe  alla  scomparsa  di  questa  industria.  Si 
prevede  una  fase  III  in  cui  si  ripristineranno  (in  termini  di 
prezzo)  le  condizioni  favorevoli  I. 

Il  protezionismo  nella  fase  II  evita  la  distruzione,  svalu- 
tazione dei  capitali  nell’industria  protetta;  la  sdifferenziazione 
dei  capitali  personali  ; il  loro  esodo,  ecc.  È questo  uno  dei  casi 
più  noti  (cfr.  SiDGWiCK,  op.  cit.;  e l’art.  in;  Stai.  -Journ., 
Voi.  XLVIII;  cfr.  pure  Einaudi,  Log.  Prot.,  cit.  piu  831-2  e 
nota  1 a p.  855).  Occorre  però  tenei’  conto;  r)  del  ciclo  di 
prodac-ione.  Infatti  il  danno  cresce  con  rallungarsi  del  ciclo 
di  produzione  (impianto,  organizzazione)  e del  tempo  necessario 
per  ottenere  un  rnaxitnuia  di  produttività  deH’industria  o 
coltura  che  muore  nella  fase  II  per  risorgere  nella  fase  III. 
Se  si  tratta  di  coltura  granaria  il  ciclo  è breve;  lungo  se  si 
tratta  di  viticoltura;  lunghissimo  per  gli  olivi;  e ancora  i)iù 
lungo  per  i sughereti.  Può  darsi  che  per  la  scomparsa  di  una 
forma  di  attività  economica  ([>.  e.  per  il  diboscamento)  si 
annichili  un  coeflìciente  di  produzione  — p.  es.  Xliìimus  — 
non  riproducibile  in  una  fase  111;  2“)  AeAVamyaortizza':iione. 
Qui  occoi’re  però  evitare  un  sofisma.  So  un  opifìcio  è stato 
ammonizzato  (e  inscritto  in  bilancio  jier  una  lira)  rimprenditore 
trovasi  in  ottime  condizioni  (relativamente  a chi  non  l'ha  ammor- 
tizzato) per  una  nuova  fase  li.  Ma  se  in  questa  fa.se  rindustria 


— 112  — 

SCOI  ipare,  per  poi  avere  la  convenienza  a risorgere  nel  periodo 
III,  non  vuoi  dire  che  tanto  Tintraprenditore  quanto  reconoinia 
nazijnale  non  ne  siano  state  danneggiate  <h.  Lo  sperpero  di 
capitale  c’è  sempre. 

Inoltre  osserveremo  (facendo  però  il  caso  generale,  e non 
parlicolare,  circa  Einaudi,  Lo  Log.  Prot.,  cit.  sopra;  nota  1, 
p.  !'35)  che  non  è adeguato  dire  che  « se  questi  periodi  sono 
stat  sultìcientemente  lunghi,  p.  es.  di  20  anni,  tutta  la  spesa 
dei  miglioramenti  si  può  ritenere  ammortizzata,  e quindi  la 
penata  delle  successive  transizioni  di  coltura  deve  reputarsi 
e<ni  ile  a zero  ».  Fra  i dati  di  fatto  si  deve  tener  conto  anche 
delb  attitudini  umane  a una  funzione  economica  anziché  a 
un’i.ltra:  le  attitudini  ad  es.  alla  industria  del  pascolo  e a 
que.le  che  detta  industria  sorregge  (p.  e.  rindustria  del  latte) 
SOU3  diverse  da  quelle  necessarie  alla  cerealicoltura.  Una 
trasformazione  delle  colture  in  una  taso  11  può  signilìcare  uno 
svalutamento  dei  capitali  personali  (tanto  maggiore,  quanto 
mai'giore  è il  costo  del  nuovo  tirocinio  indixiduale,  e — per 
la  mova  educazione  e istruzione  economica  dell’ insieme  dei 
<xiorani  che  scelgono  un  mestiere  — collettivo). 

Questo  caso  coinnleta  quello  noto  da  Stuart  Mill  al  List  sulla 

prò  ezione  da  accordarsi  alle  industrie  giovani. 

Nella  fase  II  l'industria  considerata  è da  assimilarsi  a un’industria 
gio 'ane  o nascente;  essa  viene  tenuta  desta  artilìcialmente,  perchè 

nel  a fase  III  non  si  risvegli....  morta. 

E ([uindi  si  tratta  di  un  dazio  analogo  a quello  di  « alleva- 
rne ito  » (List;»,  onde  può  ripetersi  che  la  protezione  è « thè  proper 
att  tilde  of  government  to'yanls  thè  industriai  development  of  a 
nailon»  (W.  I).  Lewis,  nell’art.;  Protection,  'm-.  CJiamhers’ s Encyclo- 

(1)  Sarebbe  spingere  la  tesi  all’assurdo  invocando  pei  le  industiie 
am  nortizzate  d’una  intera  regione  una  pioggia  di  obici,  come  deve  essere 
accìduto  (1914)  in  qualche  territorio  del  Belgio  e della  Fraudai 
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paedid;  Voi.  Vili,  p.  444),  in  quanto  anche  qui  abbiamo  una  sele- 
zione di  direzioni  evolutive  della  vita  economica. 

Ili)  Si  hanno  due  Stati  A e B,  e un’industria  in  essi  a. 
Si  supponga  che  A esporti  a in  B,  B esporti  a in  A.  Così 
ad  esempio  quando  B voglia  merci  « made  in  A »,  e A merci 
« made  in  B ».  Questo  processo  si  risolve  in  un  maggior  costo 
di  a tanto  per  A ({uanto  per  B. 

Un  dazio  di  importazione  da  A in  B;  e un  altro  da  B in 
A evita  questo  maggiore  costo. 

Ora  a imò  essere  rappresentato  da  una  stessa  merce  o da 
un  gruppo  di  merci. 

Questo  caso  teorico  è meno  frequente  di  quest’ altro:  la 
popolazione  di  uno  Stato  A ha  un  feticismo,  una  predilezione 
per  le  merci  prodotte  dallo  Stato  B,  a parità  di  costo  e di 
bontà.  Si  giustifica  il  protezionismo  di  A contro  B,  oppure  si 
giustilica  il  libero  cambio  o una  diminuzione  dei  dazi  sulle 
materie  prime  che  servano  alla  produzione  interna  di  dette 
merci. 

Esempio:  « io  non  so  perchè  in  Italia  non  potremo  fabbricare  il 
nostro  lucido  da  scarpe  senza  prenderlo  dalla  Francia  » (Luzzatti, 
L’ Inchiesta  Industriale  e i Irattatì  di  commercio,  Roma,  Forzani, 
1878;  p.  216). 

IV)  Si  ha  un’industria  la  quale  nella  fase  I sorge  perchè 
è protetta.  Nella  fase  II  si  sviluppa  e basta  al  consumo  nazio- 
nale. Nella  fase  III  si  dibatte  in  una  crisi  di  sovraproduzione. 
Nella  fase  \Y  reagisce  alla  crisi  conquistando  mercati  stranieri. 
Comincia  così  l’esportazione,  («i  Se  nella  fase  III  cessasse  la 
protezione  diminuerebbe  la  produzione  e,  per  eftetto  della 
importazione,  anche  il  prezzo.  {B)  Ma  persistendo  la  protezione 

si  abbia  nella  fase  IV  un’importazione  di  capitale  straniero. 

8 
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Si  1 ratta  di  fare  un  bilancio  dei  vantaggi  comparativi  ricavati 
da  (<*)  e da  {&).  Aggiungasi  in  fatto:  un’industria  (p.  e.  un 
lanifìcio)  non  produce  un  solo  articolo,  ma  molti  diversi,  per 
bonòà  e prezzo.  Si  supponga  un’industria,  o gruppo  di  industrie 
con  plementari,  A che  produca  in  uno  Stato  (ji^)  i beni  ( a,  h, 
c)  i in  un  altro  Stato  {%)  i beni  fa,  h,  c,  d,  e). 

Proteggere  lo  Stato  (|)  contro  (^i^)  voglia  dire  consentire 
l’es  )ortazione  di  (d,  e)  quando  la  produzione  di  questi  soli 
arti  soli  (d,  e)  non  fosse  sufficiente  a garantire  la  vita  di  A 
nel  secondo  Stato  (|),  e può  voler  dire  che  A diventi  (col 
prò  ,^resso  della  esportazione)  cosi  forte  nello  Stato  (*)  da  non 
temere  la  concorrenza  estera  di  {a,  b,  c),  per  parte  dello 
Sta-  0 {^)  che  altrimenti  (tenendo  presenti  qm;sti  due  soli  Stati) 
si  impadronirebbe  anche  della  funzione  produttiva  di  fd,  ej 
per  soddisfare  il  proprio  consumo  nazionale. 

È ciò  che  realmente  accade  ora  (1910-1914)  per  rindustria 
lanisra  nel  biellese;  che  a poco  a poco  aumenta  la  lista  degli 
arti  joli  che  produce,  eliminando  la  concorrenza  estera. 

V)  Si  ha  uno  Stato  A di  cui  una  porzione  A è forte 
prò  ìuttrice  di  uomini,  e un’altra  B di  merci  industriali.  Si  ha 
un  altro  Stato  B che  ha  bisogno  di  uomini  A,  ma  non  di  B. 
Lo  Stato  A si  serve  di  A per  imporre  B.  Si  ha  un  terzo  Stato  C 
che  ha  bisogno  di  B.  Lo  Stato  A si  serve  qui  di  B per  imporre, 
a (!,  A;  per  ottenere  cioè  sfogo  al  suo  eccesso  di  popolazione 
norchè  la  cosidetta  protezione  del  lavoro  nazionale  all’estero. 

È il  problema  dell'Italia  (ultimo  trentennio  del  sec.  XIX,  e sino 
al  I913j  forte  esportatrice  di  merce-lavoro  agricola,  e crescente 
esp  )rtatrice  di  manufatti  del  Nord;  studiato  assai  tardi  dal  Governo. 


— 115  — 


VI)  Si  hanno  due  Stati  tali  che  l’evoluzione  tecnologica 
(ferrovie,  telefoni,  telegrafi,  ecc.)  tende  ad  avvicinare  sempre 
di  più.  Questi  Stati  sono  costituiti  di  popolazioni  che  psichi- 
camente ed  etnicamente  si  repellono,  pure  attirandosi  economi- 
camente in  quanto  vogliono  scambiare.  La  pace  può  sussistere 
fra  di  essi  solo  a patto  di  mantenere  un  certo  isolamento, 
sinché  a grado  a grado  essi  si  omogeneizzino,  se  questo  è 
possibile.  Il  protezionismo  agisce  come  forza  isolatrice  e quindi 
è un  premio  di  assicurazione  contro  la  guerra,  finché  il  pro- 
tezionismo stesso  non  arriva  alla  H’  fase  analizzata  sopra  (p.  93). 

VII)  Si  ha  uno  Stato  nel  quale  accorrono  apprendisti, 
impiegati,  studenti  stranieri;  il  che  contribuisce: 

a)  a far  sorgere  industrie  rivali  all’estero.  Ergo  il 
protezionismo  scientifico  agisce  come  un  brevetto  d’invenzione. 

b)  ad  aumentare  il  vigore  bellico  di  un  popolo  stra- 
niero. Ergo  il  protezionismo  demografico  agisce  (jui  come  una 
garanzia  delle  localizzazioni  funzionali  di  un  certo  Stato,  utili 
ai  fini  della  sua  difesa  bellica. 

c)  ad  accrescere  ai  cittadini  dello  Stato  nemico  il 
costo  del  tirocinio  a una  data  funzione. 

Eccone  un  esempio  ricavato  da  una  corrispondenza  alla  Stampa 
(1  ottobre  1913)  da  Berlino: 

« Un  decreto  emanato  ieri  dal  Ministero  prussiano  delfistruzione 
pubblica  stabilisce  che  d’ora  in  avanti  solo  un  numero  limitato  di 
stranieri  potranno  iscriversi  all’Università  prussiana.  È il  principio 
del  protezionismo  portato  nel  campo  della  scienza. 

« La  Germania  ha  sempre  accolto  con  grande  libertà  tutti  gli 
stranieri  che  venivano  qui  per  fare  i loro  studi  universitari  e per 
fare  dei  corsi  di  perfezionamento,  ma  il  numero  degli  stranieri,  pro- 
venienti specialmente  dalla  Russia,  andò  talmente  aumentando,  che 
un  giorno  gli  studenti  di  Berlino  fecero  una  specie  di  sciopero  di 
protesta  contro  l’invasione  di  stranieri  negli  istituti  scientifici,  a 
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dani  0 degli  studenti  indigeni.  In  molte  aule  universitarie  di  Berlino 
si  V edono  ancora  molte  scritte,  che  suonano  cosi  : «>  Abbasso  gli 
stranieri!  Fuori  gli  stranieri!  ».  La  dimostrazione  era  specialmente 
dire'  ta  contro  i russi,  ma  anche  gli  altri  stranieri  dovettero  subirne 
le  c<  nseguenze. 

• Le  Autorità  allora  presero  delle  misure,  e (Cominciarono  dap- 
prina  a raddoppiare  le  tasse  per  gli  studenti  stranieri;  poi,  vedendo 
che  ciò  non  bastava,  in  seguito  specialmente  aU’ultimo  sciopero 
degl  studenti,  il  Ministero  studi('<  la  questione,  e venne  il  decreto 
che  stabilisce  che  l’iscrizione  degli  studenti  stranieri  è limitata  ad 
una  data  cifra  per  ogni  Università.  Non  è detto  il  numero  delle 
iscriiioni,  ma  è lasciato  libero  ai  rettori  delle  Università  di  limitare 
il  m mero  delle  iscrizioni  degli  studenti  stranieri  ». 

Vili)  Infine  — cosa  da  tempo  nota  e non  solo  agli 
economisti  6)  — il  protezionismo  è utile  a (iiiello  Stato  che 
rite  iga  inevitabile  una  guerra  e che  miri  a rendersi  autonomo 
dai  suoi  nemici,  e a rendersi  a questi  necessario  specie  per 
rigi  ardo  agli  armamenti  e alle  sussistenze. 


Esempio;  esplosa  la  conflagrazione  europea  (1914)  si  modifica 
la  \ alutazione  dell’anteriore  protezionismo  agrario  in  Italia,  ove  si 
pro'  i che  per  effetto  di  esso  è accresciuta  la  somma  di  sussistenze  di 
cui  può  disporre  l’Italia.  (Analogamente  si  argomenti  per  la  politica 
del  credito  in  Francia,  e per  quella  metallurgica  in  Germania).  Si  può 

1)  Tutto  ciò  poco  prima  della  guerra  europea  (1914).  Queste  misure 
son(  utili  se  non  contribuiscono  esse  stesse  a determinare  l’ostilità  di 
Stai  i nemici,  e quindi  una  guerra  che  si  postuli  non  voluta  o desiderata 
dall  » Stato  protezionista. 

(2)  Leggesi  infatti  nel  i libro  di  Samuel,  cap.  xiii  (trad.  d.  Diodati); 
« Oi  non  si  trovava  alcun  fabbro  in  tutto  il  paese  di  Israel,  perciocché  i 
Fili  itei  avevano  detto;  provvediamo  che  gli  ebrei  non  facciano  spade  nè  lance. 

« E tutto  Israel  scendeva  a’  Filistei  per  aguzzare  chi  il  suo  vomero, 
chi  la  sua  zappa,  chi  la  sua  scure,  chi  la  sua  vanga  » 

« Laonde  al  giorno  della  battaglia  avvenne  che  non  si  trovò  nè  spada 
nè  ancia  nelle  mani  di  alcuno  del  popolo  che  era  con  Saul  e Jonatan  ». 
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da  qualcuno  obbiettare  che  tanto  varrebbe  costituire  delle  forti 
riserve  di  frumento  di  Stato,  una  specie  di  tesoro  di  guevì'a  delle 
sussistenze  (cfr.  Einaudi,  Log.  Prot.,  cit. ; p.  831).  Ma  non  si  può; 
1)  prescindere  dal  fatto  che  nessuno  Stato  moderno  ha  ricorso- 
prima di  questa  guerra  a simile  mezzo  ; 2)  che  le  dette  ri- 
serve implicano  un  onere  di  organizzazione  e di  vendita  (dovendo 
rinnovarsi  per  il  deterioramento  della  merce),  che  occorrerebbe 
tecnicamente  valutare  in  confronto  dell’onere  dell’organizzazione 
doganale;  3)  che  i dazi  protettivi  hanno  un’importanza  anche  fiscale 
e ciò  sopratutto  in  tempo  di  pace;  4)  che  essi  hanno  una  portata 
economica,  in  tempo  di  pace,  che  può  essere,  per  ragioni  indipendenti 
dalla  previsione  di  una  guerra,  utile;  5)  che  la  forma  del  tesoro 
delle  sussistenze  non  utilizza  energie  individuali,  come  il  protezio- 
nismo; 6)  che  il  disturbo  dei  prezzi  sembra  dover  essere  maggiore 
per  effetto  della  vendita  delle  riserve  granarie  tesaurizzate,  come 
più  soggetta  a continue  oscillazioni  nella  valutazione  degli  organi 
dello  Stato  9);  7)  che  se  il  protezionismo  non  è sufliciente  in  tutto 
(e  non  h provato  che  lo  sarebbe  il  tesoro  delle  sussistenze)  a fornire 
le  sussistenze  in  tempo  di  guerra,  la  differenza  può  essere  fornita; 

а)  da  una  riduzione  razionale  del  consumo;  b)  da  succedanei; 
c)  da  provvedimenti  straordinari,  e fra  questi;  «)  da  una  diminu- 
zione del  dazio  di  importazione  (come  è accaduto  in  Italia,  1914); 

б)  da  un  divieto  di  esportazione  specie  di  succedanei  del  grano 
nell’alimentazione  (Italia.  1914,  durante  la  sua  neutralità  nel  conflitto 
europeo);  y)  dal  commercio  attraverso  i neutrali  (cosi  per  i medica- 
menti f-)  della  Germania  diretti  all’Inghilterra  e per  le  vettovaglie 
dirette  alla  Germania  attraverso  la  Svizzera  e l’Italia,  1914). 

Analogamente  si  giustificano;  i divieti  di  esportazione  in  tempo 
di  guerra  (Russia,  Rumania,  ecc.  per  il  grano,  1914;  ecc.  ecc.). 
L’ « Internazionale  »,  in  tutte  le  sue  forme,  si  scompagina;  finché, 
nuova  fenice  di  se  stessa  erede,  risorga  dalle  sue  ceneri  non  appena 
si  ristabilisca  un  ordine  nuovo. 

(1)  Cfr.  per  riguardo  ad  un  esempio  biblico  il  nostro  studio;  La  specu- 
lazione e gli  antichi  trattatisti,  in;  Giorn.  d.  Econ.,  Roma,  1904. 

(2)  Jack  la  Bolina  - Genova  e il  contrabbando,  in;  Marzocco,  Firenze, 
29  nov.  1914. 
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Titolo  VI. 

( omparazione  conclusiva  dinamico-morfologica 

dei  due  Sistemi. 

49.  — I contrastanti  argomenti  che  si  adducono  prò  e 
contro  1 lib.  scambio  e il  protezionismo  possono  essere  meglio 
valutati  con  Tallito  delle  due  serie  ideo-cronologiche  di  etfetti 
correlativi  delTuno  e dell’altro. 

Adotto  questo  sistema  perchè  nel  labirinto  delle  argomen- 
tazioni polemiche  tanto  i liberisti  che  i protezionisti  conlondono 
di  frequente  i termini. 

Le  premesse  (ridotte  alla  loro  più  scheletrica  formulazione) 
figurano  in  corsilo;  chiunque  quindi  potrà  discuterle. 

Tei.endo  ferme  le  premesse,  il  lettore  legga  prima  il 
termini  a sinistra,  e poi  il  suo  correlativo  a destra: 

LIBERO  SCAMBIO  PROTEZIONISMO 

Parte  a ili’ votesi  che  i capitali  Parte  dall’ipotesi  che  gli  uomini 
e gli  nomini  si  distribuiscono  noti  possono  distribuirsi  fra 

secon  lo  il  principio  del  tor-  le  carie  funzioni  secondo  il 

nacot  to  nelle  varie  funzioni  principio  del  tornaconto  eco- 

e indi  strie  ; tiene  conto  quindi  nomico  (\o  si  può  esprimere 

di  U7,  quid  cornmune  a tutti  in  moneta)  perchè 

gli  U(  mini  faj  nell’interno  di  uno  Stato 

manca  l’opzione  funzionale; 
(bj  non  è indifferente  essere  oc- 
cupati nel  propy'io  Stato  o in 
un  altro; 

/'cj  non  è indifferente  che  uno 
Stato  si  specifichi  funzional- 
mente in  un  senso  o nell’altro; 
tiene  quindi  conto  del  quid 
pi’oprium  dei  vari  organismi 
etnico- politici 
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le  consegue  che  si  arriva  a un 
max.  econ.  individuale 

i:e  deriva  un  max.  econ.  collettivo 


il  lib.  scambio  è una  concezione 
individualistica;  V optimum  so- 
ciale (teorico)  è la  somma  di 
massimi  edon.  individuali. 

Siccome  nel  lib.  scambio  si  suppon- 
gono gli  uomini  prima  facie 
eguali  fhornines  oeconomicij ; 

abbiamo  una  concorrenza  fra 
individui:  regime  (a) 

la  concorrenza  fi’a  Stati  è la  ri- 
sultante (a)  della  concorrenza 
fra  individui  (a) 

vincono  gli  Stati  dove  la  concor- 
renza che  risulta  dagli  sforzi 
individuali  («'■)  è più  produttiva; 
quindi  gli  Stati  non  protetti  e 
più  deboli  sono  asserviti. 

Gli  Stati  (a)  più  forti  rimorchiano 
gli  (a)  e i {B)  più  deboli. 


ne  consegue  che  si  arriva  a un 
optimum  sociale  (o  collettivo) 
di  Stato  (prodotto  funzionale  o 
morfologico) 

ne  deriv’^a  un  optimum  indi- 
viduale obbiettivo  cioè  il  massi- 
mo tornaconto  economico,  date 
le  finalità  organiche  dello  Stato 

il  protezionismo  è una  concezione 
sociale;  V optimum  individuale 
è funzione  BeW  opitimum  so- 
ciale 0 politico  (di  fatto). 

nel  protezionismo  si  suppongono 
gli  individui  funzionalmente 
differenziati  (in  unità  etnico- 
politiche,  o nazionali) 

abbiamo  una  concorrenza  fra 
Stati:  regime  {B) 

la  concorrenza  fra  individui  è 
un  prodotto  di  concorrenza  fra 
Stati  (B) 

vincono  gli  Stati  che  compensano 
un  difetto  di  concorrenza  («) 
con  una  migliore  organizza- 
zione collettiva  diretta  a una 
migliore  concorrenza  {B). 

Gli  Stati  {B)  più  torti  rimorchiano 
gli  (a)  e i {B)  più  deboli. 
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Gli  St!  ti  (a)  forti  hanno  interesse 
a sopprimere  una  temibile  con- 
correnza [B). 

Gli  Stiti  (a)  più  forti  eccitano 
negli  (a)  e nei  {B)  più  deboli 
bisogni  utili  agli  (a)  più  forti. 

La  sj  ecificazione  funzionale  (*) 
dipr  nde  dalla  distribuzione  ini- 
ziai3  delle  funzioni:  lo  Stato 
che  è più  forte  in  una  funzione 
(ind  astria)  impedisce  allo  Stato 
che  è più  debole  di  acquisire 
que  ;ta  funzione. 


Il  libero  scambio  tende  a creare 
per  ciascuna  funzione  (trascu- 
raiiilo  il  costo  di  trasforma- 
ziore  nello  spazio)  un  centro 
enei  gotico  unico  mondiale. 

Introducendo  il  costo  di  trasfor- 
mazione nello  spazio,  il  libero 
scai  ibio  avvantaggia  lo  Stato  (a) 
più  forte  che  ha  un  vantaggio 
sug  i Stati  (a)  più  deboli.  Toglie 
lorc  mercati,  o probabilità  di 
sbO'ichi,  in  territori  più  vicini. 


Gli  Stati  deboli  hanno  interesse 
a sopprimere  una  temibile 
concorrenza  (jt). 

Gli  Stati  {B)  più  forti  eccitano 
negli  (a)  e nei  {B)  più  forti  bi- 
sogni utili  ai  {B)  più  forti. 

La  specificazione  funzionale  è il 
prodotto  1)  della  distribuzione 
iniziale  delle  funzioni;  2)  della 
volontà  collettiva  e possibilità 
di  crearne  delle  nuove.  Lo  Stato 
più  forte  (a)  non  riesce  a impe- 
dire allo  Stato  più  debole  (a)  di 
acquisire  una  determinata  fun- 
zione. Se  una  data  funzione  è 
un  optimum,  uno  Stato  tende 
a realizzare  c{w^sX' optimum  ; 
e quindi  da  Stato  (a)  si  tra- 
sforma in  Stato  {B). 

Il  protezionismo  tende  a creare 
per  ciascuna  funzione  (trascu- 
rando il  costo  di  trasformazione 
nello  spazio)  molti  centri  ener- 
getici nazionali. 

Introducendo  il  costo  di  trasfor- 
mazione nello  spazio  il  prote- 
zionismo assicura  agli  Stati  {B) 
più  forti  la  zona  territoriale  più 
vicina  o più  economica  che  in 
un  regime  (a)  non  avrebbero 
potuto  invadere.  Il  protezio- 
nismo elide  le  rendite  degli 
Stati  'al  oiù  forti. 
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Essendo  A,  B,  C,  gli  Stati,  essendo 
A il  più  forte  in  regime  (a), 
l’economia  mondiale  tende  a 
diventare  un  prodotto  di  A 
ffase  finale J. 

Se  vi  ha  una  gerarchia  di  funzioni 
(industrie)  tali  che  uno  Stato 
non  possa  rinunciare  ad  una  o 
ad  alcuna  di  esse  senza  perii’e 
0 indebolirsi,  il  libero  scambio 
tende  a eliminare  gli  Stati  >a) 
più  deboli. 

Il  libero  scambio  tende  a uccidere 
rautonomia  degli  organismi  B, 
C se  essa  è dannosa  ad  A ; tende 
a conservarla  se  è utile  ad  A. 

Il  libero  scambio  seleziona  i rap- 
porti fra  A,  B,  C,  in  modo  utile 
ad  A. 


Nella  fase  finale,  gli  agenti  natu- 
rali sono  utilizzati  nei  vari  ter- 
ritori secondo  il  criterio  di 
convenienza  A. 


L’economia  mondiale  tende  a es- 
sere un  derivato  Abc,  B^c,  C»b 
/'fase  fmalfj. 


Invece  il  protezionismo  li  difende 
in  quanto  impedisce  che  questa 
funzione  o funzioni,  industria 
0 industrie;  vengano  monopo- 
lizzate dallo  Stato  (a)  più  forte. 


Il  protezionismo  tende  a preser- 
vare l’autonomia  degli  organi- 
smi B,  C più  deboli  in  una 
concorrenza  con  A. 

Il  protezionismo  non  esclude  i 
rapporti  tra  A,  B,  C ma  li  se- 
leziona suborditamente  all’esi- 
stenza di  tre  optima  A,  B,  C, 
e alla  relativa  forza  di  ciascuno. 

Nella  fase  finale  gli  agenti  na- 
turali sono  utilizzati  nei  vari 
tei'ritori  secondo  i criteri  di 
convenienza  di  A,  di  B,  di  G 
(conviene  perfezionare  le  terre, 
trovare  vaiàetà  nuove  di  [)iante 
domestiche,  utilizzare  risorse 
naturali,  procedere  quindi  a 
specifiche  invenzioni,  che  poi 
si  diffojtdono  secondo  il  mec- 
canismo di  cui  nel  Voi.  I, 
pp.  430-50);  e può  essere  questo 
utile  a ciascuno  di  essi. 
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Il  in  ero  scambio  è dannoso  agli 
St,  iti  più  deboli  («)  che  si  cre- 
do io  forti;  è wiììe  foptimumy 
pe  • gli  Stati  (a)  più  forti;  è utile 
ag  i Stati  che  se  fossero  protezio- 
niiti  non  saprebbero  maneg- 
gi! re  (piesto  strumento  della 
po  itica  economica. 

Il  lil  ero  scambio  non  sopprime 
la  lolitica  economica;  ne  è una 
foi  ma.  È quindi  una  sola  delle 
foi  me  di  concorrenza  ifi).  Quin- 
di (a)  è logicamente  riducibile 
ad  una  l'orma  di  concorrenza (^). 


Il  protezionismo  è dannoso  quan- 
do questi  scopi  (vedi  Voi.  I, 
passim)  0 stati  di  struttura 
non  vengano  raggiunti;  quando 
è uno  strumento  che  un  popolo 
non  sa  maneggiare. 


Il  protezionismo  non  sopprime  la 
concorrenza  ; sostituisce  ad  un 
regime  (a)  di  concorrenza  un 
regime  [(^)  non  (a)]. 


Ne  consegue  che,  finché  esisteranno 
Stati  ed  economie  nazionali,  e 
non  si  sarà  costituito  uno  Stato 
ed  economia  mondiale,  ogni  Stato 
deve  optare  per  un  determijiato 
tipo  di  politica  economica  (^)  fra 
i molti  possibili. 


Di  ogni  sisteuia  può  dunque  dirsi  che  crea  o distrugge 
ricchezza,  che  favorisce  o no  lo  spopolamento,  le  invenzioni, 
lo  s oirito  di  iniziativa,  gli  scioperi,  ecc.,  ecc.  Quindi  hanno 
tort(  i protezionisti  a incolparne  il  libero  scambio  ; o hanno 
tort(  i liberisti  a incolparne  il  protezionismo. 
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Sezione  III.  — Il  Protezionismo  demografico. 

50.  Limitazione  della  trattazione.  - 51.  Insufficienza  della  teorica  del 
valore.  — 52.  La  politica  demografica:  (a)  di  popolamento;  (b)  di  ostacola- 
zione.  — 53.  Mezzi  esperiti.  — 54.  Insufticienza  del  criterio  economico.  — 
55;  56.  Varie  regole.  - 57.  Conclusione. 

50.  _ Non  è qui  possibile  trattare  ampiamente  questo 
tema  ò).  Rimandiamo,  per  il  riguardo  informativo,  al  dotto  lavoro 
del  Prato,  più  volte  citato,  sebbene  (come  vedesi  nel  mio 
lavoro;  Dev  Wandel  d.  Besitzes,  cit.,  dove  utilizzo  i dati  del 
Prato),  io  non  ne  condivida  la  tesi.  Richiamo  inoltre  le  consi- 
derazioni gicà  svolte  nel  I Volume  pp.  30-1  ; 59. 

Ricordo  inoltre  in  breve  l’op.  già  citata  (Voi.  1,  p.  59,  nota  1) 
dei  Leroy-Beaulieu,  sebbene  sia  da  condividersi  l’opinione  del- 
I’Effertz  che  una  razza  sia  un  organismo  sui  generis,  che 
non  invecchia  soltanto,  ma  che  può  ringiovanire  (vedi  Voi.  1, 
p.  492;  nota  2). 

L’arg'omento  è troppo  vasto  per  poter  essere  ditlusamente 
trattato. 

Nello  specifico  riguardo  della  concorrenza  (richiamando 
anche  alcurm  speciali  considerazioni  svolte  nella  Sezione  pre- 
cedente) è da  ritenersi  quanto  segue: 

51.  — La  lotta  fra  Stati  e,  a fortiori,  quella  fra  nazionalità, 
non  può  essere  indagata  al  mero  punto  di  vista  della  teorica 
del  valore. 

È da  ritenersi  che  — dato  l’orientamento  storico  di  ogni 
psicologia  politica  — convenga  meglio  pagare  un  maggiore 
salario  a un  individuo  della  propria  razza,  stirpe,  nazionalità; 
che  non  un  salario  minore  a un  individuo  di  un’altra. 


(1)  Si  richiami  il  § 26  {Voi.  ii,  p.  59). 
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0 ci  è ovvio  che,  data  questa  concorrenza  politica,  lo  Stato 
intervenga,  e debba  intervenire  nel  senso  di  proteggere  i 
propri  cittadini. 

Q lesta  politica  può  sortire  (come  ogni  altra)  degli  elletti 
oppos  i a (pielli  che  si  propone  di  conseguire. 

P lò  darsi  che  alla  difesa  d'una  razza  convenga  meglio  un 
regimi  di  liberteà.  Certo  i lenomeni  sono  molto  complessi. 

5 ì.  — Sta  intanto  in  fatto  che  la  politica  demografica  ha 
due  aqtetti  essenzialmente  diversi,  come  segue; 

(a)  di  popolamento  (a  favore  deirimmi- 
^ grazione) 

politii  a demogralica 

I (b)  di  ostacolazione  (contro  l’immigra- 
zione). 

(a)  La  politica  di  popolamento  è stata  adottata  più  o 
meno  da  tutti  i paesi  nuovi,  continua  ancora  (1914)  nel  Sud 
Amer  ca  (j».  e.,  nel  Brasile). 

È una  politica  propria  di  paesi  jioveri  d’uomini  e ricchi 
di  ter’e  o di  risorse  naturali.  Non  è qui  il  luogo  di  analizzarne 
i mec  .*anismi. 

P lò  questa  talora  considerarsi  come  un  antecedente  storico 
delia  lolitica  di  ostacolazione  (cfr.  Prato,  op.  (dt.). 

(b)  Tanto  la  politica  di  popolamento,  (pianto  (piella  di 
ostacclazione  implicano  una  selezione  di  evoluzioni  demogra- 
fiche a Iternative  (l’un  po})olo,  0 Stato.  Ma  la  selezione  è forse  più 
caratt ìristica  in  ipiesto  secondo  caso.  Le  ragioni  possono  alter- 
nativamente o cumulativamente  essere  le  seguenti: 

1)  d’ordine  strettamente  economico  (per  evitare  una 
concorrenza  principalmente  di  salari;  Europa): 

2)  d’ordine  etnico  (per  evitare  che  un  territorio  si 
snatui  i etnicamente);  es.:  gli  attuali  (1913)  atteggiamenti  del  Nord 
America,  Nuova  Zelanda,  Australia  contro  gli  Asiatici: 


w 
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3)  d’ ordine  politico,  o politico-etnico.  Caratteristico  è 
qui  l’esempio  della  Germania  di  fronte  ai  Polacchi  (sino  alla 
conflagrazione  europea,  1914): 

4)  d’ordine  religioso  o politico-religioso;  caratteristica 
è l’attitudine  dei  paesi  mussulmani  contro  gli  Europei.  La 
Turchia  fu  di  fatto  (in  Egitto,  in  Tunisia,  in  Libia),  demogratica- 
mente  protezionista  di  fronte  agli  Stati  Europei  che  poi  con- 
quistarono questi  territori; 

5)  d’ordine  igienico-morale,  impedendo  agli  undesi- 
rahle  irnmigrants  (ai  malati,  deficienti,  analfabeti,  e in  genere  a 
tutti  gli  scarti  sociali)  di  prendere  stanza  in  un  dato  paese. 

53.  — 1 mezzi  con  cui  ({uesta  politica  protezionista  viene 
esercitata,  variano  grandemente.  La  legislazione  che  riguarda 
l’ingresso  degli  emigranti  ne  è un  caso  particolare;  colpisce 
(elimina  o ostacola)  l’emigrante  prima  o all’atto  dell’ingresso 
nel  territorio  protetto;  ma  — quando  esso  ha  preso  stanza  — 
la  politica  demografica  può  perseguitarlo  ancora. 

Questi  provvedimenti  si  possono  quindi  distinguere  in  due 
categorie  ; 

1)  prima  o all’atto  dell’ingresso  in  un  determinato 
territorio  ; 

2)  ad  ingresso  avvenuto,  come  segue  : 

a)  col  regime  della  proprietà  fondiaria  (impedendo 
l’acquisto  dei  terreni;  e talora  confiscandoli  9)); 

b)  col  regime  del  credito  in  favore  di  certe  razze  e 
contro  certe  altre; 

c)  con  speciali  gravezze  tributarie; 


(1)  Non  è possibile  dar  qui  neppure  un  cenno  sommario  della  lettera- 
tura in  argomento;  il  lettore  italiano  può  vedere  l’opera  del  Fanno,  Il 
Regime  e la  concessione  delle  terre  nelle  colonie  moderne,  Pisa,  Archiv.  Giur.,  1905. 
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d)  con  respiilsione  de  jure  decretata  (p.  es.  storica- 
men:e  contro  gli  Ebrei)  o determinata  de  facto  (p.  es.  ancora 
contro  gli  Ebrei;  contro  i regnicoli  italiani  nelle  provincie 
itali  ine  soggette  airAnstria,  1913;  contro  i greci  in  Turchia;  ecc. 
ecc.]. 


54.  — È dunque  un  volere,  più  che  rimpicciolire,  snatu- 
rar:* il  fenomeno  il  tener  conto  di  mere  convenienze  eco- 
nomiche, e,  a fortioì'i,  il  discuterlo  meramente  in  termini  di 
prol  tto  e di  salario. 

Ogni  grande  unità  politica  tende  sempre  a selezionare  la 
clas  ;e  dei  concorrenti  ai  benelìci  economici  che  sono  disputa- 


bili ed  acquisibili  sul  suo  terrritorio;  limita  cioè  la  possibilità 


di  competere  agli  uni,  l’accresce  agli  altri,  aiterà  le  posizioni 
indii^iduali.  Ove  si  consideri  l’individuo  come  un  die  di  inditteren- 
ziat)  (homo  (econonticas),  o come  un  elemento  avulso  dal  com- 
plesso a cui  appartiene,  non  si  ha  diritto  di  lormulare  delle 

nor  ne  di  condotta  agli  Stati. 

Anche  qui  vediamo  in  fatto  sussistere  determinati  stati  e 
crit'ui  di  optimam  collettivo  che  — storicamente  parlando  — 
condizionano  sempre  l’attività  individuale. 


55.  — E ponendoci  al  punto  di  vista  di  un  optimum 
politico-demograllco  possiamo  formulare  la  seguente  regola: 
essere  conveniente  il  liliero  ingresso  di  cittadini  stranieri  prin- 
cipi Imente  nei  casi  che  seguono;  a)  quando  essi  siano  assimi- 
labili; b)  quando  l’incrocio  migliori  la  razza,  poiché  non  è da 
din:  enticarsi  che  sembra  accertato  il  fatto  che  dalla  fusione 
di  dirpi  diverse  sono  derivate  civiltà  nuove  e progressive 
(le  -azze  sembra  che  non  debbano  essere  troppo  eterogenee  e 
lon  ane,  biologicamente  parlando);  c)  quando  l’apporto  di  sangue 
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e di  energie  straniere  agisca,  anche  in  minima  dose,  come  un 
buon  fermento  (caso  particolare  delle  proprietà  del  punto  T, 
Voi.  I,  pp.  481-97)  morale,  intellettuale,  economico;  anche  se 
(piesti  individui,  importatisi  in  un  territorio,  non  vengano,  come 
tali,  assimilati  ; d)  quando  queste  interferenze  etniche  facilitano 
la  via  di  una  evoluzione  necessaria  verso  la  formazione  di  più 
vasti  conijilessi  etnico-politici;  e)  quando  gii  immigrati  riman- 
gono in  condizione  di  soggezione  economica  non  pericolosa 
politicamente,  ed  economicamente  utile  al  complesso  che  li 
ospita  (qui  è da  ricordarsi  l’opinione  di  alcuni  antichi  scrittori 
greco-romani  sulla  schiavitù;  e,  ai  tempi  nostri,  l’opinione  di 
alcuni  scrittori  nord-americani  sull’utilità  economica  dei  negri 
negli  Stati  Uniti,  e principalmente  negli  Stati  del  Sud). 


50.  — Ove,  e ([uando  queste  linalità  non  siano  consegui- 
bili e quando  l’apporto  di  sangue  straniero;  — deteriori  etili 
camente  la  razza  (come  da  molti  vuoisi  per  i negri  che  si 
incrociano  con  i bianchi);  — o la  renda  sterile  (meticci,  cfr. 
CrÉNOT,  op.  cit.,  e questo  fatto  avvenga  sia  alla  seconda 
generazione,  sia  alla  terza  o alla  (piarla);  — o ne  diminuisca 
il  valore  intellettuale  e morale  (p.  es.  prodotti  inferiori  di 
razze  troppo  diverse):  — o ne  rallenti  il  progresso  civile  (p.  e. 
per  effetto  di  immigrazione  di  analfabeti):  — o ne  snaturi 
etnicamente  il  territorio  (per  difetto  di  incroci,  di  assimilazione, 
ecc.,  p.  e.  quando  trattasi  di  Asiatici,  ospiti  di  alcuni  popoli 
di  razza  bianca);  — o ne  complichi  i rapporti  politici  interni 
0 esterni  (p.  es.  italiani  in  Austria;  e Slavi  in  provincie  ita- 
liane, e questo  dal  di  vista  dello  Sfato  interessato); 

— 0 sia  tale  che  se  l’ingresso  sia  impedito  nasca  la  pos  - 
sibilità  di  una  guerra  che  sia  dannosa  allo  Stato  che  vorrebI)e 
e non  può  ricorrere  al  protezionismo  demografico  — ivi  ed 
allora  il  protezionismo  demografico  (in  fatto  e nell’ultimo  caso 


J 
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com<  tendenza  di  psicologia  collettiva)  presentasi  come  fatto 
stori  :-o  fenomenologicamente  necessario  e giiistilìcato. 

37,  _ Si  dirà  che,  tenendo  conto  di  tutti  questi  elementi, 
si  esorbita  dai  compito  prefisso  all’economia  politica.  Può  essere 
vero  (a  seconda  dei  limiti  che  si  conferiscono  alla  nostia 

sciei  iza). 

Vedasi,  in  tutta  questa  Sezione,  null’altro  che  una  appli- 
cazione della  teorica  svolta  (a  proposito  delle  proprietà  T 
delle  curve  di  ofelimità)  nel  I Volume,  pp.  481-97  ; infatti  ogni 
provvedimento  di  protezionismo  demografico  ò diletto  a sele- 
zioimre  le  direzioni  alternative  dell’evoluzione  del  complesso 
organico.  Le  basi  della  politica  demografica  sono  dunque  da 
lice 'carsi  in  una  eterogeneità  di  complessi  etnici  che  importa 
(poi  tica  di  ostacolamento),  o non  importa  (politica  di  popola- 
meito;  e di  libera  immigrazione)  mantenere. 
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Sezione  IV.  Dalla  piccola  industria  alle  combinazioni. 

(contributo  ad  una  teorica  della  concorrenza 

DELLE  configurazioni). 


58.  Tit.  1:  Introduzione  alle  Sezioni  IV e V:  a)  Introduzione  com- 
plessiva ad  esse.  Le  basi  della  politica  economica  sono  da  ricercarsi 
nel  processo  morfogenetico.  — 59.  Il  principio  di  relatività,  b)  Intro- 
duzione a questa  Sezione.  Contenuto  dei  dieci  titoli  in  cui  si  divide. 

— 60.  Fenomeni  concreti  che  qui  rientrano.  — 62.  Tir.  II:  Caratteristiche 
essenziali  dell’evoluzione  della  concorrenza  nell’interno  di  ogni  singolo  Stato. 
Schema  dell’evoluzione  delle  forme  della  concorrenza.  .Significato  morfo- 
logico delle  singole  configurazioni.  Combinazioni  di  configurazioni.  — 
63.  Forme  di  concorrenza  di  direzione  evolutiva.  — 64.  Si  commenta  la 
notazione  morfologica  qui  per  la  prima  volta  introdotta.  Esame  di  altre 
rappresentazioni  morfologiche  in  uso.  I morfologi  nord-americani.  Vantaggi 
della  mia  notazione.  Fibns  di  organismi.  — 65.  In  che  consiste  il  processo 
di  evoluzione.  — 66.  Quid  deH’accrescimento.  Osservazioni  incidentali  di 
forme  storiche  di  concorrenza.  — 67.  Quid  della  differenziazione.  — 68.  La 
differenziazione  tecnica.  — 69.  Esame  delle  dottrine  e del  materiale  di 
studio.  — 70.  Segue:  la  classificazione  decimale  e le  differenziazioni  tecniche. 

— 71.  La  differenziazione  economico-politica.  — 72.  Connessione  del  pro- 
cesso morfogenetico  con  il  punto  e zone  critici  T.  — 73.  Di  un  probabile 
ritmo.  — 84.  Tit.  Ili:  La  fase  supposta  iniziale.  Due  significati  dei  simboli. 

— 75.  Lo  stato  limite  supposto  iniziale  non  è mai  esistito  in  fatto.  Quale 
forma  in  concreto  gli  si  avvicina.  Due  tipi  di  ordinamenti  economici.  — 
76.  L’inizio  della  fase  della  libera  concorrenza.  — 77.  Tit.  IV.:  Dalla  piccola  alla 
gramle  industria.  Primo  schema  di  dinamismo  di  configurazioni.  — 78.  Conside- 
razioni. — 79.  Secondo  schema  di  evoluzione  ulteriore.  — 80.  Fattori  della 
evoluzione.  — 81.  Analisi  di  essi.  Fasi  delTeconomia  mondiale.  — 82.  I 
vantaggi  della  grande  industria.  — 83.  Von-sincronia  dellevoluzione.  — 

84.  Classificazione  delle  trasformazioni  morfogenetiche.  Deduzioni.  — 

85.  Tit.  IV  : Teorica  dei  massimi  comparativi.  Si  interrompe  l’esposizione 
ideo-cronologica  per  risalire,  in  base  alle  osservazioni  fatte,  a una  rappre- 
sentazione sintetica  : — 86.  Classificazione  delle  dimensioni  delle  imprese. 

— 87.  Diagramma  dei  massimi  comparativi.  — 88.  Sua  utilità.  — 89.  Il 
massimo  di  produttività.  — 90.  Metodo  di  omogeneizzazione  delle  industrie 
per  riguardo  al  quantitativo  della  produzione.  — 91-100.  Analisi  degli  altri 
massimi  della  classificazione;  osservazioni,  deduzioni,  e fatti  in  argomento. 
Si  riprende  l’e.sposizione  ideo-cronologica:  — 101.  Pit.  VI;  Accrescimento 
ulteriore  delle  imprese  (La  concentrazione  monopolistica  industriale).  La  ten- 
denza monopolistica  industriale.  — 102.  Osservazione  pregiudiziale  per 
riguardo  alla  concorrenza.  — 103.  La  bibliografia  .sulla  concorrenza  nelle 
forme  di  monopolio.  — 104.  Forme  del  monopolio.  — 105.  Caratteristiche 
essenziali  dell’evoluzione  monopolistica.  — 106.  Aspetti  e intensità  del 
processo  evolutivo.  — 107.  L’organizzazione  dell’industria.  Influenza  sui 
prezzi.  — 108.  Processo  formativo  della  combinazione  e del  monopolio.  — 
109.  Dissidio  nella  valutazione  dei  fatti.  Vantaggi  e svantaggi  dei  trusts. 

— 110.  Orientamento  delle  correnti  della  pubblica  opinione.  — 111.  Disgre- 
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;i  Mie  dei  consorzi,  sindacati,  combinazioni.  — 112.  Analisi  delle  torme 
n :>polistiche  e pseudo-monopolistiche  industriali  in  l elazione  alla  concer- 
ia. — 113.  (a)  L’antitesi  fra  monopolio  e concorrenza.  — 114.  (b)  Fasi 
cassive  nel  regime  di  concorrenza.  — 115.  (c)  La  selezione  monopolistica 
|/ imprese.  - 116.  Segue.  - 117.  (d)  (e)  Protezionismo,  concorrenza  e 
1 opoli.  Internazionalizzazione  di  sindacati.  — 118.  Dissidio  nell’opinione 
'li  economisti  sugli  effetti  che  la  protezione  esercita  sui  monopoli.  Dedu- 
ì analitiche  da  11  a 6).  Schema  delle  zone  comparative  d’influenza  delle 
p;ese  in  regime  di  protezione  e in  regime  di  monopolio.  Deduzioni  sin- 
r’ìe  da  1)  a llll.  — 119.  (f)  L’intervento  dello  Stato  e la  dife.sa  della 
3 a concorrenza.  - 120.  Deduzione.  - 121.  (g)  Il  monopolio  artitìciale  e 
1 agonismo  concorrenziale  fra  compratori  e venditori.  — 122.  Caposaldi 
1 esposizione.  Si  interrompe  l’esposizione  ideo-cronologica  per  procedere 
( sservazioni  di  carattere  generale;  — 123.  Tit.  VII:  Analisi  di  regimi 

0 -cronologici  compositi.  La  serie  ideo-cronologica.  — 124.  Coesistenza  nel 
sente  di  elementi  aventi  antichità  diversa,  e rispondenti  a fasi  e ordi- 
n enti  diversi  della  vita  sociale.  Esemplificazione.  Salari  agricoli  e indu- 

1 ili.  _ 125.  È come  se  tempi  diversi  fossero  presenti.  Deduzioni,  ed 
il  iplificazione  generica  e specifica.  — 126.  Residui  storico-economici. 

i Moltitudine  di  regimi  tipici  nel  regime  storico.  - 128.  Ogni  regime 
)■  ico  è un  composito.  — 129.  Concovrenzu  di  coniì^urìizioni.  riSGmpiiiicft- 
iie;  la  piccola  industria.  - 180.  Se^ue  la  concorrenza  di  contìgurazioni. 
r tìgurazioni  eccitanti.  — 181.  Eseiuitlilicazione:  (P)  La  colonizzazione 
i isdriale.  (2“)  La  colonizzazione  bancaria.  (8'')  11  movimento  di  organiz- 
i one  delle  classi  medie.  - 182.  Configurazioni  deprimenti  e iiiibenti^il 

0 :esso  morfogenetico  di  evoluzione  delle  contìgurazioni  residue.  — lo8. 

1 nàta  del  processo  mortogenetico.  Limite  di  saturazione  nella  ditrusione 
1 e configurazioni.  — 184.  Classitirazione  di  residui  stoncu-econouiici.  — 

Deduzioni  e conclusioni.  Si  riprende  nel  suo  insieme  Tanalisi  del 
0 iesso  morfogenetico  : — IBd.  Tir.  Vili:  Il  jn'oos^o  generazione 
Hvi  organismi  e le  reazioni  della  struttura  sociale,  — 187.  I due  aspetti 
1 procèsso  qui  considerato.  - 188.  Le  organizzazioni  del  lavoro.  Il  ìoro 
Cjesso  formativo,  federativo,  e disgregativo.  — 189.  Le  organizzazioni 

I renali.  — 14U.  Quelle  degli  impiegati.  — 141.  Come  si  atteggia  la 
rcorrenza  in  seguito  a queste  aggregazioni.  - 142.  Reazioni  della  strut- 

II  sociale  in  genere.  - 143.  In  particolare  per  il  riguardo  aU'espropna- 
) le  dei  monopoli.  — 144.  L’espropriazione  dei  monopoli  del  lavoro.  — 
r.  Altre  deduzioni.  — 146.  Tit.  IX:  Di  ioipiif  vasto  processo  di  generazione 

iHOci  organismi . La  concor rema  e la  cooperazione.  Osservazioni  geneiali. 
1 cooperazione  in  senso  proprio.  — 147.  Forme  e letteratiua 
i a cooperazione.  - 148. 1 fattori  della  cuoperazione.  - 149.  La  predispo- 
i one  sociale  alla  cooperazione.  Equivalenza  di  associazioni.  Concorrenza 
associazioni  e di  cooperative.  “ 150.  Conllgurazione  coopeiatiMstica. 
a.correnze  interne  trai  cooperatori.  Aspetti  vari  della  concorrenza  nella  coo- 
n -azione.  — 151.  Concorrenza  di  configurazioni  associative.  La  cooperazione 
1 le  forza  equilibratrice  delTevoluzione.  — 152.  Difterenziazioni  stiuttuiali. 

158.  La  cooperazione  in  senso  improprio.  La  partecipazione 
r i utili.  — 154.  Altre  deduzioni.  — 155.  Tit.  X:  Il  processo  morfogenetico 
^^rvato  e la  variabilità  totale.  Deduzioni  generali.  — 156.  Caposaldi  della 
;i  osizione. 
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Titolo  I. 


Introduzione  alla  IV  e V Sezione. 


a)  Introduzione  comjdessira  ad  esse. 

Nelle  (lue  Sezioni  seguenti  polaiàzzerenio  l’indagine 


come  segue  : 


Nella  presente  Sezione  concentreremo  la  nostra  attenzione 
sul  processo  morfogenetico  che  presiede  all’  evoluzione  dei 
piccoli  complessi  (imprese;  famiglie:  cooperative:  ecc.):  nella 
Sezione  V su  quello  dei  cjrandi  complessi  (Statii. 

hMiesta  ]»artizione  ha  ragione  di  essere  in  (inanto  è corre- 
lativa alle  line  torme  di  }‘’'otezione  >interìia,  pp.  (53,  65,  07  ; ed 
esleriìa,  p[).  OS  e segn.)  indagate:  e in  (pianto  la  mente  può 
procedere  per  due  vie  : risalendo  dai  piccoli  com})lessi  ai 
grandi:  o discendendo  dai  grandi  complessi  ai  piccoli  < h 

11  resultato  che  ne  consegne  è principalmente  (piesto;  che 
il  processo  morfogenetico  implica  un  meccanismo  generale 
tanto  se  riferito  ai  piccoli,  (pianto  se  riferito  ai  grandi  com- 
plessi. Possiamo  cio(ì  ricavarne  un  solo  modello,  applicabile 
a tutte  ([iieste  forme.  Onde  se  ne  deduce:  una  sistematica  e 
teorica  generale  del  {irocesso  morfogenetico  (Sezione  VI):  e 
se  ne  deduce  ({uesto  canone;  che  le  basi  della  politica 
economica  sono  da  ricercarsi  nelle  caratteristiche 
essenziali  (generai:  nel  tempo  e nello  spazio)  di  questo 
meccanismo  di  autoevolnzione,  poiché  avendosi  una  classe  di 
rapporti  costanti  abbiamo  una  classe  di  regole,  istituti,  inter- 
venti di  politica  economica  del  pari  costanti. 


(1)  Un  procedimento  analogo  abbiamo  adottato  nella  Parte  i risalendo, 
nell’analisi,  prima  dah’organismo  all’ambiente,  e poi  scendendo  dah’ambiente 
ah’organismo  (vedi  Voi.  i,  pp.  378-387  et  sq.). 
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5:».  — Prima  però  di  presentare  uno  Schema  (p,  137)  molto 
sintetico,  è necessario  fare  qualche  osservazione  di  carattere 
dlosot  co  intorno  a questo  processo  morfogenetico. 

Li  nostra  esperienza  ci  dice  che  alcuni  fenomeni  si  presen- 
tano in  forme  stabili,  tanto  che  oseremmo  chiamarle  perpetue. 
Così  ( da  poco  soltanto  che  i fisici  parlano  delle  trasformazioni 
che  p lò  subire  la  materia.  Altri  tenomeni  sono  invece  in  per- 
petuo dinamismo:  forme  sempre  nuove  vengono  rapidamenxe 
generate.  Gli  studi  più  rigorosi  sono  condotti  ad  ammettere 
per  ti  tto  il  campo  della  fenomenologia  un  py'ìncipio  di  rela- 
tività. Se  ad  es.  ieri  si  è fatto  un  esperimento  scientifico,  in 
condi;  ioni  definite,  e oggi  lo  si  ripete,  nelle  stesse  condizioni, 
si  am  netterà,  per  il  principio  di  relatività,  che  il  resultato  della 
esperienza  è oggi  diverso  da  quello  di  ieri,  poiché  le  condi- 
zioni erano  (e  non  potevano  non  essere)  diverse  ieri  da  quelle 
che  oigi  sono,  per  quanto  accurato  sia  il  controllo. 

(ira  ([uesto  accade  di  caratteristico,  che,  dato  il  lentissimo 
decoi  >0  di  certi  fenomeni  (p.  es.  quelli  della  trasformazione 
della  materia\  il  principio  di  relatività  rappresenta  per  queste 
ricerdie  una  \ienosa  conquista;  la  legge  statica  preclude  la  via 
al  ritrovamento  della  legge  dinamica. 

Lato  il  tumultuoso  decorso  di  altri  fenomeni  è invece  il 
tumu  to  delle  forme,  la  relatività  spinta  aH’estremo  che  oscurano 
la  le;  ge  statica  e a fortiori  quella  dinamica.  Di  qui  si  vedono 
non  ( ,el  tutto  infondate  le  argomentazioni  di  quegli  economisti 
che  hinno  negata  resistenza  di  « leggi  naturali  » in  economia. 


(1  Che  delle  leggi  naturali  ce  ne  siano  è pacifico;  che  siano  quelle  che 
si  vog  liono  far  passare  per  leggi  naturali  deireconomia  è spesso  molto 
dubbie . Una  grande  povertà  dialettica  contengono  tanto  le  più  banali 
argomentazioni  affermative  quanto  quelle  negative:  cfr.  ad  es.  per  il  primo 
riguarlo:  de  Molinari,  Les  lois  naturelles  de  l'éeonomie  politique.  Paris, 
Guilla  imin,  [senza  data]. 
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L’economia,  per  ritrovare  una  rappresentazione  statica,  ha 
dovuto  tener  conto  solo  di  proprietà  generalissime  a tutti  i 
soggetti  operanti.  Tale  è Vho/uo  ceconomiciis:  tutti  siamo,  sono 
stati,  saranno  homines  ceconomici  ; così  come  penne,  calamai, 
case,  libri,...  sono  oggetti.  Ma  dalla  proprietà  generalissima 
oggetto  non  potremo  ricavare  mai  teoriche  speciali  : non 

potremo  ad  es.  procedere  allo  studio  della  cristallografia. 
Così  dalla  concezione  delT/m/no  oeconomicus,  non  potremo 
ricavare  una  concezione  organica  dell’ equilibrio  funzionale 
statico,  che  implica  appunto  la  considerazione  degli  organismi 
di  fatto  esistenti  con  le  loro  caratteristiche  reali;  e non 
potremo  mai  ricavare  una  concezione  deH’equilibrio  funzionale 
dinamico,  perchè  gli  uomini  sono  homines  ceconomici  oggi 
come  lo  erano  ieri,  come  lo  saranno  fra  mille  anni.  Lo  studioso 
è talora,  nelle  nostre  scienze,  paragonabile  ad  un  soldato  di 
una  delle  attuali  (1914)  sterminate  battaglie;  non  capisce 
nulla  dell’azione  principale  che  si  svolge,  e quindi  ancor 
meno  della  successiva  concatenazione  di  una  serie  di  lunghe 
e sterminate  battaglie  che  si  combattono  in  immensi  scac- 
chieri. L'astratto  respinge  daH’ambito  delle  leggi  i fatti.  11 
concreto  è una  se(|uel  i di  fatti  particolari  non  teorizzati.  11 
particolare  otfusca  la  vista  e la  mente  deH’economista.  Il 
tumulto  delle  forme  oscura  la  legge. 

Ora  gli  scherni  die  noi  presenteremo  dovrebbero  contribuire, 
in  ((ualche  piccola  parte,  a richiamar  l’attenzione  sullo  svolgi- 
mento deU’azione  principale,  selezionando  le  caratteristiche  feno- 
meniche. E cioè;  data  una  configurazione  che  risponde  ad  un  suo 
equilibrio  funzionale  statico,  e data  una  successiva  configu- 
razione (rispondenti  entrambe,  schematicamente,  alTesperienza 
storica),  e così  via,  si  tratta  di  isolare  logicamente  alcune 
jìroprietà  strutturali  essenziali  e tipiche  della  serie  evolutiva 
(p.  es.  r aggregazione,  la  diflèrenziazione,  ecc.,  di  cui  nella 
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Sezicne  VI)  per  vedere  come,  dal  punto  di  vista  di  rpieste 

propnetà,  la  società  si  evolva. 

i:  facile  allora  innestare  su  questo  maggior  tronco  altre 
ricerche  integrative,  e ramilìcare  l’azione  principale  in  altre 
collaterali.  E ([uesto  andremo  facendo. 


b)  Intì'oduzione  a questa  Sezione. 

jO.  — Questa  Sezione  si  divide  in  dieci  Titoli,  come  segue. 

Dal  I al  IV  si  studiano  i caratteii  evolutivi  delle  imprese. 
Si  c )mincia  con  analizzare  il  processo  di  generazione  storica 
di  q leste;  e si  seguono  attraverso  le  forme  cronologicamente 
susseguenti  che  vanno  dalla  piccola  alla  grande  industria. 

Dal  VI  al  IX  si  studiano  i caratteri  evolutivi  delle  imprese 
attraverso  le  forme  di  sindacato,  combinazione,  monopolio,  o, 
più  genericamente,  di  concentrazione,  di  addensamento  cioè 
di  i omini  e di  funzioni.  E si  accerta  il  processo  di  gene- 
raziine  di  nuovi  organismi  (ad  es.  sindacati  operai).  Questi 
organismi  si  innestano  su  quelli  esistenti  (le  imprese). 

11  Titolo  V e il  Titolo  X contengono  la  teorizzazione 
con  elativa  ai  due  periodi  di  analisi  fenomenologica  antecedenti: 
ond3  il  Tit.  V si  occupa  delle  dimensioni,  e dei  massimi  com- 
par itivi:  il  Tit.  X si  occupa  della  variabilità  totale  della 
società  economica  anche  in  funzione  della  teoiàca  dei  massimi 

con  parativi. 

qi.  — In  questa  Sezione  studiamo  d)inque  i fenomeni  che 
int<  cessano  Tevoluzione  dalla  piccola  alla  grande  industria  sino 
alh  imprese  uniche,  e cioè  tutti  (piei  fenomeni  che  costituiscono 
Teconomia  capitalistica;  che  rientrano  nella  fase  storica  della 
libica  concorrenza:  che  infine  vanno  sotto  i nomi  di  monopoli 
(spontanei),  imprese  uniche,  sindacati,  combinazioni. 
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amalgame,  trusts,  corners,  pools,  hartelh,  leghe,  confedera- 
zioni di  lavoro,  trades-unions,  leghe  rosse  e gialle,  leghe  di 
nazionalità  diversa  (caratteristiche  h)  in  Austria-Ungheria\  sin- 
dacati professionali,  associazioni  d’in/piegati,  e in  parte  anche 
cooperative  specialmente  di  produzione,  e di  comv,.“''-vt*n'Era. 

Lo  Stato,  che  viene  dapprima  espulso  dairim.iagine,  .•  lap- 
pare con  prepotenza  alla  fine  di  questa  evoluzione  che  unisce 
per  condizionare  tutta  la  politica  economica.  Si  tratta  quindi 
di  una  fenomenologia  sterminata,  che  coinvolge  tutta  la  vita 
economica  moderna,  e intorno  alla  (piale  c’è  una  letteratura 
del  pari  sterminata. 

Devesi  ancora  aggiungere  che  in  (piesto  campo  la  vita 
economica  pulsa  vivacissima,  che  la  realtà  suscita  ogni  giorno 
fatti  nuovi,  o che  tali  semlirano,  che  il  cozzo  di  interessi  mate- 
riali, politici  e morali  è furibondo,  che  gli  uomini  politici  e i 
reggitori  di  popoli  sono  assillati  da  una  frenetica  gar.a  di 
problemi  particolari  che  esigono  una  soluzione  o una  dilazione: 
che,  in  una  sfera  superiore,  si  svolgono  conflitti  di  dottrine, 
di  scuole  economiche,  di  idee,  dove  è maggiore  la  discordia, 
poiché,  molte  volte,  concedere  ai  fatti  (nel  senso  anche  solo  di 
constatarli)  vuol  dire  sacrificare  punti  di  vista  teorici,  e teorie 
che  sembravano  consolidate:  vuol  dire,  per  l’economista  teorico, 
riconoscere  di  aver  sbagliato,  di  avere  perduta  una  noitile  vita 
spesa  nella  ricerca  del  Vero. 

Tutto  ci(i  ci  fa  comprendere  die  siamo,  per  cosi  dire,  nel 
cuore  della  vita  economica  moderna:  dove  ciascuno  strappa 
con  le  unghie  e coi  denti  la  propria  esistenza,  sacrificando  se 
è necessario  quella  altrui. 

Orbene  noi  cercheremo  di  esporre  con  la  maggiore  chia- 
rezza e senza  equivocità  il  nostro  pensiero,  e — come  già 


(1)  Negli  anni  precedenti  al  191-t. 
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abbiamo  fatto  per  il  protezionismo  — cercheremo  di  unificare 
questo  proteiforme  processo,  e di  darne  un  modello  generale 
che  ne  includa  le  caratteristiche  essenziali. 

Titolo  IL 

Caratteristiche  essenziali  dell’evoluzione  della  concorrenza 

nell’interno  di  ogni  singolo  Stato. 

62.  — Prima  di  tutto  é necessario  analizzare  i caratteri 
fondamentali  della  struttura  degli  organismi  economici,  e di 
vedere  quali  siano  state  le  tappe  della  sua  evoluzione.  Questo 
cercherò  di  fare  con  lo  schema  seguente,  dove  ho  cercato  di 
tener  conto  di  caratteri  tipici  ed  essenziali  che  valgano  a 
definire  il  processo  evolutivo. 

Prendiamo  le  mosse  da  una  fase  iniziale  1,  8,  16  (che  più 
in  là,  V.  p.  157-163,  discuteremo).  Si  supponga  che  ogni  quadratino 
rappresenti  qui  un  individuo,  oppure  un  minuscolo  complesso 
economico  b . Nelle  configurazioni  seguenti  gli  individui  si 
vanno,  schematicamente,  aggregando  e difterenziando. 


(1)  Discuteremo  nel  Tit.  ni  questo  punto  (vedi  p.  158). 
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Segni  convenzionali. 


□ □ fase  iniziale:  stato  limite  (ogni  quadratino  tende  ad  indicare  al  limite 
□ un  individuo,  vedi  p.  158) 


□ 


imprenditori 

operai 

impiegati 

centri  direttivi  delle  organizzazioni  dei  capitalisti  e degli  impiegati, 
centro  direttivo  delle  organizzazioni  del  lavoro. 


Significato  morfologico  delle  singole  configurazioni. 


Industria  A 

1 disaggregazione  (dopo  indu- 

stria casalinga;  artigianato) 

2 piccola  industria 
8 grande  industria 

4 tendenza  alle  combinazioni  (0 

5 associazione  di  imprenditori 

{stato  limite) 

b associazione  di  impiegati  {stato 
limite) 

1 lega  operaia  {stato  limite) 


InduMria  C 

16  rimane  allo  stato  iniziale 

(p.  es.  industria  casalinga  (2j) 


17  confederazione  del  lavoro  {stato 

limite) 

18  confederazione  padronale  {stato 

limite) 

19  confederazione  impiegati  {stato 

limite) 


Industria  B 

8 disaggregazione (dopo  indu- 

stria casalinga;  artigianato) 

9 piccola  industria  (<*on  residuo 

- I'.tìco) 

10  grande  industria  (id.  id.) 

11  tendenza  alle  combin.  (id.  id.)  (0 

12  associazione  di  imprenditori 

{stato  limite) 

18  associazione  di  impiegati  (stato 
limite) 

14  lega  operaia  {stato  limW) 

15  residuo  della  fase  iniziale 


In  altre  industrie 


20  lega  operaia  (rossa  o di  un  par- 

tito, nazionalità,  confessione) 

21  lega  operaia  (gialla  o di  un  altro 

partito,  nazionalità,  confes- 
sione) 

22  ì associazioni  padronali  o di 


I 

28  ( 


imprenditori,  autonomi  o 
24  1 dissidenti 


25  ^ associazioni  di  impiegati, 

26  \ come  sopra. 


(1)  Qui  lo  Schema  va  integrato  con  la  tìg.  16  (S  105). 

(2)  Si  vedano  le  osservazioni  (b)  a p.  158. 


Forme  della  concorrenza 

dipendenti  dalla  combinazione  deli^  configurazioni. 

1,  8,  16  stadio  economico  iniziale  {stato  limite) 

2,  9,  16  regime  storico  di  libera  concorrenza  (r^  fase),  con  residuo  16 

3,  10,  16  » n fj  n (2*  fase),  n » n 

4 rarefazione  delle  imprese  (tendenza  alTaccrescimento  delle  di- 

mensioni) 

(4),  11  regime  di  concorrenza  fra  duopoli  (A  contro  A con  residuo  storico; 

B contro  B);  al  limite  'à\reu\o  un  antiigonismo  concorren- 
ziale fra  monopoli,  o imprese  uniche;  e cioè  in  questo 
caso  fra  A e B in  quanto  gli  A sono  consumatori  dei 
prodotti  B;  e i B consumatori  dei  prodotti  degli  A 
(4),  11,  16  con  residuo  storico  16 

5,  6,  7 antagonismi  concorrenziali  fra  gli  A . 

12,  13,  14  « » fra  i B , fase  o tipo 

con  residuo  15  ] 

17,  18,  19  fi-a  i cajiitalisti  federati  (A,  B)  contro 

operai,  impiegati  federati  (A,  Bi  — 2“  fase  o tipo  (stato 
limite) 

4,  11,  15,  16,  17,  18,  19  regime  complesso  di  concorrenze  con  residui  15  e 16 
20,  21  concorrenza  fra  due  sindacati  operai  alTintento  di  ottenere, 

ciascuno  per  sè,  dai  capitalisti  miglioramenti  di  classe 
22,  28^  24  n fra  imprenditori  aU'intento  di  pagare  meno  gli  operai, 

di  renderli  più  disciplinati  (O  ecc. 

25,  26  r.  fra  impiegati,  analogamente. 

In  queste  tre  ultime  classi  di  configurazioni  i sindacati  operai,  gli 
imprenditori  e gli  impiegati  fra  loro  concorrenti  in<leboliscono  la  loro  azione 
di  classe  per  effetto  della  concorrenza  interna  che  risorge  o die  non  era 
scomparsa. 

63.  — Abbiamo  delle  forme  di  concorrenza  di  direzione 
(vedi  Voi.  I,  pp.  132;  380-1;  454;  456-7),  includenti  forme  di 
concorrenza  propria  e impropria  (Voi.  I,  bitrocL,  p,  X:  e 

(1)  Si  suppone  cioè  che  gli  imprenditori  abbiano  imo  scopo  comune  che 
alternativamente  cercano  di  conseguire  (vedi  Voi.  r,  p.  141);  onde  si  defi- 
nisce questa  come  una  forma  di  concorrenza. 
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pp.  298-302  ) in  quanto  si  supponga  che  le  configurazioni  0) 
siano  in  lotta  Tuna  con  l’altra:  si  può  infatti  supporre  che  la 
società  economica  tenda  ad  assumere  una  configurazione  qual- 
siasi (o  una  combinazione  di  configurazioni  qualsiasi  dello 
Schema  precedente).  Queste  concorrenze  di  direzione  evolutiva 
saranno  da  noi  successivamente  analizzate  (vedi  Tit.  VII). 

% 

Si  suppone  cioè  che  la  società  economica  tenda  a conseguire  uno 
stato  rappresentato  alternativamente  da  una  determinata  configura- 
zione (o  combinazione  di  configurazioni).  Questo  stato  obbiettivo  di 
struttura  è « logicamante  » assimilabile  ad  uno  scojìo  (vedi  Voi.  I, 
p.  127);  c’è  quindi  un  antagonismo  di  direzione  evolutiva  per  il  suo 
conseguimento  (Voi.  I,  p.  384).  Questo  processo  antagonistico  opera 
servendosi  anche  di  mezzi  che  psicologicamente  non  vengono  valutati 
come  antagonistici  dall’organismo  che  ne  viene  trasformato  ^Vol.  I, 
p.  385),  sebbene  obbiettivamente  possano  esserlo  in  relazione  ad  uno 
stato  futuro  elevato  ad  optimum  del  detto  organismo  (Voi.  I,  p.  386); 
ed  ancora:  questo  processo  include  obbiettivamente  tutte  le  azioni 
e reazioni  reciproche  che  intercedono  fra  gli  organismi  considerati 
(Voi.  1,  Introduzione,  p.  X). 

Da  quanto  sopra  rmerok  i.a  uTir.iT.à  dell’ipotesi  di  concorrenza 
ECONOMICO-FUNZION.S.LE,  da  me  introdotta.  Senz.\  di  essa  è i.mpossibile 

TEORIZZARE  IL  PROCESSO  MOR EOO EN ETICO. 

()4.  — 11  carattere  e.ssenziale  die  emerge  dalla  notazione 
simbolica  da  noi  introdotta  è di  mettere  in  evidenza  che  si 
tratta  di  aggregati  di  uomini:  cosa  che  sembrerà  persino 


(1)  Il  termine  configurazione  significa  un  sistema  di  elementi  coesivi  e 
differenziati  funzionalmente.  Qui  la  configurazione  è demologica  essendo 
gli  elementi,  individui  viventi.  Altrove  abbiamo  parlato  di  configurazioni 
edonistiche,  dove  gli  elementi  sono  bisogni  (Voi.  i,  p.  469).  Alle  configura- 
zioni risultanti  da  rapporti  di  scambio  abbiamo  già  accennato  nel  Voi.  i 
pp.  451-4.  E a p.  451  nota  1 è richiamata,  per  riguardo  a queste  rappre- 
sentazioni, la  parte  che  andiamo  qui  svolgendo. 
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baila  e ad  osservarsi,  ma  che  pure  è d’importanza  fondamen- 
tale, oog'i  che  gli  economisti  di  ìionum  non  parlano  (piasi  piu. 

I (fatti  i diagrammi  economici  si  riferiscono  generalmente  a (luantità 

astra  te  o sintomatiche  (ofelimità,  consumi,  prezzi,  rendite,  lavoro,  ecc.). 
Bisog  aa  passare  alla  demografìa  e alla  statistica  per  trovare  rappre- 
senta noni  che  si  riferiscano  ad  individui.  In  economia,  parlando  della 
dimensione  (')  delle  imprese,  si  tiene  conto  della  produzione  e implici- 
tame  ite  di  tutti  i coefficienti  di  produzione  e (pondi  anche  degli 
« ind  vidui  umani»  in  (pianto  sono  rappresentali  dal  coefficiente 
« lav  irò  ».  Tutte  (jiieste  rappresentazioni  hanno  la  loro  utilità.  Oc- 
corre servirsi  ora  di  ipiesta,  ora  di  (piella,  a seconda  degli  scopi 
dell  i idagine.  Xeireconomia  morfologica  americana  sono  stati  intro- 
dotti vari  tipi  di  rappresentazione  morfologica,  cosi: 

a)  per  rappresentare  la  provenienza  del  calcitale  delle  <v  inter- 
corpi  >rate  » società,  (cfr.  ad  es.  : Interstate  Commerce  Commission, 
Spec  al  Report  N.  1.  Inlercorporate  Relatiomkips;  of  Railìcaijs,  in; 
Tho  United  States  as  of  Jane  HO,  1000,  1908;  pp.  '23-25); 

b)  per  rapiiresentare  il  meccanismo  del  controllo  (cfr.  Ctilbreth, 
UnO'i  Methods  and  Becices  of  Measìo-ement  under  Scienti ftc  Ma- 
nagt  nent,  in;  The  Journ.  of  Poi.  Econ.,  XXI.  CIO,  luglio  1913); 

c)  per  rappresentare  Tevoluzione  degli  intermediari,  che  prima, 
attraverso  levoluzione  economica,  crescono  di  numero  e poi  dimi- 
nuis(  Olio  con  il  perfezionarsi  del  meccanismo  commerciale  della  grande 
indù  Iria  (cfr.  W.  Shaw,  Some  ProMems  in  Marhet  Distributions, 
in:  t)uarterii)  Journ.  of  Econ.',  XXVI,  721-51;  Agosto  1912;; 

d)  per  rappresentare  la  struttura  delle  federazioni  del  lavoro 
(cosi  per  V American  Federation  of  Labor  cìy.\  The  Report  oj  lite 
Thiftu-second  Annual  Conceations  of  thè  American  Federation 
of  1 abor,  1912;  p.  8'2). 

E gli  economisti  americani  hanno  riconosciuta  l’utilità  anche 
dilla. fica  di  ipieste  e simili  rappresentazioni  (cfr.  L.  C.  M.\rshali., 


1)  Vedi  Titolo  V. 


^ 


4 


— 139  — 


Chester  Whitney  Wright,  James  Alfred  Field,  op.  cit.;  per  l’Univer- 
sità di  Chicago).  Infine  sono  da  ricordarsi  da  noi  le  schematizzazioni  ; 

e)  per  riguardo  alla  classificazione  delle  industrie  (e  il  tenta- 
tivo più  geniale  è dovuto  ad  italiani,  con  la  classificazione  decimale, 
di  cui  appresso,  pp.  153-56  ; in  quanto  la  classificazione  implica 
una  rappresentazione  di  differenziazioni  funzionali. 

La  nostra  rappresentazione  è tuttavia,  di  fronte  alla  realta  che 
è cosi  complessa,  molto  imperfetta;  ma  bastetole  a rivelate  alcune 
proprietà  essenziali  degli  organismi  in  evoluzione.  Essa  è diretta  non 
già  a far  repudiare  le  altre  in  uso,  ma  a coadiuvai  le. 

Il  nostro  Schema  a p.  137  offre  il  vantaggio  (come  abbiamo 
veduto)  di  poter  combinare  fra  di  loro  le  varie  configurazioni. 

Infatti  (prescindendo  dalle  designazioni  A,  B,  C)  possiamo 
supporre  che  industrie  diverse  abbiano  raggiunto  in  un  dato 
momento  stadi  diversi  (9;  possiamo  cosi  avere  una  prima  industria 
in  uno  stadio  2;  una  seconda  in  uno  stadio  9;  una  terza  uno  stadio  4; 
una  (juarta  in  uno  stadio  16;  una  quinta  in  uno  stadio  3;  e combinale 
(questa  rappresentazione  delle  imprese  con  la  rappresentazione  delle 
(Kirrelative  organizzazioni  di  classe;  5,  6,  7,  12,  13,  14,  15,  17, 18,  19, 
20.  21,  '22,  -23,  24,  '25,  26;  e,  volendo,  di  altri  organismi  (quelli  dei 

quali  parliamo  al  Tit.  IX). 

La  rappresentazione  è tuttavia  insufficiente  a definire  i nessi 
che  intercedono  fra  le  parti  dell’impresa  per  riguardo  al  controllo,  o 
alla  successione  delie  operazioni  produttive;  bisogna  allora  iutegi  ai  la 
con  altri  schemi  (del  tipo  di  (luelli  adottati  nel  ^ ol.  I,  pp.  .322-3^7) 
Una  certa  difficoltà  sussiste  inoltre  nel  rappresentare  il  passaggio 
fra  assetti  storico  - economici  diversi  (ad  es.  fra  una  orga- 
nizzazione di  tipo  domestico,  che  abbia  a sua  base  la  famiglia- 
impresa  (9,  e l’organizzazione  industriale  moderna).  Conviene  allora 
supporre  ano  stato  limite  intermedio  immag inandolo  esistente  fi  a 


(1)  Si  richiami  per  riguardo  alla  non-sincronia  (ideologica)  di  evoluzione 
quanto  fu  detto  nel  Voi.  i,  pp.  284-5;  .339;  365  e tutto  il  Titolo  vii  di 
questa  Sezione. 

(2)  Cfr.  Vita  della  Ricchezza,  cit. 
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le  die  fasi,  caratterizzato  da  una  massima  dissociazione:  supporre 
cioè  che  i complessi  si  siano  frammentati  in  modo  da  avere  indi- 
vidui autonomi,  come  nelle  configurazioni  1,  8,  16  dello  schema, 
stat(  limite  a cui  si  avvicinano  più  o meno  gli  stadi  iniziali  che 
prec  >dono  la  nuova  aggregazione  (vedi  a proposito  di  un  ritmo  che 
ha  I er  stato  limite  intermedio  Tindividualismo  Voi.  II,  pp.  34-5  e 
pp.  54-56).  Si  suppone  cioè  che  individui  indifferenziati  e autonomi 
si  aggreghino  diffei’enziandosi.  Può  anche  sostituirsi  a questa  conce- 
zione atomistica,  una  concezione  storica  limite;  ogni  quadratino  può 
allora  indicare  un  minuscolo  complesso,  come  vedremo  a p.  158. 

Si  i)Otrebbero  così  rappresentare  tipi  successivi  della  vita  econo- 
mie;. (C0.SÌ:  economia  corporativa,...  capitalistica,...)  con  delle  parti 
di  films  separate  l’una  dall’altra  da  questi  stati  limiti  bianchi 
(ine  istenti  nella  realtà  concreta),  in  modo  che  la  parte  precedente 
abbia  un  colore  diverso,  p.  es.  rosso,  da  quella  seguente,  p.  es. 
veri  e,  e così  via.  Il  colore  rappresenterebbe  Tappartenenza  del- 
l’eh  mento  a una  fase  storica  deireconomia  anziché  ad  un’altra  (salvo 
le  ( omplicazioni  di  cui  nel  Til.  VII). 

Devesi  ancora  aggiungere  che  gli  elementi  omologhi  che  si 
prò  )agano  attraverso  la  fdm  non  sono  rappresentati  sempre  dalle 
stesse  persone  fisiche;  ma  da  quei  nuovi  elementi  che  hanno  sosti- 
tuit  gli  antichi  jiella  stessa  funzione,  che  (trascui'ando  le  sfumature 
e li,  odilicazioni  accidentali)  si  suppone  immutata. 

Analizziamo  ora  i caratteri  preciimi  che  in  fatto  ci  offre 
l’es  lerienza  storica. 


65.  — Il  processo  di  evoluzione  storica  pei-  cui  da  fórme, 
che  per  comodità  di  indagine  postuliamo  come  iniziali  (quelle 
deUi  schemi  1,  8,  16  dello  Schema  a p.  137),  si  passa  alla 
pie  -ola  industria  (2,  9)  e poi  alla  grande  (3,  lOj,  con  tendenza 
alh  combinazioni  (4,  11)  è essenzialmente  un  processo:  (A)  di 
acci-escimento:  (B)  di  ditferenziazione. 


f 
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Per  ulteriori  più  minute  analisi  teoriche  vedi  la  Sezione  VI  di 
questo  Capo. 


U accrescimento. 

66.  — (A)  Abbiamo  un  processo  di  accrescimento  e di  sviluppo 
dei  complessi  economici  che  vanno  diventando  sempre  più  vasti. 

Questo  processo  continua  tutt’ora  nelle  combinazioni  e 
nelle  confederazioni  del  lavoro.  Xon  c’è  dunque  un'' antitesi 
per  questo  riguardo  fra  ciò  che  ora  (1913)  accade  e ciò  che 
è accaduto  al  principio  del  Sec.  XIX  e alla  fine  del  XVIIl. 
L’evoluzione  storico-economica  è coerente,  non  ha  mutato  il 
suo  carattere  essenziale. 

Basta  (piindi  quest’osservazione  per  far  giustizia  di  una  vasta 
letteratura  sulla  concorrenza.  Si  discuteva  e si  discute  se  il  regime 
di  combinazioni  e di  sindacati  sopprima  la  concorrenza.  E — l’ite- 
nendosi  utile  la  concorrenza  — si  deduceva  finferiorità  di  queste 
torme  ultime  di  organizzazione  economica  di  fronte  alle  precedenti. 
In  realtà  vedesi  che  la  concorrenza  si  trasforma;  che  il  processo 
continua  nella  stessa  direzione  evolutiva  (aggregazione  e differen- 
ziazione); che  al  più  può  convenire  di  distinguere,  come  specie  nel 
genere,  il  periodo  storico  di  libera  concorrenza,  dal  processo  di  con- 
correnza immanente  all’ordine  sociale  (vedi  Voi.  I,  Introduzione, 
p.  IV);  che  l’ipotesi  di  libera  concorrenza  ricavata  daH’esame  di 
fatti  rientranti  nelle  prime  configurazioni  del  nostro  schema  è una 
ipotesi  storicamente  e scientificamente  insufficiente;  e che  è del  pari 
inesatta  la  credenza  che  il  regime  corporativistico,  o qualsiasi  altro 
regime  (9,  escludessero  la  concorrenza. 

(1)  Non  è infatti  nostro  proposito  di  estendere  l'analisi  oltre  i confini 
prefìssi  a pp.  134-6.  Tuttavia,  fuggevolmente,  in  questa  nota  richiamiamo 
l’attenzione  del  lettore  su  altre  fasi  ed  ordinamenti  storico-economici. 

L’osservazione  fatta  nel  testo  si  può  estendere  a tutte  le  forme  di 
organizzazione  economica,  così  ad  es.  a quella  greco-romana,  e questo  indi- 
pendentemente dall’impostazione  della  presente  e più  limitata  ricerca.  Infatti 


< 
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Fra  le  moltissime  considerazioni  che  questo  tema  suggerisce  (e 
abbi  uno  accennato  a qualcuna  nella  nota  precedente)  ci  limitiamo  a 
un  sommario  esame  di  quelle  che  si  riferiscono  al  regime  corpora- 


al tu-mine  concorrenza,  o meglio  « prezzo  di  concorrenza»  si  può  sostituii  e 
prez:o  di  u estimazione  comune  »,  secondo  il  pensiero  degli  antichi.  L estima- 
zion  ■ comune  è sinonimo  di  stato  di  concorrenza  unilaterale  o bnaterale,  ma 
sost  tuisce  agli  scambi  di  fatto  o di  mercato  un  possibile  regime  di  scambi 
appi  -zzato  secondo  lopinione  corrente:  la  (piale,  in  ultima  ansisi,  scatuiisce 
da  cmsKlerazioni  di  concorrenza.  « Pretia  rcrum  non  ex  affectu,  non  ex 
utili  :ate  singuloruin,  sed  communiter  funguntur  » iDig.  3o  . ad  legem 
Fahidiam.  pr.  Paul.  2 ad  legem  Jiiliam  et  Fapiaìn,  si  vedano  pme  g i 
esei-pi  che  ivi  seguono.  Cfr.  pure:  Dig.  9,  2 ad  legem  Aguiham  dò  pr.  Paul. 

•>  ac  Plautiìim.  dove  Paolo  ricorda  come  formulatore  della  massima  Sesto 
Pei.  n).  . Le  prix  des  choses,  selon  les  jurisconsultes  Romams  ne  se  legle 
ni  s .ir  la  passimi  qu’un  particulier  peut  avoir  pour  elles,  ni  sur  1 utilite  qu  i 
en  ;etire,  mais  sur  restimation  coinmune  » (Pufendorf, 

Xain-<-  et  des  Gens,  trad.  d.  Barbeyrac,  T.  ii,  Lib.  v,  C.  i:  Du  Pnx  de 
choses  p.  9).  Ora,  a proposito  di  (iiiella  massima,  alla  parola  commiiniteì , 

con-  mentando,  il  Valeriaxi  conferisce  il  significato  di 

ras  one  [rapporto]  dell’universale  inchiesta  [domanda]  alla  offerta  ^^^neisale  , 
e c-  jè  di  libera  bilaterale  concorrenza  (Operette,  ediz.  anon.,  T.  n,  Pait  , 
Boi  .gna,  Nobili,  LS24;  p.  104).  (Cfr._  pure  Grozio,  ed.  di  Losanna,  t.  ii, 

p.  e il  commento  a p.  600-  _ • i x 

Ora  ^senza  diffomlerci  in  troppo  minute  argomentazioni,  - poic  i 
afFti’miamo  resistenza  della  concorrenza  in  ogni  tempo  e legime  in 
ad  m principio  di  ragione;  sebbene  di  regimi  di  concorrenza  ve  ne  si^ 
sto  icaniente  parlando,  moltissimi  - basti  qui  osservare  che  uno  studio 
delLi  concorrenza  nel  mondo  romano  potrebbe  avvalersi 
sta  azioni  di  nessi  fenomenologici.  E questo:  1)  sia  pei  nguai  o a 
noriia  monetaria  romana,  e 2)  sia  per  riguardo  a quella  piu 
det  a dallo  Scheel  « naturale  » (I  concetti  ^<^onomw,  fondameM^^^^^^ 

JuFts  Cicilis.  in:  Bib.  di  storia  Econ.  diretta  da  \ . I ARuro  e da  L.  Ciccot 
t . n,  P.  Il,  Milano,  Soc.  Ed.  Lib.,  1907  ; pp.  736-7).  Non^è  infatti  concepi- 
bib  qualsiasi  forma  di  commercio  senza  concorrenza.  E non  e dei JRU 
mai  esistita  uneconomia  naturale  senza  scambi:  se  non  ^ 

tiv  ; se  non  monetari,  in  natura;  e se  non  essenzialnumte  necessari  almeno 
COI  i^plementari.  In  ogni  economia  «naturale»  lo  scambio  beni  «è 
esi  mo  nei  tempi  primitivi  tra  i membri  della  medesima  comunità  » (Gol 
SCI  MiDT,  Storia  universale  del  diritto  eommerciale,  dorino.  Unione  lip.  Ed., 
19-3;  p.  21).  Ma  non  lo  si  può  escludere.  Bureau  de  la  Malle  « 
prizzi  medi  del  grano  (Èconomie  politigue  des  Romams,  Paii^  Hach  , 
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tivistico,  solo  in  quanto  è storicamente  in  immediata  precedenza  a 
quello  della  libera  concorrenza. 

Ecco  come  il  Loria  riassume  la  controversia:  «Il  regime  corpo- 
rativistico rcippresenta  forse  la  più  aperta  negazione  della  libera 


1840;  t.  I,  pp.  97-111);  dei  prezzi  della  giornata  di  lavoro  (pp.  127-134),  ecc. 
ecc.;  onde  è da  dedursi  la  presenza  di  meccanismi  regolatori  del  prezzo. 

Certo  il  grado  di  trasformabilità  dei  beni  economici  e dei  coefficienti  di 
pi'oduzione  è variato,  e varia  senza  posa,  nel  decorso  stoiico.  t*  Quindi 
variano  le  forme  con  cui  si  esplica  la  concorrenza.  Ma  dal  regime  stesso 
della  schiavitù  non  è da  dedursi  che  la  concorrenza  non  esistesse:  esisteva 
se  non  altro  una  a concorrenza  ^ per  la  compera  degli  schiavi  (Dureau  de 
LA  Malle,  op.  cit.;  t.  i,  pp.  148-159).  Esisteva  un  antagonismo  concorren- 
ziale (vedi  Voi.  I,  p.  152)  fra  schiavo  e padrone.  Ihialtra  forma  di  concor- 
renza si  insinua  in  fiuesto  regime  con  il  jiecuUtnn  dello  schiavo,  in  Quanto 
esso  doveva  necessariamente  far  concorrenza  se  non  al  capitale  che  posse- 
deva il  padrone,  certo  ai  capitali  in  genere. 

DuiiQue  presso  i Romani  esisteva  la  concorrenza:  h'iiitica  autentica 
giurisprudenza  fa  rampollare  il  prezzo  dal  valore  di  scambio  ottenuto 
mediante  Questa  **'  concorrenza  « dei  contraenti  lasciando  interamente  da 
canto  il  valore  di  uso  delle  merci  (Scheel,  cit.  in  collezione:  Pareto,  Cic- 
cotti;  p.  74Uj.  E solo  posteriormente,  la  giurisprudenza  inclinando  verso  la 
canonistica,  il  valore  di  uso  « viene  assunto  a base,  con  la  dottrina  della 
laesio  enormi^  et  aUnt  diìnidìiun  ^ (p.  7401.  Ma  questa  dottrina  non  nega 
presso  i romani,  come  non  nega  presso  di  noi,  la  concorrenza;  le  impone 
soltanto  dei  limiti;  e questi  limiti  sono  sempre  esistiti  nel  più  vasto 
ordine  della  vita  morale  di  un  popolo,  la  quale  condanna  la  scelta  di  mezzi 
immorali.  Il  dire  che  non  è lecito  a un  gruppo  di  imprenditori  di  soppri- 
mersi con  la  violenza,  non  vuol  dire  che  non  esista  la  concorrenza;  il  dire 
che  non  è possibile  al  venditore  di  domandare  un  prezzo  enorme  non  vuol 
dire  che  la  concorrenza  fra  i venditori  stessi  non  esista.  Anzi  la  limita- 
zione è un  prodotto  essa  stessa  di  concorrenza,  inquantochò  interessa 
agli  elementi  morali  del  gruppo  dei  concorrenti  che  non  si  taccia  uso  di 
mezzi  immorali,  illeciti  o tali  ritenuti.  Anche  per  altri  tramiti  si  può  docu- 
mentare resistenza  della  concorrenza  presso  i Romani. 

Infatti  uno  degli  aspetti  più  caratteristici  della  concorrenza  presso  i 
greci  e i romani  antichi  è quello  del  lavoro  servile  al  lavoro  libero  (cfr.  per  i 
greci:  Barbagallo,  Tai  fine  della  Grecia  antica,  Bari,  Laterza,  1905;  Capo  i, 
^ 9:  La  concorrenza  serrile  e il  lavoro  libero).  Il  regime  della  schiavitù 
impediva  al  lavoro  libero  di  svolgersi;  inoltre  deprimeva  la  produttività 
delle  aziende,  non  essendo  gli  schiavi  interessati  sufficientemente  a pro- 
durre, e non  essendo  dal  canto  loro  i padroni  interessati  a valersi  dell  aiuto 
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conc  )rrenza  che  la  storia  dell’economia  ricordi  » ....  « È solamente 
con  1 sorgere  deH’economia  a salariati,  e con  la  proclamazione  della 
pien;.  libertà  giuridica  dei  lavoratori  che  la  libera  concorrenza  si 
scatf  na  sul  mondo  economico  » (p.  444).  « Di  questo  avviso  non  sono 


delle  macchine  e degli  attrezzi  rurali.  Queste  ovvie  considerazioni  fanno  si 
che  i sostenitori  della  tesi  che  la  concorrenza  sia  un  che  di  recente  debbano 
esseri  da  noi  contraddetti,  pure  ammettendo  che  di  rt'gimi  storici  di  con- 
correnza (diversi  da  quello  pure  storico  detto  di  libera  concorrenza)  ve  ne 
siane  stati  moltissimi.  Fra  questi  economisti  ve  ne  ha  qualcuno  insigne 
come  il  Roscheb.  È da  osservarsi  che  l’errore  di  questi  economisti  è in 
parte  dipendente  dal  fatto  che  i classici  e i neo-classici  hanno  adottato 
una  potesi  (a)  di  concorrenza  (vedi  Voi.  i,  Introd.,  p.  iv  et  sq.)  insufficiente; 
ed  h inno  elaborato  un  modello  inidoneo  a rappresentare  runiversalità  del 
processo  morfogenetico;  e che  gli  economist’  storici  hanno  opinato  che 
perchè  la  concorrenza  dovesse  essere  un  universale  lopico  dovessero  esten- 
ders  a tutti  i tempi  le  caratteristiche  proprie  del  regime  storico  di  libera 
conc  )rrenza,  posteriore  alla  Rivoluzione  Francese. 

l’assenza  di  concorrenza  è affermata  infatti  dal  Roscheb  (cit.  anche 
dal  Supino,  op.  loc.  cit.;  pp.  B14-315)  come  segue:  in  un  primo  stadio  la 
conc  irrenza  non  esiste  perchè  non  esistono  scambi,  sono  scarsi  i prodotti, 
limi  ati  i bisogni,  la  popolazione  è poca  e molto  sparsa,  e la  sicurezza 
man  a.  E il  Supino  fa  sua  l’affermazione  del  Roscheb  dicendo  che  « la 
conorrenza  non  può  esistere  quando  i popoli  vivono  principalmente  di 
proditti  ottenuti  dalle  industrie  estrattive  o da  un’agricoltura  poco  svilup- 
pata quando  la  produzione  degli  oggetti  che  esigono  un  certo  lavoro,  per 
esse:  e adattati  all’uso  cui  sono  destinati,  si  compie  isolatamente  in  ciascuna 
econ  unia  domestica  all’unico  scopo  di  servirsi  dei  prodotti  ottenuti  e non 
per  -enderli  » (p.  315).  Ma  questo  non  risponde  al  vem:  la  concorrenza,  se 
resiste  la  stessa  definizione  datane  dal  Supino,  è semiu'e  esistita  ma  sotto 
dive  se  forme.  Essa,  dato  im  complesso  per  quanto  autonomo,  esiste  sempre 
nell’  nterno  del  detto  complesso.  Altri  argomenta  come  segue  : 

i Durante  l’economia  schiavista  la  libera  concorrenza  era  impossibile, 
pere  lè  era  impossibile  la  trasferibilità  del  capitale  e specialmente  del 
lavo  ’o,  da  un  ramo  all'altro  di  produzione.  Lo  stesso  si  dica  dell’economia 
serv  le,  la  quale  indissolubilmente  saldando  il  servo  alla  gleba,  impediva 
qual  mque  trasferibilità  dal  lavoro,  e rendeva  quindi  incrollabile  il  regime 
di  ir  enopolio  che  la  sosteneva  » (Loeia,  Corso  completo  di  Econ.  Poi.,  Torino, 
Bocca,  1910,  p.  443).  Ma  non  si  comprende  come  ciò  impedisca  l’insinuarsi 
di  s opi  alternativamente  conseguibili  e comuni  a classi  di  persone,  in  un 
ordi  lamento  siffatto. 
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gli  economisti  della  scuola  ortodossa,  i quali  affermano  che  la  libera 
concorrenza  non  è un  fenomeno  storico  recente,  ma  un  fenomeno 
eterno,  congenito  con  la  società  umana  (h.  Questa  affermazione  è errata 
e smentita  in  modo  insuperabile  dalla  storia  delle  forme  ecomoniche 
tramontateci  '>  (p.  444).  Il  pensiero  del  Lori.v  è accettabile  solo  che 
si  defluisca  la  libera  concorrenza  come  un  modo  specifico  di  quello 
che  io  chiamo  concorrenza.  Ciò  ammesso,  ne  scaturisce  logica  ed 
accettabile  la  conseguenza:  « hanno  torto  coloro  i quali  sostengono  che 
la  Economia  Politica  non  può  assurgere  a dignità  di  scienza  se  non 
quando  imperi  il  regime  della  libera  concorrenza  » (p.  444).  lo  credo 
che  il  Loria  converrebbe  meco  in  questa  affermazione  che,  lasciando 
impregiudicata  la  questione  che  la  concorrenza  sia  o no  un  fenomeno 
congenito  con  la  società  umana,  non  si  può  non  ammettere:  aj  logi- 
camente che  gli  antagonismi,  le  rivalità  lo  siano;  bj  economica - 
mente  che  il  prezzo  sia  un  fenomeno  per  lo  meno  antichissimo, 
implicante  quindi  sempre  un  processo  di  concorrenza  (sia  che  si  con- 
siderino scambi  collettivi,  sia  che  si  considerino  scambi  individuali) 
e che  tale  è sempre  il  processo  per  cui  il  prezzo  o il  valore  deter- 
minasi in  base  alla  domanda  ed  aU’offerta  che  ciò  possa  dedursi 
anche  dalla  legislazione  antica  e da  quella  più  recente  ma  anteriore 
alla  Rivoluzione  Francese,  e dairopinioiie  espressa  in  particolare  dai 


(1)  Vedi  la  nota  precedente. 

(2)  Sili  r'‘gimi  •'turici  di  economia,  dei  quali  non  possiamo  qui  occuparci, 
cfr.  Oncken,  (icscìàchie  der  Nulioiìalokonomie,'La\pz\g,  Hirchfeld,  190-2;  vedi 
quivi  un  saggio  bibliografico  del  Lippebt  sulTeconomia  dei  greci  e dei 
romani,  su  quella  del  medioevo,  sul  mercantilismo,  sui  fisiocrati. 

(3)  Presentasi  tutto  ciò  come  logicamente  intuitivo.  Tuttavia  vedasi  ad 
es.  una  serie  di  argomentazioni  e di  citazioni  trascelte  dai  classici  (Ari- 
stotele, SiBABONE,  Plinio,  Seneca,  Cicerone,  Tacito,  ecc.  eco.)  e tutte 
calzanti,  in  Drozio  (1583-1645),  e nei  suoi  commentatori  (nell'edizione  del 
CoccEij  di  Losanna,  Bousqiiet,  jidccli;  Tomo  ii,  pp.  662;  702-709)  dove  si 
discorre  a lungo  di  quella  che  noi  chiamiamo  legge  della  domanda  e dell'of- 
ferta, con  ragionamenti  economici,  in  gran  parte,  da  noi  accettabili;  appro- 
priati ed  acuti.  L’op.  del  Grozio  risale  al  1645  (cfr.  Eisler,  Philosophen- 
Lexicon,  Berlin,  Mittler,  1912;  p.  126). 
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giusn  ituralisti  sui  monopoli  commerciali  (0  (cfr.  ad  es.  (Prozio,  cit. 
in  nota;  t.  II,  pp.  664-5  e vedi  pure  il  commento  a p.  710;  - 
vedi  pure  il  Titolo  VI}.  La  questione  quindi  fra  ortodossia  ed 
etero  lossia  è una  questione  in  gran  parte  terminologica;  le  parole 
si  logorano  come  le  pietre  nell’alveo  dei  fiumi,  e la  tradizione  di 
coltu  ‘a  economica  del  sec.  XIX  ha  un  po  logorato  il  termine  concoi- 
renzi.  Non  ci  si  capisce  più  (vedi  Voi.  I,  pp.  54-6;  116;  155). 

1 »el  resto  (juesta  che  la  « concorrenza  » sia  un  fenomeno  recente 
è opinione  diffusa  anche  fuori  del  campo  degli  economisti.  Così  ad 
esemiio  ecco  l’opinione  di  un  giurista:  «finché  esistettero  corpora- 


zioni Maestranze,  Gilde,  Arti,  associazioni  per  cui  il  numero  degli 
arte!  ci,  l’opera  loro,  il  modo  di  fabbricazione,  e perfino  il  tenore  di 
vita  u'ano  regolati  nei  particolari  più  minuti,  non  poteva  esistere 
concorrenza,  anzi  non  esiste  nemmeno  concorrenza  <•>  (così  il  Giannini, 
che  lel  suo  lavoro;  La  concorrenza  sleale.  Della  concorreyt za  sleale 
in  Si  nso  proprio  o extra-contratluale,  Napoli,  Marghieri,  1898;  p.  19, 
cita  I segue  il  Supino  e il  Cunningham,  The  Groioth  of  hMijl.  Indnsfì  >j, 
dalk  stesso  Supino  citato).  Infatti  la  «concorrenza  e per  sua  natili  a 
atonistica(%  (ivi).  Esisteva  dunque  una  lotta  ad  es.  fra  corporazioni, 
ma  non  fra  i membri  della  corporazione  stessa.  Comesi  vede  questa 


nega  zione  storica  di  concorrenza  si  poteva  ancora  sostenere  finché  si 
era  iella  fase  della  dottrina  in  cui  per  « concorrenza  » si  intendeva 


(l)  Parlano  essi  di  monopoli  commemali.  Ma,  dato  il  commercio, 
dedu -esi  che  gli  organismi  economico-famigliari  del  tempo  erano  in  concor- 
renz:  fra  di  loro.  Si  veda  il  Tit.  vi  dove  si  accenna  alla  legge  romana 
de  % .onopoliis.  - I giusnaturalisti  ebbero  una  assai  chiara  cognizione  del 
feno:  iieno  del  monopolio,  e utilizzarono  i documenti  della  antichità  classica 
(cfr.  Grozio,  op.  tom.  cit.  supra  pp.  664-5).  Ed  il  suo  comm.  Enrico 
CoccsiJ  osserva;  « monopoi  la  duplicia  sunt;  1.  rati(>ne  pretii,  si  plures 
con\eniunt,  quod  non  velint  res  certas  minori  pretio  vendere:  2.  ratione 
meri  ium,  si  plures  conveniunt  de  coémendo  certo  mercium  genere  » (p.  710). 
Sianto,  come  vedesi,  assai  prima  della  Riv.  Francese,  prima  dell  epoca  della 
«libsra  concorrenza)!.  Ora,  denegando  la  concorrenza,  «lueste  proposizioni 
non  hanno  più  significato. 

2)  Questo  lo  si  può  dire  solo  per  riguardo  all'ipotesi  (ai  di  cui  nel 
Voi.  I,  Introduzione,  p.  iv  e in  parte  per  la  forma  storica  di  cui  a pp.  166 
e se^g.  ; non  per  l’ipotesi  [B). 
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quel  regime  di  « libera  concorrenza  >>  dovuto  alla  libertà  del  com- 
mercio proclamata  dalla  Rivoluzione  Francese  nel  1791.  Ma  non  é più 
sostenibile  ora,  dato  il  significato  assunto  — nella  letteratura  econo- 
mica — da  questo  termine  « concorrenza  v.  Ora  noi  vedremo  più  in 
là  (pp.  158;  163)  come  la  fase  che  più  si  avvicina  a questa  concorrenza 
atomistica  sia  quella  intercedente  fra  il  regime  di  corporazioni,  in 
via  di  disgregazione,  e quello  capitalistico  in  via  di  generazione. 
È (jiiesto  il  materiale  di  fatti  elaborato  teoricamente  dal  classicismo 
economico. 

La  (li Ife) ‘caz iaz ione. 

67.  - (B)  L’  evoluzione  da  noi  schematizzata  include  poi 
un  processo  di  differenziazione  o specificazione  funzionale. 
E questo  assume  due  caratteri  salienti:  (a)  di  differenziazione 
tecnica:  (b)  e politica. 

68.  — (a)  Abbiamo  in  primo  luogo  il  processo  di  differen- 
ziazione tecnienG)^  e cioè  correlativa  alle  varie  funzioni  che 
hanno  luogo  nelle  imprese:  e (piesta  specificazione  va  crescendo 
(vedi  nello  Scheuia  a p.  137  le  configurazioni  2,  3,  4;  9,  10,  11). 

La  differenziazione  tecnica  si  può  riferire: 

a)  alle  imprese:  in  quanto  il  processo  produttivo  del 
complesso  si  frammenti  (es.:  in  quanto  la  tessitura,  che  come 
la  cardatura  è operazione  della  fabbricazione  dei  pannilana, 
si  autonomizzi,  sicché  si  abbiano  imprese  che  non  cardano, 
ma  tessono): 

B)  a capitali  personali;  in  quanto  l’operaio  adibito  a fun- 
zioni tecniche  a,  b,  c,  venga  di  poi  adibito  ad  una  sola  di 
esse,  p.  es.  la  a (specificazione  del  lavoro). 

Faremo  ora  seguire  alcune  osservazioni  che  si  riferiscono 
a questi  due  argomenti. 

(1)  È la  divisione  del  lavoro,  vedi  p.  seg. 
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69.  — È questo  il  fenomeno  noto  da  A.  Smith  in  poi  come, 
« di’  isione  del  lavoro  ■!'  ».  Essendo  caratteristico  del  sorgere  dei  primi 
opifici,  è il  primo  che  ha  attirato  l’attenzione  degli  economisti;  — sia 
per  àguardo  ai  suoi  vantaggi  (aumento  della  produzione;  diminuzione 
del  ( osto  di  produzione;  perfezionamento  tecnico  dei  capitali  personali  ; 
conseguenti  diminuzione  dei  prezzi  e aumento  dei  consumi);  — sia 
per  riguardo  ai  suoi  danni  (trasformazione  degli  individui  in  automi 
atti  a una  sola  funzione;  logorio  del  capitali  personali  nelle  funzioni 
più  penose;  subordinazione  dell'operaio  aU’imprenditore;  incapacità 
degl  operai  di  elevarsi  moralmente  e intellettualmente;  disoccupa- 
zione nelle  funzioni  differenziate,  non  competing,  e depressione  dei 
sala’i  di  esse);  — sia  per  riguardo  alla  classificazione  dei  lavori  e 
dell')  funzioni  (di  cui  appresso;  a proposito  della  classificazione  deci- 
mai );;  — sia  per  riguardo  alle  lioiitazioni  della  divisione  del  lavoro 
(cfr,  Stuart  Mill,  Principles  of  Politicai  Economy  ; Book  I,  Chap.  ^ III) 
e a'.’li  impedimenti  che  ostacolano  il  processo  di  speci fcaz-ione  delle 
imprese,  in  relazione  ?ilVampiezza(^^'^  del  mercato  (piccola  popola- 
zioi  e;  popolazione  difllcilmente  avvicinabile;  difetto  di  comunicazioni; 


(1)  Dalla  divisione  economica  del  lavoro  si  risale  ]irogressivamente  alla 
più  vasta  concezione  della  localizzazione  delle  funzioni  di  cui  ci  siamo  tanto 
occi  pati  in  quest’opera.  Servono  di  ponte  di  passjxggio  le  teoriche  e gli  studi 
sull  ; divisione  del  lavoro  sociale;  cfr.  ad  es.  E.  Durkhkim,  De  la  dicision  du 
trauil  social,  Étude  sur  Vorganìsation  des  sociétés  supérieures,  Paris,  Alcan, 
1891,  dove  la  divisione  del  lavoro  è considerata  a volta  a volta  come  presup- 
post  3 tecnico  o come  aspetto  della  solidarietà  sociale 

(2)  L’ampiezza  del  mercato  — o locus  di  attrazione  delle  imprese 
(ved.  Voi.  I,  pp.  85-6;  330;  429;  Voi.  n,  p.  58-9)  - include  due  significati  ; 

I)  orizzontale;  es.;  la  facilità  delle  comunicazioni  allarga  il 
meu-ato;  (è  questo  il  significato  proprio  di  ampiezza  del  mercato). 

II)  verticale,  (profondità  del  mercato;  o ampiezza  in  senso  impro- 
prie ) quando  ci  si  riferisce  alla  curva  del  reddito  e alla  diffusione  dei  bisogni; 
« tb  2 market  splits  up  into  economie  and  social  sfrata,  as  well  as  into  geogra- 
phi'  sections  n (Shaw,  Some  Problems  in  Market  Distrihution,  in;  Quartely 
Jou  'nal  of  Economics,  xxvi.  Agosto  1912).  Le  imprese  (con  la  reclame,  la  pub- 
blic  tà,  la  moda,  il  lusso,  l’educazione,  l’istruzione)  eccitano  i bisogni  degli  strati 
infe  riori  ; i loro  prodotti  sono  quindi  da  considerarsi,  al  punto  di  vista  della 
ora  enologia  dello  scambio,  secondo  il  già  detto  (Voi.  i,  pp.  263;  284-95). 
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popolazione  troppo  povera).  Di  qui  sorse  la  necessità  storica,  per 
rendere  applicabile  o produttivo  il  principio  della  divisione  del  lavoro, 
di  trasformare  economicamente  in  modo  congruo  rambiente  politico 
(Rivoluzione  Francese  e rivoluzione  industriale  inglese). 

Lo  sviluppo  della  teoria  è stato  per  (piesto  riguardo  considere- 
vole; basti  rammentai'e  ; 

1)  la  legge  delle  proporzioni  definite,  (che  ha  suli'ito  un  pro- 
cesso di  generalizzazione  logica,  per  cui  è estensibile  a tutte  le 
forme  di  produzione;  cfr.  Valenti,  Principi,  cit.); 

2)  la  legge  di  oicarietà  (vedi  Voi.  I,  pp.  288;  348  nota)  o di 
opzione  funzionale,  che  limita  il  dominio  della  legge  delle  proporzioni 
definite,  in  quanto  un  determinato  fattore  lad  es.  lavoro)  può  essere 
sostituito  da  un  altro  (ad  es.  macchine); 

3)  la  teorica  genealogica  dei  beni  (beni  diretti,  p.  e.  pane, 
dato  il  bisogno  dell'alimentazione;  strumentali,  di  vario  grado,  p.  e. 
farina,  grano,  terra;  complementari,  che,  dato  il  bene  strumentale, 
sono  complementari  a questo,  p.  e.  forno,  combustiliile,  sale,  ecc. 
necessari  a trasformare  la  farina  in  pane;  cfr.  Pantaleoni,  Prin- 


cipi, cit.;  pp.  115-118). 

4)  la  teorica  della  surrogazione  (Ferrara,  Introd.  al  Voi.  XI 

della  I Serie  della  Bih.  d.  Econ.J: 

r>)  la  teorica  della  connessione-.  «)  per  riguardo  alla  domanda 
(es.;  caffè  e zucchero;  altro  esempio;  coefficienti  di  produzione  che 
sono  domandati  cumulativamente  in  quanto  è domandato  il  prodotto). 
È questo  un  aspetto  della  legge  delle  proiiorzioni  del  inite,  per  cui, 
dato  il  prodotto,  o dato  il  godimento  che  si  vuol  ottenere,  i suoi 
coefficienti  di  produzione  ilevono  essere  presenti  in  una  quantità 
presa  in  un  intervallo  quantitativo  definito;  e in  una  qualità  presa 
in  un  intervallo  qualitativo  definito;  /i)  per  riguardo  all’offerta 
connessa,  nei  suoi  due  aspetti  di  connessione  ; — naturale  impu- 
tabile a cause  d’ordine  biologico  e fisico  (es.  ; la  carne,  il  latte,  il 
cuoio,  la  lana,  sono  connessi  in  quanto  non  sia  possibile  produrre 
l’uno  di  questi  Leni  senza  produrre  l’altro);  — imputabile 

alla  struttura  delle  imprese  (es.;  non  è possibile  produrre  gaz  senza 
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produrre  coke;  ma  bisogna  supporre  che  la  tecnic,a  sia  così  evoluta 
da  aver  consentito  l’invenzione  deirilluminazione  a gaz).  Qui  rientra 
il  pi  egresso  economico  sotto  uno  dei  suoi  più  caratteristici  aspetti; 
l’utinzzazione  crescente  dei  residui  di  fabbricazione,  o sottoprodotti. 

Fu  già  osservato  (Pantaleoni)  che  la  «teoria  dei  prezzi  connessi 
che  iresentasi  di  solito  come  un  caso  particolare  di  complicazione 
è in 'ece  la  sola  teoria  intera  del  ijrezzo  ('Scritti,  cit.;  Il,  p.  n2); 
e an30r  prima  dal  Jevons,  e dall’EnoEwoRTn  furono  fatte  analoghe 
esse  ‘vazioni.  E la  teorica  si  atlina  e si  completa  dal  Miei-  in  poi 
(Mai  shai.i.,  Fishek,  Taussk;,  Pigou,  F.vnxo). 

La  teorica  è importante  dal  punto  di  vista  della  politica  econo- 
micf,  non  solo  per  riguardo  alla  connessione  dei  beni,  ma  altresì 
per  riguardo  alla  connessione  delle  funzioni  (vedi  bezione  ^ I),  e 
cioè  alla  coinpenetrazione  degli  organismi.  Essa  non  ha  dato  (ptanto 
potè  va  dare  per  causa  deU’impostazione  sua,  che  avendo  considerato 
cose  (beni  economici),  anziché  individui  viventi  (e  quindi  funzioni 
ecoi  omico-biologiche),  non  ha  potuto  avvantaggiarsi  di  (iuella  conce- 
ZÌ0U3  organica  a cui  tende  faticosamente,  e dalla  (piale  invece  la 
teor.a  avrebbe  potuto  agevolmente  procedere  (vedi  bezione  T d; 
que:  to  Capo). 

In  termini  di  morfologia  economica  è interessante  ricercare 
coni  3 le  differenziazioni  e le  connessioni  sorgano.  E a questo  intento 
iute  -essa  la  classificazione  di  cui  qui  appresso. 

70.  — Un  importante  contributo  allo  studio  delle  differenziazioni 
mor  blogiche  economiche  è dato  infatti  dalla  classificazione  decimale 
(ved.isi  la  pubblicazione  deirUFEicio  del  Lavoro,  Classificazione 
deci  naie  delle  industrie,  Roma,  Olìicina  Poi.  It.,  1914).  Sarebbe  qui 
digr3Ssivo  lo  studiarne  analiticamente  i criteri  fondamentali  (cfr.  A. 
Car  iNCixi,  Di  ima  classificazione  delle  industrie  ; I.  Locatelli, /fc/fl- 
zio't  e dell’ Ispettoì'ato  del  lavoro  sulla  classificazione  delle  industrie, 
nell  i pubblicazione  cit.  aupra)  che  hanno  ispirato  l’Uflicio  del  Lavoro: 
la  c.assificazione  non  è immune  da  pericoli,  lacum*  ed  obbiezioni.  Ma 
il  c 'iterio  logico  fondamentale  che  la  ispira  è buono;  la  classificazione 
è già,  cosi  come  è,  utile;  ed  è perfettiliile. 


ir 
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Essenzialmente  trattasi  di  questo:  «y  il  gruppo  (1'*  cifra)  è 
formato  secondo  la  materia  prima  dell'ingrosso  (ad.  es.  aietalli  in 
genere);  bj  la  classe  (2“  cifra';  secondo  un  diagraunna  di  lavora- 
zione all’ingrosso.  Per  diagramma  di  lavorazione  intendesi  la  se- 
quela delle  varie  operazioni;  (vedi  sulla  integrazione  verticale  delle 
imprese  Voi.  IL,  p.  97;  e Voi.  I,  pp.  322-25);  cj  categoria  (T  cifra) 
secondo  la  materia  prima  più  specificata  (p.  es.  il  rame);  dj  voce 
(4^  cifra)  secondo  il  diagramma  specifico  di  lavorazione  di  questa 
materia  prima. 

Esempio;  il  n.  3723  indica  che  le  fabbriche  di  cellulose  per  car- 
tiere sono  la  5‘''  voce  della  categoria  2*  (stabilimenti  che  elaborano 
materie  prime  per  le  fabbriche  di  carte  e cartoni),  che  alla  .sua  volta 
appartiene  alla  7“  ciasse  (industria  della  carta)  del  gruppo 
(industrie  che  elaborano  ed  utilizzano  i prodotti  deH’agricoltura,  della 
caccia  e della  pesca).  Si  hanno  dieci  gruppi  il  num.  10  è sostituito 
da  0):  ogni  gruppo  conqirende  1 ■ classi;  ogni  classe  10  categorie: 
ogni  categoria  1 ' voci.  I gruppi  sono  i seguenti; 

(1)  Agricoltura,  caccia  e pesca  (industrie  estrattive  del  suolo); 

(2)  Cave,  miniere,  torbiere  (industrie  estrattive  del  sottosuolo); 

(3)  Industrie  che  elaborano  ed  utilizzano  i prodotti  dell’agri- 
coltura,  della  caccia  o della  pesca  (escluse  le  fibre  tessili,  ed  i pro- 
dotti elaborati  con  processi  chindciq 

(4j  Industrie  che  lavorano  ed  utilizzano  i metalli; 

(5)  Industrie  della  lavorazione  dei  minerali  (metalli  esclusi)  e 
delle  costruzioni  edilizie  in  genere  ; 

(fi  ) Industrie  della  lavorazione  e utilizzazione  delle  fibre  tessili; 

(7)  Industrie  chimiche;  Elaborazione  dei  prodotti  organici  ed 
inorganici  con  processi  prevalentemente  chimici  e loro  successiva 
utilizzazione; 

(8)  Industrie  e servizi  corrispondenti  a bisogni  collettivi  e 

generali; 

(9)  Commercio; 

(0)  Servigi  e professioni. 

A'e  consegue  quindi  che  è possibile,  in  base  alla  detta  classifica- 
zione, studiare  morfogeneticamente  in  concreto: 


1 iJO 
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a)  l’iiitegrazioiie  verticale  delle  industrie; 

b)  mettere  in  evidenza,  date  le  materie  prime,  i vari  prodotti 
(bei  i economici)  che  ne  scaturiscono; 

(?)  conferire  un  significato  morfologico  alla  competizione  dei 
var  organismi. 

K tutto  cin  a fortiori  tenendo  conto  del  perfezionamento  che 
essi  può  ac(]uisire.  Infatti  <-  gli  ispettori  del  lavoro  si  preoccupano 
(19  4)  di  introdurre  nuove  voci  nella  classificazione  decimale,  in 
con  dderazione  specialmente  di  una  tendenza  che  si  manifesta  nei 
paeii  industriali  più  jirogrediti,  che  in  Italia  si  è già  iniziata  e che 
si  i itensilìcherà  sempre  di  più:  la  tendenza  cio(^  della  specializzazione 
per  efletto  della  quale  dalle  aziende  industriali  più  complesse  se  ne 
sep  irano  delle  altre  che  si  specializzano  nella  fabbricazione  di  un 
determinato  prodotto....  11  fatto  stesso  del  nas(?ere  di  stabilimenti 
spe  dalizzati  in  determinate  lavorazioni  costituisce  un  indice  del 
progredire,  del  perfezionarsi  dell’industria  italiana  e la  classificazione 
decollale,  registrando  con  facilità  il  variare  di  (questo  indice,  compie 
aut ìiuaticamente  un  lavoro  di  utilità  indiscutibile  » (Locvtki.li,  in: 
C/flv.s'//.  (lecininle  ecc.  cit.  ; ]>.  47). 

Data  Tiinportanza  che  la  classificazione  decimale  puf)  acquistare 
per  gli  studi  economico-inorfologici  è doveroso  ricordare  quanto  segue. 

La  classilicazione  decimale  è dovuta  ad  italiani;  fu  intatti  preor- 
dinita  dal  .Mo.xte.m.vrtim  e studiata  dai  seguenti  Ispettori  del  lavoro: 
Cai  deuan.  Fi  scom,  Reonatei.a,  Rkigatti,  Behnaiidi,  Vor.oNTiau,  che 
feci-ro  il  lavoro  preparatorio  (maggio  1!)10  ; e {)0i  da  Caldkkan, 
Fiochm.  Hkoxatki.a,  Drk.atti,  ?\Iagrixi,  Locatki.u.  che  fecero  il  lavoro 
di  ■evisione  (luglio,  nov’embre  1910).  Kssi  non  si  sono  dissimulatigli 
ine  mveiiienti;  è tuttavia  preziosa  non  solo  per  lo  statistico,  ma  anche 
pei  reconomista  e questo  non  pure,  come  abbiamo  detto,  per  lo  studio 
del  e corredazioni  fra  i prezzi,  i beni  economici,  le  forme  di  lavoro, 
ecc.;  ma  altresì  per  lo  studio  del  processo  di  differenziazione  delle 
imi  rese  e quindi  delle  di [ferenziazioni  successive  del  lavoro.  Quando 
il  Materiale  sia  raccolto  e catalogato  avremo  modo  di  stabilire  come 
soriano  nuove  varietà  economiche  classificabili  in  modo  analogo  a 
qiH Ilo  che  adopera  un  botanico  per  la  flora:  si  potrà  cioè  studiare  la 


per 
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« fiora  » delle  imprese  per  le  successive  fasi  economiche.  Correlando 
questi  dati  con  le  oscillazioni  dei  prezzi,  e dei  valori  si  possono  stabi- 
lire le  condizioni  economiche  che  hanno  generato  i nuovi  organismi. 
Abbiamo  così  accennato  al  significato  delta  differenziazione  tecnica 
delle  imprese.  Ed  ora  procediamo  oltre. 

71.  — (ì»)  AI)i)iamo  infine  mi  processo  di  (li/fcrcnziazionc 
ecoitoiiucu-poìitìca,  e cioè  correlativa  : 

1“)  alla  generazione  di  associazioni  e leghe  operaie 
(cfr.,  nello  Schcuia  a p.  137,  le  cunlìgnrazioni  7,  14,  17,  20,  21), 
di  impiegati  (6,  13,  10,  25,  26),  padronali  (conlìgiirazioni  5,  12, 
18,  22,  23,  24): 

2")  ad  una  azione  politica  diretta  a premere  >ui  poteri 
pubblici.  0 a trasformare  la  società,  integrata  da  un’evolitziotie 
generale  della  società  e dello  Stato  (legislazione  sociale  del 
lavoro;  vedi  Voi.  1,  p.  242): 

3“)  alla  generazione  di  comi)les'-i  economici  di  varia 
natura  che  si  (ìossono  riconnettere; 

a)  alle  imj)rese  (combinazioni:  e forme  di  cooperazione 
capitalistica): 

/-J)  al  lavoro  (ad  es.  certe  forme  di  coo(>erazione): 
y)  alle  classi  sociali  'cooperazione,  e associazioni  di 
difesa  di  interessi  di  classe). 

Ora  questo  eminente  (u-ocesso  di  dilferenziazione  si  pinù 
innestare  sul  ju'ocesso  di  evoluzinne  delle  im()rese,  che  è jiara- 
gonabile  alFazione  princijìale,  come  a (t.  133  alibiamo  detto,  di 
una  gi’ande  guerra  (vedi  Titoli  Vili  e IX). 

72.  — (guanto  so()ra  viene  a dire  (ricordando  la  teorica 
svolta  nel  Voi.  1,  a pp.  481 -UT  che  vi  ha  nn  i)unto  od  una 
zona  critici  T tali,  che  — iti  funzione  deirincremento  di  un 
fattore  o di  dati  fattori  combinati  — il  sistema  iireciidta  da 
ogni  contìgura.''.ione  precedente  a ogni  configurazione  seguente. 


154  — 


]jG  configurazioni  dello  Schemn  a p.  137  si  correlano  con  la 
label  a di  variabilità  (Voi.  I,  p.  316).  Vale  per  ciascun  organismo  di 
quesie  configurazioni  la  detta  tal)ella,  l’organismo  cioè  si  evolve  a 
trav(  rso  una  serie  di  istanti  di  variabilità  compresa  in  un  intei'vallo 
fra  c ue  limiti  di  variabilità  ii  iziale  e finale.  Prima  del  limite  iniziale 
l’org  inismo  considerato  non  esisteva.  Dopo  il  limite  finale  non  esiste 
pili  < quindi;  o si  disgrega,  o si  aggrega  in  un  complesso  nuovo 
(che  viene  da  queste  aggregazioni  generato'. 

73.  — Siamo  dunque  riusciti  a omogeneizzare  l’evoluzione 
dellt  soc.  economica  intera  perii  riguardo  della  vita  delle  imprese. 

Ma  l’esperienza  storica  ci  dimostra  che  la  fase  iniziale  (cfr. 
nelk  Schema  a p.  137  le  configurazioni  1,  8, 10)  non  è mai  esistita, 
o al  neno  che  essa  non  è ra})presental)ile  che  come  uno  stato 
limi  e di  disgregazione  di  più  antichi  e preesistenti  organismi, 
che  mplicavano  una  correlazione  di  elementi,  una  specificazione 
funz  Oliale,  e una  gerarchia  'regime  delle  corporazioni). 

Lo  stato  iniziale  sfoì-ico  ci  si  presenta  (piindi  come  periodo  o 
fase  di  transizione  fra  due  ordinamenti  storico-economici  diversi. 

Avremmo  cioè  un  ritmo  come  altrove  dicemmo  in  gran 
paia  ' psicologico  fd,  come  segue: 


I individualismo  (s^) 

A ' i 

I 

associazione  {6) 

i 

individualismo  (a) 

I!  ^ i 

I 

a^^sociazioue  {i6) 

(.)  Si  richiamino  le  con^siderazioni  svolte  in  questo  Volume,  pp.  34-5. 
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Ciò  si  può  indurre  anche  in  base  alla  seguente  considera- 
zione: l’individualismo  prevale  nei  territori  a popolazione  rada 
e sparsa.  Cosi  rindividualismo  è ancora  oggi  (1914)  prevalente 
nel  Far  West  del  Nord  America;  lo  è in  certi  luoghi  della 
Sardegna.  Dove  la  popolazione  è densa,  dove  la  lotta  per  la 
conquista  della  ricchezza  implica  forme  di  organizzazione  poli- 
tica ed  economica  evolute,  rindividualismo  non  è possibile. 
Ad  ogni  modo  non  si  ritorna  mai  ad  una  fase  precedente  di 
individualismo.  L’individualismo  è lo  .stato  limite  psicologico 
degli  individui  che  sentono  la  necessita  di  so.stituire  un  tipo 
di  associazione  />'  ad  un  tipo  di  associazione  A. 

Questo  processo  storico-economico  può  formularsi  come 
segue:  la  psicologia  indwidiudistica  tende  ad  a c ersi  in  fasi  di 
transizione  in  ci  le  'imitate  condizioni  ainbientali  e storici- 
stiche (progresso  della  tecnologia,  delle  comunicazioni,  ecc.) 
rendono  animeconornici  gli  organismi  precedenti  A e generano 
la  necessità  di  una  nuoca  organizzazione  B. 

Fra  queste  condizioni  storicistiche  ve  ne  ha  forse  una  di 
natura  strettamente  psichica  tale  cioè  che,  con  dichiarazione 
di  caeteris  parilms,  si  possa  ritenere  che  gli  individui  prima 
abbiano  bisogno,  desiderino,  si  sentano  liberi  in  un  stato 
poi  in  uno  .iato  (^).  Lo  (a)  non  può  sussistere  se  non  come  stato 
di  trapasso  fra  due  tipi  diversi  di  associazione.  Ne  segue  quindi 
che  si  conferiscono  alla  parola  libei'td  e prietlegio  significati 
diversissimi  d). 


(1)  Quello  che  noi  cliiamiamo  priciìeijio  economico  e che  come  tale  di^-ap- 
proviamo  servì  talora  di  mezzo,  di  garanzia,  onde  il  monarca  provvedeva 
ad  assicurare  l’indipendenza  di  classi  soggette  alle  prepotenze  di  feudatari. 
Tutto  il  corporativismo  è basato  su  privilegi  o un  quid  simile  di  privilegi. 
E le  forme  nuove  di  intrapresa,  preludianti  alla  rivoluzione  industriale  del 
8ec.  XIX,  poterono  nascere  e sussistere  spesso  soltanto  in  virtù  di  p>ri\  ilegi. 
Ma  resasi  anti-economica  la  massa  dei  privilegi  precedenti,  si  determinò 
quel  movimento  degli  spiriti  che  trova  il  suo  fulcro  nella  parola  libertà. 
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Il  periodo  di  individualismo  si  può  concepire  dunque 
come  nullo  al  limite  (per  le  considerazioni  che  svolgeremo 
nel  'dt.  Ili,  a p.  158),  e quindi  dissimularsi  sotto  le  specie  di 
una  nuova  lòrma  di  associazione.  Ergo  abbiamo  l’indi- 
vi d i a 1 i s m o solo  q u a ii  d o (storicamente,  [psicologicamente, 
sciei  tificamente)  il  nuovo  orientamento  associ  azio- 
ni sico  non  si  è ancora  pronunciato. 


;von  è forse  improbabile  che  la  società  nel  sin»  insieme  presenti 
un  a iilamento  periodico,  definito  da  un’alternaziom*  di  una  fase  (^-)  di 
variEzione  intensa,  di  «progresso»,  di  espansione;  con  una  fase('^) 
di  st  isi,  di  fissità  strutturale,  di  conservazione,  e di  raccoglimento. 
Quel. a presiede  alla  generazione  di  un  nuovo  equilibrio  funzionale; 
che  nstauratosi  genera  a sua  volta  un  processo  per  effetto  del 
qnah  la  variabilità  totale  è spinta  verso  nn  limite  oltre  il  quale  la 
società  intera  torna  ad  acquistEire  le  cacEittestiche  (■?:).  Nella  fase  {^) 
gli  aiilagonismi,  le  concorrenze,  si  accentuano.  I complessi  si  disgre- 
gano; rindividualismo  è la  concezione  preminente.  Nella  fase 
le  d .fferenzi azioni  si  fissano,  le  « reazioni  » vmigoiio  escluse;  i 
« re  igenti  » condannati  e soffocati,  rassociazionismo  trionfa,  e le 
assoi  iazioid  si  unificano.  La  fase  intermedia  è rappresentata  da  un 
siste  na  di  as.'^ociazioni  fortemente  antagonistiche,  le  quali  realizzano 
nel  loro  interno  condizioni  e aU’esterno,  nei  rapporti  fra  di 

loro,  condizioni  (*).  Onde  il  ritmo  si  potrebbe  sotto  vari  aspetti 
definire  talora  in  particolai'e  come  segue: 

a)  (*)  guerra;  pace; 

b)  ()^i:  politica  economica;  («-)  guerra. 


Di  n li  l'intluenza  che  l’opera  di  Adamo  Sjiith  (edita  la  prima  volta  nel 
IVTtì)  e svolgente  la  tesi  in  favore  della  libertà  economica  si  afferma  auto- 
revolmente che  abbia  avuto  sul  pensiero  dei  contemporanei  (cfr.  Fettek, 
lite  Principle-^  of  Jlcowi mieti,  New  York,  The  Century,  1907;  pp.  425-6;  cfr. 
qui  lutto  il  Ca[iO  44:  Frac  Compelition  and  State  Action).  Oggi  (1913)  invece 
il  piivilegio  tende  a rinascere,  i prezzi  politici  si  diffondono,  e tutto  ciò 
in  U'iine  della  libertà;  ma  una  libertà  che  invoca,  anziché  respingere,  l’in- 
tervtnto  dello  Stato. 


La  guerra,  fu  detto,  è la  politica  che  prosegue  con  altri  mezzi. 

Neirinterno  di  una  fase  (|)  si  possono  distinguere  due  fasi  Luna 
difensiva,  l’altra  aggressiva,  così  come  vedemmo  per  il  protezionismo 
(di  cui  a pp.  93-99). 

Quindi  è un  errore  il  credere  che  la  guerra  sia  un’ecce- 
zione (e  tale  fu  considerata  con  singolare  ristrettezza  di  mente 
da  molti  economisti  e studiosi  della  fase  anteriore  al  1914). 
Storicamente  vediamo  succedere  ad  epoche  (^)  di  stasi,  epoche  '») 
di  intenso  dinamismo.  Nelle  fasi  (^)  i rapporti  sociali  si  traducono 
in  termini  di  diritto;  nelle  (^k)  di  forza. 

Caposaldi  d(dV Esposizione. 

Premesso  quanto  sopra  in  generale  sullo  Schenia  a p.  137, 
procediamo  oltre  analizzando  partitamente,  e cioè  ad  una  ad 
una,  le  simroie  config'urazioni  che  esso  contiene. 

Titolo  111. 

La  fase  supposta  iniziale. 

74.  — Supponiamo  che  esista  uno  stato  limite  iniziale, 
rappresentato  dalla  lig.  11, 

Ogni  quadratino  rappresenti  alternativamente  fb; 

(a)  un  individuo:  oppure: 

(b)  un  uiiìViscolo  complesso  economico  o demologico- 
economico. 

□ □ □ □ □ D 

□ □□□□□ 

□ □□□□□ 

□ □□□□□ 

□ □□□□□ 

□ □□□□□ 

(fig.  11). 


(1)  Si  richiamino  le  considerazioni  precedenti  a pp.  139-40. 
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()uesto  stato  limite  è teoricamente  giustilìcato  dalie  considerazioni 
segm  nti  ; (a)  Dato  che  un’organizzazione  (e  cioè  un  assetto  storico- 
econemico  precedentej  si  disgreghi,  noi  riusciamo  sempre  a 
pensi  .re  ad  un  momento  critico  tale  che  un  elemento  che 
appa- ‘tiene  alla  detta  organizzazione  cessa  di  api)artenerle  — o in 
fatto  0 come  decisione  psicologica  che  poi  sarà  i-ealizzata  — per 
passn-e  ad  un  altro  organismo:  a)  sia  che  quest’altro  organismo  già 
esista;  sia  che  invece  venga  (per  effetto  di  un  cumulo  di  questi 
trapassi  elementari)  generato.  Ciò  si  può  ripetere  ]ier  ogni  individuo 
od  elemento  (di  grado  inferiore  airorganismo  g'^nerato).  Oeneraliz- 
zando  abbiamo  appunto  qui  la  conligurazione  supposta  iniziale  del- 
l'assdto  storico-economico  da  noi  studiato. 

ib)  Abbiamo  delle  forme  di  attività  economica  che  si  accostano 
al  ti  >0  limite  e cioè  che  si  presentano  come  portato  di  piccolissimi 
conq  lessi.  K storicamente  da  osservarsi  che:  ay  NelVinduslr/a  « la 
pratica  generale  nei  tempi  antichi  e,  oggi  ancora,  presso  le  popola- 
zion  primitive,  si  è la  produzione  contenuta  in  quadri  molto  ristretti  ». 
E ci  >è  per  mezzo  di  « lavoratori  isolati  '>,  oppure  di  « gruppi  molto 
picc('li  di  lavoratori  o associati  o reclutati  da  uno  di  essi  sotto  la 
resp  )nsabilità  di  (juesto  » (Lehoy-Be.vulieu,  tco^'ico-pì'tttico 

di  e ‘on.  poi.,  in:  Bib.  d.  Econ.,  Serie  IV,  Voi.  IX;  1,  p.  310j.  11  capo 
non  differiva  gran  che  dagli  operai.  Lavorava  con  essi;  spesso  non 
guadagnava  di  più.  Il  profitto  non  aveva  esistenza  a sè:  era  conglo- 
bato nel  salario,  bj  agricoltura  (e  spesso  anche  neirindustria) 
rimpresa  si  confondeva  con  la  famiglia  (famiglie-imprese).  Ora  il 
cons  irzio  famigliare,  dopo  un  processo  di  accrescimento  e di  espan- 
siom  (famiglie  patriarcali;  consorzi  gentilizi),  ebbe  storicamente  un 
peri  )do  di  riduzione,  di  decrescimento  che  perdura  (famiglia  moderna). 
cj  l nche  nel  commercio  abbiamo  un’evoluzione  analoga:  ma  bisogna 
dist  nguere  (pii  i beni  commerciali  in  classi.  Per  ciascuna  di  esse  può 
veridcarsi  un’evoluzione  più  o meno  celere  dal  piccolo  al  grande 
com.nercio  (vedi  Titolo  VI  sui  monopoli  commerciali;  e in  genere 
Titflo  VII). 

In  (pieste  indagini  ci  riferiamo  principalmente  alle  forme  della 
indi  stria  manifatturiera.  È da  osservarsi  che  le  varie  forme  d indu- 


stria — industria  e^tratlrice,  o collettrice  (caccia,  pesca,  taglio  delle 
foreste  naturali,  scavo  delle  miniere);  industria  rurale  )agricoltura, 
selvicoltura,  orticoltura,  zootecnia,  ecc.);  industria  ulani  f'at  tri  ce  ; 
e industria  commerciale:  distributrice  (compra  vendita),  traslocatrice, 
conservatrice  (speculazione)  — hanno  un’importanza  proporzionale 
diversa  nelle  varie  epoche  storiche.  Il  Sec.  XIX  è il  secolo  delle 
manifatture.  Ma  la  forma  di  industria  più  im|)ortante  era  aticora  nel 
Sec.  XVllI  l’agricoltura  'deducetidosi  l’importanza  dalla  densità  com- 
parativa di  capitale  che  ciascuno  dei  vai'i  rami  d industria  ra|)pre- 
senta;  e (quindi  anche  dalia  conq)arazione  della  somma  di  redditi,  di 
cui  fruisce  comidessivamente  la  classe  dei  proprietari  del  suolo, 
con  le  correlative  somme  di  reddito  di  cui  fruiscono  le  altre  classi 
.sociali.  In  passato,  assai  più  che  ora,  si  poteva  dire  che  lo  Stato 
economicamente  e politicamente  riposava  sul  suolo;  vedi  1 ita 
della  Ricchezza,  cit.,.  Ora  l’industria  agricola  ha  sempre  avuto  la 
tendenza  a compenetrare  l’impresa  con  la  famiglia.  Il  succedere 
deH’industria  manifatturiera  ha  spaccato  il  complesso  famigliare;  e 
ne  ha  correlati  i frammenti  nell’organismo  impresa.  Il  processo,  che 
ha  preso  le  mosse  dalle  mescenti  manifatture,  si  e |)oi  generalizzato; 
e sotto  forma  di  imprese  industriali  ^moderne  sono  andate  tra- 
sformandosi le  forme  di  attività  rurafe,  (pielle  di  attività  commer- 
ciale, i^cc.;  onde  assistiamo  al  passaggio  da  una  forma 
di  aggregazione  economico-politica  ad  un  altra,  soi'ge 
il  «capitale»  e 1’ « economia  capitalisca»  (sul  che  si  ha  tutta  una 
letteratura:  Gekstner,  Marx,  Cossa.  Ricca-Sai.erno,  Dei.waidk,  Supino, 
Ant.  Larriola,  B()hm-B.v\verck) ; e si  afferma:  1)  la  tendenza  classica 

(da  M.xcleod,  a Mexger, ) di  estrarre  dai  fenomeni  un  quid  di  non 

contingente  e di  ritrovare  e defluire  nel  « capitale  » un  quid  veduto 
sub  specie  aeternitatis ; cosa  che  ha  il  suo  fondamento  teorico,  ma 
che  non  risolve  la  questione  della  densità  comparativa  dei  capitali 
o ricchezze  produttive  nelle  varie  epoche;  ’2)  la  tendenza  classica 
alla  generalizzazione:  onde  vengono,  a torto  o a ragione  (a  seconda 


(!)  Vedi  u questo  proposito  il  prospetto  sulle  dimen.sioni  a p.  178. 
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deg  i scopi  costruttivi  delle  varie  teoriche),  considerati  come  capitali 
le  t^rre  (cfr.  per  questo  argomento  Ricci,  Il  Capitale,  Torino,  Bocca, 
1910);  il  lavoro  (capitali  personali,  Pareto);  i beni  strumentali 
iran  ateriali  e i diritti  (da  Maclkod,  in  poi;;  ecc.  ecc. 

E questo  lavoro  di  generalizzazione  era  per  certo  giustificato 
dalli  necessità  di  scoprire  e investigare  il  quid  coramune  ai  feno- 
mei  i economici,  e quindi  dalla  necessità  di  iudifferenziarli,  per 
COSI  mire  la  teorica  dell’equilibrio  economico-statico;  ma  precluse 
la  I ia  alla  morfogenetica  economica. 

75.  — Lo  stato  limile  (a)  che  abbiamo  supposto  iniziale 
noi  è mai  esistito  in  tatto.  Non  ha  quindi  ragione  storica  di 
ess  M'e  riiidividualismo-atomistico  (come  lo  chiama  il  agnek) 
de*,  li  economisti  neo-cla.ssici.  Oli  si  avvicina  un  ordinamento 
cai atterizzato  dalla  presenza  di  un  gran  numero  di  piccole 
im  irese-tamiglie,  o di  piccole  associazioni  di  lavoratori  poco 
diterenziati  rimo  dalTaltro. 

Delle  imprese-famiglie  abbiamo  indagate  le  caratteristiclie 
essenziali  in  un  altro  libro  {La  vita  d.  Ricchezza,  cit.).  Diremo 
qu  soltanto  che  ciascun  elemento  (pater  familiasj  deve  consi- 
de)  arsi  come  un  centro  di  correlazione  di  altri  elementi  (i 
membri  della  famiglia:  tenendo  conto  che  la  famiglia  era 
in  pa.ssato  ])iù  complessa  e vasta  di  quanto  ora  non  sia).  Questi 
organismi  famigliari  furo. io  già,  in  altri  ordinamenti,  correlati 
fra  di  loro  (è  da  ricordarsi  storicamente  il  fenomeno:  della  gens, 
della  cìiria  e delie  civitas,  per  il  riguardo  }.olitico:  — e.  assai 
pii  di  recente,  delle  corporazioni  per  il  riguardo  economico). 

Non  è possibile  diffonderci  in  un’analisi  storica  di  queste 
foi  me  economiche. 

Basti  qui  osservare  che  possono  presentarsi  due  ti}ù  : 
I Tipo:  in  un  periodo  precedente,  la  vita  ec^movnica  era  assor- 
biia  dalla  vita  domestica  ; eccetto  i residui  di  associazione 
ne  le  forme  allora  periferiche  (mestieri)  della  vita  economica; 
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Il  Tipo:  posteriorniente,  con  il  .sorgere  e lo  .specificarsi 
delle  imprese,  — e cioè  per  effetto  non  solo  della  coesione 
degli  elementi  costitutivi  deH’impresa,  ma  altresì  della  loro 
congrua  trasformazione  qualitativa  D)  — la  vita  domestica 
andò  sempre  piu  gravitando  sulla  vita  economica. 

Nel  primo  tipo  lo  Stato  tende  a concepirsi  come  una 
generazione  del  consorzio  domestico,  fondato  suH’autorità  del 
pater  farnilias  ; nel  secondo  la  concezione  dello  Stato  va  diven- 
tando sempre  più  contrattualistica,  essendo  contrattuali  i rap- 
fiorti  che  intercedono  fra  gli  elementi. 

Di  qui,  per  riguardo  alle  famiglie,  una  duplice  evoluzione: 

1)  il  complesso  famigliare  diventa  meno  vasto  (ad  es.  i 
figli  che  si  sposano  tendono  sempre  più  a formare  organismi 
autonomi):  ergo  disgregazione  di  un  ordine  storico; 

2)  le  relazioni  fra  i coniugi  e quelle  fra  i genitori  e i figli 
tendono  a diventare  contrattuali:  ergo  divorzio  nel  primo  caso; 
e famiglia-locanda  (analizzata  nella  Vita  della  Ricchezza)  che 
si  va  sempre  più  diffondendo  (1913)  nel  Nord-Aiiierica,  in  Ger- 
mania, Inghilterra  e neH’Italia  industriale,  caratterizzata  dal 
fatto  che  i figli  pagano  (sul  loro  salario)  una  pensione  al  padre. 
Di  qui  ancora  ne  segue:  che  raccrescimento,  che  si  presenta 
positivo  per  le  imprese  (configurazioni  2,  3,  4;  9,  10,  11  nello 
Schema  a p.  137),  è negativo  per  i consorzi  domestici.  L’impresa 
dissolve  la  famiglia:  la  succhia. 

Di  qui  ancora:  lo  Stato  deve  basarsi  prevalentemente  sulla 
organizzazione  domestica  prima  (config.  1,  8,  16);  mentre  dopo 
deve  basarsi  prevalentemente  sulle  imprese  economiche.  Onde 

(1)  Osservazioni  analitiche  in  argomento  vedi  in:  Jannaccone,  Il  costo 
di  produzione,  in:  Bib.  d.  Econ.,  Torino,  1901,  Parte  iii,  Capo  i,  pp.  217  e 
segg.  Lo  Jannaccone  indaga  il  problema  della  coesione  degli  elementi  nel- 
l’impresa. Lo  Schaeffle  e il  Bìicher  riconoscono  nel  capitale  la  forza 
organizzatrice  dell’impresa;  lo  -Jannaccone  afferma  egli  pure  l’importanza 
dell’intraprenditore. 
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nel  s ;c.  XIX  (alla  line)  e nel  sec.  XX  sì  cercano  le  basi  di  un 
nuovn  ordinamento  politico. 

^ e daH’evoluzione  (da  1 ad:  eda8all:--e  poi  in  <[uella 
5,  6,  e in  cpiella  12,  13,  14;  — e ancora  in  (piella  da  20,  21  ; 22, 
23,  -4:  25,  26:  sino  a 17,  18,  19,  sempre  nello  Scheina 
a p.  137)  si  possano,  con  qualche  probabilità,  dedurre  tendenze 
ad  0 dinamenti  futuri,  lo  vedremo  più  in  là  (^edl  Tit.  Vili). 

"''edesi  ancora  che,  siccome  la  forma  16  (b)  deH’industria  C, 
si  è propagata  nel  tempo  sino  ai  giorni  nostri,  abbiamo  una  forma 
econ»  unica  superstite,  essa  costituisce  per  così  dire  un  anacro- 
nism  ) di  concorrenze  (vedi  Voi.  1,  pp.  294-5,  e aj'presso  lit.  \ 11). 


•5.  _ Deducesi  da  quanto  sopra  che  la  « libera  concorrenza  », 
succ(  data  come  forma  storica  al  corporativismo,  non  è che  una 
trast  jrmazione  innestata  sul  processo  disgregativo  di  questo. 


]’u  già  osservato  e ripetuto,  dal  Kleinwaechtkr  /'Die  K(ii  tcll6, 
Illusi  ruck,  1883;  pp.  96-98;  — cit.  dal  Supino,  La  concorrenza,  ecc., 
cit.;  p.  16)  e da  altri,  che  le  condizioni  a cui  deve  rispondere  la 
orga  lizzazione  industriale  (1.  mantenere  1 eipiilibrio  tra  la  produz. 
e il  consumo  dei  prodotti;  2.  dare  occupazione  continua  ad  un 
numoro  di  lavoranti  che  non  superino  quelli  strettamente  necessari  ; 
3.  produrre  le  merci  richieste  con  una  certa  perfezione  tecnica,  e 
al  m.nor  costo;  4.  garantire  il  pubblico  contro  le  mistificazioni  e 
contro  le  pretese  eccessive  dei  produttori)  erano  raggiunte  in  modo 
torsi  anche  più  completo  e perfetto  coi  regolamenti  delle  corpora- 
zion  , che  non  nel  regime  storico  di  libera  concoi'renza. 


Dovendo  restringere  la  nostra  indagine  in  più  brevi  confini 
di  tìinpo  non  ci  diffondiamo  a trattare  questo  problema. 

Basti  osservare  qui  che  gli  apologisti  della  libera  concor- 
reva (vedi  Voi.  II,  Capo  I)  comprendevano  bene  le  nuove 
esigenze  della  società,  ma  erano  in  gran  parte  ignari  di  quelle 
insi  ;e  nella  organizzazione  economica  precedente,  che  nasceva 


i 


* 


y 
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e che  poi  conseguiva  il  suo  pieno  sviluppo.  Lo  Stato  in  ogni 
tempo  è il  prodotto  degli  organismi  di  fatto  esistenti,  e quindi 
tende  a limitare  la  scelta  dei  mezzi  di  lotta  ai  (piali  possono 
ricorrere  i singoli  individui.  Quando  un  ordinamento  si  disgrega, 
gli  individui  apologizzano  il  principio  politico  di  eguaglianza. 

La  soppressione  « di  tutte  le  ineguaglianze  tradizionali  degli 

individui  davanti  alla  legge  » è caratteristica  che  si  può  assumere 

come  essenziale  non  tanto  <\  della  teoria  della  libera  concorrenza  », 

come  vuole  il  Waiìner  {Les  Fond., cit.:  Tomo  IV,  p.  161).  (luanto  del 
regime  di  trapasso  th. 

Titolo  IV. 

Dalla  piccola  alla  grande  industria. 

77.  — Analizziamo  ora  il  passaggio  dalla  contlgui'azione 
1 (b)  alla  2 (tig.  12),  qui  riportate  per  comodità  del  lettore  dallo 
Schema  a p.  137. 
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Configurazione  1;  □ elementi  (stato  limite); 

Configurazione  2:  □ operai,  ■ imprenditori,  s impiegati. 

La  configurazione  1 corrisponde  a quelle  1,  8 dello  Schema  a p.  137; 
la  configurazione  2 corrisponde  alla  2 del  detto  Schema. 

(fig-  12) 

(1)  La  controversia  risorge  non  appena  si  voglia  stabilire  in  che  consista 
la  ineguaglianza  (vedasi  sempre  in  Wagner  tutto  il  C.  in,  del  Lib.  i: 
L’Égalité).  Gli  uomini  sono  concepibili  come  tutti  eguali  tanto  nel  caso 
che  tutti  possano  auto-alienarsi  e diventare  schiavi,  quanto  nel  caso  che 
nessuno  lo  possa.  Analogamente  lo  sono  tanto  se  tutti  possono  liberamente 
associarsi,  quanto  se  nessuno  invece  lo  possa.  Il  privilegio  (vedi  p.  155, 
nota  1)  può  servire  di  arma  per  ristabilire  l’eguaglianza.  Il  termine  egua- 
glianza (come  quello  di  libertà)  può  avere  quindi  contenuto  diversissimo. 
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[I  processo  si  inizia  lentamente  e sporadicamente  e non  è 
sino  Olio  nelle  varie  contrade. 

7g.  _ Accenniamo  ora  alle  cause  deH’evoluzione  da  l(b)  a 26'. 
Esse  sono,  in  apparenza,  abbastanza  complicate.  Intanto  vedesi 
coni'!  la  struttura  tenda  a superare  un  limite  di  variabilità  (vedasi, 
a pioposito  dei  limiti,  il  Voi.  I,  pp.  340-1;  497);  fra  lo  stato 
rapi  resentato  ^^^i  elemento  della  configurazione  1 (tìg.  12) 
rispondente  alla  forma  (b)  definita  a p.  158;  e quello  rappre- 
sent  ito  dai  quattro  elementi  correlati  della  configurazione  2. 

( .)  Sui  progressi  economici  che  fanno  sorgere  la  piccola  industria  cfi. 
DE  i'OLixARi,  La  Morale  Économique,  Paris,  Guillaumin,  1888;  pp.  218-218. 
Cfr.  mre  ivi:  Lib.  v,  Capo  i,  Le  rote  de  la  concurrence  dans  V étaUissement 
et  V folution  progressive  de  la  morale,  p.  199  e segg.  ; Le  développement 
de  le  coììcarrence  industrielle , pp.  244-49;  La  décadence  eie  la  concili  i enee 
polii  que,  pp.  249-256;  Comment  la  concurrence  a agi  pour  siisciter  les  pro- 
grès qui  ont  mis  fin  à Vére  de  la  petite  industrie,  pp.  256-59;  L' action  con- 
servi trice  et  propxdsive  de  la  concurrence,  pp.  298-308  ; ecc.  Il  de  Molinari 
disti mrue  arbitrariamente  tre  fasi  della  concorrenza:  1“  concorrenza  animale; 
2®  c ncorrenza  politica;  concorrenza  economica  od  industriale.  La  con- 
corri nza  politica  si  manifesta,  secondo  TA.,  principalmente  attraverso  il 
feno  neno  della  guerra.  La  guerra  verrebbe  surrogata  dalla  concorrenza 
econDmica.  Ma  la  guerra  ridurrebbe  i guadagni  della  moltitudine  che  vive 
nelh  industrie  (p.  254)  quindi  essa  diventa  sempre  più  impopolare  (p.  255). 
Ma  ' ’è  chi  vive  sulLindustria  degli  armamenti.  Di  qui  Tapparente  contrad- 
<iizi(  ne  ^ delLaumento  delle  spese  militari  e della  diminuzione  del  numero 
delh  guerre  « (p.  255).  E questo  continuerà  sin  a quando  il  popolo  acquisti 
tant  ► di  intelligenza  e dhnfluenza  « pour  supprimer  la  servitude  politique 
qui  àrolonge  artificiellement  Texistence  de  cette  industrie  devenue  impro- 
duct  ve  et  nuisible,  partant  immorale  « (p.  255).  Solo  allora  si  instaurerebbe 
fina’  mente  il  perfetto  regime  della  concorrenza  economico-industriale!  Questo 
fa  vedere  come  sia  arbitraria  le  concezione  del  de  Molinari,  che  ha  tanto 
coni  ribuito  ad  alimentare  negli  economisti  del  tempo  la  persuasione  che  di 
grar  di  guerre  in  Europa  non  ce  ne  ne  dovessero  essere  più!  Noi  abbiamo 
già  veduto  come  la  concorrenza  generi  la  guerra  (Voi.  ii,  p.  93,  nota  1). 

(2)  È forse  superfluo  avvertire  il  lettore  che  si  tratta  qui  di  uno  schema, 
dov  * si  semplifica  per  quanto  è possibile  la  rappresentazione  dei  fenomeni. 
Gli  elementi  possono  essere  più  o meno  numerosi.  Ma  i complessi  medi 
son  ► nella  fig.  12  più  piccoli  di  quelli  della  fig.  13.  Ed  è questo  il  processo 
che  conveniva  rappresentare. 
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Si  potrebbe  es.sere  tentati  di  dire  che  la  concoì'renza  delle inc- 
cole  induslrie  contro  gli  organismi  l(b)  era  tale  da  far  sparire  questi 
ultimi,  spingendoli  a trasformarsi,  o a lasciarsi  assorbire  da  quelle. 

Ma  la  soluzione  del  problema  è solo  apparente.  Infatti  le 
forme  2 inizialmente  non  esistevano:  si  tratta  di  vedere  come 
Pambiente  economico  le  abbia  generate;  come  cioè  si  siano 
prodotti  i primi  elementi  2 che,  con  il  concorso  di  altri  fattori 
operanti,  hanno  obbligato  il  sistema  a precipitare  tutto  da 
un  tipo  di  configurazioni  ad  un’altro. 

La  concorrenza  qui  non  è,  in  altre  parole,  che  un  sintomo 
di  qualcosa  di  più  profondo,  cosi  come  lo  è la  concorrenza 
dei  prezzi  (vedi  Voi.  I,  pp.  103-4;  116;  145). 

79.  — 11  processo  morfogenetico  però  non  .^arresta,  e 
cercliiamo  di  rappresentarlo  con  la  fig.  13  dove  si  schematizza 
il  passaggio  dalla  piccola  industria  (configurazione  1)  alla 
grande  (configurazione  2)  ; 
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□ operai;  a impiegati;  m intraprenditori. 

La  configurazione  1 corrisponde  alla  2 dello  Scìiema  a p.  137. 
n }i  2 n 3 *»  ^ a ” 13i. 

(fig.  13) 

Ed  ora  trattiamo  il  i»roblema  delle  cause;  ('aj  ('ùj; 

ed  esogene  (c). 

so.  — Questo  pt'ocesso  evolutivo  si  è svolto  per  effetto 
deH’azione  dei  seguonii  fattori  interdipendenti; 

(a)  aumento  di  popolazione  e conseguente  aumento  totale 
di  consumi; 
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(b)  potenzialità  di  evoluzione  strutturale  inferna  della 
soci(  tà  ; 

Questo  secondo  fattore  include  alcuni  caratteristici  aspetti: 

1)  il  [ìrogresso  della  scienza  pura  o speculativa; 

2)  il  progresso  della  scienza  applicata  (tecnologia  economica); 

3)  la  possibilità  di  eccitare  nuovi  ordinamenti  della  vita  eco- 
nomica (secondo  la  teorica  ormonologica  dello  scambio,  svolta  nel 
I Voume,  pp.  263;  284-95;  387;  392;  394);  implica  cioè  quello  che 
può  'hiamarsi  il  terreno  sociale  più  o meno  propizio  agli  inventori 
e ai  novatori  ; 

4)  l'aumento  dei  bisogni  indipendentemente  dall’auiriento  della 
popolazione;  processo,  questo,  strettamente  connesso  con  il  precedente. 


(e)  condizioni  esterne  o ambientali  (ambiente  fìsico  o 
biologico)  che  hanno  consentito,  o almeno  non  ostacolato  questa 


evol  azione . 

Se  questi  due  ultimi  fattori  non 
non  avrebbe  prodotto  altri  elìetti  che 
fin  dal  tempo  di  Malthus 


fossero  esistiti,  il  primo 
quelli  in  gran  parte  noti 


Anche  senza  il  concorso  del  primo  («)  si  deve  ritenere  possi- 
bile l’evoluzione  morfologica  considerata. 

?u  giustamente  osservato  che  il  capitalismo  come  prodotto 
dell’  dà  moderna  non  poteva  studiarsi  se  non  precisando  «das  technische 

5Vei  leu  eines  jeden  einzelnen  Produktionsprozesses und  damit  die 

Ent\  dcklinig  der  verschiedenen  Zweige  menschlicher  M'irtschaftsarbeit 
in  il  rer  technischen  Bedingtheit...  Ine  Folge  dieser  Untersucbungen 
war  die  Feltstellung  dass,  die  einzelnen  Tede  der  tVirtschatt 
ents  )rech(>nd  ihren  besonderen  technischen  Vorbcdingungen  schart 
zu  t ’ennen  sind.  Diese  Aulliisimg  der  M'irtschaft  als  (tesamtheit  in 


tl)  È quindi  arbitraria  ogni  teorica  economica  die  vuol  imputare  al 
primi  solo  di  questi  fattori  l’evoluzione  economica,  e,  a fortiori,  quella 
sociale  (vedi  p.  176  e Capo  in  di  questa  Parte). 
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lare  Einzelzweige  und  die  Darlegung  ihrer  jeweiligen  technischen 
Bedingtheit  hot  die  Moglichkeit,  den  geistigen  Prozess  des  eigentlichen 
wirtschaftlichen  Denkens  aufzudecken  und  darnit  das  entscheiilende 
Resultat  zu  gewinnen,  nàmlich  die  Erkenntnis,  dass  auch  in  der 
tVirtschaft  der  grosse  Mensch  die  treibende  kraft  <1er  Entwicklung 
ist.  Mit  dieser  Erkenntnis  aber  Hess  sich  der  Kapitalismus  auf  dem 
Hintergrunde  der  individualistichen  Geschichtsauffassung  zwanglos 
einordnen  in  die  Gesamtheit  der  ùbrigen  Erscheinungsformen  men- 
schlicher  Glistesarbeit  ».  (F.  Gerlich,  Geschichle  vmO  Theorie  des 
Kapitalismus,  Leipzig,  Bunker  und  Ilumblot,  1913:  pp.  Ill-It'). 

Prosegue  quindi  il  Gerlich  respingendo  la  concezione  materia- 
listico-storica  anche  nelle  sue  rallìnatezze  post-marxistiche:  afferma 
l’interdipendenza  dei  fattori  sociali  che  tuttavia  non  elimina  la  por- 
tata del  fattore  intellettuale  che  si  esplica  individualisticamente. 

81.  — Ora  intorno  a ([uesti  fattori  interdij)endenii  Gay,  dhj,  Gcp 
del  processo  morfogenetico  delle  imprese  faremo  alcune  osservazioni 
conqjlessive. 

SuH’aumento  della  po[)olazione  come  causa  di  evoluzione  strut- 
turale ci  intratteremo  nel  Capo  III.  Colà  vedremo  quale  inqtortanza 
abbiano  i fenomeni  migratori  che  ne  derivano  e che  possono  impu- 
tarsi anche  a modificazioni  ambientali,  e in  particolare  a (pielle  del 
clima.  Altre  considerazioni  faremo  più  in  là  a [iroposito  del  limite 
di  saturazione  demografica  in  correlazione  alla  forma  economica 
(vedi  p.  176).  Il  progresso  della  scienza  è esso  [uire  condizione  indi- 
spensabile del  progres.so  econonnco.  Ba  tpiesto  punh»  di  vista  si  può 
osservare  che  la  civiltà  contemporanea  non  esisterelibe  se  non  fosse 
esistita  una  serie  poco  numerosa  di  grandissimi  intelletti  che,  come 
gli  anelli  di  una  catena,  collegano  una  fase  precedente  con  una 
susseguente. 

Il  progresso  delle  invenzioni  dipende  non  soltanto  dalla  concor- 
renza, ma  anche  da  un  che  di  insito  nella  i)sicologia  sociale  e indi- 
viduale. 

SuH’utilità  della  libera  concorrenza  per  riguardo  alle  invenzioni 
hanno  attirato  l’attenzione,  fra  i primi  economisti,  Pelleurixc  Rossi 
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Belli  Libertà  Commerciale,  in:  Bib.  d.  Econ.;  Serie  I,  Voi.  IX, 
pp.  278-303;  — Chevalier,  Corso  d’Kcon.  Poi.,  in:  Bib.  d.  Econ.\ 
I Se ’ie,  Voi.  X,  pp.  .‘)44-6;  eco.  ecc. 

•\bbiamo,  a proposito  dellevoluzione  tecnologica,  aspetti  caratte- 
ristici e interferenti;  come  segue: 

(a)  l’invenzione,  l’adozione  e la  diflusione  delle  macchine; 

{lì)  l’utilizzazione  dell’energia  motrice; 

(y)  il  progresso  delle  comunicazioni; 

(S)  il  progresso  della  tecnica  dei  mercati  e degli  scambi  , 

(k)  l’organizzazione  generale  dello  Stato. 

Senza  diffondej’ci  a ricercare  le  specifiche  cause  dell’origine  e 
della  prima  adozione  delle  macchine  più  importanti  (0,  basti  qui 


1)  La  macchina  a vapore  fu  utilizzata  ad  elevar  l’acqua  nelle  miniere 
ingl'  Si,  dal  1702-12  (Schmoller,  op.  cit.;  i,  p.  325).  .James  Watt  costruì  poi 
nel  l768-92  la  sua  macchina  a vapore  che  venne  applicata  prima  come  ele- 
vati'ce  d’acqua  nelle  miniere  e che  poi  fu  introdotta  nei  mulini,  filature, 
lam  natoi;  Fulton  (1806-7)  ci  dà  il  primo  bastimento  a vapore:  Steplienson 
(182  -29)  ci  dà  la  prima  locomotiva;  Erickson  (1827)  la  nave  ad  elica  mossa 
dal  sapore.  « Fino  al  18-50  le  macchine  a vapore  non  ebbero  una  grande  dif- 
fusi me  r (Schmoller,  op.  toni,  cit.;  p.  326).  Ancora:  nel  1895  la  Gran  Bretagna 
ave’ a 12-13  milioni  di  cavalli  a vapore;  gli  Stati  Uniti  10-11;  la  Germania 
fors  ■ di  più;  la  Francia  6 (Schmoller,  op.  loc.  cit.).  Il  vapore  <•'  ha  creato 
la  moderna  industria,  il  moderno  traffico;  ma  esso  minaccia  di  divorare 
trop  IO  presto  i nostri  tesori  carboniferi 

Parallelamente  allo  sviluppo  delle  invenzioni  dirette  ad  utilizzare  la 
forz;  motrice  del  carbone,  abbiamo  lo  sviluppo  di  altre  invenzioni  dirette 
com  )lemen talmente  ad  accelerare  il  processo  produttivo. 

Xel  1738  John  Kay  inventa  la  spola  volante  ( Schnellsch filze)  : abbiamo 
poi  e invenzioni  di  L.  Paul,  di  T.  Highs,  di  J.  Hargreaves,  di  R.  Arkwright, 
di  8.  Crompton,  di  R.  Roberts. 

Xel  1787  Cartwright  inventa  il  telaio  a macchina;  verso  la  metà  del 
Sec.  XIX  E.  Howe  inventa  la  macchina  da  cucire,  fi  maglio  a vapore  è 
inv(  ntato  da  Xasmytli  nel  1842. 

Le  industrie  metallurgiche  ebbero  un  fortissimo  sviluppo  in  Germania 
e Ir  iTliilterra:  il  Sec.  xix  è quello  che  gli  inglesi  chiamano  della  « Industriai 
Revjlution  ??.  (Nella  L‘  metà  del  Sec.  xix  abbiamo  tutta  una  letteratura 
non  solo  economica,  ma  .spesso  con  atteggiamenti  sociologici  e filosofici 
sull  utilità  delle  macchine;  cfr.  ad  es.:  Van  Sorge,  De  Vinfluence  dc.s  Machines 
sur  le  hien-ftre  des  Xations,  Bruxelles,  Meline,  Caus  et  C.e,  1842,  trad. 
dall  olandese). 
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ricordare  che  si  può  considerare  la  forza  motrice  utilizzata  come 
sintomo  delia  fase  storica  della  economia  dei  popoli  (dal  lavoro 
deH’uomo,  nelle  .sue  due  forme  del  lavoro  servile  e del  lavoro  libero, 
al  lavoro  degli  animali  domestici:  a quello  che  si  deduce  dal  vento, 
dall’ac(iua,  dal  carbone  fossile,  dal  petrolio,  daU’energia  idro-elettrica). 
Quando  una  nuova  sorgente  di  energia  motrice  viene  messa  a dispo- 
sizione dell’uomo,  essa  non  sostituisce  le  altre  se  non  complemen- 
tarmente. Il  carbone  non  ha  impedito  di  servirsi  deH’energia  idraulica; 
e così  l’energia  idro-elettrica  non  sopprime  Futilizzazione  del  carbon 
fossile.  Gli  impieghi  si  moltiplicano,  e ciascun  impiego  seleziona  per 
il  proprio  fine  produttivo  le  varie  forme  di  energia  motrice  scegliendo 
quella  o quelle  più  congrue. 

È ancora  da  osservarsi: 

1)  Data  la  natura  deH’eiiergia  motrice  che  viene  utilizzata,  i 
territori  hanno  una  posizione  economica  iniziale  ditìerenziaie  ai  fini 
della  concorrenza  della  produzione,  e specialmente  della  concorrenza 
internazionale;  per  elfetto  dell’invenzione  di  Galileo  herraris  1 Italia 
— risolto  il  problema  dell’utilizzazione  dell’energia  idro-elettrica 
con  il  suo  trasporto  a grandi  distanze  — è balzata  in  avanti  in 
questa  gara  mondiale; 

2)  .Succeduta  la  piccola  industria  all  industria  domestica  iniziale, 
e resosi  necessario,  con  l’impiego  di  macchine,  1 iiiqiiego  di  ioiza 
motrice  piìi  considerevole,  le  imprese  produttive  sono  sciv'olate,  pei 
così  dire,  lungo  i ver.santi  del  monte,  e si  sono  fissate  nel  fondo 
delle  valli  percoi’se  da  corsi  d‘ac(|ua.  L’opilìcio  ha  spesso  conquistata 
l’area  edilizia  contendendrda  con  la  mina  e con  il  piccone  alla  mon- 
tagna. e con  dighe  e opere  di  dif<*sa  alla  minaccia  delle  piene  tor- 
renziali. K (piesta  la  fase  delFov^/yè-Vo  rerticale\ 

3)  Ma  (luando  l’energia  idro-elettrica,  inclusa  nell’alveo  d’un 
filo  sottile,  ha  consentito  di  far  sorgere  lontano  dalle  valli  anguste  gli 
opifici,  alla  fase  .lell’opilido  verticale  è susseguita  quella  dell’o/H'/ìcvo 
orizzontale  (capannoni  all’ americana),  i piani  della  fabbrica  sono 
scivolati,  per  così  dire,  l’uno  sull  altro  e si  sono  adagiati  sul  t«jrreno 
spazioso.  L’ascensore  è stato  sostituito  dal  carrello  che  percorre  su 
binari  l’opificio  intero.  I reparti  più  pericolosi  i>er  il  rischio  degli 
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li  (così  la  cardatura  nel  lanificio)  sono  stati  isolati,  cosa  che 
ra  possibile  con  l’opificio  verticale.  I premi  di  assicurazione 
diminuiti.  Aree  agricole  si  sono  trasformate  in  aree  edilizie 
.riali.  Il  lavoro  degli  operai  è divenuto  più  igienico,  lungi 
(nidore  delle  valli,  in  saloni  più  spaziosi  ed  aerati; 

4)  Dal  punto  di  vista  dell'energia  motrice  che  viene  utilizzata 
opifici  e dalie  officine,  l’economia  mondiale  si  pu()  distinguere, 
,e  ai  suoi  caratteri  più  mlienti  (Secoli  XIX-XX),  in  tre  fasi; 

Economi. \ idr.wlica; 

Economi.v  c.arbonifera; 

Economia  idro-elettrica. 

'economia  carbonifera  (anche  tenendo  conto  che  tutti  gli  Stati 
hanno,  in  varia  misura,  contribuito  a determinarla)  è,  si  può 
nata,  si  è svolta,  e ha  conseguito  il  suo  massimo  sviluppo  in 
terra,  e ciò  non  solo  per  effetto  dei  giacimenti  carboniferi 
lon  mancano  anche  in  altri  Stati);  ma  altresì  perchè  in  primo 
ringhilterra  ha  generato  il  più  gran  numero  di  inventori  e di 
ve  invenzioni  atte  a sfruttare  l’energia  generata  dal  carbone  ; e 
;ondo  luogo  perchè  l’evoluzione  amliientale  economica  era  (juivi 
i far  attecchire  queste  invenzioni  sul  terreno  della  pratica; 

5;  La  fase  attuale  di  economia  elettrica  merita  forse  il  nome 
lo-ainericana,  sia  [lerchè;  LJ  in  Euroitn  il  carbone  bianco  pre- 
ù nelle  migliori  condizioni  per  essere  utilizzato  precisamente 
Valle  del  Do  (e  questo:  e per  la  forza  motrice  che  può  derivarsi 
Alpi;  e jier  la  configui'azione  orografica  del  versante  italiano, 
[litio  e ([Hindi  con  maggiori  dislivelli  per  unità  di  superficie  del 
nte  opposto);  e [lerchè  in  Ainerica  si  trovano  i grandi  bacini 
ri  da  cui  [irorompe  il  Xiagara;  2J  sia  perchè  gli  inventori  e i 
tori  dei  massimi  problemi  scientifici  sono  stati  in  Europa  italiani 
olta,  a Daccinotti,  a Righi,  a Galileo  Ferraris);  Hj  sia  [lerchè  nella 
del  Po,  pi't'destinata  ad  un  grande  avvenire,  si  sono  già  avuti 
colossali  impianti  'susseguita  in  ([iiesta  via  dal  Nord-America), 
u‘  l’altezza  delle  cadute  utilizzate;  sia  (in  Euri)[ia)  [ler  il  numero 
valli  utilizzati.  Per  tutte  ([ueste  ragioni  la  fase  attuale  della  eco- 
i mondiale  può  meritare  il  nome  di  economia  ilnlo-americana. 
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Non  si  può  discorrere  delle  cause  di  questa  evoluzione 
senza  far  parola  di  (j nelle  insite  nei  vantaggi  economici  da 

essa  derivati. 

82.  — 1 vantaggi  della  grande  industria  sulla  piccola  sono 
subordinati  airevoluzione  tecnico-economica  di  cui  sopra. 

Questi  « vantaggi  » sono  considerati  erroneamente  come 
unica  causa  della  trasformazione.  Se  ad  es.  le  macchine  e le 
o-randi  installazioni  non  fossero  state  tecnicamente  possibili, 
il  vantaggio  del  loro  impiego  non  ci  sarebbe  stato  : cosi 
come,  se  la  pubblicità  non  fosse  possibile  le  grandi  imprese 
non  potrebbero  servirsene.  L’incremento  dei  profitti 
che  gli  imprenditori  si  proposero  di  conseguire 

(1)  È da  ricordarsi  che  l’ampiezza  crescente  del  mercato  si  presenta  come 
causa;  ma  che  è altresì  spesso  effetto  di  questa  evoluzione,  effetto  imputa- 
bile in  parte  all'evoluzione  politica,  onde  la  zona  di  concorrenza  dello  imprese 
è andata  crescendo;  determinando  una  selezione  di  esse. 

u Oltre  alla  educazione  econ.  generale  sono  una  buona  o cattiva  orga- 
nizzazione della  pubblicità,  una  stampa  commerciale  onesta  o disonesta, 
quelle  che  esercitano  un’azione  decisiva  sul  carattere  della  concorrenza  •» 

(ScHMOLLER,  op.  cit.  ; p.  92). 

Questa  pubblicità  la  si  ottiene: 

a)  nel  mercato,  mettendo  vicini  i venditori  di  una  stessa  merce; 

e quindi  è subordinata  all’ ampiezza  del  mercato; 

b)  concentrando  in  certe  parti  di  una  grande  città  l’offerta  di  certi 
servizi  (esempio;  le  strade  della  City  a Londra);  ed  è subordinata  allo 
sviluppo  delle  grandi  città  : 

c)  per  mezzo  delle  pagine  che  i giornali  consacrano  alla  reclame  dei 
prodotti;  e per  mezzo  di  altre  forme  di  rèdame;  ed  >'■  subordinata  allo 
sviluppo  del  giornalismo: 

d)  per  mezzo  di  bollettini,  listini,  mercuriali;  ed  è subordinata  allo 
sviluppo  della  divulgazione  delle  notizie  [telegrafo,  telefono,  posta,  ecc.)  ; 

e)  per  mezzo  di  istituti  congrui,  p.  e.  le  Borse;  e i mercati  stessi;  le 
fiere;  e ciascuno  di  questi  organismi  ha  una  sua  origine  storica  più  o meno 
lontana.; 

f)  per  mezzo  di  istituti  statali  diretti  a far  conoscere  le  condizioni 
della  produzione  (uffici  di  statistica.  Istituto  Internazionale  d’agricoltura); 
ed  è subordinato  al  tipo  di  organizzazione  datale,  ed  internazionale. 
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ut  lizzando  le  invenzioni,  è quindi  soltanto  una 
causa  complementare,  in  quanto  le  invenzioni  e 
le  applicazioni  si  presentano  o avvenute  o pos- 
si! ili.  Altri  vantaggi  sociali  deirevoluzione  qui  considerata 
si  )resentano  come  effetto  in  gran  parte  non  }ireveduto  dai 
prctagonisti  di  essa 


Questi  vantaggi  sono  cosi  riassumibili  ; 

1)  notevole  economia  nelle  installazioni  t?  nel  loro  manteni- 
nie.no  (Fourier,  Stuart  Milu); 

2)  maggiore  impiego  di  macchine  e di  installazioni  costose 
(qu  ?sto  vale  ad  es.  per  l’agricoltura;  ma  nei  terreni  accidentati  l’im- 
pie,  ;'0  di  molte  macchine  non  è possibile:  quindi  qui  è la  natura  del 
suolo  che  concorre  a determinare  l’ampiezza  del  possesso); 

3)  diminuzione  relativa  di  spese  generali  (neH’industria;  nella 
agiicoltura;  nel  commercio  coi  grandi  magazzini): 

4)  crescente  e più  economica  divisione  del  lavoro; 
utilizzazione  migliore  dei  residui: 

a)  dei  sottoprodotti; 

b delle  ore  e giornate  libere  dei  lavoratori,  quando  l’im- 
presa lavora  i)er  il  magazzino  e per  la  vendita  j)rorogata  futura; 

c)  degli  ingredienti  ([).  es.  sapone  e lubrificanti  già  ado- 
perati una  volta  e riutilizzati); 


())  possibiliià  di  credito  più  esteso;  possibilità  di  venire  a 


contatto  con  gramli  organismi  l)ancari; 


7)  migliori 


condizioni  igieniche  del  lavmv)  degli  operai; 


(1)  Ciò  vale  tanto  iter  gli  uomini  di  suienza,  quanto  per  i capitani  della 
gra  ide  indu.stria,  quanto  per  gli  uomini  politici,  quanto  per  coloro  che  agi- 
sco IO  nel  campo  della  politica  economica.  ‘‘  Ero  costretto  ad  agire  come  se 
precedessi  con  la  massima  chiarezza  gli  avvenimenti....  Si  può  cosi  poco 
pre  .'edere,  durante  il  tempo  che  occorre  a mandare  ad  efi’etto  una  disposi- 
zione, quale  sarà  poi  la  contigurazione  politica,  come  non  si  può  nel  nostro 
dir  la  presagire  che  tempo  farà  tra  qualche  giorno.  Eppure  è necessario 
agi  -e  come  .se  la  si  prevedesse  » (Pensieri  e ricordi  di  Ottone  ^rrincipe  di 
Bii-'tiarck,  Torino,  Rosemberg  e Sellier,  hS98;  Voi.  ii,  pp.  148-9). 
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8)  divisione  netta  dei  lavoro  direttivo  dal  lavoro  manuale; 
possibilità  di  ricorrere  a specialisti  tecnici  per  ogni  operazione  del 
diagramma  di  lavorazione; 

9)  possibilità  di  organizzare  meglio  la  vendita  (viaggiatori 

di  commercio,  rappresentanti,  filiali); 

10)  possibilità  di  lottare  meglio  con  imprese  concorrenti,  aumen- 
tando le  dimensioni  dell’impresa  considerata: 


a)  con  l’arma  della  reclame; 

b)  assicurandosi  l’esclusiva  vendita  di  fornitori  di  materie 
prime,  macchinari,  ecc.  facendo  cioè  boicottare  negli  acquisti  le 
imprese  rivali; 

c)  con  l’arma  deH’elusione  e con  quella  deU’eccitazione 
di  bisogni  di  consumatori  utili  alTiinpresa  (vedi  Voi.,  I,  pp.  392-399). 


83.  — L’evoluzione,  che  andiamo  analizzando,  non  è sin- 
crona, come  abbiamo  detto  (Voi.  1 pp.  294-5;  339:  365),  nei  vari 
Stati;  di  qui  scaturisce  una  delle  giustificazioni  storiche  del 
protezionismo  (vedi  pp.  89;  90:  vedi  poi  il  caso  particolare 
analizzato  a pp.  81-84). 

Bastino  i dati  seguenti  a dimostrare  che  1 evoluzione  non  è 
sincrona,  argomento  sul  quale  torneremo  (Tit.  VII). 

Secondo  Schmollp:r,  prima  in  Inghilterra  (1790-1820)  poi  nell  Eu- 
ropa centrale  (1815-1840)  abbiamo  l'esordio  delle  fabbriche  di  mac- 
chine. Secondo  F.virbair.s  in  Inghilterra  (1800-1810)  non  vi  erano 
che  tre  buone  fabbriche  di  macchine,  le  (piali  costruivano  piccole 
motrici  a vapore  da  5 a 50  cavalli  di  forza;  e in  (rermania,  aggiunge 
lo  SCHMOLLER  (op.  cit.;  Vol.  I,  p.  330),  ancora  nel  1840-60  di  grandi 
e specializzate  fabbriche  di  macchine  non  se  ne  avevano  che  poche  e 
gli  stabilimenti  che  ora  lavorano  con  2000-10.f'00  operai,  ne  avevano 
allora  .50-200.  La  maggior  parte  dei  maggiori  e migliori  stabilimenti 
tedeschi,  dei  migliori  cantieri  navali,  delle  fabbriche  di  locomotive 
e vetture  sono  posteriori  al  1870.  Analoghi  progressi  si  sono  avuti 
nell’industria  tessile,  chimica,  della  carta,  delle  sostanze  alimentari, 


■ 


r 
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dell’  lluininazioiie,  delle  industrie  poligrafiche,  deU’industria  tipogra- 
fica, delle  comunicazioni  marittime  e terrestri:  ma,  sempre  (sino  al 
191-1  , lo  sviluppo  della  Germania  sussegue,  complessivamente,  quello 
dell’  óighilterra. 


Finora  abbiamo  supposto  che  gli  elementi  passino  da 
con  ìgiirazioni  antecedenti  a configurazioni  successive  nella 
ind/isfria. 


84.  — La  rappresentazione  diventa  più  completa  suppo- 
nen  lo  (vedi  Scliema  a p.  137)  che  gii  elementi  di  un  industiia, 
p.  € . A,  possano  passare  in  un’altra  B o C,  secondo  la  teorica 

del  Cairnes. 

La  configurazione  l(b)hi  del  detto  ScìiemO'  è in  lotta  con  la 
con  iguraziono  2:  ma  gli  elementi  l(b)  possono  preferire  di  tias- 
f'ormarsi  in  elementi  16  anziché  2;  e quindi  possono  surrogare 
una  trasformazione  morfogenetica  progressiva  nelFinterno  della 
ind  istria  A,  con  una  trasformazione  che  si  potrebbe  chiamare 
staUca  (dal  punto  di  vista  della  configurazione)  dalla  industria  A 
alla  C.  Analogamente  si  può  ragionare  per  altre  configurazioni, 
p.  ( s.  ([iiando  gli  elementi  2 diventino  elementi  9 anziché  3 

{Sciicnui  a p.  137). 

Può  darsi  che  si  abbia  (sempre  nello  Schema  a p.  137) 
una  trasformazione  dei  2 in  16  anziché  in  3;  allora  abbiamo 
una  trasformazione  morfogenetica  regressiva.  Da  queste  consi- 
derizioni  si  deduce  il  seguente  prospetto; 


(l)  Per  il  significato  di  (b)  vedi  p.  158. 


1 -ir 
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'p)'ogressive  {da.  una 
configurazione  di 
grado  minore  a 
una  di  grado  mag- 


he trasformazio- 
ni morfogenetiche 
(forme  di  concor- 
renza di  direzione) 
possono  essere 


giore) 


stanche  (da  una 
configurazione  a 
un’altra  di  eguale 
o'rado) 


neH’interno  di  una 
stessa  industria 

fra  industrie  diverse 

nulle  (riferendosi  alla 
assenza  di  trasforma- 
zione nelFinterno  di 
una  stessa  industria) 

fra  industrie  diverse 
(permane  la  forma  o 
la  confiu'urazione  e 
varia  il  contenuto) 


regressive  (da  una  ^ j- 

' , nelFinterno  di  una 

configurazione  di  I ^ ^ • 

\ stessa  industria 

urado  maggiore  a 


fra  industrie  diverse 


maggioiv  . 

una  di  grado  mi-  \ _ 
no  re) 

Ciò  vale  per  ogni  elemento.  Quindi  mentre  in  un’industria 
si  può  avere  un  moto  complessivamente  progressivo,  può  darsi 
che  per  alcuni  elementi  si  abbia  una  stasi;  così  ad  esempio 
verificandosi  le  forme  2,  9 dello  Schema  (a  p.  137)  una  parte 
degli  1 e degli  8 può  essersi  trasformata  in  elementi  16: 
abbiamo  (piindi  qui  una  stasi  di  configurazioni.  È questo  un 
aspetto  della  teorica  dei  competing  groups  del  Cairnes.  Questa 
stasi  é invero  facilitata  dal  fatto  che  gli  elementi  2 e 9 
potevano  attendere  a varie  occupazioni  e che  devono  avere 
optato  per  una  di  esse  nella  fase  di  trapasso. 

.\nalogamente  elementi  16  dell’industria  C {Schema  a.  p.  137) 
possono  essere  stati  richiamati  dalle  industrie  A e B più  evolute. 
Onde,  generalizzando,  se  ne  ricava  che  le  successive  epoche 
storiche  sono  contraddistinte  da  forme  qualitativamente  diverse 
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di  actività  economica,  e ciò  per  effetto  del  concorso  delle  cause 
(a)  'b)  (c)  di  cui  a pp.  165-66. 


^ questo  il  processo  caratteristico  per  cui  su  di  un  territorio, 
in  fi  azione  della  densità  della  popolazione,  si  hanno  forme  di  attività 
ecoinmica  diversa.  Così  C rappresenti  la  pastorizia.  Essa  ha  avuto 
la  tfndenza  a cedere  il  posto  all’agricoltura,  e questa  all'industria. 
Ondo;  dato  un  tipo  territoriale  di  attività  economica  fp.  es.  la 
pastorizia)  abbiamo  una  densità  tale  di  popolazione  che  il  duetto 
terr  torio  ne  è saturato.  Raggiunto  il  limite  di  saturazione,  accade 
quarto  segue:  a)  l’attività  economica  si  trasforma  (p.  es.  alla  pasto- 
rizi? succede  T agricoltura;  all’agricoltura  1 industria  inanilatturiera; 
alla  piccola  la  grande  industria,  ecc.);  b)  oppure  la  popolazione  in 
eccesso  muore  in  parte  od  emigra;  c)  oppure  ancora  abbiamo  una 
degradazione  edenica  (la  popolazione  si  adatta,  restando  immutata 
la  forma  economica,  a coirsiunare  meno).  Può  darsi  che  questi  tre 
feu(  inaili  si  proroghino  ri^ucuulo  In  popolnziono  consuma  i suoi  capi- 
tali,  degi-ada,  isterilisce  il  suo  territorio.  Dopo  di  che  i fenomeni  b) 
e c'  possono  esplodere  con  grande  violenza  (migrazioni,  gueiTe,  torbidi 
interni,  carestie,  epidemie)  e possono  intensilìcai’si  per  effetto  di  un 
peg  poramento  delle  condizioni  ambientali,  fisiche,  climatiche  indi- 
pen  lentemente  dall’azione  deU’uornoh). 


Titolo  V. 

Teorica  dei  massimi  comparativi. 

85.  — Prima  di  pi-ocedere  oltre  nella  descrizione  del  pro- 
ces  ;o  di  accrescimento  delle  imprese,  soffenniamoci  un  momento 
per  procedere  ad  una  sintesi  dei  fatti  sin  qui  esposti  : poiché 
invero  i fatti  esposti  e T esperienza  storica  che  si  deduce 


(1)  Il  fenomeno  a)  ha  richiamato  l’attenzione  dei  primi  economisti  a 
prò  losito  della  depecorazione  in  Europa  (sec.  xix)  e della  concorrenza  fatta 
dai  pascoli  transoceanici  per  la  produzione  della  lana  ai  pascoli  europei,  e 
ce  le  siamo  occupati  noi  pure  (Srì.la,  La  crisi  laniera,  in:  informa  sociale , 
191)).  Dal  punto  di  vista  più  generale,  commentando  anche  i dati  del  xii 
ccudmento  nord-americano  in  relazione  alle  trasformazioni  del  capitale 
fon  bario,  si  veda  il  nostro  lavoro:  Le  Trasformazioni  econ.  del  capitale  fon- 
dia 'io,  Torino,  Bocca,  1907.  I fenomeni  b)  c)  hanno  attirata  1 attenzione  degli 
sto  ici:  COSI  per  il  modo  islamico  cfr.  Castani  (Studi  di  Storia  Orientale,  cit.). 


dallo  studio  delTevoluzione  che  va  dalla  piccola  alla  grande 
industria  bastano  a questo  intento. 

Il  processo  di  accrescimento  delle  imprese  non  si  è infatti 
arrestato  alle  forme  sopra  analizzate  : è andato  ulteriormente 
generando  sempre  più  vasti  complessi  economici  (Titolo  VI). 

L’evoluzione  del  sec.  XIX  è,  sino  ad  ora  (1913),  tutta  nel 
senso  di  accrescere  la  dimensione  D)  delle  imprese  e dei  mer- 
cati 6).  ;\ia  il  itiassnno  di  dimensioni  conseguite  in  un’industria 
può  essere  superato  da  un’altra  industria  considerate  entrambe 
in  uno  stesso  momento  (vedi  fig.  14  a p.  179). 

Anche  prospettato  logicamente,  il  fenomeno  è interessante 
perchè  genera  i seguenti  problemi: 

1)  quali  sono  le  condizioni  che  determinano  le  dimensioni 
comparative  delle  imprese:  e cioè  a quale  forma  di  equilibrio 
storico-funzionale  corrispondono  le  dimensioni  di  fatto  esistenti 
per  le  varie  industrie  in  una  determinata  epoca.  Infatti  possiamo 
per  riguardo  alle  dimensioni  graduare  le  imprese  di  un’epoca 
come  nella  fic.  14. 

2)  (piali  significati  possono  conferirsi  alla  parola  dimen- 
sione (vedi  p.  178); 

3)  quali  relazioni  intercedono  fra  i vari  massimi;  così  ad  es. 
tra  il  massimo  demografico  (2)  e i massimi  economici  (l,a;  l;b). 

86.  — Siccome  parliamo  continuamente  di  dimensioni 
delle  imprese,  è necessario  distinguere  vari  significati  di 


(1)  Alternativamente  o cumulativamente  in  senso  (l,a;  l,b;2)  del 
prospetto  a p.  178. 

(2)  A p.  148  nota  2 di  questo  voi.  abbiamo  accennato  all’ampiezza  del  mer- 
cato. Esso  si  può  considerare  come  un  grande  complesso  economico  di  cui 
tanno  parte:  produttori-venditori  e compratori.  Ora  l’ampiezza  del  mercato 
si  può  considerare  come  dovuta  all’accrescimento  degli  organismi  economici: 
e altresì  come  causa  di  un  ulteriore  accrescimento,  quando  (ad  es.  per  il 
progres.so  delle  comunicazioni)  con.senta  a certe  imprese  di  accrescersi  soppian- 
tando altre  che  prima  non  erano  in  concorrenza  con  quelle  qui  considerate. 

12 
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quest;,  parola:  eccone  una  classificazione  contenuta  nel  pro- 
spetto seguente: 

(1,  a) 

della  produttività  fisica 
(quantità  di  merci  o ser- 
vizi prodotti  neH’aiino) 


Dim  ìiisione 
deU’i  mpresa 


l {1,  b) 

I del  profitto  (al  profitto  mas- 
. simo  corrisponde  la  di- 

(1)  economica;  e lunzione  / ,„e„sione iitócconomicd 

per  fintraprenditore) 
c) 

à.Q\\'oijtiniuin  dello^  Stato 
I (la  dimensione  più  utile 

i è quella  che  consente  il 

1 conseguimento  di  questo 

' oi)finmm  postulato) 

(2,  a)  

(2)  deniogruficu;  è fun-  ,a  deboli  differenziazioni 

zione  del  numero  (intra-  ^ funzionali 

prenditore  + impiegati  . ^ > 

operandi  persone  ohe  f ,,ilterenziazioni  fim- 
implica  per  sussistere;  ^ 

(3)  mobiUaì'e;  è funzione  della  quantità  di  caiiitaii 
mobiliari  che  fimpresa  assorbe: 

(4,  a)  terra 

i (4,  b)  fabbricati 


(4:(ccmco;èfunzioi|e.lelle  Macchinario 

quantità  di  coetìicienti  di  ' 

produzione  che  l’impresa  ;(4,  d)  lavoro 
assorbe;  in  particolare  di:  / , 

I (4,  e)  forza  motrice 

YYiQ+aT*ia  TìrilTlf^ 


^ ota.  - Quando  in  quest’opera  si  parla  genericamente  di  « dimensione 
dell’f  npresa  » ci  si  riferisce,  concordemente  agli  economisti,  ad  (l,a).  Quando 

si  pa  la  di  “ dimensione  più  economica  » ad  (l,b). 

I 'accrescimento  dei  complessi  economici  è invece  da  noi  studiato  piim 
cipalmente  dal  punto  di  vista  (2);  e cerchiamo:  o di  dedurre  le  dimensioni 
da  (2  e dalle  caratteristiche  funzionali  (2,  a)(2,b);  o di  mettere  in  e\  idenza 
il  pi'(  cesso  di  alterazione  i2)  dovuto  a cause  o ad  aspetti  o a condizioni 
(non  2)  (vedi  Voi.  ii,  pp.  165-6)  all’intento  di  mantenere  un’impronta 
nati  ralistica  (studio  di  esseri  viventi)  alla  nostra  indagine. 
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,S7.  _ Ma  è chiaro,  come  abbiamo  detto,  che  intercede  un 

nesso  fra  i vari  tipi  di  dimensione. 

Ora  vi  ba  questo  di  caratteristico:  che  ogni  tipo  o forma 

di  dimensione  (di  quelli  compresi  nella  classificazione  a p.  178) 
è suscettivo  della  seguente  rappresentazione  grafica  (fig.  14): 

to  (massimi  in  to  ) 


A B C D E F G H IL  M N (industrie  0 imprese) 


Direzione  negativa  Direzione  positiva 

SCALA  DKI  MASSIMI  COMPARATIVI  DELLE  IMPRESE 

(fig.  U). 

Si  suppone  cioè  che  A N rappresentino  alternativamente: 

(1)  industrie;  oppure 

(Hi  imprese  di  una  stessa  industria; 

(Ij  Data  una  industria,  se  ne  possono  dedurre  dimensioni 
medie  (indicate  dalle  ordinate)  e quindi  le  industrie  si  oi  dinano 
da  A ad  N:  (II)  analogamente  si  ragioni  per  le  imprese. 

Considerando  un  processo  di  accrescimento  pei  cui  si 
arrivi  ad  una  fase  to  di  equilibrio,  la  rappresentazione  acquista  il 
significato  di  un  diagramma  di  massimi  comparativi.  (Questo 
presuppone  romogeneizzazione  di  ogni  singola  classe  dei  qiian- 
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titftivi  delle  varie  dimensioni  definiti  nella  classificazione  a 
p.  /S.  Circa  questo  metodo  di  omogeneizzazione  ci  diffonde- 
remo piu  in  là,  in  riguardo  ad  un  caso  particolare).  11  che  si 
decuce  in  Ijase  al  seguente  teorema:  le  dimensioni  di  equili- 
bri!» funzionale  (vedi  Voi.  1,  p}».  463-4)  si  definiscono  massime: 
infatti  non  possono  essere  nè  superiori  nè  inferiori,  tanto  per 
(I)  pianto  per  (li)  e ciò  i»er  tutte  le  forme  classificate  (p.  178), 


pei'3hè,  immediatamente,  se  fossero  superiori  diminuirebbero 
(e  ( Hindi  quelle  di  equilibrio  sono  le  massime  possibili),  se 
inf<  riori  aumenterebbero  (e  «[uindi  quelle  di  equilibrio  sono 
ancora  le  massime  possibili)  6).  si  passa  da  un  equilibrio  ad 
un  altro  quando  nelle  curve  di  ofelimità  si  vcu’ifichi,  per  eflèlto 
di  un  incremento  di  un  fattore,  una  condizione  critica  T 
corgrua  a determinare  altre  configurazioni.  L’e(iuilibrio  è 
log  camente  tale  tanto  se  duri  un  attimo,  quanto  se  duri  un 
peiiodo  di  tenq»o  lunghissimo. 


Edgeworth  adopra  anche  in  questo  significato  il  termine  rnaxi- 
mu'n:  Ma.riinu/n  in  this  [»aper  is  employed  accordi ng  to  tlie 

con  ,ext  for  1)  Maximum  in  thè  pro{»er  mathematica!  sense;  (2)  Greatest 
pos.  iòle  ; (3)  Stationarij  ; (4)  Wliere  mìnimuìn  (or  least  possible) 
migfit  have  been  expected  » (4/u:t//.  Ptojcfiic^,  cit.;  p.  6,  nota  i). 

[lata  la  nostra  definizione  di  equilibrio  funzionale  (Voi.  I,  pp.  463-4) 
recniiomia  e la  sociologia  sono  una  scienza  di  massimi  (vedi  pure  le 
con  iderazioni  svolte:  Voi.  II,  p.  7). 


1)  È il  caso  analogo  a quello,  in  meccanica  razionale,  della  stabilità 
dell  equilibrio  per  un  sistema  di  punti  materiali  a cui  siano  applicate  delle 
forzi  che  derivano  da  una  funzione  di  forze.  Il  teorema  è questo:  « le  posi- 
zioni di  equilibrio  stabile  di  un  sistema  sono  quelle  nelle  quali  la  funzione 
dell  • forze  è massima  « (cfr.  ad  esempio:  Laura,  Lezioni  di  meccanica  razio- 
nale. per  il  R.  Politecnico  di  Torino,  1913-14;  p.  396).  Si  osservi  che  la 
funi  ione  di  forze,  cambiata  di  segno  e prescindendo  da  una  costante  addi- 
tiva  non  è altro  che  la  funzione  potenziale. 
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Torniamo  ora  alla  classificazione  contenuta  nel  prospetto 
a p.  178. 


88.  — Crediamo  che  questa  classificazione  sia  non  del  tutto 
inutile,  infatti  è frequente  la  confusione  di  termini:  si  o.sservi: 

► a)  la  dimensione  piti  economica  (1,  b)  non  è sempre 

^ (piella  che  dà  la  maggiore  }»roduttività  fisica  (1,  a),  si  vedono 

fallire  grandi  banche  od  opifici,  e resistere  piccoli  organismi: 
b)  la  politica-economica  mira  a determinare  imprese  di 
dimensioni  corrispondenti  seWoptimum.  Se  Voptimuìii  è (1,  b), 
vi  ha  coincidenza  fra  le  dimensioni  più  economiche  (I,  b)  e 
quelle  politiche  (l,c).  Ma  può  darsi  che  Vopjtimuni  sia  (l,a); 
oppure  (2,  b)  airiniento  di  generare  attitudini  a funzioni  eco- 
nomiclie  superiori:  o che  sia  rappresentato  dal  fatto  che  si 
vogliono  favorire  certe  classi,  ad  es.  le  detentrici  di  capitali 
f mobiliari  (3);  o del  suolo  (4, a),  p.  es.  in  Germania  (.Junkerthum) 

sia  per  ragioni  politiche  variamente  valutabili  6)^  sia  per 
ragioni  economiche  G)  ; 

r? 

^ c)  economicamente  il  inasHiino  di  dimensione  è (l,a) 

(per  definizione): 

d)  demograficamente  è (2)  (per  definizione)'^!: 

e)  spesso,  specie  in  economia  agraria,  si  confonde  (4,  a) 
con  (l,a):  e cioè  Tampiezza  del  possesso  (piccolo,  medio, 
grande)  con  la  dimensione  o ampiezza  deirimpresa: 

f)  parlando  di  manifatture  si  tende  a confondere  (4.  c) 
e talora  (4,  d)  con  (l,a). 

► (1)  a Se  il  governo  non  ha  almeno  un  partito  in  pae.se,  che....  lo  as.se- 
condi  nei  suoi  concetti  e nel  suo  indirizzo,  gli  è impossibile  allora  di 
governare  costituzionalmente  »,  questo  dice  Bismarck  nel  capo  dedicato 

i alla  sua  rottura  con  i conservatori  (Pensieri  e ricordi  di  Ottone  principe  di 

Bismarck,  Torino,  Rosenberg  e Sellier,  1898;  Voi.  ii,  pp.  134-5). 

(2)  Qui  è da  ricordarsi  ancora  una  volta  la  polemica  tedesca  e austriaca: 
Stato  industriale  o Stato  agrario?  (vedi  Voi.  ii,  p.  89). 

(8)  Si  conferisce  a ogni  individuo  uno  stesso  pe.so;  e ciò  in  prima  appros- 
simazione. 
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Nelle  nostre  indagini  noi  ci  siamo  sin  qui  messi  dal  punto 
di  ista  (2);  osservando  e deducendo  di  qui  le  altre  caratteri- 
stiche circa  le  dimensioni. 

Supposto  t,  il  momento  iniziale,  le  industri»^  si  ordinano 
secondo  una  scala.  La  scala  si  altera  in  un  momento  successivo  t^. 

Ora  il  diagramma  (tig.  14)  vale  quando  è ri  Cerilo  alternai ì- 
vat  ìente  ai  massimi  conrparatwi  I-XI  (vedi  appresso).  L’indagine, 

È ( UI  INTERESSANTE  ANCHE  PERCHÈ  COSÌ  A VOLTA  A VOLTA  LA 


SI  ^uò  impostare;  dato  cn  equilibrio  economico  funzionale, 


RICERCARE  COME  IN  TERMINI  DI  MASSIMI  COMPARATICI  ESSO  Si  IRA 


SFC  RMI  IN  FUNZIONE  DI  UN  INCREMENTO  (O  DI  UNA  COMBINAZIONE 
DI  INCREMENTI)  POSITIVO  0 NEGATIVO  DI  UNA  DATA  DIMENSIONE 


Ed  ora  procediamo  ad  una  serie  di  osservazioni  analitiche 
mettendoci,  a volta  a volta,  dal  punto  di  vista  di  uno  solo  dei 
mussimi  considerati. 

_ I)  Il  diagramma  vale  quando  è riferito  al  massimo 
(l,a);  e in  questo  caso  ci  dà  la  posizione  reciproca  delle 
industrie  e delle  imprese  per  riguardo  al  (juantitativo  prodotto. 


La  definizione  di  <'  dimensione  delle  imprese  » è data  implicita- 
imnte  da  Barone  {Principi,  ed.  cit.,  Athenaeum;  p.  15);  la  concor- 
renza tende  anche  a definire  le  dimensioni  delle  imprese:  « vale  a dire 
eh  ' la  quantità  [di  merci,  di  beni  eeommìeì]  prodotta  tende  a ripar- 
ti/ si  fra  le  imprese  prodMcenti  a minimo  costo  ».  E (piesta  una 
dimensione  (l.a). 


Metodo  di  omogeneizzazione  (1,a). 

90.  — La  comparazione  è facile  ed  intuitiva  ([uando  si  palla 


di  imprese  di  una  stessa  industria,  e si  trascura  la  complicazione 


(1)  Alle  dimensioni  (La)  abbiamo  già  accennato  nel  Voi.  i,  p-  4^19;  4dl. 
Si  tenga  presente  la  considerazione  a p.  421;  i.' 1 economia  politica  ha  ac  uto 
sin  qui  la  tendenza  di  volere  prescrivere  alla  società  economica  le  dimen- 


sioni delle  sue  imprese  n. 


L 
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derivante  dal  fatto  che  un’impresa  può  produrre  beni  diversi  (p.  es. 
articoli  diversi,  stoffe  diverse,  ecc.)  e che  oltre  al  bene  principale 
può  produrre  dei  sottoprodotti,  o residui.  Si  può  dire  che  gli  economisti 
si  riferiscono  sempre  implicitamente  a questo  caso;  — onde  quando 
parlano  di  dimensione  (1,a)  postulano  implicitamente  un’ideale  unita 
di  misura  che  vale  per  misurare  il  quantitativo  diverso  prodotto  dalle 
varie  industrie;  — si  riferiscono  cioè  ad  un’impresa  astratta  tale 
che  implica  come  proprietà  logica  comune  a tutte  le  imprese,  delle 
quali  può  essere  assunta  come  modello,  la  detta  misura  ideale.  Ma 
tutti  vedono  che  un  conto  è parlare  di  metri  di  stoffa  prodotti 
da  un  lanificio;  e un  altro  è parlare  di  tonnellate  di  carbone  prodotte 
da  una  miniera;  o ancora  di  ettolitri  di  frumento;  o di  capi  di 
bestiame  prodotti  e venduti....  Pure  tutti  questi  quantitativi  do- 
vrebbero essere  omogeneizzati,  cosa  che  gli  utìici  di  statistica  non 

tanno. 

I metodi  da  suggerirsi  sono,  teoricamente  parlando,  semplici: 
in  primo  luo.go  possiamo  avere  (luello  degli  Inde.r  Nu/ubersW.  Biso- 
gnereblie  constatare;  {a)  i quantitativi  eterogenei  (quintali,  ettolitii, 
metri,  metri  cubi,  numero  di  unità  prodotte,  ecc.)  prodotti  da  ciascuna 
industria t-)  per  un  dato  anno;  (è)  ragguagliare  ogni  quantitativo 
a loO,  e il  totale  dei  quantitativi  pure  a 100;  (c)  confrontare  a lOO 
la  modilìcazione  percentuale  subita;  (a)  dal  quantitativo  prodotto  in 
ogni  altro  anno  da  ciascuna  industria. 

Si  può  procedere  anche  per  altra  via. 


(1)  Circa  la  teoria  metodologica  degli  Ind':x  XHiiibera  il  lettore  può 
vedere  (4.  L’dxy  Yule,  An  Introduction  io  thè  Theonj  of  Atatii<tifs.  London, 
Grirtin,  1911;  pp.  126  e segg.,  con  ima  nota  bibiiogralica  ivi;  e L.  Bowley, 
Elenmds  of  tiUdidic/t,  London,  King,  1907;  Capo  ix.  È interessante  richia- 
mare ((ui  la  parte  dedicata  agli  Index-XKinhers  of  Comiunption  (p.  228); 
« if  \ve  bave  to  measure  thè  action  of  a cause  which  atfeets  quantitie^ 
vvhich  bave  no  common  measure,  \ve  are  stili  able  to  aj)ply  index-numbeis 
questo  calcolo  è applicabile  alla  misurazione  di  salari  reali,  e di  consumi, 
indipendentemente  dalle  variazioni  dei  prezzi. 

(2)  Quando  una  determinata  impresa  produce  beni  diversi  (cosi  ad  es. 
oltre  il  prodotto  principale,  i sottoprodotti),  si  procede  per  essa  come  se  si 
trattasse  di  industrie  diverse. 
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la  variazione  subita  nel  passare  daH’anno  n idranno  m. 
lesti  e analoghi  processi  metodologici,  che  lasciamo  ai 
i e agli  statistici  di  illustrare,  se  ne  potni  dedurre: 
livideuilo  ogni  annuale  valore  (a)  per  il  numero  delle 
: ciiuscuna  industria  se  ne  ricava  il  diagramma  delle  tlut- 
elle  dimensioni  (1,a)  comparative  delle  imprese  di  ogni 
di  lini  si  arguisce  il  fabliisogno  di  ogni  singolo  bene,  o 
ieni;  quindi  il  diagramma  delle  oscillazioni  delle  dimen- 
si  traduce  in  un  diagramma  delle  oscillazioni  della  capacità 
nento  (fabbisogno)  che  un  dato  equilibrio  economico-lunzio- 
società  ha  dei  prodotti  <ìi  una  data  industria  e ciò  tanto 
i a tutto  lo  Stato,  o sistema  di  Stati,  per  i (filali  si  fa  il 
cui  soi>ra,  ipianto  se  si  ricavano  indici  [>er  abitimte,  col 
msueto.  Quindi  si  avranno:  un  equilibrio  funzionale  ciiratte- 
un  diagramma  del  fabbisogno;  e un  a/fro  equilibrio  fun- 
irattei’izzato  dal  «liagramma  di  un  n/fro  labbisogno  dei 
eU'industria  considerata. 

1 fabbisogno  totale  dei  prodotti  di  tutte  le  inlustrie  consi- 
per  modo  da  potere  conl'rontare,  per  mezzo  di  indici, 
versi  — si  potrebbe  ottenere  .seguendo  il  metodo  degli 
uìhers  Incendo  la  somma  di  tutti  i quantitativi  parziali 
i-elativi  ciascuno  ad  una  determinata  industria.  Ma  cosi 
si  potrebbero  ottenere  dei  numeri  insullicient  i per  rappre- 
variazione  del  totale  dei  quantitativi,  pei-chè  1 quantitativi 
ossono  essere  molto  eterogenei  fra  di  loro.  Quindi,  dal  [ìunto 
latematico,  può  convenire  di  sostituire  alla  somma  una 
ineare  dei  ((uantitativi. 
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3)  I coelticienti  di  questa  funzione  lineare  dipendono  dallo 
scopo  dell’indagine;  infatti  volendosi  ricercare  se  complessivamente, 
in  riferimento  cioè  a tutte  le  industrie,  le  imprese  siano  cre.sciute 
0 no  di  dimensione,  avremo  una  determinata  classe  di  coelticienti. 

4)  Con  analoghi  ragionamenti  si  deduce  in  particolare:  1°)  se 
in  una  data  industria  ci  sia  una  tendenza  aH’accrescimento  (l,a); 
2°)  se  sia  più  o meno  celere  della  tendenza  di  un’altra  industria; 
3°)  quale  sia  la  tendenza  media:  a)  per  gruppo  o classe  omogenea 
di  industrie;  b)  per  tutte  le  industrie;  3")  se  la  tendenza  all’accre- 
scimento  di  un’industria  sia  più  o meno  celere  della  tendenza  media; 
d*")  se  implichi  scarti  nei  valori  estremi  maggiori  o minori  di  quelli 
ai  altri  gruppi  di  industrie,  o (ii  quelli  che  si  hanno  nel  gruppo  a 
cui  appartiene  rindustria  considerata,  o di  (quelli  di  tutte  le  altre  in- 
dustrie considerate  complessivamente;  5”)  date  le  dimensioni  medie 
iniziali,  data  la  tendenza  airaccrescimento,  dato  che  si  considerino  come 
residuo  le  imprese  a dimensioni  minori  di  quelle  medie,  se  ne  deduce 
la  somma  di  residui  che  una  industria  convoglia  seco  nella  sua 
evoluzione  morfogenetica;  analogamente  considerando  non  [dii  le 
imprese  ma  le  industrie  come  residui;  ecc.  ecc. 


Ivincreiiieutu  (i,a)  di  uidimjiresa  o gi-tippi)  di  inii>i-e.so 
determina  — re:stando  iiumiilatu  il  coimumo  — la  .scompai'.sa 
di  impre.se  rivali,  (die  non  sono  suscettive  di  incrementare  la 
produzione:  e ciò  iudi]ìendentemente,  per  un  certo  periodo  di 
tempo,  dal  costo  di  prodiizioinq  (mine  vedesi  caratteristicamente 
ind  caso  dei  dnuijnitt]  ((d'r.  Voi.  1,  p.  171;  Voi.  11,  p[>.  D2-D9). 

Se  ne  deduce  che  ogni  impres.a  ha  convenienza  di  siiingere 
al  massimo  la  sua  inmdiizione:  o che  ha  (iiiindi  interesse  a 
espellere  le  altre  dal  mercato:  (piando  (ple.^ta  (‘spansione  (l,a) 
consenta  a ipiesta  impresa  più  Ione;  --  ttj  di  soiqirimere  le 
imjirese  concorrenti:  — h)  di  imiiediro  [ler  lo  meno  ad  esse, 
(piando  annienta  il  consumo,  di  accrescere  le  loro  dimensioni 
(1,  a).  Onde  rintraprenditore  (pii  rrctWn  i suoi  rivali,  ])oichè 
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imero  può  dirsi  di  (piesto  vittorioso  ciò  che,  al  dire  del 
1)’;  NNUNZio  fu  detto  di  quel  cavaliere  del  romanzo  carolingio, 
il  quale  ereditava  il  potere  di  (pianti  uomini  e mostri  abbat- 
tesse la  sua  lancia. 

Quindi  rincremento  (l,a)  produce  un  incremento  (2)  carat- 
tenzzato  dalla  rarifìcazione  delle  imprese  di  un’industria;  e 
un  incremento  (1,1))  e cioè  un  incremento  dei  profitti  dell’im- 
prisa,  0 imprese,  superstiti.  Ciò  si  ricollega  col  'processo 
analizzato  nel  Voi.  1,  j)p.  418-427. 

Si  deduce  ipiesto  apparente  paiadosso:  l’ainncnto  dell’ of- 
fe} ta  fa  (lUiiie/itiU'e  il  pì^ofdto  ; eì'fju  determina  la  vittoria  di 
im  irese  più  forti;  ergo  rende  possibile  un  regime  di  }nezzi  di 
mcnopolio;  c/y/o  en  oi'inenlo  iniziale  delVo/ferhi  p/'ò  dele)- 
iiii'iare  en  annieiito  Urlale  di  p}-e:-:d.  Ciò  è vei-o  n fori iori  in 
(pillilo  le  impi'ese  eccitino  i bisogni  (Voi.  1,  ii[).  bUd-UU). 

1*1.  — II)  Il  diagramma  (lig.  11)  vale  se  riferito  ai  mas- 
sii  i (l,li);  e in  ([uesto  caso  il  diagramma  si  ti'aduce  in 
di;  rrainma  dei  i-edditi  e dei  pi-olitli  e suipe  il  problema  del 
di’  oiio  conrpai'ativo  dei  costi  e dei  [U'oUtti:  (1)  nelle  varie 
industrie;  (li)  e nelle  varie  inqn-eseC). 


1 terrnini  tjrofd.U  o cos'//  sono  (pii  imitmdmente  convertibili 
(Vul.  I.  pp.  42-.V2),  [lotimdo  (pielli  essei'e  di  tanto  maggiori  di  (inalilo 
il  •osto  di  pi-odiizioii)^  ('“  minore. 

La  concorrenza  V,  di  cui  nel  Voi.  I,  hdr.,  [).  IV,  « tende  a delinire 
le  dimensioni  (l,a)  delle  impi’ese  sanzionando  il  trionCo  di  quelle  che 
ha  ino  le  dimensioni  pili  economiche»  (Bakone,  op.  cit.;  pp.  190-1); 
e 3Ìoè  delle  (1,b);  « vale  a dii’e  che  la  quantità  conqdessivamente 
pr  xlolta,  ailoi'cln'Ma  concori’enza  operi  pienanienie,  tende  a i‘i[iai’tirsi 


(It  Coìitemplazione  della  Morto,  Milano,  Trcves,  l'ipj;  p.  xvi. 
pii  Alle  dimensioni  più  economiche  doll'impre.sa  abbiamo  già  uccennato 
ne  Voi.  j,  p.  4u0. 
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fra  imprese  producenti  al  minimo  costo,  in  guisa  che  ciascuna  di 
esse  pi’oduca  una  certa  (piantità  corrispondente  al  limite  dei  costi 

decrescenti  » (Barone,  op.  cit.;  p.  191). 

Ora  dato  un  diagramma  (f,  b)  ne  consegue  che  la  teoidca  del 
profitto  nullo  va  rimaneggiata  per  intero  (vedi  Voi.  I,  pp.  42-52). 
Infatti  se  ci  riferiamo  ad  imprese  della  stessa  industria  il  diagramma 
dice  che  solo  alcune  possono  avei’e  dimensioni  ....L,  M,  V massime; 
e sorgono  i problemi  da  noi  trattati  (àol.  I,  pp.  418-430)  di  ricercare 
perchè  altre  non  lo  possano.  Se  poi  ci  l'ileriaino  a imprese  di  indu- 
strie diverse  si  i-agiona  analogamente. 

L’incremento  (l,b)  pur)  deteiininare  un  incremento  (l,a) 
all’intento  di  determinare  un  nuovo  incremento  (l,b).  Inoltre 
l’incremento  (l,b)  differenzia  (2,  b)  sempre  più  l’imprenditore 
(cai)iialista)  dagli  opei-ai.  L’incremento  (l,b)  deteiunina  pure 
rincremento  (2)  e cioè  rpiello  demograUco. 

()2.  — 111)  11  diagramma  (tig.  14)  vale  se  riferito  ai  massimi 
(l,c'i,  supposta  un’attitudine  delle  imprese  o delle  industrie 
a favorire  o ad  ostacolare  il  conseguimento  di  un  optiiuiun 
politico  dello  Stato  (valutabile  con  la  matematica  del  pensiero); 
e allora  le  imprese  e le  industrie  più  congrue  attirano  a sè 
la  protezione  dello  Stato  (e  le  collere  dei  liberisti),  e (piindi 
se  ne  deduce  un  riordinamento  delle  loro  posizioni  iniziali 
tale  da  dare  una  graduazione  analoga  alle  precedenti. 

(Quindi  le  im}»rese  od  industrie  ....L,  M,  N sono  le  protette: 
le  ....IT,  F,  G (intermedie)  le  non  protette;  le  ....C,  lì,  A 
quelle  ostacolate  (prob^zionismo  imgativo  per  esse  e quindi 
positivo  per  altre). 

Per  (pieste  ultime  c’è  sempre  un  divieto  totale  o parziale  di 
lirodurre;  a)  sia  in  quanto  lo  Stato  le  avoca  a sè  (p.  es.  monetazione; 
monopoli  di  Siato;  ecc.);  b)  sia  in  (pianto  senz  altro  le  proibisca  p. 
es.  bische;  stampa  immorale,  ecc.);  c)  sia  m (pianto  le  ostacoli.  Nel 
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c;iso  il)  si  viene  a dire  che  le  dette  industrie  non  possono  sussi- 
stere, data  l’organizzazione  dello  Stato,  in  regime  di  economia 
privati.  Nel  caso  b)  che  non  possono,  al  limite,  sussi.stere  nè  in 
regime  di  econonda  privata,  nè  in  regime  di  economia  pubblica. 
Abbiano  in  ([uesto  caso  una  selezione  forte;  che  nel  (3aso  c)  è invece 
[dìi  de  iole. 

Si  vedano  (pii  le  considerazioni  svolte  a proposito  del  [irotezio- 
nismo  A'ol.  Il,  p.  80,  et  sq.). 

L’incremento  (l,c)  determina  una  selezione  di  imprese  o 
di  ind  istrie.  Quelle  superstiti  quindi  conseguono  un  incremento 
(l,a),  1,  b),  (2),  (3),  (4).  Abbiamo  delle  dimensioni  politiche 
(l,c)  1 otenziali,  quando  si  consideri  rattitudine  che  le  imprese 
o le  industrie  hanno  a servirsi  ai  proprii  lini  dello  Stato:  siano 
essi  Ituittimi  o no. 


indust 
con  al 
Stato) 
servir; 
domar 
b)  pre 
jiarità 


incremento  il,c)  [luò  riferirsi  a imprese  della  stessa 
;ia  (ad  es.  (piando  le  cooiierative  di  lavoro  sono  in  lotta 
tre  imprese,  e ([nelle  si  accaparrano  la  protezione  dello 
può  riferirsi  a i/idastrie  diverse.  1 mezzi  di  cui  può 
i lo  Stato,  o in  genere  l’Ente  juiblilico,  e i privilegi 
dati  possono  esserle  diversissimi:  a)  dazi  di  protezione: 
ini:  c)  agevolazioni  economiche  (ad  es.  jireferendo  a 
di  jirezzo  le  cooiiei-ative  b):  d)  agevolazioni  fiscali. 


(ju^sto  è ad  esem[)io  caratteristico,  per  riguardo  alle  cooperative 
di  laverò,  sorte  iu  Italia  allo  sco[)0  di  assumere  direttamente  la 
esecuzione  di  lavori  pubblici  e attenuare  la  disoccujiazione,  dove  la 
mano  i ‘opera  è in  eccesso.  La  concessione  di  appalti  di  opere  pub- 
bliche, disciplinata  in  Italia  da  leggi,  regolamenti  e decreti  (cfr.  Le 
eoo  per  dive  negli  appilti  dei  lavori  pubblici,  in:  Rassegna  dei 
lavori  pubblici  e delle  strade  ferrate,  Roma,  T2  gennaio  1915; 

(1)  È un  caso  [larticolan;  di  prezzi  politici  (vedi  Voi.  i,  p.  171). 
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pp.  27-8)  permette  a ([ueste  cooperative  di  ottenere  speciali  benetici 
economici  e fiscali. 

93.  — IV)  Il  diagramma  (lig.  14)  vale  se  riferito  ai 
massimi  (2).  Serve  di  commento  tutta  questa  Sezione. 

Per  effetto  di  questo  processo  i capitali  personali  si  ripartono 
nelle  varie  industrie;  e nelle  varie  imprese  della  stessa  industria. 

(Quando  consideriamo  la  quantità  di  capitali  personali  che 
assoi-bono  le  imprese  di  una  stessa  industria  se  ne  deduce 
una  posizione  differenziale  di  esse  (vedi  il  caso  IX).  La  diffe- 
i-enziazione  va  crescendo,  come  abbiamo  veduto  (pp.  147-153). 

94.  — V)  11  diagramma  (lig.  14)  vale  se  riferito  ai  massimi 
(3.1,  onde  se  ne  deduce:  che  a parità  di  attitudine  delle  imprese 
a pagare  un  determinato  saggio  di  interesse  per  il  capitale 
mobiliare  investito  in  esse,  le  banche  devono  a[>rire  dei  crediti 
per  somme  graduate  come  sul  diagramma  supponendo  una 
trasformabilità  iniziale  to  perfetta  del  cajiitale  mobiliare  daH’iina 
all’altra  di  esse;  venendo  rmmo  questa  trasformabilità,  in  un 
successivo  momento  t^  il  saggio  deirintercsse  non  è piu  unico 
onde  la  linea  del  saggio  deH’interesse,  anziché  essere  parallela 
alla  to,  ha  un  altro  andamento,  a priori  qualsiasi,  ma  tale  da 
potersi  dedurre  un  altro  diagramma  di  produttività  delle  ini])rese 
per  le  banche,  analogo  a (pieilo  t.^  della  fig.  14  (nel  ([iial  caso 
l’impresa  corrispondente  a C sarebbe  la  meno  e quella  ad  II  la 
più  redditizia  per  la  banca)  sebbene  i quantitativi  (3)  possansi 
scalarmente  disporre  come  in  Q.  (I  due  diagrammi  quindi 
coesistono,  e cioè  quello  del  quantu.in  dei  capitali  mobiliari 
assorbiti;  e (piello  del  saggio  d’interesse  pagato  dalle  diverse 
industrie  o im[irese  alle  banche).  Le  industrie  o imprese  meno 
redditizie  possono  presentarsi  per  le  banche  come  utilizzazione 
di  residui;  e cioè  tali  che,  saturate  tutte  le  ]iiù  redditizie  per  il 
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band  iere,  rimanga  uno  stock  di  capitali  liquidi  che  non  trova 
altro  investimento. 


L evoluzione  economica  ha  condotto  le  imprese  sulla  linea  di 
un  se  npre  maggiore  assorbimento  di  capitali  mobiliari.  Di  qui  il 
probh  ma  dell’interesse  del  capitale.  Quando  nella  vita  economica  le 
forme  di  attività  agricola  avevano  predominante  importanza,  l’inte- 
resse diventava  un’arma  (usura)  nelle  mani  di  gruppi  di  individui 
che  V vevano  alla  periferia  della  vita  sociale  ed  economica.  La  rela- 
tiva s3arsità  dei  capitali  mobiliari,  nonché  il  l'atto  che  la  ricchezza 
prove  liva  piàncipalraente  dal  suolo,  nonché  infine  il  fatto  che  i 
prodo  ti  erano  in  maggior  misura  consumati  da  chi  li  produceva, 
anziclié  essere  venduti,  facevano  sì  che  lo  Stato  si  dovesse  j>reoccu- 
pare  Iella  classe  che  serviva  di  base  economica  allo  Stato,  classe 
che  1 :on  era  mobile  e internazionale  come  quella  (die  maneggiava  i 
capitali  mobiliari.  Ma  succeduto  il  regime  industriale,  le  condizioni 


sono  per  (juesto  riguardo  radicalmente  mutate,  mentre  invece  perdu- 
rano in  parte  relativamente  alle  classi  dei  proprietari  agricoli  e 
speci' t dei  piccoli.  Sulle  varie  teorie  giustifìcativ^e  dell’interesse  cir. 
l’opei  a del  Buhm-Banverk,  Hisloirc  crltirme  des  Tlicories  de  l’Intcrét 
du  Cipital,  Paris,  Giard  et  Briére,  Tomo  1,  1902  - Tomo  II,  1903. 
Ma  sonza  entrare  in  merito  a queste  varie  teorie,  basti  qui  ricordare, 
una  delle  osservazioni  del  Landry  [L’Intèrét  du,  Capital,  Paris, 
Giare  et  Briére,  1904);  quella  del  mutuo  appoggio  che  si  offrono  i 
« pri  dlegi  » (tali  secondo  il  Laxdry  il  possesso  del  capitale,  o della 
terra  che  non  é altro  che  un  aspetto  sociologico  della  mutua  dipen- 


denze delle  dimensioni  che  andiamo  analizzando.  La  posizione  del 


produttore  di  un  fondo  agricolo  era  in  gran  parte  antitetica,  aidago- 
nistiua  con  (piella  del  capitalista,  in  passato,  mentre  invece  la  posi- 
zione deirintraprenditore  manifatturiero  non  é antagonistica  con 

« 

quelli  del  capitalista  e banchiere,  o lo  é infinitamente  meno.  L 
(giesio  un  aspetto  del  fenomeno  deU’antagonismo  concorrenziale  da 
noi  nializzato  (vedi  Voi.  I,  pp.  152-55;  158;  258;  ecc.). 


I 


1 
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95.  _ VI)  Il  diagraumia  (flg.  14)  vale  se  riferito  ai  ma.s- 
simi  (4,  a)  a cui  corrispondono;  ragricoltiii’a  estensiva  quando 
date  due  aziende  a parità  di  rendimento  l’una  sia  piu  estesa:  le 

industrie  che  implicano  roccupazione  di  una  maggior  superficie; 
ed  è importante  questa  considerazione  per  la  distribuzione 
delle  industrie  stesse,  ad  es.  nel  centro  o nella  periferia  delle 
città.  Le  industrie  di  tipo  ....C,  B,  A (p.  es.  le  banche)  sorgono 
nel  centro  delle  città.  Quelle  di  tipo  ....L,  M,  N (i>.  es.  concerie) 
alla  periferia. 

Il  tipo  (4,  a)  della  industria  edilizia  può  dipendere  da  cause  naturali. 
Ad  es.  i territori  sismici  fanno  si  che  per  ottenere  un  medesimo 
vantaggio  (stabilità  degli  edifìci)  le  case  debbano  essere  a un  piano 
solo  0 a due  piani.  Quindi  le  città  sismiche  dovrebbero  crescere  oriz- 
zontalmente e non  verticalmente.  Il  problema  interessa  in  particolar 
modo  l’Italia,  devastata  dai  terremoti  di  Messina  (1908)  e degli 
Abi-uzzi  (1915). 

A parità  di  estensione,  e di  ogni  altra  condizione  iidr inseca  o 
estrinseca  di  fondi,  l’azienda  piìi  vasta,  se  il  terreno  è pianeggiante, 
può  adoperare  macchine  agrarie,  mentre  non  lo  può  la  piccola 
azienda;  quindi  (4,  a)  influisce  su  (4,  c).  Quella  può  organizzare 
meglio  le  operazioni  di  produzione;  quindi  (4,  a)  influisce  su  (2,  b), 
e cioè  sulla  qualità  tecnica  del  lavoro.  Complessivamente,  quando  è 
possibile  una  più  redditizia  consumazione  di  coellìcienti  di  produzione, 
questi  fattori  agiscono  nel  senso  di  aumentare  fi,  a)  ed  (1,  b). 


96.  _ VII)  Il  diagramma  (lìg.  14)  vale  se  riferito  ai  mas- 
simi (4,  h);  onde  se  ne  deduce  che  le  industrie  9)  di  tipo  ....C,  B,  A 
(tig.  14)  non  esercitano  una  pressione  considerevole  sullo  sviluppo 
edilizio  delle  città,  a meno  diesi  moltiplichino  ; mentre  invece 
(pielle  di  tipo  ....L,  M,  N dinamizzano  la  città;  a)  nel  senso  di 

(1)  Costituisce  un’industria  anche  l’attività  diretta  a soddisfare  i diversi 
gusti  e bisogni  degli  inquilini. 
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la  la  crescere  verticaiuiente  (edifici  a molti  piani)  se  povera 
di  area  edilizia:  «)  (piando  la  città  sorge  sul  culmine  di  un 
ui  monte  9);  B)  (piando  sorge  fra  ostacoli  naturali  (p.  es.  frali 
mire  e il  monte,  come  Genova;  in  un’isola  o gruppo  di  isole 
sul  mare,  p.  es.  New- York,  prima  del  suo  sviluppo  ulteriore); 
h)  nel  senso  di  farla  crescere  orizzontnlrnente  (piando  la  città 
sorge  sulla  pianura:  (piando  le  comunicazioni  fra  le  varie 
p£  rti  della  città  diventano  (anche  per  il  progresso  della  tecnica 
d(i  trasporti  cittadini)  rapide  e facili;  ({uando  il  territorio  è 
si  unico. 

L’industria  delle  case  d’affitto  è un  complesso  di  imprese 
di  tipo  ....  C,  B,  A per  i ([uartieri  jioveii  correlativamente 
all’area  occupata  da  ogni  famiglia;  di  tipo  ....  L,  M,  N per  i 
(piartii'i'i  ricchi.  Se  i (piartieri  ricchi  si  polarizzano,  per  effetto 
d^  varie  esigenze  degli  infpiilini,  verso  il  centro  della  città,  o 
dove  l’area  edilizia  è più  cara,  le  pigioni  crescono  più  che 
p •oporzionalmente  all’area  occupata  secondo  la  graduazione 
d i A ad  N,  e ci()  in  funzione  della  rendita  edilizia. 

97.  — Vili)  11  diagramma  Aig.  14)  vale  se  riferito  al 
n a.'^sinio  (4,  c);  onde  se  ne  deduce  un  diagramma  deirimportanza 
dogli  sìmccìii  delle  i/uìnstrie  che  falibricano  macchinario.  E 
([  lindi:  se  le  dette  industrie  sono  specializzate  in  modo  che  (al 
li  nite)  una  fabbrica  di  macchine  non  posso  servire  che  ad  una 


(1)  Tali  sono  le  città  di  monte,  specie  nellTtalia  Media,  che  sono  sorte 
pi  r varie  ragioni  (salnVirità  deH’aria,  lontananza  dai  miasmi  del  piano, 
d fesa  bellica,  ecc.)  e che  si  perpetuano  spesso  come  veri  anacronismi 
6(  onomici  (p.  es.  Perugia)  per  ragioni  tradizionali  (artistiche,  climatiche,  ecc.). 
T dora  la  città,  esfaindendosi,  per  così  dire  scivolo  lungo  i versanti  del 
n onte,  e una  nuova  ne  sorge  nel  piano  (p.  es.  Biella  e Mondovì).  Caratte- 
ristica, nella  fase  di  trapasso,  è la  lotta  fra  la  citta  alta  (aristocratica)  e 
h città  bassa  (borghese)  specie  per  riguardo  al  privilegio  del  mercato  setti- 
n anale  e alle  fiere,  che  erano  in  passato  un  privilegio  della  città  alta. 
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sola  delle  industrie  A ....  N considerate,  se  ne  deduce  la  dimen- 
sione (l,a)  delle  dette  industrie;  e se  dette  industrie  lavo- 
rano a costi  decrescenti  per  ogni  tipo  di  macchine  assorbite 
dalle  industrie  del  diagramma,  se  ne  deduce  una  rendita  positiva 
di  (jiieste  industrie  di  tipo  ....  L,  M,  N ; e una  rendita  negativa  di 
(juelle  di  tipo  ....  C,  A,  B.  E cioè  (jiieste  pagheranno  jiroporzio- 
nalmente  più  caro  il  loro  maccliinario. 

Per  le  industrie  ....  L,  M,  N sono  più  facili  certi  contratti;  infatti 
dato  il  minor  costo  comparativo  del  fabbricato  di  fronte  alle  mac- 
chine (p.  e.  in  un  lanificio)  è conveniente  un  contratto  tale  che  il 
proprietario  dell'area  edilizia  consenta  a sue  spese,  contro  un  inte- 
resse annuo  netto  (piagato  cioè  da  ogni  imposta),  a fabbricare  l’opi- 
(ìcio,  poiché  l’interesse,  data  la  legislazione  vigente,  è più  che 
garantito  dal  valore  del  macchinario  immesso  nello  stabile.  Quindi 
il  proprietario  deH’area  edilizia  in  pochi  anni,  senza  privarsi  della 
proprietà  deH’area,  ammortizza  la  spesa  del  fabbricato  (nel  Biellese 
ad  es.  per  lanifici  si  sono  fabbricate  aree  contro  l’interesse  netto 
dal  9 airil7o  (1900-1910).  Di  qui  se  ne  deduce  un’evasione  dalla 
imposta  per  contratti  di  questo  tipo.  Se  ne  deduce  la  convenienza  che 
hanno  proprietari  di  aree  utilizzabili  da  industrie  ...L,  M,  N,  di  ricorrere 
alle  banche,  se  non  posseggono  capitale  liipiido  sufliciente  e se 
l’interesse  pagato  (laU’industriale  al  proprietario  dell’area  edilizia  è 
congniamente  elevato;  se  ne  deduce  quindi  un  criterio  di  conve- 
nienza delle  banche  nell’investimento  dei  loro  depositi,  poiché  la 
garanzia  del  macchinario  rimbalza  dal  proprietario  dell’area  edilizia 
sul  banchiere  che  concede  il  mutuo.  Se  ne  deduce  infine  la  possibilità 
degli  intraprenditori  di  industrie  ...  L,  M,  N di  ricorrere  alle  banche, 
e quindi  un  incremento  (3'. 

Uno  degli  aspetti  ben  noti  della  ([uestione  delle  macchine 
è di  avere  determinato  la  concentrazione  del  lavoro  e del 
capitale.  Ergo  un  incremento  (4,  c)  agisce  nel  senso  di  deter- 
minare un  incremento  (2)  e (3). 

18 
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È questa  uua  questione  che  fu  dibattutissiuia  Ira  gli  ecoiioruisti 
(iella  r metà  del  sec.  XIX.  Chevalier  dedica  quasi  una  terza  parte 
del  s IO  Cours  d’ècon.  ool.,  edito  primamente  nel  1840,  a discutere 
gli  efl  etti  dell’introduzione  delle  macchine.  Sull’azione  delle  macchine, 
a><  afi  ecting  thè  concentration  of  Labour  and  Capital,  cfr.  Nicholson, 
The  j:ffects  or  Machinerg  on  London,  Sonnenschein,  1892, 

Gap.  V.  Interessante  è riui  pure  il  Capo  III  sull  effetto  delle  macchine 

sulla  divisione  del  lavoro  (2,  b,. 

!'8.  — IX)  Il  diagramma  (fig.  14)  vale  se  riferito  ai  mas- 
simi (4,  d)  che  non  è che  un  aspetto  del  massimo  (2)  e cioè 
dal  punto  di  vista  deirimprenditoiM*. 

I educesi  per  le  industrie  ....L.  M,  X la  possibilità  di  leghe  di 
resistenza  caeteris  paribus  più  numerose  e forti;  e quindi  un  anta- 
gonis  no  concorrenziale  (fra  intraprenditori  ed  operai)  più  vivace,  e 
([uimi;  a)  staticamente,  una  tendenza  del  profitto  a diminuire  apro 
delsilario;  h)  dinamicamente  \\\và  vivace  concorrenza  tra  iutra- 
preiK  itori  per  la  conquista  di  profitti,  aumentando  il  massimo 
(l,b),  e ([uindi  una  maggiore  celerità  del  processo  morfogenetico 
per  cuesta  categoria  di  imprese  (vedi  Voi.  I,  pp.  42-52,  a proposito 
della  dinamica  dei  profitti).  Vi  possono  essere  industrie  che  implicano 
una  maggiore  densità  di  capitali  personali;  e tuttavia  questi  non  si 
sinda  ;ano,  perchè  prevale  una  forza  antagonistica:  cosi  nell  agricol- 
tura di  fronte  alle  industrie  manifatturiere,  avendo  i contadini 
mino: 'e  contatto  fra  di  loro.  Ma  caeteris  paribus  vale  la  regola 

suacc  ennata. 

)9.  — X)  Il  diagramma  (fig.  14)  vale  se  riferito  ai  massimi 
(4,  e a cui  corrisponde  il  iiuantitativo  comparati\o  di  foiza 
moti  ice  necessaria  alle  varie  industrie. 

ile  ne  deduce;  a)  l’ubicazione  delle  industrie  nei  vari  Stati  a 
secoi  da  delle  provviste  di  energia  motrice  (idraulica;  carbone;  idro- 
eleitàca).  Le  industrie  ....L,  M,  N tendono  ai  paesi  ricchi  di  energia 
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motrice.  Quelle  ....  C,  B,  A ai  paesi  poveri;  b)  la  differenziazione  e 
specificazione  funzionale-economica  dei  vari  Stati  in  relazione  alla 
detta  ubicazione;  c)  le  posizioni  iniziali  comparative  dei  vari  Stati 
nella  concorrenza  internazionale  (vedi  Sezione  II.  per  flnghilteia'a 
e l'Italia);  d)  la  modificazione  delle  dette  posizioni  differenziali  per 
effetto  deH’introduzione  di  una  nuova  forma  di  energia  (p.  es.  per 
effetto  dell’energia  idro-elettrica  in  Italia,  vedi  Voi.  II,  p.  84);  e)  la 
convenienza  della  protezione  (vedi  Voi.  Il,  p.  84)  (luando  si  prevede 
possibile  un  ulteriore  sfruttamento  dell’energia  motrice,  se  pratica - 
mente  inesauribile;  f)  un  divieto,  o almeno  una  politica  diretta  a 
sorvegliare  le  esportazioni  di  carbone,  (piando  si  prevede  che  il 
carbone  fossile  venga  a mancare. 

100.  — XI)  11  diagramma  (fig.  14)  vale  se  riferito  ai  massimi 
comparativi  (4,  f)  a cui  corrisponde  il  quantitativo  comparativo 
di  materie  prime  necessarie  alle  v.arie  industrie. 

Se  ne  deduce:  a)  se  la  materia  prima  è posseduta  da  un  altro 
Stato,  lo  Stato  che  ne  abbisogna  deve:  «)  trattare  (vedi  Voi.  II,  p.  94)  ; 
B)  oppure  conquistare  il  territorio  dello  Stato  detentore;  b)  se  la 
materia  prima  che  sorregge  una  serie  di  industrie  di  uno  Stato  viene 
a mancare,  o si  prevede  che  venga  a mancare,  lo  Stato  deve  limi- 
tarne, renderne  più  economico  il  consumo;  e quindi  facilitare  l’emi- 
grazione della  popolazione  sovrabbondante  a meno  che  preterisca 
ricorrere  all’alea  di  una  guerra. 

E quindi  può  avere  convenienza  a sostituire  uua  politica  econo- 
mica di  emigrazione  e di  colonizzazione,  ad  una  politica  economica 
di  esportazione  di  manufatti  impiegiìnti  la  detta  materia  prima. 

L’esempio  più  caratteristico  che  qui  rientra  è quello  della  poli- 
tica economica  della  (xermania  anteriormente  alla  conflagrazione 
europea  (1914). 

Era  questo  già  stato  osservato  da  economisti  e da  studiosi  che  non 
eludevano  l’affermazione  di  una  probabile  conflagrazione  europea, 
prima  che  essa  (1914)  esplodesse. 
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[1  grande  commercio  della  Germania,  ammoni  ante  a 24  miliardi 
di  li  l’e,  e cioè  il  maggiore  dopo  ringhilterra,  era  caratterizzato,  prima 
dell!  guerra  (1914),  da  queste  due  caratteristiche:  grande  importa- 
zion } di  materie  prime;  grande  esportazione  di  manufatti.  Ecco  le  cifre: 


Import. 

Esport. 

M iterie  prime  per  l’industria 

T3bò 

2963 

M inu  fatti 

2010 

7234 

1»(  rrate  alimentari 

3680 

987 

La  Germania  esportava  (9; 

13045 

1912 

11184 

1913 

pt  r l'Europa 
>:  l’Africa 

t.743.6 

185',3 

7677,1 

210,7 

>:  l’Asia 

420.2 

547,9 

s l’America 

1496,4 

1547,9 

> l’Australia 

99,9 

1 03,6 

PM  importava; 

d,  LirPluropa 

6008,4 

5889,4 

>>  Africa 

478,6 

495,6 

>>  Asia 

1006,3 

1 049,4 

» America 

2885,4 

2994,6 

» Australia 

304,2 

327,7 

Ora  accenniamo  aH’importanza  delle  materie  prime  nel  commercio 
ted(  SCO.  L.  Bruneau,  in  un  suo  libro  edito  poco  prima  della  guerra 
/'V Allernagne  en  France,  Enquètes  Econo/nique^,  Paris,  Plori,  1914), 
ossu'vava  che  alla  Germania  avrebbe  fatto  difetto  il  ferro:  « encore 
qua  -ante  années,  et  l’Allemagne  aura  jeté  à ses  hauts  fourneauy  le 
dernières  miettes  de  ses  gisements  épuisés»  (p.  3).  Intanto  le  impor- 
taziini  crescevano  senza  posa: 

1908  milioni  di  tomi.  8 

1909  » » 9 

1910  » » 10 

1911  » » 11 

Il  Lussemburgo  vede  più  prossima  ancora  la  fine  dei  suoi  giaci- 
nieiiti  (p.  2);  facile  dunque  un’utile  preda. 


(1)  G.  Prinzivalli,  Gli  Stati  belligeranti  nella  loro  vita  econ.,  fin.,  mili- 
tari alla  vigilia  della  guerra,  ii  Ed.,  Milano,  Treves,  1914. 
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La  Svezia  sollecitata  dagli  Stati  Uniti,  ansiosi  essi  stessi  dell  av- 
venire, tende  (1914)  a restringere  le  esportazioni  dei  suoi  minerali 
in  Germania;  i suoi  contratti  « avec  les  maìtres  de  forges  de  la 
Ruhr  expirent  en  1917  » (ivi). 

La  Russia  mette  delle  condizioni  draconiane.  E la  Germania  spinge 
la  sua  ricerca  nelle  regioni  più  lontane,  sino  alle  Nuove  Ebridi. 

Quale  retìetto?  analogo  a quello  di  una  guerra  perduta.  « C’est 
récroulement  des  usines  monstres  groupées  dans  la  province  rhénane, 
la  Westphalie,  la  Silésie  e la  vallèe  de  la  Sarre  I Cest,  immèdiate- 
rnent,  20  million^  d’habifants  rèduits  à chercher  du  pain,  l’effon- 
drement  des  sociétès  de  crédit  et  le  dechainement  d’une  crise  incom- 
parablement  vaste»  fH.  Gaston,  L’Alleìnagne  omx  abois,  1911; 

pp.  23-4),  la  morte  per  fame  di  ferro. 

E in  una  nuova  edizione  fiOìi  l'U  l’Allei'tUif/ne?  A la.  faillite? 
a la  Guerre  ? à la  Remlution  ? Paris,  Éditions  et  Librairie  40  Rue 
de  Seine)  il  (taston  scolpisce  con  rude  violenza  questo  stato  di  cose. 
Nel  1940  il  minerale  di  ferro  lussemburghese  sarà  esaurito;  nel  1950 
quello  tedesco. 

Ma  ecco  rinnovarsi  il  bupplizio  di  Tantalo:  la  Francia  scopre 
nel  suo  suolo  ricchezze  tali  che  essa  può  occupare  il  primo  posto 
fra  i paesi  produttori  di  minerale  (bacino  di  Meurthe  et  Moselle). 
La  zona  ferrifera  di  Briey  è stata  scoperta  nel  1883.  La  P rancia,  che 
era  considerata  nel  1880  come  un  paese  quasi  sprovvisto  di  miniere 
di  metalli,  vede  nello  spazio  di  15  anni  quadruplicare  la  sua  produ- 
zione di  ferro  da  4 milioni  di  tonnellate  nel  1896  a 16  milioni  nel 
1911.  Quindi  la  metallurgia  tedesca  si  trova  spinta  a continuare 
l’opera  del  trattato  di  P’rancoforte... 

Ora,  senza  addentrarci  oltre  neU’esame  minuto  dei  tatti,  basta 
(juanto  sopra  a mettere  in  evidenza  come  questo  stalo  di  cose  dovesse 
contribuire  a spingere  la  Germania  alla  grande  guerra  (1914).  (Nel 
fef)biaio  1915  essa  aveva  occupato  il  territorio  francese  più  impor- 
tante per  le  materie  prime). 

Le  dimensioni  (4,  f)  delle  imprese  metallurgiche  imponevano 
una  linea  di  condotta  determinata  allo  Stato,  pena  la  loro  morte. 
Questa  loro  azione  poteva  essere  controbilanciata  da  altri  fattori: 


r 
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ma  iiOii  si  può  negare  resistenza  e la  influenza  di  quello  qui  con- 
sideiato:  intluenza  diretta  a conseguire  una  determinata  politica 
ecoinmica  dello  Stato,  e,  al  limite,  a generare  una  guerra. 

Lu  storico,  che  voglia  indagare  le  cause  economiche  di  un 
determinato  regime  politico,  non  può  prescindere  daU’esame 
dell  ; condizioni  D-XI).  Talora  l’attenzione  si  ferma  in  ispecial 
moro  sull’incremento  di  uno  di  essi  come  causa  effìciens  di 
altr  incrementi  nonché  di  fenomeni  interessanti  l’organizza- 
ziore  politico-economica  delle  classi  sociali,  raumenfo  dei 
con:  limi,  la  politica  dello  esportazioni,  le  guerre,  la  coiicentra- 
ziore  del  controllo  degli  altari  privati  in  uno  Stato  in  poche  mani 
(cfr.  Wilson,  La  Xuova  Libcrfà,  Milano,  Studio  Ed.  Lomb.,  1914). 
Quindi  l’uomo  politico  deve  cercare  in  ogni  i.stante  di  rintrac- 
ciale (jiiesta  causa  cfficieus  e di  promuoverla  o di  ostacolarla 
a S(ìConda  deWoptiuunn  che  egli  prescrive  allo  Stato. 

Titolo  VI. 

Accrescimento  ulteriore  delle  imprese. 

La  concentrazione  monopolistica  industriale  h). 

101.  - Riprendiamo  ora  la  descrizione  del  })rocesso  mor- 

fog(  netico  tralasciata  alla  fine  del  Tit.  IV,  allo  scopo  di  dedurre 
(nel  Tit.  V)  un  primo  contributo  teorico  generale.  Questa  descri- 
ziore  ci  terrà  occupali  jier  altri  qiiatti'o  titoli:  linchè  nel  Tit.  X 
ci  s a dato  di  riiirendere  la  teorizzazione  or  ora  interrotta. 

1)  Si  richiamino  sui  monopoli,  sindacati,  combinazioni  le  coirsidevazioni 
svol  e nel  Voi.  i,  pp.  12;  32-ó;  37;  53;  67;  75;  715;  108,  ILI;  161;  167  nota; 
172;  178;  196;  199-202;  210;  211;  212-U;  225;  243-50;  :195;  398;  417; 
418-17;  452;  457;  e nel  Voi.  ii,  p.  95.  In  questo  Titolo  <|uesti  organismi 
venj  ono  considerati  in  relazione  al  processo  sfor/co-morfogenetico  di  tra- 
sformazione della  concorrenza.  Mentre  invece  nel  Voi.  i pp.  418-2 ( il  pro- 
cessi di  generazione  del  monopolio  prescindeva  da  considerazioni  d’ordine 
stori  :o.  Qui  non  si  discute  della  ragione  di  scambio  in  regime  di  monopolio 
(ved  Parte  ni)  poiché  non  preme  qui  di  stabilire:  — se  i consumatori 
pref  sriscano  una  società  a tipo  di  grandi  o di  piccole  imprese;  — se  la 
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11  processo  di  accrescimento  delle  imprese  è continuato 
ulteriormente  con  il  regime  delle  combinazioni,  sindacati,  trì/sts 
ecc.  che  è andato  acquistando  (1890-1914)  tanta  importanza. 

Il  che  (piindi  viene  a dire  che  monopoli  artificiali  di  generazione 
spontanea  già  i>rinia  esistevano,  ma  che  riroportanza  comparativa 
di  questi  è andata  aumentando.  Ai  tempi  di  Smith  e di  Mini,  erano 
l’eccezione;  ora  (1913)  vanno  diventando,  in  molte  industrie  e Stati, 
quasi  la  regola. 

Già  Smith  G)  ammette  la  combination  nel  caso  di  un  limitato 
numero  di  concorrenti,  e co.sì  J.  Stuart  Mili.  : « where  competitors 
are  so  few,  they  always  agree  not  to  compete  ».  cosa  messa  in  evi- 
denza dal  Levy,  {Monop.  and  comp.:  p.  101).  \ edesi  già  qui  nascere 
l’antitesi  fra  « concorrenza  » e <>  monopolio  » che  poi  si  perpetua 
attraverso  tutta  la  letteratura.  Pareto  osserva  nel  Coucs  che  tutta 
la  vita  economica  si  svolge  fra  il  polo  della  concorrenza  e (quello 
opposto  del  monopolio. 

« In  economics,  competition  is  opposed  to  monopoly,  and  is 
i-elied  Oli  as  a ruling  force  by  which  production  is  harmonised  with 
thè  public  welfare  » (•!.  Bascom,  Cotup.  actual  and  ibeorlcal,  in: 
(Mari,  .loìi.rn.  of  Kcon.,  1900;  p.  .537). 

102.  — Orbene,  considerando  il  monojiolio  artillciale  (im- 
presa unica:  comliinazioni : ecc.)  come  un  che  di  opposto  alla 
concorrenza,  si  viene  a collocare  nello  stesso  iiiano  cronologico 

presunzione  di  eguaglianza  dei  barattanti  (vedi  àul.  i,  pp.  121;  137;  233;  241)) 
trovi  0 no  conferma  nelle  mutate  ragioni  di  scambio;  — come  si  possa 
risolvere  in  base  alla  teorica  dell’i  quilibrio  econ.,  o d’altre  teoriche  econo- 
miche, il  problema  dello  scambio  fra  monopolisti;  — ma  bensì  preme  di 
illustrare  il  processo  storico  di  accrescimento  e di  specificazione  tunzionale 
delle  imprese;  quindi  osserviamo  qui  i fatti  dal  punto  di  vista  della 
impresa,  e solo  per  incidente  tocchiamo  dei  monopoli  commerciali, 
delle  coalizioni  fra  operai,  ecc.  (vedi  Titolo  vili). 

(1)  Le  idee  di  Smith  sulla  concorrenza  sono  stato  discusse  dal  Buchanan 
(0)1.  A.  Smith,  voi.  1,  p.  210  et  passim;  — cit.  dal  Levy,  Monopohj  and 
Competition,  cit.;  pp.  99,  100). 
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fona  ; che  rispondono  a fasi  idoo-cronolojj’iche  diverse  del 
proci 'SSO  niorfog'enetico  e si  viene  ad  oscurare  il  nesso  che 
intercede  fra  un  regime  storico  anteriore,  e un  regime  poste- 
riore di  concorrenza. 

j’analisi  del  fenomeno  fatta  con  il  mero  sussidio  della 
teorica  delTequilibrio  economico  statico  è ((uindi  insutììciente: 
occo  re  sostituire  una  rappresentazione  morfogenetica. 

La  bibliografìa  sulla  concorrenza  nelle  forme  di  monopolio^^^. 

103.  — Quanto  sopra  è ora  più  o meno  intuito  da  tutti.  La  lette- 
ratui  1 sul  monopolio  e la  concorrenza  prova  che;  l)  questi  consorzi 
industriali  hanno  aciiuistato  una  crescente  importanza;  2)  che  non 
basta  ripotesi  statica  (a)  di  concorrenza  (vedi  Voi.  I,  Introduzione, 
pp.  I/-VI;  e pp.  299-301)  per  illuminare  il  fenomeno;  3)  che  per 
far  questo  occorre  introdurre  la  concezione  della  concorrenza  di 
direzione  evolutiva,  e la  concorrenza  di  conlìgurazioni. 

Ceco  come  a questo  proposito  incidentalmente,  ma  bene  a pi'O- 
posit'j,  si  esprime  rEiNAuru: 

In  verità,  la  scienza  economica  è in  continua  trasformazione  ; 
e co  ne  tutte  le  altre  discipline,  e forse  più  di  molte  altre,  essa 
vieni  col  tempo  via  via  perfezionandosi,  ed  adattandosi  alle  nuove 
mani ‘‘estaz ioni  di  vita  della  {uir  sempre  eternamente  simile  a sè 
stessi  [e  a sè  stessa,  osservo,  eternamente  dissimile,  vedi  Voi.  I, 
Introduziom,  pp.  VIII-IX]  natura  umana.  Ciò  accade  già  per  molti 
aspetti  della  vita  economica;  cinquant’anni  ta  a stento  i trattati  di 
econ  nnia  discorrevano  di  coalizioni  fra  commercianti  ed  industriali 
per  enere  alti  i prezzi,  mentre  nei  trattati  moderni  si  leggono 
capitoli  e teoremi  assai  eleganti  intorno  ai  consorzi  industriali,  vol- 
gari! ente  conosciuti  sotto  il  nome  di  frusfs  o sindacati  » (Einaudi, 

(tj  La  bibliografia  sui  monopoli  è sterminata.  Abbiamo  qui  raccolto  la 
indie  izione  bibliografica  dei  soli  scritti  in  cui  l’A.  inserisce  nel  titolo  la 
parola  concorrenza,  osservando  cosi  il  monopolio  da  un  punto  di  vista 
detei  minato. 
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Di  alcuni  aspetti  della  guerra  europea,  in;  Rif  Sociale,  1914). 
Ora  su  questo  argomento  abbiamo  raccolto  la  non  breve  ma  certo 

non  completa  bibliografìa  seguente; 

E.  Agger,  Monopolg  and  couipelioe  prices,  in;  American  Econ. 
Ree.,  settembre  1913;  pp.  589-98.  — J.  Bascom,  Competiiion  actual 
and  theoretical,  in;  Quart.  .Tourn.  of  Econ.,  19  0;  pp.  537-542.  — 
H.  Gr.  Brown,  The  bases  of  rate  uuihing  as  affected  by  competition, 
Versus  combination  of  rati  roads,  in;  Yale  Remerò,  \ol.  X\I,  ii.  1, 
maggio  1907.  — H.  G.  Brown,  Competitive  and  monopoi istic  price 
making,  in;  Quart.  .Tourn.  of  Econ.,  agosto  1908;  pp.  026-639.  ~ 
C.  Cassola,  / sindacati  Industriali,  Cartelli  Pools  Trust s,  Bari, 
Laterza,  1905,  cfr.  quivi;  Parte  1,  Capo  li,  2;  Prime  linee  di  una 
teorica  della  concorrenza  ; Capo  V ; Sindacati,  monopolio  e concor- 
renza. — Chastin,  Les  Trusts  et  les  Syndicais  des  Producteurs, 
Paris,  Alcali,  1909,  cfr.  Lib.  II,  Capo  VI;  Les  Syndicats  et  la  con- 
currence;  — Clark,  O Limits  of  com.petition,  in;  Poi.  Se.  Quar., 
1887;  pp.  45-61;  — Cohn,  Competition  and  combination,  in;  The 
Economie  .Tourual,  Dicembre  189.';  — Dksty,  ìSote  of  cases,  Compe- 
tition and  combination,  Conditionol  Statutary  Provisions  affecting 
cornbinations,  Law.  Rep.  Amer.,  1888,  pp.  849-52;  Dono,  Coinbi- 
nation  and  Competition,  An  address  delivered  before  thè  Merchants' 
Association  of  Boston.  New  York,  1889;  — f,  Competitioìi  and 
coalition,  in:  Econ.  .Tourn.,  dicembre  189.i.  — (trazi.ani.  Istilli..-,  cit. ; 
Cap.  cit.  — (L  DE  Molinari,  Thèorie  de  l’èvolution  : le  rnonopole,  la 
concurrence  productivc  ou  ècunomique,  in:  Jonrn.  des  Econ., 
novembre  1907;  Voi.  XVI,  pp.  161-72.  — Ely,  Monopolies  and.  Trusts, 
New  York,  .Macmillan.  1910;  cfr.  Caiio  IV:  The  Limits  of  'Slonopoly 
and  thè  Permanency  of  Competition,  pp.  141-179*-).  — Nicola 
Garrone,  La  Scienz-d  del  Comm.,  cit.;  cfr.  Lib.  Ili,  Capo  III;  La 
Concorrenza  e il  Monopolio,  1.  Cause  ed  effetti  della  concorrenza. 
§ 2.  Limitazioni  e perturbazioni  della  concorrenza.  ^ 3.  Monopoli 

(1)  Cfr.  pure:  Clark,  A Contrihution  to  thè  theortj  of  competitke  price, 
in;  Quart.  Jourri.  of  Ec.,  Agosto  1914. 

(•2)  Cfr.  la  trad.  it.  in:  Bit),  d.  Ec.,  Ser.  iv,  Voi.  iv,  P.  ri,  Torino,  Un.  Tip. 
Ed.,  1902. 
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e coilizionl : pp.  490-554.  — Franklin  H.  Giddins,  The  persisience 
of  Cmipetition,  in:  Politicai  Science  (Juarterhj,  marzo  1887;  pp. 63-78. 

— ]’.  Ch.  Hicks,  Competitive  ami  '^aonopolìj  price,  in:  Unieersity 
of  Cincinnati  Studies,  Cincinnati,  1911.  — F.  Ch.  Hicks,  Competition 
US  a Basis  of  Economie  Theory,  in:  PuNications  of  thè  American 
Ecoì,.  Association,  X:  pp.  82-83,  discussione:  pp.  84-7.  — Iles, 
Competition  on  thè  Trusts,  in:  Pop.  Se.  Month,  1889;  pp.  619-630. 

— 1 idustrial  Competition  and  Combinat ion,  in:  The  Annals  of 
thè  American  Academy  of  Poi.  and  Social  Science,  Voi.  XLll, 
mini  131,  luglio  1912  (K  una  antologia  di  scritti  di  vari  Autori 
sulh  concorrenza  e le  combinazioni.  I.  The  elTect  ol  industriai 
coni  linations  on  labor  couditions.  II.  Competition  as  a safeguard 
to  > ational  Well'are.  III.  The  relation  of  indust.  combinations  to 
Xatiinal  Well'are.  IV.  The  Policy  ol'  (treat  Britain,  Canada  and 
Ceri  lany  as  conijiared  with  ihat  of  thè  Cnited  States  with  l’efe- 
rence  to  industriai  combinations.  V.  The  ellecl  of  thè  Sherman 
anti  trust  I.aw  on  thè  Business  of  thè  Country.  Vi.  The  Klenients 


of  a constructive  national  policy  whit  reference  to  industriai  Com- 
bina tions.  Ciascuna  di  i[ueste  parti  comprende  articoli  dovuti  a 
diviTsi  AA;  ecco  l elenco  degli  AA. : J.;  Fitch;  V'oodw.vrd; 

Me  i'i.e.vky;  Bolung;  Clark;  M'v.maa  ; Williams  'I'.;  Mkadk:  Cankield; 
Bavson;  Fgote;  Kirby;  Gwynn  ; Alexander;  Gaueiei.d;  King;  Mgn- 
T.\Gi  e:  Rooslkr;  V'alker;  Tai.rkrt;  Seager  ; Xoyes;  Taet;  WbcKER- 
s}IA.^  ; Knox  S.mith:  Xevl.vnds;  Beck:  Rguerts;  \Villiams  J.  S.).  — 
Ben  lann  [.evv,  Monopoly  and  Competition,  A Sfudy,  in:  Em/lish 
Indi  striai  (ìryanisation,  London,  Macmillan.  1911  : un  voi.  di  pp.  333; 
cfr.  specialmente:  Parte  II  (Capo  V):  The  Boctrine  of  free  Competi- 
tion Parte  III  (Capo  MIl):  The  sphere  of  Competition;  (Capo  XI): 
Theiretical  Conclusions.  Criticism.  Qui  LA.  si  occupa  particolarmente 
dei  legg.  argomenti:  Protection  froni  (Xunpetition;  Kfl'ect  on  Mono- 
polit  s in  Trades  open,  and  not  open  to  Competition  and  Monopoly; 
Risc  of  fresli  Competition;  Itilliculties  of  Competition  abroad.  Questo 
libri  fu  prima  pubblicato  con  il  titolo:  Monopole,  Kartelle  und  Trusts, 
Jem,  Fischer,  1909.  — A.  IMarshall,  Some  Aspeets  of  Competition, 
PreQdential  Adress  deliberei!  to  thè  Econ.  Science  and  Statistics  Sect. 
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of  thè  British  Ass.,  Leeds,  1890,  (ops.  di  pp.  35).  — Modeì'/i  Com- 
petition, in:  fraser  May.,  p.  767,  cit.  da  Von  Halle,  op.  cit. 
Nettleton,  Trusts  or  competition,  Chicago,  1900,  cit.  da  E.  Coss.a, 
1 Sindacati  Industriali,  Milano,  Hoepli,  1901;  — Xaver  Ostkrrieder. 
Monopoi  oder  Konhurrenz,  .Mi  lichen,  Beck,  1903,  16°,  di  pp.  114. 
Eccone  l’indice:  1 - Abschnitt:  hat  sich  der  Staat  durch  seine 
Verdienste  um  das  Emporbliihen  der  \ olkswirtschatt  der  Zuerkennung 
des  .Monopois  wiirdig  gemachty  1.  Bureauki“atie  und  Konkurrenz  in 
Handel  und  W' andel  des  vergangenen  .lahrhunderts.  2.  Staat  und  Kon- 
kurrenz  und  die  Entwicklung  des  Versicherungswesen.  — 11  - Mo- 


nopoi oder  Konkurrenz  und  die  drei  wichtigsten  Forderungen  an 
das  Versicherungswesen.  1.  Forderung:  Strenge,  loyale  und  iimglichst 
rasche  Erfiillung  de.s  Versicherlmgs-^'ert^ages.  L.  Beamte  und  Agenten. 
2.  Die  Tarilierung.  A.  Schadenregulierung.  2.  Foderung:  Moglichst 
gesteigerte  Leistungsfahigkeit.  1.  Stillstand  und  F'ortschritt.  2.  Mate- 
rielle  Leistungsfahigkeit.  A.  Sicherheit.  3.  .Mi'iglichste  Wohlfeilheit. 
1.  Verwaltungskosten.  2.  Priimien.  A.  Gewinn  Schluss).  Simon 
N.  P.ATTEN,  The  Theory  of  Prosperity,  Xew  York,  Macmillan,  1902; 
cfr.  Cap.  II  S o:  Competition  through  Monopoly.  — MC  Stewkns, 
Industriai  Combinat ions  and  Trusts,  Xew  ork,  Macmillan,  1913. 
(In  (juesto  volume  il  Cap.  XII  è dedicato  ai  Methods  of  Competition 
and  Restraint  of  Trade  ; è un’analisi  di  fatti  concreti  riguardanti  i 
principali  trusts,  compagnie  e combinazioni  del  Nord  America:  di’, 
pure  il  Capo  XIV,  sui  Methods  of  Dissolution,  e il  Capo  XV,  Effxcacy 
of  Dissolution).  — Supino,  La  Concorrenza,  cit.  — Joseph  Schumpeter, 
Das  Wesen  und  der  IIauptinha.lt  der  theoretischen  yationaldko- 
nornie,  Leipzig,  Duncker  und  Tumblot,  1908;  pp.  260-27.)  (e  in  liarti- 
colare: Der  Fall  des  Monopoles;  sein  M’esen;  Sinn  des  theoretischen 
Monopoi preises ; — Fall  der  beschrankten  Konkurrenz;  des  « iso- 
lierten  Tausches»;  Priizisierung  aller  Voraussetzungen  der  « freien 
Konkurrenz  » ;...)  — F.  B.  Thuiiber,  Combination  and  Competition , 
cit.  da  voN  H.ylle,  Trusts  in  thè  Lnited  States,  Xew  5ork,  Mac- 
millan, 1895;  p.  345  — Walker,  Competition  not  thè  Life  of  Trade, 
Address;  cit.  da  Von  Halle.  — Wilson,  op.  loc.  cit.  — MTman,  The  DAste 
of  Competition,  pamphlet,  Xew  York,  1889,  pp.  8;  cit.  da  Von  Halle,  cit. 
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104.  — Prima  di  procedere  oltre  è ancora  necessario  osser- 
vart  che  di  monopoli  ne  abbiamo  moltissime  forme,  che  non  è 
compito  nostro  indagare,  poiché  noi  trattiamo  del  monopolio 
solo  in  relazione  aH’evol azione  storica  della  concorrenza  fra  im- 
prese. Ci  limitiamo  quindi  ad  osservare  per  questo  riguardo  che 
bisogna  distinguere;  (a)  i moncqìoli  (imprese  uniche,  combinazioni, 
ecc.  che  si  presentano  come  forma  evolutiva  di  un  organismo  già 
esis  ente  (l’impresa),  dai  (b;  monopoli  (p.  es.  sindacati  operai, 
leghe  di  resistenza)  che  si  presentano  come  generazione  di 
nm  n organismi  (Titolo  Vili),  generazione  imputabile  essenzial- 
mente allo  stadio  di  evoluzione  raggiunto  da  quelli  (a).  Infine 
bisogna  distinguere  questi  ultimi  (b),  da  una  più  vasta  classe 
(c)  (i  organismi,  e talora  monopoli,  e i)seudo-monopoli,  e cioè 
da  lutti  quelli  che  genericamente  ripetono  le  loro  origini  da  una 
evoluzione  generale  della  società:  da  cause  cioè  estranee  a 
({ue  le  da  noi  qui  considerate.  Qui  rientrano  parecchie  coope- 
ratile (Titolo  IXb 

Non  discuteremo  (luiiidi  i criteri  con  cui  |)rocedono  le  varie 
clas  lilicazioni,  ad  es.  quelle  del  Lexis  (in;  Conk.vu,  Uawhr6rte,rhuch 
der  Staatwissenschaften)-,  o quelle  dell’Kr.Y,  op.  cit. 

Basti  ricordare  che  i monopoli; 

tty  vengono  distinti  in  pì’li'af/  e puhìdici. 

Questi  ultimi  {>oi  possono  distinguersi  in: 

1“)  prodotti  da  esigenze  (ìscali  o [irevalentemente  tali: 

2°j  prodotti  da  cause  politiche,  e talora  specificamente  come 
dovi  ti  ad  una  espropriazione  di  monopoli  privati,  quando  questi 
hanno  raggiunto  una  determinata  fase  di  sviluppo.  In  questo  caso  è 
l’evc  luzione,  da  noi  studiata  in  ipiesta  Sezione,  che  continua  per  altra 
via  (vedi  Tit.  Vili); 

hj  naturali  e artificiali;  distinzione  questa  antica  nella 
lettt  ratiira  economica; 

cJ  di  venditori  e compratori  (questi  ultinr  infrequenti); 

(2/  di  produzione,  e di  commercio: 


I 
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ej  di  beni  materiali  e di  servizi.  In  quest’ultima  categoria 

rientrano  i sindacati  operai; 

fj  di  capitale  e di  lavoro; 
g)  temporanei  e permanenti  ; 
hj  assoluti  e completi;  — parziali  ed  incompleti; 
ij  regionali  (più  o meno  localizzati);  nazionali  o generali 
ad  uno  Stato;  internazionali. 

Quest’ultima  partizione  ha  una  speciale  importanza  al  punte  di 
vista  della  morfogenesi  delle  imprese,  come  vedremo  (pp.  24f5-49). 

Come  si  distingue  la  libera  concorrenza  (neo-classica)  in  reale 
ed  effettiva  e in  potenziale,  così  devesi  distinguere  il  monopolio  in  reale 
od  effettivo  ed  in  potenziale  (vedi  Voi.  I,  pp.  40;  105;  17o;  176-8). 
Ondo  so  ne  ricava; 

1 ) alla  concorrenza  reale  corrisponde  o può  corrispondere  un 
monopolio  potenziale  ; 

2)  alla  concorrenza  potenziale  un  monopolio  reale. 

Onde  se  ne  ricava; 

' effettiva 

concorrenza  classica  e ^ 
neo-classica 


potenziale 


la  concorrenza  econo-  | 
mico-tunzionale  com- 
prende le  seguenti 
forme  I 


effettivo 


monopolio 


Onde  se  ne  ricava; 


potenziale. 


1)  il  monopolio  effettivo  implica  una  trasformazione  di  con- 
correnza reale  in  potenziale;  quella  si  ecclissa; 
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2)  ogni  (liiiiinuzione  di  concorrenza  reale  implica  un  grado  di 
maggiore  intensità  monopolistica. 

105.  — Vediamo  ora  di  caratterizzare  (jiiesta  fase  del 
pro3esso  morfogenetico  delle  economie.  Nel  passaggio  dalla 
l»iC'-ola  industria  alla  grande,  abbiamo  un  accrescimento  delle 
din  elisioni  demograliclie  (vedi  p.  178),  accompagnato  da  una 
maggiore  produttività  (l,a),  da  un  profitto  comparativamente 
maitgioi-e  per  le  gi-andi  impresse  di  fronte  alle  piccole  (l,b). 

Al  limite  di  cpiesta  tendenza  abbiamo  Fimpresa  unica,  il 
mo:iO})olio,  ii  consorzio  industriale;  runità  direttiva  cioè  di 
un  ramo  determinato  deirindustria  6). 

Onde  tu  detto  a ragione  che:  « The  essence  of  raonopoly,  then, 
is  s ibstantial  and  controlling  unity  of  action»  (Kly,  op.  cit.:  p.  14). 
Con  il  dinunuire  delle  imprese  concorrenti  si  fa  largo  la  persuasione 
di  I otere  modificare  il  mercato.  E fu  di  ({ui  dedotta  una  delle  inter- 
pre  azioni  dello  stato  di  concorrenza  in  antitesi  con  la  definizione  del 
moi  opolio.  K dovuta  essa  al  Paueto  e poi  ripetuta  dai  suoi  seguaci; 
« In  altri  termini  si  ha  la  libera  concorrenza  rpialora  gli  individui 
che  scambiano  non  hanno  per  mira  diretta  di  modificare  con  le  loro 
ricl  ieste  i prezzi  delle  cose  » (Murray,  Lezioni  di  Econ.  Poi.,  II  ed., 
Fii'dize,  Sansoni.  1912;  p.  97;  cfr.  ivi  pure  pp.  123;  209-11;. 

In  realtà  il  regime  monopolio  è un  altro  assetto  storico  di  concor- 
ren;  a;  e lo  stato  psichico  che  qui  sopra  caratterizza  la  concorrenza  (a)  — 
(di  -ni  vedi  Voi.  I,  Iniroduzione,  p.  IV;  e pp.  3(»0-302;  375-7;  380, 
et  sj.j  — sarebbe  rimasto  un  pio  desiderio  se  l’evoluzione  generale, 
che  qui  descriviamo,  non  avesse  reso  possibile  il  nuovo  regime 
sindacale  (Voi.  1,  pp.  418-27). 

Ma  il  passaggio  dalla  grande  industria  al  regime,  che  per 
bre  nta  chiameremo  di  combinazione,  ha  dato  origine  a due 
foia  le  diverse,  secondochè; 


1)  Si  richiamino  le  osservazioni  in:  Voi.  I,  pp.  418  e segg. 


» 
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(A)  il  monopolio  o impresa  unica  è rappresentato  da  un 
maggiore  organismo,  che  costituisce  una  impresa  unica  con 
un’unica  sede  da  cui  si  irradiano  i prodotti. 


K ([uanto  vedesi  come  tendenza  nello  Schema  generale  della 
evoluzione  delle  forme  della  concorrenza  a p.  137;  le  conligura- 
zioni  4 ed  11  tendono  a realizzare  questo  tipo. 

Per  comodità  del  lettore  riproduciamo  qui  sotto  (fig.  15)  la 
rappresentazione  schematica  di  lu';  sta  evoluzione. 


confìyuraziotìe  1.  configurazione  2. 


□ operai;  s impiegati;  ■ imprenditore. 

La  conf.  1 corrisponde  alla  3 dello  Schema  a p.  187. 

n J)  2 « '!  i n n « n 1 3 / . 

(fìg.  15). 


Ma  può  darsi  invece  che  il  nuovo  orgaL-aiiiOTiEO  sia 
rappresentato  da  un  sistema  di  organismi  sparsi  su  di  un 
iinico  territorio,  ma  correlati  fra  loro,  con  un  unico  «entro 
direttivo  (vedi  lig.  16,  p.  208). 


Sono  queste  chiamate  da  qualcuno  coalizioni  (Barone,  Principi, 
cit.  p.  207).  Ma  altri  riserbano  questo  termine  per  indicare  monopoli 
temporanei  (CHE^'E^■ARD,  Traitè  de  la  concurrence  dèloijale,  Gv^nève, 
Kiindig,  1914;  Tomo  I,  p.  440;  - e Pie,  cit.  ivi).  Così  ancora:  i rings 
« non  si  costituiscono  per  uno  scopo  durevole  » ma  sono  leghe  che 
durano  poco  e che  conseguito  lo  scopo  si  disciolgono  (Cassola,  op. 
cit.;  pp.  9-10).  Qui  rientra  il  sindacato  dei  sindacati  per  effètto  del 
concentramento  della  direzione  degli  affari  privati  in  uno  Stato  inte- 
ressanti le  materie  prime,  la  forza  motrice,  i trasporti,  il  credito)  in 
poche  mani,  p.  es.  negli  Stati  Uniti  (cfr.  Wilson,  op.  cit.,  p.  131  et  sq.J. 


In  questo  caso  il  concentramento  è concomitante  ad  una 
persistente  distribuzione  territoriale  delle  imprese  in  sott’ordine, 
che  hanno  perduto  parte  almeno  della  loro  ;iutonomia.  Esse 
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pers:  stono  sparse  sul  territorio,  e (piesto  rende  possibili  adat- 
tamenti che  altrimenti  non  si  avrebbero;  rende  anche  possibile 
una  vendita  a prezzi  multipli  se  ogni  singola  classe  di  consu- 
mate ri  locali  è tale  da  dovere  dipendere  da  una  correlativa 
impiesa.  Ma  questi  prezzi  multipli  vengono  graduati  in  base 
al  criterio  di  un  massimo  (l,b)  di  reddito  del  consorzio. 
Analogamente  viene  graduata  la  produttivitcà  (1, a)  delle  singole 
impiese  costituenti  (vedi  pp.  178  e segg.). 


tassai 


*j!' 

2 


* 1 


©C 


■© 

BlJ 

1 

■:qi 

■hlq" 

Hjun 

configurazione  3. 

Cedesi  in  alto  s s s ■ il  centro  direttivo  della  combinazione  dove  ■ ne 
rapp  esenta  il  capo  (questi  elementi  possono  essere  anche  identici  a quelli 
che  ono  a capo  dell’impresa  1);  questo  centro  è connesso  con  tutte  le 
singi  le  imprese  in  sott’ordine  che  ne  vengono  regolate;  1,  2,  3,  4,  5,  6,  7. 

(fig.  16). 

I prezzi  multipli vanno  poi  distinti  in  due  categorie; 

1)  'propri^  quando  coesistono,  e cioè  si  riferiscono  a 
scambi  a prezzi  diversi  nello  stesso  tempo; 

2)  impropì'i,  quando  si  riferiscono  a dosi  successiva- 
mer  te  vendute,  all’intento  di  sfruttare  classi  di  consumatori 
dote  te  di  potenzialità  d’aceiuisto  diversa,  tali  cioè  che  l’una 
di  esse  è disposta,  per  consumare  prima,  a pagare  un  prezzo 
più  elevato  dell’altra. 


1)  Vedi  Voi.  I,  p.  171  et  sq. 


r 
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— Coesistono  dunque  in  ([uesto  caso  centri  autonomi 
di  produzione  e di  irradiazione  dei  prodotti,  con  un  solo  centro 
direttivo  che  disciplina  l’attività  delle  singole  parti. 

Ora  questa  correlazione  può  assumere; 

fa)  quaUtativanìcnte  parlando:  Ibrme  diverse; 

(b)  quantitativa  niente  parlando:  gradi  di  intensità 
diversi.  La  correlazione  può  essere  massima  e jiiinima.  Dalla 
semplice  intesa,  dovuta  al  fatto  che  i singoli  intraprenditori 
si  freipientano  l’un  l’altro,  e quindi  armonizzano  la  loro  azione 
per  effetto  di  persuasione  reciproca,  si  arriva  alle  forme  più 
evolute  e complete  di  amalgama,  di  combinazione,  di  direzione, 
di  centri  di  affari,  di  amministrazioni  uniche. 


faj  Si  suol  chiamare  ring  la  coalizione  intervenuta  fra  gli 
speculatori;  quindi  in  questo  caso  l’organizzazione  riposa  sull’acca- 
parramento.  Il  ring  tende  a generare  il  corner,  per  vendei'e  a prezzi 
convenienti.  Con  il  termine  b'usts  sono  indicati  gli  organismi  che 
risultano  da  una  fusione  di  imprese,  prima  concorrenti  fra  di  loro. 
Il  trust  possiede  un  centro  direttivo  tale  da  non  lasciare  alle  imprese 
costituenti  altra  individualità  all'infuori  di  quella  tecnica.  I cartelli 
sono  consorzi  di  imprese  che  obbediscono  a determinate  norme  circa 
la  quantità  da  produrre,  i prezzi,  la  ripartizione  della  zona  di  spaccio. 
Quando  abbiamo  un  organo  centrale  di  controllo  delle  dette  imprese, 
il  cartello  si  trasforma  in  pool. 

Il  processo  di  formazione  del  t-njist  non  è quello  di  una  libera 
intesa.  È un  organismo  più  forte  — ad  es.  nella  config.  2 della  fig.  15 
l’impresa  avente  maggiori  dimensioni  — che  Impone  la  sua  volontà. 

Le  altre  imprese  più  deboli  la  subiscono. 

Non  conviene  ad  esse  di  lottare.  Non  conviene  a quella  di  farle 
sparire  (vedi,  per  il  Biellese,  Voi.  I,  p.  242;  nota  1).  I huASts  sono 
generalmente  stati  preceduti  in  America  da  intese  industriali,  da 
sindacati  temporanei,  rings,  pools,  corners,  (cfr.  uè  Rocsiers,  Le 

Syndicats  industriels  de  Producteurs  en  France  et  à VÈtranger, 
14 
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Paris  Colili,  19-1;  pp.  14-15).  In  questo  caso  abbiamo  una  vera  e 
propria  concorrenza  di  configurazioni. 

I a configurazione  di  cui  alla  fig.  16  cerca  di  scacciare  la  config.  2 
della  fig.  15;  non  appena  nell  organismo  più  ampio  quivi  esistente  si 
predice  la  modificazione  congrua  a far  precipitare  il  sistema. 

fhj  L’organizzazione  è tanto  più  completa  secondochè  coesi- 
stano a gruppi  le  condizioni  seguenti  ; 

1)  viene  fissato  il  prezzo  di  vendita; 

•2)  » » il  minimo  del  prezzo  di  vendita,  lasciando 

libertà  nel  vendere  a un  prezzo  maggiore; 

3)  viene  fissata  la  scadenza  del  pagamento  rateale  e a saldo 

(a  tri , sei,  nove,  dodici  mesi)  : 

4)  viene  fissata  la  quantità  o un  massimo  di  vendita  lasciando 

liberi  il  pi'ezzo;  e viene  fissata  quindi  la  dimensione  i^l,  a)  delle 

imprese  (vedi  il  prospetto  a p.  11H); 

5)  viene  fissata  la  quantità  o un  massimo  di  vendita  e con- 

temp  iraneamente  il  prezzo; 

6)  viene  distribuito  il  lavoro  fra  le  varie  imprese  in  modo 
che  lìsse  producano  articoli  diversi,  e non  possano  quindi  espropriarsi 
runa  con  l’altra  le  ^meie  della  produzione:  cosa  possibile  altrimenti 

data  l’organizzazione  delle  imprese; 

7)  viene  ripartito  a zone  il  mercato  fra  i compartecipanti; 

8)  vengono  in  comune  acquistate  le  materie  prime,  i mac- 
chinari ecc.  e poi  ripartiti  fra  gli  aderenti; 

9)  hannosi  funzioni  comuni  per  vari  organismi:  ay  dipeìi- 
dent  (p.  es.  : viaggiatori  comuni  per  varie  imprese,  ad  es.  allo  scopo 
di  attuare  l’esportazione);  hj  direi f ice,  onde  ad  es.  si  costituiscono 
sind  icati  di  sindacati  ; 

10)  gli  imprenditori  si  coalizzano  contro  gli  operai,  rendendo 
poss  bili  serrate,  legandosi  con  cambiali  in  bianco,  ecc.; 

11)  viene  creato  un  ufficio  centrale  di  controllo;  e questo 
utile  0 possiede  mezzi  più  o meno  persuasivi  per  mantenere  la  disci- 
plini interna  e il  rispetto  delle  norme  e dei  patti  stabiliti; 

12)  il  trust  blocca  le  invenzioni  accapari'andosi  i brevetti  ; 
e quindi  blocca  l’evoluzione  delle  imprese  concorrenti;  e quindi 
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determina  una  vittoria  delle  nuove  configurazioni  (p.  es.  la  config.  3 
della  fig.  16)  sulle  configurazioni  precedenti  (1  e 2 della  fig.  15). 

13)  il  trust,  0 una  corporazione,  o un  consorzio  possono 
permettersi  il  lusso  di  far  lavorare  per  proprio  conto  gli  inventori, 
stimolandone  l’attività  (fi,  e riservandone  i benefici.  Ma  talora  com- 


prano i brevetti  e non  li  utilizzano. 

107.  — Dalle  considerazioni  precedenti  già  emerse'  che  — 
parlando  di  imi)i*ese  uniche  (combinazioni,  monopoli,  consorzi 
industriali,  sindacati,  ecc.)  — bisogna  distinguere  in  essi  due 
aspetti  essenziali: 

(1)  rimo  è caratterizzato  daH’organizzazione  deirindiistria; 

Esempio:  — Il  Riuolfi,  presidente  delia  Soc.  An.  ferro  e acciaio, 
così  dichiarava  gli  scopi  di  (questo  Sindacato  italiano: 

«-Ma  si  potrebbe  obbiettare:  perchè  dunque  i siderurgici  hanno 
a più  rii)rese  tentato  di  organizzarsi  in  Sindacato? 

I veri  principali  vantaggi  sono  tre,  oltre  altri  minori,  e non 
sempre  sono  conseguiti  : 

aj  quello  di  regolare  le  vendite  con  quasi  imiforrae  distribu- 
zione di  lavoro  fra  gli  stabilimenti  e le  maestranze  rispettive; 

bj  quello  di  ottenere  il  maggior  coefficiente  di  rendimento 
delle  vendite  secondo  le  zone  di  destinazione,  restando  costante  il 
prezzo  di  vendita  in  ogni  singola  regione  e non  sensibilmente  supe- 
riore a quello  della  libera  concorrenza  interna: 


(1)  È questo  un  aspetto  del  fenomeno,  che  ha  una  considerevole  importanza. 

A great  corporation  may  employ  salaried  inventors  and,  because  of  its 
great  capitai  and  largo  incoine,  it  may  experiment  ivith  inventions  with 
far  less  risk  to  itself  than  an  inventor  usually  takes.  When  large  corpo- 
rations  compete  actively  with  one  another,  thè  employ ment  of  salaried 
inventors  is  very  profìtable  to  them;  and  improvevients  in  production  go  on 
more  rapidly  than  they  are  likely  to  do  after  these  firms  consolidate  with 
each  other  and  cease  to  feel  thè  spur  which  thè  danger  of  being  distanced 
in  a race  aff'ords  n (Clark,  Essentials  of  Economie  Theory,  New  York, 
Macmillan,  1907;  Chap.  xxi,  Laxo  of  Technical  Progress,  p.  362). 


T 
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cj  quello  (li  regolare  i fidi  » /^Corriere  della  Sera,  15  marzo 
1914)  oltre  a questi  vi  ha  quello  di  influire  sui  prezzi;  e l’argo- 
mentc  si  riconnette  al  problema  dei  nessi  che  intei’cedono  fra  pro- 
teziore  e sindacati  (vedi  pp.  233-49). 


(2)  l’altro  dalla  influenza  che  il  detto  organismo  esercita 
sul  n ercato  e specialmente  sui  prezzi. 

1 due  aspetti  vanno  tenuti  logicamente  distinti  sebbene  (2) 
si  poi  sa  assumere  come  causa  di  (1  ) quando  l’ a u m e n t o dei 
prof  tti  dei  compartecipanti  sia  conseguibile  (cosa 
che  ] lon  è sempre)  solo  con  1 ’ a u ra  e n t o dei  prezzi 
di  vendita.  Infatti  può  darsi  che  per  il  primo  riguardo 
(quai  do  ad  es.  il  sindacato  produce  la  stessa  qualità  a costo 
mino  '%)  Torganismo  in  {piestione  debba  o possa  essere  ritenuto 
profhuo;  mentre  per  il  secondo  non  lo  sia  (juando  faccia 
aumentare  i prezzi,  o obò/ò/àf  il  mercato  ad  assorbire  prodotti 
di  qi  alita  inferiore. 

: 08.  — Mettiamoci  ora  dal  punto  di  vista  : 

(a)  dell’evoluzione  generale  economica  per  indicare  le 
caus(  che  generano  i sindacati,  consorzi  industriali,  combina- 
zioni. ecc.; 

(b)  e dal  punto  di  vista  del  calcolo  economico  di  un 
imprenditore  più  forte  A (vedi  p.  214). 

Ora  (a)  si  può  considerare  il  presupposto  logico  di  (b). 
Vi  S(  no  cioè  certe  condizioni  estrinseche  all’imprenditore,  che 
tutta' 'ia  gli  consentono  di  costituire,  instaurai'e  o tentare  il 
mone  polio. 

(i)  Queste  cause  sono  da  ricercarsi; 

(T)  nel  processo  per  cui  a una  concorr«;nza  del  tipo  o 
« cas  .)  I » analizzato  nel  Voi.  1,  a pp.  404  e segg.,  si  sostituisce 
una  concorrenza  del  tipo  o « caso  111  » analizzato  nel  Voi.  I, 
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a pp.  418  e segg.  In  questo  caso  abbiamo;  res])ropriazioiie 
della  funzione  economica  dei  concorrenti  vinti  : oppure  la 
possibilità  di  questa  espropriazione. 

(2°)  in  un  processo  di  origine  psichica  sociale  per  effetto 
del  quale  i concorrenti  si  accordano  ; e quindi  si  ripartono  il 
benefìcio  conseguibile  instaurando  il  nuovo  regime. 

Tuttavia  il  meccanismo  essenziale  è il  (T).  Infatti; 

a)  occorre,  i)er  tentare  un  accordo,  che  le  imprese  si 
siano  ridotte  di  numero.  Se  sono  troppo  numerose  (come  nella 
fase  della  piccola  industria,  vedi  Voi.  II,  pp.  163  e segg.),  ciò 
non  è possil)ile.  Compiuta  questa  riduzione  del  numero  delle 
imprese,  è possibile  un  accordo  talora  a condizioni  ottime, 
talora  in  base  ad  una  espropriazione  violenta  della  funzione 

1))  V accordo  è molte  volte  apparente  ; o almeno  è subito, 
accettato  per  necessità,  data  l’azione  di  un  intraprenditore 
]iiù  forte  A; 

c)  Vaccordo  è tale  da  costituire  una  posizione  differen- 
ziale (più  remunerativa;  privilegiata:  direttiva)  ad  un  intra- 
prenditore A;  quindi  A espropria  rautonomia,  la  indipendenza, 
ia  funzione  direttiva  di  altri  intraprenditori  B,  C,  I). 

Onde  se  ne  deduce:  il  processo  per  cui  si  passa  dalia 
libera  concorrenza  al  monoijolio  è tale  che  si  sostituisce  a una 
classe  di  intraprenditori  qualitativamente  eguali  (di  pari  forza; 
in  posizioni  di  e(piilibrio)  una  classe  di  intraprenditori  quali- 
tativamente disegnali.  E cioè  : nella  classe  degli  intraprendi- 
tori se  ne  differenzia  uno  A che  fa  precipitare  il  sistema 
della  configurazione  2 della  fig.  lo  (p.  207)  alla  configurazione  3 
della  fig.  16  (p.  208). 
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b)  Ora  i mezzi  di  cui  può  servirsi  A sono  alternativa- 
men  e o cumulativamente  i seguenti: 

a)  A compera  le  aziende  di  B,  C,  1)  e rimane  egli  solo 
il  padrone  del  mercato;  B,  C,  1)  hanno  interesse  a venderle  ad  A; 
può  convenire  ad  A pagare  un’azienda  B più  volte  il  suo  valore: 

b)  A fa  una  guerra  <li  prezzi  ai  concorrenti,  vende 
sotti  -costo  e B,  C,  1)  scompaiono  ; o si  decidono  a vendere  ad 
A 0 si  decidono  a trattare  con  A e quindi  ad  accordarsi; 

c)  A la  una  guerra  di  costi  a B,  C,  1).  Riesce  a produrre 
a cesto  minore.  Organizza  meglio  Tindustria.  Si  accap.irra  i 
forn  tori,  le  banche,  la  maestranza,  i brevetti.  F.rgo  si  deter- 
mino in  B,  C,  1)  la  convenienza  di  trattaire  o di  vendere. 

Oi‘a  dalle  precedenti  osservazioni  si  deduce  quanto  segue; 
sia  0 il  profitto,  e i),\  il  profitto  di  A,  ecc.; 


Regiitie  di  concorrenza  fra  imprese: 

Avremo: 

p,  A -h  p,  B -+-  p,C  -h  p,  1)  ~ -c 
Reghne  di  combinazione  : 

Avremo  (essendo  Pi,A  il  profitto  di  A in  questo  regime,  ecc.): 
Pi  ,A  -H  pu  R Pu  C “H  Pi»  D — y 


Ora  yj.,A  può  essere  maggiore  di  p,A,  pure  avendosi 
g<x;  ergo  in  questo  caso  l’organizzazione  sindacale  può 
eoe;  istere  con  una  diminuzione  del  costo  globale  della  tunzione 
direttiva:  ergo  l’incremento  del  profitto  di  A e condizione 
succiente  (e  non  implicante  l’incremento  del  profitto  globale) 
della,  costituzione  del  sindacato;  purché  A sia  in  grado  di 
esp  ropriare  la  funzione  direttiva  (e  cioè  rautonomia)  dei  suoi 
riv;li.  Se  si  ha  p>  x allora  al  processo  formativo  antagoni- 


stico tende  sempre  più  a sostituirsi  il  processo  consensuale. 


109.  _ Il  dissidio  che  intercede  fra  le  varie  opinioni  tanto 
degli  economisti  (luanti)  dei  giuristi  e <lei  politici  dipende 
essenzialmente: 
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1 ) dalla  valutazione  comparativa  (v.  pp.  211-2)  di  (1  ) e di  ( 2): 
2)  dalla  opinione  che  l’evoluzione  della  società  verso 
queste  forme  sindacali  sia  necèssaria,  ineluttabile,  o che  non 
lo  sia;  che  la  si  possa  o no  arrestare,  disciplinare,  ecc.: 

Cosi  ad  esempio  il  Ricca-Bauberis  osserva  a proposito  dell’Austria 
e del  Nord-America:  « ma  ancora  una  volta  il  dogma  dell’onnipotenza 
legislativa  è stato  sfatato:  il  divieto  e la  stessa  sanzione  punitiva  noji 
impedì  il  fiorire  ed  11  giganteggiare  dei  trusts  » 7 Sindacati  indu- 
striali e la  (jmrispruden  za,  in:  Rie.  di  Dir.  Cornw.  hai.  e Mariti., 
1913;  estr.  p.  3). 

La  controversia  interessa  non  soltanto  i civilisti,  ma  altiesi  i 
cultori  del  diritto  penale.  Così,  con  solida  argomentazione,  ossei  va 
giustamente  il  Florian  « l opinione  nostra  si  e che  la  coalizione,  di 
cui  trattasi,  non  possa  di  per  sè  costituire  reato.  Essa,  invero,  corri- 
sponde alle  leggi  secondo  cui  si  svolge  il  processo  di  iiroduzione  nel 
sistema  dell’economia  capitalistica;  la  concentrazione  industriale  è 
la  tendenza  dei  nostri  tempi,  ed  è,  di  più,  per  la  grande  industria 
una  condizione  necessaria.  Ora  non  è dubbio  che  il  diritto  penale 
v’errebbe  meno  al  compito,  che  gli  è proprio,  se  con  le  sue  sanzioni 
intralciasse  il  fatale  andare  dell’evoluzione  sociale  » {Dei  delitti 
contro  la  libertà,  Milano.  Vallardi,  [senza  data];  p.  19.ò)  È (piesta 
« l’opinione  prevalente....  contraria  alla  repressione  di  queste  coali- 
zioni » : cfr.  a pp.  19t)-7  un  cenno  bibliografico  in  agomento.  Aggiun- 
giamo (pii  che  le  nostre  indagini  sulla  evoluzione  dell  impresa  la 
confermano  pienamente  nei  termini  con  cui  è conci usiv- aniente  for- 
mulata dal  PAorian  e con  le  limitazioni  che  egli  introduce  (p.  196), 
e che  all’opinione,  contraria  e cioè  a quella  a favore  della  repressione 
(cosa  non  sempre  possibile  perchè  le  leggi  in  ([uesto  caso  non  possono 
non  essere  eluse),  ha  contribuito  certamente  la  tradizione  di  coltura 


(1)  Vedi  pp.  199;  22-J-26.  Il  luocesso  è talora  .presentato,  .con  qualche 
improprietà  di  termino!.,  come  una  « degenerazione  ->  del  regime  di  libera 
concorrenza  (cfr.  Corte -Enna,  Elementi  di  econ.  poi.,  ìilìhìno,  Soc.  Ed.  Lib., 
1914;  p.  335;  — cfr.  pure  tutto  il  Capo  The  yroicth.  of  Corporation  del 
Clark,  The  Prohlem  of  Monopohj,  New  York,  Macmillan,  1904.  Egli  ritiene 
che  « thè  industriai  System  which  developed  under  a regime  of  freedom 
and  competition  has  become  percerted  by  thè  presence  of  monopoly  •>  (p.  v.t. 
Il  Clark  considera  tuttavia  i trasl^  come  un  fattore  inevitabile  del  progre^so 
economico  (cfr.  The  Control  of  Trn.'iU,  'dt.ì. 
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rapp  .'esentata  da  quegli  economisti  che  videro  un’antitesi  (che  noi 
dirne  striamo  inesistente)  ti'a  « libertà  » e « associa/ione  » (ctr.  Voi.  I, 
pp.  f 2;  164;  204;  239),  fra  « concorrenza  » e « monopolio  »,  e in  queste 
fornii  di  impresa  un  attentato  e violazione  alla  libei'tàa). 

3)  (lairopiiiioiie  che  la  detta  evoluzione  conduca  neces- 
.sari;  .mente  o no  ad  una  fase  ulteriore  caratterizzata  da  una 
possibile  espropriazione  dei  monopoli,  e dairopinione  che  questa 
Ioni  a di  organamento  sia  superiore  alle  precedenti,  e deside- 
rala e.  Torna  quindi  sempre  in  campo  un  dibattito  di  optimvin 
sociale  ed  economico. 

vantaggi,  gli  svantaggi  dei  trusts  vengono  co.si  riassunti: 

. .\NT.\G(ii.  — Fra  i vantaggi  si  suole  principalmente  tener  conto 
dei  seguenti: 

1)  concentrazione,  in  quanto  permette  risparmio  e migliore 
utili,  zazione  di  coellicienti  di  produzione; 

2)  economia  di  trasporti,  rendendo  più  Ingtca  la  ripartizione 
Ira  le  varie  imprese  delie  zone  di  spaccio;  e quindi  risparmiando 
t ras]  orti  inutili; 

3)  possibilità  che  gli  associati  hanno  di  sfruttare  cumulati- 
vam»  lite  i brevetti  d’invenzione,  che  le  inqirese  minori  non  avreb- 
bero potuto  riserbai'si  od  utilizzare  : 


( 

spess 

di  m 

mone 

antie 

legge 

E le 

tate 

i tru 

.‘'enzt 

tante 


) aggiunga  ancora  che  rpieste  argomentazioni  nascondono  a.s.sai 
) una  midatio  elenchi.  Infatti  si  sogliono  confondere  forme  diversissime 
•nopolio:  il  monopolio  commerciale  (e  cioè  fra  commercianti)  con  il 
polio  di  produzione.  Ora  contro  il  monopolio  commerciale,  forma  più 
i (vedi  Voi.  Il,  pp.  223;  225-6),  c’è  una  tradizione  repressiva  che  dalla 
romana  de  monopoliis  si  propaga,  attraverso  tempi  e paesi,  sino  a noi. 
argomentazioni  contro  questa  forma  di  monopolio  sono  state  traspor- 
li peso  in  altro  campo  e adattate  alla  meglio  ai  fini  della  lotta  contro 
ts,  imprese  uniche,  consorzi  industriali,  ecc.  Non  si  può  confrontare 
cautela  queste  ultime  forme  con  quelle  che  il  Manzoni  analizza, 
acutamente,  a proposito  della  carestia  di  Milano,  nei  Promessi  Sposi, 
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4)  utilizzazione  migliore  dei  residui  fh;  e quindi  possibilità  di 
far  sorgere  imprese  subordinate  e complementari,  o riparti  industriali 
organizzati  a questo  scopo; 

5)  risparmio  nel  per.sonale,  che  venga  cumulativamente  utiliz- 
zato in  modo  più  economico  e completo; 

6)  maggiore  eilìcienza  del  lavoro:  imputaiiile  sia  alla  maggiore 
specificazione  funzionale  o divisione  del  lavoro;  sia  ad  una  disciplina 
più  facile  a mantenersi  e più  omogenea  per  le  varie  imprese; 

7)  maggiore  l'acilità  di  conquista  di  mercati  stranieri,  e possi- 
bilità di  organizzare  l’esportazione; 

<S)  risparmio  sulle  spese  di  rèclanie. 


Svantaggi.  — Fra  gli  svantaggi  si  suol  tenere  conto  dei  seguenti: 

1)  aumento  dei  prezzi;  e conseguente  riduzione  del  consumo; 

2)  metodi  di  concorrenza  che  sono  o si  ritengono  immorali,  o 
lesivi  del  buon  diritto;  stasi  nel  progresso  tecnico; 

3)  possibilità  di  speculare  per  vendere  a prezzi  successivi  più 
redditizi  per  il  monopolio; 

4)  sopracapitalizzazione  (ad  es.  miliardari  americani); 

5)  invadenza  sociale  di  queste  organizzazioni  che  tendono  a 
intluenzare  tutto  il  mondo  degli  aftari  (sindacato  di  sindacati)  e tutta 
la  politica  economica  non  solo,  ma  anche  la  politica  d«llo  Stato;  ad 
alterare  quindi  talora  anche  il  funzionamento  della  macchina  elettorale; 

6)  subordinazione  crescente  degli  impiegati  e degli  operai  a 
questi  centri  di  organizzazione;  tendenza  quindi  a suscitare  organiz- 
zazioni antitetiche  e fortemente  antagonistiche  di  classe  con  pericolo 
o danno  per  la  pace  s(»ciale: 

7)  produzione  ili  lieni  economici  di  qualità  più  utile  non  ai 
consumatori  ma  alle  imiirese;  elusione  dei  bisogni  dei  consumatori 
(vedi  Voi.  1,  pp.  396-7);  eccitazione  ili  bisogni  utili  ai  produttori 
(vedi  Voi.  I,  pp.  392-6;  471-81); 


(1)  Non  sempre;  cfr.  a questo  riguardo  W.  Wilson,  La  nuova  libertà, 
Milano,  Studio  Edit.  Lomh.,  1914.  Cfr.  ivi  mi  discorso  intitolato  « Monopolio 
0 Libera  Concorrenza  r,  dove  FA.  descrive  in  modo  acuto  il  trust  americano. 
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8)  disoccupazione  del  personale  (operai);  e quindi  crisi  del 
lavoi'o  nel  trapasso  daH'equilibrio  funzionale  (libera  concorrenza) 
precedente,  a quello  susseguente  (sindacati). 

Sono  questi  svantaggi,  reali  o presunti,  che  hanno  determinato 
la  [olitica  dei  rimedi  e il  sorgere  di  organismi  antitetici,  o di 
reazione.  Onde  si  può  costruire  lo  schema  seguente; 

L’evoluzione  delle  imprese  genera: 

i 

le  grandi  imprese  di  produzione;  che  genei'ano  alla  loro  volta: 

i 

1®  organismi  antitetici  (leghe  di  operai ; leghe  di  consumatori; 
nuo  ^e  imprese  concorrenti  per  effetto  di  una  trasformazione  della 
com  orrenza  da  potenziale  in  reale); 

2°  nuovi  atteggiamenti  degli  organismi  già  esistenti  (lo  Stato 
ad  iis.  interviene;  sopinimendo  le  combinazioni;  espropriando  i mono- 
poli  statizzazione  ; proibendo  la  cosiddetta  destrw  tire  competition  (h; 
imf  mende  ai  sindacati  di  far  noto  al  pubblico  la  loro  costituzione 
e 1<  norme  del  loro  funzionamento,  pubblicità  ; facendo  delle  ispe- 
zioni e stabilendo  dei  controlli;  proibendo  corporazioni,  combinazioni, 
tr-v  :fs  di  stranieri;  sventando  centri  d’aflàri;  eco.  ecc.). 

110.  — Si  deduce  da  (pianto  sopra  un  nuovo  orientamento 
dela  psicologia  economica  collettiva  fO  (vedi  Voi.  1,  p{).  202; 
11,  100). 

(1)  Non  sempre  tx  noco.  poiché  ((uesto  coalizioni  sono  spesso  più  antiche 
di  c nelle  fra  imprenditori;  ma  relativamente  parlando:  sia  che  nuovi  orga- 
nismi si  originino  in  fatto,  sia  che  si  assista  per  qmisti  ultimi  a un  pro- 

ces!-D  federativo  di  accrescimento,  ecc. 

(2)  Non  è da  dimenticarsi  che  qualche  miliardario  ha  « sgozzato  » i 
con  orrenti  non  tanto  per  spogliarli,  quanto  per  il  gusto  virile  di  sgozzarli. 
Si  1 icliiamino  qui  le  considerazioni  sulla  concorrenza  di  lusso  (Voi.  ii  ; 
pp.  4ró,  b;  4U,  al. 

(8)  È interessante  a questo  riguanlo,  sebbene  sorpassata,  ricordare  l’opera 
di  (t.  UK  Moli.vari,  La  Morale  Economiqm,  Paris,  (tuillaumin,  1888  (cfr. 
Lib  IV,  Capo  IX : L’ action  de  V opinion)  Lib.  vi,  Capo  vii:  JJ action  libre  de 
l’op  nion;  Capo  vili:  La  denèse  de  V opinion):  cfr.  pure  Wilson,  op.  cit. 


ì 


I 
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Già  il  Marshall,  fra  gli  economisti,  ha  conferito  una 
grande  importanza  a stati  psichici  collettivi.  Egli  parla  della 
« growing  importance  of  Public  Opinion  as  an  economie 
force  » {SoitìC  Aspeets,  cit.  : pp.  29-83). 

Sarebbe  interessante  indagare  questo  aspetto  del  tenomeno;  dato 
un  ordinamento  tecnologico  costante,  ricercare  se  fasi  di  frammen- 
tazione (concorrenza)  e di  aggregazione  (monopolio)  si  alternino 
con  andamento  quasi  periodico,  analogo  a quello  delle  crisi. 

Se  cioè  la  psicologia  economica,  rimanendo  costanti  le  caratte- 
stiche  tecniche  della  produzione,  si  orienti  prima  verso  un  polo  e poi 
verso  l’altro  diametralmente  opposto.  Per  riguardo  a questo  ritmo 
si  richiamino  le  considerazioni  già  svolte  (Voi.  11,  pp.  .14-o;  1-54-7). 

Ili,  — Occorre  ancora  accennare  alla  disgregazione  dei 
sindacati.  È questo  un  proce, sso  anthetico  a (piello  tondamentale 
di  accrescimento  delle  imprese  che  andiamo  indagando. 

(Qualcuno  si  è illuso  che  i sindacati  dovessero  dal  più  al 
meno  essere  minacciati  e poi  sparire;  dillicile  intatti  à il 
vedere  quali  sono  le  caratteristiche  essenziaU  di  (luesta  evo- 
luzione, per  le  ragioni  già  dette  a proposito  del  principio  di 
relatività  l'vedi  pp.  132-34);  occorre  abbracciare  V insieme  dei 
fenomeni  in  un  tempo  sumeienternente  lungo  per  mettere  in 
evidenza  se  la  tendenza  sia  orientata  definiti vamente  verso 
queste  forme  sindacali:  e per  poter  -scartare  l'ipotesi  che  si 
tratti  di  fatti  eccezionali  (come  si  pi-overebbe  se  il  processo  di 
disgregazione  dei  sindacati  susseguisse  sempre  il  loio  .soigere). 
Certo  non  è possibile  dire  nulla  di  sicuro  se  si  considerano 
periodi  storici  troppo  lunghi,  e se  si  cerca  di  prevedere  un  futuro 
molto  remoto  (vedi  Voi,  1,  p.  422).  Tuttavia  riferendoci  all’espe- 
rienza storica  di  (piasi  due  secoli  (dalla  fine  del  sec.  Xò  111  ad 
ora)  non  sembra  dubbia  la  tendenza  accrescitiva  che  andiamo 
studiando.  11  processo  perij  non  impedisce  a molti  sindacati, 
combinazioni,  monopoli  di  disgregarsi. 
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Le  cause  di  dis}^  regaz  ione  si  possono  distinguere  in  interne  ed 
esterne,  secondochè  il  sindacato  le  origina  o le  subisce. 

In  entrambi  i casi  si  tratta  di  una  concorrenza  potenziale  che 
si  tras  òrma  in  reale  (vedi  Voi.  1,  pp.  40;  10.5;  175;  17fi-8;  e Voi.  Il, 
p.  205) 

I casi  i)iù  lre([uenti  sono  (luesti; 

) il  sindacato  fa  aumentare  i prezzi;  raumento  dei  prezzi 
attira  capitale  in  cerca  d’impiego  jieU’iudustria  sindacata;  cr^/o 
sorgon  ) imprese  Jiuove,  autonome,  concorrenti;  ergo  una  lotta  fra 
queste  e il  sindacato;  ergo  sorge  un  problema  [tregiudiziale  per  il 
sindaci.to  in  costituzione:  sarà  possibile  o no  il  bloccare  il  sorgere 
di  imp ’ese  nuove  e concorrenti':'  ergo  necessità  per  il  sindacato  di 
assiemarsi  a migliori  condizioni  uno  o alcuni  dei  coellicienti  di 
produz  one  indispensabili.  E questo,  come  già  in  parte  abbiamo 
veduto  in  vari  modi: 

a)  alleandosi  a un  Istituto  bancario  prepondei’ante  e senza  del 
quale  j uove  imprese  in  un  dato  ramo  di  industria  non  possono  sorgere; 

b)  monopolizzando  i fornitori;  p.  es.  assicurandosi  Tesclusi- 
vità  p(  r le  compere  di  materie  prime  (esempio:  un  grande  ed  unico 
albergii  in  una  stazione  climatica  impone  ai  suoi  fornitori  di  non 
provvelere  un  nuovo  albergo  che  sorge  per  tentare  una  concorrenza): 
il  foni  toi’e  può  avere  la  convenienza  di  accettare  questo  impegno; 

c)  monopolizzando  i succedanei,  finche  è possibile;  o ammaz- 
zando ) deprimendo  le  industrie  succed  .nee  rivali; 

d)  monopolizzando  i trasporti  ferrovie;  manna  mercantile)  o 
ottenei  do  tariffe  di  favore,  specie  dove  i trasporti  sono  iji  mano  di 
cornpaj  nie  private  ; 

e)  monopolizzando  brevetti  (talora  comprandoli  e non  utiliz- 
zando! ); 

f)  monopolizzando  la  maestranza  tecnicamente  più  progre- 
dita e(  evoluta: 

g)  esercitando  il  dumping. 

2)  il  sindacato  fa  aumentare  i prezzi  : ergo  certe  (piantità 
residu'!  che  non  affluivano  al  mercato  prima  dell’ aumento  del 
prezzo  vi  alffuiscono  subito  dopo  (esempio;  il  sindacato  del  rame  la 
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si  che  le  massaie  abbiano  la  convenienza  di  disfarsi  di  tutti  i reci- 
pienti di  rame  delle  loro  cucine;  altro  esempio:  aumentando  il 
prezzo  del  frumento  monopolizzato,  i piccoli  proprietari  che  produ- 
cevano frumento  per  consumarlo  hanno  interesse  a venderlo,  e a 
consumare  succedanei  Ò)). 

3)  il  sindacato  fa  aumentare  i prezzi;  ergo  essendo  A,  B,  C 
le  persone  sindacate;  una  di  esse,  p.  es.  C,  riesce,  eludendo  la 
buona  fede  dei  compartecipanti,  con  una  piccola  diminuzione  di 
prezzo  a richiamare  su  di  sè  non  solo  tutta  la  domanda,  ma  altresì 
(data  la  diminuzione  di  prezzo)  ima  domanda,  al  limite,  superiore 
a ({nella  totale  che  sarebbe  andata  al  sindacato;  ergo  necessità  di 
un  organo  di  controllo  del  sindacato. 

4;  il  sindacato  A scompare  ma  è sostituito  da  un  nuovo  sinda- 


cato B (2). 


112.  — Ed  ora  ricaviamo  alcune  deduzioni  per  riguardo 
alla  concorrenza:  e cioè: 

(a)  per  riguardo  alla  sua  persistenza  storica  e quindi 
alTantitesi  fra  monopolio  e concorrenza; 

(1)  Fu  questo  da  noi  analizzato  a proposito  del  Leiter  nel  nostro  lavoro: 
Studi  sugli  Effetti  della  speculazione  cerealicola,  Torino,  Bocca,  1904. 

(2)  Il  sindacato  una  volta  raggiunta  la  cima  della  parabola,  come 
ogni  organismo,  se  non  trova  delle  forze  perpetuamente  rinnovantisi  — 
il  che  non  avviene  sempre  — decade.  La  sua  stessa  inattaccabilitii  dalla 
concorrenza  lo  rende  fiacco  e trasandato. 

I nemici  che  non  sono  al  di  fuori  sono  al  di  dentro  — sicché  viene  un 
momento  in  cui  i soci  incominciano  a perdere  Yaffectio  societatis,  e a pen.sare 
alla  separazione  — ma  sempre  per  costituire  un  nuovo  sindacato  più  sano. 
Talvolta  lo  sgretolamento  è causato  dalle  sopravalutazioni  del  capitale 
conferito  dai  concorrenti  che  vengono  assorbiti.  In  tali  casi  qualcuno,  il 
quale  guadagna  troppo  poco,  seiite  il  bisogno  di  separarsi. 

In  sostanza,  se  il  sindacato  vince  la  concorrenza  e si  afferma  dovunque, 
non  è però  un  organismo  invulnerabile.  Mentre  la  concorrenza  funziona 
colla  semplice  molla  del  tornaconto,  il  sindacato,  una  volta  formato,  poggia 
in  gran  parte  su  forze  morali,  le  quali  non  tardano  a far  difetto. 

Ma  quando  il  sindacato  è determinato  da  ragioni  tecniche  di  organiz- 
zazione, e riduce  il  costo  di  produzione,  può  cadere,  ma  risorge  sempre; 
rappresenta  Tazienda-tipo.  È allora  assurdo  di  contrapporlo  teoricamente 
alla  lib  conc.,  intesa  come  un  insieme  di  aziende  più  primitive;  poiché  si 
tratta  di  un  concorrente  più  forte  che  ha  vinto  o sostituito  i più  deboli. 
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(b)  per  riguardo  alla  concorrenza  secondochè  determina 
un:,  data  fase  considerata,  e quella  che  si  esplica  per  effetto 
delia  fase  nuovamente  instauratasi; 

(c)  per  riguardo  alla  selezione  delle  im})rese  imputabile 
al  processo  di  accrescimento  di  queste; 

(d)  per  liguardo  alle  relazioni  che  intercedono  fra  sin- 
dai  ati  e protezione  ; 

(e)  per  rigua.do  alla  tendenza  che  un  sindacato  ha  di 
SU]  erare,  nella  sua  azione,  lo  frontiere  dello  Stato  : 

(f)  ])er  riguardo  aH’intervento  regolamentatore  dello  Stato  ; 

(g)  per  riguardo  alla  lotta  fra  produttori  (venditori)  e 
COI  sumatori  (compratori). 

(a)  L’anlitesi  fra  monopolio  e concorrenza  d). 

11:5.  — Una  prima  deduzione  che  si  ricava  dall’esame  di 
qifsta  evoluzione  è la  seguente:  si  discute  dagli  economisti  se 
(pi'ista  tendenza  della  società  economica  a produrre  monopoli 


(1)  .Si  richiamino  le  considerazioni  svolte  nel  i Voi.,  pp.  32-5.  L’antitesi 
tra  monopolio  e concorrenza  è nota  ah  antiquo  e può  tradursi  in  linguaggio 
nos  ro  sostituendo  al  termine  concorrenza , prezzo  di  estimazion  comune 
(vec  i p.  142);  e al  termine  di  monopolio,  prezzo  di  monopolio.  E così  essa 
lo(ji  •amente  sussiste.  Il  prezzo  di  estimazion  comune  chiamavasi  natu- 
rah  0 rohjare  (e  comprendeva  tre  specie:  1.  sommo  0 rigoroso  che  il 
ven  litore  non  poteva  oltrepassare  senza  costituirsi  reo  d’ingiustizia;  e può 
farti  corrispondere  al  prezzo  massimale  degli  economisti  edonisti; 

2.  t lediocre  0 competente,  quando  sotto  di  sè  un  altro  giusto  prezzo  accoglie; 

3.  ( ifnno  0 pio  sotto  il  quale  non  è al  compratore  permesso  di  comperare; 
e prò  farsi  corrispondere  al  prezzo  minimale,  sostituendo  « è permesso  » 
con  « è possibile  »ì.  Il  prezzo  di  monopolio  (illecito  e lecito)  0 era  implicito 
nel  a definizione  di  una  data  forma  di  monopolio  (esempio:  « per  prima 
spe  :ie  di  monopoli  quella  io  ripongo,  per  cui  veggendo  vari  mercanti  di 
nor  potere  ricavare  da’  compratori  il  prezzo  preteso  dall’insaziabile  loro 
Clip  digia,  di  comune  accordo  stabiliscono  di  non  vendere  le  merci  a’  popoli 
nec  ìssarie,  se  non  ad  un  certo  determinato  prezzo  » Furno,  op.  cit.,  t.  1, 
p.  :33);  — 0 desumeva.si  dalla  condotta  del  monopolista  (si  richiamino  la 
noti  a p.  216;  e le  osservazioni  in  Voi.  i,  p.  67,  1°;  U8-69). 
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sia  antitetica  alla  concorrenza.  Certo  è una  forma  nuova  di  con- 
correnza che  viene  instaurata;  e .se  si  conviene  di  chiamare 
« regime  di  libera  concorrenza  ^ ([nella  propria  alla  [dccola 
0 alla  grande  industria,  questa  dovrebbe  chiamarsi  « regime 
di  concorrenza  monopolistica  ».  In  realtà  dunque  si  vede  che, 
considerando  nel  suo  insieme  Tevoluzione  economica,  non  c’è 
nulla  di  essenziale  che  sia  cambiato:  gli  organismi  continuano 
in  ([uesta  fa.se  a crescere  e a ditferenziarsi  precisamente  come 
nelle  due  fasi  precedenti  : la  concorrenza  si  trasforma,  non 
scompare. 

Vedevasi,  da  meno  recenti  economisti,  nel  monopolio  nuirallro  che 
un  ostacolo  « al  libero  cambio  ».  « Il  loro  sco])0,  il  loro  pretesto,  il 
loro  nome  può  variare,  e varia  ditàtti:  ma  hanno  tutti  un  carattere 
essenziale,  che  è quello  di  ricusare  il  beneficio  della  libera  concor- 
renza »....  « Voi  già  sapete  che  la  più  grande  frale  pubbliche  utilità 
è sempre  la  libei'a  concorrenza,  ed  io  vi  ho  aggiunto  che  il  mono- 
polio essenzialmente  consiste  in  una  concorrenza  troncata»:  così 
professavasi  all’Università  di  Torino  ([Fi.rrar.\j,  Lezione  13%  31  gen- 
naio 18.")1,  Monopoli i in  generate,  Torino,  Tip.  Subalpina,  Pelazzatb). 
Bisogna  però  osservare  che  i vecchi  economisti  si  riferivano  princi- 
palmente ai  monopoli  commerciali;  mentre  invece  per  noi  sono  di 
maggiore  interesse  le  coalizioni,  consorzi,  sindacati  di  produttori,  e 
le  imprese  uniche  di  produzione.  Dopo  aver  prestato  attenzione  ai 
monopoli  commerciali,  i più  antichi,  gli  economisti  la  prestarono  a 
quelli  rappresentati  dai  sindacati  operai  (leghe  di  resistenza,  ecc.). 
E qui  pure  sorge  ranlitesi  di  cui  parliamo.  Infatti  fu  detto: 

« Onde,  se  vogliamo  esser  logici,  dobbiamo  considerare  gli  accordi 
stabiliti  fra  coloro  che  hanno  interessi  simili,  per  combattere  quelli 
che  hanno  interessi  opposti  come  uno  degli  aspetti  della  concorrenza  » 
(Supino,  La  Cono.,  cit.).  Il  Supino  si  riferisce  qui  alle  coalizioni  degli 
operai;  ma  rargomento  vale  per  le  combinazioni,  ecc. 

(1)  Trovasi  questo  scritto  nella  biblioteca  della  R.  Univei'sita  di  Cagliari, 
fra  i libri  del  Todde. 
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(luesta  opinione  dei  primi  economisti  ripete,  in  parte, 
la  su  t origine  da  qiieirantichissirna  tradizione  dottrinale  alla 
(piale  abbiamo  più  volte  accennato,  tradizione  che  dai  romani, 
attra'  erse  gli  scrittori  chiesastici  e i giusnaturalisti,  arriva 
sino  i noi.  Si  classificavano  i monopoli  secondo  il  peccato  che 
con  isso  monopolio  commettevasi,  cjuando  il  monopolio  era 
illeci  0.  S.  Raimondo  dice:  « illos  credo  tanniuam  nelandas 
belili  is  detestandos  (pii  ea  intentione  emiint  aiireos,  vel  alias 
monetas,  vel  res  venales,  et  praecipiie  victiialia,  ut  de  talibus 
caris  iam  inducane»  (Lib.  2.  I)e  usuris,  et  pignore  § 0,  cit. 


da:  ...  Furno,  Istruzioni  Morali  dirette  a Mercanti  e Nego- 
ziami, li  Ed.,  Tomo  I,  Torino,  Prato,  1788:  p.  135).  S.  Ber- 
nard no  li  vuole  esterminare,  o espellere:  « quia  duo,  vel  tres 
tales  in  Civitate  magna  corrumpnnt  totani  Civitatem  » (cit.  d. 
Fur>o:  op.  loc.  cit.). 

']  bastino  queste  citazioni  a titolo  d’esempio,  chè  di  tali 
molt  ssinie  se  ne  potrebbero  (pii  concludere. 


Uri  poi,  in  generale,  osserva: 

<•  What  monopoly  really  signifies  when  \ve  ihink  ot  it  as  thè 
opposte  of  coinpetition,  is  iinity  in  management  of  some  kind  of 
business  (in  thè  widest  sense)  in  some  essential  particular  » (Ely, 
op.  c t.;  p.  13).  L’Elv  si  domanda:  «Is  coinpetition  self-annihilating  ? » 
(op.  (it.;  cap.  IV:  The  Lirnlts  of  Monop.  and  thè  permanency  or 
Comietition;  p.  141).  Anche  (pii  vedesi  sorgere  Tantitesi  fra  mono- 
polio e concorrenza. 

l 'antitesi  fra  concorrenza  e monopolio  si  perpetua  duncpie  nella 
lettei  atura  (vedi  Voi.  I,  pp.  32-.5:  e in  (piesto  Titolo  p.  199). 

Ma  Pellegrino  Rossi  aveva  osservato  che  non  tutti  i monopoli 
ostac  ilano  egualmente  la  libera  concorrenza  {Bih.  d.  Ecom.,  I Serie, 
Voi.  X;  p.  45,.  E così  per  gradi  cercasi  di  attenuare  l’antitesi  essen- 
ziale di  cui  discorriamo.  Essa  risorge  con  particolare  intensità  per 
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riguardo  alle  concentrazioni  industriali.  Molti  negano  la  concorrenza. 
Affermano  che  è scomparsa.  Vedono  un’antitesi  irreducibile. 

Ma  altri  economisti  hanno  cercato  di  risolverla  : « In  concluding, 
it  may  be  well  to  emphasize  thè  fact  that  price-making,  whether 
monopolistic  or  competitive  is  based  on  thè  sanie  generai  principles, 
and  that  its  conditions  are  expressible  in  thè  same  formula  » 
(Brown,  Cornp.  and  Mon.  price-inahing,  op.  loc.  cit.;  p.  659).  (Tiusta- 
mente  poi  il  Giddings  scrisse  a questo  proposito:  « That  coinpetition  in 
some  fonn  is  a permanent  economie  process  is  an  implication  of  thè 
conservation  of  energy.  Given  an  aggregate  of  units  of  unequal 
energy,  their  unequal  activity  is  an  inevitable  conse(pience.  M'ith 
thè  complexity  of  social  environment  that  every  (piarter  of  thè  earth 
everywhere  presents,  and  thè  limitless  variations  of  heredity,  a 
society  composed  of  individuals  of  e(pial  energy  is  an  impossibility. 
Therefore,  when  market  corapetition  seems  to  bave  been  suppressed, 
we  should  inquire  xchat  has  hecorne  of  thè  forces  by  ichich  it  was 
generated.  \Ye  should  inquire,  further,  to  what  degree  market  com- 
petition  is  suppressed  or  converted  into  other  forms,  and  within 
what  limits  combinations  can  hold  together  and  act  effectively.  The 
combination  eigiilibriurn  may  be  at  best  an  unstable  one  » (Giddings, 
The  Modern  Distributive  Tb-ocess ; p.  22;  - cit.  dalTELV,  op.  cit.; 
pp.  178-179).  — Quando  si  discorre  di  monopolio,  e sopratutto  di  sin- 
dacati, non  bisogna  ritenere  che  sia  scomparso  l’antagonismo.  Dentro  il 
sindacato  Tantagonismo  c’è  sempre:  altrimenti  sarebbe  un  convento 
di  frati  e non  un  trust.  Esso  è una  macchina  a combustioneinterna.il 
giuoco  del  tornaconto  è qui  diverso  da  quello  della  libera  concorrenza. 
È diverso  di  fronte  al  pubblico  dei  clienti  — di  fronte  ai  possessori 
degli  agenti  della  produzione  — e fra  gli  imprenditori  che  compon- 
gono il  sindacato.  Questo  giuoco  va  studiato  seguendo  i fatti.  Esa- 
minando libri  e contratti.  E non  in  base  alTipotesi  («)(Vol.  I,  Intr.,  p.  IV). 

La  concorrenza  che  si  è traslbrinata  nel  passaggio  dal 
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regin  e di  monopolio  in  quanto  si  ammette  la  possibilità  di 
un  r torno  all’antico  e cioè  di  una  trasformazione  morfoge- 
netic;.  regressiva  {detinita  a p.  175).  Ma  generalizzandosi  l’evo- 
luzioi  e ({Ili  considerata,  la  concorrenza  più  antica  potenziale  di- 
venta spesso  una  mera  possibilità  teorica 'b,  e perdono  di  {iratica 
erticaùa  argomentazioni  dei  tipo  di  quella  che  segue;  cosi  ad 
es.  il  Beltrame  Quattrocchi  osserva;  « il  sindacato  invero 
soppiime  la  concorrenza  effettiva,  attuale  di  un  dato  momento, 
ma  non  potrebbe  in  alcun  modo,  costituendo  un  monopolio 
mera  nente  di  fatto,  sopprimere  la  libertà  di  concorrere:  chiunque 
sia  ( conomicamente  tanto  forte  da  poter  con  esso  competere 
sarà  sempre  padrone  di  farlo.  E gli  è appunto  questa  libertà 
di  concorrere  che  fa  sussistere  ed  agire  uno  dei  freni  {)iù 
efficaci  contro  i’abuso  del  potere  monopolistico;  la  concorrenza 
potei  ziale.  L’ostacolo  che  il  sindacato  presenta  è puramente 
di  tetto,  contingente,  vario  secondo  i casi,  e relativo,  non 
assol  ito;....  Nel  fatto  che  il  sindacato  elimina  talvolta,  schiaccia 
il  concorrente  che  non  assorbisce  non  possiamo  vedere  nulla 
di  co  itrario  alla  libertà  dell’industria,  al  principio  della  libera 
conce rrenza»  (in:  Foro  it.,  1903,  1,  1039). 


(b)  Fasi  successive  nel  regime  di  concorrenza. 

114.  — Passiamo  ora  al  secondo  punto.  Occorre  distinguere 
due  n spetti  nel  processo  di  concorrenza: 

1)  l’uno  è dato  dalla  concorrenza,  in  quanto  essa  si 
consh.era  come  sistema  di  azioni  e di  reazioni,  che  preservano 
una  c eterminata  forma,  o configurazione  ; 

2)  l’altro  è dato  dalla  concorrenza  in  quanto  tende  a 
genei  ire  e ad  instaurare  un  ordine  nuovo,  una  forma  nuova. 

\'9di  Voi.  I;  Introd.,  p.  X;  e pp.  4.51-58;  463-4;  481-97. 


I. 


(l)  Si  richiami  anche  il  caso  4)  a p.  221. 
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Si  tratta  di  due  aspetti  dello  stesso  processo  : ma,  secon- 
dochè  ci  SI  riferisce  aH’uno  oppure  all’altro,  varia  il  giudizio 
che  si  fa  del  reuime  storico  di  concorrenza  e dell’utilità  sua. 


Ecco  un  esempio  di  »{uesta  confusione  di  termini:  Il  Symk 
{Outlines  of  an  Industriai  Science,  London,  1876;  - cit.  dal  Loria, 
Corso,  cit.;  p.  452)  fa  egli  pure  una  critica  della  libera  concorrenza 
basata  sul  fatto  che  nel  1862  gli  Stati  Uniti  misero  all’asta  una 
quantità  enorme  di  terre  al  (ine  di  assegnarle  ai  piccoli  proprietari. 
Ma  i grandi  capitalisti  si  federarono,  corsero  agli  incanti,  fecero 
aumentare  i prezzi,  e accaparrarono  tutte  le  terre.  Il  Lori.v  osserva 
contro  il  Symk  che  ciò  non  devesi  alla  concorrenza,  ma  al  monopolio. 

In  realtà  il  monopolio  è stato  generato  dalla  gara  e dalle  condi- 
zioni in  cui  la  gara  si  svolse.  Se  lo  Sfato  americano  voleva  evitare  questo 
resultato  dr»veva  non  vendere  le  terre,  ma  distribuirle,  con  un 
qualsiasi  sistema  più  o meno  larvato,  scelto  fra  ({uelli  escogitati  dai 
popoli  colonizzatori  per  le  colonie  di  popolamento.  Ora,  neH'esempio 
qui  considerato,  uno  stesso  processo  fenomenologico  è considerato  in 
due  momenti,  l’uno  iniziale  e l’altro  finale,  onde  la  critica  del  Symk 
si  somma  con  quella  del  Loria,  e l’antitesi  che  il  Lori.a  vede  non  c’(^, 
se  non  in  astratto. 

Passiamo  ad  un  altro  esempio  ; 

I due  Clark  (John  Bates  and  John  Maurice),  specialmente  nel 
Capo  intitolato  Construefive  Corapetition  'et passim,  in:  The  Control 
of  Trusts,  cit.,  New  York,  Macmillan,  1912;  pp.  140-186),  distinguono 
la  concorrenza  <■;  as  destructive  individuai  warfare  »,  dalla  concor- 
renza « as  a constructive  social  institution  ». 

Osservano:  «if  thè  object  of  competition  be  to  secure  thè  survival 
of  those  most  fìt  to  produce  goods  or  to  render  Services  » (p.  200), 
allora  — (quando  la  concorrenza  « unworthy  of  thè  name  » (p.  199) 
è seguita,  dopo  un  breve  periodo  di  bassi  prezzi,  da  monopoli  e da 
alti  prezzi  peiananenti)  — « thè  case  is  exactly  reversed  » (p.  200). 

Si  arriva  a questo  paradosso  che  la  libera  concorrenza  (il  che 
vuol  dire  assenza  di  vincoli  legali  al  gioco  degli  antagonismi)  ha 
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bisogro  di  leggi  contro  i trusts  pei‘  sussistere.  Come  siamo  lontani 
dal  pfnsiero  dei  classici  inglesi  Ergo  si  vorreblie  conservare  un 
regim  ì di  concorrenza  che  non  produca  un  ordine  nuovo,  cosa  che, 
lenoni  ìnologicamen te  parlando,  non  è possibile. 

(c)  La  selezione  monopolistica  delle  imprese. 

115.  — Sarebbe  ridicolo  presumere  di  ricapitolare  anche 
per  questo  solo  riguardo  la  colossale  letteratura  che  riguarda 
i siiK  acati.  Basti  ricordare  quanto  segue,  che  in  parte  già  fu 
detto  . 

r)  bisogna  distinguere  secondochè  si  parli  dei  sin- 
dacati al  punto  di  vista  del  costo  (organizzazione  dell’industria); 
oppu  e del  prezzo  di  vendita.  Non  sembra  dubbio  che  i sinda- 
cati tendano  ad  instaurare  (specie  se  non  ci  sono  dazi  di 
protezione)  un  organamento  dell’industria  meno  costoso  (vedi 
p.  211); 

2“)  il  sindacato  non  presuppone  necessariamente  l’esi- 
.stenzi  di  un  regime  di  protezione  (vedi  pp.  233-49); 

3 ) però  un  regime  di  protezione  ne  rende  più  facile 
la  costituzione;  ma  le  aree  di  protezione  antitetica  limitano 


(1  L’opinione  del  Clark,  riferita  non  ai  truda  ma  più  genericamente 
agli  01  tacoli  opposti  alla  concorrenza,  trovasi  già  espressa  dal  Romagnosi  : 
la  u pr  )tezione  pubblica  perpetua  r negli  afl’ari  economici  i iducesi  a « tutelare 
e sus  idiare,  dove  fa  bisogno,  secondo  il  bisogno,  e dentro  i limiti  del 
bisogro,  la  libera  universale  concorrenza  ^ (Come  raffigurar  si  devela  libera 
concor -enza  nell’ordine  sociale  della  ricchezza,  in:  Annali  Universali  di  Stati- 
stica, 1827;  Voi.  14,  f)P-  113-130.  Per  riguardo  alle  idee  del  Romagnosi  sulla 
conco  renza  cfr.  pure:  Esempio  della  universale  concorrenza  all’estero  col 
compito  delle  tariffe  daziarie  e di  trattati  di  commercio  ecc.,  in;  Annali 
Unioe'sali  di  Statistica,  1834;  Voi.  39,  pp.  17  e segg.  I due  scritti  del  Roma- 
GNOSI  qui  citati  trovansi  nelle  Opere,  Milano,  Perelli  e Mariani,  Voi.  vi, 
1845;  pp.  38-49  e 453-468).  È in  fondo  questa  l’opinione  del  Wilson,  op. 
cit.  Q lesta  letteratura  è antitetica  a quella  più  recente  sul  costo  della 
conco;  renza;  e cioè  sull’onere,  sulla  produttività  sociale  di  questo  regime 
(cfr.  j.d  es. : Reeve,  The  cost  of  competition,  New  York,  1906). 
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altresì  la  sfera  di  azione  deirorganisrao  considerato  (vedi 
pp.  247-8). 

L’analisi  dell’azione  del  sindacato  in  termini  di  costo  e di 
prezzo  è già  stata  fatta.  Rimando  qui  ad  es.  ai  Pnncipi  del 
Barone  (Roma,  Atheiiaeum,  1913). 

Ma  ([uest’analisi  non  è sutticiente.  È su  (piesto  punto 
differenziale  che  principalmente  dobbiamo  (pii  trattenerci.  11 
Barone  osserva  : « alcuni  autori  affermano  che  i sindacati 
rappresentano  l’ultima  fase  della  produzione  individualista,  il 
ponte  di  transito  fra  essa  e ìa  produzione  collettiva»  (op.  cit.; 
p.  240),  rappresentata  quest’ ultima  dalle  municipalizzazioni  e 
dalle  statizzazioni.  E osserva  giustamente:  i frasts  sono  «tipi 
di  imprese  a mininio  costo,  selezionate;  in  mvcaì  abili,  selezio- 
nate » (p.  240). 

Infatti  il  sindacato  viene  instaurato  dopo  una  lotta  che  ha 
lasciate  superstiti  poche  imprese  più  forti  e più  abili.  La 
produzione  municipalizzata  o statizzata  invece  viene  instaurata 
per  una  via  essenzialmente  diversa,  « è una  associazione  di 
imprese  non  selezionate,  in  mani  non  selezionate  » (p.  241). 
Sin  ([Ili  il  Barone.  C’è  molto  di  vero  in  ciò  che  egli  dice. 

Ma  il  lettore  ricorda  che  le  imprese  (vedi  Voi.  1,  pp.  338-99) 
possono  correlarsi  alle  esigenze  sociali  in  tre  modi  : (T)  soddi- 
sfacendo i bisogni  dei  consumatori;  (2“)  eludendo  i bisogni 


(1)  Intorno  ai  mezzi  esperiti  dalle  imprese  per  eludere  i bisogni  dei 
consumatori  può  il  lettore  consultare  un’opera  uscita  dopo  la  pubblicazione 
del  nostro  i Volume:  Chenevard,  Tratte  de  la  Concurrence  Déloyale, 
Genève  - Paris,  Kùndig  - Lib.  Gén.  de  Droit  et  de  .Jurisprudence,  1914. 
Sono  da  ricordarsi  fenomeni  diversissimi  sul  condizionamento  della  merce 
(sostituzioni,  difetti  della  cosa  venduta),  sulla  quantità,  sull’aspetto  dei 
prodotti  (forma,  colore),  sui  loro  segni  distintivi  (imitazioni  di  etichette, 
ecc.),  sui  fatti  destinati  a provocare  una  confusione  fra  le  fabbriche  produt- 
trici, sui  mezzi  esperiti  per  attrarre  abusivamente  la  clientela,  sulla  simu- 
lata provenienza  ed  origine  della  merce,  che  con  le  adulterazioni,  falsifi- 
cazioni, annacquamento,  sostituzione  di  materie  inerti  a materie  attive,  ecc. 
ecc.  completano  questo  grande  quadro  clinico  della  patologia  economica 
della  concorrenza. 


Ui 


; 
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dei  c(  nsimiatori;  (3°)  eccitando  nuovi  bisogni.  Ora  la  selezione 
delle  mprese  agisce  per  mezzo  di  tutti  e tre  (piesti  meccanismi. 
Il  r ( utile;  il  3°  è utile  solo  se  sono  utili  i nuovi  bisogni, 
o le  1 nove  modalità  imposte  per  la  soddisfazione  loro,  altri- 
menti è dannoso;  il  2°  è generalmente  dannoso.  Già  il  Baroxk 
ed  al  ri  ancora,  p.  es.  il  .Ienk.s,  hanno  accennato  all’utilità 
dei  s ndacati  in  quanto  frenano  Teccesso  della  rèclame.  Ma  i 
sinda<  ati  possono  agire  anche  nel  senso  di  modilicare  il  tipo 
di  reazioni  ormonologiche  della  società.  .1  p>  iori  non  si  può 
dir  ni  Ila.  Sta  di  fatto  che  la  vigilanza  governativa  su  di  essi 
rende  più  facile  il  colpirli  quando  agiscano  eludendo  i bisogni 
dei  consumatori.  Altre  volte  perù  possono  (per  mezzo  della  loro 
poteri:  a)  tendere  a suscitare  neU’ambiente  quello  stato  di  bisogni 
che  sia  più  congruo  ai  loro  interessi.  Ora  questu  non  accade 
altcetkmto  facilmente  nella  produzione  coUettira.  Supponiamo 
pure  (cosa  che  generalmente  in  fatto  è)  che  il  costo  sia  pel- 
le im  irose  .statali  o municipalizzate  maggiore.  Si  tratta  di 
stabil  re  se  (piesto  maggior  sacrificio  non  .■^ia  compensato 
dal  ti  tto  che,  essendo  ([ueste  imprese  socializzate  espressione 
economica  della  collettività,  le  industrie  .statizzate  e muni- 
cipali ;zate  tendono  piuttosto  a seguire  il  dinamismo  dei 
bisogni  sociali  anziché  a precederlo  e a determinarlo:  e ten- 
dono, ad  ogni  modo,  a selezionare  i detti  bisogni  sociali  nel 
senso  di  determinare  il  sorgere  di  ([uelli  soli  che  sono  o sem- 
brano consentanei  all'utile  della  collettività.  (Quindi  rargomeii- 
taziore  corrente  che  la  municipalizzazione  e la  stati.zzazioiie 
sono  da  preferirsi  soltanto  quando  rindiistriaè  tecnologicamente 
static  i,  e statici  sono  i gusti  dei  consumatori,  non  prova  che  esse 
non  1 ossano  convenire  quando  invece  rindustria  è dinamica  e 
dinari  ici  i gusti,  per  causa  di  intei-essi  anti-sociali  delle  imprese. 
In  alire  parole:  la  stasi  dei  bisogni  può  essere  un  opti- 
mum . Può  darsi  che  il  modo  con  cui  noi  ora  risolviamo  il  jiro- 
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blema  sia  molto  imperfetto:  ma  questo  non  dice  nulla  per  riguardo 
allo  scopo  sociale  che  la  collettività  intuisce  e che  gli  uomini 
di  una  generazione,  o di  poche  generazioni  successive,  tendono 
a raggiungere  come  possono.  Sta  in  fatto  che  del  cosidetto 
progresso  moltissimi  non  ne  possono  più  ù):  appunto  perché  si 
confonde  instabilità  con  progresso,  e perchè  questa  instabilità 
è dovuta  a una  perpetua  lotta  diretta  a suscitare  bisogni 
qualsiasi  (che  diventano  utili  a chi  li  produce  solo  peiehé 
questi  ha  potuto  precederli)  anziché  bisogni  che  consentano 
il  conseguimento  di  uno  stato  di  optiniurn  politico,  economico, 
morale  e sociale  (vedi  Voi.  II,  pp.  27-9). 

L’evoluzione  politica  è già  riuscita  a creare  un  poderoso 
meccanismo  di  stabilità  sociale:  rappresentato  dal  regime 
costituzionale  e parlamentare  (Voi.  I,  pp.  225-26),  che  è lo  sfia- 
tatoio naturale  di  energie  politico-psichiche  concentrate. 

Nulla  può  provare  che  la  società  non  riesca  a fabbricare 
un  meccanismo  per  mezzo  del  quale  le  invenzioni  tecniche,  e 
tutti  i processi  di  organizzazione  industriale  che  mirano  a 
diminuire  il  costo,  debbano  essere  introdotti  in  grandi  imprese 
collettive  (produzione  collettiva:  o produzione  di  sindacati  .sor- 
vegliati dallo  Stato).  Dato  (piesto  regime  rimarrebbe  sempre 
l’alea  di  conflitti  }iolitico-etnici  : ma  (ptest’alea  c’è  anche  per 
gli  Stati  a regime  costituzionale  per  riguardo  alla  loro  vita 
politica  autonoma.  Un  ordinamento  siffatto  consentirebbe  alla 
società  economica  di  evolversi  sulla  linea  del  minor  costo  di 
produzione,  e alla  società  intera  di  evolversi  nel  senso  di  un 
maggiore  progresso  delle  lunzioni  superiori  (p.  e.  intellettuali). 


(1)  Que.ste  considerazioni  sono  anteriori  alla  conflagrazione  europea  (191i) 
e si  collegano  a quelle  svolte  nel  Voi.  i p.  .399;  e nel  Voi.  ii  pp.  27-9. 
Questo  dinamismo,  questa  esasperazione  degli  animi  che  gli  economisti 
del  tempo  anteriore  alla  conflagrazione  chiamavano  progresso  ed  apologiz- 
zavano era  uno  dei  sintomi  dell’iivvicinarsi  della  catastrofe. 


L’argon  entazione  nostra  sembrerà  molto  più  semplice  tenendo 
conto  d considerazioni  biologiche:  che  direbbero  (se  potessero 
parlare  gli  organi  del  corpo  umano  se  la  ghiandola  tiroide 
pretendesse  di  chiamare  progresso  nn  qualsiasi  anniento  della 
sua  secrezione?  Abliiamo  nella  società,  per  effetto  di  un  ec- 
cesso degli  antagonismi,  una  serie  di  squilibri  aiialoglii  allo 
sqnilibi  io  oncogeno  al  quale  il  Ficiiera  imputa  Torigine  dei 
tumori. 

ll(i.  — È ancora  da  aggiungersi  ([uanto  segue  circa  la 
selezioi.e  che  provocano  i vari  regimi  di  concorrenza.  Le  osser- 
vazioni seguenti  possono  servire  a criticare  ogni  regime  di 
funzioi  amento  collettivo,  e quindi  il  caso,  che  illustreremo 
analiti(  amente,  conduce  a resultati  opposti  ; ma  non  conviene 
genera  izzare  in  base  ad  esso;  ma  iduttosto  ledere  come  a 
([uesti  inconvenienti  si  possa,  in  regime  di  funzionamento 
collettivo  e statale,  rimediare. 

Fi  lora  ci  siamo  messi  dal  punto  di  vista  delle  imprese: 
al)bian  o veduto  che  le  cosidette  imprese  selezionate  non  lo 
sono  a fatto,  l)astando  discutere  che  intendesi  per  selezione; 
bastando  cioè  discutere  la  premessa.  Il  meccanisuio  di  selezione, 
in  ultima  analisi,  non  fa  altro  che  distinguere,  come  un  vaglio, 
i vivi  ilai  morti.  Mettiamoci  ora  dal  punto  di  vista  degli  indi- 
vidui. ,ve  ne  ricava  che  lo  svolgimento  della  gara  è essenzialmente 
diverse  secondocliè  essa  si  svolge,  o non,  in  regime  di  coali- 
zione. Ma  anche  in  (luesto  caso  di  selezione  (e  cioè  di  scelta 
dei  migliori)  non  è sempre  agevole  parlare. 

Fecciamo  un  caso:  A,  H,  C,  I)  sono  concorrenti.  Tutti 
sanno  che  A è il  più  forte.  H,  C,  I)  non  hanno  nessuna  spe- 
ranza li  vincere. 

K '(jo:  1),  C,  D fanno  una  coalizione  che  ha  il  solo  scopo 
di  mettere  fuori  di  combattimento  A.  Solo  eliminando  A limane 


a 


— 233  — 

infatti  a ciascun  di  essi  una  speranza  di  vittoria.  Ergo:  for- 
matasi la  coalizione,  saranno  in  tre  gii  interessati  contro  A 
che,  a sè  stante,  sarebbe  il  più  forte. 

Dunque:  questo  sistema  ha  in  que.sto  caso  favorito  la  coa- 
lizione dei  concorrenti  peggiori,  a danno  del  concorrente 
migliore. 

Ora  quando  si  tratta  di  coalizioni  dirette  a fornire  — nella 
concorrenza  preventiva  o di  scelta,  di  cui  nel  \ ol.  I,  pp.  220-28 
elementi  gerarchici,  a far  cioè  conseguire  a certi  individui 
funzioni  superiori,  l’etfetto  della  coalizione  non  è utile,  perchè 
altera  il  criterio  tecnico  di  scelta  (di  cui  nel  Voi.  I,  pp.  224-25). 
Dato  che  la  società  si  evolva  verso  un  organamento 
social istico-statal e,  sono  di  ([iiesta  natura  i problemi 
che  essa  dovrà  r i s o 1 e r e . 

Occorre  quindi  essere  molto  prudenti  nei  parlare  di  sele- 
zione economica.  Di  essa  se  ne  può  soltanto  discorrere  tenendo 
presente  la  teorica  deiro2Jè/(n«/ni.  Più  congruo  al  compito 
scientilico,  è indagare  la  necessarietà  fenomenologica  di  una 
data  evoluzione  strutturale  della  società  economica. 


I 

I 


(d)  (e)  Prolezionismo,  concorren za  e inonopoli.  Internaziona- 
lizzazione dei  sindacali. 

117.  — Due  argomenti  seguono,  che  ci  siamo  proposti  di 
svolo'ere  e che  sono  strettamente  connessi  fra  di  loro: 

(d)  le  relazioni  die  intercedono  fra  sindacati  e protezione; 

(e)  la  tendenza  che  i sindacati  hanno  a espandersi,  a 
divorare  per  cosi  dire  il  territorio,  permodochè  tendono  a 
francai'e  le  frontiere  degli  Stati. 

118.  (d)  Le  argomentazioni  degli  economisti  si  possono 

distribuire  in  due  categorie: 
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aj  le  mie  affennaiio  che  la  protezione  aiuta  il  sorgere 
e i.  perpetuarsi  dei  sindacati  e dei  monopoli  artiliciali:  e che 
qiHSti  reclamano,  come  un  q>fi(ì  dì  necessario,  la  iirotezione  : 


« The  developirient  of  cartels  and  ti’usts  in  Eiiglish  industrie^ 
is  oestricied  within  narrow  liniits  by  three  l'acts,  thè  absence  of  a 
pro'ective  tariff,  thè  comparative  insigiiilìcance  ot  Ireights,  and  thè 
rar  ty  of  slowly  reproduced  minerai  {)i“odiicts  likely  to  forni  national 
or  i iternational  monopolies  » (Levy,  op.  cit.;  pp.  301-5).  « Manufactiires 
can  only  set  about  thè  inonopolist  organisation  of  an  industry  when 
it  i:  f)‘ee  froui  foreign  competition  » (p.  305). 

t))  le  altre  negano  quanto  sopra,  e discriminano  varie 
cati  gorie  di  sindacati. 


<■1  That  trusts  exist  in  (ree  trade  coimtries  as  well  as  in  protec- 
tioi  ist  coimtries  is  undeniable.  but  while  in  thè  former  thè  economy 
in  1 rodiiction  which  results  troni  their  promotion  goes  to  thè  tienefìt 
of  he  consumer  in  thè  shape  of  rediiced  prices,  in  thè  lattei'  they 
are  iflentilied  with  high  prices  to  thè  consumer  and  large  protits 
to  tl  e producers>>  (Pierck.  The  Tariffand  thè  Tr>'vfs,  New  York,  1907: 
p.  5 - cit.  dal  Levy,  op.  cit.  309).  E anche  il  Brent.vno  opina  che  in 
regi  ne  di  libero  scambio  i cartelli  sono  lindtati  neirazione  loro  di  conse- 
guir? benefici  differenziali  fD/e  heah'^ichfigfe  Xeuoi'ipvntmtioi^  der 
deutschen  \'oIhsirirthachaft,  p.  278  cit.  dal  Levy,  op.  loc.  cit.;. 


Ora  i due  ordini  di  argomentazioni  liatino  il  loro  t'onda- 
mei  to  e (si  noti  bene)  non  si  escludono,  sebbene  ci  siano 
deg-  i economisti  che  le  ritengono  irriducibilmente  antitetiche. 
1 sostenitori  delle  due  tesi  hanno  entrambi  i-agione  e torto. 


L’ai  titesi  non  esiste.  Bisogna 
giure  di  quali  organismi 


prima  di  tutto  distin- 
si jiarla.  K (piesto  vedesi 


come  segue: 


r 


1 
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(e)  È erroneo  il  credere  che  i monopoli  siano  un  che 
di  recente.  1 monopoli  son  sempre  esistitif*);  in  tempi 
storicamente  abbastanza  recenti  erano  dapprima  locali, 
solo  in  prosieguo  di  tempo  sono  diventati  regio- 
nali, e poi  generali  ad  uno  Stato,  e solo  da  pochis- 
simo tendono  a diventare,  come  ora  (1913),  inter- 
nazionali. 

11  loro  accrescimento  è parallelo  allo  sviluppo  della  sfera 
d’azione  (di  sdiaccio,  di  smercio,  di  esportazione,  di  invasione 
economica)  delle  imprese. 

Onde  a ragione  è stato  osservato  che:  « il  monopolio  inteso 
come  una  circostanza  di  fatto  e non  come  una  limitazione  della 
libera  concoi'renza  per  opera  della  società  (-)  è quindi  di  regola  il 
primo  a sorgere,  la  concorrenza  è posterioi'e  » (Mexger,  Principi 
fondarti,  di  Kcon.  Poi.,  con  prefaz.  di  M.  P.\xtaleoxi,  cit.,  Imola, 
Galeati,  1909;  p.  170).  E segue:  « il  modo  in  cui  la  concorrenza  si 
sviluppa  dal  monopolio  è intieramente  connesso  con  i progressi 
deH’umana  civiltà  » (p.  176). 

Altri  ha  messo  in  evidenza  resistenza  di  monopoli  locali  com- 
merciali anteriori  a quelli  industriali;  così  per  l’Inghilterra  « What 


(1)  È peli  'oloso,  — fiiorcliè  astrattamente,  cioè  dal  punto  di  vista  di 
un  tipico  succedersi  di  forme  economiche,  e cioè  secondo  ragione  — affer- 
mare categoricamente  che  il  monopolio  (l’unità)  preceda  la  concorrenza  (la 
molteplicità).  I regimi  storici  sono  molto  diversi.  Se  ad  es.  ci  riferiamo  a 
forme  primitice  di  paletnoeconomia  è probabile  che  gli  scambi  siano  stati 
collettivi  anziché  individuali,  e cioè  di  organismo  (tribù)  ad  organismo. 
Ergo  la  moneta  doveva  essere  collettiva  e molto  pesante.  Di  queste  moneta 
se  ne  vedono  nel  museo  archeologico  di  Cagliari.  Ora  queste  forme  si  avvi- 
cinano piuttosto  al  monopolio  che  non  alla  concorrenza. 

(2)  Questo  però  in  un  senso  piuttosto  economico  che  storico;  e cioè 
piuttosto  in  senso  logico,  secondo  un  principio  di  ragione,  con  riferimento 
ad  economie  primitive  in  genere,  e non  ben  definite. 

Bisogna  storicamente  distinguere  le  coalizioni  commerciali,  da  quelle 
industriali  (fra  operai;  fra  imprenditori),  queste  sono  più  recenti,  e solo 
possibili  in  fasi  più  evolute  della  vita  economica. 
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ma  le  thè  moiiopolies  of  thè  tiine  ol‘  Elizabeth,  James  I,  and  Charles  I, 
apj  ear  in  many  ways  soinething  new,  was  that  they  bore  a purely 
capitalistic  impress,  and  perhaps  tbr  this  very  reason  represented 
nat  Oliai  industriai  organisat  ions  in  contradi stinction  to  thè  former 
tra  le  monopolies  (H.  Hyde  Price,  The  English  Patents  of  Monopoly, 
Boaon,  1906;  pp.  6-7.  G.  Unwin,  Tyidustrial  Organisation,  Oxford, 
19Gi;  p.  175)  of  thè  gilds  which  were  a purely  locai  importance  > 
(Leiy,  Mon.  and  Comp.,  cit;  pp.  4-5). 

Dalle  [irecedenti  osservazioni  e da  altre  complementari 
scaturiscono  varie  deduzioni,  come  segue  onaliticaìnente  da 

1)  i 6);  e sinteticaiiiente  da  I)  a III); 


Dedu 2 ion  i analitich e. 

1)  Allorquando  la  facilità  delle  comunicazioni  ha  esteso 
Tal  ea  di  dominio  di  imprese,  priuia  non  concorrenti,  si  è 
inxocata  la  protezione,  come  fattore  di  stabilità  (Voi.  II, 
pp  86,  >5  ;48). 

2)  Si  ha  una  gara  indiretta  alla  compiista  di  un  maggior 
prt  fitto  (incremento  possibile  in  funzione  di  aumento  dei 
prezzi);  il  conseguimento  di  questo  scopo  si  è presentato  pos- 


Noi  ci  limitiamo  a studiare  forme  moderne,  basti  quindi  (lUi  ricor- 
dar! ad  OS.  il  lavoro  di  Pasquale  del  Giudice,  Le  Coalizioni  Industriali 
diri  npetto  al  Froyetto  del  Codice  Penale  Italiano,  in;  StudA  di  storia  e diritto, 
Mil;  no,  Hoepli,  1889,  dove  si  parla  del  monopolio  commerciale  che  a diffe- 
ren:  a della  coalizione  industriale  e cioè  degli  operai  dovuta  a cause  recenti, 
ine! enti  all’evoluzione  deirimpresa,  è invece  forma  antica.  « Le  leggi 
ron  ane  prevedevano  la  coalizione  commerciale  sotto  il  nome  di  monopolium 
e If  punivano  con  severità  w (pp.  90-1).  Ma  già  nel  medioevo  abbiamo 
eoa  izioni  di  operai  e maestri  (p.  91),  sebbbene  sia  difficile  investigare 
qua  ido  e dove  nacquero  le  prime  coalizioni.  Onde  la  coalizione  industriale 
si  1 Liò  ritenere  sorta  nel  medioevo  (p.  92).  Circa  la  cronologia  delle  varie 
fonie  di  monoiiolio  e coalizione,  si  osservi  che  quello  fra  operai  si  esplica, 
in  I erto  senso,  prima  di  quello  fra  imprenditori  (prO'Juttori),  bastando  al 
-soq  ere  e divulgarsi  di  quelli  resistenza  di  opifici  di  media  grandezza 
(qut  Ili  aH’incirca  della  fase  della  grande  industria  analizzata  a pp.  163-76). 
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sibile  solo  a patto  di  eliminare  una  concorrenza  estera:  ergo 
i sindacati  nascenti,  per  perfezionarsi  e consolidarsi,  hanno 
reclamato  di  essere  protetti. 

Tali  non  può  negarsi  che  siano  molti  sindacati  italiani;  cfr.  per 
tal  riguardo;  Giretti,  7 rati,  di  coinrn.,  cit.,  Cap.  IX,  / trusts  indu- 
striali, pp.  41-44;  XVI,  La  nuova  agitaz-ione  protezionista,  pp.  73-75; 
XIX,  La  lotta  contro  i trusts. 

3)  Quando  non  daH’aumento  dei  prezzi  ma  daU’organiz- 
zione  del  mercato  si  attende  il  tieneficio,  la  protezione  può 
non  essere  necessaria  alla  costituzione  del  Sindacato.  Ma,  se  è 
necessaria,  può  essere  benelìca. 

Qualche  dato  di  fatto  servirà  ad  illuminare  questo  aspetto  del 
fenomeno. 

Così  infatti  si  esprimeva  il  dott.  Candiam,  presidente  della  Super, 
a proposito  di  uno  scritto  deH'EiNAUDi;  «la  Super — da  quando  si 
è costituita  e nonostante  raumento  enorme  avuto  della  juta  (...il 
perfosfato  si  vende  in  sacchi  fatti  di  juta)  — non  ha  mai  rialzato 
i prezzi. 

Il  superfosfato  non  ha  nessuna  protezione  doganale  ed  è quindi 
illogico  che  la  Supjer  viva  aH’ombra  di  una  protezione  doganale 
qualsiasi. 

Della  Super  fanno  parte  molte  Cooperative  ed  il  prezzo 
viene  fissato  d'accordo  con  le  Cooperative  stesse,  e,  ripeto,  non  è 
mai  stato  rialzato.  Creda,  illustre  economista,  che  altre  ragioni  talvolta 
rendono  assolutamente  necessaria  la  formazione  di  coalizzazioni  indu- 
striali e che  nella  crisi  che  attualmente  travaglia  l’industria  italiana, 
coleste  concentrazioni  rappresentano  sovente  una  reale  ed  assoluta 
necessità,  e,  non  volendo  parlare  appunto  di  cose  che  non  conosco 
profondamente,  mi  limiterò  ad  accennare  alla  crisi  enorme  che 
attraversa  l’industria  superfosfatiera  italiana. 
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La  Super  ha  avuto  di  mira  di  regolare  la  produzione  in 
base  al  consumo,  di  eliminare  i dannosi  trasporti  passivi  di  fabbriche 
mah  ubicate,  accordando  gli  industriali  fra  loro  perchè  chi  aveva 


gli  s tabilimenti  in  ubicazione  migliore,  chi  aveva  un  costo  di  produ- 
zion  j inferiore  avesse  la  preferenza  nella  fabbricazione  compensando 
il  cdlega  meno  bene  situato  o meno  agguerrito  nella  lotta  accanita 
delh  concorrenza,  concorrenza  non  solo  interna  ma  estera  perchè 
l’est  irò,  pur  vendendo  nei  propri  paesi  a prezzi  superiori  ai  nostri, 
col  olito  sistema  del  dumping  riesce  ancora  ad  importare  da  noi. 

Il  perfosfato  è materia  povera  e non  può,  non  deve  sopportare 
tras  lorti.  Nell’interesse  quindi  dell’agricoltura  sorsero  nei  principali 
cejit ’i  agricoli  fabbriche  locali.  La  grande  crisi  avrebbe  fatto  scom- 
})ari  ’e  i piccoli  Enti  assorbiti  dai  grandi  che  poi  avrebbero  potuto 
ottenere  prezzi  alti.  Cosa  ha  fatto  la  Supter'ì  Xon  ha  permesso 


tale  assorbimento,  ha  fatto  sì  che  le  unità  locali  potessero  sussistere  ; 


ha  (ercato  e cerca  di  regolare  la  produzione  a seconda  del  consumo 
fave  rendo  ed  incitando  tale  consumo  con  una  sana  propaganda.  Xon  va 
quii  di  la  Super  considerata  alla  stregua  di  trusts  inceppanti  la 
pro(  azione  per  aumentare  i pi’ezzi  a danno  dei  consumatori. 

Ora,  non  solo  la  Super  non  ha  aumentati  i prezzi,  ma, 


lène  meno  logico  delle  concentrazioni  industriali,  è riuscita  invece 
ad  rttenere  proporzionalmente  un  minor  costo  di  produzione  perchè 
ogni  no  ha  riscontrata  la  necessità  di  un  perfezionamento  al  tecni- 
cisn  0 di  fabbricazione,  cosi  che  la  produzione  unitaria  o per  metro 
cube  di  camere  di  piombo  è di  molto  aumentata.  E la  « Super  » ha 
seguito  anche  il  sistema  di  fare  prezzi  e condizioni  assolutamente 
spec  aii  a tutti  gli  Enti  agrari,  a tutti  quegli  Enti  che  direttamente 
port  ivano  al  consumatore  il  perfosfato.  Ila  diminuite  le  spese  di 
veiK  ita  dei  singoli,  concentrandole  in  un  uflicio  solo;  ha  resa  più 
eflicice  la  propaganda  intensificandola  e meglio  indirizzandola,  e 
sen2  a nessun  sacrificio,  nessunissimo  sacrifìcio  per  l’agricoltore,  spera 
di  riuscire  ad  eliminare  presto  quella  crisi  che  poteva  suonare  estrema 
Jatti  ra  per  una  fra  le  principali  industrie  nostre. 

Ma  v’ha  di  più.  La  Super,  codesto  organismo  che  cosi  erro- 
neanente  viene  designato  come  coalizzazione  di  industriali,  a danno 
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degli  agricoltori,  ha  favorito  i veri  interessi  agricoli  moralizzando 
il  mercato,  insistendo  [>er  l’attuazione  della  legge  che  combatte  le 
frodi;  volendo  le  analisi,  istituendo  premi  perchè  anche  il  più 
modesto  agricoltore  possa  fare  analizzare,  dai  Laboratori  governativi, 
il  prodotto  ricevuto»  {Dazi  doganali  e sindacati  fra  industriali,  in: 
Corriere  delta  Sera,  8 marzo  1914).  — Al  che  1’Ein.\ui)1,  con  la  sua 
solita  acutezza,  ossei-vava:  « me  incombe  solo  l’obbligo  di 
chiarire  la  ragione  per  cui  sono  caduto  nellequivoco,  se  equivoco 
v’è,  di  considerare  la  Super  come  uno  di  quei  sindacati  i quali 
si  giovano  della  protezione  doganale.  Sapeva  che.  secondo  la  no.stra 
tariffa  doganale,  il  cloruro  di  calce,  di  potassa  e di  .soda  è colpito 
da  un  dazio  di  L.  4 per  (juintale.  il  nitrato  di  sodio  raflinato  da  un 
dazio  di  L.  3 per  quintale,  i sali  ammoniacali  non  nominati  da  L.  10 
per  quintale,  il  solfato  di  ferro  da  L.  2 al  quintale  e che  finalmente  il  sol- 
fato di  i*ame  paga  L.  2 [>ei-  quintale.  I)i  questi  prodotti  alcuni  sono  con- 
cimi chimici  propriamente  detti,  altri  entrano  nella  fabbricazione  di 
essi,  eil  altri  sono  utilissimi  ed  assai  diffusi  disinfettanti  e rimedi  contro 
le  malattie  delle  piante.  Il  dazio  sul  nitrato  di  sodio  deve  essere  conside- 
rato, sebbene  il  nitrato  di  sodio  non  si  produca  in  Italia,  come  un  dazio 
protettivo  a favore  di  quei  concimi  chimici  azotati  che  in  Italia  si 
producono.  Dirò  di  più:  il  rincaro  dei  concimi  azotati  e dei  cloruri 
giova  a rendere  comparativamente  più  convenienti  i concimi  fosfatici 
e di  altra  specie,  almeno  nell’opinione  degli  agricoltori,  i <iuali 
spesso  paragonano  solo  i prezzi  e troppo  poco  si  curano  delle  diverse 
funzioni  delle  diverse  specie  di  concimi.  Chi  ha  qualche  pratica  di 
contadini,  sa  che  la  domanda  dei  perfosfati  e delle  scorie  Thomas 
in  confronto  ai  concimi  azotati  e potassici  è determinata  sopra  tutto 
dal  minor  prezzo  per  quintale.  Ora  questa  preferenza  non  giova 
forse  a tenere  più  elevati  i prezzi  dei  perfosfati  e non  è in  parte 
dovuta  ai  dazi  i quali  rincariscono  alcuni  prodotti  chimici  utili 
all’agricoltura?  » 


4)  Si  deduce  ancora  che,  dati  due  Stati  di  cui  uno  forte 
e l’altro  debole  (vedi  Voi.  Il,  })p.  89  e segg.),  avendo  la  politica 
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pco  lornica  convenienza  a orientarsi  verso  certe  forme  di  pro- 
teznne,  o di  attività  economica,  convenendo  cioè  una  certa 
selezione  delle  alternative  evoluzioni  economiche  di  uno  Stato, 
può  essere  conveniente  làvorire  la  formazione  di  certi  sin- 
daciti.  Quindi  rpiesti  possono  essere  una  caratteristica  del 
pop  olo  e Stato  commercialmente  più  debole. 


Di  ipd  la  politica  economica  inglese  a cui  sono  estranei  le  com- 
bin.  zioni  e i fenomeni  nord-americani  di  concentrazione  industriale. 
Ora  questa  superiorità  economica  inglese  non  è recente: 

« AVhen  thè  Industriai  Revolution  began  in  thè  second  half  ot 
thè  eighteenth  centurv,  thè  organisation  of  English  industry  was 
bet  er  prepared  for  advance  than  that  of  any  other  European  State  » 
(Le/y,  Monop.  and  Competition,  cit.;  p.  4).  Questa  supremazia  si  è 
dal  più  al  meno  costantemente  mantenuta  in  confronto  alla  Germania 
(pa  ria  dei  cartelli)  e del  Nord-America  (patria  dei  triists''.  - Dalle 
cor  sidei'azioni  fatte  sopra,  si  deduce  una  stretta  e spontanea  connes- 
sio  le  fra  le  rifoiane  doganali  e i sindacati.  Trattasi  spesso,  come  fu 
det:o  a proposito  della  riforma  doganale  del  1887,  «di  molteplici 
int  pressi  i quali  sebbene  di  natura  e di  atteggiamenti  diversi  » 
hai.no  «la  virtù  e la  forza  di  sorreggersi  vicendevolmente  non 
pei  meditato  accordo,  ma  per  comunione  di  intendimenti  e di  scopi» 
(B.  Stiungher,  Gli  scambi  con  V estero  e la  politica  conirnerciale 
ita  urna  dal  1860  al  1900,  in;  Cinquanta  anni  di  Storia  Ital.,  a 
CUI  a della  R.  Acc.  dei  Lincei,  Milano,  Hoepli,  1911). 

5)  Le  industrie  necessarie  ad  un  Paese  per  la  sua 
si(  urezza  e difesa  in  tempo  di  guerra  hanno  buon  gioco  nel 
di  elidere  quella  protezione  che  consente  altresì  la  costituzione 
o la  perpetuazione  del  sindacato. 

Vedi  a questo  proposito  le  considerazioni  svolte  in  questo 
ve  lume  pp.  116-7.  Può  convenire  qui  serbare  memoria  di  una  recente 
polemica  fra  economisti  e uomini  daffari,  sia  per  la  sua  importanza 
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storica  (essendo  essa  immediatamente  precedente  alla  conflagrazione 
europea);  sia  perchè  un’esemplificazione  analitica  può  contribuire  a 
mostrare  la  portata  della  regola  soprascritta.  Contro  gli  scrittori 
della  Riforma  sociale,  di  Torino  (Marzo  1914),  osservava  pochi  mesi 
prima  della  conflagrazione  europea  il  Rietti  {Tribuna,  Roma, 
22  maggio  1914): 

« I popoli,  forse  inconsapevolmente  animati  da  questo  sentimento 
di  pericolo,  ma  forse  anche  spinti  da  qualche  altro  impulso,  come 
ad  esempio  l’orgoglio  e l’ainor  di  patria,  tutti,  sin  dove  possono, 
tendono  a bastare  a sè  stessi. 

Il  fenomeno  del  liberismo  inglese  non  infirma  (giesto  ragiona- 
mento; anzi,  come  eccezione,  lo  avvalora. 

Ultrapotente  sui  mari,  padrona  di  sterminate  colonie,  la  più 
forte  — per  molto  tempo  — se  non  runica,  generatrice  di  prodotti 
necessari  alle  altre  nazioni,  Llnghilterra  ha  potuto  concedersi  il 
lusso,  sfruttando  una  situazione  cosi  singolare,  di  lasciar  aperte  le 
sue  porte;  sicura  che  gran  parte  del  mondo,  bisognosa  di  lei.  non 
avrebbe  potuto  rifiutarle  nè  le  materie  prime  per  le  sue  industrie, 
nè  il  grano  per  la  sua  gente,  e sicura  che  nessun  popolo  sarebbe 
stato  in  grado  d’invadere  i suoi  mercati  con  prodotti  della  cui  fab- 
bricazione a buon  mercato  essa  aveva  il  segreto.  Ma  oggi  — mutate, 
0 almeno  profondamente  modificate  tali  circostanze  — anche  l’Inghil- 
terra,  minacciata  al  cuore  specialmente  daH’America  e dalla  Ger- 
mania, chiede  a gran  voce  la  sua  difesa  doganale.  In  una  recente 
discussione  alla  Camera  dei  Comuni,  un  emendamento  protezionista 
del  capo  dei  conservatori,  Bonar  Law,  fu  respinto  sì,  ma  con  soli 
74  voti  di  maggioranza  su  492  votanti.... 

Se  si  prescinde  — come  è doveroso  ed  onesto  in  una  discussione 
leale  — da  qualunque  ipotesi  d’interessi  illegittimi  o di  considera- 
zioni estranee  ad  un  interesse  generale,  si  sentono  ripetere  due 
ragioni  : 

1.  la  misura  del  dazio  • eccessiva,  con  danno  dei  consumatori 
diretti  in  particolare,  e dei  contribuenti  in  generale  attraverso  le 
forniture  governative; 
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2.  l’industria  siderurgica  in  Italia,  non  è naturale  al  paese, 
quii  di  il  suo  sviluppo  artificioso  crea  un  onere  sempre  crescente 
per  lo  Stato  che,  aH’esaurimento  dei  giacimenti  Elbani,  sarà  costretto 
a ulteriori  favolose  concessioni  ai  Siderurgici  per  evitare  la  crisi 
indi  striale  ».... 

Ma  in  realtà,  meglio  che  protezionismo,  in  ([uesto  caso  la  bar- 
rieri  doganale  potrebbe  chiamarsi  difesa  di  un’industria  ritenuta 
nea  'ssaria. 

Ora  se  si  può  provare  — e lo  provano  i bilanci  delle  Aziende 
Sid<  rurgiche  — che  allo  stato  delle  cose  ossia  nel  momento  attuale, 
il  d izio  in  vigore  è appena  sufficiente  per  il  loro  funzionamento,  e 
se  si  ritiene  come  acquisito  che  la  loro  scomparsa  sarebbe  esiziale 
— i. lineilo  dal  punto  di  vista  politico  — il  problema,  se  convenga 
0 n eno  di  abolire  o diminuire  il  dazio  sui  prodotti  di  acciaio, 
san  bbe  risolto. 

Ma  è facile  vedere  e prevedere  che,  anche  prescindendo  dal 
criterio  politico,  la  cancellazione  deU’indiistria  siderurgica  in  Italia 
non  darebbe  gioia  e profitto  che  agli  industriali  stranieri  e poco  o 
punto  ai  consumatori  e ai  contribuenti  mazionali. 

L’attendibilità  di  tale  previsione  è data  daH’esempio  vivo  della 
Svi.  :zera,  paese  non  siderurgico,  dove  appunto  l'estero  pratica  incon- 
trastato i suoi  prezzi  massimi:  e forse  limitati  soltanto  dal  pericolo 
dell  esportazione  che,  a prezzi  di  poco  maggiori,  potrebbe  eventual- 
mei  te  essere  tentata  da  un  dumping  italiano  non  sindacato  con 
l’Ai  stria  e con  la  Germania. 

E non  è chi  non  veda  che  l'Italia  una  volta  disarmata  dalle  sue 
forze  siderurgiche  e chiusa  nella  cerchia  di  acciaio  dei  Sindacati 
esteri,  si  troverebbe  in  condizioni  anche  peggiori  della  Svizzera  data 
la  sua  posizione  in  Europa  di  grande  potenza  terrestre  e navale. 

Senonchè  il  Borgatta  — portavoce  dei  maestri  del  liberismo 
(coi  le  egli  stesso  si  dichiara  nel  succitato  opuscolo)  — sarebbe,  bontà 
sua  disposto,  sebbene  con  qualche  riserva,  a concedere  all  Italia  una 
cer  a dose  di  siderurgia,  e precisamente  quella  limitata  ai  bisogni 
dello  Stato;  ed  anzi  propone,  come  ideale,  di  farne  addirittura 
un’industria  di  Stato. 
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È evidente  che  egli  allude  con  ciò  soltanto  alle  corazze,  ai 
proiettili  e ai  cannoni,  ossia  agli  strumenti  di  guerra  propriamente 
detti,  come  fu  già  fatto  per  le  fabbriche  di  fucili,  dimenticando 
Tiraportante  fabbisogno  di  rotaie  ed  altro  materiale  per  le  ferrovie 
di  Stato,  nonché  delle  lamiere  e dei  profilali  per  la  Marina; 
e dimenticando  altresì  che  lo  Stato  è conosciuto  e riconosciuto  per 
un  pessimo  industriale,  che,  per  ragioni  ovvie  e trite,  produce  a 
costi  maggiori  delle  aziende  private,  e che,  vendendo  a sè  stesso, 
non  ha  lo  stimolo  della  concorrenza  — sia  pure  largamente  protetta 
— nè  per  cercare  economie,  nè  per  migliorare  i suoi  impianti. 

Ma  in  (piesto  caso  uno  stabilimento  governativo  avrebbe  un’altra 
ragione,  di  maggior  costo  di  produzione;  poiché  quesfultima,  essendo 
limitata  al  puro  bisogno  delle  pubbliche  amministrazioni,  e non 
potendo  quindi  essere  integrata  da  tutta  la  domanda  del  mercato 
libero,  verrebbe  a rinunciare  a tutto  il  vantaggio  economico  che 
deriva  dalla  làbljricazione  in  forti  quantitativi  e annessa  distribuzione 
delle  spese  generali. 

Dunque  riassumendo: 

aj  gli  attuali  dazi  protettori  della  siderurgia  in  Italia  non  si 
possono  considerare  eccessivi,  ma  anzi  piuttosto  miti,  in  cifre  spe- 
cialmente relative,  se  paragonati  a quelli  di  altri  paesi  molto  più 
siderurgici  del  nostro: 

f)J  il  toglierli  0 diminuirli  equivarrebbe  ad  uccidere  (juesta 
industria,  .senza  alcun  vantaggio  economico  dei  cittadini,  nè  come 
consumatori  nè  come  contribuenti,  ma  anzi  coi  seguenti  svantaggi; 

A,  dedizione  completa  nelle  mani  dei  Sindacati  esteri  con 
conseguente  jiericolo  della  difesa  nazionale; 

Bj  diminuzione  dei  traffici  interni  ferroviari  e marittimi  e 
del  movimento  dei  porti; 

CJ  aumento  deH’emigrazione  (D  di  tutta  la  mano  d’opera  valida, 
non  più  assorbita  da  un’industria  scomparsa  e non  sostituita; 

DJ  diminuzione  di  stimolo  alla  messa  in  valore  e allo  sfrut- 
tamento delle  forze  idroelettriche  (-),  il  tanto  esaltato  tesoro  d’Italia  ; 


(1)  Si  richiamino  qui  le  nostre  considerazioni  Voi.  ii,  pp.  73-5. 

(2)  Vedi  Voi.  Il,  pp.  81-3. 
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insomma,  in  generale  per  il  paese,  una  perdita  di  riccnezza 
attuali  e un  sopimento  di  quella  virtuale;  una  perdita  secca  per  il 
Governo  di  tutte  le  tasse  industriali,  commerciali,  fondiarie  e di 
ricch<  zza  mobile:  cumulo  di  imposte  diretie  (per  non  mettere  in 
conto  quelle  molteplici  indirette)  che  fu  calcolato  raggiungere,  per 
tenne  lata  di  prodotto,  oltre  i due  terzi  del  dazio  protettore,  oltre  il 
cessa]  ite  lucro  fiscale  sulle  materie  prime. 

t tutto  ciò  anche  ammesso,  per  dannata  ipotesi,  che  si  trattasse 
di  un  industria  non  natui’ale  e artificiosamente  creata  ed  allevata. 

^ a è propino  così  pacifica  e inoppugnabile  questa  sentenza  di 
artitii  iosità? 

^ eramente  non  parrebbe  se  si  considera  lo  slancio  con  cui 
furori  1 profusi  per  essa  ingegno  e capitali  non  redditizi  che  a lunga 
scade  iza,  e se  si  considerano  i passi  giganteschi,  anzi  meravigliosi, 
che  i U'ombra  di  una  tariffa  doganale,  come  si  è detto  lalativamente 
mite  e compromessa  e decurtata  dalla  concorrenza  intenia  e dal 
dum,)ing  teutonico,  ha  fatto  la  nostra  industria  in  un  tempo  bra- 
vissimo sotto  gli  occhi  stupiti  degli  stranieri.  I (piali  non  le  hanno 
lesin:  .to  queU’ammirazione  e quell’elogio  che  fa  così  stridente  contrasto 
con  le  esprassioni  di  certi  nostri  connazionali. 

i;  vero  che  alle  dolcezze  deH’ammirazione  e dell’elogio  sono 
segui  a prontamente  le  amarezze  di  una  guerra  economica  addirnttura 
feroc?,  in  forma  di  un  dumidruj  specialissimo  per-  l’Italia;  ma  non 
è forre  questo  stesso  accanimento  un  indice  significativo  del  concetto 
di  vi  alita  e di  for’za  in  cui  lo  straniero  tiene  la  nostra  siderurgia? 
(preste  argomentazioni,  si  dirà,  sono  super’ficiali. 

'"’ediamo  le  sostanziali. 

Ij'ltalia  ha  scarsi  giacimenti  di  minerali.  L’Italia  non  ha  carbone. 
Si  potrebbe  rispondere  che  la  Germania  (esempio  tipico) 
impo.Pa  buona  parte  del  minerale  per  i suoi  Alti  Forni  e che  il 
carbi'ne  fossile  non  è l’unica  sorgente  di  calore.  Sicché  non  sembra 
nè  lodevole  nè  conveniente  l’impazienza  di  considerare  come  defini- 
tiva la  condanna  di  prima  istanza. 


( ) Vedi  Voi.  li,  pp.  196-8. 


— 245 


Prima  di  passarla  in  giudicato,  ci  sono  altri  gradi  di  giurisdi- 
zione, e,  nel  caso  nostro,  in  sede  di  appello  potrebbe,  in  un  avvenire 
più  0 meno  prossimo,  intervenire  l’idroelettricità.  Ma  a me  sembra 
che  l’errore  fondamentale  nel  giudizio  tassativo  di  artificiosità  stia 
nel  riporre  la  vitalità  e la  naturalità  di  un’industria  esclusivamente 
nelle  materie  prime,  prescindendo  senz’altro  dagli  altri  fattor-i  eco- 
nomici che  in  determinate  circostanze  possono  ràsultare  tutt’altro 
che  disprezzabili;  come  per  esempio  la  forza  motrice,  la  sovrabbon- 
danza di  una  mano  d’opera  suscettibile  di  educazione,  la  disponibilità 
e simpatia  del  capitale  per  l’industria  in  questione,  speciali  condizioni 
geografiche,  topografiche,  climatiche  e via  discorrendo. 

Io  sono  certo  che  un’analisi  accurata  di  tutti  (questi  coellicienti, 
da  sommare  a quelli  delle  risorse  minerarie  della  penisola  e del 
bacino  Mediterraneo,  ossia  poco  aravate  da  spese  di  trasporto,  e 
dal  possibile  avvenirle  siderurgico  delle  fòrze  idroelettriche,  dimo- 
strerebbe che  la  tanto  strombazzata  « innaturaiità  » della  Siderurgica 
in  Italia,  non  ha  tutto  quel  fondamento  che  a molti  preme  di  (ai- 
credere. 

Alcuni  però,  pur  ammettendo  e concedendo  pai-zialmente  (luanto 
sopra,  fanno  appello  commovente  ai  siderui’gici,  come  cittadini  ita- 
liani, pei'chè  dieno  in  olocausto  la  loro  industria  sull  altare  della 
Patria.  La  quale,  nei  trattati  di  commei'cio  con  le  alti’e  nazioni, 
dovrebbe  negoziarsela  conti’o  un  ribasso  di  tariffe  o una  libera  entr.^ta 
di  prodotti  italiani  più  omogenei  al  nostro  paese.  Ma  in  tjaratto  di 
(juesto  genere  si  puf)  fare  una  colta  sola,  poiché  un  industria,  specie 
come  la  Sidei-ui’gica,  una  volta  distrutta,  non  si  ricrea  facd  nente 

per  negoziarla  una  seconda  volta. 

Inoltre  finché  gli  Stati  vivono  in  i-egime  protezionista,  è logico 
che  essi  difenderanno  tutte  le  loro  industrie  vive,  e,  per  quelle 
morte  o non  nate,  apriranno  le  poi’te  senza  obbligare  ad  un  sacrificio 
gli  altri  Stati  contraenti,  senza  contare  che  oggi,  allo  stato  di  svi- 
luppo della  Siderurgia  in  Italia,  un  negozio  di  codesto  genere  sarebbe 
impossibile  per  lo  spostamento  incalcolabile  d’interessi  e per  la  crisi 
colossale  che  ne  seguirebbe;  e quindi  la  sola  idea  ne  è mostruosa 
e assurda  ».  Sin  qui  l’ing.  Rietti,  che  abbiamo  voluto  riportare 
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fedelmente  come  esempio  di  buona  controargoment azione  di  un  ipm- 
tfco  ( ontro  lunilateralità  dei  liberisti. 

6)  Perdurando  la  tendenza  aH’accresci  mento  — insita 
nell’t  voluzione  della  struttura  sociale  — , tendono  a prodursi 
ben  litri  risultati:  e cioè  ad  obbligare  ciascuno  Stato  a selezio- 
nare le  sue  grandi  direttive  (Voi.  II,  pp.  69;  80-1:  124,  b).  Un 
sindt  cato  A ha  interesse  che  lo  Stato  (*-)  neghi  ogni  protezione 
ad  il  dustrie  B,  concedendo  quindi  agli  industiiali  di  un  altro 
State  (f)  di  fare  una  coalizione  B,  a condizione  che  questo 
secoi  ido  Stato  c#)  lasci  libera  l’esportazione  di  A da  (-^0 

N’e  consegue: 

a)  la  protezione  può  consentire  un  regime  di  sindacati 
inter  li  0)  allo  Stato  ; 

h)  il  libero  scambio  può  consentire  un  regime  internaà 
ziom  le  di  sindacati. 

!loloro  che  ritengono  che,  proclamato  il  libero  scambio,  i 
sindacati  sparirebbero  si  illudono;  certo  molti  sindacati  nazio- 
nali non  potrebbero  resistere;  ma  i sindacali  internazionali 
(in  assenza  di  una  ellicace  legislazione  proibitiva)  aumente- 
rebbm’o  di  importanza. 

^uò  questo  schematizzarsi  come  segue  (lìg.  17): 


Stati 


configurazioni  1 


(]|  Al  termine  smdaca^o  possono  talora  sostituirsi  i termini;  comunanza 
di  interessi;  concentrazione  di  affari. 
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Sindacati 
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-> 

1 
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1 . _ 

c 1 

confìgurazioni  2 
(fig  H). 

Anziché  divisioni  verticali,  avremo  delle  divisioni  orizzon- 
tali,  e cioè  dei  grandi  sindacati  A,  B,  C che  irradierebbero  i 
loro  prodotti,  oppure,  più  genericamente,  la  loro  azione,  nella 
direzione  delle  treccie  della  tìgura.  Le  funzioni  (di  cui  aìcane 
siq)eriori,  altre  inferiori)  sarebbero  quindi  localizzate  così: 

funzione  A nello  Stato  {^) 

B » » (8 

C » » (I) 


» 

» 


Deduzioni  Sintetiche. 

Se  ne  deduce  quindi  sinteticamente: 

I)  L’alternativa:  libero  scambio  o protezionismo?  si 
traduce  in  (piesta:  piccoli  sindacati  o grandi  sindacati?  In 
entrambi  i casi  il  regime  storico  di  libera  concorrenza  è 
morto.  In  entrambi  i casi  l'ipotesi  di  concorrenza  di  cui 
nel  Voi  1 {l'fitrod.,  p.  IV;  et  passim),  non  è sufliciente. 

II)  I pacifisti  si  illudono  che  il  libero  scambio  sia  pacifi- 
sta Lo  sarebbe  nel  solo  caso  che  non  ci  fosse  lotta  da  parte 


(1)  Basti  ricordare  per  la  Francia  il  de  Molinari  (vedi  la  nostra  nota 
a p.  164);  e per  l’Italia  il  Giretti,  liberista  ad  oltranza. 


— 248  — 


(li  I 

lo  i 
(^ui 

(tal 
esp 
(■*  il 
pvi(' 

Tasi 

poi- 

eco 

noi 

ere 

poi 

eco 

ind 

pie 

({Il 

dei 

me 

dei 

ad 

sul 

lo 


ino  Stato  per  la  conquista  di  una  funzione;  p.  es.  (lìg.  17) 
dato  {^)  può  lottare  per  la  conquista  della  funzione  C;  e 
idi  abbiamo  una  lotta  fra  Stati  : ergo  il  libero  scambio  : 

) è instaurato  su  basi  di  profondo  divario  funzionale  — 

* che  ad  es.  lo  Stato  {^)  non  possa  neppure  iiensare  di 
opriare  {%\  della  funzione  C)  — e può  sussistere;  — oppure 
staurato  su  basi  di  profondo  divario  di  forza  bellica,  e 
ancora  sussistere;  — altrimenti  genera; 

a)  protezionismo,  e il  processo  si  svolge  attraverso  le 
descritte  (vedi  Voi.  11,  pji.  92-97); 

^)  conflitti  armati,  ogni  qualvolta  non  sia  indifferente 
una  unità  etnico-politica  lasciare  indisturbata  la  supremazia 
lomica  di  un’altra. 

Si  arriva  ([uindi  a questo  paradosso;  il  libero  scambio 
può  sussistere  che  alPinterno  di  uno  Stato;  ergo  il  regime 
luto  internazionale  per  eccellenza  non  lo  è affatto;  pi-esiq - 
e che  il  glolio  terrac([ueo  sia  un  solo  Stato;  ergo  l’indagine 
nomica  si  trasporta  dal  campo  dei  piccoli  com[dessi  (inqirese; 
iistrie;  e famiglie)  al  campo  di  indagine  dei  grandi  com- 
esi (Stati);  ergo  solo  abbracciando  l’insieme  di 
esti  fenomeni,  solo  delibando  il  processo  morfogenetico 
nrandi  complessi  (Sezione  è possiliile  ritrovare  le  fonda- 
ita  su  cui  (loggia  la  (lolitica  economica  degli  Stati. 

Gli  economisti  dovrebbero  <(uindi  essere  un  po’  più  [irii- 
ti  nel  suggerire,  oggi,  agli  Stati  senz’altro  il  liliero  scambio 
oltranza. 

Naturalm  uite  la  nostra  è una  (irima  apjirossimazione  ; ma 
iciente  a farci  ritenere  che  a traverso  formidabili 
te '9  r Umanità  tende  sul  g lo  fio  terracqueo  ad 
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organizzarsi  come  un  solo  grande  organismo 
vivente. 

Ili)  L’alternativa  fra  libero  scambio  e protezionismo  si 
risolve  in  quest’ altra;  quale  (3  il  contenuto  della  classe  « sin- 
dacati » in  regime  di  libero  scambio,  quale  in  regime  di 
protezionismo  ? 

Essendo  A,  B,  C,  D,  E,  F,  G,  II,  I,  L,  M,  N industi-ie;  può 
supporsi  che,  dato  il  regime  di  protezione,  (A,  B,  C,  I),  E,  F) 
possano  organizzarsi  in  sindacato  (limitatamente  a singoli 
Stati);  che  invece  dato  il  regime  di  libero  scambio  (.A,  B,  C;  H,  I) 
possano  organizzarsi  in  sindacati  (internazionali).  Onde  questo 
regime  sareblie  caratterizzato; 

a)  da  un’estensione  o accrescimento  di  sindacati  A,  B,  C 
che  diventano  internazionali  hi; 

/3)  da  una  soppressione  di  sindacati  (nazionali)  U,  E,  F; 
y)  da  una  generazione  di  nuovi  sindacati  H,  1; 

^)  da  immutate  condizioni  delle  industrie  G,  L,  M,  N 
che  sono  imlilferenti  al  trapasso  da  un  regime  ad  un  altro. 


(f  ) L’ inlerrento  dello  Stato  e In  difem  della  « libera  » coìicorreaza. 

119.  — Per  riguardo  all’intervento  regolatore  dello  Stato  è 
da  mettersi  in  evidenza  una  singolare  antinomia  nel  (lensiero 
degli  economisti;  ((uando  ([iiesti,  invocata  la  necessita  che  la 
* concorrenza  » (e  intendono  il  regime  storico  di  « libera  con- 
correnza »)  sia  conservata,  si  attendono  di  poter  conseguire 
questo  benefìcio  daU’intervento  dello  Stato,  si  arriva  a ((uesto 
paradosso;  che  l’intervento  dello  Stato  (che  in  ogni  altro  caso 
sopprimereltbe  o diminiiirehlie,  secondo  i detti  economisti,  la 

in  i mosto  c;iso  la  e'.ai'entirebbo  0 l’aumenterel.ibe Ph 


(1)  Si  richiamino  qui  le  considerazioni  sulla  dimensione  politica  delle 
imprese  (Voi.  ii,  p.  187-9). 

(2)  Vedi  Voi.  u,  p.  228,  nota  1. 
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Il  lett  )re  avrà  di  per  sè  osservato  (per  risolvei  e (piesta  anti- 
nomia) che  in  realtà  qui  reconomista  opta  fra  due  forme  o 
fasi  sloriche  di  concorrenza:  e che  lo  Stato,  intervenendo,  non 
può  li  r altro  che  moderare,  ostacolare  o disciplinare  un  pro- 
cesso li  naturale  evoluzione  della  società. 
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sti  (lui  qualche  complemento  bibliografico.  Da  qualcuno  si  invoca, 
i il  B.vtchei.du  [Journ.  of  Poi.  Econ.,  aprile  l'.)12),  l'intervento 
ato  per  limitare  la  concorrenza  dei  trusts.  ([uella  concorrenza  che 
? stessi  avrebbero  soppresso.  Il  Di’di.ey-Fott.ke  nello  stesso  fase. 
I che  una  dissoluzione  [tura  e semplice  dei  frusis  non  servirebbe 
e,  perchè  ricomparirebbero  subito  con  altra  l'orma.  H.  Parker- 
pPoUfical  obstacles  to  nnti-trust  legislationy'  constata  la 
iiza  che  sin  (pii  hanno  dimostrato  le  leggi  contro  i t/-usts 
di  giugno  1912);  J.  A.  Emery  nello  stesso  fase,  dice  che 
•icun  Fcjlerntion  of  lohor  non  è rneiK)  dannosa,  per  la  liberta 
dea  e il  libero  gioco  delle  lorze  ci^mimerciali,  delle  combi- 
i capitaliste.  AV.  S.  Stewens  (A  groi'j)  of  troHfs  ond  couibi- 
s,  in:  (juart.  .Juvrn.  of  Eoott.,  maggio  1912)  vede  nei  frusts 
nifestazioiie  di  un  desideido  di  lucro  ottenuto  a ipialsiasi 


?0.  — Sta  in  latto  che  il  .sorgere  di  ra]>j)orti  economici 
per  eftetto  deH’evoluzioiie  della  struttura  sociale  ditter- 
'^empre  uu  nuovo  orientamento  dello  Stalo,  e fa  sorgere 
[U'oblemi  che  tanto  gli  economisti,  (pianto  i giuristi, 
) iidine  i legislatori,  cercano  di  risolvere, 
iperata  la  fase  della  controversia  sulla  liceità  dei  sin- 
industriali,  alla  quàle  già  nel  A"ol.  1 abbiamo  accennato, 
"a  di  disciplinarne  l’attività. 

mezzi  suggeriti  ed  esperiti  sono  numerosissimi.  Ora, 
le  le  misure  più  draconiane  sono  rappresentate:  a)  dalla 
■ssione  del  sindacato:  li)  dalla  sua  espropriazione,  per 
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mezzo  di  municipalizzazioni  e di  .statizzazioni  ; dobbiamo  riman- 
dare, per  questo  riguardo,  il  lettore  ad  altra  parte  dell  opera 
nostra  (vedi  Tit.  Vili  e Sez.  V). 

(g)  Il  monopolio  artificiale  e V antagonismo  concorrenziale 

fra  compratori  e cenditori. 

121.  — lutine  dobbiamo  accennare  alla  influenza  che  la 
trasformazione  delle  imprese  esercita  per  riguardo  alla  lotta 
fra  produttori  (venditori)  e consumatori  (compratori). 

Questo  argomento  si  riconnette  a quello  (c)  precedentemente 
svolto.  Si  richiamino  inoltre  qui  le  considerazioni  generali  svolte 
nel  Voi.  I,  pp.  263;  268;  e si  richiami  qui  del  pari  la  detinizione 
dell’antagonismo  concorrenziale  (vedi  Voi.  I,  p.  152;  e pp.  15o;  158; 
258;  268).  Vedi  infine  Voi.  II,  p.  213  nota  1. 


4 In  (piesti  ultimi  tempi  il  Uott.  F.  Oppenheimer  ha  cer- 
cato di  spiegare  la  intiera  storia  economica  e sociale  colla 
diversità  d’interesse  dei  compratori  e dei  venditori,  argomen- 
tando in  questo  modo:  tutti  i compratori,  quando  i prezzi 
salgono,  hanno  lo  stesso  armonico  interesse  a restringere  la 
compera:  il  loro  interesse  individuale  coincide  con  l’interesse 
collettivo;  invece  i venditori,  quando  i prezzi  scendono,  non 
hanno  come  individui  un  interesse  che  coincida  con  quello 
collettivo;  invece  di  restringere  tutti  la  produzione,  quelli  che 
possono  la  estendono,  per  fare  su  una  massa  di  vendite 
maggiore,  pur  vendendo  a prezzo  minore,  lo  stesso  guadagno 
di  prima  e anche  un  guadagno  maggiore.  Partendo  da  (jiiesto 
fatto,  egli  cerca  di  dimostrare  che  i compratori  sono  sempre 


fra  di  loro  in  una  gara  sempre  pacifica. 


venditori  in  una 


guerra  sempre  ostile  » (Oppenhelmer,  cit.  da  Schmoi.ler,  op. 


loc.  cit.;  II,  p.  87).  Anche  i Webb  cercarono  di  misurare  il  grado 
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della  concorrenza  nella  odierna  economia  sociale  sullo  schema 
della  distinzione  fra  venditori  e compratori  (Dem.  Ind.J.  Lo 
SciiM  )LLEFi  attenua  la  portata  di  questo  schema.  Si  osservi  : 
jiun  t certo  facile  fare  un  bilancio  delle  forze  antagonistiche 
ingi)co.  Anzicliè  distili  gaie  re  produttori  e c o usu- 
ili atnri,  conviene  mettersi  ad  osservare  i fatti 
dal  ^olo  punto  di  vista  dei  produttoiù  (vedi  \ol.  I, 
pp.  32-63).  E allora  distinguere  gli  elementi  attivi  e passivi 
in  ip  està  classe.  Fu  osservato  die  molti  fatti  [(articolari  depon- 
gono a favore  delle  tesi  che  i compratori  non  siano  Ira  loro 
in  ur  a concorrenza  così  aspra  come  i venditori)  sta  in  tatto 
che  caratteristica  dell’età  nostra  Io  massima  eccitazione 
foiìz  anale  reciproca  possibile.  La  concorrenza  tra  compratori 
può  iella  serie  fenomenologica  ricondursi  a quella  tra  i ven- 
ditor  , ed  ecco  come  ; 

r fase:  ì venditori  (a)  accrescono  le  loro  concorrenze; 
ergo  stimolano  i liisogni:  ergo  stimolano  consumi  (b)  inizial- 
nient3  non  domandati; 

2“  fase:  i consumi  (b)  vanno  crescendo  di  utilità:  i 
consumi  (b)  si  adattano  a un  nuovo  regime;  i bisogni  si  con- 
solid  ino. 

' tra  i (b)  sono  a loro  volta  dei  venditori.  Dunque  i (li) 
sono  soggetti  agli  (a). 

ancora:  i consumatori  (b)  accrescono  il  consumo  dei 
beni  strumentali  (c)  necessari  alla  loro  funzione  di  venditori 
(b),  vi  compresi  i consumi  di  classe  necessaria  [iresentarsi 
idonoi  a una  certa  funzione:  ergo  i venditori  (ai  accrescono  con 
la  Icro  produzione  la  produzione  dei  (c);  e cosi  via. 

s’on  hanno  sin  i[ui  gli  economisti  presentata  suthciente 
atter /.ione  a questa  eccitazione  funzionale;  e a fortiori  al  tatto 
che,  dato  un  regime  economico,  è talora  s ut  fic  lente  una 
minima  nuova  quantità  di  certi  prodotti  [>er 
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determinare  l’esplosione  di  nuovi  diffusissimi 
caratteri  D),  e cioè  reazioni  che  sembrano  sproporzionate 
alla  causa. 

Trattasi  in  questo  caso  di  reagenti  che  hanno  talora  un 
potere  analogo  a (piello  dei  fermenti  (Voi.  I,  p.  488'. 

L’ordinamento  attuale  (1014)  della  Società  è essenzialmente 
diretto  a preservare  un  sistema  di  antagonismi  tali  da  suscitare 
moditicazioni,  variazioni  (mutazioni)  formidabili  : non  appena 
si  arrivi  ad  un  istante  critico. 

Quando  un  industriale  si  trova  con  l’acqua  alla  gola 
nella  lotta  per  la  vita,  tende  tutte  le  sue  forze  a trovare  un 
congegno,  una  invenzione,  un  sotterfugio  se  è necessario  per 
sfuggire  a quella  che  il  SKLIG^^A^■  chiama  « morte  economica  ». 
Ora  il  processo,  limitato  alla  sfera  economica,  non  sarebbe 
certo  suflicicnte  a spiegare  quelle  mutazioni.  La  concorrenza 
economica  non  crea  certo  gli  uomini  di  genio  (v.  Voi.  I,  pp.  194  e 
196);  solo  si  serve  dei  loro  resultati.  Ma  il  sistema  antagonistico 
è dilfuso  a tutte  le  altre  sfere  dell’attività  sociale;  e quindi  il 


sistema  di  ([uesti  antagonismi  extra-economici  condiziona  quello 
stesso  economico,  che  è assetato  ili  nuovi  ritrovati  scientifici, 
e subito  se  ne  impadronisce:  cosa  che  non  deve  essere  stata 
propria  di  quelle  civiltà  che  lasciavano  lungamente  dormire 
le  scoperte.  Il  [lensiero  ricorre  (pii  alla  Cina  dove  tante  delle 
nostre  invenzioni  sono  state  fatte  prima  che  non  le  abbia  cono- 
sciute la  nostra  civiltà,  ma  dove  non  sono  state  utilizzate.  I 
Giapponesi  invece,  pure  difettando,  relativamente  parlando,  di 


p)  Questi  caratteri  (ripetiamo)  possono  essere  socialmente  dannosi,  e 
tali  anche  economicamente  (vedi  Voi.  i,  pp.  491-3).  S.  Bernardino  distingue 
tie  specie  di  arti:  u Ad  quod  dicendum,  quod  in  triplici  genere  debent 
ilistingui  artes,  et  manuales  operationes.  Primo  fiunt  quaedam  necessariae, 
secondo  sunt  quaedam  indifferentes,  tertio  sunt  quaedam  perniciosa; 
(Serm.  36,  art.  1,  c.  2).  Si  richiami  la  teorica  deWoptinuon  (Parte  n.  Capo  i). 


254  — 


inveì  tiva,  hanno  avuto  una  rapida  assinailazione  di  }>rodotti 
spiri  uali,  intellettuali  ed  economici  della  civiltà  nostra. 

,}uesto  processo  noi  lo  chiamiamo  progresso.  Ma  non  pos- 
siam  ) ancor  constatare  a che  li  mite  di  variabilità  spinga  la  società 
nostia  hi;  il  pensiero  nostro  tende  necessariamente  a immagi- 
nare un  limite  oltre  il  quale  il  progresso  non  sarà  più  possibile, 
0 pe  ’ lo  meno  non  sarà  più  così  celere.  Ma  se  perdura  lo  stato 
attuale  della  psicologia  collettiva,  non  sarà  facile  persuadere 
gli  r omini  che  debbono  infrenare  i loro  bisogni,  e che  i ven- 
ditoi  L non  hanno  interesse  ad  alimentare  una  crescenza  di 
bisogni,  con  una  concorrenza  sfrenata,  appunto  perchè  nel  suo 
insieme  non  è possibile  alla  ricchezza  totale  di  andar  crescendo 
con  a stessa  velocità.  Può  questo  presentarsi  come  un  corol- 
laric  della  teorica  della  rendita  applicata  alla  società  intera. 
Lo  sforzo  deiraumento  della  ricchezza  (in  funzione  del  pi'o- 
gres  m intellettuale,  ecc.)  deve,  dopo  iiu  certo  limite,  essere 
cres'-ente.  Si  intravede  di  (pii  una  utilità  sociale  delle  lorme 
di  o •ganizzazione  che  mettano  una  mora  a questa  1 unzione 
eccitatrice  delia  concorrenza,  ed  anche  perchè  « una  più 
grande  disnguao'lianza  delle  forze  concorrenti  consegue 
(piai  do  la  concorrenza  ha  luogo  non  più  soltanto  fra  persone, 
ma  Ira  organizzazioni  di  persone  » (Sciimoller,  op.  cit.:  p.  89). 
Ma  .0  Sciimoller,  pure  osservando  che  la  commrrenza  « deter- 
mim  una  selezione  giovevole  al  progresso  » (op.  loc.  cit.; 
p.  9 ),  alferma  che  dove  le  lotte  di  concorrenza  « si  combattono 
tra  lassi  sociali  trop[)0  disegnali  e da  troppa  distanza  sepa- 
rate fra  organi  sociali  trop})0  diversi  e fra  organizzazioni 
seniore  più  grandi  » la  concorrenza,  per  i gravi  inconvenienti 
che  determina  è nocevole  (p.  91).  Ora  questo  è vero,  limitata- 
ti) Dopo  la  conflagrazione  europea  (1014)  (juesto  inrccani.smo  si  è illu- 
minato di  nuova  luce.  Queste  considerazioni  sono  state  scritte  anteriormente 
alla  ua  esplosione. 
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mente  alle  premesse  no.stre,  solo  in  quanto  (jueste  ditferenzia- 
zioni  sono  instabili,  e subordinate  a interessi  che  non  si  armo- 
nizzano nel  gran  tutto  sociale.  E (piesto  è vero  a fotiioìà  se 
anziché  di  classi,  parliamo  di  Stati,  assimilandoli  a grandi 
concentrazioni  economiche  in  lotta  fra  di  loro. 

11  pensiero  nostro  sarà  più  chiaro  osservando  che  ogni 
ordinamento  presuppone  reliminazione  di  (piei  reagenti  che 
lo  alterano;  e che  la  jisiche  sociale  può  orientarsi  nel  senso 
di  desidei'are  che  un  ordinamento  (a  priori  qualsiasi  i persista, 
e (piindi  nel  senso  di  eliminare  classi  determinate  di  reagenti, 
e ([uindi  di  coiu'orrenze.  Nessuno  pm»  dire  se  (questa  stanchezza 
sia  imminente.  Certo  del  cosiddetto  « progresso  » non  se  ne 
può  più  h).  Non  se  ne  può  più  di  (piesta  formidabile  gara  alla 

coii([UÌsta  del  prolitto. 

« (.pillando  perciò  il  P.vreto  opina  che  la  libera  concorrenza 
realizza  il  mas.simo  di  utilità  sociale,  non  pare  alibia  incondi- 
ziop.atameiite  ragione.  La  concorrenza  opera  non  già  sulla 
linea  della  maggiore  produzione,  ma  su  (piella  del  maggior 
prolirto.  Certamente  la  concorrenza  degli  imprenditori  abbassa 
i prezzi  e con  ciò  produce  un  massimo  relativo  di  benessere, 
ma  la  concorrenza  non  può  mai  aversi  allorché  essa  non  abbia 
per  iscopo  di  elevare  il  prolitto  personale  e momentaneo  di 
uno  (lei  concorrenti  » (A.  Labriola,  La  Teoria  del  valore  di 
a Marx,  studio  al  111  libro  del  Capitale,  Palermo,  Sandroii, 
1899:  p.  63).  Ora  (piesta  elevazione  del  prolitto  ogni  .singolo 
concorrente  l’ottiene  eliminando  gli  altri,  tutti  insieme  Totten- 
gono  eccitando  i bisogni  dei  consumatori. 

Dalle  considerazioni  precedenti  si  può  ricavare  la  seguente 

successione  ; 

1“)  costituzione  di  monopoli  (concentrazioni,  ecc.)  (a): 

(1)  Toruiiuno  a ripetere  che  uniste  considerazioni  .sono  anteriori  alla 
conflagrazione  europea  (1914). 
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2”)  eccitamento  dei  bisogni  sociali  {B)\ 

.T)  aumento  di  prezzo  da  parte  degli  («); 

•1")  stasi  nei  bisogni  sociali  dei  {Q)  sino  a che  questi  si 
avvezzino  al  nuovo  regime  di  prezzi  e riescano  a incrementare 
la  Uro  produzione; 

5“)  nuova  eccitazione  da  parte  degli  (a);-- 
e qiesto  sino  ad  un  limite,  teoricamente  rappresentato  dalla 
sub(  rdinazione  economica  dei  (^),  ridotti  a lunzionare  in  modo 
utih  o voluto  dagli  (“).  Questa  è la  schiavitù  economica  dei 
tern  )i  nostri. 


\oi  ci  siamo  limitati  a studiare  i fenomeni  di  concentrazione 


indù  striale  principalmente  da  un  punto  di  vistaeconomico.il  lettore 
pere  agevolmente  comprende  — specialmente  per  riguardo  aH’ultimo 
temi,  da  noi  toccato  — che  ciò  che  dicesi  della  vera 

e p ‘opria,  ciò  che  dicesi  dei  ceyitvi  d uffiiTi,  del  sindacato  degli 
iute  ‘essi,  dei  sindacati  di  sindacati,  si  estende  a tutti  i campi  della 
fenc inenologia  politica.  Sono  sempre  le  stesse  persone  che  sono  alla 
test  i,  quest'oggi,  di  atfari,  di  direttive  in  apparenza  diversissime. 
Basii  qui  ricordare  a titolo  d’esempio,  ed  aggiimtivamente,  l’orga- 
nizzizione  industriale  dell'opinione  pubblica.  Anche  le  aziende  gior- 
nali diche  hanno  subito  un  processo  di  accrescimento  (dai  piccoli,  ai 
grai  di  giornali).  Abbbiamo  un  processo  di  concentrazione  giornalistica 
in  trancia,  in  Inghilterra,  in  Germania  per  cui  ì opinione  pubblica 
viene  monopolizzata.  E queste  concentrazioni  tendono  sempre  più  a 
diventare  internazionali,  e a far  parte  di  gruppi  internazionali  anti- 
teti<  i.  Ora  il  monopolio  dell’opinione  pubblica  è strettamente  connesso 
(sia  per  il  tramite  della  pubblicità,  sia  per  il  tramite  deU’intluenza 
che  le  notizie  stampate  esercitano  sulle  direttive  della  politica  e della 
poli  dea  economica  degli  Stati  e di  rimbalzo  sugli  affari)  con  le  con- 
cen  razioni  industriali,  bancarie,  ecc.  <-  Naturalmente  nessun  direttore 
di  ^ornale  potrà  resistere  alla  volontà  di  un  u(»mo  d’aflfari  che  da 


se 


! oio  fornisca  un  quarto  della  pubblicità  di  cui  il 


foglio  vive  » (cfr. 


Eggenschwylek,  Venso  la  libera  concorrenza  firn  governi, 
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Rif.  Soc.,  febbraio-marzo  191.5;  p.  L59).  Queste  ed  analoghe  consta- 
tazioni rendono  più  evidente  la  subordinazione  economica  dei  {B)  di 
cui  abbiamo  parlato;  e rendono  del  pari  interessante  lo  studio  tanto 
degli  organismi  antitetici  che  questo  stato  di  cose  promuove  (vedi 
Tit.  Vili  e Tit.  IX),  quanto  del  l’organamento  economico-politico-sociale 
che  si  va  instaurando. 

Ca posalcU  dell’esposizione. 

122.  — L’analisi  dei  fenomeni  economici  ci  ha  cosi  condotti 
passo  passo  alle  soglie  dell’avvenire. 

Quale  sia  la  forma  economica  che  si  prepara,  — mentre 
gli  avvenimenti  si  vanno  disponendo  (1915)  secondo  le  regole 
di  un’architettura  ciclopica  — , non  è compito  nostro  qui  di 
indagare.  Certo  l’arco  della  mente  si  tende  oggi  verso  la 
previsione  del  futuro:  poiché  prevedere  vuol  dire,  in  scienza, 
dedurre.  Ma  non  conviene  ora  dedurre  dall’orientamento  attuale 
dell’economia  quanto  è umanamente  possibile;  conviene  piut- 
tosto completare  Tindagine  nostra  introducendo  una  nuova  serie 
di  inesorabili  presupposti  fenomenologici. 

Dobbiamo  in  primo  luogo  mostrare  come  il  « presente  » 
sia  scindibile  in  elementi  ideo-cronologici  non  sincroni,  onde  al 
limite  può  dirsi:  « l’attimo  si  difl'onde  e coinvolge  nel  suo  nulla 
inscindibile  l’eterno  » come,  altrove  ù),  scrivemmo  ; (e  questo 
faremo  nel  Titolo  VII). 

Dobbiamo  in  secondo  luogo  mostrare  come  il  processo  di 
accrescimento  delle  imprese  abbia  originato  nuovi  organismi 
economici  (Titolo  Vili). 

Dobbiamo  in  terzo  luogo  mostrare  come,  — in  parte  per  il  pro- 
cesso di  accrescimento  delle  imprese,  in  parte  indipendentemente 
da  questo,  — altri  organismi  economici  si  generino  (Titolo  IX). 

(1)  Rudimentum,  Bologna,  Zanichelli,  1911. 
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g poi  — dopo  la  Chiusa  di  questa  Sezione  (Titolo  X)  — 
dobbia  no  risalire  allo  studio  del  processo  morfogenetico  dei 
grandi  complessi  (Sezione  V),  in  quanto  da  esso  si  deducono 
altri  ai  petti  deirevoluzione  economica. 


Titolo  VII. 

Analisi  di  regimi  ideo-cronologici  compositi. 

12  3.  — Data  una  direzione  evolutiva  di  tutto  intero  il 
sistema  sociale  (p.  es.  l’accrescimento  dei  complessi  da  noi 
analiz2ato);  data  la  scomponibilitcà  del  sistema  nelle  sue  parti 
costitutive  (p.  es.  date  le  varie  industrie);  — l’ evoluzione 
procede  con  celerità  diversa  per  ciascuna  delle  dette  parti 
(p.  es.  per  un’industria  di  fronte  ad  un’altra).  È (juesto  un  corol- 
lario (.ella  teorica  dei  massimi  comparativi  (Voi.  II,  pp.  176-98). 

0  ’a  se  si  suppone  di  avere  un  regime  economico  che,  in 
un  da  0 momento,  realizzi  il  sistema  di  contigurazioni  qui 
appresso  rappresentato  (fig.  18);  se  ne  può  ricavare  il  seguente 

prospi  tto  ; 

; ;erie  Indus  tri  e disgregazione 

ideo-C ''onologica  (vedi  fig.  18).  e indifferenziazione 

1 A 

2 B I 

3 C 

4 D 

5 E * 

6 F t 

7 (7  as-sTreffazione 


disgregazione 
e indifferenziazione 


aggregazione 
e specificazione 
funzionale 
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Vedesi  dalla  tabella  che  è come  se  si  avesse  una  delle  solite 
serie  di  variabilità  (D,  includente  stati  successivi  di  un  organismo, 
tale  però  che  ogni  stato  coesiste  in  un  dato  momento  con 
ciascun  altro,  o tale  che  un  dato  numero  di  stati  coesistono(2). 

SCHEMA  DI  UN  REGIME  COMPOSITO  (*h 


□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

sa 

ITj 

@a 

□*z 

□aa 

aa 

D 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

D 

Qgs 

CP 

i \ ' 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

sa 

ZJZ 

§sa 

□u 

□ 

IhIB 

□L' 

ww 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

n 

□ 

□ 

□ 

sa  §■ 


— sesi 


□ □ □ 
E 


aa 

2 

3! 

aa 

pa 

3 

IHVO 

5D_  J' 


(fig.  18). 


124.  — Nelle  osservazioni  che  faremo  seguire  (da  I a X) 
le  proposizioni  principali,  contenute  nel  testo  maggiore,  hanno 
carattere  prevalente  di  una  logica  di  idee  desunta  da  una  logica 
mista  di  fatti  e di  osservazioni,  contenute  nel  testo  minore. 

(1)  Questa  serie  di  variabilità  è sul  tipo  di  quelle  rappresentate  nello 
Schema  a p.  137.  Già  a p.  137  abbiamo  accennato  all’utilità  di  queste  rap- 
presentazioni per  prospettare  date  combinazioni  di  contìgui  azioni. 

(2)  Nel  corso  dell’indagine  nostra  ci  occupiamo,  in  via  principale,  della 
evoluzione  industriale  moderna  (secoli  xviii-xx);  ma  siccome  se  ne  dedu- 
cono (procedendo  dal  particolare  all’ universale)  proposizioni  di  carattere  gene- 
rale, catalogheremo,  per  ciascuna  di  esse  (procedendo  dall’universale  al  parti- 
colare), fatti  e osservazioni  suppletive  che  possano  meglio  illuminarne  la 

portata.  , . . -c 

(3)  Per  riguardo  al  significato  delle  configurazioni  A,  B,  C,  D,  E,  F, 

vedi  lo  Schema  a p.  137;  per  riguardo  al  significato  di  G vedi  p.  208. 


*— icv 
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I. 

124.  — Coesistono  configurazioni  aventi  ciascuna  im’anti- 
chit  i ideo-cronologica  diversa  ; e cioè  tali  che  sono  prodotto 
tipù  o di  ordinamenti  storici  successivi. 

L’esemplificazione  potrebbe  qui  essere  vastissima;  basti  ricordare 
il  pi  ocesso  considerevolmente  più  lento  con  cui  l’agricoltura  si  è 
and£  ta  trasformando  industrialmente  (0,  in  confronto  all’industria.  Onde 
una  sopravvivenza,  nell’agricoltura,  di  forme  i>iù  antiche,  così: 
a)  l’organizzazione  famigliare;  famiglie  agricole  più  numerose;  fami- 
glie che  vivono  sul  fondo,  e cioè  coincidenza  del  complesso  demo- 
grafco  famiglia  con  il  complesso  economico  impi’esa;  b)  salario  o 
guai  agno  o remunerazione  famigliari,  e cioè  collettivi  anziché  indivi- 
duai come  nelle  manifatture:  tale  è la  remunerazione  della  famiglia 
mezdadra;  c)  i contadini  si  sono  organizzati  (federazione  di  contadini) 
più  tardi  che  non  gli  operai;  d)  i salari  agricoli  hanno  avuto  in 
Itala  (1870-1910)  un  incremento  più  lento  che  non  quelli  industriali; 
in  ^ enere  i salari  agricoli  sono  meno  elastici,  e cioè,  quando  tutti  i 
pre;  zi  aumentano,  i salari  agricoli  aumentano  più  lentamente  di 
que  li  industriali.  — Il  fenomeno  della  coesistenza  di  configurazioni 
aventi  antichità  diversa  può  assumere  due  forme; 

a)  in  quanto  coesistono  spazialmente  sullo  stesso  territorio; 
b in  quanto  non  coesistono  sullo  stesso  territorio. 

In  questo  caso  può  aversi; 
a)  una  monogenesi  e quindi  una  diffusione; 
iS;  una  poligenesi  economica. 

I documenti  della  preistoria,  e della  storia,  della  paletnologia  e 
dell  etnologia  contemporanea  ci  consentono  di  illustrare  questo 
prO'  ;esso,  esorbitando  dall’indagine  nostra  principale,  e cioè  da  quella 
dell  evoluzione  dell’impresa. 


(1)  Per  es.  in  Italia,  cfr.  Serpieei,  La  fase  presente  dell’ agricoltura 
italana,  in:  Italia  Economica,  Milano,  1908;  pp.  42-7. 
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Con  una  serie  di  circoli  concentrici  a,  b,  c possiamo  rappresen- 
tare la  diffusione  di  un  oggetto  in  uno  spazio  che  si  può  supporre, 


logicamente,  omogeneo.  Questo  viaggio  di  un  oggetto,  o serie  di  oggetti, 
impiega  un  tempo  più  o meno  lungo  (0. 

Ora  nella  preistoria  esso  era  lunghisssimo;  nei  periodi  storici, 
quanto  più  ci  avviciniamo  ai  tempi  nostri,  il  tempo  si  abbrevia,  il 
processo  di  diffusione  diventa  celere.  Ne  segue  che,  spazialmente 
parlando,  coesistono  civiltà  diverse. 

La  preistoria  (cioè  il  periodo  anteriore  ai  documenti  scritti)  arriva 
nella  Scandinavia  sin  dopo  il  1000  d.  C.  O,  quando  i paesi  latini  già 
starano  per  affrontare  lo  sforzo  della  creazione  di  una  civiltà  nuova. 

(1)  Un’obbiezione,  che  non  si  può  respingere  a priori,  è rappresentata 
dall’ipotesi  poligenetica,  onde  un  determinato  fregio,  oggetto,  istituto  si 
sarebbe  prodotto  spontaneamente  presso  popoli  diversi  arrivati  a un  mede- 
simo stadio  di  civiltà  e viventi  in  condizioni  simili.  Nel  campo  dell’etno- 
logia giuridica  ed  economica  ciò  non  si  può  non  ammettere.  Tuttavia  nel 
campo  della  paletnologia  si  inclina  a credere  piuttosto  al  progresso  diffusivo, 
per  contagio  ormonologico  (vedi  Voi.  i,  pp.  284-95).  Caratteristico  è l’esempio 
della  spirale,  che  come  ornamento  ha  una  singolare  importanza  perchè  si 
tratta  di  un  fregio  semplice  per  sè  stesso  (e  tale  da  potersi  concepire  come 
prodotto  spontaneo)  ma  suscettivo  di  combinazioni  anche  molto  complicate. 
Ora  per  la  spirale  si  ammette  il  processo  diffusivo  (cfr.  J.  Dèchelette, 
Idanuel  d’ Archeologie,  Paris,  Picard,  1908;  Voi.  i,  pp.  613-14).  Del  resto  è 
logicamente  da  osservarsi  che  la  linea  dello  sforzo  minore  è quella  piuttosto 
della  imitazione  che  non  quella  deH'invenzione  multipla,  per  regioni  di  cui 
sono  sicure  le  relazioni  di  scambio  di  prodotti  e di  idee. 

(2)  Cfr.  SoPHUs  Mùller,  Urgeschichte  Europas,  ed.  tedesca,  Strasburgo, 

o 

1905;  e più  recentemente  cfr.  Sigurd  Erixon,  Stenaldern  i Blekinge,  in  : 
Fornvdnnen  Meddelanden  frank.  Vitterhets  historie  och  antikvitets  Akademien, 
Stoccolma,  1913.  Si  vedano  altri  fatti  in;  Moriz  Hoernes,  Die  Urgeschichte 
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Ànal(  igamente  ancor  ora  possiamo  constatare  come  razze  inferiori 
rivai  0 in  una  fase  che  non  è dissimile  da  quella  della  civiltà  neo- 
litica (h.  cosi  gli  indigeni  della  Polinesia,  come,  nei  suoi  viaggi, 
già  osservava  James  Cook  (1728-1779)  >2). 

Onde  ne  segue; 

a)  il  presente  è scomponibile  in  tempi  diversi;  e quindi,  in 
parti  30lare,  una  istituzione,  un  sistema  giuridico,  un  organismo  eco- 
nomi 30  sono  risolvibili  in  elementi,  ciascuno  dei  quali  può  avere  una 
anticaità  diversa.  Quindi  converrebbe  isolare  morfologicamente  questi 
elemmti  0 caratteri  unitari; 

b)  ogni  istante  stoiàco  è un  Quid,  ideocronologicamente,  di 
eteri  geneo  ; 

c)  il  processo  che  noi  chiamiamo  di  differenziazione  [uiò  rap- 
presentarsi come  una  sincronia  di  elementi  ideocronologicamente 

eter(  igenei. 


des  .Lenschen,  Leipzig,  Hartleben,  1892;  e ancora  dello  stesso;  Urcjeschichte 
der  Sildenden  Kunst  in  Europa,  Wien,  Holzhausen,  1898,  cfr.  quivi  ad  es. 
pp.  ; tì4  e segg.  circa  la  diffusione  e la  persistenza  di  motivi  decorativi 
dell’ irte  micenea  nell’Europa  Centrale  e nordica  sino  a periodi  a noi  rela- 
tivamente molto  vicini  e posteriori  all’invasione  romana. 

1)  Il  difetto  di  evoluzione  dipende  anche  dalla  diversità  di  potenzialità 
evol  diva  strutturale  (di  cui  nel  Voi.  r,  p.  487)  oltre  che  dall’influenza 
di  f ittori  esterni,  fisici  e storicistici.  Questa  teorica  è stata  nitidamente 
forn: ulata  da  Diomede  Pantaleoni  nella  Prefazione  al  i \ol.  della  Stoìia 
cidi  e costituzionale  di  Roma  (Torino,  Un.  Tip.  Ed.,  1881);  « la  storia 
pert  .nto  di  un  popolo....  si  svolge  sotto  la  pressione  di  due  ordini  di  leggi; 
quel  e che  lo  sviluppo  dell’ente  storico  a seconda  di  suo  tipo  oiganico 
governano,  e quelle  che  le  cause  esterne  e le  forze  del  mondo  fisico 
diri^  ono  n (cfr.  p.  ix,  et  sq.).  Non  altrimenti,  più  tardi,  fra  gli  antropogeogiafi, 
ragi  ma  il  Ratzel,  op.  cit,  e fra  gli  economisti  Karl  Buchee. 

(2)  Analoghe  osservazioni  si  possono  fare  nel  campo  dell’etnologia  del 
diruto.  Il  Boxfaxte  e il  Longo  osservano  come  il  Bachofen  per  primo 
(Muierrecht,  1861)  «ha  indicato  la  via  di  penetrare  i misteri  delle  età 
prin  litive,  mettendo  a contributo  tutti  i residui  che  ne  conserva  l’antichità 
clas  dea  e ragguagliandoli  alle  condizioni  di  popoli  attualmente  esistenti  w 
{Pn  fazione  a;  Post,  Giurisprudenza  etnologica.,  Milano,  Soc.  Ed.  Lib.,  1906; 

Voi  I,  p.  v). 
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La  realtà  fenomenica  ci  presenta  poi  delle  aree  di  interterenza 
come  vedesi  nella  fig.  20, 


Àie 


Il 


(fig.  20) 

dove  ogni  cerchio  può  rappresentare  un  processo  iniziale  difiusivo 
di  un  dato  oggetto  da  un  centro  alla  periferia,  per  modo  da  deter- 
minare delle  interferenze,  rappresentate  dalle  aree  tratteggiate. 
Queste  aree  tratteggiate  possono  originare  forme  nuove  che  si  possono 

poi  diflbndere  alla  loro  volta. 

Il  cerchio  /“  può  rappresentare  un’area  di  monogenesi  dal  centro 
alla  periferia.  Le  aree  interferenti  rappresentano  aree  di  innesto 
e si  può  ancora  supjiorre  che  la  diffusione  dall  area  di  interteienza 
tenda  poi  a guadagnare  tutto  il  cerchio,  in  una  fase  fmale. 

Vediamo  di  valutare  ideo-cronologicamente  queste  differenziazioni. 
Il  matei'iale  etnologico  raccolto  da  L.vmberto  Loria  p)  prova  come  in 

(1)  Vedausi;  Per  una  esposizione  di  etnografia  italiana  in  Poma  nel  1911, 
a cura  del  Comitato  esecutivo  Roma,  1908,  con  pref.  di  P.  Villari; 
Caggese,  Etnografìa  Storia  e politica  a proposito  del  nuovo  Museo  di  Etno- 
grafia italiana,  in;  Rassegna  Contemporanea,  1908;  L.  Loria,  Due  parole  di 
programma,  in;  Lares,  1912;  Catalogo  della  mostra  di  Etnografia  Hai, 
Bergamo,  Istituto  Ital.  d’arti  grafiche,  1911.  In  queste  pubblicazioni  e 
suggestivo  osservare  le  riproduzioni  di  oggetti  popolari  contemporanei 
messa  a confronto  con  quella  di  forme  similari  del  più  lontano  passato. 
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Italia,  nel  principio  del  Sec.  XX,  le  classi  socialmente  ed  economi- 
cainen  e inferiori  fabbrichino  degli  oggetti  (vasi,  boccali,  ecc.)  per- 
fettam  mte  simili  : 

a)  a quelli  di  razze  inferiori  tuttora  esistejiti; 

b)  a quelli  di  remote  civiltà  della  preistoria  (*). 

E a tutti  noto,  nel  campo  deU’economia  e della  sociologia,  il 
procesìo  di  differenziazione  aristocratica  e di  generazione  delle 
èlites.  Sono  elementi  delle  classi  inferiori  che  salgono  (si  arricchi- 
scono, conseguono  funzioni  superiori)  nella  gerarchia  sociale. 


(1)  Questo  fenomeno  di  sopravvivenza  è più  caratteristico  in  quelle 
regioni  (come  la  Sardegna)  che  hanno  conservato  e conservano  più  a lungo 
la  loro  individualità  etnica  (cfr.  ad  es.  Silla  Lissia,  Sopravvivenze  Primi- 
tive, il  : Archivio  Storico  Sardo,  Voi.  v,  Cagliari,  Dessi,  1909;  pp.  185-91), 
specie  -irca  la  pratica  di  cuocere  gli  alimenti,  mediante  pietre  arroventate, 
propria  di  popoli  primitivi  antichi  e moderni  e che  sopravvive  in  Sardegna; 
u non  u piccola  la  mia  sorpresa  nel  constatare  nel  Sec.  xx  una  pratica  di 
questo  genere  e non  potei  non  correre  col  pensiero  ad  uno  stato  di  civiltà 
da  mil  enni  e millenni  superato,  ma  tuttora  vivo  in  questi  desolati  lembi 
di  teri  i sarda  >!  (p.  187)...  « mi  pareva  di  avere  dinnanzi  agli  occhi  una 
scena  Iella  vita  dei  nostri  padri  paleolitici  » (ivi).  Il  I’ais  resuscita  una 
scena  lelP  Odissea  a proposito  di  un  ricevimento  che,  nel  cuore  dell’Anglona 
(Sardej  na),  gli  fece  un  pastore  con  la  sua  famiglia,  con  la  reclusione  delle 
donne,  u canti  di  sfida  modulati  con  un  ritmo  antico  n (cfr.  Pais,  Sulla 
civiltà  dei  Nuraghi  e sullo  svilupjw  sociologico  della  Sardegna,  in:  Archivio, 
cit.  su  ira,  VI,  1910;  p.  169).  Analogamente  il  Pais  ragiona  delle  bardane 
(colpi  (i  mano,  razzie)  e di  altre  sopravvivenze  sarde.  .'.-La  morale  di  alcune 
popola;  ioni  della  Sardegna  non  è per  questo  lato  (bardana)  diversa  da 
quella  lei  Germani  del  tempo  di  Giulio  Cesare,  i quali  non  reputavano 
disone;  to  il  furto  ove  non  fosse  compiuto  a danno  della  propria  comunità  n 
(Pais,  ut.;  p.  165).  Cesare  a questo  proposito  osserva:  latrocinia  nullam 
habent  infamiam  quae  extra  ftnes  cuiusque  civitatis  fuint  (De  B.  Gallico,  vi, 
23),  m»  rale  che  risorge  (1914-1915)  nei  rapporti  fra  Stato  e Stato  (anziché 
fra  tri  >ù  e tribìq  per  effetto  della  guerra.  Il  Taramelli  pubblica  (Ricerche 
archeo  ogiche  nell’ cdtipiano  di  Abbassanta,  in:  Notizie  degli  Scavi,  1914)  la 
fotogr;  fia  del  nuraghe  Argiola  Lepores  (sulla  strada  da  Abbassanta  a Santo 
Lussuigiu)  che  è ancora  vivente:  infatti  addossato  ad  esso  c’è  un  casolare 
che  conuni''-a  con  l’interno  del  nuraghe  adibito  a deposito  di  oggetti  rurali 
e di  p tglia  ad  uso  del  fondo.  Naturalmente  questo  nuraghe  serve  ad  uno 
solo  di  i suoi  primi  scopi  (abitazione)  e non  a quello  di  difesa,  essendosi 
trasfoimato  questo  bisogno  (v.,  sulla  vita  dei  bisogni.  Voi.  i,  pp.  464  e segg.). 


— 265 


Le  società  primitive  sono  le  più  omogenee  ed  economicamente 
indifferenziate  f 6.  Non  hanno  finanza,  che  solo  molto  tardi  compare  G). 
Quanto  più  le  primititive  aggregazioni  umane  si  evolvono  cresce  il 
divario  economico,  si  foianano  dei  centri  a temperatura  economica 
diversa  (vedi  Voi.  I,  pp.  430-50,.  Ciò  verificasi  anche  nella  coloniz- 
zazione di  territori  nuovi  (p.  es.  Stati  Uniti  e Australia;,  dove  i 


(1)  « Les  peuples  les  moins  avancés  que  nous  puissions  ob.server  mon- 
trent  une  absence  presque  complète  de  groupements  sociaux  organisés. 
Ils  errent  par  petits  groupes...  .r.  (Karl  Bùciieh,  Études  d'historie  et 
d’économie  ■politiqiie,  Paris,  Alcan  • Bruxelles,  Lamertin,  1901  ; p.  7;  cfr. 
pure  Grosse,  Die  Formen  der  Familie,  ecc.,  cit.  ivi). 

(2)  Tenendo  conto  delle  osservazioni  fatte  in  più  luoghi  di  questo  Titolo 
(vedi  pp.  269  nota  2;  272;  294-5);  conviene  aggiungere  quanto  segue; 

Vi  ha  nel  nostro  tempo  una  pericolosa  e antiscientifica  tendenza  degli 
economisti  italiani  a voler  considerare  fenomeni  storicamente  contingenti, 
— e cioè  limitati  a determinate  epoche,  e dipendenti  da  una  data  forma  di 
organizzazione  storica,  e quindi  caratteristici  di  questa  forma,  — sub  specie 
aeternitatis.  Le  osservazioni  che  faremo  seguire  sono  dirette  a mettere  in 
evidenza  la  limitazione  storica,  non  la  logicità  delle  deduzioni  del  Murray. 
Questi  fa  della  logica  di  idee  dedotta  da  una  scarsa  intuizione  dei  fatti 
storici:  cultore  della  cosidetta  « finanza  pura  »,  ritiene  infatti  possibile 
questa  “ finanza  pura  » in  quanto  « si  dimostri  che  essa  abbia  carattere  di 
scienza  logico-deduttiva  e che  le  uniformità  di  cui  si  occupa,  di  conseguenza, 
siano  generali,  valgano  cioè  indipendentemente  dalle  pjarticolari  condizioni  di 
tempo  e di  luogo  ».  E questa  - finanza  pura  » troverebbe  le  sue  basi  nei 
a rapporti  che,  in  materia  di  determinazione  e soddisfazione  di  bi.sogni 
pubblici,  sorgono  fra  classi  al  potere  e classi  dominate  » (Murray,  Principi 
fondamentali  di  Scienza  pura  delle  finanze,  Firenze,  La  Voce,  1914;  pp.  26-7). 
Basterebbe  a ciò  contrapporre  quanto  già  ai  suoi  tempi  osservava,  nella  sua 
grande  opera,  il  Post:  a una  finanza  per  sè  stante  si  svolge  .soltanto  col 
sorgere  di  organismi  statuali  La  finanza  non  è un  fenomeno  che  sia 
sempre  esistito.  Nelle  organizzazioni  del  consorzio  gentilizio,  dove  i membri 
possiedono  in  comune  il  patrimonio  del  gruppo,  non  c’è  altra  finanza  che 
quella  che  ci  può  essere  oggi  fra  marito,  moglie  e figliuoli.  .Si  veda  del 
resto  Post  (op.  cit.;  Voi.  i,  pp.  396-99,  testo  e note).  Che  poi  il  contenuto 
delle  imposte  si  ricolleghi  storicamente  di  solito  principalmente  ai  tributi 
che  i servi  sono  tenuti  a prestare  ai  loro  signori,  è un  fenomeno  valido  per 
date  epoche  storiche  e dati  popoli.  Ma  i rapporti  fra  classi  sociali,  e ira  caste 
dipendono  dall’evoluzione  degli  organismi  storici,  onde  la  finanza  non  può 
esimersi  dalla  constatazione  di  questi  fatti.  La  generalizzazione  del  Murray 
è vuota  di  contenuto,  perchè  si  traduce  in  questo  assurdo;  <.  la  finanza 
pura  si  basa  sui  rapporti  che  nascono  nei  vari  tipi  di  organizzazione  storica, 
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pr  ini  coloni  sono  tutti  aH'inizio  e all’incirca  làcchi  egualmente.  Ciò 
de.  pari  veriticasi  nella  immigrazione,  dove  gli  emigranti  più  antichi 
so  IO  saliti  nella  gerarchia  sociale,  si  sono  arricchiti,  compiono 
fu  izioni  superiori,  mentre  le  1 unzioni  inferiori  e meno  remunerate 
so  IO  compiute  dagli  ultimi  immigrati.  Se  i vari  strati  (p.  es.,  nel 
Nord  .Vmerica;  irlandesi,  ebrei,  slavi,  italiani,  ecc.)  appartengono  a 


ti]  i che  non  è necessario  storicamente  di  constatare,  perchè  tutti  si  possono 
ri(  urre  ad  uno  stesso  schema  logico  di  finanza  pura  che  è sempre  esistita 
ar  che  là  dove,  essendo  rudimentale  o inadeguata  l'organizzazione,  la  finanza 
n(  n esisteva  «. 

E i rapporti  fra  gli  Stati  (quei  rapporti  che  ora,  1914-15,  li  spingono  a 
erormi  spese  belliche)  si  devono  desumere  esclusivamente  dai  rapporti  fra 
le  classi  al  potere  e (pielle  che  non  lo  sono?  Non  sarebbe  più  semplice 
a^  giungere  che  queste  spese  dipendono  anche  da  rapporti  non  di  clasai  nello 
SiJbto,  ma  di  Stati  fra  di  loro?  o si  vuol  tuttociò  a.ssorbire  nella  generica 
af  ermazione  di  gusti  di  natura  politica  ed  economica  delle  classi  sociali  » 
(p  349)?  E il  problema  dell’origine  delle  classi  sociali,  taloia  assorbito  dal 
pi  jblema  storico  dello  sviluppo  delle  nazionalità,  onde  quelle  si  presentano 
cerne  residuo  storico  di  (pieste?  non  è quindi  storicamente  troppo  limitato 
il  lonsiderare  la  classe  sociale  come  fattore  protologico  (vedi  nota  (1),  p.  265). 
L’  pot.'si  del  Murkay  prescinde  non  pure  dalla  gran  massa  dei  fenomeni 
stirici,  ma  ancora  da  tutta  l’elaborazione  della  dottrina  politico-filosofica 
delie  origini  e delle  finalità  dello  Stato  (basti  rammentare  l’ipotesi  d’un 
pr  nativo  stato  di  natura,  la  letteratura  sul  contratto  sociale,  il  jrachfm 
Uì  ionis,  la  delegazione  del  potere,  il  pactum  subjectionis,  il  pactinn  commis- 
si(  nis,  ecc.  ecc.,  dalle  più  antiche  sino  alle  più  recenti  dottrine).  Queste  varie 
do  ;trine  hanno  esse  pure  un  valore  sintomatico,  in  (luanto  sono  esse  i segni 
sp  rituali  di  orientamenti  diversi  della  vita  politica  degli  Stati.  Vi  sono 
se  ittori  che  hanno  reputato  che  lo  Stato  » sia  semiiro  esistito  (ma  con 
at  enuazioni  poiché  intendevano  talora  per  Stato  una  qualsiasi  forma  di 
organizzazione  (lolitica);  tale  ad  es.  lo  Haller  (176S-1S54)  che  scrisse:  « in- 
vano si  cercherebbe  un’epoca  dell'origine  primitiva  degli  Stati E impos- 

sil  ile  d’allegare  un  sol  fatto  in  appoggio  dell’opinione  che  gli  uomini  siano 
viisuti  qualche  tempo  in  quello  falsamente  chiamalo  stato  di  natura,  vale 
a lire  fuori  di  ogni  società  •>  (BiMuur azione  della,  Scienza  Politica,  ocvero 
TiOria  dello  Stato  Naturale  Sociale,  trad.  it.,  Foligno,  Toinmasini,  1840; 
Y'd.  I,  pp.  134-5).  ila  parlando  esso  <•  delle  tasse  e degli  emolumenti  »,  e 
pi  r muovendo  da  una  apologetica  concezione  legittimista,  osserva;  «malgrado 
ta  diritto  [del  Principe]  si  può  su]iporre  con  verisimiglianza,  che  in  principio 
qi  esti  emolumenti  erano  sconosciuti,  o che  almeno  non  esistevano  in  un 
mxlo  legale»  (A’ol.  iii,  pp.  400-lì. 


1 

t 


— 267  — 

nazionalità  diverse,  le  classi  sociali  ed  economiche  si  presentano 

come  retaggio  della  nazionalità 

Ora  il  processo  di  differenziazione  è qui  rappresentabile  in 

modo  analogo  a quello  della  fig,  19  (p.  261). 

Possiamo  supporre  che  i circoli  piu  ampi  generino  circoli  sempre 
meno  ampi,  in  modo  da  costruire  un  cono,  o meglio  una  trottola. 

L’asse  indicherebbe  qui  il  tempo;  la  trottola  rappresenterebbe, 
al  limite,  un  istante  della  realtà,  scomponibile  in  una  serie  di  istanti 
ideo-cronologicamente  diversi,  secondo  un  dato  ordine.  In  un  certo 
senso  i poveri  sono  i giovani;  i ricchi  gli  adulti;  i ricchissimi  i 
vecchi.  Dato  che  si  possano  (luantitativamente  omogeneizzai^e  e \a- 
lutare(^)  le  funzioni  sociali,  non  sarebbe  possibile  allungare  la  serie 
ideo-crouologica  se  non  determinando  un  allungamento  dell  asse. 
Inoltre  si  può  immaginare  che  la  trottola  scoi‘ra  lungo  un  asse  ideale, 


(1)  Può  qui  ricordarsi  per  analogia  la  controversia  sul  patriziato  e la 

plebe  nell'antica  Roma,  tenendo  conto  che  le  classi  sociali  possono  oiiginaisi 
da  nazionalità  diverse  anche  per  effetto  di  guerre  di  conquista:  cfr.  ad  es. 
Diomede  Pantaleoxi,  Storia  Civile  e costituzionale  di  ^ol.  i [il  solo 

pubblicato],  Torino,  Unione  Tip.  Ed.,  1881;  appendice  ii:  La  distinzione  fra 
patrizi  e plebei  a Boma  fu  il  portato  di  diversa  nazionalità  ed  opera  di  con- 
quista,  pp.  602  e segg.  Per  riguardo  però  alla  portata  della  controveisia 
cfr.  il  riassunto  bibliogratìco-critico  di  V.  Ara>:gio-Ruiz,  Le  genti  e le  città, 
Messina,  D’Angelo,  19U,  che  osserva  come  una  successiva  differenziazione 
di  diversi  strati  di  popolazione,  sia  in  dati  luoghi  a sorta  dalla  sovrapposi- 
zione di  conquistatori  e di  conquistati  ^ (p.  25).  La  lotta  fra  i patrizi  e i 
plebei  per  il  modo  in  cui  si  dichiara  e si  svolge  per  la  natura  della  conquista 
della  plebe,  per  la  irreducibile  diversità  dei  culti,  si  rivela  fondata  su  un 
dualismo  di  nazionalità  ^ (p.  26).  (Vedi  pure  la  nostra  nota  a pp.  265-6).  In 
Arancio-Ruiz  si  veda  poi  la  nota  bibliografica  a pp.  64-71,  anche  a proposito 
della  questione  della  nazionalità  dei  plebei  e dei  patrizi.  Merito  del  Pantaleoxi 
ò di  avere  veduto  la  portata  sodologi>'a  del  fatto  specifico.  «Un  ordinamento 
qualsiasi  di  un  popolo  ha  le  sue  fasi  regolari  e necessarie  e le  ime  alle 
altre  succedono  e si  rispondono  » (p.  6<>2i.  Tiene  conto  di  fenomeni  poste- 
riori di  conquista,  amalgama,  fusione  di  nazionalità  (p.  es.  della  conquista 
Normanna  della  Gran  Bretagna,  pp.  605-6;  631;  del  processo  di  assimila- 
zione di  gruppi  nazionali  non  singeneti  onde  sonosi  originati  i francesi,  gli 
italiani,  ecc.  (p.  643). 

(2)  Con  metodo  analogo  a quello  indicato  in  questo  Aol.  a pp.  182-5. 
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per  in  dio  che  possa  spostarsi  verso  l’alto  o verso  il  basso:  e di  qui 
rappi’(  sentare,  rimanendo  immutata  la  forma,  un  progresso  o regresso. 

E — tenendo  conto  del  fatto  che  le  funzioni  superiori  (e  cioè 
la  scimza,  l’arte,  la  politica,  la  religione,  ecc.)  danno  il  colore  alla 
fase  s erica,  mentre  ([nelle  inferiori  forniscono  la  massa  animata 
dall’in  pulso  delle  funzioni  superiori,  e costituiscono  la  riserva  con 
cui  si  alimentano  le  future  classi  superiori  (Gixi,  l fattori  demogra- 
fici dilVewluzione  delle  nazioni,  Torino,  Bocca,  T.»12)  — ne  segue 
che  le  classi  inferiori  rappresentmio  le  possibilità  del  futuro;  sono 
quindi  un  presente  futuro;  cosi  come  le  classi  superiori  sono  un 
preserie  trascorso;  e analogamente  si  ragioni  in  tennini  di  naziona- 
lità quando  le  classi  sociali  sono  un  residuo  politico  di  gruppi  etnici 
(vedi  nota  1 a p.  267). 

D qui  ancora  vedesi  la  possibilità  che  hanno  l’uomo  di  scienza  e 
il  filos  ;>fo  di  vivere  in  tempi  diversissimi,  e come  il  presente  non  sia 
per  essi  che  l’attualità  apparente,  il  sostegno  delle  loro  molte  vite 
ideali!  ente  non  sincrone, -e  non  isocrone  con  quelle  dei  loro  simili. 

S deduce  quindi  un  concetto  di  relatività  nel  tempo:  il  tempo 
è più  0 meno  celere  a seconda  della  celerità  del  processo  di  varia- 
zione fenomenica. 

11  composito  sociale  è tale  non  solo  per  i beni  economici,  ma 
anche  per  i miti,  per  le  religioni,  per  le  istituzioni  giuridiche  O,  pel- 
le for  ne  politiche. 

C ascuna  di  queste  forme  dell’at'ività  umana  si  può  considerare 
come  -in  composito  scomponibile  in  elementi  ideo-cronologicamente 
eteror  enei. 


(1  « Un  .sistema  giuridico  (od  una  istituzione)  in  un  dato  momento 
della  sua  evoluzione  non  costituisce  un  tutto  perfettamente  omogeneo  ed 
armor  ico;  ma  risulta  dalla  riunione  di  norme  appartenenti  a più  fasi  distinte 
dell'e's  oluzione  sociale,  e che  possono  quindi  essere  il  [irodotto  di  princìpi 
realm  nte  contraddittori  fra  loro?»  (Mazzarella,  I caratteri  morfologici  dei 
sistem  giuridici,  in:  Riv.  IL  di  Sociologia,  Roma,  1914;  estr.  p.  11). 
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II. 

i 

I 

I 

* 125.  — È dunque  come  se  tempi  diversi,  epoche  diverse 

) fossero  presenti  nel  medesimo  istante.  Abbiamo  quindi  una 


simultanea  permanenza  di  successivi  d->. 


La  considerazione  è,  come  abbiamo  veduto,  filosoficamente  impor- 
tante. Tecnicamente  schiude  un  campo  interessantissimo  al  sociologo 
e aH’economista.  Consente  di  immaginare  un’analisi  stratigrafico- 
cronologica  di  una  fase,  ordinamento,  epoca,  momento  storici  Ch. 

Di  qui,  si  immaginano  urti  di  tempi,  urti  cronologici.  E in 
particolare,  a titolo  di  esemplificazione: 

a)  antitesi  profonde  di  psicologia,  veri  abissi  psichici  fra 
individui,  collettività.  Stati  aventi  uno  sviluppo  diverso; 

b)  necessità  di  ordinamenti  giuridici  compositi; 

c)  lotte  dirette  a eludere  le  leggi  quando  esse  sono  troppo 
sempliciste:  una  concorrenza  dei  tempi  nel  Tempo; 

d)  sovvertimento  dei  valori  morali  e giuridici  secondochè  la 
valutazione  di  questi  viene  fatta  dal  punto  di  vista  di  certe  configu- 
razioni, anziché  da  quello  di  certe  altre  (vedi  p.  264,  nota  1). 


(1)  Questa  proposizione  implica  i tre  termini  contenuti  nello  schema 
delle  u analogie  della  esperienza  » del  Kaxt. 

(2)  Si  può  a questo  proposito  argomentare  postulando  le  serie  cro- 
nologiche definite  da  vari  economisti;  — cosi  dal  List  che  afferma  i 
seguenti  periodi  o fasi  o stadi  di  sviluppo  progressivo  della  vita  economica: 
1)  stadio  della  caccia;  2)  stadio  pastorale  ; 3)  stadio  dell’agricoltura  ; 4)  stadio 
misto  d’agricoltura  e dell’industria;  5)  stadio  misto  d’agricoltura,  industria 
e commercio;  — o da  Bruno  Hildebrand:  1)  stadio  degli  scambi  in 
natura;  2)  stadio  dello  scambio  monetario;  3)  stadio  dello  scambio  per  mezzo 
del  creiiito;  — o da  Karl  Bììcher  « almeno  per  i popoli  dell’Europa  cen- 
trale e occidentale  n : 1)  stadio  dell’economia  domestica  chiusa  (i  beni  sono 
consumati  dove  sono  prodotti);  2)  stadio  deH’economia  urbana  (i  beni  pas- 
sano direttamente  dal  produttore  al  consumatore);  3)  stadio  dell’economia 
nazionale  (i  beni  passano  attraverso  una  serie  di  economie  per  arrivare 
dal  produttore  al  consumatore).  Senza  discutere  queste  serie  evolutive  — 
che  non  sono  rigorose  — balza  ovvia  l’osservazione  che  gli  elementi  suc- 
cessivi coesistono  in  dati  territori  e fasi. 


a 
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Ecco  ora  una  sommaria  analisi  di  due  fenomeni  concreti  a titolo 
di  ( sempio: 

1)  Gli  abitanti  di  regioni  (come  ad  es.  certi  borghi  della 
Sarcegna),  nelle  quali  si  pei’petua  (1914)  un’organizzazione  domestica 
che  implica  un  vincolo  di  solidarietà  fra  tutti  i membri  di  un 
med  ‘simo  consorzio,  non  sentono  talora  la  necessità  di  deporre  il  vero 
in  111  processo.  La  legge  obbliga  a prestare  giuramento,  ma  se  il 
giurimento  è sacro,  chi  assolverà  i testimoni  dall’essere  venuti 
men  > a un  loro  dovere,  analogo  per  forza  morale  al  giuramento, 
versi  i loro  consanguinei  e gli  aderenti  del  gruppo  a cui 
appartengono?  Di  qui  la  sopravvivenza  di  una  giustizia  spontanea, 
di  g udici  cioè  consuetudinari,  riconosciuti  per  forza  di  tradizione 
da  titti(i).  Abbiamo  quindi  la  coesistenza  di  ordinamenti  giuridici 
che  ripetono  la  loro  origine  da  epoche  diverse. 

2)  Ed  ecco  la  sommaria  analisi  di  un  altro  lenomeno  concreto: 
Il  ftnomeno  della  «nobiltà)»  può  esso  pure  considerarsi  come  una 
dille renziazione  tradizionale  acepiisita.  Si  può  dividere  la  massa 
dem  igralica  in  strati,  e considerare  quelli  supeririri  come  generati 
da  ( uelli  inferiori  (Ammox.  Pareto,  Givi).  Quelli  superiori  resistono 
per  un  certo  tempo,  èia  poi  gli  elementi  scompaiono  m par/c  e sono 
suri  igati.  Ma  il  concetto  dell’  « aristocrazia  » varia  nel  tempo.  Dati  ordi- 
nam3iiti  sociali  successivi,  abbiamo  successivi  tipi  o forme  di  «ròsfo- 
crn:  ia.  Ora  i tipi  precedenti  si  perpetuano  in  Ibrme  tradizionali, 
coiu  ervatrici  dei  loro  caratteri  aristocratici  originari  in  nuovi  ara- 
bieii-i  di  vita.  Le  classi  superiori  si  presentano  quindi  come  un  sistema 
di  [ arti  non  sincrone  e spesso  in  lotta  fra  di  loi’o.  La  resistenza  che 
le  p )i*zioni  più  antiche  oppongono  ad  adottare  i nuovi  criteii  di  defini- 
zior  e della  aristocrazia  può  essere  maggiore  o minore.  La  nobiltà  antica 
si  p lò  definire  una  classe  sociale  alla  quale  il  diritto  riconosce  dei  pri- 
vile  ti  trasmettentisi  ereditariamente  per  il  solo  fatto  della  nascita  'Gui- 


(IJ  Non  è questa  la  stessa  logica  per  la  quale  chi  abbia  partecipato  ad 
un  fiury  d’onore  si  rifiuta  di  deporre  davanti  al  magistrato  ciò  che,  in 
que  ta  sua  veste,  ha  appreso?  Questi  è un  gentiluomo;  il  pastore  sardo 
inv(  ce,  per  qualcuno,  non  è neppure,  in  consimili  casi,  un  galantuomo! 


L, 
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LHiERMoz,  Essai  sur  f Origine  de  la  Noblesse  en  F rance  au  Moyen  Age, 
Paris,  Picard,  1902).  Valga  un  e.sempio:  questa  nobiltà  « a pris  fin  dans 
notre  pays  [in  Francia]  en  1789  » (ivi).  Ma  essa  persiste  tuttora  in  fatto. 
Ora  questa  stessa  nobiltà  ereditaria  è composta  di  elementi  politici 
eterogenei  e di  origine  non  sincrona,  in  tutti  i paesi.  Così  in  Francia 
« les  deux  sociètés,  qui  au  V siècle,  la  sociétè  romaine  et  la  société 
germanique,  avaient  Fune  et  l’autre  ime  noblesse  héréditaire  ».  La 
nobiltà  ereditaria  del  Basso  Impero  romano  era  « la  classe  senatoriale». 
< Les  conquérants  barbares  lui  enlevèrent  l’existence  juridique,  et, 
après  s’ètre  survècu  quelque  temps  cornine  aristocratie,  elle  disparut 
sans  laisser  trace  ».  Di  tutt’altra  natura  era  la  nobiltà  germanica. 
Si  componeva  di  famiglie  che  fornivano  i capi  politici,  re  o principi, 
e alle  quali  un’origine  leggendaria  attribuiva  un’origine  divina.  L’A. 
sostiene  che  la  nobiltà  francese  non  può  essere  stata  originata  dalla 
nobiltà  germanica,  ma  che  essa  è derivata  dalla  cavalleria  (p.  3),  e 
che  la  cavalleria  era  a sua  volta  il  prodotto  della  fusione  di  due 
classi  originariamente  distinte:  « rancienne  vassalitè,  d’une  part, 
rancieime  classe  des  hommes  libres  de  l’autre  » (ivi).  L’A.  segue 
attraverso  i secoli  questa  evoluzione:  di  cui  i residui  giungono  sino 
a noi.  11  processo  dunque  implica  una  stratificazione,  sinché  gli 
strati  più  antichi  non  sono  scomparsi.  Vedremo  più  in  là  come  si 
possano  analogamente  considerare  i residui  della  evoluzione  delle 
imprese  (pp.  292-3). 


Può  darsi  che  revoluzione  proceda  in  tal  guisa  da  non 
lasciare  quasi  più  distinguere  il  carattere  originaiio  delle 
configurazioni  che  rhanno  subita. 


Esempio:  « il  consorzio  territoriale  come  collettività  economica 
(come  Marca  e Allmend)  è ([uasi  del  tutto  tramontato.  f:sso  si  è 
scolorito  sino  a ridursi  ad  un  Comune  di  natura  politica  che 
oggidì  costituisce  il  gruppo  organico  posto  aH’ultimo  gradino  dell’edi- 
fìcio  Stato  » (Post,  op.  cit.;  Voi.  L p.  401). 
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Di  qui  ne  segue  una  crescente  difficoltcà  di  comparazione; 
un  logoramento  del  significato  di  certe  paroU^  con  cui  si  indi- 
cane cose  eterogenee,  istituzioni  diverse. 

4 ' ' 


ilsempio  : « ci  imbattiamo  anche  oggidì  in  popolazioni  che  presso 
a poio  mancano  di  qualsiasi  organizzazione,  nelle  quali  gli  individui 
0 so  i,  0 in  piccolissimi  gruppi  errano  per  le  foreste  in  cerca  dei 
mezi  i di  sostentamento.  In  questi  popoli  lo  sticdioso  che  vuol  difen- 
dere una  teoria  può  scoprire  così  la  promiscuità,  come  la  mono- 
gamia; tanto  la  proprietà  collettiva,  quanto  la pjroprietà  privata^'^'>. 
]\Ia  iu  realtà  non  v’è  nemmeno  l’ombra  nè  deiruna  nè  dell’altra  cosa: 
la  mancanza  di  ogni  organizzazione  fa  sì  che  in  questi  casi  non 
possa  verificarsi  che  un’immensa  varietà  di  combinazioni  di  mero 
fatte  » (Post,  op.  cit.;  Voi.  I,  p.  400). 


III. 

126.  — Dato  che  si  postuli  come  caratteristica  essenziale 
di  i n ordinamento  storico  concreto  («),  che  comprende  confi- 
gurazioni meno  evolute  (p.  es.  A,  B,  C,  D),  la  comparsa  o la 
pretenza  (vedi  p.  259,  fig.  18)  di  certe  configurazioni  più  evolute 
(p.  ;s.  E,  F,  G):  se  ne  definisce: 

a)  un  regime  tipico  1),  in  quanto  1)  comprende  solo 
le  c )nfigurazioni  più  evolute  (E,  F,  G)  suddette; 

b)  un  residuo  storico  che,  neirordinamento  concreto  («), 
è rappresentato  dalle  configurazioni  (p.  es.  A,  B,  C,  D)  che, 
datf  la  serie  evolutiva,  si  possono  considerare  come  superstiti 
di  in  antecedente  ordinamento  {B). 


IV. 

127.  — Dato  che  si  postuli  come  caratteristica  essenziale 
di  t n antecedente  regime  storico  {B)  la  presenza  di  certe  con- 
figli 'azioni  (p.  es.  A,  B,  C,  D),  se  ne  definisce  : 


1)  Tedi  p.  294  testo  e nota  2. 
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a)  un  regime  tipico  (B  2)  tale  che  sia  caratterizzato  dalla 
presenza  di  certe  configurazioni  che  sono  più  evolute  (p.  es.  B,  C,  D) 
in  quanto  le  successive  E,  F,  G non  si  sono  ancora  prodotte; 

b)  un  residuo  storico  che  neirordinamento  concreto  {B) 
è rappresentato  dal  persistere  di  configurazioni  precedenti  (3) 
che  gravitano  sullo  stato  limite  A 6).  Si  ricava  così  ancora  un 
antecedente  ordinamento  storico  concreto  (y)  6)  del  quale  può 
ricercarsi,  come  sopra  il  tipico  (3). 

Dalle  considerazioni  III,  IV  si  estrae  resistenza; 
a)  di  tre  regimi  storici  dal  più  prossimo  al  più  remoto: 

H (7); 

h)  di  tre  regimi  tipici  (I),  (2),  (3). 

Onde  se  ne  deduce:  nella  serie  morfogenetica  il  residuo 
è la  differenza  fra  lo  storico  e il  tipico,  e,  in  potenza,  fra  la 
realtà  e ludeale. 

V. 

128.  — Ogni  regime  storico  si  presenta  quindi  logica- 
mente come  un  composito;  e cioè  come  un  momentaneo 
accordo  (o  coesistenza)  di  parti  che  hanno  conseguito  gradi 
diversi  di  sviluppo  organico.  Così  nel  caso  da  noi  esaminato 
il  regime  storico  è funzione  della  compenetrazione  istantanea 
di  (1),  (2),  (3),  dove  (2)  è il  residuo  implicato  da  («);  e dove  {B) 
implica  un  residuo  (3).  Ma  questa  logica  dissezione  può  mol- 
tiplicarsi, e anziché  di  due  o di  tre  regimi  storici  (che  si  compe- 
netrano nell’istante  di  rilevazione  globale  dei  caratteri  esistenti) 
possiamo  avere  un  qualsiasi  numero  di  regimi.  11  residuo  è 
dunque  il  tipico  antecedente  superato;  onde  può  dirsi  che 
l’ideale  è la  realtà  che  diviene. 

(1)  Circa  questo  stato  limite,  vedi  le  considerazioni  svolte  a pp.  158;  160. 

(2)  Si  può  applicare  questo  all’analisi  degli  stadi  di  sviluppo  del  List, 
dello  Hildebeand,  del  Bucher  (cit.  p.  269,  nota  2). 

18 
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Ora  se  ne  ricava:  (a)  per  ogni  fase  storica  è legit- 
timo ]L  RICERCARE  LA  CONFIGURAZIONE  0 IL  GRUPPO  DI  CONFI- 
GURAz;0Ni  (ad  esempio,  piccole  imprese;  oppure  monopoli)  più 
frequenti:  (b)  quelle  che,  diffondendosi,  tendono  a carat- 
TERIZ5ARE  IL  SISTEMA  IN  EVOLUZIONE.  Abbiamo  duiique  un 
duplice  punto  di  vista: 

1)  statico,  in  quanto,  considerato  il  sistema  totale  od 
ordini  storico  in  un  solo  momento  della  serie  cronologica, 
ciascuna  delle  sue  configurazioni  è più  o meno  frequente  in 
un  da:o  momento;  in  questo  caso  il  criterio  da  adottarsi  è la 
frequenza  moltiplicata  per  il  peso  (il  quale  può  essere  demo- 
graflc  ),  p.  es.  numero  di  individui  delforganismo  ; — o può 
essere  economico,  p.  es.  produttività  tìsica  delle  singole  im- 
prese: ecc.  ò)).  E può  questo  stato  assumersi  come  posizione 
iniziale  del  sistema  in  evoluzione; 


2)  dinamico,  in  (pianto  queste  contìgurazioni  si  vanno 
generindo  e ditìòndendo:  in  questo  caso  è come  se  si  ricer- 
casse verso  quale  stato  e configurazione  gra\  itane  tutte  le 
esiste  iti,  E SI  può  questo  chiamare  il  centro  di  gramtà 
MORF(  logico. 


Cnde  se  ne  deduce:  avendosi 


la  solita  linea  di  variabilità 


di  un  organismo  A,  tale  che  si  scriva: 

(AS  A^  . . . , A") 

può  essa  essere  logicamente  indagata  dal  punto  di  vista  (b);  e 
quindi  si  dirà  che,  per  un  dato  riguardo,  il  sistema  si  evolve 
in  un  dato  senso  fò,  qui  logicamente  rappresentato  da  ogni  ( 

termi le  successivo  della  formula. 


(1,  Nella  fìg.  18  a p.  259  il  solo  carattere  di  cui  si  tiene  conto  è il 
numei  d degli  individui.  Il  peso  di  ogni  organismo  cresce  in  funzione  del 
numei  o di  individui  che  lo  compongono. 

(2;  E ciò  per  riguardo  ad  una,  a più  o a tutte  le  dimensioni  classificate 

a p.  1 "8. 


— 275  — 


VI. 

129.  — Abbiamo  quindi  una  concorrenza  di  configura- 
zioni: così  fra  (1)  e (2).  Se  le  (2)  meno  evolute  tendono  a 
sparire  e le  (1)  più  evolute  a diffondersi,  se  ne  deduce  una 
variabilità  totale  della  società  economica  in  senso  (1). 

Sulla  concorrenza  di  configurazioni  e su  quella  di  direzione  si 
richiami  il  Voi.  I,  pp.  380-1;  4.54;  456-7;  e il  Voi.  II,  p.  137.  Facciamo 
qui  seguire  la  analisi  sommaria  di  un  caso  particolare;  quello  della 
sopravvivenza  della  piccola  industria  e dell’industria  a domicilio.  Si 
veda,  ad  es.,  l’opera  di  Victor  Brants,  La  petite  industrie  contem- 
poraine,  Paris,  Lecoffre,  1902.  Il  Br.vnts,  prof.  all'Univei’sità  di 
Louvain,  dedica  un  capitolo  a « La  Concurrence  » (pp.  178-186)  in 
relazione  alla  piccola  industria.  La  piccola  industria  soccombe  nella 
lotta  di  concorrenza  contro  la  produzione  in  grande.  Ma  egli  sente 
la  ditììcoltà  del  tema  ed  esclama  « le  livre  De  la  concurrence  est 
encore  à taire»  (p.  183). 

Si  tratta  di  osservazioni  assai  antiche,  già  fatte  da  ignorati 
economisti  italiani.  In  conseguenza  della  vittoria  della  grande  sulla 
piccola  industria  « va  sempre  più  riducendosi  ai  minimi  termini  il 
numero  delle  persone  che  godono  d’una  certa  indipendenza  sociale 
ed  economica  » (Ducati,  Sulla  Uh.  concorrenza,  Un  contributo  alla 
propagazione  delle  teoriche  della  nuova  scuola  giuridico-sociale, 
Parma,  Ferrari,  1881;  p.  36).  DeH’industria  a domicilio  parleremo  più 
specillcamente  più  in  là  (pp.  292-3). 

Analoghe  osservazioni  sono  state  fatte  per  riguardo  al  piccolo 
commercio;  così,  ad  esempio,  il  dr.  J.  Kirsch  arriva  a conclusioni 
piuttosto  pessimiste  per  ciò  che  concerne  la  situazione  e le  proba- 
bilità di  vita  del  commercio  al  minuto.  « Zu  gross  erscheint  doch 
beute  die  Ueberlegenheit  der  Orossbetriebe  auch  im  Kandel,  zu 
energisch  ist  ihr  plòtzlicher,  konzentrischer  Angriff  von  alien  Seiten, 
zu  genrichtig  sind  vor  allein  die  òkonomischen  Tendenzen,  die  ihrer 
immer  weiteren  Ausbreitung  den  Boden  bereiten.  A’icht  als  ob  in 
Deutschland  sichere  Anzeichen  eines  Rùckganges  der  selbstiindigen 


A 
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Klein  letriebe  schon  vorlàgen.  Aber  das  Beispiel  Fraiikreichs,  die 
Nach]  ichten  aus  Belgien,  England  iind  Amerika...  •>  confermano  la 
stessa  tendenza  generale  (cfr.  Die  Filialbetriebe  rm  Detailhandel, 
Bonn,  Marcus  und  Weber,  1913;  pp.  284-85}. 

VII. 

130.  — Il  fatto  che  le  configurazioni  (1),  (2),  (3)  coesistano 
neircrdinamento  concreto  fa  si  che  si  determinino  certi  aspetti 
carat  :eristici  di  questa  concorrenza  di  configurazioni,  aspetti 
che  fiiiameremo:  (a)  di  eccitazione,  e (b)  di  inibizione,  come 
segm  : 

(a) 

Ihiò  darsi  che  le  (i)  e cioè  le  configurazioni  più  evolute 
agiscano  sulle  (2)  in  modo  che  queste,  e cioè  le  meno  evolute, 
spariscano  o tendano  come  tali  a sparire  per  i’effetto  delhazione 
delle  (1)  e cioè  si  trasformino  in  configurazioni  del  tipo  (1)  e 
•ioè  lei  tipo  più  evoluto.  In  questo  caso  le  (1)  eccitano  le  (2). 

1 1 base  a questa  eccitazione  — quando  ad  essa  corrisponde  nella 
società  uno  stato  psichico  tale  che  la  trasformazione  delle  residue 
(2)  è voluta  — abbiamo  una  serie  di  disannonie  della  vita  economica 
G poli  tica  sinché  la  trasformazione  si  sia  compiuta;  vedine  un  catalogo 
nel  V)l.  I,  pp.  337-39;  vedi  pure  appresso  p.  297). 

(mesto  meccanismo  fondamentale  implica  due  aspetti:  Tiino 
prevj  lenternente  fmico,  l’altro  psichico: 

I).  - Realizzatesi  le  configurazioni  piu  evolute  (!),  le 
confgurazloni  meno  evolute  (2)  rappresentano  un  materiale 
di  tris  formazione  per  gli  elementi  delle  prinie  non  appena 
non  più  possibile  aumentare  il  rendimento  delle  {\)  e cioè 


(1  Trattasi  della  dimensione  (l,b)  del  prospetto  a p.  178. 
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» 


ì 


trasformarle  vi  altre.  Quindi  una  stasi  delle  (1)  tende  a 
generare  un  dinamismo  nelle  superstiti  (2).  Ergo:  è come  se 
le  (1)  implichino  un  residuo  di  coefficienti  di  produzione  ' intel- 
ligenza direttiva,  capitali)  che  hanno  bisogno  di  combinarsi 
con  le  (2)  trasformandole  in  (1).  Ora  questo  processo  include 
due  aspetti  secondochè: 

a)  le  configurazioni  meno  evolute  implicano  resistenza 
di  organismi  che  senza  dissolversi  si  trasformano  assorbendo 
elementi  (1)  onde  ne  sono,  per  così  dire,  fecondati  e si  sviluppano; 

b)  gli  organismi  (2)  si  dissolvono  nei  loro  elementi;  e 
questi  elementi  si  riordinano  intorno  ad  un  centro  d’organiz- 
zazione (1). 

II).  - Sono  gli  elementi  delle  (2)  che  imitano  il  processo 
delle  (1)  per  conseguire  analoghi  resultati  economici.  In  questo 
caso  abbiamo  un  mero  contagio  psichico.  Gli  elementi  (2) 
vogliono  conseguire,  ad  esempio,  benefìci  analoghi  a quelli  di 
cui  già  fruiscono  gli  elementi  (1)  e ciò  non  è possibile  senza 
la  loro  trasformazione  morfologica.  Ciò  non  toglie  che  gli 
organismi  (1)  eccitino  i (2).  (Volendo  però  prospettare  i vari 
casi,  può  darsi  che  i (2)  e gli  (1)  si  vengano  incontro.  Può  darsi 
invece  che  i (2)  fuggano,  respingano  gli  (1),  che  i (2)  siano 
per  cosi  dire  misoneisti.  Può  darsi  che  i (2)  vadano  incontro 
agli  (1)  e che  questi  invece  li  respingano.  Sono  quindi,  questi, 

ASPETTI  DI  UN  MECCANISMO  ESSENZIALE  DI  CONCORRENZA  DI  CON- 
FIGURAZIONI: includenti  tanto  fenomeni  di  mutualismo  quanto 
di  antagonismo). 


(1)  Questa  stasi  si  riferisce  alla  dimensione  (1,  b)  del  prospetto  a p.  178. 
Onde  essendosi  raggiunto  dalle  configurazioni  più  evolute  un  massimo  (1,  b), 
e cioè  ime  data  scala  di  profitti,  ne  deriva  un’alterazione  delle  altre  confi- 
gurazioni residue  diretta  a trasformare  le  varie  dimensioni  tanto  di  queste 
quanto  di  quelle:  onde  si  passa  da  un  equilibrio  to  ad  un  altro  equilibrio 
tx  della  fig.  14  (p.  179). 
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131,  — Rientra  qui  un  gran  numero  di  fatti:  accenneremo  a 
titolo  di  esempio  ai  seguenti  (di  cui  i primi  due  illustrano  il  pro- 
cesso I,  e il  terzo  illustra  il  processo  II),  come  segue: 

(1®)  - la  colonizzazione  industriale; 

(2°)  - la  colonizzazione  bancaria; 

(3°)  - il  movimento  di  organizzazione  delle  classi  medie 

(1")  Rientra  dunque  qui,  come  caso  particolare,  la  cosid- 
detia  colonizzazione  industriale.  Elementi  (imprenditori,  capi- 
tali iti)  di  configurazioni  (1)  più  evolute  di  un  dato  territorio  pas- 
san'  > ad  un  altro  territorio,  producendo  una  precipitazione  delle 
con  ìgurazioni  (2)  di  questo  territorio  verso  configurazioni  (1). 

Talora  questa  immigrazione  è rappresentata  da  menti  direttive 
che  utilizzano  capitali  o risorse  esistenti  in  un  'leterminato  paese; 
tale  altra  invece  è rappresentata  da  individui  che  vi  importano 


(1)  Ai  fenomeni,  che  a titolo  d’esempio  qui  analizzeremo,  se  ne  potreb- 
bere  aggiungere  altri  che  anziché  originarsi  da  cause  prevalentemente 
ecoi  omiche  (come  i primi  due)  o di  politica  interna  di  partiti  politici  negli 
Stali  (come  il  terzo)  si  originano  da  altre  cause  ancora.  Tali  sono: 

— f ) il  fenomeno  della  emigrazione.  Si  possono  supporre  i complessi  demo- 
grafei  come  giunti  a diversi  punti  d’arrivo  in  funzione  della  densità  di 
popclazione,  e si  può  indagare  il  fenomeno  migratorio  come  un  esodo  di 
resi(  ui  non  combinabili  nello  Stato  da  cui  origina,  e atti  a suscitare  deter- 
min  ite  trasformazioni  demografiche  ed  economiche  negli  Stati  e territori  a 
cui  1 flusso  migratorio  si  dirige. 

— l i\  fenomeno  dell’esportazione,  per  cosi  dire,  di  certi  prodotti  spirituali. 
« VA  il  paese  estero  in  cui  si  è accaparrato  il  partito  socialista.  Fornisce 
ad  sso  dottrine  e metodi  d'organizzazione  : investe  e sfrutta  1 interna- 
zion  disino  proletario:  ne  guadagna  i caporioni  o li  crea:  forma  la  loro 
ripu  ;azione,  carezza  la  loro  vanità,  li  sostiene  contro  competitori  e se  ne 
serv3  nella  stampa,  in  Parlamento,  e nella  condotta  delle  masse.  Dà  loro 
and  e quattrini,  o i mezzi  di  guadagnarne  » Pantaleoki,  prefaz.  a Preziosi, 
La  Banca  Comm.  ecc.,  cit,  ; pp.  ii-iii). 

— c l’accaparramento  delle  forniture  per  lo  Stato,  compiuto  da  stranieri: 

— c)  l’accaparramento  della  stampa  di  uno  Stato  compiuto  da  stranieri; 
(ved  Voi.  Il,  pp.  256-7);  ecc. 


inizialmente  i propri  capitali,  dall  estero;  nel  primo  caso  creano  i 
propri  capitali,  nel  secondo  li  aumentano. 

Il  fenomeno  della  colonizzazione  industriale  offre  ancora  un  altro 
aspetto  interessante  dal  punto  di  vista  della  concorrenza.  Quando  la 
resistenza  delle  configurazioni  meno  evolute  (2)  è maggiore  di  quella 
che  gli  elementi  colonizzatori  (1)  hanno  preveduta  e bilanciata,  abbiamo 
una  serie  di  scacchi,  e cioè  di  cattivi  affari:  onde  se  ne  deduce  una 
specie  di  integrazione  di  conco'n'enza. 

(Questa  concorrenza  integrativa  si  può  definire  come  segue: 
dati  A,  B,  C,  D concorrenti  successivi,  diretti  cioè  al  consegui- 

mento di  un  unico  scopo  (vedi  Voi.  I,  pp.  86;  136);  dato  che  B si  giovi 
degli  sforzi  di  A;  C di  quelli  di  B:  D di  quelli  di  C,...,  abbiamo  una 

tJiÌA  rha  il  vinr*ifnrp  frnisftP  di  tutti  Orli  sforzi 


precedentemente  compiuti:  quindi  se  ne  deduce: 

A,  B,  C,  D sono  psicologicamente  e subbiettivamente  dei  coii- 
correnti  in  quanto  lo  scopo  è alternativo  e comune;  in  (pianto  cioè 
ciascuno  vorrebbe  raggiungere  esso  solo  lo  scopo; 

ma  A,  B,  C sono  dei  collaboratori  di  D,  in  (pianto  lo  scopo 
di  D non  avrebbe  potuto  essere  raggiunto  da  D senza  Finvolontario 
ausilio  di  A,  B,  C 

Indizi  statistici  correlativi  e interferenti  di  questa  colonizzazione 
industriale  sono  dati  dalle  cifre  degli  investimenti  di  capitali  di  un 


(li  Poiché  fpiesta  forma  di  concorrenza  produce  degli  effetti  socialmente 
integrativi  nel  senso  che  una  serie  di  vinti,  vittime  della  propria  illusione, 
sia  la  condizione  della  vittoria  finale  di  colui  o di  coloro  che  conseguono, 
ultimi  e soli,  la  vittoria,  il  meccanismo  è in  parte  analogo  a quanto,  nel- 
Pantichità  classica,  accadeva  per  gli  Emerodronii:  corrieri  che  s'impiegavano 


per  gli  affari  di  Stato  ciascuno  dei  quali  non  correva  ordinariamente  che 
un  giorno  solo,  in  capo  al  (piale  consegnava  le  lettere  ad  un  altro  Emero- 
dromo,  il  quale,  essendo  freschissimo,  continuava  la  strada.  Nella  cotidiana 
vita  economica  può  ripetersi  il  sic  vos  nov  vobis;  poiché  invero  chi  succede 
profitta  delle  condizioni  favorevoli  create  — ma  non  usufruite  — da  chi 
ha  preceduto:  così  non  solo  nella  colonizzazione  industriale,  e nella  coloniz- 
zazione in  genere,  ma  altresì  nelPinvenzione  di  nuove  macchine,  nella  messa 
in  valore  delle  terre  e più  caratteristicamente  nelPazione  complessiva  di 
ogni  nuova  generazione  che  subisce  tutto  il  processo  di  capitalizzazione 
— positiva  e negativa  — compiuto  da  quelle  che  Phanno  preceduta. 
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stato  all’Estero.  E questo  im  argomento  che  attira  oggi  (1915) 
mente  l’attenzione  degli  economisti,  perchè  interessa  ricercare 
I parte  dei  capitali  di  uno  Stato  sia  investito  all'Estero.  Possono 
arsi  gli  scritti  del  Graziaxi  ; del  Nitti  (comunicazioni  alla 
à Reale  di  Napoli  sul  capitale  estero  investito  in  Italia  e il 
le  italiano  investito  all’estero,  in  ; Liberia  Economica  (0, 
rzo  1915). 

ir  la  (Termania  abbiamo  i calcoli;  dello  Harms  ( Wolkswirtschaft 
Veltu'irschaft.  Fischer,  Jena,  1912),  del  Dorn  r^Deutschland  in 
Velticiiischaft,  Nùrnberg,  Horn,  1913),  quelli  contenuti  nelle 
rie  sopra  gli  interessi  d’oltimmare  della  (Germania  presentate 
chstag  dal  Ministero  della  marina  tedesca,  quelli  dello  Heli.ferich 
sciiiands  Volhm'ohl stand  1888  bis  1918,  Berlin,  Stilke,  1914, 
zione).  Da  questi  calcoli  emerge  che  la  Germania  aveva  impiegati 
ero  da  20  miliai’di  (IIellferich)  a 35  (Dorx,  Harms),  cilra  che 
■a  al  Fexogijo  forse  troppo  forte  f'La  Germania  economica, 

, in:  Rirista  delle  Soc.  Comm.,  1915;  parte  I,  p.  34).  Prima  di 
ire  a qualche  deduzione  circa  questa  concorrenza  internazionale, 
trice  di  nuove  funzioni  nei  territori  in  cui  si  esplica,  conviene 
‘are  questa  parte  con  osservazioni  fenomenologiche  globali  e 
ete.  Ciò  faremo  per  riguardo  airinghilterra,  e all’Italia.  Occorre 
■are  che  i due  argomenti  che  qui  trattiamo  sono  strettamente 
ssi:  poiché  la  colonizzazione  bancaria  non  potrebbe  aver  luogo 
colonizzazione  industriale  o agricola  non  fosse  [lossibile. 
'Inghilterra  — fu  scritto  — soffre  meno  — nella  guerra  euro- 
- delle  altre  Nazioni,  sia  pel  suo  isolamento  geografico,  sia  pel 
ere  mondiale  extra-europeo  della  sua  economia  esterna.  A ben 
0 basta  considerare  che  con  circa  400  miliardi  di  ricchezza 
lale  essa  ne  ha  circa  100  impiegati  fuori  di  casa,  ma  che  sono 
tutti  investiti  fuori  d'Europa,  in  centri  assai  lontani  dal  teatro 
guerra,  così  da  non  risentirne  che  un  danno  allìevolito.  Ciò 
a dalle  seijuenti  cifre: 


(A  Questi  studi  sono  poi  stati  raccolti  in  volume:  Nitti,  Il  Caintale 
Strcu  iero  in  Italia,  Bari,  Laterza,  191ó. 


Jj 
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Capitali  investiti  Milioni 

^ di  L.  It. 

aj  nei  proprii  possedimenti  in 

India,  Australia,  Canada,  ecc 4/,500 

bj  all’estero  (Americhe,  Asia,  ecc.) 44,700 

(V  in  Europa 4,250 

Totale  96,450 

Su  poco  meno  di  cento  miliardi,  non  ha  investito  in  Europa 
neancne  5 miliardi.  La  Germania  invece  ha  investito  all’estero,  come 
abbiamo  veduto,  circa  25  miliardi,  una  meta  circa  dei  quali  in  Europa, 
anzi  nei  paesi  contro  i quali  dovette  combattere  (1914-15). 

Cosicché,  mentre  «le  condizioni  del  meraviglioso  progresso  della 
economia  tedesca  furono  bruscamente  spezzate  dalla  guerra,  l’Inghil- 
terra invece,  libera  nei  rifornimenti  con  tutto  il  mondo  all’infuori  degli 
imperi  centrali,  può  svolgere  la  sua  vita  economica  ben  inteso  però 
con  inevitabili  danni  e riduzioni  » (Ugo  Ancona,  Amino'niììienti 
finanziari  della  Guerra,  VI,  in:  G.  d.  I.,  6, 1, 1914).  Ora,  per  la  consta- 
tazione di  (piesti  fatti,  occorre  aggiungere  ancora  che  aU'esportazione 
di  capitali  mobiliari  si  accompagna  assai  spesso  quella  di  personale 

direttivo. 

Altri  dati  statistici  circa  la  colonizzazione  industriale  sono  quindi 
forniti  dalla  emigi'azione  di  elementi  tecnici  (ingegneri,  chimici,  mec- 
canici, specialisti,  capi-reparto). 

Si  può  a (iuesto  proposito  osservare  che  industrialmente  1 Italia 
del  Nord  è stata  in  parte  colonizzata  dai  tedeschi.  Poi  l’Italia  del  Nord 
ha  colonizzato  industrialmente  e va  colonizzando  1 Italia  peninsulare 
e insulare.  I teileschi  hanno  migliorato  l’organizzazione  degli  italiani; 
certo  sono  stati  mossi  dal  loro  interesse,  ma  il  tatto  é questo,  tuttavia 
spesso  il  popolo  colonizzatore  cerca  di  evitare  la  concorrenza  lutura 
del  popolo  che  lo  ospita.  Sono  freiiuenti  le  clausole  per  cui  la  mae- 
stranza deve  essere  straniera  e non  indigena.  (Juesto  é pernicioso  per 
il  popolo  che  la  ospita.  Un  esempio  lo  fornisce  la  società  tedesca 
« Mercur  » per  le  miniere  di  mercurio  a Piancastagnaio  (Montamiata) 
con  esclusione  contrattuale  del  lavoro  italiano  (191.);  ctr.  anche  il 
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Giù 'naie  dei  larari  pubblici,  Roma,  aprile,  1915,  dove  si  accenna 
alla  penetrazione  dei  tedeschi  al  Montamiata  e in  Sardegna). 

È noto  quanto  i tedeschi  — sino  al  1914  — abbiano  saputo 
mar  ifestarsi  abili  in  questa  colonizzazione  industriale. 

Altri  dati  integrativi  sono  forniti  dalle  inchieste,  monografie, 
stat  stiche  che  contengono  notizie  sul  numero  e suU’importanza  di 
imp  rese  in  un  determinato  paese  straniero. 

Un  materiale  interessante  è ad  es.  contenuto  iiell’opera  di  Louis 
Brl'seau,  V Alle  magne  en  France,  Enquètes  Écononviques,  (Mines, 
Mét.dlurgie,  Px*oduits  chimiques,  colles,  gélatiiies  et  engrais),  2"^  ed., 
Paris,  Flou,  1914,  (fu  pubblicato  pochi  mesi  prima  della  guerra). 
Il  li  )ro  è densissimo  di  dati  non  facilmente  riassumibili  sulla  pene- 
traz  One  delle  imprese  tedesche  in  Francia  prima  della  guerra  (1914): 
oltr<  allo  scopo  economico  c’era  altresì  quello  guerresco,  come  si  è 
vedi  to  sin  dai  primi  mesi  della  guerra  (agosto-ottobre  1914):  ad  es. 
le  c ive  ac(iuistate  dai  tedeschi  si  sono  trasformate  in  fortilizi  tedeschi 
atti  a ritardare  il  contrattacco  delle  truppe  franco- inglesi.  Uno  scopo 
bell  co,  che  si  può  dissimulare  sotto  lo  sco|)0  economico,  è uno  dei 
dati  di  fatto,  ai  quali  i liberisti  universitari  italiani  non  hanno  mai 
creduto  di  dover  conferire  una  qualche  importanza.  Tutto  ciò  ci  fa 
ved  re  quanto  sia  fecondo  di  importanti  illazioni  lo  studio  della 
colo  lizzazione  industriale.  Ma  già  abbiamo  detto  che  esso  è stretta- 
men  .e  connesso  a quello  della  colonizzazione  bancaria,  e abbiamo 
vedito  qualche  dato  circa  l’impiego  di  capitali  mobiliari  all’estero. 
Prin  a di  ricavare  qualche  deduzione  occorre  accrescere  la  nostra 
espeuenza  di  (lualche  altro  fatto. 


(2“)  La  colonizzazione  industriale  iin[)lica  sern}>re  la 
colonizzazione  bancaria.  È anzi  questa  il  pre.snpposto  di  quella. 


Veniamo  dunque  al  secondo  caso,  o aspetto  del  fenomeno. 

Caratteristico  è qui  il  fenomeno  di  quello  che  potremmo  chiamare 
colo  lizzazione  bancaria,  che  può  impiàmere  poi  tutto  un  nuovo 
orientamento  delle  industrie,  dei  traflici  e che  può  altresì  rindjal- 
zare  sulle  direttive  politiche  di  un  determinato  paese. 
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In  Italia  abbiamo  l’esempio  caratteristico  della  Banca  Commer- 
ciale Italiana  che  allo  scoppio  della  conflagrazione  europea  ha  fra 
di  noi  suscitato  tante  polemiche.  (Sono  da  incordarsi  gli  scritti  del 
Pa>’taleoni,  sul  Giornale  d’Italia;  l’indagine  del  Preziosi,  La  Ger- 
mania alla  conquista  dell’ Italia , Firenze,  Libreria  della  \ oce,  1915; 
le  controrepliche  ispirate  dalla  Banca  Commerciale:  Cam,  La  Banca 
Commerciale  Italiana  nel  primo  ventennio,  in:  L’Economista 
d’Italia,  Roma,  7 gennaio  1915;  e sull’/fa//a  Commerciale,  1-15  gen- 
naio 1915).  Il  nodo  di  tutta  la  polemica  era  qui:  quanto  di  germa- 


nesimo  economico  convogliasse  seco  la  Banca  Commerciale  dai  suoi 
inizi  al  1914,  sia  per  riguardo  ai  suoi  capitali,  sia  per  riguardo  al 
suo  personale  direttivo,  sia  per  riguardo  agli  affari  preferiti  e trattati. 
Senza  entrare  nel  merito  della  polemica  specifica,  è interessante 
riprodurre  i quattro  canoni  o condizioni  o regole  fondamentali 
formulate  dal  Paxtaleoni  a questo  proposito,  in  quanto  hanno  una 
portata  generale  per  la  politica  economica  d’un  paese. 

« È assai  utile  a noi  che  capitali  esteri  si  associno  ai  nostri  e contri- 
buiscano allo  sviluppo  dei  nostri  commerci  e delle  nostre  industrie.  Per 
contro,  è evidente  che  questi  caidtali  vanno  rimunerati  : poco  importa  se 
à forfait,  o con  una  partecipazione  negli  utili  dell’impresa.  \ a aggiunto 
— in  ragione  dei  pregiudizi  che  hanno  corso  — che  la  rimunerazione 
del  capitale  estero  non  va  in  deduzione  di  alcun  reddito  nostro:  non 
è una  spoliazione  di  redditi  italiani.  Una  impresa  italiana,  che  senza 
il  concorso  di  capitale  estero  guadagni,  poniamo,  cento,  e con  questo 
concorso  guadagni  duecento,  è avvantaggiata  anche  se  sulle  duecento 
deve  cedere  cinquanta,  sessanta,  sia  pure  novanta  al  capitale  estero. 
È inoltre  pure  ovvio,  che,  se  il  capitale  estero  si  associa  a capitale 
italiano,  ciò  può  accadere  soltanto  perchè  questo  capitale  estero 
esige  una  partecipazione  minore  nel  prodotto  deU’iu'.rrcsa  di  quello 
che  esigerebbe  del  capitale  italiano,  ovvero,  in  altri  teri  uni,  è più 
a buon  mercato  del  capitale  italiano.  Se  quindi  in  atcune  banche 
nostre,  segnatamente  negli  Istituti  maggiori  di  credito  mobiliare,  o 
industriale,  come  la  Commerciale,  il  Credito,  e la  Bancaria,  i capitali 
sono  in  parte  tedeschi,  austriaci,  svizzeri,  francesi  e belgi  — qua- 
lunque sia  poi  la  forma  della  loro  partecipazione  in  (jueste  aziende  — , 
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('io  è desiderabile,  e a noi  vantaggioso,  sotto  molti  aspetti,  oltre 
que  lo  già  accennato,  e conviene  di  non  osteggiare  la  associazione 
in  £ Icun  modo.  Ed  invero,  il  concorso  di  capitali  esteri  porta  seco, 
di  1 ecessità,  anche  organizzazione  conforme  a esperienza  estera,  che 
è p ù completa  e fine  della  nostra....  e porta  seco,  pure  di  necessità, 
il  c )ncorso  di  individui  di  nazionalità  estera,  specialisti  nel  ramo  e, 
per  giunt£i,  scelti  tra  i migliori.  11  capitale  estero  è meno  costoso 
del  capitale  nazionale  anche,  anzi  sovratutto,  [lei’chè  viene  accom- 
pag:i£tto,  sorvegliato  e diretto,  da  persone  che  sanno  rendere  il 
pro]  rio  capitale,  e il  nostro  che  è associato  ad  esso,  jnk  fruttifero, 
più  fecondo,  di  quello  che  sapremmo  fare  noi  da  soli. 

« Quanto  io  qui  dico  deve  essere  pacifico  per  ogni  uomo  che 
abbia  una  cultura  economica  adeguata,  od  anche  una  certa  esperienza 
di  affari.  Perciò:  nessuna  xenofobia:  anzi,  per  parte  mia,  addirittura 
xen  )filia. 

Però  « ....  l’attività  di  queste  imprese  deve  sottostare  a quattro 
con  lizioni.  In  primo  luogo  conviene  che  l’apparenza  corrisponda  alla 
rea  tà  e che  chi  è Pietro,  non  si  chiami  Paolo.  Cosi,  ad  esempio,  la 
Barca  Commerciale  Italiana  si  chiami  Banca  Commerciale  Italo- 
aus  ro-tedesca.  Il  Credito  Italiano  e la  Bancaria  si  ribattezzino, 
anc  l’esse,  adeguatamente,  sia  pure  con  acqua  del  Giordano.  In  secondo 
luogo,  l’attività  di  queste  banche  deve  essere  preitamente  economica 
e i’(  stare  estranea  ad  ogni  azione  politica,  ancorché  l’iniziativa 
politica  parta,  talvolta,  anzi  spesso,  non  già  da  loro,  ma  da  coloro 
che  li  invitano  a uscire  dal  binario  commerciale  e industriale.  In 
ter/O  luogo,  per  la  loro  istessa  natura  e struttura  — e ciò  anche  se 
fossero  società  finanziarie  prettamente  italiane,  ma  a fortiori  se 
son  > società  ibride  — , non  possono  e non  debbono  avere  e allettare 
depisiti,  e lavorare  con  depositi.  Tra  le  leggi  ])iù  urgenti  che  il 
Parlamento  dovrà  fare  è ([uella  che  interdica  l’accoglimento  di  depositi 
per  parte  di  società  finanziarie,  ossia  di  banche  di  credito  mobiliare, 
0 c re  limiti  rammontare  dei  depositi  aH’ammontare  del  capitale 
ver  iato  e ancora  sussistente,  o che  per  lo  meno  detti  specifiche 
nor  ne  d’investimenti.  In  quarto  luogo,  gli  Istituti  di  emissione 
abb  ano  poco  o nulla  da  fare  con  loro,  essendo  essi  medesimi  Banche 
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cornrner ciati,  e riscontratori  di  carta  commerciale  di  altre  banche 
commerciali,  ma  non  già  i pozzi  di  S.  Patrizio  della  carta  mdu- 
striale,  giaccaè  il  capitale  con  il  quale  essi  lavorano  è il  biglietto 
di  banca,  cioè,  una  massa  di  debiti  a vista  con  il  pubblico  tutto 
quanto»  (Paxtaleom,  \on  xenofobia  ma  autarchia,  in:  Giorn. 
d’Italia,  Roma,  25  dicembre  1014}. 

E in  altro  luogo  ha  il  Paxtaleoxi  osservato  : « Nella  fase  attuale 
dell’actività  economica,  ogni  nazione  civile  lotta  per  Pacquisto  di 
materia  prima  dall’estero  ai  prezzi  più  convenienti  in  termini  di 
prodotti  propini:  sarà  grano,  sarà  carne,  sarà  riso,  sarà  legname, 
sarà  carbone,  sarà  ferro,  rame,  zinco,  sarà  cotone,  sarà  seta  grezza; 
lotta  per  i mezzi  di  trasporto  più  economici  in  termini  di  prodotti 
proprii;  lotta  per  i salari  più  vantaggiosi  ai  propini  emigrati;  lotta 
per  la  vendita  a miglior  prezzo  dei  prodotti  della  propria  esporta- 
zione, il  che  è dire  ristesse  come  lottare  per  la  maggiore  econo- 
micità della  importazione  che  riceve  dall’estero,  pagandosi  i prodotti 
con  prodotti;  lotta  per  forniture  e commissioni.  Tutte  queste  forme 
di  lotta  richiedono  organizzazioni  e dirigenti;  richiedono  disciplina, 
perseveranza,  mezzi  adeguati,  spese  fatte  in  modo  puramente  specu- 
lativo, iniziative,  tempestivi  cambiamenti  di  rotta,  adattamenti  oppor- 
tuni airi  inprevisto. 

« Ebbene,  ({ueste  forme  di  attività  sono  quelle  spettanti  agli 
Istituti  di  Credito  Mobiliare.  E bene  l’hanno  compreso  tutti  i grandi 
Istituti  di  Credito  Mobiliare  in  Germania,  in  Francia,  in  Inghilterra. 

< Le  loro  funzioni  sono  anche  politiche,  perchè  le  supreme 
direttive  economiche  sono  ad  un  tempo  finanziarie  e politiche,  £id 
un  tempo  economiche  e storiche.  I fenomeni  economici  condizionano 
e sono  condizionati  da  elementi  d’indole  politica,  nel  senso  elevato 
di  questa  parola»  (Paxtaleoxi,  nota  a:  Preziosi,  La  Germania,  alla 
conquista  dell’Italia,  cit.). 

Ed  ora  con  la  .scorta  di  questi  latti,  e delle  incidentali 
osservazioni  che  abbiamo  avuto  occasione  di  fare  o di  ripro- 
durre, cerchiamo  di  arrivare  a qualche  conclusione.  Il  proce.'^so 
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di  colonizzazione  industriale  e commerciale  non  implica  un  che  di 
antitetico  al  protezionismo  in  quanto  lo  Stato  vuole  selezionare 
in  ur  senso  — di  maggiore  utilità  politica  ed  economica  — 
le  direttive  del  paese  lasciando,  ai  capitali  di  ogni  Stato 
stran  ero,  libero  ingresso  (vedi  Voi.  II,  pp.  62-4). 

la  particolare  è da  tenersi  presente  quanto  segue; 

1)  un  territorio  o Stato  cosi  colonizzal)ile  è un  « affare  » 
disputato  in  tatto  (talora  inconsapeL‘olmente^^'>  o per  gli  Stati 
o pei  i singoli  individui  che  operano  questa  forma  di  concor- 
renza da  altri  Stati  fra  loro  concorrenti 

2)  la  colonizzazione  industriale  e bancaria  è una  forza 
dello  Stato  che  la  opera  'lo  Stato  colonizzatore)  in  tempo  di 
pace  e ciò  tanto  per  la  concorrenza  politica  quanto  per  la 
concorrenza  economica  internazionale  dello  Stato  colonizzatore 
con  altri  Stati; 

8)  detta  colonizzazione  è una  forza  delle»  Stato  coloniz- 
zatore se  è in  guerra  con  altri  Stati  e se  lo  Stato  colonizzato  resta 
neutiale;  è una  debolezza  in  caso  contrario,  perchè  i capitali 
e le  ndustrie  vengono  espropriati  dallo  Stato  colonizzato,  o 
comunque  subordinati  airintere;sse  dello  Stato  colonizzato  che 
è in  guerra  con  lo  Stato  colonizzatore; 


(1  Sulla  localizzazione  della  consapevolezza  dello  scopo,  vedi  Voi.  i,  pp.  134 
e seg^.  Sulla  concorrenza  inconsapevole  vedi  Voi.  i,  pp.  135;  177;  et  passim. 

(2  Vedi  Voi.  I,  p.  108,  dove  si  accenna  al  protezionismo. 

(3  Come  abbiamo  detto  nel  Voi.  i (sui  tropismi,  vedi  pp.  290  in  nota; 
329-3:  ; ;179)  e come  di  recente,  a proposito  di  questo  specifico  argomento, 
il  Pa;.taleoni  conferma;  ;<  la  maggioranza  degli  attori  sono  incoscienti 
della  )arte  che  fanno  e svolgono.  Agiscono  per  tropismo,  come  agiscono  le 
piant(  sotto  la  influenza  della  gravità,  o di  stimoli  chimici,  o di  correnti 
galvaniche,  e via  dicendo  ?»  {Prefazione  di  AI.  Pantaleoni  a:  G.  Preziosi, 
La  Etnea  Commerciale  e la  penetrazione  tedesca  in  Francia  e in  Inghilterra, 
suppl  mento  di  La  Vita  Italiana  all’Estero,  Roma,  15  Aprile  1915;  p.  in). 
Vedi  )oi,  sugli  atti  riflessi.  Voi.  i,  pp.  1:35-136. 
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4)  la  colonizzazione  industriale  rappresenta  una  utilizza- 
zione ex  noi‘0,  0 una  migliore  utilizzazione,  di  coefficienti  di 
produzione  non  utilizzati  (o  utilizzabili  ugualmente)  utilizzazione 
compiuta  dallo  Stato  colonizzatore  ; 

5)  questa  attività  colonizzatrice  può  alternativamente; 

a)  eccitare  lo  Stato  colonizzato,  nel  senso  di  farlo 
progredire,  di  apprendergli  nuove  funzioni  tecniche,  ecc.  In 
questo  caso  la  colonizzazione  è utile  allo  Stato  colonizzato,  e 
questo  — trascurando  altre  complicazioni  — non  dovrebbe 
essere  protezionista; 

b)  può  invece  inibire,  bloccare,  degradare  lo  Stato 
colonizzato;  asportandogli  materie  prime,  esaurendo  giacimenti 
minerari  (p.  es.  in  Sardegna),  i prodotti  dei  (piali  vengano 
lavorati  alREstero  (p.  es.  nel  Belgio);  introducendo  clausole  di 
concorrenza  (come  nel  caso  della  « Mercur  » veduto  a p.  281); 
in  questo  caso  — trascurando  altre  complicazioni  — Pintervento 
dello  Stato  è utile. 

Aggiungiamo  ancora,  per  la  sistematica,  che  la  colonizza- 
zione industriale  e bancaria  implica; 

1)  una  concorrenza; 

a)  fra  gli  Stati  colonizzatori  per  trovare  investimenti 
dei  loro  capitali; 

li)  fra  gli  Stati  colonizzaliili  per  conseguire  capitali  esteri; 

2)  un  antagonismo  concorrenziale  (definito  nei  Voi.  I, 
p.  152,)  fra  lo  Stato  colonizzato  e lo  Stato  colonizzatore  (G. 


(1)  Gli  economisti  prestarono,  prima  del  1914,  attenzione  a questi  feno- 
meni premlentemente  in  relazione  alla  teorica  del  valore.  Da  Ricaedo  al 
Mill,  al  Cairnes,  al  Bastarle,  al  Goschen,  al  AIaeshall,  al  Loria  si  è 
andata  svolgendo  la  teorica  del  commercio  internazionale  quasi  come  se  la 
guerra  dovesse  essere  una  trascurabile  eccezione.  È curioso  osservare  come 
autori  che  sembravano,  prima  de!  1914,  divergere  fortemente  nelle  idee,  ci 
sembrino  ora  singolarmente  concordi.  In  realtà  gli  uni  erano  internaziona- 
listi perchè  si  preoccupa  vano  esclusivamente  di  giustificare  un  regime  di  scambi 
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Già  prima,  nel  caso  5)  a p.  287,  abbiamo  accennato  alle 
limitazioni  di  concorrenza  che  il  processo  da  noi  analizzato 
impica. 

Da  iin  punto  di  vista  economico,  detta  limitazione  si  risolve 
in  ima  torma  analoga  al  protezionismo  demografico  (vedi  Voi.  II, 
pp.  123-8)  dovuto  se  non  allo  Stato  colonizzatore,  agli  individui 
org.inismi  che  a detto  Stato  appartengono.  È quindi  un  })rote- 

inte  nazionali  che  meglio  realizzasse  un  massimo  edonistico  (e  cioè,  dati  i 
bisOi.'ni  immediati,  la  più  completa  possibile  soddisfazione  universale  degli 
stesi  i)  per  le  singole  economie  dei  vari  Stati,  senza  tener  conto  dell  evoluzione 
mor  ogenetica  di  dette  economie,  e a fortiori  senza  tener  conto  deirevoluzione 
degl  Stati,  in  funzione  del  soddisfacimento  maggiore  o minore  dei  detti 
biso mi  e della  natura  di  essi;  gli  altri  erano  internazionalisti  perchè  o 
tras  -uravano  o conferivano  transitoria  e decrescente  importanza  alle  forze 
naz  onali  e alle  finalità  politico-etniche  dei  singoli  Stati,  oppure  perchè 
aus  licavano  all’avvento  della  pace  mondiale,  e talora,  in  particolaie,  la 
rite  revano  possibile  in  base  aU'internazionale  del  lavoro.  Noi  ci  siamo 
mes  si  non  dal  punto  di  vista  della  teoria  del  valore,  ma  da  quello  globale  degli 
ant  igonismi  e delle  concorrenze  che  esplodono  nel  gioco  degli  interessi 
int(  rnazionali,  tenendo  conto  cioè  delle  realistiche  finalità  — soggettire 
ed  )bbiettive  - dei  vari  Stati.  Può  tuttavia,  con  un  esempio,  convenire 

di  I ocumentare  il  pensiero  di  cui  sopra: 

•i  Possiamo  ritenere,  col  Loria,  che  questi  [fattori,  e cioè  differenze  di 
lim  na,  di  costumi,  di  tradizioni,  di  indipendenza  o incompatibilità  etnica, 
di  ! egislazione,  di  religione....]  che  chiameremo  fattori  inibitivi  di  concorrenza 
fra  i diversi  paesi  [circa  gli  investimenti  di  capitali  e della  mano  d’opera 
di  ino  Stato  all’estero],  rappresentano  soltanto  un  fenomeno  di 
cai  attere  storico,  tali  cioè  che  tendono  ad  essere  rimossi  via  via  dal 
progresso  delle  umani  genti.  A misura  che  i mezzi  di  comunicazione  si 
perfezionano,  che  l’opera  di  pacificazione  internazionale  si  afferma,  che  gli 
odi  di  razza  disarmano,  si  potranno  verificare  delle  forze  contrarie  che  ten- 
doi  0 a trasformare  i paesi,  che  costituiscono  dei  gruppi  non  concorrenti,  in 
gn  ppi  concorrenti.  In  tal  caso  la  comune  legge  del  valore  ripiglierebbe 
— osserva  il  Loria  — tutto  il  suo  imperio  » (Leone,  Lineamenti  di  Eco- 
noì  iia  Politica,  Roma,  Tip.  J-ld.  Naz.,  1914;  p.  443).  La  prefazione  di  questa 
op«  ra  reca  la  data  30  ottobre  1914,  ma  la  pagina  qui  riferita  dev’essere 
sta  ta  pensata  anteriormente  all’agosto  1914  quand’è  esplosa  la  conflagra- 
zioie  europea.  Al  commercio  internazionale  abbiamo  accennato  nel  Voi.  i, 

pp  20;  189;  ecc. 
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zionismo  demografico  spontaneo.  Questa  limitazione  di  concor- 
renza demografica  può  assumere  due  aspetti: 

AJ  interna  allo  Stato  colonizzato,  quando  viene  escluso 
il  lavoro  indigeno.  E ciò  può  aversi  in  vari  modi:  a)  impe- 
dendo ad  esso  di  acquisire  nuove  funzioni  in  quanto  è escluso 
da  esse  funzioni;  espropriandolo  di  funzioni  già  compiute 
prima;  e ciò  in  due  modi:  a)  o con  vere  e proprie  clausole 
di  concorrenza;  h)  oppure,  in  assenza  di  queste,  con  una  eli- 
minazione di  fatto  del  lavoro  indigeno; 

B)  esterna,  quando  il  processo  di  cui  sopra  si  attui 
esportando  la  lavorazione  delle  materie  prime  dallo  Stato 
colonizzato  aH’estero.  Anche  in  questo  caso  si  producono  i 
fenomeni  ut  siipra,  ma  fuori  dei  confini  dello  Stato  colonizzato. 

(3°)  Ma,  come  di  già  abbiamo  detto,  l’eccitazione  che  le 
configurazioni  più  evolute  esercitano  su  quelle  meno  evolute 
può  essere  soltanto  psichica  : trovare  cioè  l’origine  in  una  cir- 
colazione di  prodotti  spirituali,  di  idee  anziché  di  beni  fisici 
(moneta,  capitali,  uomini  considerati  come  produttori).  Tale  è 
il  processo  per  efiètto  del  quale  si  dittbndono  molte  forme  di 
associazione. 

Passiamo  dunque  al  terzo  esempio  (vedi  p.  278);  qui  il  processo 
trasformativo  è prevalentemente  endogeno,  salvo  la  limitazione  psico- 
logica, ut  supra. 

Mentre  nei  casi  (1°)  e (2°)  le  residue  configurazioni  (2)  si  trasfor- 
mano per  effetto  di  un’importazione  di  elementi  dal  di  fuori  dello  Stato  e 
quindi  il  processo  è in  questi  casi  esogeno;  in  questo  (3°)  caso  sono 
gli  elementi  (2)  che  spontaneamente  si  trasformano  per  effetto  di 
un  contagio  psichico,  per  imitazione. 

Il  processo  di  aggregazione  monopolistica  è stato  da  noi  studiato 
per  le  imprese  (Tit.  M).  Vedremo  come  gli  operai  (Tit.  Vili)  parte- 
cipino a questo  movimento  facendo  sorgere  altri  monopoli  antitetici. 

19 
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Quindi  la  borghesia  e il  capitalismo  da  una  parte,  e il  proletariato 
dall’altia,  agiscono  nello  stesso  senso:  creazione  di  grandi  organismi 
Fr£  queste  due  classi  c’è  n’è  una  intermedia;  la  cosiddetta  classe 
media,  ;he  da  questo  urto  viene  talora  stritolata. 

Come  si  comporta  essa?  È un  residuo  (2)  che  tende  a trasfor- 
marsi ei  idogenamente  in  senso  (1)  e le  sue  organizzazioni  sorgono  spesso 
copiando  quelle  degli  operai  da  una  parte  e quella  dei  capitalisti 
dall’alti  a,  delle  classi  cioè  contro  le  quali  i piccoli  borghesi  imprecano. 

Al  movimento  monopolistico  e corporativo  che  abbiamo  studiato 
(nel  Ti  . VI)  sembrerebbero  infatti  fare  eccezione  le  classi  medie.  Ma 
l’eccezi  me  è solo  apparente. 

La  psicologia  delle  classi  medie  è identica  a quella  delle  classi 
lavorat  ’ici,  e a quelle  delle  classi  più  ricche.  Lo  scopo  che  esse  si 
proponi ‘ono  è identico. 

Il  movimento  delle  classi  medie  si  può  riportare  in  gran  parte 
alla  lof  La  fra  piccola  e grande  impresa  (Scapselli,  Il  iwoMemd  d. 
Classi  Medie,  Milano,  Soc.  Ed.  Lib.,  1911;  pp.  8-9).  La  distinzione 
fra  le  due  classi  è essenzialmente  questa;  da  una  parte  ci  sono  i 
vinti,  c all’altra  i vincitori  in  una  medesima  gara.  Essendo  pacifica 
Taffern  azione  che  i lavoratori  e i grandi  imprenditori  tendono  sempre 
più  a ( rganizzarsi,  vediamo  se  possa  sussistere  la  tesi  seguente: 
tut  :a  l’età  nostra  dirige  i suoi  sforzi  alla  creazione  di  sindacati. 
Le  clas  si  medie  biasimano  infatti  i trusts,  i monopoli,  le  leghe  operaie 
(Sc.vRsrLu,  Il  problema  d.  classi  medie,  Milano,  Soc.  Ed.  Lib.,  1911), 
ii  socialismo;  e quindi  potrebbero  sembrare  l’ultima  trincea  dietro 
la  qual 3 la  «libertà»  economica  s’è  rifugiata.  Orliene,  quando  le 
classi  nedie  vogliono  reagire  all’urto  dei  tempi,  il  problema  che  si 
pongono  è questo  solo;  di  aumentare  la  propria  «capacità  di  con- 
corren;  a ».  Questo  movimento  corporativo  può  anche  essere  diretto 
a diminuire  la  capacità  di  concorrenza  ('LebensfaehiglieitJ  degli 
avversiri;  ma  i mezzi  invocati  sono  sempre  dello  stesso  tipo;  per 
quanto  in  apparenza  diversissimi.  Sia  che,  per  difendere  le  piccole 
impresa,  costituiscano  delle  società  per  l’acquisto  o la  locazione 
delle  macchine  necessarie  aH’impresa  (Lembrechts,  De  la  capacitè 
de  con  jurrence  des  artisans,  Gand,  Plantyn,  1908);  o di  laboratori 
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sociali  fWeì'hgenossenschaftenJ,  o di  società  per  l’acquisto  di  pro- 
dotti fWaareneihauteereineJ,  o delle  cooperative  di  produzione;  siz  che 
si  affermi  la  necessità  dello  sviluppo  di  scuole  professionali  che 
dovrebbero  surrogare,  o completare  dove  esso  esiste,  o perfezionai’* 
l’apprendissaggio;  sia  che  si  invochi  una  legislazione  diretta  a faci- 
litare il  credito;  sia  che  si  esplichi  come  lotta  contro  il  colportage, 
e quindi  dei  « piccoli  » contro  i « piccolissimi  » (Scarselli,  op.  cit.  ; 
p.  145);  contro  le  Cooperative  rivali  specie  delle  classi  lavoratrici; 
sia  domandando  inasprimenti  fiscali  contro  le  grandi  imprese;  sia 
lottando  contro  il  lavoro  nelle  prigioni,  contro  il  sistema  di  aggiu- 
dicazione negli  appalti  di  pubbliche  forniture,  contro  la  vendita 
aU’incanto,  i sistemi  di  rèclame  « e tutto  ciò  che  costituisce  una 
concorrenza,  poco  importa  se  lecita  o meno,  ma  sempre  dèloyale 
per  le  classi  medie  » (Scarselli,  op.  cit.;  p.  155);  — sempre  le  classi 
medie,  le  piccole  imprese  vogliono  ottenere  dallo  Stato,  per  mezzo 
di  misure,  direttamente  o indirettamente  sempre  politiche  quelle 
posizioni  privilegiate,  quella  capacità  di  concorrenza  che  esse  non 
riescono  a mantenere,  quando  non  preferiscono,  come  le  classi  che 


(1)  Ad  analoghe  argomentazioni  si  ispira  infatti  la  letteratura  diletta 
a favorire  la  piccola  proprietà.  Qui  la  lotta  ha  due  forme:  1)  difesa  della 
piccola  proprietà  esistente;  2)  creazione  artificiale  legislativa  della  piccola 
proprietà  (homestead;  insequestrahilità;  bene  di  famiglia  inalienabile)  cfr. 
ad  es.  Luigi  Luzzatti,  La  tutela  economica  giuridica  e sociale  della  piccola 
proprietà,  Roma,  Tip.  Ed.  Naz.,  1913,  dove  l’A.  a lungo  si  occupa  del  problema 
della  costituzione  del  bene  di  famiglia;  R.  Works,  FAudesd’économie  et  de 
législation  rurale,  Paris,  Giard  de  Brière,  1906;  pp.  136-55;  I.  C.  Cappel- 
lotto, La  difesa  della  piccola  proprietà  rurale,  Treviso,  Turazza,  1909,  che 
si  occupa  esso  pure  a lungo,  con  criteri  politici,  del  bene  di  famiglia, 
L.  Neppi  Modona,  Il  problema  della  piccola  proprietà  fondiaria  (a  proposito 
della  legge  francese  10  aprile  1908),  Memoria,  Firenze,  Seeber,  1909  (cfr.  ivi 
il  capo  dedicato  alla  legislazione  comparata  ; Belgio,  p.  35  e segg.  ; Inghil- 
terra, p.  47  e segg.  ; Norvegia,  p.  59  e segg.  ; Australia  e Nuova  Zelanda, 
p.  65  e segg.).  Si  reclamano  pure  modificazioni  al  regime  successorio  e alle 
leggi  essendo  noto  anche  statisticamente  (A.  de  Foville,  Le  Morcellement, 
Paris,  Guillaumin,  1885;  cfr.  il  Capo  ii;  Influence  des  lois  sur  la  divtsion  de 
la  propriété)  quanto  esso  e in  genere  il  regime  giuridico  contribuiscano  al 

u morcellement  du  sol  n. 
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combi  ttoiio,  tentare  esse  pure  di  costituire  dei  complessi  sindacali 
0 cor  )orativi. 

(b) 

1 32.  — Può  darsi  invece  che  le  configurazioni  più  evolute 
(1)  pi  educano  l’elfetto  opposto;  e cioè  agiscano  — diretta- 
menti  0 indirettamente  sulle  residue  (2)  — conservandole,  ini- 
bend  ),  rallentando,  ostacolando  la  trasformazione  di  queste. 

I ossiamo  per  questo  riguardo,  sempre  a titolo  d’esempio,  conti- 
nuart  l’analisi  sommaria  della  piccola  industria  (vedi  pp.  275),  e di 
similari  residui  evolutivi. 

Per  industria  a domicilio  si  intende  la  produzione  compiuta  da 
salar  ati,  fuori  dalle  fabbriche  e per  lo  più  nelle  proprie  abitazioni, 
per  conto  di  terzi  capitalisti,  grandi  e piccoli.  È da  tenersi  distinta 
dalla  produzione  domestica  (cfr.  O.  Capocci,  Industria  a domicilio 
e mi  limo  o'bbligatoy'io  di  salario,  Napoli,  Pierro,  1914;  p.  3). 

.i abbiamo  quindi  tre  ordini  di  imprese  residue: 

1“  'piccole  imprese,  con  operai  e intraprendi tore,  in  regime  di 
grani  i imprese,  e con  concentrazione  delle  funzioni  produttive  in  un 
unicc  luogo  (cfr.  ad  esempio:  A.  Labriola,  Il  Capitalismo,  Torino, 
Bocc;.,  1910:  La  crisi  dei  piccoli  produttori,  pp.  282-290); 

2°  produzione  domestica,  dove  la  famiglia  è l’unità  demo- 
grafie o-economico-produttiva  ; 

3“  lavoro  salardato  a domicilio  (industria  a domicilio)  o decen- 
trami nto  tecnico  delle  funzioni  produttive.  In  questo  caso  abbiamo 
l’unit  'i  di  controllo  e di  direzione.  Ogni  singolo  salariato  è un  piccolo 
impn  nditore  di  grado  minore.  I salariati  possono  compiere:  cqUutte 
le  o]*erazioni  successive  della  produzione,  o molte  di  esse  (p.  es. 
filane  e tessono);  t)J  una  operazione  sola  (p.  es.  tessono  il  filato  loro 
colise  guato  dall’imprenditore).  — Queste  imprese  si  possono  talora 
assin  ilare  a forme  primitive  di  monopolio  inquantochè  l’intrapren- 
ditori  si  sovrappone  ed  elimina  l’autonomia  delle  piccole  imprese 
che  (.a  lui  dipendono. 
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Lo  sviluppo  della  grande  industria  e delle  concentrazioni 
industriali  (vedi  Titolo  VI)  ha  generato  coalizioni,  leghe,  sinda- 
cati operai  (vedi  Titolo  Vili);  e questo  duplice  processo  ha  generato 
un  incremento  dei  salari  degli  operai  degli  opifici.  Il  che  ha  contri- 
buito alla  conservazione  e talora  alla  ripristina zione  dell’industria 
domestica  salariata  (Marcoxcixi,  L’  Ind.  domestica  salariata,  Torino, 
Bocca,  1914),  poiché  l’offerta  di  lavoro  federata  significa  minore 
offerta  di  merce-lavoro,  in  quanto  implica  una  diminuzione  delle  ore 
di  lavoro  ed  un  aumento  dei  salarii. 

Oltre  a questi  mezzi  di  concorrenza  altri  ancora  ne  vengono 
adoperati  (9  tanto  nella  piccola  industria  a domicilio  quanto  nei  piccoli 
laboratori  dove  la  mano  d’opera  viene  sfruttata  fSioeating  SystemJ, 
onde  fu  constatata  che  la  supremazia  « of  thè  smaller  establishment 
is  closely  connected  with  thè  fact  that  in  them  are  found  thè  worst 
conditions  of  labor:  low  wages,  long  hours,  and  oppressive  methods 
of  pa}’ement '>  f'T/ie  Sweating  System,  in:  Materials,  cit.;  p.  721  — 
estr.  dal  Final  Report  of  thè  Industr.  Commission,  1902  ; pp.  74042). 

Vili. 

133.  — Ora  l’esame  dei  fatti  ci  induce  a considerare 
l’eccitazione  funzionale  (a)  e l’inibizione  funzionale  (b)  del 
num.  VII  come  fasi  successive  del  processo  morfogenetico  ; 
può  infatti  sussistere  (come  vedesi  dall’esempio  precedente, 
(p.  293,  alla  parola;  riprist inazione)  il  meccanismo  che  segue; 

1)  - In  una  fase  caratterizzata  dalla  presenza  delle  sole 
configurazioni  (2)  abbiamo  un  processo  endogeno  generale  per 
effetto  del  quale  si  generano  configurazioni  (1); 

2)  - Le  configurazioni  (1)  si  vanno  diffondendo  con  una 
determinata  celerità  ; 

(1)  Talora  queste  cause  determinano  il  sorgere  ex  novo  di  simili  imprese, 
abbiamo  quindi  una  trasformazione  morfogenetica  regressiva  (vedi  p.  175). 
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3)  - Si  giunge  ad  un  limite  di  saturazione;  l’ambiente 
so  ;iale  non  consente  d)  cioè  più  la  generazione  di  contìgurazioni  (1); 
or.i  essendo,  per  l’ipotesi  1),  generale  il  moto  endogeno  di 
ti’c  sformazione,  si  deduce,  con  dichiarazione  di  caeteris  ^parilms, 
eh;  sono  le  (1)  le  contìgurazioni  che  reagiscono  sulle  residue  (2) 
impedendo  a quest’ ultime  di  trasformarsi  in  (1).  11  che  viene  a 
di;  e che  il  < progresso  » di  certe  parti  del  sistema  può  essere 
un  freno  al  « progresso  » di  altre. 

Le  cause  qui  indiziate  sono  tutte  d’ordine  sociale.  Ma  — consi- 
de  ’andole  più  genericamente  — le  cause  di  questa  stasi  evolutiva 
sono  tuttavia  da  distribuirsi  in  tre  ordini:  1)  insite  nella  struttura 
de  Torganismo  considerato;  2)  esterne  sociologiche  e politiche;  3) 
esserne  ambientali  o fisiche  (vedi  Voi.  I,  p.  487;  Voi.  II,  pp.  165-6). 
Al  'intento  di  spiegare  forme  di  sopravvivenza  sono  esse  state  tenute 
prìsenti  da  economisti,  specie  riguardo  allo  studio  delle  forme  della 
pr  Dprietà. 

Si  possono,  a titolo  di  esempio,  consultare  le  opere  seguenti: 
DE  Laveleye,  De  la  p7'Opriètè  et  de  ses  fornies  primitives,  Paris, 
Al’an,  1901,  5“  ediz.t^);  Karl  Bììcher,  Etudes  d’histoire  et  d' economie 


(1)  Onde  u l’evoluzione  economica  non  è rettilinea.  Non  bisogna  punto 
pe  isare  che  l’apparire  della  manifattura  capitalista  significhi  la  fine  della 
pi(  cola  produzione  locale  w A.  Laekiola,  Il  Capitcdhmo , Lineamenti  stoìici, 
To  nno,  Bocca,  1910;  p.  191. 

(2)  Sul  de  Laveleye,  cfr.  G.  Valekti,  Le  fanne  primitive  e la  teoria 
ec(  nemica  elella  proprietà,  Eoma,  Loescher,  1892,  con  pref.  del  Lampertico; 
cii  ca  la  bibliog.  della  polemica  suscitata  dalla  tesi  del  de  Laveleye  cfr. 
qu  vi  le  pp.  4-6;  (vedi  pure  Voi.  II,  p.  272).  Questa  letteratura  è impor- 
ta; ite  al  duplice  punto  di  vista:  a)  di  ricercare  quali  siano  le  forme  storiche 
su  icessive  della  proprietà;  b)  di  ricercare  quali  forme  superstiti  si  abbiano 
or  .,  e a quali  cause  questi  residui  storici  siano  imputabili.  Intorno  al 
pr  iblema  della  precedenza  della  proprietà  collettiva  alla  proprietà  privata 
è la  osservarsi:  1"  economicamente,  interessa  sapere  quali  sono  gli  organismi 
so  iali  storicamente  esistiti;  quindi  abbiamo  tante  forme  di  proprietà  de 
fa<  to  quanti  sono  questi  organismi.  Interessa  ancora  di  sapere  quante  sono 
le  interferenze  tra  i detti  organismi  e quindi  le  limitazioni  subite,  e imposte 
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politique,  Bruxelles,  Lainertin,  Paris,  Alcan,  1901  ; i bellissimi  studi 
del  Serpieri  sui  pascoli  alpini  (in:  Atti  della  Commissione  d Inchiesta 
sui  pascoli  alpini,  Milano,  Società  Agraria  di  Lombardia);  ecc.  ecc. 
Analogamente  si  ragioni  — per  studi  connessi  ai  precedenti  ciica 
l’evoluzione  della  famiglia,  cfr.  ad  es.  per  i Pirenei  l’opera  del 
Demoulin  (che  cito  qui  a memoria);  e numerosi  studi  monografici, 
cosi  ad  es.  M.  Blaxc,  Les  Communautès  farniliales  dans  V ancien 
droit  et  leurs  survieances  en  Limousin,  Paris,  Lib.  Gènér.  de  Proit 
et  de  jurisprudence,  1905. 


alla  proprietà.  Onde  se  ne  conclude:  non  potersi  mai  parlare  di  proprietà 
individuale  o di  proprietà  collettiva  a stretto  rigore;  ma  solo  di  proprietà 
di  organismi  che  sono  sempre  pluri-individuali,  e solo  di  rado  e al  limite 
rappresentati  da  individui  singoli;  2“  giuridicamente,  interessa  di  sapere  chi 
ha  il  diritto  di  disporre  da  proprietario,  se  anche  de  facto  le  cose  possano 
e siano  usufruite  da  collettività  (p.  es.  famiglia).  In  questo  senso  può 
ad  es.  parlarsi  di  proprietà  individuale  di  enti.  I documenti  storici  consentono 
talora  una  duplice  interpretazione,  e al  termine  proprietà  si  conferiscono 
significati  diversi,  che  i giuristi  non  riconoscerebbero  tecnicamente  corretti, 
sebbene  possano  servire  al  giurista  di  indizio  per  arguire  l’ordine  ginn- 
dico,  in  una  determinata  epoca  e presso  un  determinato  popolo,  vigente, 
3“  storicamente,  interessa  la  configurazione  delle  successive  forme  della  pro- 
prietà e le  cause  che  hanno  determinato  questa  storica  evoluzione.  — Le 

* ^ rt  1-»  i-k  TI  ^ ‘1 


proprietà  collettive,  di  cui  il  de  Laveleye,  e altri,  registrano  la  permanenza, 
sono  dei  residui  in  quanto  l’ordine  giuridico  si  è andato  trasformando,  e 
in  quanto  le  condizioni  o fattori  generali  della  società  si  sono  quasi  dap- 
pertutto andati  alterando;  onde  può  concepirsi  un  processo  generalizzato 
nel  senso  indicato  nel  testo:  ad  es.  tutti  i pascoli  tenderebbero  ad  essere 
sostituiti  da  campi  a grano.  Ma  quando  l’area  a frumento  si  e diffusa  in 
modo  da  bastare  alla  sussistenza  della  popolazione,  allora  questa  reagisce 
sui  pascoli,  sulle  forme  di  pastorizia  a transumanza,  sui  consorzi  gentilizi 
nomadi,  nel  senso  non  solo  di  non  richiedere  1 ulteriore  tiasfoi inazione  i 
questi,  ma  di  rendere  utile,  socialmente  parlando,  una  stasi  di  sviluppo 
per  ottenere  i prodotti  della  pastorizia,  ove  questi  prodotti  non  si  possano 
ottenere  a minor  costo  sostituendo  anche  per  i pascoli  un  regime  di  pro- 


prietà privata  ad  uno  di  proprietà  collettiva,  il  consorzio  gentilizio  a dimora 
stabile  al  consorzio  gentilizio  nomade,  ed  ove,  a parità  di  costo  dei  piodo  i 
della  pastorizia  nei  due  regimi,  le  forze  conservatrici  (etiche,  religiose, 
famigliari,  giuridiche)  siano  più  forti  di  quelle  economiche  innovatrici. 
Manca,  in  questo  caso,  uno  scarto  economico  abbastanza  forte  (scarto  che 
si  può  esprimere  in  termini  di  prezzo)  perchè  le  configurazioni  residue  si 

trasformino. 
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I — fuori  del  campo  più  strettamente  economico  — sono  da 
ricor(  .arsi  le  opere  di  Bachofen,  Mac  Lenxax,  Girauii-Teulon,  Morgan. 
Post,  Mazzarella....,  sulle  quali  non  possiamo  qui  intrattenerci. 


34.  — Dalla  considerazione  precedent(!  scaturisce  la 
segui  lite  classificazione  dei  residui  tenendo  però  conto  che  le 


due  laratteristiche  possono  ritrovarsi  in  un  medesimo  fatto 
concieto: 

I (a)  iniziali  o primitivi:  per  divario  di  forza  endogena 
i di  trasformazione  di  configurazioni  (2)  meno 

resid  li  | evolute  in  (1)  più  evolute 

(b)  successivi:  per  elfetto  di  una  reazione  esercitata 
dalle  nuove  configurazioni  (1)  sulle  superstiti 
(2)  conservandole;  o per  effetto  di  una  reazione 
esercitata  da  un  dato  numero  di  fi)  su  altre 
pure  (1)  che  si  trasformano  morfogenetica- 
niente  (vedi  p.  175)  in  modo  regi'essivo  (vedi 
Tesempio  concreto  a p.  293) 

(a)  Questo  viene  a graduare  le  configurazioni  a seconda 


della  loro  attitudine  a trasformarsi:  abbiamo  cioè  una  maggiore 
o miiore  celerità  di  modificabilità  spontanea;  e cioè  gii  orga- 
nism  hanno  qui  una  posizione  iniziale  diftèrenziale. 


te  consideriamo  ogni  operaio  come  in  grado  di  costituire  una 
picco  a impresa,  op[)ure  di  entrare  in  un  piccolo  oppure  ancora  in 
un  gl  ande  opificio,  e teniamo  conto  del  fatto  per  cui  ad  un  certo 
punte  deU’evoluzione  economica  l’operaio  stesso  evita  di  entrare  nel 
picco  0 opificio,  dove,  non  potendo  specializzarsi,  non  può  aspirare 
ad  a te  remunerazioni  (cfr.  W.  Sombart,  Moderne  Kapitalismus, 
Leipzig,  Duncker  und  Humblot,  Voi.  II,  libro  III;  che  ha  utilizzato 
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i dieci  volumi  — compresa  l’appendice  sullo  stato  di  mestiere  in 
Austria  — pubblicati  dal  Verein  fùr  Socialpolitik  : Untersuchungen 
liher  die  Lage  des  Handiverhs  in  Beutschland).  ne  consegue  che  i 
residui  (di  cui  a p.  296)  dipendono  da  un  divario  di  forza  endogena. 

(b)  Questo  viene  a dire  che  le  configurazioni  più  evolute 
(1)  iniliiscono  le  (2)  meno  evolute  superstiti.  Quindi  a parità  di  (a) 
il  processo  di  trasformazione  dipende  dall’azione  delle  (1). 

Vale  qui  l’esempio  precedente,  in  quanto  si  considerino  in  tutti  gli 
operai  come  provveduti  del  medesimo  impulso  a entrare  in  grandi 
opifici,  e,  saturatisi  questi,  non  tutti  lo  possano. 


E questo  il  luogo  di  osservare  che,  nella  letteratura  eco- 
nomica, si  adoperano  con  molta  incertezza  i termini;  « soprav- 
vivenza »,  « residuo  »,  « disannonia  ». 

11  residuo  è la  porzione  dell’ordine  storico  che 
discrepa  daH’ordine  tipico:  e può  quindi  essere 
esso  iniziale,  o successivo. 


La  sopravvivenza  è il  residuo  iniziale;  e cioè  il 
ptrirnitivo  (ad  es.  del  de  Laveleye)  die  iiermane  (anche 
non  disarmonicamente). 

La  (Zfsn/D/io  /n’u  è il  c o n f 1 i tt  o ideale  che  intercede 
fra  due  porzioni  dell’ordine  storico  valutate  dal 
punto  di  vista  dell’ordine  tijiico.  La  disarmonia 
può  essere  iniziale  o successiva.  Quest’ultimo  termine 
fu  importato  dalla  Iiiologia  (cfr.  Metchnikoff,  Le  disar.i  onie 
della  natura  e il  problema  della  luorte,  trad.  it.,  Milano, 
Pallestrini,  1906)  nelle  discipline  filosofiche  (cfr.  Calderoni, 
Disarrnonie  economiche  e disa)'monie  morali,  Firenze,  Lumachi, 
1906),  e nella  morfologia  economica  (cfr.  Sella,  La  Vita  della 
Ricchezza,  cit.;  }).  40;  — La  Voi.  I,  pp.  337-39). 


135.  — In  base  alle  precedenti  osserva?iuni  si  può  infine 
COI  eludere  quanto  segue; 

A)  Correlami.)  le  osservazioni  latte  in  (piesto  Titolo  con 
qirdle  del  Titolo  V — dedicato  alla  teorica  dei  massimi  com- 
pa  ativi  — se  ne  possono  ricavare  alcune  deduzioni  di  qualche 
interesse.  Abbiamo  cohà  osservato  come  — per  riguardo  ai 
singoli  aspetti  elencati  a p.  178  — le  imprese,  e più  generica- 
mente ti'li  organismi  sociali,  tendano  ad  asMimere  dimensioni 
graduate.  Onde  è possibile  considerare  i residui  di  cui  in  questo 
Tilolo,  da  un  punto  di  vista  (piantitativo.  Dato  il  postulato  del 
tornaconto  individuale  o collettivo,  si  possono  essi  considerare 
come  scarti  da  un  massimo  economico  individuale  o collettivo 
tale  che  detto  massimo  si  avrebbe  se  il  moto  di  adattamento 
de  le  (piantità  economiche  lo  realizzasse  ih.  Onde  diventano 
re-Adue  anche  le  forze  antagonistiche  che  lo  impediscono. 

Dato  il  presupposto  di  differenziazioni  organiche  che  non 
co  isentono  a certi  individui  o organismi,  in  un  complesso  orga- 
ni'-c,  0 a certe  razze  di  conseguire  .stati  di  struttura  raggiunti 
da  altri  individui  o razze  pili  evoluti,  il  residuo  è l'appresentato 
dallo  scarto  che  intei'cede  fra  lo  stato  raggiunto  dagli  uni  piu 
ev  liuti,  e («piesti  esclusi)  gli  altri. 

Dato  il  presup})OSto  di  un  optiiiiuui  (ad  es.  fase  soggetti- 
va nenie  invocata  di  « progresso  »),  il  residuo  è rappresentato 
dal  sistema  delle  forze  antagonistiche  che  lo  ostacolano;  e il 
ca  colo  di  queste  diventa  obliiettivamente  il  mezzo  atto  a sta- 

(1)  Non  possiamo  qui  ricapitol.ire  la  letteratura  che  ai  massimi  di 
ut  lità  collettiva  si  riferisce.  Si  veda:  Pareto,  Il  masshno  di  utilità  per 
uni  colletticità  in  Sociologia,  in:  (liorn.  d.  Eco».,  aprile  191:3;  — e la  tratta- 
zie  ne  che  ne  fa,  da  un  punto  di  vista  linanziario,  il  Murray,  Principi 
foì  damentali  di  Scienza  pura  dille  finanze,  Firenze,  La  Voce,  lOló;  pi*.  148-155, 
et  sq. 
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bilire  la  realizzabilitià  di  questo  optimuM  o ideale,  ove  sia 
stato  rigorosamente  definito.  Se  la  scienza,  la  politica,  e in 
genere  tutte  le  più  alte  forme  di  attività  spirituale  e pratica 
sono  — al  limite  — previsione  il  Genio  è Tuomo  che  piu 
di  altri  vive  nel  futuro. 

Bj  Ma  un’altra  indagine  ancora  si  schiude.  Sono  noti  gli 
studi  di  etnologia  giuridica  compiuti  dal  Mazzarella  in  Italia. 
Un’indagine  analoga,  che  ora  possiamo  soltanto  intravvedere,  si 
potrelibe  tentare  per  l’economia;  1)  definire  cioè  caratteri 
unitari  economici,  onde  dedurne  la  cronologia  della  comparsa 
loro  (o  della  loro  scomparsa)  nella  storia  delle  singole  civiltà; 
2)  dedurre  la  complessità  maggiore  o minore  degli  organismi 
sociali  secondochè  implicano  una  somma  maggiore  o minore 
di  detti  caratteri  (vedi  p.  262). 

Come  già  in  parte  abbiamo  veduto  nella  storia  deH’impresa 
industriale,  e come  vedremo  nel  Titolo  Vili,  cercheremo  in  piccola 
parte  — obbedendo  però  alle  specifiche  esigenze  dell’indagine  econo- 
mica e contenendo  l’indagine  entro  assai  ristretti  limiti  di  tempo  — 
di  assolvere  a questo  compito.  Abbiamo  infatti  veduto  come  si  siano 
generate  le  imprese  con  i caratteri  unitari  tipici  che  implicano  le 
loro  differenziazioni;  — (1)  intraprenditore;  (2)  personale  direttivo 
(impiegati);  (3)  operai.  Vedremo  (Tit.  ^ III)  come  sul  carattere  (3)  si 
innesti  la  funzione  per  la  difesa  economica  di  classe;  chiamando  (a) 
questo  carattere  che  si  innesta  su  quella  (3)  potremo  scrivere  (3  a); 
e analogamente  avremo  (1  a)  e f2  a).  Vedremo  (Tit.  'N  III)  come  si 
moltiplichino  le  funzioni  dei  primitivi  organismi  (3 a);  generando 
nuovi  aspetti  della  vita  economica  e nuovi  organismi,  — ad  esempio 
per  la  difesa  politica  di  classe,  — circoli  elettorali  (3  a a),  coope- 
rative U)  (3  a a),  ecc.  I simboli  qui  adottati  non  possono  servire 

(1)  Vedi  a questo  proposito  il  mio  Discorso  sulla  previsione  storica,  in: 

Rivista  di  Roma,  1915  (in  corso). 

(2)  Per  riguardo  alla  cooperazione,  vedi  Titolo  ix. 
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che  a 1 lauifestare  il  processo  cronologico  di  generazione  di  nuovi  orga- 
nismi ) funzioni.  Ogni  termine  successivo  — ad  es.  (a)  — implica,  se 
l’esem  no  si  suppone  in  tutto  ìogicainente  calzante,  quelli  precedenti  — 
ad  es.  ( 1 a a.)  Analogamente  si  ragioni  se  si  abbia  3 a a a)  anziché  (3  a a 
Sarà  i i base  a quest’analisi  stratigrafica  possibile  stabilire  se  una 
classe  sociale  (p.  es.  i lavoratori)  si  presenti,  per  riguardo  alle  forme 
di  associazione,  più  evoluta  di  un’altra  (p.  es.  le  classi  medie)  e quali 
possal  o in  base  a ciò  esser  gli  effetti  che  ne  possono  derivare  per 
riguarlo  alle  modificazioni  che  può  subire  la  struttura  sociale. 


C)  Infine  dobbiamo  arrivare  ad  una  specifica  conclusione 
dottrinale.  Dopo  avere  parlato  della  rovina  del  tipo  di  orga- 
nizza; ione  gentilizia,  e poi  di  (|uella  di  tipo  signorile,  basata 
sulla  guerra  e sulla  violenza,  e di  quella  territoriale,  il  Post 
conci  ideva:  « da  ultimo  emerge  da  questa  generale  rovina, 
circo  idata  dall’aureola  della  libertà,  la  personalità  giuridica 
indiv  duale,  ruomo  individuo  come  centro  sociale,  come  orga- 
nismo elementare  dello  Stato,  ornato  di  tulli  gli  orpelli  filoso- 
fici dell’essere  dotato  di  ragione  e di  libertà  di  volere,  di  questo 
rappi  esentante  di  una  teoria  filosofica  nella  quale  è ancora 
irnnu  rsa  l’Europa,  ma  che  a sua  volta  s’incammina  verso  la 

decac  enza  » (op.  cit.  ; Voi.  I,  p.  402). 

Sembra,  aggiungeva  il  Post,  che  le  nuove  formazioni 

« vat  ano  lentamente  e sicuramente  conqdendosi  » (ivi). 

All’analisi  delle  cause  che  presiedono  a que.sto  processo 
abbiamo  dedicato  in  gran  parte  l’opera  nostra.  L’individualismo 
stipe  -stite  del  pensiero  degli  economisti  è un  anacronismo,  un 
resic  uo  dottrinale,  una  disarrnonia  del  pensiero,  un  danno  così 
per  a scienza  economica  come  i)er  gli  Stati.  Le  nuove  foi ina- 
zioni storiche  — sia  nel  campo  economico  sia  in  quello  poli- 
tico — sono  spesso  in  Italia  dagli  economisti  mal  tollerate, 
inco  nprese,  violentate,  costrette  nei  limiti  di  teoriche  superate. 
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Onde  a questi  economisti  ha  fatto  e fa  difetto  non  solo 
l’intuito  dell’orientamento  sociale  che  preparava  e prepara 
nuovi  gravissimi  eventi,  ma  altresì  l’attitudine  stessa  che  più 
si  conviene  allo  studioso;  quella  diretta  all’oggettiva  consta- 
tazione della  realtà. 


► 


Titolo  Vili. 

Il  processo  di  generazione  di  nuovi  organismi 
e le  reazioni  della  struttura  sociale. 

136.  — Riprendiamo  ora  nel  suo  insieme  T analisi  del 
processo  morfogenetico  che  abbiamo  veduto  presiedere  allo 

sviluppo  dei  complessi  economici. 

Presenteremo  prima  di  tutto  uno  schema  cronologico, 
avvertendo  che  esso  serve  soprattutto  per  fissare  l’attenzione 
su  alcuni  punti  fondamentali  delTindagine.  Esso  non  è rigoroso, 
in  quanto  alla  successione  qui  indicata  se  ne  possono  sostituire 
altre  un  po’  dissimili;  in  quanto,  ad  esempio,  in  date  condi- 
zioni di  luogo  e di  tempo,  le  leghe  padronali  possono  essere 
sorte  prima  del  processo  federativo  delle  organizzazioni  operaie. 

Ma  queste  varietà  cronologiche  non  influiscono  sensibil- 
mente — come  vedremo  — sulle  nostre  argomentazioni. 


Schema  cronologico  cseinplificatii'o. 

fase  1 — NeH’interno  deH’impresa  gli  operai  che  si  trovano  a 
contatto  costituiscono  il  primo  nucleo  di  un  organizzazione 
del  lavoro; 

fase  2 — A questo  nucleo  aderiscono  altri  elementi  omogenei  ; 

fase  5 — Si  determina  un  antagonismo  collettivo  fra  questa 
organizzazione  e l’intraprenditore.  f,»ui  è da  ricercarsi  la 
o-enesi  del  contratto  collettivo  fra  intraprenditore  e operai; 


I 
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Jn  aspetto  infatti  del  fenomeno  che  andiamo  qui  studiando  è il 
cont.’atto  collettivo  di  lavoro.  Onde  si  reclama  l’intervento  del  legi- 
slatore che  « si  impone,  sol  che  si  noti  che  il  contratto  collettivo  è 
la  m mifestazione  e la  sintesi  insieme  di  quella  universale  tendenza 
agli  aggruppamenti,  caratteristica  della  moderna  fase  sociale,  e la 
forma  più  signiflcativa  in  cui  si  concreta  e si  esplica  quella  volontà 
coni  me  dei  gruppi,  che,  appunto  perchè  tale,  va  sostituendo  e auto- 
mati zzando  le  volontà  contrattuali  dei  singoli  » ( A..  Galizia,  Il  con- 
trailo collettivo  di  lavoro,  Napoli,  Pierro,  1907;  pp.  229-30(0).  Questo 
cont  ‘atto  è imposto  dai  sindacati,  cfr.  P.  Bureau,  Le  contrai  de 
Trarail,  Le  Róle  des  Sijndicats  Professionels,  Paris,  Alcan,  1902; 
p.  2-  9 (con  speciale  riguardo  alla  concorrenza  cfr.  ivi  tutto  il  Capo  V, 
Le  tmx  des  salaires  sous  le  doublé  règime  de  la  concurrence  «t 
du  (ontrat  individuel,  pp.  117-145;  Capo  X,  La  foi-me  nouvelle 
du  contrai  de  travati  : V autoritè  patronale  et  la  concurrence, 
pp.  >44-260). 

fast  4 — L’organizzazione  ha  acquistato  così  una  vita  autonoma; 

fasi  5 — Assistiamo  a un  processo  federativo  fra  que.sta  orga- 
nizzazione e altre  sorte  nello  stesso  modo  nello  stesso 
mestiere  o in  altri  rami  della  stessa  industria; 
fasi  0 — Assistiamo  a una  moltiplicazione  o sviluppo  di  fun- 
zioni di  (piesto  organismo;  ergo  si  possono  formare  nuclei 
di  altri  organismi  (p.  es.  di  allìttaiize  collettive,  di  coo- 
perative di  consumo,  ecc.); 

7 _ Nell’interno  dell’ organismo  del  lavoro  sorgono  nu- 
clei di  organismi  nuovi  per  scissione  (p.  es.  leghe  o 
associazioni  impiegati).  Oppure  il  processo  sindacale  ope- 
raio genera  per  imitazione  un  processo  analogo  fra  gli 
impiegati  ; 


(1)  Cfr.  pure  sul  contratto  collettivo;  C.  Cornélissen,  Theorie  du  salaire 
et  di  Travedi  Salar ié,  Paris,  Giard  et  Brière,  1908;  pp.  508-15,  556,  612, 
622,  652,  653. 
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fase  8 — Sorgono  intanto  o si  sviluppano  organismi  antite- 
tici (leghe  padronali)  a quelli  operai  o a quelli  degli 
impiegati.  Xe  segue  che  il  contratto  di  lavoro  tende  a 
diventare  di  fatto  collettivo  bilaterahnente  ; 

Ecco  un  esempio  di  origine  antitetica  della  lega  degli  intrapren- 
ditori  ; a proposito  della  serrata  della  « Federazione  degli  armatori  » 
(maggio  1914)  contrastanti  la  « Federazione  della  gente  di  mare  » 
fu  scritto; 

« La  lotta  si  annuncia  tenace  perchè  stanno  di  fronte  Luna 
all’altra  due  forze  organizzate.  Quella  dei  lavoratori  vanta  una  storia 
di  successi,  e le  vittorie  ne  hanno  ogni  volta  rinsaldata  e ritemprata 
la  compagine.  Quella  degli  armatori  liberi  è una  orgazizzazione  nuova, 
che  scende  in  campo,  ma  sorta  per  una  necessità  di  difesa,  trae  da 
questa  l’energia  e la  fermezza  indispensabili  per  una  lotta,  che, 
imperniata  su  ragioni  di  principio  piuttosto  che  economiche,  ha 
assunto  il  carattere  di  una  lotta  contro  un  sistema  » {Corriere  della 
Sera,  12  maggio  1914). 

fase  9 — Questi  organismi  di  associazione  di  imprenditori  si 
svolgono,  si  federano,  e talora  generano  neH’organismo 
nuove  funzioni  (p.  es.  cooperative  per  acquisti  di  materie 
prime).  Talora  sono  veri  e proprii  nuovi  organismi,  dotati 
di  autonomia,  che  questo  processo  viene  generando. 

Abbiamo  così  un  crescente  processo  di  assorbimento  deU’individuo 
in  maggiori  complessi,  che  è caratteristico  di  tutta  Teconomia  contem- 
poranea ed  è rappresentato  da  una  concentrazione  di  forze  che  tendono 
a far  sparire  il  « padrone-individuo,  Findividuo-operaio  e il  capita- 
lista-individuo ».  Questo  ad  esempio  « si  è trasformato  coprendosi 
della  veste  della  società  anonima,  della  società  per  azioni,  in  capita- 
lista collettivo,  avente  interesse  nelle  più  diverse  e svariate  aziende  » 
(Boggiaxo,  L’organizzazione  professionale  e la  rappresentanza  di 
classe,  Torino,  Bocca,  1903;  Introd.  p.  xxv). 


1 
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Onde  il  processo  di  accrescimento  è concomitante  ad  nn  processo 
di  specificazione  funzionale  per  effetto  del  quale  l’individuo  appar- 
tiene a una  serie  più  numerosa  di  organismi  sociali,  il  capitale 
individuale  si  frammenta;  e l’individuo  stesso,  per  così  dire,  si  fram- 
merta  in  funzioni:  il  che  viene  a dire  che  è andata  continua- 
rne! te  (sino  al  1914)  crescendo  Vintey'di pendenza  degli  organismi 
eco',  wniici. 

137.  _ Dobbiamo  in  primo  luogo  mettere  in  evidenza  i 
du€  aspetti  del  processo  qui  considerato. 

Se  noi  richiamiamo  lo  Schema  a p.  137  vediamo  che  gli 
eie  nenti  bianchi  (operai)  si  aggregano  nella  configurazione  7 
e nella  configurazione  14.  In  quest’ultima  non  tutti  gli  elementi 
del  a configurazione  11  si  aggregano,  ma  abbiamo  un  residuo 
noi  organizzato  15. 

Onde  revoluzione  delFimpresa  è paragonabile  ad  un  tronco 
principale  sul  quale  si  innestano,  come  ramificazioni,  organismi 
nuovi,  generati  appunto  dairevoluzione  dell’impresa.  Questi 
nu  )vi  organismi  presuppongono  resistenza  delle  imprese,  e la 
ev(  luzione  di  queste. 

Quindi  revoluzione  delle  forme  di  concorrenza  industriale 
ha.  se  non  del  tutto  generato,  intensificato  l’antagonismo  con- 
coi  renziale  fra  i padroni  e gli  operai,  in  quanto  questi  cedendo 
il  oro  lavoro  ai  padroni,  in  cambio  del  salario,  operano  uno 
scf  mbio  b.  Questo  antagonismo  concorrenziale  era  debole  quando 
la  specificazione  funzionale  era  minima  nell’interno  dell’impresa, 
qmndo,  come  abbiamo  veduto  (Yol.  II,  p.  158),  fra  il  padrone, 
il  3apo,  e gli  operai  non  c’era,  nelle  prime  forme  di  piccola 


(1)  CoBDKN  disse  che  il  prezzo  ribassa  quando  due  venditori  corrono 
di(  tro  a un  compratore;  rialza  quando  due  compratori  corrono  dietro  a un 
ve  iditore.  L.  Blanc  traduce  questa  proposizione  in  termini  di  salariati  e 
pai  roni. 
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industria,  grande  divario  per  la  natura  del  lavoro,  e,  per  il 
quantum  del  guadagno,  molta  differenza. 

(Questo  stesso  antagonismo  concorrenziale  era  trascurabile 
nelle  forme  di  attività  economica  in  cui  era  la  farnicrlia  stessa 
che  produceva  sotto  la  direzione  del  j^ter  familias,  a beneficio 
di  tutti  i suoi  membri,  e in  cui  il  guadagno  veniva  distribuito, 
neH’interno  della  famiglia,  con  criteri  non  contrattualistici,  ma 
prevalentemente  di  gerarchia  famigliare  e di  status.  Onde  può 
affermarsi  categoricamente  la  seguente  successione  cronologica 
tipica: 

a)  regime  di  concorrenza  fra  imprese-famiglie  a cui 
attraverso  un’evoluzione  secolare  (Rùciier)  e a forme  diverse  fb, 
succede  : 

b)  regiuie  di  concorrenza  fra  piccole  imprese  industriali, 
a cui  succede  : 

c)  regiuie  di  concorrenza  fra  imprese  di  maggiori  dimen- 
sioni; (sorge  e si  accentua  l’antagonismo  concorrenziale 
FRA  lavoratori  E PADRONI):  a cui  succede : 

d)  il  regune  di  concorrenza  fra  grandi  imprese,  impli- 
canti una  grande  specificazione  funzionale  e cioè  un  gramle 
divario  fra  operai  e padroni  : onde  i sindacati  operai  acqui- 
stano UNA  PREPOTENTE  RAGIONE  DI  ESSERE,  e,  aiiche  per  ragione 
di  antitesi  e di  equilibrio,  quelli  fra  capitalisti. 

Onde  possiamo  conclusivamente  osservare  che  l’evoluzione 
in  questione  rivela  due  caratteristici  aspetti; 

rimo  inizialmente  attivo,  in  quanto  le  imprese  si  trasfor- 
mano e generano  nuovi  organismi,  e in  quanto  ({iiesti  organismi 


(1)  È in  fondo  l’economia  domestica  (Oikein-icirtschaft  di  Rodbertus), 
r u oikos  n dei  Greci,  la  familia  dei  Romani. 

(2)  Non  è a noi  possibile  analizzare  questo  passaggio  e le  forme  inter- 
medie, ad  es.,  dell’economia  medioevale. 

20 
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luppano  a loro  volta,  profittando  di  condizioni  ambientali 
cqiiisite  ; 

altro  inizialmente  ^passivo,  in  quanto  il  sorgere  di  nuovi 
ismi  determina  delle  moditìcazioni  in  tutti  quelli  già 
liti  (ivi  compresi  lo  Stato  e gli  enti  pubblici  minorij;  onde 
tirsi  che  la  società  intera  reagisce;  alla  quale  ultima 
Diie  a loro  volta  i nuovi  organismi  sociali  reagiscono 

ormente. 

lebbene  possa  sembrare  paradossale  raffermarlo,  dobbiamo 
infere  che  lo  scopo  della  conquista  della  ricchezza  e del- 
ento del  salario  ha  agito  (sino  al  1914)  assai  più  come 
motivo  psicologico  sv.hUettiro,  diretto  a fortiiicare  lo 
,0  di  associazione,  che  non  come  resultato  obbiettivo 

to  airassociazione  stessa. 

Le  associazioni  operaie  hanno  avuto  tre  ordini  di  elìetti. 

accelerare  il  processo  dell’aumento  del  salario  quando 
3SS0  esisteva,  implicito  nell’evoluzione  dell’impresa  ; b)  di 
.tribuire  in  parte  la  ricchezza  totale  e di  selezionare  le 
e di  attività  economica;  c)  di  eccitare  le  imprese,  e (piindi 
mitare  l’aumento  della  ricchezza  e mediai cuaente  di  favo- 
nella  distribuzione  del  prodotto,  l’auimmto  dei  salali, 
trasformare  la  costituzione  politica. 


Contro  la  cosidetta  spogliazione  ilei  lavoro  per  parte  del  capitale, 
già  a Tacciata  dal  Sismoxdi,  contro  l’ipotesi  del  plus-valore  (M.vrx),  ecc. 

— (-Tr.  Ch.  Gide  et  Oh.  Rist,  Ilistoire  des  DoctNnes  ÉGommiques, 
Pari?,  Sirey  Ancienne  Maison  Laronse,  1909;  e qui  in  special  modo 
cfr.,  nel  Lib.  II,  Capo  I,  tutto  il  § II  : Critique  de  la  sururoduction  et 
de  le,  Concurrence.  SoutTrances  des  péiùodes  de  transition.  Les  Machi- 
nes. La  Concurrence  et  la  spoliation  de  l’ouvrier.  L interét  pei  sonnel 
contraire  à l’intérét  gènéral,  pp.  207-215)  — si  può  osservare  che 

— c ato  il  formidabile  accrescimento  di  ricchezza  (secc.  XIX-XX) 

si  Latta  piuttosto  che  di  una  spogliazione  di  una  differenziazione  di 
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una  massa  economica  amorfa  ab  initio,  onde  gli  uni  (borghesi)  si 
sono  impadroniti  di  gran  parte  della  vmova  ricchezza  sociale,  gli 
altri  (proletari)  sono  restati  poveri,  ma  non  più  poveri  di  quanto  lo 
fossero  le  diseredate  classi  sociali  anteriormente  alla  detta  evoluzione. 
Quanto  sopra  è comprovato  dalle  statistiche  sull’aumento  dei  salari. 
Fra  le  molte  pubblicazioni,  che  a questo  argomento  ha  dedicato  questo 
A.,  cfr.  E.  Levasseur,  Salarlat  et  salaires,  Paris,  Doin,  1909,  con  un 
saggio  bibliografico  finale  (pp.  4.59-71).  Il  Capo  V è dedicato  alle  varia- 
zioni del  salario  nominale  in  Francia  nei  secc.  XIX-XX;  il  Capo  VI  al 
salario  delle  donne;  il  Capo  VII  ai  salari  all’estero  (fuori  di  Francia). 
Tutti  i salari  nominali  in  Francia  hanno  partecipato  all’aumento  ma  in 
proporzione  ineguale  (p.  129);  e cos'i  pure  all’estero  (p.  L56);  secondo 
l’A.  le  cause  non  sono  da  ricercarsi  negli  scioperi  o in  fatti  accidentali 
ma  nell’evoluzione  tecnologica  e generale  della  vita  economica. 

In  Italia,  secondo  i calcoli  del  Geisser  e del  Magrini  {Contribu- 
zione alla  storia  o statistica  dei  salari  industriali  in  Italia  nella 
seconda  metà  del  sec.  XIX,  Torino,  Roux  e Viarengo,  1904),  l’aumento 
medio  dei  salari  reali  (espressi  in  consumi)  nella  industria  in  generale 
sarebbe  rappresentato  da  una  variazione  del  123  per  cento  (dal  1862 
al  1903);  cfr.  pure  in  riassunto;  V Italia  Economica,  Milano  1907, 
p.  428;  e l’opera  del  Sensini,  Le  Variazioni  dello  stato  economico 
d'Italia  nelVullimo  trentennio  del  sec.  XIX,  Roma,  Loescher,  1904. 

Negli  Stati  Uniti  (1840-1891)  i salari  sono  nel  loro  insieme 
costantemente  aumentati  mentre  i prezzi,  nel  loro  insieme,  sono 
costantemente  diminuiti  (cfr.  Carrol  I).  5Vright,  The  Course  of 
Wages  in  thè  United  States  since  1840,  in;  Bullettin  de  VInstitut 
Int.  de  Stai.,  Tomo  Vili,  prem.  livraison,  Roma,  1895;  pp.  108-19). 
Cfr.  poi,  per  l’esposizione  delle  varie  dottrine  sul  salario;  G.  Ricca-Sa- 
LERNo,  La  Teoria  del  Salario  nella  storia  delle  dottrine  e dei  fatti 
economici,  Palermo,  Reber,  1900,  ed  ivi,  passim,  la  più  importante 
bibliografìa  in  argomento. 


Dopo  avere  nel  loro  insieme  considerati  questi  nuovi  orga- 
nismi, conviene  ora  intrattenerci  partitamente  su  ciascuna 
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categoria  di  essi,  per  vedere  come,  per  effetto  della  loro  costi- 
tuz;one  e azione,  si  sia  andato  modificando  il  regime  storico 
di  concorrenza. 


LE  ASSOCIAZIONI  DEL  LAVORO. 

138.  — Abbiamo  in  primo  luogo  le  organizzazioni  del 
lav  )ro;  sono  (pii  da  mettersi  in  luce  le  caratteristiche  essenziali: 
(aj  del  processo  formativo:  sotto  il  duplice  punto  di 

visi  a : 

а)  di  un  processo  di  accrescimento  che  culmina  in  un 
prc  cesso  federativo  ; 

б)  di  un  processo  di  differenziazione  ]>er  effetto  del 
(jiule  cpiesti  organismi:  — 1)  perfezionano  la  loro  forma  aH’in- 
teiuo  di  conseguire  gli  scopi  loro  originari:  — 2)  aumentano 
il  numero  delle  loro  funzioni,  moltiplicano  le  loro  finalità  o 
sccpi,  correlandoli  fra  loro;  onde,  talora,  vengono  generati 
nu  )TÌ  organismi  (p.  e.  cooperative),  oppure  antichi  organismi, 
gi£  esistenti  (p.  es.  di  mutuo  soccorso^,  vengono,  come  vedremo, 
assorbiti,  trasformati  (vedi  lo  Schema  a p.  331),  adattati  a 
niiuve  esigenze  della  struttura  sociale: 

(h)  di  un  processo  formativo  antitetico  per  effetto  del 

(pi;  le  : 

«)  si  originano  organismi  operai  indipendenti  (p.  es. 
legae  rosse  e gialle); 

B)  oppure  un  organismo  si  scinde,  j^er  ragioni  econo- 
mi “he,  tecnico-produttive,  confessionali,  onde  si  originano  due 
0 ]ùii  organismi  autonomi; 

fcj  di  un  processo  disgregativo  che  include  due  aspetti: 

“)  rorganismo  si  risolve  nei  suoi  elementi;  (piesti 
(|U  lidi  si  sditterenziano  e per  un  periodo  luù  o meno  lungo 
di^entano  non  riorganizzabili; 
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B)  rorganismo  si  scinde  come  sopra  abbiamo  detto  (b,  ^). 

Questo  processo  disgregativo  può  considerarsi  come  una 
serie  di  modalità  del  processo  (b,  B)  che  spingendosi  al  limite 
origina  quello  (c,  a)- 

Analizziamo  ora  partitamente  questi  vari  aspetti  del  pro- 
cesso morfogenetico  qui  considerato. 

I capita7ii  del  lavoro. 

Dato  rambiente,  congniamente  trasformato,  perchè  le  orga- 
nizzazioni del  lavoro  possano  sorgere,  è indispensabile  che  in 
esso  si  differenzino  alcuni  individui  più  attivi  che  rappresen- 
tano il  centro  di  organizzazione  del  nuovo  sistema. 

La  massa  è in  generale  misoneista  e ha  bisogno  di  essere 
spronata  e incitata.  Questi  individui,  e talora  uno  solo  di  essi, 
vanno  considerati  come  dose  aggiuntiva  per  cui  si  origina  una 
nuova  temperie  edonica  (vedi  Voi.  I,  p.  483). 

In  Italia  (1890-1915)  abbiamo  due  fasi: 

1)  una  fase  di  incubazione  e di  ideazione  per  opera 
della  propaganda  socialista  specie  fatta  da  elementi  intellettuali 
(borghesi)  ; 

2)  una  fase  di  attuazione,  in  cui  agli  elementi  intellet- 
tuali sonosi  sostituiti  operai  più  colti,  energici,  intelligenti  che 
sono  diventati  i veri  capitani  del  lavoro. 

Questi  capitani  del  lavoro  vennero  quasi  tutti,  in  Italia,  dal 
socialismo,  dopo  che  relemento  intellettuale  (o  borghese)  ebbe  diffusi 
i primi  germi  di  (questa  propaganda.  Vediamo  qualche  fatto  concreto  : 

Il  Guahnii  ri  osserva  come  — in  quella  vasta  zona  del  Cremonese 
dove  dominano  la  grande  proprietà  e la  grande  coltura  irrigua,  e la 
conduzione  del  fondo  è assunta  da  un  imprenditore  (generalmente 
affittuario)  il  (iuale  la  esercita,  direttamente  a proprio  rischio  e peri- 
colo — i rapporti  tra  i conduttori  di  fondi  e contadini  abbiano 

( 
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subito  durante  rultimo  ventennio  (1895-1915)  una  proionda  trastor- 
mazioi  e,  « L’antica  forma  di  conduzione  organizzata  in  una  specie  di 
patria!  cato,  in  cui  padroni  e contadini  ancora  non  costituiscono  due 
classi  listinte,  gradatamente  a partire  dal  1890  si  viene  trasformando 
nella  moderna  impresa  agraria  a forma  capitalistica,  onde  si  costi- 
tuiscono un  proletariato  e una  borghesia  rurale  e ha  principio  la 

lotta  fra  capitale  e lavoro  ». 

U la  spiegazione  superficiale  e semplicista  aftribuisce  questo 
grandissimo  fenomeno  di  trasformazione  sociale  aU’influsso  della 
propaganda  socialista.  È da  ricordarsi  che  i propagandisti  socialisti 
(1895-1900)  furono  un’esigua  minoranza  intellettuale  in  Italia  (Mi- 
CHELS,  op.  cit.).  Ma  un  più  attento  esame  dimostra  che  questo  movi- 
mento ebbe  cause  ben  più  profonde.  Esso  infatti  usci  da  una  profonda 
crisi  li  sviluppo  dell’industria  agricola  che,  rinnovando,  mercè  il 
conco  ‘SO  di  un  complesso  di  fattori  tecnici  economici  sociali  poli- 
tici, i sistemi  di  produzione,  conferisce  al  capitale  un’assoluta  preva- 
lenza sugli  altri  fattori,  rendendo  incompatibili  le  antiche  strutture 
sociali.  Certo  il  socialismo  concorse  come  fattore  politico-morale  ad 
avvia  ’e  le  masse  al  passaggio  da  un  regime  patriarcale  ad  un  regime 
di  litertà.  « Ma  come  tutti  i grandi  rivolgimenti  sociali,  anche  questo, 
primi  che  negli  animi,  era  già  preparato  nelle  cose  ».  Di  ciò  il 
Guarnieri  dà  una  dimostrazione  esauriente  nella  prima  parte  del 
volume  f'La  questione  Agraria  nel  Cremonese,  Cremona,  Tip.  degli 

Int.  (remoli.,  1915). 

L’ Accì-escimcnto. 

Taccrescimento  assume  due  aspetti  caratteristici  ; 
al  accrescimento  demografico: 
b)  accrescimento  economico. 

L’accrescimento  sindacale  demografico  è principalmente 
rappresentato  dal  numero  di  operai  organizzati. 

Il  numero  è qui  il  dato  più  caratteristico  ed  essenziale, 
non  essendoci,  nella  massa,  un  grande  divario  di  potenzialità 
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economica  individuale  media  (ad  es.  in  termini  di  risparmio 
del  lavoratore). 

Onde  Taccrescimento  economico  si  può  consideiaie  essen 

zialmente  funzione: 

a)  deiraccrescimento  demografico: 

B)  del  buono  e del  malo  impiego  che  dei  capitali  e riserv  e 
raccolti  dal  sindacato  operaio  viene  fatto  oi^iinariamente  o 
straordinariamente  (in  caso  di  conflitti  fra  capitale  e la^  oro) 

Ecco  un  esempio.  La  statistica  seg.  indica  il  nmnero  medio  di 
aderenti  all’  «American  Federation  of  Labor  » (189  / -1912)  D). 


1897 

264,825 

1905 

1.494,300 

1898 

278,016 

1906 

1.454,200 

1899 

349,422 

: 1907 

1.538,970 

1900 

548,321 

, 1908 

1.. 586,885 

1901 

787.537 

✓ 

' 1909 

1.482,872 

1902 

1.024,399 

1910 

1.562,112 

1903 

1.465,800 

1911 

1.761,835 

1904 

1.676,200 

I 1912 

1.770,145 

Un  analogo  movimento  ascensionale  abbiamo  avuto  nei  vari 
Stati  di  Europa  sino  al  1914. 

Processo  federativo. 

Il  processo  federativo  si  esplica  nel  senso  di  costituire  unità 
sempre  più  composite,  cioè  ri  olvibili  in  elementi  pluri-indi^i- 
duali  che,  correlandosi  nella  federazione  del  la\oio,  pei  dono 
in  parte  la  loro  autonomia. 


(1)  E ciò  naturalmente  sino  a quando  fatti  storici  di  grande  impoi  tanza 
non  determinino  un  nuovo  orientamento  di  tutta  la  vita  politica,  e di 
rimbalzo  economica  (ad  es.  la  conflagrazione  europea,  1914-15). 

(2)  Cfr.  The  Beport  of  thè  Proceedings  of  thè  Thirty-second  Aiinuid 
Convention  of  thè  American  Federation  of  Labor,  1912;  p.  80. 
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In  una  fase  iniziale  assistiamo  al  sorgere  di  piccoli  orga- 
nismi (he  hanno  questo  di  caratteristico:  (a)  sono  territorial- 
mente localizzati;  (b)  si  riferiscono  in  genere  alla  stessa 
industr  a. 

Qu  indo  il  processo  federativo  si  svolge  nel  senso  di  restare 
localizz  ito  ma  di  comprendere  industrie  diverse,  abbiamo  una 
prima  formazione  di  leghe  di  resistenza  locali  (rispondenti  al 
tipo  italiano  delle  « camere  del  lavoro  »).  Ma  ben  presto 
sorgom  federazioni  di  mestiere,  divise  in  sezioni  locali. 

Il  novimento  culmina  con  una  federazione  di  federazioni 
di  mesi  ieri.  Da  regionale  l’organismo  tende  a diventare  nazio- 
nale e )0i  internazionale.  Ma  questo  ultimo  stadio  si  è veri- 
licato  nqierfettamente  prima  del  1914.  Espressioni  litnite  di 
lotta  S(  no  lo  sciopero  generale  (a  cui  si  contrappone  la  serrata 
generale)  e la  festa  del  lavoro  (1°  maggio)  che  ne  è origina- 
riamen  e l’idealizzazione  politica  9). 


Sul  0 sviluppo  delle  Tracles  Unions  in  Inghilterra  si  richiami 
l’opera  lei  Webb,  Storia  delle  Unioni  Operaie  in  Inglnlterra  (in: 
Biblioteca  dell’Econ.,  Serie  V),  con  la  vasta  bibliografia  che  la 
compiei  i. 


Veidamo  ora  ad  uno  specifico  esempio  fra  gli  innumerevoli  che 
si  potre  )bero  trascegliere:  in  Italia  i lavoratori  si  sono  associati  per 
protessicni  in  Leghe  o Sezioni.  Queste  a loro  volta  sono  in  gran  parte 


(1)  I 1“  maggio  fu  dapprima  un  giorno  di  lotta  e poi  si  trasformò  in 
una  i.  te:  ta  del  lavoro  »,  e come  tale  fu  accettato  dai  partiti  della  democrazia 
non  soci,  dista,  subito  in  Italia  e altrove  dai  liberali,  accettato  dai  cristia- 
no-socia i.  Come  giorno  di  lotta  doveva  essere  uno  sciopero  generale  a data 
fissa.  Lo  sciopero  generale  assunse  il  carattere  di  una  minaccia  politica. 
Caratteri  dico  fu  il  suo  significato  di  arma  contro  la  mobilitazione  e la  guerra. 
Come  ta  e fu  prediletto  dai  popoli  latini.  I socialisti  tedeschi  invece  non  si 
sono  deci  fi  mai  a servirsene  neppure  a scopi  di  politica  interna.  Se  ne  discusse 
senza  co  icludere  mai  nei  congressi  internazionali.  Fallì,  o per  meglio  dire 
non  fu  1 emmeno  tentato,  nelle  mobilitazioni  europee  del  1914.  Il  Bernstein 
ne  ha  cefi  constatato  il  fallimento  (1915). 
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raccolte  in  Federazioni  nazionali  di  mestiere.  Le  Federazioni  erano 
prima  accentrate  in  un  « Segretariato  delta  Resistenza  »,  e,  dopo 
il  1907,  in  una  « Confederazione  generale  del  lavoro  » che  avrebbe 
dovuto  stringere  in  un  sol  fascio  le  Federazioni  e le  « Camere  del 
lavoro  »,  organizzazione  (giesta  di  carattere  locale.  Perì)  quest'obbiet- 
tivo  per  le  permanenti  divisioni  fra  socialisti,  sindacalisti,  riformi- 
sti e neutri  o corporativisti  non  è stato  raggiunto  (cfr.  Vltalia 
Economica,  Milano,  1907;  p.  422). 

Sviluppo  funzionale, 

formazione  di  nuovi  organismi  e azione  politico. 

Lo  sviluppo  funzionale  implica  due  aspetti: 

a)  uno  quantitativo,  ir  quanto  la  funzione  si  esplica  più 
perfettamente;  con  maggiore  intensità;  con  minore  costo,  rischio 
e maggior  benefìcio. 

Ne  forniscono  esempio  le  Trades  Unions  inglesi  in  conseguenza 
deU’aumento  del  numero  dei  soci,  dei  capitali  accumulati,  ecc.  ecc. 
Analogo  esempio  ne  forniscono  (186 '-1915)  gli  organismi  e le  grandi 
federazioni  del  lavoro  di  tutti  i principali  Stati  del  mondo. 

b)  uno  qualitativo.  L’organismo  si  propone  ah  initio  di 
compiere  la  funzione  f,;  ma  un  po’  per  volta  acquisisce  fun- 
zioni fh,  fr,  fi, ...,  onde  ne  risulta  un  organismo  sempre  più 
differenziato  e composito,  che  poi,  nel  riguardo  di  ciascuna 
funzione  elementare,  si  evolve,  come  abbiamo  indicato  nella 
tabella  della  variabilità  morfologica  (Voi.  I,  p.  316). 

Ora  possono  darsi  due  casi  logici: 
a)  che  l’organismo  persista  unitariamente  costituito  per 
modo  che  il  complesso  delle  funzioni  acquisite  dipende  da  un 
centro  unitario  di  direzione  e di  controllo  : 

B)  che  l’oi'ganismo  si  scinda,  si  moltiplichi  in  organismi 
minori  solidali  e correlati. 
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li!  questo  secondo  caso  può  darsi  ancora: 

(ij  che  gli  stessi  individui  compongano  i cari  organismi 
mirori,  onde  ogni  elemento-individuo  si  scinde  in  elementi- 
fundoni; 

h)  che  i vari  organismi  si  annettano  individui  diversi 
noi  comuni  ad  essi  (oltre  a un  certo  numero  di  individui 
cor, inni  a tutti). 

La  fenomenologia  offre  esempi  di  tutti  i casi  logici  qui  prospet- 
tati, basta  scorrere  tutto  questo  Titolo. 

La  funzione  di  resistenza  contro  l’intraprenditore  genera  leghe 
di  resistenza,  esse  poi  generano  talora:  1°  cooperative  di  consumo 
in  (pianto  il  contatto  dei  lavoratori  li  persuade  della  convenienza  di 
ere  ire  questi  nuovi  organismi;  2°  cooperative  di  lavoro  e di produ- 
zio  le,  afTdtanze  collettive;  3“  casse  rurali  ; 4°  scuole,  asili  d’infanzia  ; 
5°  c irroli  di  lettura  e di  divertimento  ; 6"  società  di  mutuo  soccorso  (h, 
talcr.ì  conquistandone  altre  già  esistenti  che  vengono  ad  assumere 
un  nuovo  significato  politico  (che  p.  es.  diventano  socialiste  o cleri- 
ca! ):  7®  circoli  elettorali  (p.  es.  socialisti  o clericali)^^). 

È questo  un  processo  di  differenziazione  assai  analogo  a (piello 
pei  cui  si  è formata  storicamente  la  divisione  del  lavoro  neH’impresa 
pr(  ceduta  a sua  volta  dalla  formazione  delle  professioni  fBerufidnldung, 
Bu.her'.  Anche  nella  divisione  del  lavoro  abbiamo  due  aspetti  carat- 
teristici: 1)  un  processo  per  cui  la  produzione  si  divide  in  sezioni 


(1)  Lo  scopo  del  mutuo  soccorso  in  Italia  è principalmente  quello  dei 
sussidi  per  malattia,  viene  poi  br  scopo  per  spese  funerarie;  abbiamo  poi 
sussidi  per  vecchiaia,  cronicità,  invalidità  permanente  per  infortuni  sul 
la\ oro,  sussidi  a vedove  ed  orfani  dei  soci  defunti;  ili  minore  importanza 
SOI  0 i sussidi  per  puerperio  e baliatico  (cfr.  Magai, m,  relazione  intorno 
all  I studio  statistico  Le  Società  di  Maino  soccorro  in  Italia  al  :ìl  dicembre  1904, 
Ho  na,  Bertero,  1906;  pp.  xxxvi-vii). 

(2)  Si  richiamano  le  osservazioni  a pp.  299-d(X).  Torniamo  poi  a ripetere 
chi  talora  antichi  organismi,  già  prima  esistenti,  vengono  assorbiti,  trasfor- 
mfti,  adattati  a nuove  esigenze  della  struttura  sociale;  vengono  cioè  a far 
pai  te  di  un  naoco  sistema,  elementi  [rreesistenti. 
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autonome  CProduhtionsteilungJ;  2)  un  processo  per  cui  una  produ- 
zione 0 una  sua  sezione  si  risolve  in  elementi  di  lavoro  semplici  e 
senza  propria  autonomia  fArbeitszerlegungJ.  L’evoluzione  che  noi 
studiamo  si  innesta  su  questo  processo  anteriore  di  differenziazione 
tecnica,  quando  questa  ha  raggiunto  un  certo  grado  di  sviluppo. 

Processo  disgregativo  e processo  di  formazione  autonoma 

di  Sindacati  operai  antagonisti. 

Abbiamo  due  fenomeni  tipici  diversi; 

a)  disgregazione  delTorganizzazione  operaia; 

Questo  processo  è caratteristico  nelle  prime  tasi  della  vita  dei 
sindacati  operai,  quando  la  coscienza  sindacale  non  è molto 

evoluta. 

Si  intensifica  spesso  dopo  uno  sciopero  fallito  (■),  perche  i lavo- 
ratori allora  perdono  fede  nell’organizzazione  e nei  suoi  capi  b).  Onde 
le  buone  organizzazioni  diventano  prudenti  nel  suscitare  scioperi 
nuovi.  Quando  peni  gli  scioperi  vengono  dichiarati  sono  piu  impor- 
tanti sia  per  gli  interessi  in  gioco,  sia  per  la  resistenza  che  oppon- 
gono gli  scioperanti,  sia  per  la  violenza  con  cui,  all’estremo,  si  bat- 
tono. Il  processo  è analogo  a (piello  della  guerra;  quanto  più  i 
complessi  politici  sono  grandi  tanto  più  è probabile  che  vengano 


(1)  Taloi-a  però  gli  scioperi  ottengono  il  resultato  opposto;  « une  autre 
conséquence  des  grèves  rurales  est  davoir  provoquii  la  création  d un 
grand  nombre  de  syndicats.  On  sait  combien,  d’une  facon  geneiale,  les 
ouvriers  francais  sont  peu  disposés  à se  grouper  et  à payer  des  cotisations 
en  dehors  des  póriodes  de  grèves  « (Augé-Laribé,  op.  cit.;  p.  304). 

(2)  u L’anno  1901  segna  il  numero  massimo  degli  scioperi  in  Italia  e 

anche  delle  maggiori  conquiste  della  classe  lavoratrice Dopo  questo  anno 

il  movimento  si  arresta,  e il  numero  degli  scioperi  va  a mano  a mano 
scemando  anche  per  lo  sbandamento  di  gran  parte  dei  lavoratori  delle  fl-5SO- 
ckizioni  di  mestiere  che  si  erano  subitamente  ingrossate  alla  viglia  deg  l 
scioperi,  e che  parve  ad  essi  non  dessero  poi  alcun  vantaggio,  che  valesse 
la  pena  di  restarvi  «,  cfr.  L’Italia  Economica,  Milano,  190<  ; p.  408. 
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elimir  ate  paciOcainente  ragioni  di  conflitti  armati,  alle  piccole  guerre 
localizzate  succedono  le  grandi  conflagrazioni. 

A questo  devonsi  del  pari  la  pace  di  cui  ha  fruito  l’Europa 
dal  lt7d  al  1914  e il  grandioso  conflitto  europeo  e mondiale  che  a 
questa  periodo  di  pace  europea  ha  posto  termine,  <lopo  che  ad  esso 
aveva  io  preludiato  le  due  guerre  balcaniche  susseguite  alla  guerra 
italo-  urea. 


b)  abbiamo  poi  la  formazione  di  nuovi  sindacati.  Dato 
un  s ndacato  operaio  A se  ne  generano  altri,  sia  che  l’orga- 
nisiiK  A si  scinda,  sia  che  sorgano  nuovi  organismi  B,  C,  D 
che  organizzano  elementi  prima  non  organizzati. 

^ el  primo  di  (piesti  due  casi  la  formazione  di  sindacati 
antagonisti  è un  processo  di  disgregazione  del  primitivo  orga- 
iiisiiK  A:  questo  non  può  dirsi  nel  secondo  caso:  in  cui  B,  C,  1) 
sono  organismi  antitetici  ad  A che  sorgono  per  ragioni  preva- 
lente] nente  extra-economiche. 

Eccone  un  esempio:  nel  Cremonese,  come  osserva  il  Guarmkri 
fLa  nuestione  Agraria  nel  Cremonese,  Cremona,  Tip.  degli  Interessi 
Cremonesi,  191.Ó),  di  fronte  all’organizzazione  padronale  sta  l’orga- 
nizza; ione  dei  contadini,  i quali,  dopo  aver  vinto  sul  terreno  politico, 
si  costituiscono  in  Leghe  nell’intento  di  conquistare  sempre  migliori 
condi  noni  di  impiego.  i\Ia  mentre  le  forze  padronali  finiscono  per 
conce  Ararsi  in  un  solo  organismo,  i contadini  invece  si  scindono  in 
due  gruppi  distinti  guidati  l’uno  dai  socialisti,  l’altro  dai  cattolici. 
I due  gruppi  più  che  nei  metodi  di  lotta,  difteriscono  nei  fini  che 
ci  asci  no  persegue. 

i)ra  considerando  complessivamente  i due  fenomeni  di 
disgi  egazione  e di  nuova  formazione  di  cui  sopra,  vediamo  che 
le  cause  di  essi  sono  elementarmente  classificabili  come  segue: 

(1)  economiche  ; 

(2)  tecnico-produttive; 
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(3)  politiche  (imputabili  a partiti  politici  dello  stesso 
Stato  e nazionalità); 

(4)  etnico-nazionali  (imputabili  a partiti  politici  di  diversi 
Stati  o di  diverse  nazionalità  nello  stesso  Stato). 

Questi  quattro  ordini  di  cause  si  intrecciano  e possono 
cumulativamente  intervenire  in  concreto.  Cerchiamo  tuttavia  di 
cogliere  alcuni  aspetti  di  esse. 

(1)  Le  cause  economiche,  che  per  prima  considereremo, 
sono  rappresentate  dal  fatto  che  il  singolo  lavoratore  o un  gruppo 
di  essi  si  propongano  di  conseguire  un  maggior  benelicio  eco- 
nomico (ad  es.  un  salario  maggiore:  un  avanzamento:  migliori 
condizioni  di  lavoro)  abbandonando  la  lega,  facendo  causa 
comune  col  padrone,  o appoggiandosi  a partiti,  gruiipi  confes- 
sionali ecc.  che  promettano  un  appoggio  maggiore  a (giesti 
lavoratori,  disposti  a lasciare  i compagni.  Ne  segue  che,  data 
un’organizzazione  generale  di  classe,  senza  residui  disorganiz- 
zati, questa  disgregazione  o scissione  reintroduce  una  forma 
di  concorrenza  fra  i lavoratori.  Ne  segue  che  i socialisti  ipo- 
tetizzano  uno  .stato  limite  (-solidarietà  generale  e internazionale 
di  classe)  che  non  è sin  (pii  esistito  in  concreto. 

Vediamo  quale  sia  il  tipo  di  ragionamento  che  giustilica,  teori- 
camente, la  presunzione  che  la  società  economica  tenda  verso  (piesto 
stato  limite; 

« Simboleggiando  in  A la  categoria  economica  del  capitalista  ed 
in  B quella  del  proletariato,  B tenderà  a concorrere  con  A.  L’efietto 
sarebbe  di  pai*(^ggiare  entrambi  i [trofUti  b-enumerazione  del  capitale, 
e remunerazione  del  lavoro  ; ma  questo  effetto  è impedito  dalla 
favorevole  circostanza  in  cui  si  trova  A di  possedere  i mezzi  esterni 
del  lavoro  di  B;  mentre  B ne  resta  spogliato.  Ma  il  caiiitale  di  A 
non  è che  un  ostacolo;  non  è una  forza  di  struttura  dell’egoismo 
di  B,  che  lo  spinge  a concorrere  con  A.  Onde  B,  e tutti  coloro  che 
si  trovano  nelle  sue  identiche  condizioni  fanno  pressione  contro 
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l’ost  icolo  per  eliminarlo  » (E.  Leone,  Il  Sindacalismo,  Palermo, 
Sam  ron,  1907  ; pp.  136-7). 

Di  qui  i sindacati  di  mestiere,  onde  la  « forza  di  concorrenza 

spinge  il  proletariato  come  classe  e come  aggruppamento  di  forze 
egoi diche  alla  rimozione  del  capitale»  (op.  cit.;  p.  138).  «Cosi  il 
sind  icato  si  appalesa  come  la  manifestazione  nea^ssaria  della  pro- 
fonda  legge  della  concorrenza»  (p.  140).  Queste  argomentazioni  del 
Leoi  E sono,  ma  solo  data  l’ipotesi  limite  di  cui  sopra,  corrette.  La 
comorrenza  fra  imprese  quindi  tende  a spingere  la  società  verso  un 
limi  e di  variabilità,  non  solo  per  efletto  delle  modificazioni  delle 
posi  doni  diflerenziali  fra  gli  imprenditori  concorrenti  (vedi  Voi.  1, 
pp.  118  e segg.);  ma  altresì  per  effetto  di  un’alterazione  delle  posizioni 
reci  iroche  delle  classi  sociali;  quali  quella  del  capitalismo  e (quella  del 
prol  stariate.  Ora  questo  secondo  processo  è più  importante  storicamente 
di  quello,  in  ([uanto  tende  a trastormare  la  compagine  e l’ordine 
stoiico  sussistente.  Ciò  però  vale  come  tendenza  estrema:  vedremo 
più  in  là  le  complicazioni  nazionalistiche. 

(2)  Abbiamo  in  secondo  luogo  le  cause  di  disgregazione 
e 1 cissione  dipendenti  dal  fatto  che  certe  classi  o categoiie 
di  operai,  o lavoratori,  hanno  conseguito  un  grado  di  dilie- 
ren  dazione  tecnica  nella  produzione,  maggiore  del  grado  di 

diti  srenziazione  di  altri  operai  o lavoratori. 

Così  neH’industria  dei  pannilana  i tessitori  hanno  interessi 
specifici  da  tutelare  in  confronto  dei  lilatori,  degli  attaccatili 
ecc  Nelle  ferrovie  i macchinisti,  i fuochisti,  i cantonieri  sono 

cat  igorie  diverse. 

Da  tutto  ciò  ne  derivano  interessi  anche  economici  diversi, 
e stati  psichici  diversi.  Nel  caso  precedente  si  supjione  logica- 
mente omogenea  la  classe  dei  lavoratori;  qui  la  si  specifica  in 
sottoclassi  fra  loro  eterogenee;  questa  eterogeneità  può  essere 
assunta  come  presupposto  di  quella  divergenza  di  interessi 
ecc  nomici  di  cui  sopra  abbiamo  parlato. 
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Caratteristico  è qui  il  processo  di  formazione  di  certe  associa- 
zioni di  impiegati,  conglobate  prima  in  cpielle  dei  lavoratori;  dei 
mezzadri  e braccianti;  ecc.  ecc. 

Più  specificamente  sono,  a ciuesto  proposito,  da  ricordarsi  nell’agri- 
coltura le  varie  categorie:  personale  fisso,  avventizio,  mezzadri,  i 
cosidetti  « ouvriers  propriètairs  » cioè  piccoli  proprietari  che  lavorano 
essi  stessi  le  loro  terre,  lavoratori  del  luogo,  e lavoratori  forestieri 
(onde  il  fenomeno  della  migrazione  interna,  cosi  in  Italia),  abbiamo 
poi  lavoratori  addetti  a varie  culture,  alla  coltivazione  della  terra,  alla 
lavorazione  dei  prodotti,  ecc.  ecc.  (cfr.  ad  es.  M.  Augk-Lakibk,  Le 
proNème  Agraire  du  Socialismc,  La  \ iticultui'e  mdiistrietle  du 
Midi  de  la  France,  Paris.  Giard  et  Brière,  1907;  pp.  2o5-279). 

Sulle  « armi  di  lotta  più  indicate  per  la  mezzadria  »,  cfr.  da  un 
punto  di  vista  socialista;  A.  Gk.vziadei,  La  Qaesliotie  .Agraria  in 
Romagna,  Mezzadria  e Bracciantato,  Milano,  Critica  Sociale  edit.,  1913. 
11  GiiAziAUEi  osserva;  « in  materia  di  tecnica  dell  organizzazione,  un 
criterio  fondamentale  che,  se  venisse  sempre  rispettato,  rispai mie- 
rebbe  molti  e fatali  errori,  è questo:  che,  dove  esistono  profonde 
differenze  nelle  condizioni  economiche  0)  ivi  debliono 
esistere  differenze  corrispondenti  nei  sistemi  di  orga- 
nizzazione e nei  metodi  di  lotta  ». 

In  ciò  si  riassume  quello  che  viene  chiamato  il  principio  della 
specificazione  nelle  forme  di  organizzazione  e nei  mezzi  di  lotta  e di 
miglioramento. 

Tale  principio  è ormai  ammesso  e praticato  anche  in  Italia  da 
tutte  le  organizzazioni  meglio  dirette.  È per  esso  che  si  sono  costi- 
tuite le  grandi  Federazioni  nazionali,  mestiere  per  rnestiere ; (A\&  A è 
riconosciuto  come  l’azione  di  resistenza  non  debba  più  essere  com- 
piuta normalmente  dalle  Camere  del  Lavoro,  ma  dalle  singole  e 
speci  ridile  organizzazioni;  che  si  è proclamato  lo  sciopero  non  poter 
costituire  un’arma  ordinaria  per  gli  impiegati  dello  Stato;  che,  per 
questi  ultimi,  si  è creata  un’organizzazione  nettamente  distinta 


(1)  Leggi;  tecnico-economiche. 
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dal  'organizzazione  dei  salariati  della  libera  industria;  e così  via'> 
(Gr  \ziAi)Ei,  op.  cit.;  pp.  40-1), 

(3)  Abbiamo  in  terzo  luogo  cause  che  operano  in  ragione 
della  divergenza  che  intercede  fra  i vari  palliti  politici,  e fra 
le  .'arie  confessioni.  Queste  cause  sono  extra-economiche. 


<v  L'unità  sindacale  è un'aspirazione,  ma  non  un  fatto,  in  nessuno 
dei  paesi  che  hanno  un  movimento  operaio  di  qualche  importanza. 
I s ndacati  di  mestiere  si  dividono  in  base  a particolari  opinioni 
poi  tiche  ed  aggruppamenti  delimitanti  la  sfera  degli  interessi  che 
som  chiamati  a rappresentare;  abbiamo,  cioè:  una  divisione  (a)  per 
ien  lenza;  e una  (b)  per  competenza  ».  « Per  il  riguardo  (a)  i sinda- 
cai si  dividono  in  Italia  in  liberi,  liberali,  sindacai ist ima eoluzio- 
nari,  cattolici  e cristiani;  ma  è più  frequente  il  caso  di  paesi  che 
bai  no  tre  soli  tipi  di  organizzazione:  libera,  sindacalista-rivoluzio- 
na  -ia,  confessionale  ». 

« L'organizzazione  libera  è quella  che  apfiartiene  storicamente 
al  movimento  socialista,...  non  ammette  armonia  fra  capitale  e lavoro;... 
noli  si  (litTerenzia  dalla  sindacalista  che  su  qiie.stione  di  metodo», 
inf  itti  ipiella  intende  operare  la  trasformazione  .sociale  con  l’azione 
di'/  '^tta  e con  la  conquista  dei  pubblici  poteri;  questa  invece  si  basa 
unicamente  suircmi!'ong  diretta.  Corrisponde  alla  divisione  dei  socia- 
listi in  legalitari  e anarchici. 

« L'organizzazione  liberale  si  ricollega  alla  scuola  economico- 
cla^sica;  non  ha  finalità  rivoluzionaria»...  scopo  dei  sindacati  è 
«vendere  al  più  alto  prezzo  possibile  la  forza  lavoro».  Ha  avuto 
la  ma  massima  diffusione  in  passato  « in  Inghilterra,  Stati  Uniti, 
All  araba  ».  Ora  però  (1914)  queste  organizzazioni  hanno  subito  (giasi 
da}  pertutto  un'evmluzione  in  senso  'socialista.  Anche  in  Germania  i 
sin  lacati  liberali  Hirsch-Duncker  «sono  in  regresso». 

L’organizzazione  confessionale  ha  « un  suo  speciale  profilo 
politico:  crede  anch'essa  che  esista  un  male  alle  radici  della  società, 
rie  isa  i principi  deH’econ.  liberale,  ma  la  sua  finalità  è armonistica»... 
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« la  ricostruzione  delle  corporazioni  medioevali,  sia  pure  senza  gli 
impedimenti  giuridici  che  la  caratterizzavano,  la  ricostruzione  della 
famiglia  patriarcale,  e la  riconciliazione  delle  classi  per  effetto  dei 
vincoli  religiosi,  sono  i suoi  principali  obbiettivi  ». 

I sindacati  liberali  e confessionali  svolgono  la  loro  azione 
neH’orbita  dello  Stato;  quelli  liberi  e sul  terreno  deH’in- 

ternazionalità. 

Abbiamo  così  \\\\  Unione  Sindacale  internazionale  coni. 
membri  operai  (1914);  il  che  «concorre  potentemente  a sviluppare 
i rapporti  fra  il  proletariato  dei  diversi  paesi  e a rafforzare  lo 
spirito  di  solidarietà  dei  popoli  9)». 

In  Italia  abbiamo  tre  forme  di  organizzazione:  federalista  fliberaj, 
sfndacalisia,  cattolica.  Fanno  capo  (1914)  a tre  distinti  centri  nazio- 
nali (Confederazione  generale  del  Lavoro,  Unione  Sindacale  Italiana, 
e Segretariato  Generale  delle  Unioni  }irofessionali,  che  è una  Sezione 
deirUnione  Economico-sociale  pei  cattolici  d’Italia  con  sede  a Bergamo). 

(b)  Per  il  riguardo  della  co/iipetenza  trattasi  di  distinguere  il 
proletariato  dalle  altre  classi  (p.  e.  impiegati). 

(Tutte  queste  notizie  sono  ricavate  da:  R.  Rigola,  La  Confede- 
razione generale  del  Lavoro  nel  triennio  1911- IS,  Rapporto  del 
Consiglio  Direttivo  al  IX  Congresso  delle  Società  di  Resistenza  ade- 
renti alla  Confederazione,  Milano.  Tip.  d.  Operai,  1914). 


Le  cause  tecniche  di  disgregazione  possono  concorrere  con 
quelle  di  disgregazione  politica:  e quel  processo  disgregativo 
può  innestarsi  su  questo. 

Ecco  un  esempio  concreto  (le  parti  caratteristiche  sono  in 
corsivo):  «Le  condizioni  della  }3rovincia  di  Ravenna  sono  modificate 
dal  1910  in  poi:  oggi  è un  periodo  di  pace  tranquilla,  piena  di  dubbi 
e d’incertezze  nella  quale  non  mancano  davvero  gli  episodi  criminosi, 
e ne  vedremo,  ma  insomma  è periodo  di  pace  relativa.  A questo  stato 

(1)  Cosi  il  Rigola,  poco  prima  della  conflagrazione  europea. 
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di  cos(  han  condotto  tre  fattori  che  ci  piace  di  mettere  in  evidenza 
fin  d’o’a;  la  rottura  del  monopolio  dei  dirigenti  e degli  organizzati, 
l'avvei  uto  raflbrzamento  della  organizzazione  padronale,  diretta  da 
uomini  di  sana  mente  e di  fermo  polso,  e anche  la  sanzione  dell  opi- 
nione mbblica  la  quale  ha  mutato  modo  di  giudicare  uomini  e cose 
e ha  siputo  ritrovare  una  sana  norma  del  concetto  di  libertà. 

Il  periodo  più  turbolento  fu  quello  dal  19')4  al  1910  caratteriz- 
zato d lU’unione  proletaria:  l’idillio  ì^epuhMicano -sociali  si  a amva 
però  il  se  il  germe  della  futura  guerra  fratricida  e la  campagna 
di  En  'ico  Ferri,  a cui  molti  imputano  la  rottura,  non  ebbe  se 
non  le  portata  d’una  chiara,  magari  brutale  constatazione  di  fatti: 

« I ì'e pubblicani  sono  borghesi,  Mazzini  era  un  borghese!»  tuonava 
EnriCi  Ferri  additando  i mezzadri  quasi  tutti  repubblicani  e 
ognun  sa  che  cosa  significasse  la  parola  «-borghese»  nel  dizionario 
di  FJn ‘ico  Ferri:  i braccianti  invece  sono  socialisti.  Bastava  con- 
statar: questo  stato  di  cose  perchè  la  scissione  eivvcnisse  : e avvenne 
per  le  famosa  questione  delle  macchine  che  costo  anche  del  sangue 
e per  la  ([uale  si  recò  a Ravenna  una  Commissione  parlamentare 
d’inch  està,  i lavori  della  quale  sussistono  in  due  grossi  volumi. 
Fino  d 1906  le  macchine  trebbiatrici  erano  tutte  di  privati:  nel  1906 
ci  fu  ma  grande  agitazione  agraria  per  l’abolizione  dello  scambio 
cVopeia.  Il  cosiddetto  scambio  d’opera  consisteva  in  questo:  i conta- 
dini d una  medesima  località  per  la  mano  d’opera  occorrente  al  la\  oro 
di  tr(  bbiatura  non  assumevano  operai  avventizi,  ma  usavano  pre- 
starsi aiuto  vicendevole:  i braccianti  cominciarono  a opporsi, 
allegc  ndo  a loro  difesa  il  fatto  ch’essi  avevano  consentito  ai  coloni 
mezzadri  di  servirsi  delle  falciatrici  meccaniche  » (A.  Ragghianti, 
Boicodaggi  e Sabotaggi.  In  Romagna  prima  della  grande  agita- 
zione Roma,  La  Tribuna,  31  gennaio  1914). 

"\  i ha  poi  un  altro  argomento  che  e suggestivi"»  toccare.  Suppo- 
niaim  raggiunta  un’omogeneità  iniziale  nel  senso  che  tutti  gli  operai 

si  sialo  collegati  e così  pure  tutti  gli  intraprenditori. 

C uesto  vuol  dire  che  sono  state  superate  certe  ipialificate  ragioni 
di  di’  ergenza  fra  operai,  come  pure  fra  intraprenditori. 
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Ma  nella  psicologia  dell’uomo  vi  ha  questo  di  caratteristico:  che 
non  appena  si  è formato  l’accordo  sui  punti  fondamentali  (a)  di  una 
questione,  i punti  secondari  di  divergenza  diventano  a loro  volta 
fondamentali  (/3). 

Di  questi  residui  [B)  ce  ne  sono  sempre.  E ci  sono  poi  ancora 
degli  altri  residui  di  divergenza  (y),  che  scattano  non  appena  raggiunto 
l’accordo  su  [B). 

E vi  ha  questo  di  caratteristico:  che  le  forze  ideomotrici  (a)  non 
sembrano  dover  essere  meno  intense  di  quelle  (B)-,  e queste  di  quelle  (y). 

È questo  il  processo  di  generazione  delle  sette,  delle  eresie, 
delle  frazioni  politiche  dissidenti,  delle  minoranze,  delle  differenze 
tattiche  (quali  ad  esempio  quelle  delle  due  organizzazioni  dei  ferro- 
vieri, — il  Sindacato  e la  Federazione  — durante  l’agitazione  che 
ebbe  luogo  in  Italia  nei  primi  mesi  del  1914). 

Veduti  a distanza  di  secoli,  tutti  gli  uomini  di  un’epoca  sembrano 
eguali,  e si  possono  constatare  delle  analogie  profonde  nelle  loro 
opinioni  religiose,  politiche,  filosofiche,  scientifiche,  che  determinano 
appunto  io  stile  di  un’epoca,  come  vi  sono  analogie  profonde  nel 
tecnicismo  della  vita  economica  poiché  tutti  adoperano  le  stesse 
macchine,  attrezzi,  beni  economici,  ecc.  Eppure  non  sembra  che  gli 
uomini  di  un’epoca  siano  fra  loro  meno  discordi  dei  loro  antenati  o 


dei  loro  nepoti. 

È questa  concorrenza,  genealogicamente  potenziale,  e cioè  succes- 
sivamente («)  {B)  (y),  che  determina  senza  posa  nuove  differenzia- 
zioni. I fatti  che  si  potrebbero  qui  registrare  sono  numerosissimi  (ò. 
Il  processo  per  cui,  ottenuta  l’omogeneità  (a),  si  determina  l’eteroge- 
neità {B),  e cosi  via,  può  essere  più  o meno  celere  ma  esiste  sempre. 
Possiamo  qui  rappresentare  il  fenomeno  con  un  caratteristico  esempio; 
il  vestito  dei  militari  si  chiama  indifferentemente  uniforme  o divisa. 
In  realtà  esso  è una  divisa  per  i borghesi,  perchè  distingue  i mili- 
tari dai  borghesi;  è invece  vaf uniforme  per  i militari,  perché  devono 
essere  vestiti  tutti  allo  stesso  modo  uniforme,  quello  d’ordinanza. 


(1)  Tali  ad  es.  sono  il  sindacalismo,  l’anarchia,  come  varietà  della  floia 
anti-borghese. 


— 324  — 

Ma  le  sforzo  che  gli  ufficiali  eleganti  fanno  per  differenziarsi  dagli 
altri,  è eguale  a quello  dei  borghesi  per  differenziarsi  fra  loro.  Orbene 
gli  se  operi  forniscono,  per  questo  riguardo,  un  prezioso  materiale: 
ottem  to  un  componimento  vi  sono  sempre  degli  individui  (i  capi) 
fra  gii  operai  che  per  effetto  di  esso  diventano  (se  lo  sciopero  è 
stato  vittorioso)  oggetto  di  invidia;  questo  suscita  degli  imitatoli  che 
cercalo  delle  ragioni  (/3)  o (y)  di  divergenza  fra  capitale  e lavoro. 
Sembra  inoltre  alla  psicologia  umana  che  non  si  possa  conferire 
gran  pregio  a {B)  finche  non  si  sia  ottenuto  anche  (y).  Inoltie  un 
succe  5S0  imprime  ai  vittoriosi  un  moto  centrifugo  : essi  vogliono  in- 
vade! e Tambiente  con  la  loro  individualità.  È il  bisogno  di  agile 
che  1-  spinge  e che  suscita  in  essi  una  loro  speciale  convinzione 
edonistica  anche  in  momenti  tragici  e solenni  quando  i più  grandi 

inter  issi  collettivi  sono  in  gioco  O. 

] i’uomo  vuole  agire  a costo  di  provare  dolore,  e per  questo  si 

illud  i di  provare  piacere  nel  conseguimento  dello  scopo  prefissosi. 
Se  finisce  soffre.  Se  vince  svaluta  la  vittoria,  e cerca  nuovi  argo- 
menli  d’azione,  e quindi  si  prefìgge  nuovi  scopi,  secondo  la  sua 
strultura  psicologica.  Ora  questo  meccanismo  agisce  poderosamente 
nel  I ampo  delle  organizzazioni  del  lavoro,  suscitando  nuove  ragioni 
di  C(  nflitto,  e talora  determinando  scissioni. 

(4)  Vediamo  ora  di  illuminare  il  quarto  aspetto  del 
fenomeno.  Procediamo  da  uno  stato  limite:  supponiamo  cioè 
che  il  proletariato  dei  diversi  Stati  costituisca  un  solo  grande 
orge  nismo  internazionale  ; e che  altrettanto  accada  per  il  capi- 

(1)  Ecco  un  esempio;  a proposito  della  agitazione  dei  lavoraiori  del 
man,  di  cui  ci  siamo  incidentalmente  occupati  in  queste  pagine,  è stato 
esse:  vate;  « che  l’agitazione  permanente  0 quasi  è la  ragione  desseie  dei 
dirip  enti  le  organizzazioni,  si  sa  e si  capisce,  ma  che  in  un  momento  come 
ques:o  [è  cioè  durante  la  conflagrazione  europea]  della  gente  intelligente 
comi  il  capitano  Giulietti  non  intenda  la  mostruosità  di  escogitare  nuovi 
ostai  oli,  desta  dolorosa  meraviglia»  (La  Tribuna,  15  aprile  1915).  Si  trovò 
però  il  modo  di  comporre  questo  dissidio  facendo  appunto  appello  ai  supiemi 

inte:  essi  del  Paese. 
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tale.  Avremo  mia  configurazione  di  elementi  politico-etnica- 
mente  centrifuga.  Se  invece  dati  due  Stati  A e B,  i proletari 
di  A (0  di  B)  sono  solidali  con  i capitalisti-intraprenditori  di  A 
(0  di  B)  avremo  una  configurazione  di  elementi  j)olitico-etni- 
camente  centri'peta,  e potremo  anche  avere  un  antagonismo  fra 
gli  Stati  A e B.  In  questo  caso  i capitalisti  (0  gli  operai)  di  A 
(0  di  B)  saranno  antagonisti  dei  capitalisti  (0  degli  operai)  di  B 
(o  di  A). 

Può  darsi  che  tali  siano  in  fatto  e che  non  tutti  psicolo- 
gicamente tali  si  ritengano  (tale  prima  della  conflagrazione 
europea  era  l’opinione  dei  proletari  di  Francia  che  hanno  poi 
dovuto  combattere  sul  campo  di  battaglia,  1914-15,  i proletari 
di  Germania).  Possiamo  schematizzare  i fenomeni  in  questo  modo; 


Primo  schema. 


(a)  Antagonismo  di  classi 
implicante 


un  antagonismo  fra  capitale  e lavoro 


solidarietà  di  classe 


I fra  lavoratori  di 
diversi  Stati 

fra  capitalisti  di 
diversi  Stati 


solidarietà  di  Stati  (internazionale  del 
capitale  e del  lavoro). 


Secondo  Schema. 

antagonismo  dei  capitalisti  di  uno 
I Stato  contro  i capitalisti  e i lavora- 
l tori  di  un  altro 

{B)  Antagonismo  di  Stati  ) antagonismo  di  lavoratori  di  uno  Stato 
implicante  \ contro  i lavoratori  e i capitalisti 

I di  un  altro 

! solidarietà  di  classi  sociali  nell’interno 
\ di  uno  stesso  Stato  (nazionalismo). 


I 


1 


1 


5 
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li  (la  osservarsi  che  dal  1870  al  1914  le  forze  («)  erano 
sopra  valutate  nella  psicologia  comune,  mentre  le  forze  {&)  agi- 
vano nella  profondità  della  struttura  sociale;  e che  quindi  le 
forze  («)  hanno  pregiudicato  certe  finalità  (fi)  — sia  economiche 
che  )olitiche  — che  si  sono  imposte  aH’attenzione  comune 
dopo  lo  scoppio  della  conflagrazione  (agosto  1914). 

( Inde  la  realtà  politica  contemporanea  — considerando  un 
periolo  di  decenni  — ci  dice  che  esistono  e agiscono,  hanno 
an'ito  ed  agiranno  nelle  società  tanto  le  forzo  internazionali 
quan  o le  forze  nazionali. 

]>er  riguardo  al  lavoro,  i fattori  internazionali  sono  rappre- 
sentati principalmente  dal  socialismo:  «proletari  di  tutti  i 
paesi  unitevi  » (Marx),  formula  accettata  dai  cristiano-sociali 

(Ton  olo)  che  aggiungono:  « unitevi  in  Cristo  ». 

^er  riii'uardo  al  capitale,  le  forze  ititer nazionali  sono 
rapp  ‘esentate  dalla  crescente  interdipendenza  ilei  credito,  degli 
inveì  timenti,  degli  impieghi  di  capitale,  della  diftereiiziazione 
econ  jinica  degli  Stati  (ciascuno  dei  quali  ha  forme  di  produ- 
zioiio  proprie)  e quindi  degli  scambi,  e dei  consumi,  e infine 
dalle  soppressione  delle  distanze,  che  generano  la  necessità  di 
rapp  jrti  promiscui,  consentono  una  lotta  per  la  conquista  di 
mmre  ati  che  si  chiude  con  la  vittoria  del  più  forte  e che  genera 
0 può  generare  la  formazione  di  un’internazionale  imperiali- 
stica, e cioè  la  soggezione  di  piu  nazionalità  a una  sola  più  forte. 

[ fattori  del  nazionalismo  economico  sono  alla  loro  volta 
rappresentati  dall’omogeneità  etnica  e politica,  da  una  comunanza 
di  i(  ee,  dalla  coesistenza  territoriale:  e infine  dalla  'protezione 
0 tutela  economico-giuridica  che  lo  Stato  esplica  a beneficio 
dei  aidditi  e dei  cittadini.  Ora  la  politica  economica  può  essere 
un  fattore  di  coesione  cosi  forte  da  precedere  e da  determinare 
la  (oesione  politica,  e da  ovviare  almeno  in  parte  al  difetto 
del  attore  etnico-nazionale  (es.  Austria  Ungheria;  — Zollve- 
rein  — imperialismo  i. 
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Può  politicamente  convenire  il  sollecitare  in  determinate 
fasi  della  vita  di  un  popolo  l’azione  di  fattori  («)  oppure  l’azione 
di  fattori  fi)  a seconda  degli  optima  politici. 

DaU’esame  di  queste  stigmate  strutturali  deducesi  tuttavia 
che  può  rispondere  scientificamente  al  vero  una  concezione 
che  potrebbe  chiamarsi  di  nazionalismo  internazionalista,  e 
che  risponde  essenzialmente  al  pensiero  politico-filosofico  di 
Giuseppe  Mazzini:  e cioè  una  concezione  che  non  nega  la 
nazionalità  ma  la  considera  come  elemento  di  un  più  vasto 
consorzio  ùb  Possiamo  infatti  avere,  come  sopra  accenua^  amo, 
due  tipi  di  internazionale: 

— coatta  od  imperialistica  (sul  modello  di  tutti  gli  imperi 
storici)  ; 

— spontanea  o federativa  (sul  modello  degli  Stati  Uniti 
(P  America). 


Un  analitico  esempio  servirà  a meglio  far  vedere  i nessi  di  cui 
sopra. 

Lo  ricaviamo  dagli  scritti  del  Gayda.  L’Austria  può  per  (gualche 
riguardo  farci  intuire  che  cosa  potrebbe  accadere  in  un  Luropa  sotto- 
posta all’egemonia  di  una  sola  stirpe.  Riassumiamo;  ci  sono  in  Austria 
(1913)  otto  popoli  e ciascuno  mette  in  armi  un  suo  esercito  ope- 
raio f-).  In  nessuno  dei  centri  industriali  più  progrediti  dell’Austria,  si 
può  oggi  trovare  una  massa  operaia  che  sia  totalmente  tedesca; 
essa  è sempre  mescolata  di  elementi  czechi.  Le  correnti  di  emigra- 
zione interna  in  .Austria  sono  vivacissime.  I contadini  slavi  del  nord 
e del  sud  disertano  le  loro  case,  verso  le  grandi  città  tedesche. 


(1)  Si  richiami  V Introduzione  a questo  \olunie. 

(2)  V.  (tayda,  La  crisi  di  un  Impero.  Pagine  sidV Austria  contemporanea, 
Torino,  Bocca,  1913;  cfr.  nella  Parte  ii  il  § Nazionalismo  socialista.  ^ La 
storia  contemporanea  del  socialismo  austriaco  ci  dice  che  1 idea  nazionalista 
rimane  ancora,  anche  per  le  masse  operaie,  la  più  vivace  forza  prox>ulsi\a 
della  vita  politica  ??  (p.  424). 


< 
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Anche  ; Viejina  non  c’è  opificio  che  non  abbia,  nella  sua  massa 
operaia,  almeno  una  minoranza  czeca.  Questa  emigrazione  complica 
ancora  ,1  problema  nazionale  operaio. 

In  nessuna  provincia  vive  più  una  razza  sola.  Nella  Carinzia  e 
nella  S.iria  meridionale  trovate  a fianco  sloveni  e tedeschi;  in 
Daimazia  italiani  e croati;  nella  Galizia  orientale  polacchi,  ruteni 
ed  ebre  . Questo  conduce  al  suicidio  delle  organizzazioni.  Il  Kautsky 
aveva  già  veduto  che  il  separatismo  nazionale  nel  socialismo  era  più 
pericokso  dei  sindacalismo  e dell’anarchia,  e il  Plechaxow  ricordava 
che  l’ui  ità  del  movimento  operaio  è una  condizione  categorica  per 
la  battaglia  deU’emancipazione  proletaria.  Ma  i valori  spirituali  si 
sono  in  posti  ai  valori  economici  (').  Ecco  ora  gli  ellètti  che  ne 
sono  derivati:  « Da  (piando,  in  Boemia,  gli  czechi  si  sono  separati 
dai  ted(  schi,  la  forza  di  resistenza  si  è spezzata  e i salari  sono 
diminuiJ.  Per  i metallurgici  il  salario  annuo  medio  di  un  operaio 
comune,  in  Boemia,  era  di  910  corone  nel  1908,  e di  898  nel  1909;  nel 
gruppo  macchine  di  1259  corone  nel  1907,  e solo  più  di  1022  nel  1909. 

Im  ece,  nella  bassa  Austria,  dove  il  separatismo  non  si  è ancora 
decisali  ente  propagato,  il  salario  quotidiamo  medio  dei  metallurgici, 
nel  gruppo  macchine,  è salito  da  4,44(1905)  a 4,90  (1909).  Una  stessa 
fatale  e iscesa  dei  salari  registrano  i tessitori  separatisti:  in  Boemia, 
gli  cze(  hi  giungono  fino  ad  un  salario  minimo  di  due  corone  al  giorno, 
mentre  nella  bassa  Austria  il  salario  infimo  è di  30  corone  per  set- 
timana. Nel  nord  Boemia  l’organizzazione  dei  litograli  aveva  concluso 
con  il  findacato  Patronale  un  contratto  che  limitava  ad  otto  ore  la 
giornati  di  lavoro:  viene  l’organizzazione  separatista  czeca  e di- 
chiara li  contentarsi  di  una  giornata  di  otto  ore  e tre  quarti.  L’anno 
scorso  3912)  questa  stessa  organizzazione  ha  dovuto  abbandonare, 
dopo  p )chi  giorni,  uno  sciopero  per  mancanza  di  fondi,  mentre  la 
lega  in  ernazionalista,  più  matura  e solida,  resisteva  vittoriosamente. 

C’(  (pii,  continua  ad  ossei’vare  il  G.vyda,  qualche  cosa  di  inespli- 
cabile ler  il  freddo  credente  nella  teoria  del  puro  materialismo 

(1)  v'’.  Gayda,  Uìia  lotta  gigantesca,  nella  Stampa,  9 agosto  1913. 
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storico.  Questa  gente,  appena  uscita  dalla  sua  cecità  sfiirituale,  si 
muove  già  con  un’anima,  che  non  è più  quella  che  Carlo  Mahx  dava 
alla  grande  rivoluzione  proletaria;  (piesto  nazionalismo  czeco  vi  ap- 
pare assai  più  formidabile  di  quello  irlandese,  che  arresta  già  tanto 
l’avanzata  vittoriosa  del  movimento  operaio  inglese.  « Nel  1913  ci  sono 
da  rinnovare  in  Austria  più  di  duemila  contratti  di  tariffa,  che  disci- 
plinano il  lavoro  di  un  esercito  di  oltre  350,000  operai;  sarebbe 
necessaria  una  formidabile  organizzazione  unitaria,  compatta,  per 
fronteggiare  la  ferrea  alleanza  degli  imprenditori  ; gli  operai  czechi 
non  se  ne  preoccupano  e perseguono  il  loro  cammino  separatista, 
che  li  devia  ogni  giorno  più  dalle  organizzazioni  centrali  ». 

11  conflitto  nazionale  diviene  così  un  conflitto  fra  i proletariati. 
La  lotta  di  classe,  quale  la  pensavano  Marx,  Engels  e Lassalle, 
scompare  o almeno  non  domina  piu  sola  la  « rivoluzione  » operaia.  11 

movimento  s'incardina  su  altri  principii. 

Nella  massa  operaia  gli  czechi  non  portano  più  il  fervore  della 
lotta  di  un  mondo  asservito  che  vuole  schiantare  un  altro  mondo 
dominatore,  ma  l’esaltazione  di  un  principio  nazionale,  che  unisce  in 
una  stessa  idealità  i due  nemici  economici,  la  borghesia  e il  prole- 
tariatoU).  La  fiattaglia  si  trasforma:  gli  uomini  delle  organizzazioni 
prima  solo  intenti  nei  problemi  di  tariffe,  di  orari,  di  tattica  per  la 
resistenza,  parlano  ora  di  problemi  statali,  di  autonomie  nazionali, 
di  federalismo.  Questo  è lo  spirito  divisionista  dell’Austria  contempo- 
ranea che  è penetrato  anche  nel  socialismo. 

Ciò  annulla,  è evidente,  ogni  forza  decisiva  del  movimento  demo- 
cratico, del  socialismo  comliattente.  Non  c’è  più  accordo  fra  i capi 
socialisti.  La  stessa  divisione  fatale  ha  paralizzato  in  Austria  la 
borghesia  e le  ha  tolto  quel  grande  significato  storico  e politico,  che 
essa  ha  avuto  in  tutti  i grandi  paesi  liberali  d’Europa.  Ci  sono  in 


(1)  E tutto  ciò  prima  della  conflagrazione  europea  (1914).  Prima  della 
conflagrazione,  in  Austria,  abbiamo  una  disgregazione  statale  per  effetto 
delle  nazionalità  in  antagonismo;  durante  la  conflagrazione  questo  processo 
si  elide  in  parte  e le  nazionalità  si  correlano,  spontaneamente  o coattiva- 
mente, per  effetto  dell’aziono  statale.  Ma  per  l’analisi  di  questi  processi 
dobbiamo  rimandare  alla  Sezione  v di  questo  Capo  (iii  5 olume). 
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Ausi  ria  otto  razze;  ci  sono  otto  borghesie  distinte;  divise  dalla  riva- 
lità nazionale,  esse  non  sono  mai  riuscite  a comporre  una  unità  poli- 
tica che  potesse  rinnovare  con  la  sua  pressione  l lmpero.  Per  questa 
riva  ità  il  Parlamento  non  ha  mai  potuto  funzionare  regolarmente. 
Così  la  più  grande  libertà  democratica  costituzionale,  osserva 

sem  ire  il  Gayda,  è rimasta  sterile. 

Un  progressivo,  costante,  formidabile  consolidamento  di  una 

clas3e,  compiutosi  in  un  processo  storico  di  sei  secoli,  ha  creato 

que  la  meraviglia  politica  che  ù il  Parlamento  inglese,  dove  una 

pre<  isa  forza  pubblica  popolare  ha  ridotto  a un  simbolo  l’autorita 

sovi  ana.  In  Austria  invece  nessuna  classe  è riuscita  a costituirsi 

durivolmente  oltre  il  limite  della  nazione;  la  lotta  di  razza  l’ha 

frai  tumata.  Ecco  spiegato  perchè  il  potere  non  è stato  ancora  (1913) 

coniuistato  in  Austria  dai  signori  del  capitale,  come  negli  altri 

paeù,  ed  è rimasto  interamente  nelle  mani  della  Dinastia. 

Il  processo  di  smembramento  della  borghesia,  sostiene  il  Gayda, 

ch€  fu  preceduto  da  un’eguale  divisione  delle  aristocrazie,  si  ripete 

oggi  esattamente  nelle  masse  del  proletario  evoluto. 

(,)ui  abbiamo  tenuto  conto  del  solo  elemento  della  nazionalità. 

Ma  cerne  già  abbiamo  detto  sopra  (pp.  320-1),  possiamo  introdurne 
du(  altri;  quello  della  confessione  religiosa  e quello  della  fede  poli- 
tici.. In  Isvizzera  un  analogo  fenomeno  dipende  dalle  varie  credenze 
rei  giose.  In  Romagna  (1910-1913)  sono  note  le  competizioni  fra  le  ■ 
legie  gialle  e quelle  rosse;  e nel  Veneto,  in  Umbria  e altrove  il  clero 
si  lì  analogamente  dedicato  ad  organizzare  i contadini  (1900-1914). 

Ne  consegue  che,  supposta  abolita  la  concorrenza  interna,  essa 
teli  le  a risorgere  in  quanto  esistano  scopi  alternativi  comuni,  in 
quanto  il  conseguimento  di  essi  non  possa  aver  luogo  per-  tutti,  m 
qu  into  il  detto  conseguimento  giaccia  sulla  liirea  di  variabilità  pro- 
sp<  ttiva  di  un  organismo  sociale  (etnico,  religioso,  politico). 

Quindi  la  concorrenza  economica  non  è che  l’aspetto  dr  una 
pii  intima  concorrenza  di  ideali  sociali;  sui  quali,  per  effetto  di 
mi  dadi  di  psicotassi  elementari,  gravitano  i singoli  individui. 

Questi  ideali  sociali  rispondono  alle  stigmate  strutturali  degli 
organismi;  e come  possiamo  avere  un  ideale  socialista  (di  correla- 
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IV 


Genesi  delle  organiz.  a- 
zioni  operaie  in  Ita^  ia 

Epoca  del  mutuo  s >c- 
corso 


II  Epoca  di  transizione  ra 
il  mutuo  soccorso  < la 
resistenza  di  classa 


III  Epoca  della  resistei  za 


Epoca  della  intej;razi'  ne 
delle  funzioni  di  da  ;se 
del  proletarlato 


Finalità  principali 


coesione,  fratellanza 
operaia,  risparmio, 
pi'evidenza;  migliora- 
mento morale  e intel- 
lettuale delle  classi 
lavoratrici 

miglioramento  econo- 
mico dei  salari,  ore 
di  lavoro,  ecc. 


difesa  ed  offesa  contro 
la  classe  padronale 


Forme  e mezzi 
di  lotta 


unione 
fra  operai 


si  delinea  la  re- 
sistenza (lotta 
di  classe) 


tutte  le  finalità  prece-  / 
denti  fra  loro  anno-  i 
aizzate  e gerarchiz-  ^ 
zate 


lotta  di  classe; 
organizzazio- 
ni contro  il 
capitalismo  e 
la  borghesia; 
scioperi 

lotta  di  classe 


V (1914,  Conflagrazio  le  Europea) 


cooperazione  ; 
lotta  contro 
la  disoccupa- 
zione; assorbi- 
mento e com- 
penetrazione 
reciproca;  au- 
tonomia am- 
ministrativa, 
correlazione 
politica  dei 
singoli  orga- 
nismi elemen- 
tari 


Schema  dell’evoluzione  della  concorrenza 

IN  correlazione  ALL’EVOLUZIONE/  INDUSTRIALE 
E ALLO  SVILUPPO  DELLE  ORGANIZZAZIONI  OPERAIE  IN  ITALIA 

DAL  Risorgimento  sino  al  1914 


Esempi  storcici 


Fratellanza  Artigiana  (1861) 


Prime  Camere  del  Lavoro  (Pia- 
cenza, 1891) 

Prime  Unioni  di  Mestiere  (tipo- 
grafi; cappellai) 

Leghe  di  resistenza  improvvisate 
(Biellese; 

Società  di  mutuo  soccorso  che  si 
trasformano  de  facto  in  leghe 
di  resistenza 


Camere  del  Lavoro 

Federazioni  di  Mestiere 

Segretariato  Nazionale  della 
Resistenza 

Confederazione  Nazionale  del 
Lavoro  (1906) 


Leaders 


Paìditi  politici 


rinascenza  cooperativa  Ira  i 
lavoratori  dopo  il  1890  - Fede- 
razione Nazionale  delle  Coope- 
rative 


Giuseppe  Mazzini  Repubblicano; 

democratico; 

radicale 


Andrea  Costa 


Filippo  Turati 


Socialisti: 

Turati,  Fervi, 
Cabrini,  Bisso- 
lati, Rigola... 

Cattolici: 

G.  Toniolo... 


Partito  operaio 
(1885) 

Partito  dei  lavo- 
ratori (1891) 


Partito  socialista 
italiano  (unita- 
rio) (Reggio, 
1893) 


Pai'tito  socialista, 
ut  SHpra  (con 
tendenza  alla 
scissione) 

Partito  cattolico 
(democrazia  cri- 
stiana; partito 
cattolico  0 cle- 
ricale) 


Evoluzione  industriale 

Piccola  Industria 

A 


Grande  Industria 


Forme  di  lotta; 

Postulati  e dogmi  sociali  e politici 

collaborazione  o integrazione  di  classe; 
nazionalismo  internazionale  di  Giu- 
seppe Mazzini  fla  Nazione  e il  imzzo, 
f Umanità  è il  finej 


lotta  di  classe  (proletariato  contro  bor- 
ghesia). Dogma  dell’  Edcìmazionnle 
Rossa  : « I^^oletari  di  UUlo  il  mondo 
unitem!  » (Marx);  .sciopero  generale  in 
caso  di  mobilitazione  e di  guerra 


lotta  fra  gruppi  di  lavoratori  organizzati 
(concorrenza  economico  - politica  tra 
associazioni  rosse  e gialle;  socialiste 
e cattoliche) 

lotta  fra  ogni  singolo  gruppo  operaio  e 
la  classe  padronale 

lotta  fra  coalizioni  industriali:  a,  nel  fi  n- 
terno  dello  Stato;  b)  fra  Stato  e Stato 

lotta  fra  partiti  politici;  a)  fra  le  frazioni 
del  socialismo;  b)  fra  socialisti  e catto- 
lici; c)  fra  socialisti  e nazionalisti.  La 
Nazione  fine  a se  stessa.  Siamo  nel  1914. 
Esplode  la  contiagrazione  europea 
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( ertesi  delle  organizza- 
zioni operaie  in  Italia 


I I poca  del  mutuo  soc- 
corso 


Finalità  principali 


coesione,  fratellanza 
operaia,  risparmio, 
previdenza;  migliora- 
mento morale  e intel- 
lettuale delle  classi 
lavoratrici 


Formeeìnezzi 
di  lotta 

unione 
fra  operai 


li  I Ipoca  di  transizione  fra  miglioramento  econo- 
il  mutuo  soccorso  e la  mico  dei  salari,  ore 
resistenza  di  classe  di  lavoro,  ecc. 


si  delinea  la  re- 
sistenza (lotta 
di  classe) 


III  ipoca  della  resistenza 


difesa  ed  offesa  contro 
la  classe  padronale 


lotta  di  classe; 
organizzazio- 
ni contro  il 
capitalismo  e 
la  borghesia: 
scio])eri 


IV  ipocadellaintegrazione  tutte  le  finalità  prece-  [ lotta  di  classe 
delle  funzioni  di  classe  denti  fra  loro  armo-  ) 
del  proletarlato  aizzate  e gerarchiz-  i 

lotta  contro 
la  disoccupa- 
zione: assorbi- 
mento e com- 
penetrazione 
reciproca;  au- 
tonomia am- 
ministrativa, 
correlazione 
politica  dei 
singoli  orga- 
nismi  elemen- 
tari 


(1914,  Conflagrazione  Em'opea) 


Schema  dell’  evoluzione  della  concorrenza 

IN  correlazione  ALL’EVOLUZIONE/  INDUSTRIALE 
E ALLO  SVILUPPO  DELLE  ORGANIZZAZIONI  OPERAIE  IN  ITALIA 

DAL  Risorgimento  sino  al  1914 


Esempi  storici 


Leaders 


Partiti  politici 


Evoluzione  industriu 


Fratellanza  Artigiana  (1861) 


Giuseppe  Mazzini  Repubblicano; 

democratico  ; 
radicale 


Piccola  Industria 


Prime  Camere  del  Lavoro  (Pia- 
cenza, 1891) 

Prime  Unioni  di  Mestiere  (tipo- 
grafi; cappellai) 

Leghe  di  resistenza  improvvisate 
(Biellese) 

Società  di  mutuo  soccorso  che  si 
trasformano  de  facto  in  leghe 
di  resistenza 


Andrea  Costa 


Partito  operaio 
(1885) 

Partito  dei  lavo- 
ratori (1891) 


Camere  del  Lavoro 

Federazioni  di  Mestiere 

Segretariato  Nazionale 
Resistenza 


della 


Filippo  Turati 


Partito  socialista 
italiano  (unita- 
rio) (Reggio, 
1893) 


Confederazione  Nazionale  del 
Lavoro  (1906) 


Socialisti  : 

Turati,  Ferri, 
Cabrini,  Bisso- 
lati, Rigola... 

Cattolici  : 

G.  Tonlolo... 


Partito  socialista, 
ut  siipra  (con 
tendenza  alla 
scissione) 

Partito  cattolico 
(democrazia  cri- 
stiana; partito 
cattolico  0 cle- 
ricale) 


rinascenza  cooperativa  fra  i 
lavoratori  dopo  il  1890  - Fede- 
razione Nazionale  delle  Coope- 
rative 


Grande  Industri: 


Schema  dell’evoluzione  della  concorrenza 

IN  CORRELAZIONE  ALL’EVOLUZIONE,  INDUSTRIALE 
E ALLO  SVILUPPO  DELLE  ORGANIZZAZIONI  OPERAIE  IN  ITALIA 

DAL  Risorgimento  sino  al  1914 


e mezz  i 
otta 


E ‘empi  storici 


Leaders 


Partiti  politici 


ione 

operai 


Fratellanza  Artigiana  (1861) 


Giuseppe  Mazzini  Repubblicano; 

democratico; 

radicale 


nea  la  re- 
;iiza  (lotta 
asse) 


Prime  Ca  nere  del  Lavoro  (Pia- 
cenza, 1891) 

Prime  Urloni  di  Mestiere  (tipo- 
grafi; cappellai) 

Leghe  di  i esistenza  improvvisate 
(Bielle  le; 

Società  di  mutuo  soccorso  che  si 
traslb]  mano  de  facto  in  leghe 
di  resistenza 


Andrea  Costa 


Partito  operaio 
(1885) 

Partito  dei  lavo- 
ratori (1891) 


di  classe; 
anizzazio- 
contro  il 
italismo  e 
orghesia: 
iperi 


Camere  del  Lavoro 

Federazicni  di  Mestiere 

Segretari  Ito  Nazionale  della 
Resisi  enza 


Filippo  Turati 


Partito  socialista 
italiano  (unita- 
rio) (Reggio, 
1893) 


ili  classe 


ei'azione  ; 
a contro 
lisoccupa- 
e;  assorbi- 
ito  e com- 
le  trazione 
iproca;  au- 
omia  ain- 
listrativa. 
i'elazione 
itica  dei 
goli  orga- 
iiiielemen- 


Conteder  izione  Nazionale  del  Socialisti: 


Lavoi  0 (1906) 


rinascenia  cooperativa  fra  i 
lavori  tori  dopo  il  1890  - Fede- 
i-azior  e Nazionale  delle  Coope- 
rative 


Turati,  Ferri, 
Cabrini,  Bisso- 
lati, Rigola... 

Cattolici  : 

G.  Toniolo... 


Partito  socialista, 
ut  supra  (con 
tendenza  :dla 
scissione) 

Partito  cattolico 
(democrazia  cri- 
stiana; partito 
cattolico  0 cle- 
ricale) 


■■Traer 


■w 


Evoluzione  industriale 


Piccola  Industria 


Forme  di  lotta; 

Postulati  e dogmi  sociali  e politici 

collaborazione  o integrazione  di  classe; 
nazionalismo  internazionale  di  Giu- 
seppe Mazzini  fla  Nazione  e il  mezzo, 
f Umanità  è il  fine) 


I lotta  di  classe  (proletariato  contro  bor- 
' ghesia).  Dogma  àeW  Internazionale 
) Rossa-.  « Proletari  di  tulio  il  mondo 
unitemi  » (Marx);  sciopero  generale  in 
I caso  di  mobilitazione  e di  guerra 


Grande  Industria 


lotta  fra  gruppi  di  lavoratori  organizzati 
(concorrenza  economico  - politica  tra 
associazioni  rosse  e gialle;  socialiste 
e cattoliche) 

lotta  fra  ogni  singolo  gruppo  operaio  e 
la  classe  padronale 

lotta  fra  coalizioni  industriali;  a)  nell’ in- 
terno dello  Stato  ; b)  fra  Stato  e Stato 

lotta  fra  partiti  politici  ; a)  fra  le  frazioni 
del  socialismo;  b)  fra  socialisti  e catto- 
lici; c)  fra  socialisti  e nazionalisti.  La 
Nazione  fine  a se  stessa.  Siamo  nel  1914. 
Esplode  la  conflagrazione  europea 
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zione  politica  degli  elementi  del  proletariato),  possiamo  avere  un 
ideale  nazionale,  un  ideale  di  pai’tito  (partito  contro  partito  ; o fra- 
zione di  uno  stesso  partito  contro  un’altra),  un  ideale  religioso,  ecc. 
Se  tutti  questi  ideali  esercitano  un’attrazione  alternativa  sui  pazienti 
e abbastanza  forte,  la  differenziazione  sarà  massima,  avremo  molti 
organismi  in  concorrenza  fra  di  loro;  se  invece  uno  di  essi  prende 
il  sopravvento,  o la  risultante  storica  è tale  che  l’orientamento  degli 
organismi  è verso  uno  solo  di  essi,  allora  gli  organismi  elementari 
agiscono  come  parti  di  un  solo  complesso. 

Allora  intorno  all’ideale,  alla  funzione,  all’interesse  più  forte  si 
collegano  i gruppi  antagonisti,  preservando  quel  massimo  di  autonomia 
compatibile  con  1’esistenza  di  questo  nuovo  organismo.  Tale  è il 
processo  a cui  i singoli  partiti  politici  hanno  in  ogni  Stato  europeo 
obbedito  dopo  lo  scoppio  della  conflagrazione  (1914). 

Ma  il  dinamismo  economico  è anche  più  complicato. 

Può  darsi  che  una  correlazione  fra  elementi  di  nazionalità  diverse 
sia  destinata  ad  essere  mezzo  per  rinvigorire  lotte  di  nazionalità. 
Questi  compromessi  sempre  si  riproducono  fra  nazionalità,  partiti, 
confessioni  religiose,  sino  a quando  non  si  arrivi  a circostanze 
estreme:  ciò  dura  per  un  certo  tempo:  ciascuna  nazionalità  tratta 
con  le  altre  e cioè  sceglie  e quindi  solo  in  apparenza  cede,  prepa- 
randosi a un  decisivo  conflitto. 

È infine  da  osservarsi  che,  passata  l’attuale  fase  bellica  (1914-15), 
le  forze  internazionali  dovranno  riprendere  gran  parte  dell’azione 
che  hanno  perduta. 


A complemento  ed  a integrazione  di  quanto  abbiamo  detto 
ricapitoliamo,  a titolo  di  esempio,  nello  Schema  che  segue  i 
caratteri  precipui  e correlativi  dell’evoluzione  delle  associazioni 
del  prolerariato  in  Italia. 


ASSOCIAZIONI  PADRONALI. 

139.  — Dobbiamo  ora  far  pare  la,  sobriamente,  di  un’altra 
categoria  di  organizzazioni  di  classe:  quelle  padronali,  o 
capitalistiche. 
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0(  corre  qui  distinguerle  in  due  categorie  : 

(a)  in  una  prima  fase  cronologica  sorgono  associazioni 
che  aspirano  a lìnalità  generiche  implicitamente  tali  da  non 
esclud  ire  la  collaborazione  di  classe  : sono  dirette  al  « miglio- 
ramento  » dell’agricoltura,  al  « progresso  » del  commercio  e 

dell’in  iustria,  scc.  ecc. 

(b)  posteriormente  sorgono  quelle  che  hanno  di  mira  la 
difesa  degli  interessi  della  classe  padronale;  queste  organizza- 
zioni non  escludono  quasi  mai  gli  scopi  (a).  Inoltre  molte 
organ  zzazioni  precedenti  si  trasformano,  si  orientano  in  senso  (b), 
con  p 'ocesso  analogo  a quello  per  il  quale  anche  le  organiz- 
zaziori  del  proletariato  assorbono  o trasformano  associazioni 
più  a itiche  (p.  es.  cooperative,  società  di  mutuo  soccorso,  ecc.). 


E icone  un  esempio.  « V Unione  Agraria  Italiana  si  presenta  con 
carattme  di  combattività,  intendendo  far  fronte  alle  organizzazioni 
operaia,  raccogliendo  tutte  le  forze  organizzate  per  la  difesa  degli 
intere  isi  morali,  economici,  politici  della  proprietà  e dell’industria 
agricola»  (Zannoni,  Organizzazioni  Economico- Agricole,  in:  L’Italia 

Econemica,  Milano,  1908;  p.  80). 

L)  nuove  organizzazioni  padronali  in  Italia  sono  principalmente 

diretti!  alla  resistenza  contro  le  organizzazioni  operaie.  Sono  nate 
come  reattivo  a queste.  « E V Internazionale  notava  come  le  orga- 
nizzazioni sindacaliste  (operaie^  che  sono  in  via  di  formazione  o 
appen  i uscite  da  una  lotta  aspra  di  tendenze,  abbiano  adesso  di 
fronte  in  Italia  le  organizzazioni  padronali,  che  in  dieci  anni  (1903-13) 
si  son  ) rafforzate  con  progressione  geometrica  ».  Ciò  è dovuto  in  parte 
agli  sjioperi.  Dopo  costituitesi,  si  sono  accentrate,  perii  processo  di 
accre;  cimento  da  noi  indicato  (esempio;  le  associazioni  dei  risicultoii 
della  Lomellina  e di  Novara  si  sono  riunite  in  una  Federazione  con 
sede  i Vercelli,  ecc.).  Si  sono  creati  nuovi  mezzi  di  lotta  (mutue  contro 
gli  scioperi;  serrate;  cambiali  in  bianco;  liberi  lavoratoli;  ecc.). 
« Nat  iralmente  queste  oi’ganizzazioni  di  padroni,  quando  abbiano 
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raggiunto  un  grado  di  efficienza  piena,  portano  da  sè  sole  necessa- 
riamente ad  una  divisione  più  netta  e assoluta  delle  due  parti.  La 
collaborazione  di  classe,  che  fu  tentata  in  Italia  dai  primi  nuclei  di 
padroni  terrieri  fra  il  1904  e il  1905,  appare  ormai  non  essere  cosa 
effettuabile.  Queste  organizzazioni  di  padroni  non  possono  infatti  essere 
concepite  che  come  forza  che  tende  ad  equilibrare  quella  acquistata 
rapidamente  dai  lavoratori  attraverso  i sindacati,  così  che  le  posi- 
zioni fra  le  due  classi  sono  segnate  nette,  ma  opposte.  Di  contro 
alle  leghe,  sono  associazioni  vigili  e pronte  che  tentano  ogni  mezzo 
per  moltiplicare  le  proprie  forze.  I conflitti  ne  sai’anno  ridotti  di 
numero  essendo  impossibile  gli  attacchi  improvvisi  della  parte  operaia, 
ma  ogni  sciopero  che  tocchi  i punti  essenziali  per  la  posizione  delle 
due  parti  si  trascinerà  fino  aU’esaurimento  dei  mezzi.  Alcuni  degli 
ultimi  conflitti  economici  in  Italia  sono  stati  chiusi  dopo  mesi  di 
resistenza  e la  parte  soccombente  ha  dovuto  cedere  dopo  aver  esau- 
rito tutti  i mezzi  ed  esperimentate  tutte  le  vie  di  lotta  » (cfr.  Stati- 
! stica  delle  organizzazioni  di  lavoratori  al  F gennaio  1913,  edita 

dall'Ufficio  del  Lavoro,  Ministero  di  Agricoltura,  Ind.  e Comm.)D). 


Anche  per  le  associazioni  padronali  abbiamo: 

a)  il  processo  di  accrescimento  demografico  ed  economico: 

b)  il  processo  federativo; 

c)  il  processo  di  moltiplicazione  delle  funzioni,  per  modo 
che  su  quelle  originarie  se  ne  innestano  delle  nuove; 

d)  il  processo  di  sviluppo  della  loro  azione  politica. 


(1)  Il  parallelismo  fra  l’evoluzione  economica  e quella  politica  (vedi 
^ Introduzione  a questo  volume)  è cosi  completo:  ad  una  lotta  fra  piccoli 

complessi  succede  una  lotta  fra  grandi  complessi;  abbiamo  per  cosi  dire  un 
regime  di  « grande  industria  » nella  lotta  fra  le  organizzazioni  economiche, 
ed  un  analogo  regime  politico  che  si  potrebbe  chiamare,  analogicamente, 
la  grande  industria  della  guerra.  L’accrescimento  delle  dimensioni  demogra- 
fiche economiche  e politiche  dei  complessi  (economici,  e politici)  non  elimina 
la  lotta  e la  guerra,  ma  le  rende  più  terribili.  L’evoluzione  è generede  a 

tutto  il  mondo  civile. 
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L’atteggiamento  di  queste  associazioni  è stato  per  molti 
riga  irdi  analogo  a quello  delle  associazioni  operaie  : 

a)  abbiamo  un  atteggiamento  antitetico,  in  quanto  queste 
associazioni  si  propongono  di  determinare  un  orientamento 
delh  politica  economica  favorevole  al  capitale  e sfavorevole 
al  proletariato.  In  questo  caso  l’atteggiamento  delle  associazioni 
implica  una  antitesi  di  classi  sociali;  ma  la  posizione  di 
ciaS'Uina  di  fronte  allo  Stato  è logicamente  identica.  Lo  scopo 
altei  nativo  comune  che  presiede  alla  genesi  di  questa  concor- 
rema  fra  classi  sociali  è rappresentato  dallo  strappare  allo 
Stat  ) dei  benefìci. 


jOsì  ad  esempio  il  de  Molin.vri  nel  suo  lavoro:  Lcs  Bounses  du 
trav  ài  (cit.  dal  Leone,  Lineamenti  d’ Economia  Politica,  Roma,  Tip. 
Ed.  N'az.,  1914;  p.  259)  ha  parlato  del  duplice  aspetto  che  può  assu- 
merò il  sistema  protettore  a vantaggio  degli  imprenditori;  e cioè: 
a)  c )iitro  i consumatori  (protezionismo);  b)  contro  gli  operai,  inibendo 
o linitando  il  diritto  di  coalizione  e di  sciopero.  Ciò  può  darsi  però 
— tenendo  conto  di  forme  correlative  d’intervento  dello  Stato  a 
bemlicio  del  lavoro  — tanto  per  gli  organismi  del  capitale  quanto 
per  quelli  del  lavoro. 

Questa  antitesi  fra  classi  non  implica  e non  esclude  che 
l’ori  entaniento  dello  Stato  possa  essere  tale  da  far  sì  che  i 
fini  dello  Stato  (p.  es.  la  sua  conservazione  storica)  vengano 
tutelati,  favoriti.  Nei  momenti  di  crisi  politica,  cessano  le 
discordie;  le  classi  sociali  collaborano  e la  « Nazione  » torna 
per  tutti  a far  sentire  la  sua  voceC); 


1)  Tale  è stato  il  contegno  del  proletariato  organizzato  in  tutti  gli 
Stat  d’Europa  nel  1914-15,  in  Gemania,  in  Belgio,  in  Francia,  in  Inghil- 
terri,,  in  Italia.  In  Italia  i ferrovieri  hanno,  durante  la  mobilitazione 
(maj  gio  1915),  dato  un  mirabile  esempio  di  disciplina. 
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B)  abbiamo  un  atteggiamento  mutualistico,  alternativa- 
mente  0 comulativamente  (.4)  del  proletariato  verso  la  borghesia; 
o {B)  della  liorgbesia  verso  il  proletariato  quando  queste  due 
classi  sociali  difendono  interessi  comuni;  e ciò  in  due  modi: 
(1°)  direttamente,  e cioè  senza  il  tramite  dello  Stato  ; 
(2“)  indirettamente,  e cioè  per  il  tramite  dello  Stato. 
Esempi:  (4, 1”)  il  proletariato  che  contro  gli  interessi  dello 
Stato  difende  la  borghesia  quando  sono  in  giuoco  interessi 
etnici,  nazionali  di  coltura.  Ciò  accade  negli  Stati  plurinazionali. 
Tale  è stato  Tatteggiamento  degli  slavi  in  Austria  prima  del  1914; 
[A,  2’)  il  proletariato  verso  la  borghesia  negli  Stati 

belligeranti  d’Europa  (1914-15): 

(B,  1“)  difesa  di  interessi  umanitari  ammessi  da  tutti;  sono 
da  rammentarsi  qui  le  istituzioni  benefiche  che  non  hanno 
altro  movente  che  la  bontà.  La  fase  della  beneficenza  segue 
immediatamente  c^uella  della  proclamazione  dei  diritti  deH’Uomo 
fatta  dalla  Rivoluzione  francese; 

{B,  2°)  quanto  sopra  se  non  è conseguibile  che  per  mezzo 

della  legislazione  sociale: 


Quest’ultimo  processo  B)  si  intensifica  nei  momenti  storici  più  gravi. 
La  concorrenza  fra  grandi  complessi  (Stati)  balza  fuori  semplicizzata 
non  appena  siano  in  giuoco  i grandi  interessi  collettivi,  t alga  qui 
l’esempio  seguente: 

« L’assemblea  dei  delegati  della  Confederazione  Italiana  dell’In- 
dustria 

ritenendo  che  la  situazione  della  classe  industriale  debba  essere 
considerata  non  solo  in  sè,  ma  in  relazione  a tutti  i problemi  di  alto 
interesse  nazionale  che  incombono  sulla  Nazione  nell’attuale  grave 
momento  (1915); 


(1)  Questo  documento  risale  al  dicembre  1914,  prima  cioè  che  l’Italia 
fosse  coinvolta  (maggio  1915)  dalla  conflagrazione  europea. 
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3he  una  saggia  politica  di  produzione  e di  lavoro,  se  si  astenga 
da  jrtificiali  inflagioni,  può  contribuire  a rendere  meno  grave  per 
nta  ia  le  ripercussioni  della  crisi  internazionale,  e a costituire  per 
ogni  evento  quella  salda  preparazione  economica  che  ha  importanza 
fors  ' non  minore  della  preparazione  militare; 

che  lo  Stato  deve  perciò  aiutare  l’avvenuta  ripresa  dell’attività 
indi  striale,  non  tanto  con  nuovi  provvedimenti  finanziari  eccezionali, 
quanto  con  un’azione  indirizzata  a ristabilire  le  normali  funzioni  del 
crei  ito  e della  Banca,  e a provvedere  ai  mezzi  più  adatti  per  l’atti- 
vazione degli  scambi  commerciali;  informata  per  ciò  che  si  riferisce 
alle  importazioni  ed  esportazioni  alla  necessita  di  manteneie  la  con- 
tinuità della  produzione,  e di  eccitare  e favorire  le  iniziative  degli 
indi  striali  in  quanto  non  contrastino  colle  necessità  della  difesa 

naz  onale; 

che  la  Nazione  tutta  non  può  non  sostenere  in  questo  momento 
Fin  lustria  nostra,  iniziando,  coll’  accettare  e preferire  i prodotti 
italiani,  un  movimento  di  sano  nazionalismo  economico; 

che  la  situazione  dell’industria  è strettaménte  connessa  con  quella 

del  a classe  operaia; 

fa  presente  al  Governo  la  necessità: 

r di  preparare  i mezzi  opportuni  perchè  col  dicembre  p.  v.  il 

prc vvedimento  della  moratoria non  venga  oltre  prorogato; 

2°  di  continuare  a facilitare  il  credito  industriale  e bancario 
ten  ito  conto  specialmente  del  rinnovato  rifluire  del  danaro  agli 
Istituti  di  emissione  e del  rinascente  senso  di  fiducia  nell  economia 

na;  ionale  ; 

3°  di  impedire  l’esodo  delle  materie  prime,  che  sono  necessarie 
all  i industrie  e che  si  trovano  nel  Paese,  non  limitandosi,  come 
pu  -troppo  fu  fatto  per  il  passato,  alla  valutazione  del  fabbisogno 

(1)  E cioè  gli  effetti  dei  RR.  Dece.  4 agosto  1914,  N.  760  e 16  agosto  1914, 
N.  821. 

(2)  Siamo  nel  periodo  in  cui  superato  il  panico  che  si  ebbe  allo  scoppio 
de  la  conflagrazione  europea  (agosto  1914),  la  vita  economica  torna  a riequi- 

lib  -arsi. 
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immediato,  ma  avendo  di  mira  la  necessità  della  continuità  della 
produzione  nazionale; 

4“  di  impedire  il  rinnovato  sviluppo  dell’emigrazione  clandestina; 

5°  di  coadiuvare  l’iniziativa  privata  nell’importazione  delle  ma- 
terie prime,  non  esistenti  all’interno,  sopratutto  mediante  un’intensi- 
ficata  azione  dei  funzionari  tecnici  presso  i competenti  Ministeri,  e 
degli  agenti  diplomatici,  consolari  e commerciali  all’estero; 

6°  di  facilitare  gli  scambi  commerciali,  sia  nell’interno,  togliendo 
specialmente  gli  attuali  inconvenienti  nel  funzionamento  del  servizio 
ferroviario,  sia  coU’estero,  informando  i divieti  ed  i permessi  d’espor- 
tazione ad  una  più  esatta  e più  coerente  concezione  dei  bisogni  del 
Paese,  attivando  nuove  correnti  di  traffico,  rendendo  più  facile  la 
compensazione  delle  divise  ecc.  ; 

richiama  tutta  l’attenzione  del  Governo  e dell’opinione  pubblica 
sulla  necessità  di  provvedere  sin  d’ora  ad  evitare  sopratutto  alle 
classi  meno  abbienti,  in  genere,  ed  alla  classe  operaia  G),  in  specie, 
ogni  causa  interna  di  rincaro  del  costo  della  vita; 

riafferma  la  necessità  che  in  quest’ora  solenne  per  il  Paese  tutte 
le  classi  sappiano  contemperare  le  proprie  esigenze  con  quelle  degli 
interessi  supremi  della  Nazione  G); 

dà  mandato  alla  Presidenza  di  presentare  e raccomandare  al 
rappresentante  del  Governo  i voti  formulati. 

La  costante  attività  della  Confederazione  dà  ragione  di  sperare 
che  questi  non  resteranno  semplicemente  platonici  voti,  ma  che  in 
conformità  di  essi  si  esplicherà  un’azione  efficace  ».  {Risveglio,  Biella, 
12  dicembre  1914). 

Il  processo,  che  noi  abbiamo  documentato  per  l’Italia,  si 
è svolto  in  modo  analogo  negli  altri  Stati  d’Europa.  Natural- 
mente — superato  il  periodo  in  cui  si  esige  l’unità  dello 

(1)  Queste  parole  provano  la  tesi,  enunciata  nel  testo,  delia  collabora- 
zione di  classe. 

(2)  La  classe  scompare  e si  fonde  nella  Nazione. 
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sforzo  — le  associazioni  di  classe  riprendono  la  loro  antitetica 
configLirazione;  ma  sono,  anche  allora,  da  mettersi  in  corre- 
lazion  3 a finalità  più  remote  degli  Stati  e dei  grandi  complessi 
etnici  (come  abbiamo  detto  wqW Introduzione  a ([uesto  Volume). 

ASSOCIAZIONI  DI  IMPIEGATI. 

1 10.  — Infine  ci  rimane  a parlare  delle  associazioni  degli 
impie  >ati. 

Cui  occorre  distinguere:  (A)  gli  impiegati  di  imprese  pri- 
vate da  (B)  quelli  dipendenti  dallo  Stato  o dagli  enti  pubblici 

mino]  i. 

> oi  ci  limitiamo  a considerare  i primi,  ma  non  possiamo 
tacerò  del  tutto  del  movimento  sindacale  e federativo  degli 
impiegati  degli  enti  pubblici,  perchè  questo  processo  è stret- 
tamente connesso  a quello  dell’evoluzione  delle  forme  sindacali 
industriali,  e perchè  illumina  circa  aspetti  generali  di  questo 
processo  di  generazione  di  nuovi  e sempre  più  vasti  organismi. 

l.e  organizzazioni  degli  impiegati  sono  cronologicamente, 
in  generale,  posteriori  a quelle  degli  operai  e degli  intrapren- 
ditor  -capitalisti. 

I sse  ripetono  le  loro  origini  da  due  diversi  meccanismi 
di  generazione: 

1°)  per  scissione. 

Neirorganismo  preesistente  operaio,  si  differenzia,  e a poco 
a pcco  si  sviluppa  il  nucleo  originario  dell’associazione 
degli  impiegati.  Abbiamo  quindi  un  periodo  di  incubazione 
durante  il  quale  gli  elementi  omogenei  (impiegati)  si  cercano, 
si  desiderano,  affermano  resistenza  di  proprii  scopi  di  classe; 
a quista  fase  succede  quella  contrassegnata  dalla  nascita  del 
UUOV3  organismo.  Il  nucleo  esce,  si  rende  indipendente  ed  au- 
tonoiuamente  si  sviluppa. 
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Ecco  a questo  proposito  qualche  esempio  : « Stando  però  a quanto 
avviene  presentemente  un  po’  dappertutto,  la  linea  di  demarcazione 
fra  rnommento  di  impiegati  e 'movimento  di  operai  si  accentua 
sempre  di  più.  In  Germania,  ad  es.,  su  63  Federazioni  di  impiegati, 
comprendenti  diverse  branche  di  attività,  soltanto  4 (25.000  soci 
su  800.000)  restano  a contatto  degli  operai....  ».  In  Italia  « le  prime 
e poche  organizzazioni  di  classe  degli  impiegati  pubblici  e privati 
si  appoggiavano  facilmente  alle  leghe  di  mestiere,  confondendosi  con 
esse;....  più  tardi  si  cominciarono  a costituire  le  Caìnere  Federali, 
organismi  corrispondenti  alla  Camera  del  lavoro;  infine  si  costitui- 
rono i centri  generali  nazionali.  Nel  1909  si  è costituita  la  Confe- 
derazione generale  deWimpiego,  che  dopo  qualche  tempo,  essendosi 
formata  la  Confederazione  delVimpiego  prirnto,  dovette  trasfor- 
marsi in  organismo  raccogliente  i soli  impiegati  pubblici  GX  Quella 
si  è sciolta.  Questa  (dell’impiego  privato)  è in  piena  attività  (1914) 
(cfr.  Relazione  Rigola,  cit.;  pp.  14-16). 

2“)  Ma  possiamo  avere  un  altro  processo  di  generazione 
di  queste  associazioni:  e cioè  per  semplice  imitazione G).  L’or- 
ganismo è cioè  fin  dal  principio  autonomo. 

Questo  processo  è caratteristico  per  gli  impiegati  dello 

Stato  e degli  enti  pubblici  minori. 

Lo  si  osserva  inoltre  caratteristicamente  per  riguardo  al 
movimento  di  organizzazione  delle  classi  medie. 


(1)  Sono  da  ricordarsi  fra  le  Associazioni  di  impiegati  pubblici  (Italia, 
1906):  Federazione  postale  telegrafica  italiana;  Federazione  lavoratori  dello 
Stato;  Federazione  degli  impiegati  delle  imposte  dirette;  Federazione  degli 
impiegati  di  dogana;  Associazione  nazionale  fra  gli  impiegati  degli  uffici 
esecutivi  del  Tesoro;  Unione  italiana  fra  gli  impiegati  delle  cancellerie 
giudiziarie;  Federazione  dei  dazieri  italiani;  Associazione  impiegati  civili, 
Federazione  nazionale  fra  gli  insegnanti  delle  scuole  medie;  e fra  le 
Associazioni  di  impiegati  privati  (Italia,  1906);  Unione  nazionale  fra  i viag- 
giatori e rappresentanti  di  commercio  ; Associazione  di  commessi  e impiegati 
di  commercio;  Federazione  d’impiegati  e commessi  di  aziende  private,  ecc. 

(2)  È il  processo  da  noi  analizzato  a pp.  289-292. 
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'^er  riguardo  agli  impiegati  dello  Stato  e degli  enti  pub- 
blici privati  è da  osservarsi  quanto  segue; 

'.jO  Stato  ha  subito  un  processo  di  sviluppo  e di  differen- 
ziazii  >ne  funzionale  analogo  a quelle  delle  imprese.  Le  funzioni 
dello  Stato  sono  in  continuo  aumento.  Inoltre  i grandi  com- 
plessi politici  sono  stati  e tuttora  sono  in  una  fase  di  accre- 

scimmto  (vedi  Introduzione). 

.a  conflagrazione  europea  (1914-15)  ripete  le  sue  origini 
appunto  dalla  necessità  in  cui  ogni  Stato  si  trovava  di  accre- 
scen  le  sue  dimensioni  territoriali,  coloniali,  economiche 
(coni  orrenza  per  la  conquista  dei  mercati).  L’evoluzione  interna 
di  Ojjni  singolo  Stato  accentuava  poi  le  cause  miranti  all’au- 
memo  della  burocrazia:  infatti  Tevoluzione  democratica,  il 
sulfr  \gio  sempre  più  allargato  e gli  interessi  dei  partiti  politici, 
hani  0 codeterminato  un  aumento  formidabile  della  burocrazia. 
Ond  5 si  è avuta  una  moltiplicazione  di  piccoli  stipendi  paral- 
lelo ad  un  accrescimento  del  costo  della  vita  e dei  bisogni. 
Quei  te  cause  dovevano  promuovere  un  movimento  burocratico 
sind  male. 

Talora  i due  processi  — questo,  di  generazione  autonoma 
e qi  elio,  di  scissione  — si  associano.  Possiamo  avere  la  seguente 
serii  cronologica: 

fase  1,  esistenza  autonoma; 

a)  di  un’organizzazione  operaia; 

b)  di  un’Associazione  di  impiegati  con  residuo  non 
associato; 

fase  2,  fusione  dell’Associazione  — (oppure  attrazione  del 
residuo)  — con  l’organizzazione  operaia  all’intento  di 
accrescere  la  combattività  della  classe  degli  impiegati 
con  il  capitale; 
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fase  3,  periodo  di  azione  comune  in  lotta  con  gli  imprenditori 
e talora  con  l’Associazione  degli  impiegati  (se  è stato 
assorbito  il  solo  residuo  di  impiegati  non  parteci- 
pante all’Associazione),  oppure  con  il  residuo  di  im- 
piegati non  associati  (se  è stata  assorbita  l’Associa- 
zione) P)  ; 

fase  4,  processo  di  scissione  da  cui  originano; 

a)  un’organizzazione  operaia  autonoma; 

b)  un’associazione  di  impiegati  autonoma. 

Abbiamo  così  esaurito  Tanalisi  specifica  delle  caratteristiche 
principali  delle  tre  categorie  di  organismi  di  classe. 

DAI  PICCOLI  AI  GRANDI  COMPLESSI. 

141.  — Vediamo  ora  come  si  atteggia  la  concorrenza  dei 
grandi  complessi  politici  (Stati)  in  seguito  al  sorgere  di  questa 
triplice  fioritura  di  organizzazioni. 

Dobbiamo  a questo  intento  richiamare  le  osservazioni  già 
fatte  a p.  305. 

Da  esse  emerge  che  Tevoluzione  del  processo  di  concor- 
renza fa  sì  che  a quella  fra  famiglie-imprese  si  sostituisca 
quella  fra  imprese  industriali  assorbenti  ciascuna  elementi 
appartenenti  a consorzi  domestici  diversi. 

Poi  Tevoluzione  industriale  genera  l’antagonismo  concor- 
renziale fra  operai  sindacati  e padroni  disorganizzati  prima, 
organizzati  poi,  onde  se  ne  ricava  il  seguente  prospetto,  dal 
quale,  tenendo  presente  la  serie  effettuale,  e in  particolare  l’ul- 
timo resultato  fenomenico,  emergono  le  caratteristiche  della 
concorrenza  fra  Stati,  come  segue: 

(1)  Questo  processo  si  è,  in  Italia,  verificato  per  la  « gente  di  mare  » 
e cioè  nella  marina  mercantile  (1910-14). 
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concorrenza  fra  famiglie-imprese 
a cui  succede; 


concorrenza  fra  imprese  industriali 
a cui  succede  : 


antagonismo  concorrenziale  fra 
operai  e padroni,  che  non  elimina; 


conce  rrenza  fra  sindacati  ope- 
rai (di  varie  nazioni,  Stati, 
corfessioni,  partiti  politici) 


concorrenza  fra  concentra- 
zioni industriali  o capitali- 
stiche. Siccome  i sindacati 
operai  e gli  organismi  del 
capitale  possono  avere  inte- 
ressi comuni  (p.  e.  etnici  e 
nazionali) 


ne  deriva  in  ultima  analisi 
una  concorrenza  fra  grandi  complessi 
(fra  Stati,  alleanze  di  Stati,  federazioni  politiche). 

Scrivevamo  nel  1910;  la  trasformazione  sociale  operata  dal 
socia  ismo  si  presenta  « con  caratteri  diversi  nei  vari  Stati  perche 
in  alcuni  di  essi  è diventata  ima  forza  di  disgregazione  politica  di 
quell  i unità  irreducibile  che  ha  nome  Patria,  a beneficio  di  altre 
popol  azioni  concorrenti.  Se  quindi  per  questo  riguardo  valutiamo 
l’infli  enza  diversa  che  il  socialismo  ha  avuto  nei  ]>aesi  latini,  scom- 
pagiiandoli,  e nei  paesi  tedeschi  e anglo-sassoni,  dove,  sulla  vita 
politca,  non  ha  esercitato  la  stessa  influenza,  si  vede  come  il  socia- 
lismi sia  stato  0 sia  forse  per  essere  una  gran  forza  di  supremazia 
tedesca  in  Europa»  fLa  Vita  della  Ricchezza,  Torino,  Bocca,  1910, 
p.  2c0).  Se  la  Germania  si  è trovata  di  fronte  tante  difhcoltà  (1914-15) 
ques  o non  è certo  imputabile  al  socialismo  e ai  sindacati  operai 

( ) Si  richiami  l’Introduzione  a questo  \ olume. 
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tedeschi,  che  prima  della  guerra  non  hanno  potuto  o voluto  affatto 
impedire  l’organizzazione  militare  della  Germania,  e che  dopo  lo 
scoppio  della  guerra  si  sono  decisamente  schierati  a favore  dello  Stato; 
mentre  altrettanto  non  può  dirsi  per  riguardo  alla  Francia,  al  Belgio, 

all’Italia. 

Questo  diverso  atteggiamento  del  socialismo  negli  Stati  d’Europa, 
prima  della  conflagrazione  europea,  mirava  esso  pure  (sebbene  in 
parte  inconsapevolmente)  a determinare  la  soggezione  di  alcune 
nazionalità  ad  altre. 

È da  osservarsi  che  il  fenomeno  è solo  apparentemente  nuovo. 
In  ogni  tempo  — oltre  che  con  i comuni  provvedimenti  di  politica 
economica  già  da  noi  studiati  — uno  Stato  ha  cercato  di  indebolire 
Stati  nemici  utilizzando  quegli  antagonismi  politici,  religiosi,  etnici, 
economici  che  in  ciascuno  di  questi  Stati  nemici  esistevano  Ih. 

Ma,  per  il  riguardo  economico,  sono  ai  nostri  tempi  da  tenersi 

presenti  questi  aspetti; 

1)  eccitazione  consapevole  o inconsapevole  G)  di  bisogni  dan- 
nosi (vedi  Voi.  I,  pp.  491-3).  Agli  esempi  colà  addotti  possiamo 
aggiungere  i seguenti; 

Dopo  lo  scoppio  della  conflagrazione  europea  è stato  reiterata- 
mente pubblicato  sui  giornali  francesi  e italiani  che  certe  importa- 
zioni dannose  — ad  esempio  quella  diretta  ad  alimentare  il  cocai- 
nismo — provenivano  ed  erano  esercitate  in  Francia  da  tedeschi 

2)  eccitazione  di  agitazioni  proletarie,  dirette  (con  scioperi, 
boicottaggi,  sabottaggio)  a indebolire  industrie  concorrenti,  a vantaggio 


(1)  Di  queste  forze  si  servì,  ad  esempio,  l’Inghilterra  per  tenere  soggetta 
l’India.  Gli  esempi  potrebbero,  del  resto,  essere  innumerevoli;  dioide  et  impera. 

(2)  Quando  è tale  si  tratta  di  utilizzazione,  da  parte  di  uno  Stato,  di 
forze  che  cospirano  alla  determinazione  di  uno  « scopo  » inconsapevole 
(vedi  Voi.  I,  pp.  134-6),  diverso  da  quello  a cui  un  partito  od  un  uomo 
politico  mira  in  buona  fede.  Si  tratta  di  psicotassi,  o di  un  quid  di  analogo 
ai  tropismi  (vedi  Voi.  i,  pp.  290  in  nota,  329-33,  3<9  ed  il  \ ol.  ii.  Inttod., 

e p.  286). 

(3)  Il  fatto  specifico  meriterebbe  un  più  rigoroso  controllo,  che  ora  (1915) 
è obbiettivamente  insperabile. 


■» 
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deU’(  conomia  di  uno  Stato  straniero,  o nemico,  e quindi  a vantaggio 
delle  finalità  politiche  di  questo  Stato. 

.11  questo  caso  lo  Stato  straniero  utilizza  uomini  e partiti  politici 
dell’(  stero,  che  agiscono  il  più  spesso  inconsapevolmente,  e in  piena 
buon  i tede.  Onde  vedesi  che  le  forze  e le  idealità  internazionalistiche 
sono  spesso  messe  al  servizio  di  finalità  nazionali  antitetiche:  e cioè 
vengmo  utilizzate  dagli  organismi  più  coesivi,  m fatto  esistenti. 

1 Okay  ha  dato  notizia  di  alcuni  fatti  (cfr.  V invasione  tedesca 
in  II  alia,  nei  Capitolo:  Inframmettenze  politiche,  in:  Collezione  dei 
libri  d’oggi,  Firenze,  Bemporad,  1915;  pp.  183  e segg.)  che,  a titolo 
d’ese  npio,  possono  lumeggiare  questo  aspetto  del  fenomeno  : « Nel- 
l’ottcbre  1892  alla  Camera  di  Commercio  di  Amburgo  si  discute 
la  cr?azione  di  una  grandiosa  fabbrica  di  calzature  sotto  forma  di 
cooperativa  di  produzione.  Il  progetto  non  è respinto  ma  è aggior- 
nato perche  si  constata  che,  creata  la  fabbrica,  mancherebbero  i 
mercati  di  sbocco,  accaparrati  dalla  forte  industria  francese. 

)rbene  ecco  che  neH’aprile  del  1893  improvvisamente  in  tutii 
i cahaturifici  francesi  di  Amiens  scoppia  uno  sciopero  per  il  quale 
il  lO'tale  sindacato  di  mestiere  non  ha  nè  la  preparazione  nè  la  cassa 
di  resistenza.  In  32  giorni  gli  operai  sono  sconfitti  e ad  Amburgo 
non  fi  parla  più  del  famoso  progetto. 

A chi  non  è chiaro  che  tale  progetto  era  stato  aggioamato 
appu  ito  in  attesa  di  vedere  se  uno  sciopero  generale  di  tale  industria 
non  sarebbe  lùuscito  a minare  e ad  abbattere  l’industria  stessa  e a 
lasci. irne  quindi  liberi  i mercati  alia  Germania?  Pura  induzione? 
No:  l’è  un  particolare  impressionante.  La  cassa  di  sciopero  era 
vuota;  la  sottoscrizione  sali  solo  a 1200  lire;  tuttavia  il  comitato  di 
resis  ,enza  ha  distribuito  agli  operai  più  di  30.000  lire  in  buoni  da  1 
frane  o.  Una  rapida  inchiesta  dimostra  che  25.000  lire  sono  arrivate 
da  F ;-ancoforte,  cioè  da  coloro  che  più  hanno  interesse  a prolungare 
lo  sciopero  fino  alla  rovina  dei  capitalisti  francesi. 

'n  altro  esempio:  nel  1891  alla  testa  del  tentato  sciopero  ferro- 
viari » francese  vi  era  un  gruppo  di  1559  operai  tedeschi;  nel  1893, 
discutendosi  della  militarizzazione  dei  ferrovieri  in  caso  di  gueri'a, 
la  F l’ancia  è inondata  da  migliaia  di  copie  di  un  opuscolo  (detto  la 
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Brochure  Mesmard)  nel  quale  si  minaccia  il  sabottaggio  della  mobi- 
litazione con  frasi  come  queste:  «Noi  non  siamo  soldati;  lasciateci 
fare  i nostri  afiari,  se  no  chiamiamo  i parnssiani  ». 

Questo  opuscolo,  le  cui  minacce  non  corrispondevano  neppure 
al  pensiero  dei  ferrovieri  (lo  si  è visto  in  pratica  ora,  allo  scoppio 
della  guerra),  ebbe  una  diffusione  enorme.  Rappresentava  dunque  una 
spesa  considerevole.  Si  volle  saperne  la  cifra:  25.000  lire.  Chi  le 
aveva  date?  Fu  difficile  appurarlo  ma  si  potè  accertare  almeno  questo 
in  modo  irrefutabile:  la  enorme  tiratura  della  Brochure  Mesmard 
era  stata  spedita  in  Francia  dal  Consolato  Tedesco  di  Ginevra 
nell’aprile  1893.  E alla  Corte  d’Assise  della  Senna  (2  agosto  1893) 
il  Ministro  degli  esteri  Giulio  Develle  deponeva  che  vi  sono  nelle 
organizzazioni  internazionali  operaie  delle  cose  molto  curiose, 
delle  coincidenze  che  fanno  riflettere.  Ad  esempio  tutte  le  Cancel- 
lerie sanno  che  si  è col  danaro  tedesco  che  sono  stati  organizzati 
alcuni  grandi  scioperi  all’Estero. 

Non  basta.  Il  2 settembre  1893  un  candidato  del  partito  rivolu- 
zionario francese  dichiarava  apertamente  e con  fierezza  di  aver 
ricevuto  2500  franchi  dai  compagni  tedeschi  per  le  sue  spese  elet- 
torali. Aiuti  di  questo  genere  se  ne  trovano  anche  in  Italia  sfogliando 
le  collezioni  dei  giornali  socialisti.  Solidarietà  internazionale?  Se  si 
pensa  che  lo  Stieber,  il  creatore  della  polizia  segreta  politica  tedesca, 
dichiarava  di  sovvenzionare  regolarmente  all’estero  tutti  i candidati 
che  sostenevano  una  politica  utile  alla  Germania,  se  si  pensa  che 
la  politica  più  utile  alla  Germania  in  casa  nostra  è quella  rivoluzio- 
naria che  soffoca  le  industrie  (quelle  già  asservite  alla  Germania 
presentano  rari  casi  di  scioperi  violenti),  se  si  pensa  poi  alla  condotta 
schiettamente  nazionale  e quasi  totalmente  imperiale  del  P.  S.  tedesco 
in  questa  guerra  1914-5;,  si  può  limpidamente  dedurre  che  la  solidarietà 
internazionale  dei  tedeschi  è un  agguato  criminoso  e che  i successori 
dello  Stieber  sanno  ottimamente  servirsi  anche  delle  organizzazioni 
operaie  per  la  conquista  economica  dei  paesi  stranieri  ».  Il  Gray 
aggiunge  ancora:  « e non  solo  per  la  conquista  economica  ma  anche 
per  il  danno  politico  di  tali  paesi.  Ognuno  ricorda  la  famigerata 
settimana  r'ossa  d’Italia  che  ebbe  il  suo  inizio  ad  Ancona;  ognuno 
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ricorda  certo  che  mentre  in  Romagna  ed  altrove  il  carattere  preva- 
lerle di  tale  sommossa  fu  economico,  ad  Ancona  il  movimento  ebbe 
fls(  nomia  prettamente  rivoluzionaria  non  senza  una  certa  solennità 
di  instaurazione,  dovuta  allo  spadroneggiarvi  di  Enrico  Malatesta, 
venuto  incomprensibilmente  da  Londra  ad  Ancona  e non  meno  incom- 
prt  nsibilmente  finanziato  come  agitatore  e come  giornalista.  Orbene 
le  inchieste  più  coscienziose  se  non  più  ulficiali,  in  base  anche  alla 
incontestabile  intercettazione  (da  parte  della  R.  N.  San  GiorgioJ  di 
un  radiotelegramma  austriaco  annunziante  a Vienna  la  Repubblica 
di  Romagna,  tali  inchieste  — dicevamo  — concordarono  nel  riavvi- 
cirare  le  improvvise  agitazioni  rivoluzionarie  in  Italia  con  la  coinci- 
dente intensificazione  di  quella  politica  austriaca  in  Albania  con  la 
ciuile  Valleata  nostra  tentava  di  giuocarci  e di  violare  gli  accordi 
stessi  italo-austriaci.  La  mossa  era  tutta  tedesca  e coloro  che  la 
de  lunziarono  fecero  giustamente  rilevare  che  il  Malatesta  era  l’uomo 
eh  3 meglio  aveva  potuto  servire  all’Austria,  egli  che  era  chiamato 
Vana, ‘Ciuco  di  Maria  Sofia  per  i suoi  rapporti  con  la  regina  di 
Ni  poli  e con  la  i.  r.  polizia  austriaca  come  due  pi’ocessi  di  Parigi  e di 
Ni  poli  avevano  chiaramente  provatoti.  E proprio  da  Ancona  — devesi 
— partì  il  movimento,  cioè  dalia  città  dove  già  la  i.  r.  polizia 
austriaca  aveva  cercato  l’anarchico  italiano  che  in.scenasse  il  lamoso 
fa  so  attentato  di  Fiume  ! 

Da  questi  brevi  e documentati  rilievi,  dei  quali  quelli  che  riguar- 
dano l’Austria  non  sono  meno  tedeschi  degli  altri  data  la  provata 
fu  izione  di  prefettuì-a  tedesca  cui  è ridotta  l’Austria  da  tempo,  gli 
op?rai  italiani,  che  cosi  spesso  si  inorgogliscono  nell’ora  dello  sciopero 
di  ricevere  attraverso  le  colonne  àQ\V Acanti!  G)  le  traterne  somme 

(1)  Lasciamo  al  G-ray  la  responsabilità  delle  sue  affermazioni.  Noi  pro- 
pe  adiamo,  di  regola,  ad  ammettere  la  buona  fede.  Anzi  la  buona  fede  è sino 
a in  certo  punto  indispensabile  per  potere  utilizzare  terze  idealistiche  ai  fini 
di  una  politica  realistica.  Il  fatto  che  un  temperamento  idealistico  accetti 
UT  aiuto  dai  suoi  correligionari  stranieri  (che  a sua  insaputa  fanno  il 
gi  loco  di  un  governo  straniero)  non  infirma  l’onestà  delle  sue  intenzioni. 

(2)  Giornale  del  Partito  Socialista  Italiano,  edito  prima  a Roma  (dove 
fu  fondato  e cominciò  a pubblicarsi  nel  1896,  25  dicembre,  sotto  la  direzione 
dcll’on.  Bissolati)  e poi  a Milano;  intitolatosi  Avanti!  per  imitazione  del- 
l’c  rgano  socialista  tedesco,  il  Vorwàrts. 
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delle  sottoscrizioni  straniere,  dovrebbero  trarre  ammaestramento  e 
ragione  di  sospetto  per  i loro  ra]iporti  internazionali  ».  Sin  qui 

il  Gray. 

L’indagine,  qui  accennata,  è non  solo  economicamente  ma  stori- 
camente importante.  Vedesi  intanto  che  il  destino  degli  Stati  maturasi 
attraverso  una  maggiore  o minore  consapevolezza  diffusa  nei 
cittadini  — degli  scopi  politici  che  essi  Stati  tendono  a conseguire. 
È quindi  un  quid  simile  ad  una  intelligenza  collettiva  di  essi  scopi 
che  agisce  come  molla.  Quando  poi  — in  un  istante  critico  le 
forze  operanti  agiscono  con  sismica  precipitazione,  allora  si  vanno 
originando  ordinamenti  nuovi  che  possono  far  si  che  i primigeni  i 
autonomi  complessi  generino  parti  differenziate  di  un  nuovo  unico 
complesso  statale.  Questo  anteriore  processo  può  quindi  considerarsi 
come  presupposto  storico  della  formazione  delle  caste,  e delle  classi 
sociali  (1),  a prescindere  dalle  stigmate  biologiche  di  superiorità, 
che,  in  un  regime  di  nuzialità  in  fatto  prevalentemente  endogamica, 
i vittoriosi  convogliano  seco. 

Onde  vedesi  la  necessità  di  non  prescindere  daU’organismo 
nazione  nella  costruzione  di  un  ordine  internazionale.  La  Nazione 
va  assimilata  come  unità  globale;  e il  processo  di  fusione  internazio- 
nalistica dovrebbe  essere  il  portato  di  un  nazionalismo  internazionali- 
sta, (di  un  snpernazionalismo,  come  abbiamo  detto  neW Introduzione 
a questo  Voi.),  e non  di  un  internazionalismo  anti-nazioualista.  Per 
questo  la  conflagrazione  europea  è una  sconfitta  deH’internazionalismo 
marxista,  e non  deirinternazionalismo  mazziniano. 


DEI  MEZZI  DI  LOTTA  DEGLI  ORGANISMI  CONSIDERATI 
E DELLE  LORO  REAZIONI  RECIPROCHE. 

142.  — Ma  (anche  prescindendo  dalle  finalità  storiche  dei 
grandi  complessi)  già  abbiamo  dimostrato  come  gli  organismi 
sociali  nel  loro  insieme  reagiscano  sempre,  per  finalità  meno 


(1)  Vedi  la  nota  pp.  265-6  a proposito  del  Murray. 
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re  note  e meno  gravi,  in  un  modo  o simpatico  o antitetico, 
ncn  appena  nuovi  organismi  sorgono  e sviluppano  la  loro 
az  .one. 

Le  finalità  del  mommento  unionista  sono  cosi  riassunte  dal 
LcaiA:  1)  la  mutua  assicurazione,  funzione  ereditata  dalle  Società 
di  Mutuo  Soccorso,  forma  prima  (0  ed  embrionale  di  solidarietà 
operaia;  2)  determinazione  di  un  salario  tipo  (Loria)  o salario  minimo, 

0 più  genericamente  lotta  per  il  salario;  3)  lotta  per  conseguire  la 
giymata  normale  di  lavoro;  4)  lotta  per  \' igiene  e per  il  miglio- 
ramento delle  condizioni  del  lavoro;  5)  limitazione  all’impiego  di 
m lochine  (Loria),  Certe  organizzazioni,  limitando  l’offerta  del  lavoro, 
es.gono  la  pronta  introduzione  di  macchine  più  progredite;  6)  limi- 
ta zione  del  numero  dei  garzoni  e degli  operai  giovani  (apprendisti), 
lii  citazione  generica  dell’offerta  di  lavoro;  7)  limitazione  del  numero 
di  Ile  donne  impiegate  ; 8)  stabilità  dell’ impiego.  A queste  finalità, 
iidicate  dal  Loria  (Il  Movimento  operaio,  Palermo,  Sandron,  1903; 
Cipo  II,  pp.  19-31),  sono  da  aggiungersi:  9)  lotta  per  costituire  una 
evuidistribuzione  del  lavoro  fra  gli  associati  (turni);  10)  lotta  per 
ir  staurare  una  gerarchia  fra  i lavoratori  dello  stesso  mestiere  prin- 
cipalmente  basata  non  sulla  produttività  ma  sull’anzianità;  11)  lotta 
pisr  privilegiare  nell’ammissione  al  mestiere  i figli  degli  associati 
(c3me  nelle  antiche  corporazioni). 

Osservando  in  un  dato  e qualsiasi  momento  della  serie 
c 'enologica  il  processo  analizzato,  non  ci  si  può  orientare 
a ^evolmente,  tanto  numerosi  sono  gli  antagonismi,  le  azioni  e 

(1)  « La  previdenza  aprì,  in  Italia,  come  già  in  Inghilterra,  la  via  alla 
n sistenza.  Già  verso  il  1871  si  era  svelato  qua  e là  vagamente  il  desiderio 
d opporsi  agli  abusi  del  capitalismo.  Lievi  sfumature  accennavano  a nuove 
tendenze.  Prevaleva  però  il  mutuo  soccorso.  La  previdenza  ed  il  risparmio 
d ivano  sempre  Timpulso  alla  formazione  di  nuclei  operai...  Molte  società 
d . mutuo  soccorso  tentavano  decisamente  una  evoluzione  verso  la  resi- 
s ;enza  w (G.  Goria,  La  Cooperazione  di  classe  tra  i lavoratori  in  Italia, 
on  prefaz.  di  L.  Luzzatti,  Torino,  Bocca,  1909;  p.  22). 
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re  note  e meno  gravi,  in  un  modo  o simpatico  o antitetico, 
ncn  appena  nuovi  organismi  sorgono  e sviluppano  la  loro 
az  ione. 

Le  finalità  del  movimento  unionista  sono  cosi  riassunte  dal 
L(ria;  1)  la  mutua  assicurazione,  funzione  ereditata  dalle  Società 
di  Mutuo  Soccorso,  forma  prima  (0  ed  embrionale  di  solidarietà 
Of  eraia;  2)  determinazione  di  un  salario  tipo  (Loria)  o salario  minimo, 

0 più  genericamente  lotta  per  il  salario;  3)  lotta  per  conseguire  la 
giymata  normale  di  lavoro;  4)  lotta  per  X igiene  e per  il  miglio- 
re mento  delle  condizioni  del  lavoro;  5)  limitazione  alV impiego  di 
micchine  (Loria).  Certe  organizzazioni,  limitando  l’oflferta  del  lavoro, 
esigono  la  pronta  introduzione  di  macchine  più  progredite;  6)  limi- 
ta zione  del  numero  dei  garzoni  e degli  operai  giovani  (apprendisti), 
li  nitazione  generica  dell’offerta  di  lavoro;  7)  limitazione  del  numero 
delle  donne  impiegate;  8)  stabilità  delV impiego.  A queste  finalità, 
il  dicate  dal  Loria  {'il  Movimento  operaio,  Palermo,  Sandron,  1903; 
Cipo  II,  pp.  19-31),  sono  da  aggiungersi:  9)  lotta  per  costituire  una 
eeuidistribuzione  del  lavoro  fra  gli  associati  (turni);  10)  lotta  per 
il  staurare  una  gerarchia  fra  i lavoratori  dello  stesso  mestiere  prin- 
cipalmente  basata  non  sulla  produttività  ma  sull’anzianità;  11)  lotta 
p sr  privilegiare  nell’ammissione  al  mestiere  i figli  degli  associati 
(cDme  nelle  antiche  corporazioni). 

Osservando  in  un  dato  e qualsiasi  momento  della  serie 
c 'onologica  il  processo  analizzato,  non  ci  si  può  orientare 
agevolmente,  tanto  numerosi  sono  gli  antagonismi,  le  azioni  e 

(1)  « La  previdenza  aprì,  in  Italia,  come  già  in  Inghilterra,  la  via  alla 
r-ìsistenza.  Già  verso  il  1871  si  era  svelato  qua  e la  vagamente  il  desiderio 
d . opporsi  agli  abusi  del  capitalismo.  Lievi  sfumature  accennavano  a nuove 
t ìndenze.  Prevaleva  però  il  mutuo  soccorso.  La  previdenza  ed  il  risparmio 
d ivano  sempre  l’impulso  alla  formazione  di  nuclei  operai...  Molte  società 
di  mutuo  soccorso  tentavano  decisamente  una  evoluzione  verso  la  resi- 
s ;enza  » (G.  Goria,  La  Cooperazione  di  classe  tra  i lavoratori  in  Italia, 
cm  prefaz.  di  L.  Luzzatti,  Torino,  Bocca,  1909;  p.  22). 


a favore  di 


Quadro  delle  fórme  di  concorrenza  fra  imprese  b associazioni  di  classe 


(a)contro  altri  organismi  l viduo  rivale,  p€ 

del  lavoro,  o contro  ) boicottaggio; 
altri  lavoratori  , antikrumiraggio , 


Esemplificazione  : 

concorrenza  per  la  sostituzione  nella  funzio- 
ne, esercitata  daH’organisino  o dall’indi- 
viduo rivale,  per  mezzo  di  lotta  di  salari; 


(A)  organismi  del  lave- 
llo (operai,  contadini, 
impiegati  privati,  im- 
piegati dello  Stato) 


protezionismo  demogralico; 
altri  mezzi  per  attirare  i disorganizzati  nella 
organizzazione  (p.  es.  cooperative  sussi- 
diarie a prò’  degli  organizzati,  ecc.ecc.); 

intervento  (C) 


(b)  contro  il  capitale 
(proprietari,  padroni, 
imprenditori , orga- 
nizzati o no)  ; contro 
lo  Stato  e gli  Enti 
Pubblici  minori 


sciopero  ; 

contratti  collettivi  contro  imprenditori 
organizzati  o disorganizzati; 
sabotaggio  (distruzione  di  macchine,  ma- 
terie prime,  deteriorazione  di  prodotti 
dell’impresa  o dello  Stato); 
acquisizione  della  funzione  dell  imprendi- 
tore da  parte  degli  organizzati  (p.  es. 
affittanze  collettive),  e quindi  concor- 
renza  di  classi  sociali; 
concorrenza  politica  per  la  conquista  dello 
Stato,  come  mezzo  per  vincere  la  con- 
correnza economica  di  classe  (p.  es.  legi- 

••  • _ 1 


Mezzi  di  lotta 
degli  organi- 
smi conside- 
rati 


/contro  altri  organismi 
capitalistici  o contro 
i imprenditori  disorga- 
1 aizzati 


(B)  organismi  capitali- 
stici 


contro  il  lavoro 


(C)  dello  Stato  e degli  Enti  pubblici  minori; 
(forme  di  intervento  che  modificano  sempre 
le  posizioni  reciproche  di  concorrenza  fra 
gli  organismi  sopra  considerati  e che  quindi 
rappresentano  condizioni  favorevoli  alter- 
nativamente agli  uni  e agli  altri) 


ostruzionismo  (p.  es.  dei  ferrovieri,  dei 
postelegrafici,  degli  impiegati  doganali) 
onde  si  paralizzi  la  funzione; 

azione  diretta  ad  ottenere  l’intervento  (C); 

suscitando  (o  profittando  di)  fenomeni  (b) 
a danno  di  altri  imprenditori; 

I con  i soliti  mezzi  di  concorrenza  fra  im- 
\ prese  (di  cui  in  quest’opera,  passim)  e 
I cioè  con  lotta  di  prezzi,  di  costi,  di  mer- 
cati, dumping  \ 

azione  diretta  a ottenere  rintervento  (C); 

suscitando  (o  profittando  di)  fenomeni  (a) 
a danno  di  organismi  del  lavoro,  o di 

I lavoratori  disorganizzati; 

serrata; 

sostituendo  capitali  tecnici  a mano  d’opera 

I (macchine,  e,  nell’agricoltura,  anche 

scorte  vive); 

costituzione  di  organismi  antitetici  (p.  es. 
leghe  padronali); 

azione  diretta  a ottenere  l’intervento  (C); 

I sono  qui  da  elencarsi  tutti  i provvedimenti 
I di  politica  economica  (protezionismo  ; 

\ premi;  legislazione  delle 'fabbriche;  e 

] legislazione  sociale;  — proibizione  di 

1 date  forme  di  organizzazione  di  classe; 

f — regolamentazione;  — espropriazione 

di  monopoli  privati;  — legislazione  a 

foT7riT*a  rii  prtnnfirMtivA’  pr*r'  APf*.  V 
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reazioni  che  gli  organismi  sociali  generano  ed  estinguono  senza 
posa.  Bisogna  giudicare  di  esse  in  base  alle  grandi  risultanti 
storiche  di  queste  forze  operanti. 

Ora  le  reazioni,  le  forme  di  concorrenza  che  ogni  orga- 
nismo oppone  all’azione  e allo  sviluppo  di  altri  organismi 
antitetici,  sono  molto  numerose,  e per  certo  non  tutte  adeguate 
ai  fini  che  talvolta  gli  organismi  minori  reagenti,  tale  altra  lo 
Stato  si  propongono  di  conseguire. 

Presentiamo  (nel  Quadro  qui  allegato)  una  classificazione 
che  implica  gran  parte  della  fenomenologia  economica  che  si 
innesta  sul  processo  di  evoluzione  delle  imprese  da  noi,  in 
questa  Sezione,  storicamente  sintetizzata. 

Vediamo  ora  di  far  seguire  un  commento  ad  alcuni  dei  feno- 
meni nel  Quadro  considerati,  ad  integrazione  di  quanto  — talora 
molto  diffusamente,  come  ad  es.  per  riguardo  al  protezionismo 
(vedi  pp.  60-122)  — fu  a proposito  di  altri  fenomeni  già  detto. 

Abbiamo  già  accennato  al  sorgere  di  organizzazioni 
antitetiche:  di  queste  ce  ne  siamo  a lungo  occupati  nel  corso 
di  questo  Titolo,  sia  per  riguardo  alle  organizzazioni  padronali 
(vedi  pp.  303-4),  sia  per  riguardo  a quelle  del  lavoro,  e ciò  per 
ragioni  politiche,  o economiche,  o professionali,  o nazionalistiche, 
0 confessionali  (vedi  pp.  315-331).  Il  Loria  così  elenca  i metodi 
di  lotta  del  movimento  unionista:  1)  il  monopolio;  2)  il  con- 
tratto collettivo;  3)  la  limitazione  del  lavoro  prestato  (consi- 
stente, da  parte  degli  operai,  nella  prestazione  di  un  minor 
lavoro),  adeguatamente  al  salario;  4)  lo  sciopero;  5)  l’appello  allo 
Stato  per  conseguirne  vantaggi  o concessioni  (Loria,  op.  cit.; 
Gap.  III).  Talora,  per  il  conseguimento  dei  loro  fini,  queste 
organizzazioni  ricorrono  a dei  mezzi  violenti  di  lotta:  sono 
soprattutto  da  ricordarsi  qui: 

r il  boicottaggio  contro  le  cose  o contro  le  persone; 

2°  la  lotta  contro  i krumiri,  e cioè  contro  coloro  che 
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vo  ^liono  surrogare  i lavoratori  di  una  data  organizzazione  <0, 
sprcialmente  in  tempo  di  sciopero. 

3”  il  sabotaggio; 

L’antagonismo  concorrenziale  fra  proprietari-imprenditori- 
PA]  RONi  da  una  parte  e lavoratori  dall’altra,  arriva  qui  al  suo  più 
AL'  0 GRADO  DI  INTENSITÀ,  genera  forme  patologiche  di  concorrenza,  e 
tal  )ra  lotte  civili  fra  le  classi  sociali  e suscita  nuovi  problemi  politici. 

Il  boicottaggio  si  esplica  contro  le  persone  attraverso  le 
core  che  si  impedisce  a quelle  di  conseguire,  comprare,  servirsi; 
op  jure  è un  boicottaggio  di  persone  o di  altra  classe  sociale 

0 li  altro  gruppo,  persone  che  vengono  escluse  temporanea- 
m(  nte  dalla  funzione.  In  questo  caso  il  boicottaggio  agisce  analo- 
ga mente  alle  clausole  di  concorrenza  (vedi  Voi.  I,  pp.  238  e segg., 
e Voi.  II,  p.  289),  quando  esse  sono  imposte  e subite. 

V antikinimiraggio  è una  forma  particolare  del  boicottaggio; 
perchè  si  ha  quando  il  lavoratore  boicotta  un  altro  lavora- 
to -e  ; e non  si  ha  quando  il  lavoratore  boicotta  il  padrone,  o 
questo  quello;  si  esplica  dunque  direttamente  contro  le  persone 
della  stessa  classe  sociale  (contro  i lavoratori  krumiri),  e ciò 
COI  mezzi  di  intimidazione  personale  (con  violenza  fìsica  o 
morale).  Possiamo  avere  due  casi,  secondochè  i krumiri  sono 
individui  isolati,  oppure  sono  una  organizzazione:  in  questo 
caso  abbiamo  una  lotta  di  due  organizzazioni.  Dai  lavoratori  di 
una  lega  A si  sogliono  chiamare  « krumiri  » i lavoratori  di  una 
lega  B che  non  mole  ad  es.  aderire  allo  sciopero  proclamato 
dalla  lega  A (cfr.  ad  es.  Biétri,  Les  jaunes  de  France  et  la 
qiestion  ouvrière,  Paris,  1906). 

(1)  Il  fenomeno  è generale:  così  ad  es,  ai  krumiri  italiani  corrispondono 

1 l lak-legs  in  Inghilterra,  gli  scabs  negli  Stati  Uniti,  i sarrazins  in  Belgio 
(Li 'EIA,  Movimento  Operaio,  cit.  ; p.  35).  Si  tratta  sempre  degli  stessi  mezzi 
onie  le  leghe  operaie  cercano  di  assicurarsi  il  monopolio. 

(2)  Ne  abbiamo  veduta  la  genesi  a pp.  303,  305. 


=1 
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Il  sabotaggio  d)  è invece  la  distruzione,  o Talteraziune  par- 
ziale 0 totale,  dei  mezzi  di  lavoro  (macchine,  attrezzi,  materie 
prime,  capitali  d’impianto)  Uk  Si  distruggono  le  macchine  intro- 
ducendo smeriglio  negli  ingranaggi,  si  sabottano  le  ferrovie 
strappando  le  rotaie,  o minando  viadotti.  Si  sabottano  fabbriche 
di  prodotti  farmaceutici,  introducendo,  nelle  miscele,  materie 
inerti,  o dannose.  È da  osservarsi  qui  che  il  reato  contro  la  cosa, 
e,  mediatamente,  contro  la  persona  surroga  quello  immediato 
contro  la  persona,  quando  quest’ultimo  è più  difficile,  control- 
labile, costoso.  Non  altrimenti  in  Sardegna  la  «vendetta»  viene 
(1914)  esercitata  per  mezzo  dello  sgarrettamento  del  bestiame, 
anziché  nella  sua  forma  tradizionale  dell’ ucci  sione  del  nemico. 
Il  sabotaggio  è nuovo  come  sottospecie  di  un  fenomeno 
più  antico:  quello  del  danneggiamento:  è nuovo  perchè  è 
un’arma  di  lotta  sociale,  fra  organismi  sociali,  mentre  invece 
il  danneggiamento  è atto  essenzialmente  individuale  o fami- 
gliare che  non  rijiete  le  sue  origini  da  collettività  organizzate 
da  vincoli  economici  e di  classe  sociale.  I sindacalisti  francesi, 
e per  imitazione  quelli  italiani,  lo  elevarono  — negli  anni 
antecedenti  alla  conflagrazione  europea  — alla  dignità  di  arma 
di  lotta.  Perde  esso  in  parte  quindi  il  suo  significato  amorale, 
poiché  non  è possibile  eliminare  il  fattore  politico-economico 
che  lo  determina.  Il  sabotaggio  infatti  mira  alla  disgregazione 
dell’impresa,  a determinarne  la  paralisi,  inquantochè,  nella  mente 
dei  sabotanti,  questo  organismo  non  risponde  a quelle  finalità 
distributive  della  ricchezza  che  si  ritengono  da  essi  (vedi  Voi.  I, 

(1)  Cfr.  sul  sabotaggio  tC.CoRNÉLissEN,  Théorie  dusalaire,  cit;  pp.|  434-531. 

(2)  Per  logica  estensione,  si  adopera  questo  termine  anche  per  indicare 
l’alterazione  di  un  ordine,  e cioè  di  un  dato  meccanismo  funzionale:  così 
ad  es.,  prima  del  ’14,  si  parlava  di  sabotare  la  mobilitazione,  in  caso  di 
minaccia  di  guerra,  con  lo  sciopero  generale.  L’ostruzionismo  (cioè  la  meti- 
colosa applicazione  dei  regolamenti  atta  a paralizzare  un  servizio  pubblico, 
p.  es.  ferroviario,  o privato)  è una  forma  di  sabotaggio  istituzionale. 
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p.  4 )1)  equitative.  Il  sahotanteh  un  egoista  di  gruppo,  non  un  egoista 
ind  viduale.  Dato  il  gruppo,  il  sabotante  è meizofllo  Ciò  non  im- 
peci isce  che  esso  possa  essere  dannoso  alla  società  intera,  allo  Stato, 
e q lindi  è legittima  la  difesa  sociale  che  ne  deriva.  Il  sabotaggio, 
nat)  contro  Pimpresa,  può  assumere  altra  l'orma;  e cioè  può 
essere  sperimentato  contro  lavoratori  organizzati  in  una  lega 
av^ersaria.  I fatti  che  andiamo  qui  catalogando  si  intrecciano 
nel  a realtà  concreta  ; sabotaggio,  boicottaggio,  antikrumiraggio 
si  jompenetrano  ; cj^uesto  non  può  essere  veduto  senza  un 
esame  integrale  di  qualche  fatto  concreto.  Sceglieremo  a questo 
proposito  e a titolo  di  esempio  il  Bolognese  ed  il  Ravennate, 


(1)  La  finalità  del  sabotante  può  essere  non  solo  di  classe,  ma  anche 
di  ^ tato.  In  quest’ultimo  caso  può  questa  essere  una  delle  caratteristiche  della 
cole  nizzazione  industriale,  di  cui  a p.  282.  Quando  uno  Stato  ha  nelle  sue  mani 
un’  ndustria  straniera,  dal  cui  funzionamento  può  ricavare  danni  o bene- 
fici (p.  es.  una  fabbrica  di  munizioni),  cerca  naturalmente  di  arrestare 
qu(  sta  industria  se  lo  Stato  straniero  vuol  servirsene  in  modo  contrario 

ai  iuoi  interessi  di  Stato  colonizzatore. 

La  Germania,  ad  es.,  aveva  nelle  sue  mani  (1914)  parte  del  personale 
tee  lice  direttivo  delle  fabbriche  italiane  di  munizioni.  Facile  essendo  in 
qui  sto  caso  arrestarle,  sabotando  macchinari  delicati  e complicati  che  non 
si  )Ossono  rapidamente  riparare,  si  giustificò  la  preoccupazione  che  si  ebbe 
in  Italia,  non  appena  (maggio  1915)  questa  dichiarò  guerra  all’Austria, 
alli  ata  della  Germania.  Questo  pericolo  è aggravato  da  clausole  di  concor- 
re%za  che  escludano  lavoro  indigeno  a beneficio  di  lavoro  straniero  tecni- 
ca! lente  differenziato.  Queste  clausole  di  concorrenza  (vedi  p.  287)  non  solo 
mi  -ano  a creare  oasi  etniche  straniere,  e talora  a sdifferenziare  etnica- 
mente  un  territorio,  non  solo  mirano  a impedire  che  gli  indigeni  acquisi- 
scano funzioni  tecnico-economiche  superiori,  ma  mirano  altresì  a creare 
l’ambiente  atto  a favorire  l’impiego  dell’arma  politica  del  sabotaggio. 


(2)  Ecco  un  esempio  concreto  per  la  Romagna  (1909-14);  è qui  infatti 
ne  ;essario  richiamare  l’attenzione  del  lettore  su  di  un  quid  di  composito, 
su  di  una  situazione  molto  complicata,  che  non  può  essere  intesa  se 
noi  si  acquisisce,  leggendo,  il  senso  di  quell’ctwra  psichica  collettiva 
eh  ì caratterizza  questo  e consimili  ambienti  di  lotta  : « Frattanto 


questi  episodi  avevano  contorno  di  boicottaggi  e di  sabotaggi:  a Rossetta 
si  tagliavano  moltissime  viti  ai  proprietari,  rei  d’essere  ascritti  oXY Agraria, 
A Fusignano  si  boicottava  un  povero  contadino  che  s’era  rifiutato  d’iscri- 
ve  -si  alla  Lega  e gli  si  interdiceva  d’attingere  acqua  ai  pozzi  e lo  si  costrin- 
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in  Italia,  riepilogando  fatti  che  si  sono  svolti  alla  vigilia  della 
conflagrazione  europea,  e cioè  nei  primi  mesi  del  1914.  Questi 
fatti  acquistano  una  importanza  storica  oggi,  perchè,  sebbene 
in  altre  provincie  non  si  siano  prodotti  con  eguale  intensità, 
fanno  vedere  quali  erano  lo  stato  dell’Italia,  i rapporti  fra 
capitale  e lavoro,  e le  preoccupazioni  della  classe  dirigente 
alla  vigilia  del  conflitto  europeo  e mondiale,  e forniscono  nuova 


geva  a dissetarsi  d’acqua  putre:  e il  martirio  durò  parecchi  mesi.  E a 
Campiano  gli  operai  del  signor  Valentini  rifiutavano  di  accettare  la  tarifla 
concordata  in  lire  5,40  il  giorno  e,  sotto  minaccia  di  sciopero  che  in 
momenti  di  falciatura  è esiziale,  si  pretesero  fino  a lire  8 al  giorno,  conti- 
nuando la  minaccia  di  sciopero  con  ingiurie,  minaccie  di  morte  ecc.:  eguali 
fatti  a Filo  e Langastrino  accaddero  il  primo  di  giugno  (1914). 

u Proprio  in  quei  giorni  la  Lega  braccianti  di  Campiano  pubblicava  un 
ukase  invitante  coloro  “ che  hanno  terreni  fra  il  fosso  Nuovo  e il  Bevano 
u di  trovarsi  il  giorno  primo  agosto  alla  Quara  per  sentire  i pareri  di  questi 
« sui  terreni  che  debbono  essere  condotti  a risaia  nel  1910  come  fu  già 
u stabilito.  Trascorso  il  suddetto  giorno  si  riterrà  accettato  senza  altro  da 
u parte  di  quegli  interessati  che  non  saranno  presenti  ».  Non  oserei  dire 
che  Vukase  sia  letterariamente  bello,  ma  è chiaro:  la  Lega  braccianti  ha 
deciso  e ufficialmente  comunicato  agl’interessati  quali  debbono  essere  i 
terreni  condutti  a risaia:  essi  tuttavia  possono  presentarsi  a discutere:  la 
contumacia  porta  all’esecuzione  della  sentenza. 

Ah!  questi  tribunali  rossi  come  funzionavano  regolarmente:  condanna- 
vano a multe  e a boicottaggio:  boicottaggio  al  Signor  Cavallini,  di  Voltana, 
perchè  s’è  servito  dell’opera  d’un  colono  invece  che  d’un  bracciante:  multa 
di  25  franchi  a una  contadina  che  ha  risposto  con  arroganza  al  capolega.  E 
volete  il  documento  d’uno  di  questi  tribunali?  Eccolo:  «Lega  braccianti  S.  P.“ 
in  Trento.  « Nell’adunanza  del  24  giugno  u.  s.  si  deliberava  la  multa  di  L.  100 
al  sig.  Montanari  Claudio  per  lavori  eseguiti  di  propria  mano  e non  spettanti 
a lui.  Il  Consiglio  di  detta  Lega  ne  dette  avviso  al  signor  Montanari  Claudio. 
La  lega  dichiara  d’aver  ricevuto  lire  cento  dal  signor  Montanari  Claudio  della 
multa  impostagli.  S.  P.°  in  Trento  li  25  agosto  1909.  Per  la  Commissione: 
Donati  Attilio  ».  (Segue  il  bollo  della  Lega). 

— E perchè  non  si  fanno  processi?  — domanderà  taluno. 

— Io  non  conosco  — rispondo  — il  signor  Montanari  Claudio,  ma  ci 
sarebbe  da  scommettere  che,  interrogato  da  un  giudice,  egli  sarebbe  il  primo 
a attenuare,  a negare...  Altrimenti  non  più  cento,  ma  mille  lire  di  multa  ne 
dovrebbe  pagare  e,  magari,  qualche  sorpresa  notturna. 

E le  sentenze  dei  tribunali  rossi  vengono  accettate  preventivamente 
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proA  a airaffermazione  nostra  che  il  socialismo,  nei  paesi  latini, 
cosj;  irava  inconsapevolmentea  danno  delle  « patrie  » latine,  e 
a he  lefìcio  dell’allora  minacciante  egemonia  tedesca  (vedi  p.  342). 
Presenteremo  qui  due  quadri  clinici,  lasciando  la  parola  a chi 
de  l isu  e con  la  diretta  sensazione  dei  fatti,  ha,  senza  preoc- 
cupazioni di  scuola,  prospettato  i fenomeni;  al  Missiroli  ed 
al  I.AGGHiANTi,  già  citato  in  nota; 


come  accadde  al  contadino  Matteo  Rubboli  di  Villa  San  Zaccaria  che,  essendo 
state  boicottato,  fu  costretto,  dalla  necessità  di  trebbiare,  a rilasciale  una 
dichi  irazione  in  cui  s’obbligava,  nel  caso  che  il  tribunale  rosso  1 avesse 
ri  cor  osciuto  colpevole,  a pagare  il  prezzo  della  trebbiatura  in  misura  doppia. 

: ■■'rattanto  in  quella  stessa  estate,  1909,  un’agitazione  di  braccianti  e di 
carri  ttieri  metteva  in  chiaro  metodi  curiosi  ; un  contadino  si  dirigeva  a a 
stazi  )ne  col  carro  colmo  di  sacelli  di  grano,  quando  fu  raggiunto  da  alcuni 
carri  ttieri  che  lo  fermarono,  gli  fecero  staccare  i buoi,  attaccarono  le  proprie 
best  e e compirono  il  trasporto,  facendoselo  pagare  in  ragione  di  tutto  ii 
pere  >rso,  anche  per  la  parte  che  era  stata  compiuta  dal  contadino  col  proprio 
trail  o.  E un  altro  caso,  fra  gl’innumerevoli:  un  contadino  giunse  alla  sta- 
ziona col  carro  pieno  di  sacchi  di  grano:  i facchini  si  riflutai-ono  di  aie  o 
scar  co:  se  il  proprietario  volle  che  il  suo  grano  fosse  scaricato  dovette 
imp  ugnarsi  di  pagare  egualmente  il  trasporto  alla  iepa  àai  hirocciai. 

Ma  parliamo  dei  cicloni:  non  di  quelli  celesti,  chè  non  facciam  proles- 
sion?  di  meteorologia,  ma  di  quelle  squadre  di  braccianti  che  fuion  cosi 
dem  minate  per  la  loro  azione;  erano  squadre  di  braccianti  ciclisti  — su  e 
bicic  lette,  s’intende  a scopo  pacifico,  avevano  assicurato  tridenti,  a ci  e 
simili  strumenti  — scorrazzanti  per  la  campagna.  Appena  la  squadia  \e  o- 
ciclcnistica  si  trovava  davanti  a un  prato  dove  fosse  del  fieno  da  tagliare, 
smo  itava  di  sella,  cominciava  a falciare,  senza  curarsi  se  sul  luogo  ossero 
altri  lavoratori,  senza  curarsi  dell’accuratezza  della  falciatura,  senza  curarsi 
delli.  resistenza  del  proprietario,  del  quale  si  curavan  soltanto,  a lavoro 
finii  j,  per  estorcergli  un  prezzo  per  lo  meno  quadruplo  di  quello  ssa  o 
nell)  tariffe:  e v’erano  anche  le  cicloniste,  una  cinquantina  delle  qua  i 
invi  sero  un  fondo  del  marchese  Guiccioli  a Sant’ Albei'to:  e fatti  assai  oravi 
accjddero  alla  foce  dei  Fiumi  Uniti,  a Campiano,  a Savio  e all’Uccelletta. 
Ivi  3i  presentarono  15  operai  che  chiesero  all’agente  del  proprietano  er 
chic  ri  di  essere  assunti  in  lavoro;  poiché  questi  si  rifiutò,  costoio  si  miseio 
sen  l’altro  a falciare  e poi  pretendevano  d’esser  pagati:  così  accadde  ne 
ten  mento  Bosca  presso  Classe,  così  altrove.  E l’autorità  sonnecchiava,  e, 
per  esempio,  non  sapeva  far  nulla  quando  una  squadra  di  cicloniste  pioce- 
denlo  da  S.  Rocco,  San  Zaccaria  e Campiano,  invadeva  le  terre  e fal- 
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Primo 


clinico  (Missiroli). 


« Sono  noti  i famosi  tribunali  di  Crespellano,  che  continuano, 
in  un  modo  o in  un  altro,  a funzionare  in  tutta  la  nostra  provincia 
(Bologna):  si  hanno  perfino  delle  sentenze  che  obbligano  mi  disgra- 
ziato a stare  in  casa  per  parecchi  giorni  ! Si  boicotta,  per  esempio, 
e capitò  alcuni  anni  fa  a Bussano,  un  capomastro  perchè  « ha  detto 
male  della  lega  » ; lo  si  boicotta  per  parecchi  mesi  e gli  si  toglie  il 
boicottaggio  solo  dopo  che  lo  si  e mezzo  rovinato,  e dietro  umilissime 
scuse.  La  libertà  individuale  è soppressa,  la  libera  concorrenza  nella 
rnerce-lawro , un  mito.  Quella  liberta  individuale  che  si  espi  ime  e 


ciava.  Ma  è inutile  moltiplicare  la  narrazione  dei  fatti,  sempre  dolorosamente 
eguali  a sé  stessi:  e inutile  anche  fare  una  lunga  lista  di  boicottati. 

Vediamo  un  po’  qualche  caso  tipico  di  boicottaggio:  il  conte  Rasponi 
delle  Teste  fu  colpito  da  boicottaggio  in  un  lavoro  idraulico  importantissimo 
negli  argini  dei  Fiumi  Uniti  perchè  un  proprio  agente  aveva  denunciato 
un  dipendente  sorpreso  a rubare.  E parimente  fu  decretato  il  boicottaggio 
contro  il  signor  Luigi  Bricchi  di  Campiano  perchè  aveva  denunziato  ai 
carabinieri  un  individuo  colto  in  furto  flagrante.  Altro  caso  tipico,  certa 
signora  Borelli  aveva  affittato  un  suo  fondo  con  casino  di  campagna  posto 
in  Madonna  dell’Albero  coll’obbligo  che  il  casino  servisse  esclusivamente 
di  dimora  all’affittuario,  ma  questi  venne  meno  alla  disposizione  subaffit- 
tando i vari  locali  a diverse  famiglie  di  braccianti:  la  signora  ricorse  al 
tribunale  domandando  che  il  contratto  fosse  considerato  scisso  per  inadem- 
pienza dell’affittuario  agli  obblighi  assunti.  Il  Magistrato  accolse  la  domanda 
della  signora  e la  sentenza  fu  eseguita.  Senonchè  le  Leghe  dei  braccianti, 
per  punire  l’audacia  della  locatrice,  le  boicottarono  il  fondo,  così  che  essa 
ebbe  la  libera  disponibilità  del  fondo  già  affittato,  ma  non  le  fu  possibile 
farlo  coltivare.  Episodi  di  questo  genere  possono  esser  narrati  a decine: 
come  sono  innumeri  i casi  d’intervento  non  richiesto  e non  legittimo  di 
organizzazioni  di  mestiere  nei  rapporti  fra  i datari  di  lavoro  e i dipendenti. 
Così  accadde  che  i birocciai  impedissero  la  completa  osservanza  del  patto 
colonico;  poiché,  mentre  a termini  di  questo  è fatto  obbligo  al  colono  di 
provvedere  col  bestiame  della  propria  stalla  ai  trasporti  inerenti  ai  lavori 
del  fondo,  i birocciai  esigevano  che  tutti  i trasporti  di  materiale  laterizio 
per  riparazione  e costruzione  delle  case  coloniche  fossero  da  essi  effettuati, 
rendendo  in  tal  guisa  più  costosi  molti  lavori  superflui,  ai  quali  il  proprie- 
tario doveva  - e deve  - così  rinunziare  senz’altro  ».  (A.  Ragghianti, 
Boicottaggi  e sahottaggi,  Roma,  in;  La  Tribuna,  7 febbraio  1914). 
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si  rea]  izza  nello  Stato,  non  sofTiì  mai  violazioni  più  palesi  e patenti  : 
si  con  pie,  a traverso  una  infinita  serie  di  sopraffazioni  contro  l’indi- 
viduo, la  negazione  più  tragica  di  queU’individualismo,  che  liberò 
— seondo  la  filosofia  liberale  — rindividuo  dalla  corporazione  e 
creò,  i ttraverso  la  Rivoluzione;  il  cittadino  e il  libero  lavoratore,  che 
trovare  la  loro  espressione  assoluta  nello  Stato,  se  è vero,  come 
dicoiK  i liberali,  che  lo  Stato  è la  più  alta  forma  della  vita  sociale, 
lo  stei  so  individuo  che  si  realizza  come  ragione.  Movimento  grottesco, 
se  volate,  ma  essenzialmente  antistorico e regressivo. 

V sono  dei  Sindaci  che  si  servono  delle  guardie  municipali,  per 
impor  ’e,  sotto  qualche  pretesto,  l’osservanza  di  un  boicottaggio  ; vi 
sono  ( ei  Sindaci  che,  come  a Molinella,  impediscono  al  sacerdote  di 
entrale  nel  cimitero  a celebrare  la  messa  in  suffragio  delle  anime 
dei  d(  l'unti;  che,  mediante  dimostrazioni,  impediscono  al  vescovo  di 
cresimare  i fanciulli,  che  se  ne  ritornano  alle  case  in  compagnia 
delle  namme  desolate;  il  collega  Simoni  descrisse  già,  nell’ Avvenire 
(Vltal  a [giornale  di  Bologna],  in  due  articoli  magistrali,  le  conse- 
guen2B  di  un  boicottaggio  contro  un  parroco:  si  prendevano  a sassate 

le  ha ‘e  e i parenti  che  le  seguivano! 

1 eco  qua  — poiché  è meglio  lasciare  la  parola  ad  altri  come 
la  Ri>‘ista  Agricola,  diretta  da  scrittori  che  non  ammettono  un  diritto 
assoluto  di  proprietà,  espone  e commenta  uno  degli  ultimi  episodi  di 
quest  i lotta  senza  tregua,  che  è,  oramai  per  tutti,  la  situazione  nor- 
male; dico  normale,  perchè  la  stampa  quotidiana  della  nostra  pro\  inda 
non  d occupa  oramai  più,  fino  a disinteressarsene,  dei  fatti  quotidiani 
della  cronaca  minuta,  che  vanno  dall’incendio  doloso  dei  fienili  alle 
percosse,  all’abbandono  del  bestiame,  alla  rovina  delle  piante». 

(]  ) Lasciamo  naturalmente  al  Missiroli,  qui  citato,  la  responsabilità  dei 
suoi  g indizi.  Noi  riteniamo  che,  in  questa  fase  di  sviluppo,  non  si  sia  raggiunto 
una  forma  di  equilibrio  giuridico-economico  atta  a disciplinare  tutti 
quest  antagonismi.  Circa  la  risoluzione  di  questi  e di  analoghi  problemi 
(che  1 avvenire  additerà)  rimandiamo  il  lettore  alle  considei’azioni  che  faremo 
a proposito  dei  ferrovieri,  sebbene  il  caso  dei  ferrovieri  sia  ben  diverso  di 
quest  ).  Il  problema  generale  è questo  ; come  disciplinare  i rapporti  dei  nuovi 
orgar  ismi  economici? 
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Il  Missiroli  viene  poi  a parlare  di  qualche  caso  particolare  che 
è di  valore  documentario.  Si  tratta  di  un  « boicottaggio  Bragaglia  ». 

« A Miuerbio,  paese  non  distante  da  Bologna,  si  è svolto, 
nei  giorni  scorsi,  un  gran  conflitto  che  fortunatamente  durò 
poco,  ma  che  involge  un’  alta  questione  di  principio  circa  il  di- 
ritto di  proprietà  terriera,  degno  di  essere  messa  in  rilievo. 
Ecco  come  stanno  i fatti:  a Minerbio  c’è  una  lega  di  braccianti  la 
quale  — sotto  pretesto  di  diminuire  la  disoccupazione  — pretese 
da  un  proprietario,  certo  Ferdinando  Bragaglia,  la  cessione  in  affitto 
di  una  parte  dei  suoi  terreni,  lì  Bragaglia  rifiutò;  allora  la  Lega 
gli  chiese  che  si  impegnasse  ad  eseguire  lavori  straordinari.  Ma 
il  proprietario  si  oppose  energicamente  anche  a questa  seconda 
richiesta. 

« La  Lega  dichiarò  il  boicottaggio  delle  terre  del  Bragaglia; 
nessun  lavoratore  potrebbe  essere  occupato  nelle  medesime.  Il 
Bragaglia,  socio  àQÌV Agraria  — la  potente  associazione  dei  proprie- 
tari — ne  richiese  l’intervento. 

« Dopo  alcuni  giorni  di  violenza,  i liberi  lavoratori  che  coltiva- 
vano le  terre  del  Bragaglia  decisero  di  abbandonarle  per  non  dare 
motivo  ad  altri  disordini  e per  mettere  in  salvo  la  propria  vita.  Si 
entrò  così  in  un  periodo  di  sospensione  e di  calma;  la  questione 
rimane  e l'Agraria  si  propone  di  far  trionfare  il  principio  sostenuto 
della  libera  disponibilità  del  fondo  da  parte  del  proprietario  e della 
libertà  nel  modo  di  condurlo.  D’altra  parte  la  Lega,  che  è stata 
vittoriosa  con  altri  proprietari,  spera  di  riuscirvi  ancora  questa  volta 
e di  ottenere  o la  cessione  in  affìtto  di  una  parte  delle  terre,  oppure 
l’iinpegno  di  eseguire  lavori  straordinari  ». 

Il  Missiroli  parla  quindi  di  boicottaggi  morali  ed  economici  ; 
« quando  non  si  obbedisce  subito  alla  lega  sopravviene  l’intimidazione. 
Documento.  Bastano  pochi  esempi  : “ Castelguelfo,  19  - 1 - 1913.  Caro 
Mondelli,  Vi  faccio  noto  che  alla  Lega  è pervenuta  notizia  che  voi 
avete  fatto  la  scritta  con  il  proprietario  Trocchi  del  Fondo  Largo 
lavorato  dal  colono  Bartolini. 

Vi  avverto  che  il  fondo  è boicottato  come  già  è stato  pubblicato 
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dai  gicrnali,  e avvertite  le  leghe  limitrofe.  Pure  voi  siete  stato 
awisat  ì di  persona. 

Ora  la  Lega  vi  fa  sapere  che,  se  il  Bartolini  non  potrà  collo- 
carsi i'i  altro  fondo  e se  sarà  sfrattato  dal  Trocchi,  voi  non 
potrete  assolutamente  entrare.  Poi  vi  troverete  ostacolato  anche 
nel  Mi  ggio,  quando  avrete  da  cominciare  i lavori  e che  tutte  le 
leghe  ci  Castelguelfo  si  faranno  vive.  Pensateci  pr  mia  come  potrete 
fare.  Salutandovi.  Per  la  Lega,  il  Segretario;  A.  Rossi 

In  certi  casi  l’ingiunzione  assume  una  forma  più  pei-entoria. 
Ecco  una  circolare;  “ Si  è deciso  di  cedere  alla  lega  hraccianti  di 
Minerlio  il  terreno  richiesto  dalla  Commissione? 

Vi  invitiamo  a rispondere  subito  avendo  questa  lega  deliberato 
che  en  ro  martedì  24  corr.  chi  non  cederà  detto  terreno  verrà 
dichiarato  boicottato  a cominciare  dal  25  corrente  mese.  Saluti 
cordia  i.  23  Giugno  1913.  Per  la  Lega  braccianti  ; G.  Bandiera 

E sempre  a Castelguelfo  il  Segretario  della  lega  braccianti 
scrive’ 'a  a un  certo  Murri....  “ se  non  pagate  L.  1,10  di  tassa  unica 
Vi  sari  impedito  di  recarvi  al  lavoro 

A Molinella  il  Segretario  scriveva  poi  a certo  signor  Canni  il 
quale  svoleva  far  uso  di  una  propria  macchina  agricola  posta  in 
territcì’io  di  Budrio....  ; 

Sei  comuni  dove  esistono  aziende  con  macchine  delle  organiz- 
zazio'ì  i altro  macchinario  non  può  entrare  senza  prima  avere  otte- 
nuta < a dovuta  autorizzazione  dell’azienda  medesima  del  Comitato 
Comunale  delle  organizzazioni.  E questo  per  evitare  conflitti  e 
dispia  'eri  che  potrebbero  turbare  l’ordine  pubblico  nonché  il  regolare 
aumento  dei  lavori,,.  — Tutti  questi  fatti  valgono  a fìsionomizzare 
questi  problemi  che  non  si  possono  per  certo  risolvere  in  base  alle 
argon  entazioni  con  cui  gli  economisti  cercano  di  definire  il  « tasso 
del  sa  lario  »,  quale  esso  è o quale  (secondo  essi)  dovrebbe  essere. 

A a il  quadro  clinico  non  è ancora  completo.  Il  Missiroli  aggiunge; 
« Airi ngiunzione  segue  l’esecuzione;  il  boicottaggio,  che  può  assumere 
le  for  ne  più  tragiche.  Cos’è  un  boicottaggio  nel  Bolognese?  "Vi  ho  già 
detto  che  non  voglio  parlare  in  prima  persona;  preferisco  lasciare  la 
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parola  alla  Libertà  Economica,  una  rivista  di  studi  sociali  ispirata  a 
criteri  ed  a principii  ultra  democratici  e liberali.  Ecco  come  in  un 
articolo  dell’autorevole  rivista  si  descriveva  il  boicottaggio; 

Qui  c’è  tutta  la  sostanza  di  un  governo  di  guerra  e di  con- 
quista. Chi  non  è colla  organizzazione  o non  si  assoggetta  alle  sue 
regole,  sarà  posto  in  condizioni  impossibili  di  vita.  Questo  si  rag- 
giunge con  tanti  modi  graduali  di  pena,  incominciando  da  quella 
specie  di  boicottaggio  morale  che  è come  una  espulsione  ( a con 
sorzio  civile;  l’abbandono  degli  amici,  il  rifiuto  di  ogni  rapporto 
sociale,  il  disprezzo  tacito  anche,  o velato,  o talora  manifesto,  che 
costringe  al  rossore  anche  chi  non  è in  colpa.  Noi  che  viviamo  m 
un  ambiente  largo  socialmente  ed  individualmente,  e vano  pere  e 
non  coalizzato,  sentiamo  pure  il  dolore  di  qualche  ingiusta  i epu  sa, 
ma  ci  compensiamo  facilmente  colmando  i vuoti  che  ci 
intorno  a noi  con  altre  relazioni  sociali;  ma  in  ambienti  ristretti  e 
dominati  dall’imperio  della  paura,  il  boicottaggio  morale  costituisce 
già  per  sè  una  infinita  tortura  come  per  una  condanna  vergognosa. 

“ L’influenza  di  questa  pena  nella  coscienza  individuale  e defi- 
nitiva; ciò  che  poteva  parere  innocente  nelle  spontanee  consultazioni 

della  coscienza  individuale,  sembrerà  costituire  una  colpa  od  un 
reato,  quando  tutti  così  lo  giudichino  e consentano  in  una  sanzione 
che  è affidata  appunto  al  consenso  di  tutti.  Si  potrà  invero  discutere 
.se  certe  azioni  contemplate  dal  codice  penale  costituiscano  vera- 
mente reato,  quando  taluni  non  le  ritengano  punibili  ed  agiscano  e 
si  esprimano  in  conformità  a questa  loro  opinione;  ma  dove  tutto  il 
consorzio  civile  consenta  nel  ritenere  colposo  o delittuoso  un  atto  e 
ne  applichi  quella  prima  sanzione  che  consiste  nel  disprezzo  e nella 
ripulsa  del  reo,  una  discussione  non  è più  possibile;  bisogna  accettare 

la  lGgg6  anche  contro  il  proprio  pensiero. 

“ Per  quel  tanto  di  esperienza  che  io  ho  di  queste  nuove 

manifestazioni  della  vita  sociale  nelle  campagne,  attribuisco  a questa 
prima  forma  del  boicottaggio  morale  una  efficacia  molto  piu  forte 
di  quella  di  ogni  altra  successiva  penalità,  poiché  questa  determina 
la  vera  e più  profonda  paura,  la  paura  del  consorzio  civile,  la  paura 
sociale.  Bisogna  pensare  al  povero  contadino,  e io  ne  ho  visti,  che 
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attrae  ersa  in  una  domenica  la  piazza  del  suo  paese,  seguito  dai  fischi, 
dagli  urli,  dalle  contumelie  di  una  folla  di  uomini,  di  donne  e di  5 

ragaz  ;i,  per  intendere  tutta  la  forza  di  questa  paura  della  massa,  j 

non  ];er  il  male  fisico  che  essa  vi  può  fare,  ma  pei’  questa  suprema 
generile  ostentazione  del  suo  disprezzo.  Noi  uomini  avvezzi  alla 
lotta  possiamo  affrontare,  non  senza  una  impressione  di  disgusto,  J 

una  f)lla  che  in  un  teatro  o in  una  piazza  orribilmente  ci  fischia, 
perchè  generalmente  quella  folla  ci  è del  tutto  estranea  e noi  com- 
prendiamo lo  spirito  che  la  muove  agitato  spesso  dall’odio  singolo  « 

di  qu  fiche  capo:  i nostri  amici,  gli  elementi  abituali  del  nostro  con- 
sorzio sono  altrove  e solidali  con  noi.  Ma  quei  poveretti,  quando 
sono  così  maledetti  da  tutto  il  mondo,  la  intiera  società  li  espelle  e 
li  riciccia:  non  è possibile  resistere,  essi  dovranno  cadere  ; li  attende 
un  pi  onto  perdono,  un  riposo,  una  nuova  speranza.  Come  l’oratore 
atteggia  la  frase,  e contorce  anche  il  pensiero,  per  adattarlo  al 
pubb'  ico  e strapparne  l’applauso,  cosi  a quella  coscienza  si  contorcerà 
per  ( ntrare  nel  comune  consenso,  e per  tal  modo  sai’à  fatta  la 
cosci  mza  socialista,  figlia  della  paura  „. 

Al  boicottaggio  morale  seguono  le  sanzioni  del-  boicottaggio 
economico  nel  lavoro  e nei  costumi.  Di  questi  ormai  tutti  conoscono 
il  modo. 

La  organizzazione  esclude  dai  lavori  che  ha  in  propria  balìa 
l’ope  ’aio  che  non  obbedisce  alla  sua  regola,  e vieta  a tutti  gli  altri 
impr  mditori  di  assumerlo,  sotto  la  minaccia  di  un  ulteriore  boicot- 
taggi:) a loro  carico.  Un  agricoltore  che  impiega  normalmente  cento 
operi.!  al  giorno,  si  troverà  di  fronte  al  dilemma  o di  sospendere  i 
lavoi  i e abbandonare  i raccolti,  per  tenere  fede  all’operaio  boicottato, 

0 di  commettere  una  patente  ingiustizia  contro  di  questo,  per  pro- 
segu  re  nei  propri!  affari  se  resisterà,  se  assumerà  altri  operai,  per 
coni]  liere  il  proprio  lavoro  contro  la  legge  della  Camera,  del  lavoro, 
alloi  a accadrà  quel  che  è accaduto  a Voltana  un  mese  fa.  e cento 
altrt  volte  in  cento  altri  luoghi. 

:<  Ma  quel  disgraziato  lavoratore  che  è già  sotto  la  pressione 
di  u 1 ostracismo  morale  che  lo  schiaccia,  ed  incontra  ora  questa 
ulte]  iore  sentenza  che  lo  condanna  alla  inazione,  non  potrebbe  resi- 
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stere  se  non  alla  condizione  di  aver  qualche  risparmio  ed  un  poco 
di  credito.  Ebbene  la  Camera  del  lavoro  ha  provveduto  anche  a 
questo  col  boicottaggio  dei  consumi,  intimando  agli  esercenti  di  non 
vendei’e  al  boicottato,  sotto  pena  <li  esser  alla  lor  volta  boicottati 
nella  vendita,  e così  accade  che  si  rifiutano  al  condannato  il  pane, 
la  carne,  il  lardo,  il  vino,  tutti  i generi  alimentari;  si  è rifiutata 
fino  la  cottura  del  pane  casalingo  nei  forni,  fino  il  latte  della  balia 
al  figliuolo  del  boicottato.  Questa,  che  vorrebbe  essere  una  condanna 
di  morte,  non  conduce  in  verità  alla  morte  per  fame,  perchè,  con 
espedienti,  il  boicottato  può  riparare,  ma  sempre  con  altri  triboli  e 
pene,  e transitoriamente  e giuncando  di  astuzia  con  la  polizia  e lo 
spionaggio  della  Lega. 

«Ma  infine  il  boicottato  è accerchiato  da  ogni  parte;  e sia  pur 
di  tempra  forte  e ribelle,  cadrà.  Se  per  non  cadere  si  sarà  ribellato 
in  uno  scatto  imperioso  della  propria  coscienza,  sarà  peggio  per  lui, 
perchè  avrà  dovuto  compiere  alla  sua  volta  un  atto  di  violenza  che 

10  tradurrà  in  Tribunale  e forse  alle  Assise,  per  esservi  probabil- 
mente assolto,  ma  per  restare  coll’animo  esacerbato  ed  affranto 
dalla  sua  stessa  violenza,  e dall’anatema  di  migliaia  di  lavoratori 
che  imprecano  al  sanguinario  ! » (Mario  Missiroli,  Governo  di  guerra 
e di  conquista  socialista  nelle  campagne  del  Bolognese.  La  depres- 
sione della  borghesia,  Roma,  in;  Giornale  d'Italia,  31  Gennaio  1913). 

Secondo  quadro  clinico  (Ragghiarti). 

« Nel  1910  scoppiò  la  questione  delle  macchine  che  tenne  agitata 
la  provincia  6),  quasi  in  stato  d’assedio,  che  rese  necessario  1 invio  di 
una  commissione  parlamentare  d’inchiesta,  che  scisse  inesorabilmente 

11  campo  proletario  in  due  fazioni  l’una  ferocemente  armata  contro 
l’altra (2).  Dapprima  le  macchine  trebbiatrici  appartenevano  a privati 
industriali  e a proprietari  riuniti  in  consorzio.  Poi  i mezzadri,  orga- 
nizzati nelle  loro  cooperative,  si  determinarono  all’acquisto  delle 

(1)  Di  Ravenna.  Si  richiamino  i fatti  esposti  in  nota  a pp.  352-5. 

(2)  Questo  particolare  di  fatto  documenta  il  processo  fenomenologico 
di  scissione  di  cui  abbiamo  parlato  a pp.  315-331. 
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macchine;  intìne  intervennero  i braccianti  a rivendicare  per  loro  il 
diriito  di  possederle:  affermavano  i mezzadri,  repubblicani,  che  le 
mac  ;hine  trebbiatrici  costituivano  per  essi  uno  strumento  necessario 
al  lavoro  dei  fondi  colonici  e che  quindi  era  ben  giusto  che  le  coo- 
pert  tive  dei  mezzadri  possedessero  le  trebbiatrici  come  gli  altri  stru- 
meu  ti  di  lavoro.  Affermavano  i braccianti,  socialisti  che,  secondo 
i sali  principi  della  cooperazione,  gli  strumenti  della  produzione 
debl'Ono  appartenere  a cooperative  formate  da  coloro  che  detti 
strumenti  fanno  funzionare.  In  quest’affermazione  nei  socialisti  è 
enu  iciata  la  portata  generale  dell’agitazione  stessa.  Se  le  macchine 
indi  striali  dovessero  esser  possedute  da  chi  realmente  le  conduce, 
dov  5 andrebbe  finire  l’industria?  Davanti  a questo  significato  gene- 
rale dell’agitazione,  passava  e passa  in  seconda  linea  la  preoccupa- 
zioi  e delle  possibili  pretese  esorbitanti  dei  braccianti  qualora  lossero 

prò orietari  monopolistici  delle  macchine. 

Su  questa  questione  la  scissione  fra  repubblicani  e socialisti, 
fra  mezzadri  e braccianti avvenne  aspra  e definitiva;  e i repubbli- 
cam  costituivano  una  loro  Cornerà  del  laweo.  Tra  le  due  Cauioe 
con  linciò  la  lotta  diuturna,  acre,  instancabile,  fatta  di  quotidiani 
epi  odi  di  violenza  e d’aggressione,  fatta  di  tentativi  teorici  — 

die  amo  così  — di  sopraffazione. 

Difatti  la  vecchia  Camera  del  lawro  s’affrettò  a scrivere  alla 
Associazione  AQraria  richiedendo  dessero  riccinosciuta  essa  sola 
con  o unica  organizzazione  operaia  volendo  cosi  tagliar  fuori  la 
nu(  va  Camera  dal  beneficio  del  concordato.  V Agraria  naturalmente 
noi  poteva  prestarsi  a questa  manovra  e non  ci  si  presto.  La  vecchia 
Camera  del  laeoro  dichiarò  rotto  ogni  rapporto  con  V Associazione 
Ag  'aria  e proclamò  le  cosiddette  « tariffe  di  guerra  » per  i lavori 


(1)  Si  osservi  la  perfetta  corrispondenza  che  qui  si  ha  fra  classe  econo- 
mi’ a e partito  politico. 

(2)  Quindi  la  lotta  fra  frazioni  delle  classi  economicamente  inferiori  de- 
ter nina  una  gara  per  assicurarsi  l’aiuto  della  classe  superioie;  vedi  il 
Qu  ulro  allegato  a p.  349. 
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di  falciatura.  Queste  tariffe  di  guerratO,  che  resultavano  dalle  tariffe 
in  vigore  all’incirca  raddoppiate,  dovevano  rappresentare  la  puni- 
zione ai  soci  (ÌqW Agraria  che  aveva  osato  riconoscere  anche  la  nuova 

Camera  del  lavot'o. 

E cominciarono  i boicottaggi;  e si  cominciò  col  boicottare  l’amore; 
i braccianti  cominciarono  col  proibire  ai  propri  figli  di  amoreggiale 
colle  figlie  dei  contadini  e imposero  di  troncare  i fidanzamenti  in 
corso  f2)  : cosi  taluni  fidanzamenti,  un  po’  troppo,  diremo  così,  inoltrati, 
furono  liquidati  da  un  immediato  matrimonio  e gli  altri,  troncati, 
seminarono  nuovo  germe  di  discordia  in  fondo  agli  animi  lomagnoli 
che  hanno  una  verginità  selvaggia  per  le  offese  all’onore,  pari  alla 
violenza  colla  quale  si  gettano  nella  politica.  Non  mancarono  Romei 
e Giuliette.... 

Perchè  si  abbia  un’idea  di  quel  che  fosse  il  boicottaggio  in 
Romagna,  narreremo  un  episodio,  uno  solo  fra  i tanti.  Il  boicottato, 
Gennari  Demetrio  di  Voltana,  diventa  padre  di  una  bambina;  poiché 
la  madre  non  ha  latte,  cosi  si  domanda  del  latte  di  mucca  a un 
contadino.  Questi  consente  a darlo,  ma  poi  si  rifiuta;  poiché  gli  si 
fa  notare  la  inumanità  dell’atto,  consente  a questo  ripiego:  manderà 
il  latte  per  mezzo  della  figlia  d’un  cantiniere  perche  non  si  venga 
in  alcun  modo  a sapere  chi  è che  lo  fornisce.  Ma  dopo  qualche 
giorno  non  fu  più  possibile  avere  il  latte  perche  il  cantiniere  stesso 
si  oppose  a che  sua  figlia  si  prestasse  a provvederlo  ; e se  il  Gennari 
volle  che  la  sua  creatura  non  morisse  di  fame,  fu  necessario  l’aiuto 

della  Prefettura!^). 

Se  volessimo  narrare  gli  episodi  dei  singoli  boicottaggi  o anche 
farne  semplicemente  la  lista  andremmo  troppo  per  le  lunghe;  sulla  base 
del  boicottaggio  si  commettevano  aggressioni,  violazioni  della  libertà 
del  lavoro,  ricatti.  E bisogna  tener  presente  la  grande  agiatezza  dei 

(1)  Si  tratta  di  prezzi  come  strumento  di  lotta  fra  organismi  (vedi  il 

nostro  scritto  cit.  nel  Voi.  i di  quest’opera,  p.  171). 

(2)  È questo  un  processo  di  generazione  di  una  specie  di  nuzialità  endo- 
gamica che  qui  va  rudimentalmente  sorgendo. 

(3)  La  lotta  fra  organismi  sociali  esplode  qui  con  piena  violenza; 
l’aspetto  economico  non  è che  un  particolore  aspetto  di  questa  lotta. 
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conta  lini  ravennati;  tutti,  moderati,  liberali,  repubblicani  e socialisti, 
lo  affermarono  concordemente  davanti  alla  commissione  d’inchiesta, 
talch< , a un  certo  punto,  l’on.  ViazziO),  seccato,  domandò  se  alle  buone 
condi  noni  economiche  non  si  voleva  attribuire  lo  stato  d’effervescenza 
della  regione  e se  proprio  non  si  potesse  giungeie  a ristabilire  la 
quieto  se  non  a traverso  la  diminuzione  delle  tariffe.  Al  che  l’apo- 
strofe to  rispose  con  molta  serenità  che  non  si  curava  di  giungere 
fino  { questa  illazione;  il  concordato  del  1908  stabiliva  per  il  raccolto 
del  fiumento  tariffe  di  L.  5 e L.  6 al  giorno  più  il  vino;  furono 
invec  3 pagate  giornate  di  L.  5,50  e di  L.  6,50  più  il  vino  e con  un’ora 
di  me  110  di  lavoro  ; per  la  falciatura  dello  strame  erano  stabilite  tariffe 
di  L.  5 e L.  4 più  il  vino;  invece,  con  un’ora  meno  di  lavoro,  furono 
pagaie  giornate  di  L.  6,50  e L.  6 più  il  vino.  Ogni  bracciante  gua- 
dagni. in  media  700  o 800  lire  annue;  se  si  pensa  che  in  ogni  famiglia 
ci  so  10  parecchi  braccianti,  si  avrà  un’idea  esatta  del  guadagno  medio 
anni!  ) di  ciascuna  famiglia;  guadagno  medio  annuo  normale  che  si  può 
poi  considerare  normalmente  aumentato  da  [guadagni]  straordinari 
più  ( meno  leciti. 

< ’itiamo,  « en  passant  »,  l’episodio  della  diga  che  il  conte  Rasponi 
dove  '■a  far  costruire  per  riparare  il  danno  che  una  piena  aveva  cau- 
sato aH’arginatura  dei  Fiumi  Uniti;  il  conte  Rasponi  dette  incarico 
al  suo  agente  d’intendersi  cogli  operai,  ma  essi  si  rifiutarono  di 
esegi  ire  la  diga  se  non  fòsse  loro  concessa  la  trebbiatura.  La  lesione 
all’aigine  era  gravissima,  minacciosa;  poiché  il  Prefetto  di  Ravenna 
non  .i  muoveva,  al  solito,  il  conte  Rasponi  fu  costretto  a recarsi 
perse  nalmente  a Roma  a conferire  col  Presidente  del  Consiglio,  il 
ciuah , dolendosi  dell’incuria  del  Prefetto,  gli  trasmise  d’urgenza  un 
telegramma  avvertendolo  che  se  gli  operai  non  avessero  intrapresi 
i lav  ori,  egli  vi  avrebbe  inviato  gli  zappatori  del  R.  Genio.  Gli  operai 
allori  si  rassegnarono  a lavorare,  ma  domandarono  prezzi  altissimi fò: 


( .)  Deputato  repubblicano. 

( !)  Anche  questi  sono  prezzi  di  lotta;  che  tendono  verso  il  tipo  del 
prezzt  per  non  vendere  da  noi  definito  nel  nostro  scritto  (cit.  nel  Voi.  i di 
quesl’opera  a p.  171). 
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e in  queste  costruzioni  di  dighe  s’hanno  a registrare  episodi  curiosi 
d’un  ostruzionismo  novello;  i lavori  debbono  eseguirsi  in  fretta  poiché 

» 

l’acqua  aumentando  durante  la  notte  travolge  il  lavoro  diurno.  Ma  gli 
operai,  sotto  pretesto  di  non  voler  andar  oltre  l’orario  stabilito,  lascia- 
rono che  per  circa  quaranta  notti  l’acqua  distruggesse  il  loro  lavoro 

jr 

che  costò  cosi  14  mila  lire  invece  delle  2.500  che  doveva  costai’eG). 

La  questione  delle  macchine  interessava  per  adesso  solo  braccianti 
e mezzadri;  ma  cominciò  a interessare  anche  i proprietari.  Questi 
che  non  si  erano  opposti  all’introduzione  delle  macchine  delle  coope- 
rative contadini,  compresero  facilmente  che  non  potevano  estendere 
tale  consenso  alle  macchine  dei  braccianti  per  la  trebbiatura  del  grano 
di  esclusiva  pertinenza  padronale  e di  quello  su  cui  i braccianti 
avventizzi  hanno  il  diritto  della  terza  parte,  senza  che  ne  conseguisse 
di  grado  in  grado  una  grave  limitazione  a quel  diritto  di  proprietà 
che  è non  privilegio  di  classe,  non  proprietà  di  portafoglio,  ma  diritto 
sociale  e morale  altissimo.  Infatti  il  monopolio  degli  strumenti  tec- 
nici e principalmente  delle  macchine  nelle  mani  dei  contadini  signi- 
ficava il  trasferimento  ad  essi,  esclusivamente,  del  capitale  mobile. 
La  negazione  poi  del  diritto  di  proprietà  delle  macchine  da  parte  dei 
braccianti  mentre  questo  diritto  era  stato  i-iconosciuto  ai  mezzadri 
ha  anche  un’altra  causa  ; il  colono  è,  in  fondo,  un  socio  del  proprie- 
tario ed  è stretto  a lui  da  rapporti  contrattuali  che,  normalmente, 
durano  parecchi  decenni,  mentre  il  bracciante,  sia  pure  terziaino, 
ha  l'apporti  del  tutto  trac  su  ori  col  conducente,  col  quale  è vincolato 
per  una  parte  di  un  solo  anno.  Quindi  i proprietari  decisero;  a)  di 
permettere  ai  mezzadri  la  trebbiatura  colle  loro  macchine;  ò)  di 
diffidarli  dal  procedere  alia  trebbiatura  e alla  divisione  del  prodotto 
senza  il  consenso  del  proprietario;  c)  d’impedire,  nei  fondi  a condu- 
zione diretta,  l’ingresso  di  macchine  non  scelte  dal  conducente. 

Era  ragionevole  tutto  ciò?  Tutti  i gradi  della  giustizia  fino  alla 
Cassazione  ritennero  di  si,  ma  il  Prefetto  di  Ravenna  non  fu  di  questo 
parere,  anzi,  con  atteggiamento  non  mai  abbastanza  deplorabile  e 

(1)  Si  richiamino  qui  le  considerazioni  da  noi  svolte  néV\!Introduzione 
a questo  Voi.,  p.  x,  in  nota. 
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ch(  fu  vivamente  riprovato  daU’on.  Gallenga(i),  dichiarò  che  l’autorità 
poi  tica  riteneva  questa  una  controversia  di  carattere  civile  di  com- 
petniza  del  Magistrato,  e poi,  con  insigne  contraddizione,  affermava 
eh’  igli  non  sarebbe  mai  intervenuto  a impedire  nelle  aie  coloniche 
l'ingresso  di  macchine  non  scelte  dal  proprietario,  ma  anzi  avrebbe 
prc  tetto,  contro  il  divieto  e il  tentativo  del  proprietario  stesso,  l’in- 
gr€  sso  di  dette  macchine,  ravvisando  nel  colono  il  possessore  di  fatto 
del  fondo.  Questa  negligenza  e questa  ingerenza  prefettizia  furono 

unn  delle  principali  cause  di  tanto  male. 

I braccianti,  fraudolentemente  e di  notte  tempo,  con  le  ruote 
del  [e  macchine  fasciate  di  cenci,  con  numerose  squadre  di  sentinelle 
e ( i avvisatori  in  bicicletta,  si  dettero  a tentare  1 invasione  delle  aie 
per  le  qnali  era  notorio  il  divieto  d’ingresso  del  proprietario.  E le 
im  asioni  avvennero  rompendo  sbarre  e cancelli,  danneggiando  pro- 
do ti  ancora  da  raccogliere,  percorrendo  lunghi  giri  a traverso  la 
pr'»prietà  di  terzi.  L’esercito  dell’altro  Stato  ('^),  cui  lo  Stato  italiano 
pe  ’ colpa  d’un  suo  funzionario  s’era  alleato,  scorazzava  la  campagna 
all  assalto  della  proprietà;  e la  colpevole  alleanza  ebbe  la  sua  manife- 
sti zione  cinematografica  quando  l’autorità  politica  si  decise  a far 
se  u’tare  ogni  macchina  da  un  delegato  di  P.  S.  e da  una  pattuglia 
di  soldati,  e cosi  si  vide  la  squadra  internazionalista  nella  quale  lo 
St  ito  Italiano  era  rappresentato  da  funzionari,  da  ufficiali  e da  soldati, 
US  jir  di  notte,  colmare  fossi,  andare  senza  meta  fissa  alla  ventura, 
sp  mando  di  poter  penetrare  di  sorpresa  in  qualche  aia  non  vigilata  ! 

Nessuna  campagna  antimilitarista  poteva  compiere  opera  cosi 
lei  ale  al  prestigio  dell’esercito,  mandato  a tutelar  dei  delitti,  mandato 
a lon  far  eseguire  gli  ordini  dell’autorità;  scriviamolo  nelle  note 
pe  rsonali  del  Prefetto  di  Ravenna  che  fu  però  ben  presto  sconfessato 
de  Ila  giustizia,  dai  suoi  superiori  gerarchici,  dalla  commissione  par- 
la nentare.  Ma  il  danno  era  fatto. 

E se  così  agiva  il  Prefetto,  figuratevi  lo  zelo  dei  suoi  dipendenti. 

(1)  Deputato  clerico-moderato  di  Perugia. 

(2)  L’osservazione  del  Ragghianti  è giusta;  si  tratta  infatti  del  soigere 
di  un  nuovo  ordinamento  che  rassomiglia  ad  uno  « Stato  » embrionale. 


r 
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La  classe  dei  proprietari  dovette  cosi  tutelare  direttamente  i 

propri  interessi  con  quelle  forme  che  si  chiamano  sindacali  (^),  che  sono 

sindacali,  ma  cho,  sole,  consentiva  la  necessità  dell  ora  turbinosa  . i 

braccianti,  che  non  avevano  accettato  la  proposta  LuzzattK*^)  di  treb- 
/ 

biare  il  grano  per  due  terzi  con  macchine  di  loro  scelta  e pei  un 
terzo  con  macchine  scelte  dai  proprietari  — proposta  che  lasciava 
impregiudicata  la  questione  generale  di  merito  — dovettero  accon- 
ciarsi a battere  il  grano  coi  C(ii'ì'eggio.ti,  operazione  faticosissima  che 
costò  circa  due  mesi  di  tempo,  durante  il  quale  i braccianti  non  perce- 
pirono salario  superiore  a una  lira  il  giorno  poiché  i proprietari,  per 
permettere  tale  sistema  di  battitura,  imposero  che  il  premio  di 
battitura  non  fosse  superiore  a quello  che  si  sarebbe  corrisposto  per 
la  trebbiatura  meccanica. 

I proprietari  frattanto  si  ricusavano  di  rinnovare  contratti  con 
quei  braccianti  che  non  riconoscevano  nei  padroni  il  diritto  di  scelta 
delle  trebbiatrici  ; e la  Camera  del  Lavoro  invitava  i braccianti  « a 
allinear^  in  battaglia  contro  la  grande  armata  borghese  ».  Da 
quanto  abbiamo  già  esposto  consegue  che  la  frase  strategica  non  era 
un  puro  traslato  letterario,  ma  rispondeva  esattamente  allo  stato  dei 
fatti.  Nelle  prime  settimane  d’ottobre  parecchie  centinaia  di  braccianti 
invasero  i fondi  per  fare  i lavori  preparativi  della  semina;  anche 
questa  volta  la  tutela  dell’Autorità  non  fu  sufficiente,  ma  tuttavia  i 
casi  di  violazione  della  legge  furon  meno  numerosi  e i violatori 
furon  denunziati  aH’autorità  giudiziaria. 

Molto  brevemente,  senza  voler  usare  parole  grosse  e sfrondando 
gli  episodi,  abbiamo  tracciato  la  linea  della  famosa  questione  delle 
macchine;  è singolarmente  importante  perchè  è questione  generale 
e morale  e perchè  dimostra  ancora  una  volta  come  l’attuale  giuris- 
prudenza sia  insufficiente  W.  E con  questo  noi  non  intendiamo  in  alcun 

(1)  È la  generazione  per  antitesi,  di  cui  a pp.  303-5. 

(2)  Deputato  al  Parlamento;  già  Presidente  del  Consiglio. 

(3)  Questo  è veramente  il  fulcro  della  questione.  Più  genericamente 
conviene  osservare  che,  dati  questi  rapporti  di  classi  e di  associazioni, 
difettano  i meccanismi  atti  ad  equilibrarli  e a disciplinarli.  La  « forma  » 
è qui  allo  stato  embrionale. 
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modo  di  difendere  o di  scusare  l’errore  del  Prefetto  di  Ravenna, 

grav3  in  sè,  gravissimo  nelle  sue  conseguenze. 

^opo  questa  terribile  agitazione,  tutto  cominciò  a mettersi  in  un 
peri(  do  di  pace,  sia  pare  relativa.  E il  perchè  è chiaro  se  pur  non 
unic  ) : perchè  quest’agitazione  ruppe  il  monopolio  dei  dirigenti,  perchè 
ormid  le  organizzazioni  padronali  si  erano  rafforzate,  perchè  l’opinione 
pubi  lica  aveva  cominciato  ad  agire  come  sanzione  terribile.  Esistono 
cooferative  rosse  e gialle;  queste  per  farsi  strada,  han  bisogno  di 
quiete;  le  rosse  debbono  riparare  alle  ferite  della  guerra:  le  une 
agis  :ono  sulle  altre  per  l’azione  della  concorrenza.  Bisogna  a questo 
proposito  notare  e deplorare  una  certa  preferenza  che  si  usa  verso 
le  c >operative  rosse;  esse  godono  troppa  simpatia  dell  Autorità  e 
talli  li  episodi  della  recente  lotta  elettorale  stanno  a dimostrarlo,  la 
pref  ?renza  si  dimostra  anche  nella  concessione  dei  lavori  ; se  non  che, 
qua  ido  hanno  ottenuto  i lavori  agitando  lo  spettro  rosso  dei  brac- 
ciarti  disoccupati  del  Ravennate,  i dirigenti  delle  cooperative  si 
dimmticano  di  essi  e,  nei  luoghi  dove  hanno  ottenuto  i lavori,  si 
sei”'  ono  della  mano  d’opera  locale,  conducendosi  così  come  qualunque 
azidida  privata.  Occorrerebbe  un  controllo  più  vigile  e più  efficace, 
ocorrerebbe  che  gli  occhi  di  chi  deve  guardare  non  fossero  velati 
di  : overchia  affettuosità  per  i rossi,  prima  di  tutto  perché  la  giustizia 
è e deve  essere  giustizia,  e poi  perchè  nessuna  concessione  varrà  a 
imf  edire  nessuna  agitazione,  ma  darà  anzi,  preventivamente,  coraggio 

e n unizioni  per  l’agitazione  stessa. 

Non  dimentichiamo  che  nel  19150)  scadono  tutti  i contratti  agi  ai  i 

e n )n  cominciamo  fin  d’ora  a seminare  scontenti  più  o meno  giusti- 

fica  dì  che  si  tradurranno  domani  in  agitazioni. 

Del  resto  anche  la  pace  attuale  è molto  relativa;  spesseggiano  i 
boi  ;ottaggi  e le  intimidazioni;  il  piano  della  lenta  conquista  della 
ter  ‘a  si  svolge  gradatamente,  implacabilmente  : sono  quotidiane  inge- 

(1)  Queste  agitazioni  furono  poi  sopraffatte  dai  gravi  avvenimenti 
sto:  ici  che  erano  in  incubazione.  Ma  il  documento  qui  riprodotto  fa  vedere 
quf  li  fossero  i rapporti  di  classe  alla  vigilia  della  conflagrazione  europea. 
Coi  maggiore  o minore  intensità,  il  disagio  era  universale. 
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renze  e intimidazioni  ai  proprietari;  per  esempio  è proprio  di  questi 
giorni  il  fatto  che  gli  eredi  Ramelli,i  quali  posseggono  a Campiano 
un  grande  fondo,  sono  stati  intimiditi  e diffidati  dai  diiigeuii  delle 

cooperative  a non  afììttarlo  a conduzione  diretta. 

Ed  è recentissimo  un  altro  episodio  curioso:  il  Municipio,  cne  è 
uno  dei  più  grandi  proprietari  della  regione,  ha  l’abitudine  di  cedere 
alle  cooperative  l’allltto  dei  fondi  via  via  che  scadono  i contratti  che 
esso  ha  con  i privati  ; cosi  qualche  mese  fa  un  grande  fondo  fu 
ceduto  ad  una  cooperativa  gialla;  insorsero  i rossi  gridando  al  favo- 
ritismo perchè  il  canone  d’affitto  era  troppo  modesto.  Si  fece  un  po’ 
di  scandalo;  poi  tutto  s’accomodò  con  una  divisione  del  fondo  fi  a 
rossi  e gialli  sia  pure  con  un  tenuissimo  aumento  del  canone  d’affitto, 
aumento  cento  volte  minore  a quello  che  si  sarebbe  potuto  ottenere, 

qualora  il  Municipio  avesse  fatto  una  vera  asta. 

Insomina  anche  in  Romagna,  anche  nel  Ravennate  la  tirannide 

rossa,  più  o meno  larvata,  continua  ad  imperversare. 

Nè  si  sa  per  adesso  come  si  delinei  il  1915.  Ma,  speriamolo,  pei 
il  1915  vigeranno  altre  norme,  esisteranno  altre  leggi  (9  ».  Nel 
mao-gìo  1915  l’Italia  era  anch’essa  coinvolta  dall’ingranaggio  della 

guerra  mondiale. 

DaU’esame  dei  fatti  suesposti  emerge  che  le  forme  di  lotta, 
e di  concorrenza  a cui  gli  organismi  in  questione  ricorrono 
sono  spesso  molto  violente,  e tali  da  fornire  un  buon  matei iale 
di  studio  per  la  patologia  della  concorrenza. 

Tutta  una  fioritura  di  libri,  giornali  e opuscoli  sta  a pio- 
vare che,  alla  vigilia  della  conflagrazione  europea,  la  tensione 
economica  — e non  solo  in  Italia,  e non  solo  per  il  riguardo 
da  noi  considerato  — era  arrivata  ad  un  maximum. 

(1)  Angelo  Ragghianti,  Boicottaggi  e sabotaggi  nel  Ravennate,  Roma, 
in;  La  Tribuna , 7 febbraio  1914. 

24 
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J\[a  già  lo  Stato  aveva  cercato  di  intervenire  in  più  modi 
per  ( isciplinare  questi  rapporti,  che,  in  Italia,  erano  diventati 
pericolosi  al  pubblico  e generale  interesse.  E ciò  essenzial- 

ment(  in  tre  modi.  A),  BJ,  CJ,  come  segue  : 

AJ  favorendo  i lavoratori  nel  conseguimento  di  finalità 

di  cb.sseO). 

f ientrano  qui,  in  tutto  o in  pai'te,  i temi  seguenti; 

h apporti  fra  capitale  e lavoro  (mezzi  propri  a migliorare  i 
nappo  .’ti  fra  capitale  e lavoro  — Consigli  di  Prud’  hommes  Carnei  e 
di  conciliazione,  tribunali  arbitrali,  commissioni  arbitrali  miste,  probi- 
viri --  Borse  e agenzie  di  lavoro  — sistemi  di  partecipazione  agli 
utili  delle  imprese  industriali  — responsabilità  dei  padroni  negli 
infonuni  del  lavoro  — sistemi  diversi  di  assicurazione  operaia)  — . 

Condizione  materiale  dei  lavoratori  (miglioiamento  materiale 
degli  operai  — società  di  mutuo  soccorso  — casse  di  previdenza 
socie  .à  cooperative  — costruzione  di  case  operaie  casse  di  rispar- 
mio — trasferimento  della  mano  d’opera  aU’interno  emigrazione 
immigrazione  — introduzione  di  nuove  industrie).  In  questa  categoria 
meri  ,a  una  speciale  menzione  la  questione  del  salario  legale,  e cioè 
della  reintroduzione  di  un  « prezzo  » equitativo  (cfr.  Broda,  La 
fìxatlon  legale  des  salaires,  Experiences  de  l’Angleterre  de  V Au- 
stralie et  du  Canada,  Paris,  Giard  & Brière,  1912). 

Condizione  intellettuale  e morale  dei  lavoratori  (alcoolismo 
lavoro  delle  donne  e dei  fanciulli  — insegnamento  professionale  — 
seno  e mènagèresj,  cfr.  ad.  es.  La  questione  operaia  nel  Belgio,  m: 
Bull  de  VInst.  de  Stat.,  1889,  Tomo  IV,  I,  p.  247;  Contento,  La 

legislazione  Operaia,  Torino,  Roux  e Viarengo,  1901. 

Vi  ha  poi  la  folla  di  problemi  sulla  disoccupazione  (cfr.  ad  es. 
La  disoccupazione.  Atti  del  I Congresso  internaz.  sulla  disoccu- 
pazione, Milano,  Soc.  Umanitaria,  1906).  Di  qui  la  tesi  dell  obbliga- 
tori» tà  dell’assicurazione  contro  la  disoccupazione  (cfr.  Matteotti, 

1)  L’esemplificazione  che  segue  partecipa  delle  caratteristiche  B)  C). 
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L’Assicurazione  contro  la  disoccupazione,  Torino,  Bocca.  1901),  di 
cui  furono  presentati  alcuni  progetti  in  Isvizzera  e in  Francia  (ibid., 

pp.  127  e segg.). 

Il  conseguimento  di  finalità  di  una  classe  non  contrasta  sempre 
ed  egualmente  le  altre  classi  sociali.  Inoltre  varia  l’atteggiamento  antite- 
tico di  quest’ultime.  Eccone  un  esempio:  il  Guarnieri  fLa  questione 
agraria  nel  Cremonese,  Cremona,  Tip.  degli  Interessi  Cremonesi,  1915) 
osserva  come  la  classe  padronale  ad  un  certo  punto  del  suo  sviluppo 
volontariamente  si  ritiri,  nel  Cremonese,  dalla  lotta  politica  dopo  aven  i 
partecipato  durante  un  lungo  periodo  con  accanimento.  Più  fattori  indu- 
cono la  borghesia  rurale  in  quest’atteggiamento  di  rinuncia.  Ma  due 
sopratutto;  l’instaurazione  in  Italia  d’una  politica  interna  di  libertà  che 
svalorizza  l’importanza  della  conquista  dei  poteri  dello  Stato  consi- 
derato come  strumento  di  compressione  delle  classi  lavoratrici  (D;  il 
nuovo  indirizzo  della  dottrina  e della  pratica  del  socialismo  che  perde 
il  suo  primitivo  contenuto  rivoluzionario  e assume  ad  obbiettivo  la 
correzione  dei  margini  di  salario  e di  orario  di  lavoro,  consentendo 
in  un’opera  di  collaborazione  di  classe  inspirata  a sensi  di  modera- 
zione e di  equilibrio.  In  queste  condizioni  la  borghesia  rurale  giudica 
Tavvento  politico  degli  uomini  rappresentativi  del  socialismo  quasi 
come  un  premio  di  assicurazione  contro  le  esorbitanze  della  massa 
lavoratrice  e perciò  non  lo  contrasta  e anzi  talora  lo  favorisce. 

Un  che  di  analogo  — aggiungiamo  — si  è verificato  nella  regione 
industriale  del  Biellese,  dove  gli  industriali  stessi  votarono  (1900-1914) 
per  i candidati  socialisti,  per  analoghe  ragioni,  e dopo  un’analoga 
evoluzione.  Onde  lo  Stato  si  è andato  orientando  in  Italia  sempre 
più  nel  senso  di  una  legislazione  economica  a beneficio  dei  lavoratori. 

Ciò  non  ostante  si  può  in  un  modo  generale  affermare  quanto 
segue  sino  al  1914;  « Des  nos  Jours  encore,  l’hostilité  des  gouverne- 


(1)  In  una  fase  precedente  (1901-2)  « i proprietari  reclamano...  che  lo 
Stato  provveda  a far  osservare  i patti  convenuti  e che  la  libertà  di  chi  vuol 
lavorare  sia  fatta  rispettare  « (cfr.  I recenti  scioperi  agrari  in  Italia  e i loro 
efetti  economici,  inchiesta  eseguita  dalla  Società  degli  agricoltori  italiani, 
Roma,  Tip.  delTUnione  Coop.  Ed.,  1902;  p.  24). 
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rner  ts  contre  les  associations  ouvrières  et  leur  action  ne  saurait  étre 
con!  idèrèe  comme  flnie  dans  auciin  de  pays  modernes  » (Cornelissen, 
Thèrrie  du  salawe,  etc.  cit.;  p.  512). 

Poiché  la  politica  economica  e sociale  dello  Stato  è soggetta 
agli  inllussi  diretti  del  Parlamento,  così,  in  concreto,  la  lotta  politica 
si  r solve  in  una  lotta  d’interessi  ; per  cui,  osserva  il  Guarnieri,  le 
classi  che  volontariamente  rinunciano  airazione  politica  si  lasciano 
cadere  di  mano  uno  strumento  poderoso  di  difesa  e di  conquista  di 
posizioni  economiche  vantaggiose,  e quindi  rappresentano  e costitui- 
scono, per  sé  stesse,  un  elemento  di  debolezza  nella  lotta  di  concor- 
reva sociale. 

B)  accelerando  la  legislazione  sociale,  inspirata  non 
sen  .pre  da  interessi  di  classe,  ma  talora  da  obbiettive  finalità 
di  lifesa  della  pubblica  igiene,  della  pubblica  moralità,  ecc. 
Soigono  appositi  organismi  di  Stato  per  lo  studio  di  questi 
pix  blemi  t-h  Si  va  trasformando  intanto  non  solo  il  contratto 

del  lavoro  da  individuale  in  collettivo  (Voi.  11,  p.  302):  ma  si 
accenna  già  a riconoscere  un  carattere  pubblicistico  di  questo 0). 

(1)  L’esemplificazione  partecipa  delle  caratteristiche  J.)  C). 

(2)  Di  qui  gli  Uffici  del  Lavoro  sorti  prima  nel  Nord  America,  poi  in 
Ingailterra  (1884),  in  Francia  (1891),  in  Germania  (1892)  (cfr.  Colajanni, 
Gli  Uffici  del  Lavoro,  Torino,  Roux,  1900).  Nel  Belgio  u per  merito  dei  cat- 
toli  n fu  fondato  il  primo  ministero  del  lavoro  » (cfr.  Sac.  A.  Cantono,  La 
Legislazione  Sociale,  Roma,  Società  Ital.  Cattolica  di  Cultura,  1904;  p.  39). 
In  Italia  Y Ufficio  del  Lavoro,  alle  dipendenze  del  Ministero  d’Agricoltura, 
Ind  astria  e Commercio,  è fondato  nel  1903.  Circa  l’istituzione  dell’  « Ufficio 
del  Lavoro  » in  Italia  cfr.  Relazione  Colajanni-Pantano,  in  : Bollettino 
[sic:  hullettino  dovrebbersi  italianamente  dire,  non  bollettino]  del  Ministero 
d’j  cjr.,  Roma,  16  luglio  1902;  Cariati,  I primi  mesi  di  vita  dell’Ufficio  del 
La 'oro,  in;  Riforma  Sociale,  Torino,  gennaio  1904;  « Spectator  »,  Il  Boi- 
lett  ilo  dell’Ufficio  del  Lavoro,  in;  Riforma  Sociale,  luglio  1904;  Ricci,  I 
boi  ettini  dell’Ufficio  del  Lavoro,  in;  Rivista  Popolare,  Roma,  15  sett.  1904. 

(3)  A titolo  di  esempio  cfr.  Caracciolo,  La  funzione  sociale  del  contratto 
collettivo  di  lavoro,  Roma,  Artero,  1914. 
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La  legislazione  sulle  fabbriche  rimonta  infatti  in  Inghilterra 
almeno  al  1802  e si  è poi  andata  svolgendo  (cfr.  Hobsox,  The  Ewìu- 
tion  of  Modem  Capitalism,  London,  Scott,  New  York,  Scribner,  1902, 
dove  si  contiene  un  prospetto  sui  Leading  Points  in  thè  Development 
of  Factory  Legislation,  pp.  322-3).  Appena  si  accentua  l’evoluzione 
industriale,  di  cui  in  questa  Sezione,  sorgono  i primi  tentativi  di 
legislazione  delle  fabbriche.  In  Italia,  prima  dello  sviluppo  del  sociali- 
smo, se  ne  fece  portavoce  in  Parlamento  Fon.  Luigi  Guelfa  (1843-1911), 
che  militava  nella  democrazia  ed  era  deputato  delle  valli  industriali 
del  Biellese.  Le  condizioni  del  lavoro  erano  nei  primi  lustri  del 
sec.  XIX  pessime.  Il  primo  sintomo  di  rivolta  degli  operai  fu  un 
sentimento  di  malcontento  individuale  contro  misure  prese  indivi- 
dualmente dai  padroni.  « Le  prolétariat,  à sa  période  initial,  est 
trop  ignorant  pour  comprendre  V ensemble  de  la  vie  sociale  » (Broda 
et  Deutsch,  Le  Prolétariat  Internai lonial,  Paris,  Giard  et  Brière, 
1912;  p.  4.5).  Il  primo  moto  benefico  per  il  proletariato  (sebbene 
insufflciente  per  i risultati  conseguiti)  scende  quindi  dall’alto  (dallo 
Stato,  dalla  borghesia  democratica)  al  basso. 

Si  vanno  così  a poco  a poco  intensificando  fenomeni  non  del  tutto 
nuovi,  fra  i quali,  a titolo  d’esempio,  possiamo  ricordare; 

«y  la  legislazione  sociale  delle  fabbriche;  leggi  sul  riposo  festivo  G), 


(1)  Il  riposo  festivo  trovò  esso  pure  i suoi  apostoli,  i suoi  propagandisti  e 
i suoi  sostenitori  nei  Parlamenti  (Hirt,  Niemeyer,  de  Paepe,  Prùn,  de  Muk, 
Chesxelong,  Bernis,  Lemire,  Zavaes),  fu  oggetto  di  considerazione  in 
congressi  igienici  internazionali  (Ginevra  1882)  e finì  per  trionfare  legalmente 
in  molti  Stati,  nonostante  le  opposizioni  dei  liberisti.  (Sui  precedenti  storici 
e sulla  legislazione  del  riposo  festivo  sino  al  1870,  cfr.  una  raccolta  di 
dati  in:  Camille  et  Édouard  Rabaud,  Le  Repos  Hehdomadaire,  Bàie  et 
Genève,  Georg,  1870;  e specialmente  il  Gap.  i della  Parte  i,  pp.  1<  e segg. 
ed  il  Capo  in  della  Parte  ii,  pp.  176  e segg.  In  particolare  sulla  Svizzera 
cfr.  E.  Waxweiler,  La  Réglementation  du  Travail  du  dimanche  en  Suisse, 
pubblicaz.  dell’ O^ce  du  Travail  de  Belgique,  1896.  Si  veda  poi  il  materiale 
raccolto  in  argomento  dall’Ufficio  del  Lavoro;  Montemartixi:  Materiali  per 
una  legge  sul  riposo  festivo.  Inchiesta  sul  lavoro  festivo  in  Italia  e studi 
sulla  legislazione  estera,  Roma,  Bertero,  1906,  ed  ivi  un  saggio  bibliografico 

(pp.  19-20). 
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sullfvoro  notturno,  sul  lavoro  delle  donne  e dei  lanciullU^';  sugli 


inlor  uni  del  lavoro  (2); 

1 /intento  di  tutela  sociale  appaile  ovvio  solo  che  si  tenga  conto 
del  f itto  che  <<■  l’eccessivo  lavoro  della  donna  » è « dannoso  non 
solo  per  l’andamento  della  vita  domestica,  ma  anche  per  la  salute 
delle  generazioni  venture  » (Neppi-Modona,  La  Legislazione  operaia 
e Vrfficio  del  Lavoro,  Firenze,  Seeber,  1906;  p.  80),  onde  questa 
legis  azione  è stata  invocata  non  solo  « per  regolare  pacificamente 
i raj  porti  fra  capitale  e lavoro  e per  far  convergere  al  bene  pubblico 
ques  ,e  due  poderose  forze  elementari  della  società  »,  ma  alti'esi  « per 
cono  liare  le  esigenze  immediate  della  concorrenza  internazionale 
cogli  interessi  permanenti  della  Nazione,  che  soltanto  dalla  vigoria 
fisici.,  intellettuale  e morale  dei  suoi  figli  può  s]>erare  un  glorioso 
avv€  aire  » (di  San  Giuliano,  Relazione  al  disegno  di  legge  sul  lavoì'O 
delle  donne  e dei  fanciulli  [legge  7 luglio  1902,  n“.  242];  p.  381). 

0/  la  legislazione  a favore  delle  cooperative  (vedi  Voi.  II, 
pp.  ‘ 88-9); 

c/  la  regolamentazione  più  strettamente  igienica  del  lavoro  in 
reiai  ione  principalmente  a misure  profilattiche. 

Lie  condizioni  igieniche  sono  migliorate  in  parte  per  1 evoluzione 
dell’opificio  (vedi  p.  172,  n.  7);  in  parte  per  le  conquiste  del  lavoro;  in 
parti  anche  per  il  progresso  tanto  della  scienza  quanto  dei  sentimenti 
collettivi  di  umanità  e di  simpatia  verso  gli  operai  addetti  a lavori 
insai  ibri. 

Iella  legislazione  del  lavoro  abbiamo  già  fatto  cenno  (Voi.  I, 


i 


( L)  In  Italia,  dopo  una  serie  di  infruttuosi  tentativi  (1880,  progetto 
Caieili;  1884,  progetto  Berti;  1893,  progetto  Lacava;  1895,  progetto 
Bar.  zzuoli;  1897,  progetto  Guicciardini;  1898,  progetto  Fortis:  cfr.  B. 
Novi  ih.  Maternità  e Lacero,  Palermo,  Sandron,  1907)  si  addivenne  alla 
leggi  7 luglio  1902,  n.  242,  sul  lavoro  delle  donne  e dei  fanciulli. 

(2)  Si  richiami,  per  l’Italia,  la  Legge  per  gli  infortuni  sul  lavoro,  testo 
unic< , 81  gennaio  1904,  n.  51. 


^ 
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p.  242)  come  di  un  complesso  sintomatico  di  « limitazioni  » alla 
concorrenza  0). 

Il  PiERAcciNi  così  inizia  il  suo  trattato  di  Patologia  del  Lavoro 
e Terapia  Sociale  : « Accanto  alla  medicina  e spuntato 

e rapidamente  cresciuto  un  ramo  nuovo  di  Scienze  mediche,  che  per 
l’indole  sua,  e teorica  e pratica,  si  chiama  Medicina  sociale  0 politica, 
e cioè  medicina  di  collettività  G)  anziché  di  individui.  La  medicina 
sociale  ricevette  (specie  per  riguardo  alle  malattie  professionali)  un 
formidabile  impulso  dal  movimento  operaio,  e « può  considerarsi 
come  un  prodotto  specifico  del  sec.  XIX  »,  (onde  può  dirsi  che  il 
pensiero  medico  siasi  andato  orientando  dal  sec.  X\III  in  poi  \eiso 
« concezioni  sempre  meno  individualistiche  »),  sebbene  già  prima 
non  manchino  pregevoli  monografie,  ad  es.  quella  del  Ramazzini, 
italiano  (che  verso  il  1700  pubblicò,  primo  a trattare  questo  tema 
ex  professo,  la  sua  opera  Le  Morbis  opificum  ; cfr.  Pieraccini,  op. 

cit.  supra,  Milano,  Soc.  Ed.  Lib.,  1906). 

I temi  più  importanti  che  rientrano  nella  patologia  del  lavoro 
(cfr.  ad  es.  G.  B.  Cereseto,  Le  industrie  insalubri  e pericolose, 
Torino,  Unione  Tip.  Ed.,  1907;  A.  Roth,  Per  il  lavoro  insalubre, 
discorso  inaug.  d.  R.  Università  di  Sassari,  estr.,  Sassari,  Dessi,  1907), 
sono  i seguenti;  aria  viziata  (dalla  presenza  di  persone;  da  sistemi  di 
illuminazione  e riscaldamento;  da  pulviscolo  sollevato  dai  pavimenti). 


(1)  Nella  sua  disamina  sui  precedenti  legislativi  questo  carattere  tu 
riconosciuto,  in  particolare  per  la  legge  sugli  infortuni  del  lavoro,  da 
Solari  come  segue  : « La  concorrenza  sempre  piu  aspra  che  domina  nei 
campo  di  produzione  toglieva  a molti,  a troppi  industriali  la  netta  visione 
dei  loro  doveri  morali  e sociali  ^ (Solari,  La  legge  degli  infortuni  sul 
lavoro,  Introduzione  al  commento  della  legge  italiana  27  marzo  1S98  sug  i 
infortuni,  Civitanova-Marche,  Tip.  Ed.  Marchigiana,  1899;  p.  29). 

(2)  Questo  carattere  si  rivela  anche  attraverso  Tapplicazione  delle  teorie 
medicali  all’igiene  pubblica.  Si  veda  un  riassunto  storico  dell’evoluzione  della 
medicina  nell’op.  del  Boinet,  Les  doctrines  médicales,  Leur  Evolution,  Paris, 
Flammarion,  [senza  data].  Il  Capo  v del  lib.  vi  è in  particolare  dedicato 
all’argomento  della  medicina  di  collettività. 

(3)  Basti,  aggiungiamo,  rammentare  tutt’intera,  con  le  sue  conseguenze, 

l’opera  del  Pasteur. 
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polve 'i  industriali  (d’origine  animale,  vegetale,  minerale;  polveri 
tossiche,  irritanti,  indifferenti);  gas  e vapori  irritanti  e tossici  (di 
brom),  di  fluoro,  di  iodio,  di  acido  solforico  e anidride  solforosa; 
vapori  nitrosi,  ossido  di  carbonio;  idrogeno  solforato;  solfuro  di 
carbrnio,  acido  cianidrico,  vapori  alcoolici,  di  benzolo,  di  nitrobenzolo, 
di  andina,  ecc.  ecc.);  umidità  (p.  es.  atmosfera  caldo-umida  delle 
filatile  di  cotone);  temperatura  (troppo  fredda  o troppo  calda); 
pressione  (aujnentata  p.  es.  nelle  miniere,  nel  lavoro  dei  palombari, 
per  ^li  operai  dei  cassoni  usati  per  lavori  subacquei;  — o diminuita 
p.  es  per  gli  operai  che  lavorano  sulle  alte  vette);  illuminazione; 
rumi  Ti  assordanti;  materiale  di  lavoro  (piombo,  mercurio,  arsenico, 
fosforo,  rame,  zinco  e loro  composti;  — ì2i\:>2ìQ,q,o)\  malattie  infettanti 
da  cause  professionali  (carbonchio,  tubercolosi,  morva,  sifìlide  nelle 
vetrerie,  ecc.);  malattie  infettanti  in  rapporto  alV ambiente  di  lavoro 
(anct  ilostomiasi,  malaria,  pellagra,  ecc.). 

] ’arallelamente  allo  sviluppo  di  questa  branca  delle  scienze 
medi3he,  e sussidiariamente  ad  essa,  si  sviluppa  una  branca  di 
ingegneria  sociale,  specie  per  riguardo  alla  sicurezza  dell’operaio 
nell’industria  (cfr.  E.  Magrini,  Infortuni  sul  lavoro,  Mezzi  tecnici 
per  prevenirli,  Milano,  Hoepli,  1903;  dello  Stesso,  La  sicurezza  e 
Vigitne  ó.elV  operaio  nell  industria,  Torino,  Roux  e Viarengo,  1903). 
Sorg'  >110  Associazioni  per  prevenire  gli  infortuni  sul  lavoro  (a  iMulhouse 
nel  1867,  a Parigi,  a Rouen;  e,  in  Italia,  V Associazione  degli  indu- 
stria 'i  con  sede  a Milano,  fondata  nel  1894,  cfr.  Magrini,  La  sicurezza 
ecc.,  cit.;  p.  14). 

i /operaio  viene  poi  seguito,  per  il  riguardo  igienico,  anche  fuori 
deir<  pificio  (Magrini,  op.  cit.;  Parte  III)  specie  per  riguardo  alle 
abita  doni  fl),  ai  bagni,  agli  ospedali  operai,  richiamando  rattenzione 

( ) Il  problema  delle  case  operaie  implica  diversi  aspetti  caratteristici; 

a)  dal  punto  di  vista  socialista,  « si  confonde  col  problema  della 
mise  ia  » (Casalini,  Le  abitazioni  igieniche  e a buon  mercato,  Milano, 
Oriti  a sociale,  1903;  estr.  p.  Il); 

b)  dal  punto  di  vista  operaio,  è da  osservarsi  che  il  « proletario  » 
tend(  a realizzare  il  tipo  di  massima  mobilità  spaziale,  vuole  spostarsi 


I 


— 377  — 

promiscua  di  ingegneri,  di  igienisti  e di  economisti  (cfr.  M.  Amoruso, 
Case  e Città  operaie,  Torino,  Roux  e Viarengo,  19  '3,  con  pref.  di 
L.  Einaudi). 

C)  cercando  di  limitare  — ma  in  Italia  assai  timida- 
mente — i mezzi  di  lotta  a disposizione  delle  organizzazioni. 

Continuando  l’analitica  disamina  dei  fatti  concreti,  proce- 
diamo oltre  nello  studio  delle  alterazioni  della  struttura  sociale. 

Sono  qui  infatti  da  ricordarsi:  l’istituzione  dei  probiviri,  la 
conciliazione,  l’arbitrato  obbligatorio  'P,  il  divieto  di  sciopero 
per  i servizi  pubblici  (p.  es.  nelle  ferrovie  appartenenti  a 

agevolmente  : quindi  non  solo  non  pensa  a costruirsi  un  abitazione,  ma 
vende  quella  ereditata  (p.  es.  nel  Biellese,  1900-15); 

c)  dal  punto  di  vista  dell’intraprenditore-industriale,  si  pone  il  pro- 
blema di  ovviare  alla  rarefazione  della  mano  d’opera;  in  un  centro  indu- 
striale, che  abbia  scarsità  e carezza  di  abitazioni  e povertà  di  area  edilizia, 
gli  industriali  tendono  necessariamente  a favorire  la  costruzione  di  case 
operaie  per  motivi  egoistici.  Le  case  operaie  si  possono  quindi  considerare 
un  investimento  analogo  alle  case  coloniche,  ai  magazzini,  a tutti  gli 
edifìci  che  servono  a preservare  un  coefficiente  di  produzione.  Però  a 
queste  necessità  si  provvede  generalmente  con  consorzi,  associazioni,  per 
evitare  la  concorrenza  che  si  ha  o si  avrebbe  fra  industriali  all  intento  di 
strapparsi  la  mano  d’opera  richiamata  sul  posto  da  chi  ha  costi  uito  case 
operaie; 

d)  dal  punto  di  vista  dell’ente  Comune,  giova  favorire  lo  sviluppo 
demografico  e industriale; 

e)  dal  punto  di  vista  dello  Stato,  e da  quello  della  società,  interessa 

infine  la  costruzione  di  abitazioni  igieniche. 

Fra  le  pubblicazioni  italiane  cfr.  Montemartini,  La  questione  delle  case 
operaie,  indagini  statistiche,  Milano,  Ufficio  del  lavoro  della  Soc.  Umani- 
taria, 1903.  Sulla  bibliografia  riguardante  in  particolare  questa  o quella 
città  italiana,  e sulla  biliografia  straniera,  vastissima,  rimandiamo  a Man- 
DELLO-SzABÒ,  Bib.  Ecoìi.  Universalis,  alla  voce. 

(1)  Per  riguardo  all’Italia  cfr.  Racca,  L’Arbitrage  et  la  Conciliation  en 
Italie,  in:  Musée  Social,  seti  1903.  Per  un  riassunto  delle  principali  notizie 
sulla  legislazione  dell’arbitrato  cfr.  R.  Dalla  Volta,  L’Arbitrato  negli 
scioperi,  in;  Giorn.  d.  Econ.,  giugno-luglio  1903.  La  bibliografia  in  argo- 
mento è vastissima. 
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compagnie  private),  agli  impiegati  dello  Stato  e delle  pubbliche 
am  uinistrazioni,  ecc. 

Orbene,  a proposito  di  quest’ultimo  argomento,  vogliamo 
fari!  qualche  altra  essenziale  considerazione. 

143.  — Un  argomento  infatti,  che  non  è stato  ancora  dagli 
economisti  sufficientemente  svolto,  è quello  iÌQÌVes'prof riazione 
dei  monopoli  del  lavoro.  Il  solo  lavoro  in  argomento  è quello, 
cit.  infra,  dell’AMOROSo:  esso  fa  onore  alla  genialitò  italiana. 

Osserviamo  che  se  si  ammette  — come  crediamo  di  avere 
ahi  ondantemente  provato  — che  l’evoluzione  economica  è tutta 
nel  senso  di  sostituire  rapporti  economici  fra  associazioni,  a 
rai  porti  fra  individui  'h,  il  problema  che  sorge  è (piello  di 
regolare  questi  rapporti,  di  mettere  in  movimento  cioè  dei 
meccanismi  di  compensazione  tali  che  non  si  instauri  — a danno 
de  la  collettività  — una  soggezione  economica  della  collettività 

stessa  a qualche  gruppo  più  forte. 

Questi  meccanismi  di  autoregolazione  sociale  possono 

de:  avare  : 

a)  dai  rapporti  stessi  fra  le  associazioni,  in  assenza  di 
un  intervento  di  Stato  ; 

b)  dai  rapporti  fra  l’associazione  e lo  Stato.  A quest’ul- 
tiijio  proposito  avremo  campo  di  parlare  di  due  mezzi  a cui 
pu  ) far  ricorso  lo  Stato;  1)  la  espropriazione  del  lavoro;  2)  la 
co  npartecipazione  mediata  od  immediata  dello  Stato  nelle  con- 
ce’itrazioui  d’attàri 

(1)  Alla  concezione  indi'V'idualista  rispondono  il  liberalismo  in  politica 
e 1 liberismo  in  economia  (vedi  Voi.  i,  pp.  203  e segg.). 

La  vita  economica  subisce  la  medesima  evoluzione  che  hanno  subito 
le  religioni  e gli  Stati.  Ogni  Stato  moderno  è un  grande  monopolio  politico. 
Ogni  grande  religione  può  come  un  monopolio  d’anime  essere  definita. 
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Qualcuno  può  credere  che  i sindacati,  moltiplicandosi,  giungano 
al  punto  di  equilibrarsi  vicendevolmente:  al  di  sopra  di  essi  si 
reggerebbe  lo  Stato. 

È una  soluzione  semplicista  che  può  anche  affascinare.  Ma  non 
sembra  essere  la  vera.  Basti  ad  esempio  por  mente  a quanto  è accaduto 
per  riguardo  ai  ferrovieri  italiani.  Essi  costituiscono  certo  il  più  for- 
midabile sindacato,  o complesso  sindacale,  che  esista  in  Italia.  Si 
può  credere  che  altre  forze  lavoratrici  organizzate  siano  interessate 
a resistere  alle  loro  domande. 

In  realtà  cosi  non  avviene. 

E un  breve  esame  ci  convince  che  cosi  non  può  essere.  Siano 
A,  B,  C,  D le  organizzazioni  esistenti.  L’organizzazione  A rappresenti 
i ferrovieri,  o più  genericamente  l’organizzazione  più  forteti:  quella 
che  può  arrestare  il  funzionamento  della  vita  nazionale,  quella  che 
può  meglio  agire  sui  poteri  politici  dello  Stato.  È chiaro  che  le 
organizzazioni  B,  C,  D avranno  interesse  ad  appoggiare  i più  forti  A; 
perchè  la  solidarietà  di  A sarà  preziosa  nei  conflitti  che  B,  C,  D 
potranno  accendere.  Abbiamo  qui  pure  uno  scambio  in  termini  di  forza. 

Esempio:  I postelegrafici  hanno  dichiarato  (1914)  di  voler  soste- 
nere i ferrovieri.  L’agitazione  si  estese  infatti  nel  1914  ai  postele- 
grafonici, agli  operai  delle  manifatture  dei  tabacchi  (che  proclam.a- 
rono  lo  sciopero),  e ad  altre  categorie  di  impiegati  dello  Stato.  E i 
capi  del  movimento  ferroviario  hanno  detto,  esplicitamente,  di  contare 
sull’appoggio  del  proletariato,  anche  per  uno  sciopero  generale. 

I rapporti  economici  implicano  rapporti  di  forza  (->.  Senonchè 


(1)  È questo  l’elemento  attivo  e rimorchiante.  La  società,  ripetiamo, 
comprende  in  ogni  sua  fase  elementi  attivi  e passivi,  attivi  o meramente 
reattivi,  e ciò  tanto  nella  vita  economica  quanto  in  quella  politica.  Ad 
esempio  la  Germania  (1914)  è stato  l’elemento  attivo  in  Europa,  la  Bulgaria 
(1915)  nei  Balcani.  Ciroa  le  imprese  vedi  Voi  i,  pp.  392-3. 

(2)  Circa  la  definizione  di  questo  termine  « forza  n rimandiamo  il 
lettore  alla  Parte  ni.  Basti  qui  avvertire  che  non  vi  ha  un’antitesi  fra 
forza  e « diritto  ».  Chiamiamo  « forza  » la  risultante  di  una  serie  di  compo- 
nenti che  imcologicamente  (se  non  energeticamente)  sono  qualitativamente 
eterogenee;  es.:  il  diritto  è una  forza;  l’utilità  è una  forza.  Ma  non  è qui 
il  luogo  di  procedere  oltre  nell’analisi  teorica. 
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quesi  i « for^a  '>  economica  ci  si  presenta  come  logica,  intuitiva,  o 
anelili  giusta  nel  caso  di  dii  amministra  i milioni  che  ha  saputo 
accm  lulare,  (qualunque  sia  stato  il  vantaggio  o lo  svantaggio  sociale 
della  funzione  che  questo  individuo  fece  sua);  e ci  si  presenta  come 
un  fttto  nuovo,  sorprendente,  quasi  ingiustificabile  nel  caso  ad  es. 
dell’?  citazione  dei  ferrovieri.  In  realtà  l’un  caso  vale  l’altro. 

Kon  sembra  dunque  agevole  1’affermare  che  revoliizione  dei 
sindacati  debba  sempre  condurre  a uno  stato  di  eipiilibrio,  tale  che 
ciasc  ma  funzione  produttiva  venga  mantenuta  nella  sua  sfera,  e 
non  si  sviluppi  a danno  delle  altre  funzioni  produttive.  Onde  si 
impo  le  la  necessità  di  risolvere  il  problema  dei  rapporti  fra  le  asso- 
ciazioni e lo  Stato.  Questo  problema  può  trattarsi  in  più  modi.  Ci 
si  pi  5 proporre  di  ricercare  quali  « rimedi  » siano  stati  proposti  ed 
attui  ti  ; ci  si  può  invece  proporre  quali  « rimedi  » oppure  <i  stati  di 
struttura»  possano,  tendano  o debbano  proporsi  ed  attuarsi.  Tema 
che  partecipa  dell’uno  e dell’altro  di  questi  problemi  è quello  che 
qui  occheremo. 


144.  — Caratteristica  dunque,  come  già  abbiamo  detto,  è, 
a questo  proposito,  la  espropriazione  dei  monopoli;  di  cui 
abb  amo  due  forme  principali: 

i statizzazione 
totale  I 

i ' municipalizzazione 


' I.  del  capi- 
, tale 


esp  'opriazione 
di  monopoli 


parziale 


II.  Del  lavoro 

Vediamo  di  osservare  le  caratteristiche  principali  e corre- 
lati '6  di  questi  due  processi  morlbgenetici;  correlative,  diciamo, 


1)  Questa  espropriazione  può  anche  essere  parziale,  come  vedremo 
pari  indo  della  compartecipazione  dello  Stato  alle  concentrazioni  d’aftari. 
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in  quanto  sono  il  portato  di  un  analogo  processo  di  accresci- 
mento di  complessi  diversi,  ed  in  quanto  nascono  da  una  mede- 
sima necessità  di  difesa  collettiva  e statale. 


I. 

Della  espropriazione  industriale  totale  abbiamo  già  avuto 
occasione  di  occuparci  ; della  espropriazione  parziale  parleremo  in 
seguito.  Osserviamo  qui  che  tanto  l’espropriazione  del  monopolio 
industriale,  quanto  quella  del  monopolio  del  lavoro  hanno  un 
quid  comnmne:  trattasi  sempre  di  espropriare  una  funzione 
produttiva,  cioè  di  « lavoro  » in  senso  lato,  senonchè  nel  primo 
caso  lo  Stato,  o l’ente  pubblico,  espropria  la  funzione  dell’in- 
traprenditore,  a cui  è correlativo  il  profitto  (vedi  Voi.  1,  p.  47), 
oppure  può  espropriare  la  funzione  del  capitalista  (vedi  appresso): 
nel  secondo  caso  espropria  il  lavoro,  a cui  è correlativo  il 
salario. 

Abbiamo  infatti  veduto  come  l’accrescimento  deU’impresa 
tenda  a conseguire  un  limite  tale,  che,  conseguitolo,  vengono 
dannegaiati  gli  interessi  del  consumo,  per  effetto  della  subor- 
dinazione  D)  dei  consumatori  ai  produttori  (pp.  251-6).  Talora 
sono  gli  interessi  di  Stato  che  vengono  o possono  venire 
compromessi,  e quindi  lo  sviluppo  dei  monopoli,  specie  quando 
generano  concentrazioni  d’affari  (che,  al  limite,  si  presentano 


(1)  Hanno  quindi  un  valore  relativo  le  prove  addotte  dagli  economisti 
sul  maggior  costo  o sulla  dissimulazione  del  costo  di  produzione  del  ser- 
vizio nelle  industrie  municipalizzate.  Per  i dati  di  fatto  cfi'.  ad  es.  1 inchiesta 
della  National  Civic  Federation,  pubblicata  in  tre  volumi  nel  1907  col  titolo 
Mimicipal  and  private  operation  of  puhlic  Utilities,  (cfr.  pure  una  diffusa 
notizia  su  di  essa  data  dal  Cabiati,  in:  Rif.  Soc.,  luglio-agosto  1908);  la 
rivista  Municipal  Alfairs  ; A.  Geisser,  Quello  che  non  si  vede  nelle  munici- 
palizzazioni, Elettricità,  Gas,  Acqua  potabile,  Tramvie,  Torino,  Lattes,  1909, 
(cfr.  quivi  nel  Capo  I:  « La  concorrenza,  il  peggior  nemico  delle  mimicipaliz- 
zazioni  »);  Montemartini,  Municipalizzazione  dei  servizi  pubblici,  Milano,  Soc. 

Ed.'Lib.,  1902. 
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comr  monopoli  di  monopoli),  induce  lo  Stato  ad  espropriarli, 
a fo  sfiori  quando  i capitali  siano  stranieri  (vedi  pp.  282-89), 
e n(  n ci  sia  altro  mezzo  di  liberarsi  dall’ ingerenza  dello 
strai  iero  fuorché  quello  di  addivenire  alla  municipalizzazione 
(ad  tis.  per  rilluminazione  pubblica,  per  il  servizio  tramviario, 
per  l 'acqua  potabile,  ecc.)  o alla  statizzazione  di  un’industria  (ad 
es.  p 31’  le  ferrovie,  per  le  fabbriche  d’armi  e di  munizioni,  ecc.  ^^)). 

Ma  può  darsi  che  non  sia  (a)  l’accrescimento  dell’impresa 
che  genera  il  monopolio;  ma  che  sia  invece  (b)  l’accrescimento 
dell(  Stato  L’accrescimento  degli  Stati  si  esplica  in  due 
guis3:  («)  all’interno;  (^)  all’esterno. 

'«)  L’accrescimento  all’interno  si  esplica  con  l’ aumento 
delb  funzioni  statali,  e ne  abbiamo  già  fatto  parola  a propo- 
sito della  burocrazia  (pp.  338-9).  Può  essere  funzione  del- 
l’ac(  rescimento  (^)  esterno,  quando  serva  a conseguire  fini  di 
poliica  internazionale,  a tutelare  cioè  resistenza  dello  Stato 
in  t3rnpo  di  guerra,  a consentire  allo  Stato  nazionale  di  evol- 
verai nelle  due  direzioni  deU’imperialismo  o del  supernaziona- 
lisn  0 (vedi  Introduzione). 

In  quest’ultimo  caso  l’accrescimento  (^)  determina  un  accre- 
scimento economico  (a)  che  può  assumere  due  caratteristici 
aspetti:  a)  del  monopolio  statale;  b)  del  protezionismo.  E qui 
riso:-ge  il  problema  dei  nessi  fra  date  forme  di  protezionismo 
interno  (monopolio  statale),  ed  esterno  (o  doganale);  quando  il 
monopolio  statale  si  presenti  anche  come  un  sur- 
re^ ato  del  protezionismo  doganale.  Ed  è tema  questo 
che  merita  qui  di  essere  ripreso  (vedi  pp.  240-6). 

1)  È da  osservarsi  che  dello  Stato  sono  parte,  sempre  meno  autonoma, 
gli  Mnti  pubblici  minori,  ad  es.  i Comuni;  che  quindi  la  municipalizzazione 
può  considerarsi  anche  da  un  punto  di  vista  statale.  Questa  concezione 
delli  I Stato  deriva  dal  concetto  dell’unità  sociale  che,  per  il  tramite  fìlosofico- 
giuiidico  (Krause,  Ahhens,...),  perviene  all’economia. 

(2)  Vedi  Introduzione  a questo  Volume,  pp.  vii-xiv;  e passim. 
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I liberisti  furono,  in  generale,  mai  sempre  contrari  alle  statiz- 
zazioni e in  genere  alle  intraprese  pubbliche  Abbiamo  veduto 
come  esse  si  presentino  come  uno  stato  limite  dell’accrescimento  dei 
complessi  economici;  in  quanto,  venendo  a mancare  — in  regime  di 
monopolio  d’affari  e di  concentrazioni  d’affari  — quell’equilibrio  di 
prezzi  che  si  può  chiamare  di  « libera  concorrenza  »,  tende  a prodursi 
un  regime  di  subordinazione  del  consumo  agli  interessi  dei  produttori. 
È questo  un  argomento  da  noi  lungamente  trattato  in  quest’opera 
(vedi  Voi.  I,  pp.  262-3;  268;  392-99;  e Voi.  II,  pp.  251-6). 

Ma  i fatti  economici  che  si  sono  svolti  posteriormente  allo 
scoppio  della  conflagrazione  europea  forniscono  argomento  a nuove 
considerazioni.  Per  le  industrie  di  munizionamento  si  invoca  il  mono- 
polio di  stato  (2)  come  reattivo  al  regime  di  protezione  doganale. 
In  altre  parole  i liberisti  preferiscono  convertirsi  al  socialismo  di 
stato  e al  protezionismo  interno  che  non  al  protezionismo  esterno, 


essendosi  scossa  infatti  — per  ovvie  ragioni  — la  tesi  che  li  portava 
a combattere  i dazi  protettori  (vedi  Voi.  II,  pp.  216  7;  240-6). 


(1)  Le  ragioni  principali  sono  cosi  elencate  dall’EiNAUDi  ; a)  le  industrie 
complicate  male  si  prestano  all’esercizio  pubblico;  h)  così  pure  quelle  sog- 
gette all’alea  di  nuove  invenzioni  ; c)  e quelle  che  coi  loro  redditi  variabili 
possono  pregiudicare  il  bilancio  dello  Stato;  d)  e quelle  in  cui  il  numero  dei 
dipendenti  è grande;  e)  e quelle  dov’è  pericolosa  la  pressione  dei  contribuenti; 
f)  e quelle  dov’è  temibile  la  pressione  dei  fornitori;  g)  e quelle  per  le  quali 
il  Tesoro  temerebbe  di  vedere  diminuito  il  reddito  netto  (Corso  di  Scienza 
delle  finanze,  ii  Ed.,  Torino,  Bono,  1914;  pp.  66  e segg.).  Una  diffusa  trat- 
tazione dell’argomento  si  veda  poi  in:  Tangorea,  Trattato  di  Scienza  della 
Finanza,  Milano,  Soc.  Ed.  Lib.,  1915;  Voi.  i,  Lib.  v.  Tutte  queste  ragioni 
non  impedirono  allo  Stato  moderno  di  essersi  fatto  « intraprenditore  » 
della  più  complicata,  difficile,  aleatoria,  variabile,  vasta  forma  di  attività 
politica,  economica  e finanziaria;  la  guerra.  È superficiale  l’obbiezione  che 
la  guerra  non  è un’industria. 

(2)  Le  ragioni  che  dovrebbero  consigliare  la  statizzazione  delle  industrie 
di  armamento  (fabbriche  d’armi,  di  cannoni,  di  corazze,  arsenali  e cantieri 
per  la  costruzione  della  marina  da  guerra)  con  privativa  assoluta  per  i 
Governi,  sono  dall’EiNAUDi  (Per  il  Monopolio  Statale  degli  Armamenti,  in; 
Minerva,  16  giugno  1915)  elencate  ed  acutamente  esposte  come  segue: 

u 1°)  Se  un  fabbricante  italiano  di  paste  alimentari  riesce  a venderne 
molte  negli  Stati  Uniti,  egli  avvantaggia  sè  ed  il  paese  e non  cagiona 
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Protezionista  è dunque  ad  es.  TEinaudi  che  invoca  il 
mo  lopolio  statale  delle  munizioni.  AH’Einauiu  si  possono  fare 
din  olnezioni  principali; 

1)  Nelle  argomentazioni  deli’EiNAum  vi  ha  un  pericolo 
di  generalizzazione. 

Egli  — per  difendere  i liberisti  — fa  una  afferma - 
zio  le  di  principio  : era  « concetto  pacifico  presso  gli  econo- 

alci  n danno  ai  consumatori  nazionali.  Se  invece  un  cantiere  navale  ita- 
liaro  (0  inglese,  o tedesco,  ecc.)  riesce  a collocare  alcune  navi  da  guerra 
all’i  stero,  siccome  l’unico  cliente  possibile  è lo  Stato,  egli  accresce  la  forza 
mil  tare  degli  stranieri  e diminuisce  proporzionatamente  la  forza  militare 
def’Italia;  sicché  il  nostro  Stato  è costretto  ad  aumentare  le  sue  ordina- 
zioni di  navi  da  guerra,  per  ristabilire  la  parità  di  posizione. 

È dannoso  all’interesse  pubblico  ed  è contrario  ai  principi  fondamen- 
tal  del  Governo  rappresentativo  che  la  politica  militare  ed  i bilanci  della 
gu(  rra  e della  marina  siano  deliberati  non  dalla  libera  volontà,  aperta- 
me.ite  ragionata,  del  Parlamento  e del  Governo,  sibbene  in  seguito  alla 
suj  gestione  provocata  dalla  iniziativa  irresponsabile  ed  interessata  di  un 
fabbricante  privato.  L’esperienza,  specialmente  inglese  e tedesca,  sembra 
dinostrare  che  uno  dei  mezzi  più  efficaci  per  provocare  una  domanda 
int  rna  di  armi  e navi  da  guerra  ò l’accorta  conclusione  di  contratti  di 
for  liture  militari  con  Stati  stranieri,  con  cui  esiste  o si  suppone  esistere 
cor  trasto  di  interessi  [caso  speciale  di  eccitazione  edenica]  ; 

2°)  Per  la  stessa  ragiono,  nrentre  un  aumento  nella  domanda  della 
bir  'a  in  Germania  ci  lascia  indifferenti,  rrorr  così  un  arrmento  nella  do- 
mr  nda  di  cannoni  e corazze  fatta  dal  Governo  tedesco  alla  Casa  Krupp. 
Qursto  ci  costringe  a domandare  anche  noi  cannoni  e corazze  alla  stessa 
Ca;  a Krupp  e ad  altre  ditte  produttrici,  nazionali  ed  estere.  Anche  qui  il 
ve:o  padrone  del  bilancio  nazionale  non  è più  il  Parlamento  Italiano; 
SO)  0 forze  extra-costituzionali  ed  irresponsabili,  i cui  interessi  possono 

essere  contrastanti  a quelli  del  nostro  Paese; 

3*)  Provocare  una  domanda  maggiore  di  birra  non  è facile;  poiché 
oc  orrerebbe  crescere  la  sete  o il  desiderio  di  dissetarsi  bevendo  birra,  ed 
ini  ieme  i redditi  necessari  per  acquistare  la  bevanda.  Cosa  la  quale  non 
è,  se  non  in  piccola  parte  con  la  rédame,  in  potere  dei  fabbricanti. 

Nel  caso  degli  armamenti,  l’unico  consumatore  è lo  Stato,  i cui  fondi 
so  10  0 paiono  illimitati,  avendo  desso  la  potestà  di  ripartire  imposte  sui 
co  itribuenti.  Per  ottenere  ordinazioni,  il  fabbricante  di  armi  deve  soltanto 
mantenere  vivo  il  senso  del  timore  di  aggressioni  dall’estero  e di  compli- 
ca ;ioni  internazionali.  Pare  sia  abbastanza  facile  mantenere  1 opinione 
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misti,  anche  classici  e liberisti,  secondo  cui  tutto  ciò  che  si 
attiene  alla  guerra  è di  spettanza  dello  Stato,  cosicché  molti 
uffici  dai  quali  normalmente  è utile  che  lo  Stato  si  tenga 
lontano,  devono  in  tempo  di  guerra  e sino  al  suo  termine 
essere  affidati  allo  Stato  'i'  ».  Ora,  a prescindere  che  questa 
osservazione  dell’EiNAUDi  è posteriore  alla  conflagrazione  euro- 
pea, mentre,  ch’io  sappia,  prima  di  essa  i liberisti  si  limita- 


pubblica  in  questo  stato  di  sovreccitazione  e di  apprensione,  che  è assai 
propizio  al  moltiplicarsi  delle  ordinazioni  militari  ; 

4*)  A far  questo,  le  ditte  produttrici  di  armi  e di  navi  da  guerra 
sono  spinte  altresì  dalla  necessità  di  tenere  occupato  il  loro  enorme  capi- 
tale. Poche  ordinazioni  alPanno  bastano  a rimunerarlo  largamente  ; e, 
mancando  queste,  il  bilancio  si  chiude  al  contrario  con  ingenti  perdite. 
Si  comprende  quindi  come  le  imprese  facciano  ogni  sforzo  per  provocare 
rivalità  fra  Stato  e Stato  negli  armamenti.  E poiché  le  rivalità  negli  arma- 
menti sono  causa  potente  di  guerra,  sembra  contrario  alPinteresse  generale 
che  le  guerre  non  siano  determinate  soltanto  da  gravissimi  motivi  riflet- 
tenti la  vita  dello  Stato  o della  Nazione,  bensì  anche  da  motivi  certamente 
apprezzabili,  ma  non  pubblici,  come  quello  di  rimunerare  il  capitale  di 
alcune  imprese  private  ; 

5°)  Fa  d’uopo  notare  come  le  imprese  di  armamenti,  le  quali  possono 
determinare  atti  gravissimi  per  Tavvenire  di  un  paese  ed  influire  sulla 
volontà  dei  Parlamenti,  frequentemente  siano  collegate  fra  loro  con  accordi, 
consorzi,  trusts  internazionali.  Molte  delle  maggiori  ditte  hanno  filiali  al- 
Testero  ; parecchie,  anche  di  paesi  che  furono  e possono  ridiventare  nemici, 
sono  tra  di  loro  collegate.  Tedeschi  seggono  nei  Consigli  di  Amministra- 
zione di  Società  anonime  inglesi  o francesi  o italiane.  Il  che,  se  può  essere 
utile  0 indifferente  quando  si  tratti  di  fabbricare  birra  o cioccolata,  diventa 
pericoloso  quando  si  fabbricano  cannoni  o navi  da  guerra.  Poiché  allora  la 
nostra  politica  militare,  Tammontare  delle  nostre  spese,  il  tipo  dei  nostri 
armamenti  vengono  determinati  sotto  Pinfluenza  di  interessi  privati  non 
solo,  ma  stranieri  per  giunta.  E su  questi  interessi  privati  stranieri  pos- 
sono innestarsi  interessi  pubblici,  puro  stranieri,  contrari  ai  nostri  ; 

6^*)  Hanno  spesso  Tabitudine  codeste  imprese  di  armamenti,  di  assu- 
mere come  impiegati  ed  intermediari  persone  che  furono  ufficiali  nell  esei- 
cito  e nella  marina  dei  Governi  loro  clienti.  Costume  non  bello  che  lode- 
volmente si  cercò  di  reprimere  in  Italia  e che  testimonia  in  esse  fiducia 
di  ottenere  ordinazioni  più  con  influenze  personali  che  con  la  bontà  del 


prodotto  ». 

(1)  Le  parole  caratteristiche  sono  state  da  noi  trascritte  in  corsivo. 
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vano  in  genere  a protestare  contro  i dazi  protettori  a favore 
dei  n etallnrgici,  è da  osservarsi  che  questo  « concetto  paci- 
fico » è di  una  portata  enorme 

> on  si  può  mica  sostenere  che  sia  di  scarsa  importanza  per 
un  pcpolo  assicurarsi  il  vettovagliamento  in  tempo  di  guerra. 
E allora  converrà  monopolizzare  anche  la  cerealicoltura?  E 
potre  no  ciò  fare  con  il  mezzo  proposto  dalPEiNAum  : lo  Stato 
azionista? 

Abbiamo  già  avuto  campo  di  discuterne  anche  per  riguardo 
al  € fesoro  » di  grano,  a proposito  deirEiNAuni  stesso  Se 
quinci  gli  economisti,  classici  e liberisti,  hanni)  formulato  un 
simihì  precetto,  essi  hanno  commesso  un  grave  errore;  poiché, 
data  l’ipotesi  della  guerra,  la  sola  cosa  ammissibile  è questa: 
stabi  ire  quale  regime  sia  migliore  per  un  dato  Stato  per 
ciasc  ina  delle  branche  di  attività  economica  che  ne  interessano 
la  vi  ;a  (e  il  regime  migliore  può  talora  essere  quello  dei  dazi, 
tale  dtra  quello  della  libertà  dei  prezzi,  tale  altra  ancora 
quell D del  monopolio  statale;  e il  regime  possibile  dipende  dal 
grad  ) di  sviluppo  raggiunto,  nella  loro  storica  evoluzione, 
dagli  organismi  economici).  É ancora  da  osservarsi  aU’EiNAUDi 
quan;o  segue;  egli  sembra  ritenere  la  guerra  una  anormalità 
storica;  la  vita  normale  dello  Stato  è solo  quella  in  tempo 
di  pf  ce.  Ciò  è anti-storico. 

So  bene  che  gli  economisti  la  pensano  così;  so  bene  che 
nei  libri  di  statistica  la  guerra  è considerata  come  una 


(1  ) Si  badi  bene  che  il  mio  dissenso  con  I’Einaudi  è sulla  portata 
teoriC'  i delle  sue  premesse,  non  tanto  sulle  conclusioni  pratiche,  in  quanto 
la  foi  ma  di  statizzazione  (lo  Stato  azionista)  che  egli,  di  poi,  propone  (in  : 
Mine'!  va,  1“  sottembre  1915),  è pienamente  accettabile;  senonchè  non  sirs- 
siste  l’antitesi  o alternatività  delle  due  tesi:  monopolio  statale  oppure 
proto  iionismo.  E questo  è fondamentale  per  mazzerare  l’indirizzo  « teorico  » 
liberi  ita;  non  il  libero  scambio  come  fatto  storico  particolare. 

(i  ) Vedi  pp.  116-7. 
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« causa  disturbante  » e ciò  può  essere,  da  particolari  logici 
punti  di  vista,  anche  giustificato  fb,  ma,  parlando  di  « politica 
economica  » e cioè  dei  provvedimenti  che  lo  Stato  deve  pren- 
dere per  la  sua  conservazione  storica,  in  pace  per  la  guerra, 
e in  guerra  per  la  vittoria  e per  la  pace,  ciò  è assurdo.  Tutto 
ciò  rientra  nel  « calcolo  economico  » di  chi  ragiona  di  inte- 
ressi di  Stato.  Se  ciò  si  ammetta,  è ovvio  che  ciò  che  è di 
competenza  dello  Stato  in  tempo  di  guerra  lo  è anche  normal- 
mente in  tempo  di  pace,  solo  che  si  ammetta  l’eventualità,  la 

possibilità,  la  normalità  storica  della  guerra. 

L’espropriazione  dei  monopoli  capitalistici  è quindi  un 
caso  particolare,  che  si  può  giustificare  anche  per  ragioni  di 
ettìcienza  bellica;  e in  particolare  quando  l’evoluzione  delle 
imprese  le  abbia  condotte  ad  assumere  la  forma  della  Società 
Anonima;  — ma  non  si  può  elevare  questa  espropriazione 
a norma,  come  ora  accennano  a fare  i liberisti  (infatti  anche 
La  Voce,  Firenze,  22  giugno  1915,  sostiene  la  stessa  tesi),  perchè 
essa  condurrebbe  logicamente  alla  statizzazione  di  quasi  tutte 
le  forme  di  attività  economica  anche  in  tempo  di  pace.  Inoltre, 
come  vedremo  parlando  dell’  espropriazione  parziale  del 
capitale  e come  già  abbiamo  veduto  a proposito  dello  svi- 
luppo storico  dell’impresa,  e conviene  ripetere,  il  monopolio 
statale  (totale  o parziale)  presentasi  strutturalmente  predeter- 
minato e quindi  necessario  solo  quando  gli  organismi  econo- 
mici abbiano  raggiunto  un  congruo  stadio  di  sviluppo  e un 
limite  di  variabilità.  Quando  questo  stadio  di  sviluppo  non  è 
stato  raggiunto,  il  monopolio  statale  non  ha  ragione  di  essere. 

L’economia  politica  è e sarà  sempre  una  vana  accademia 
sino  a quando  non  ci  si  ponga  dal  punto  di  vista  del  nostro 

(1)  Ma  è causa  disturbante  in  perpetuo:  essendo  provato  che  i milioni 
di  uccisi,  sui  campi  di  battaglia,  che  non  hanno  figli,  non  avranno  nep- 
pure nipoti. 
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sist<iina  e della  nostra  scuola;  quello  di  indagare  quali  sono 
le  finalità  storiche  degli  organismi,  e quali  i mezzi  che  devono 
e pc  ssono  essere  adoperati,  nelle  circostanze  di  ambiente  storico 
che  in  fatto  sussistono,  perchè  le  dette  finalità  siano  o pos- 
sano essere  conseguite.  Per  noi  reconomia  politica  è una 

scieiza  degli  adattamenti  storici. 

2)  L’obbiezione  particolare  è questa:  non  vi  ha  esclu- 
siore  fra  monopolio  statale  e protezionismo  doganale,  e cioè 
fra  le  due  forme  di  protezionismo  ; l’uno  estet'vo,  l’altro  interno. 

Anche  a prescindere  dai  problema  della  capacità  industriale 
dell  ) Stato  (tema  questo  che  è svolto  in  tutti  i trattati  h)),  a pre- 
scirdere  dal  tipo  di  selezione  economica  che  implica  il  monopolio 
statale  in  confronto  all’impresa  unica  (vedi  pp.  229-32),  è da 
oss(  u-varsi  che,  in  tempo  di  pace,  lo  Stato  non  potrebbe  confe- 
rire alla  propria  industria  del  munizionamento  un’organizza- 
zioi.e(2>,  uno  sviluppo  e una  potenzialità  produttive  sutììcienti. 
Le  7icende  della  conflagrazione  europea  hanno  messo  in  evidenza 
che  i calcoli  sul  consumo  delle  armi  hanno  sl)agliato  non  del 
25  0 del  50  ma  del  2000  e del  3000  per  cento  0),  il  che  significa 
che  le  fabbriche  per  armi  e munizioni  dovrebbero  essere  enor- 
memente ampliate  riducendo  le  nazioni  a dei  colossali  arsenali. 


(1)  Vedi  nota  1 a p.  383. 

l2)  Per  riguardo  all’Italia  è,  a titolo  d’esempio,  da  ricordarsi  come  i 
nosl  ri  arsenali  non  sono  atti  alla  costruzione  delle  navi  perchè  non  hanno 
mez  5Ì  congrui  di  produzione.  L’industria  di  Stato  è spesso  una  lustra,  perchè 
si  1:  mita  a comperare  dalla  privata  gli  elementi  della  nave  ed  a metterli 
insinne;  sia  che  costruisca  gli  scafi,  sia  che  li  allestisca,  dopo  varati.  Ne 
con  egue,  che  al  costo  di  questi  elementi,  sui  quali  il  fornitore  vuole  guada- 
gna 'e,  si  deve  aggiungere  quello  degli  innumerevoli  ed  indispensabili  disegni, 
dei  contratti,  della  corrispondenza,  dei  collaudi,  delle  commissioni  di  vigi- 
lan;  a,  dei  trasporti  di  materiali,  ecc.,  ecc.  Tutto  ciò,  come  si  comprende 
faci  mente,  produce  un  enorme  sciupìo  di  lavoro,  di  tempo,  di  denaro  e di 
ene  ’gie. 

(3)  Si  tratta  di  calcoli  oltre  ogni  dire  approssimativi. 
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Viceversa  è noto  che  ove  in  un  dato  paese  sussistono  delle 
industrie  atte  a produrre  macchinari  industriali,  macchine  agri- 
cole, come  aratri  ecc.,  queste  possono  agevolmente,  al  momento 
opportuno,  trasformarsi  in  stabilimenti  di  munizionamento. 

Abbiamo  quindi  due  tipi  di  organismi:  quelli  A che  servono 
alla  produzione  bellica  in  pace  e in  guerra,  quelli  B che  pos- 
sono sostituire  alla  funzione  industriale  normale  pacifica,  la 
produzione  eccezionale  bellica.  Ora  per  gli  organismi  A è 
conveniente  il  monopolio  statale  totale  o parziale  Ma  per 
gli  organismi  B non  si  può  dire  altrettanto. 

Per  questi  ultimi  possono  darsi  due  casi;  a)  che  essi  non 
abbiano  bisogno,  per  sussistere,  di  dazi  doganali;  h)  che  ne 
abbiano  bisogno.  In  quest’ultimo  caso  può  convenire  il  prote- 
zionismo doganale,  a meno  che  lo  Stato  non  sia  alleato  con  un 
altro  (coalizione  di  Stati)  che  garantisca  l’approvvigiona- 

(1)  L’Einaudi  così  infatti  ritorna  acutemente  sull’argomento: 

« Quando  si  dice  statizzazione  delle  fabbriche  d’armi,  non  si  vuol  dire 
gestione  diretta  burocratica  o gestione  a mezzo  di  una  cosidetta  azienda 
autonoma,  come  quella  delle  ferrovie  di  Stato  e dell’Istituto  nazionale  delle 
assicurazioni.  Altro  è la  « statizzazione  »,  che  vuol  dire  gestione  pubblica 
di  un’impresa,  con  criteri  esclusivamente  pubblici;  altra  è l’applicazione 
pratica  del  concetto.  Vi  sono  moltissime  maniere  di  concepire  la  statizza- 
zione; dalla  più  semplice  e la  più  dannosa  con  cui  semplicemente  si  attri- 
buisce quel  nuovo  lavoro  ad  una  branca  della  burocrazia,  a quelle  alquanto 
più  snelle  delle  aziende  autonome,  in  cui  si  ha  almeno  la  realtà  o la  par- 
venza di  un  bilancio  speciale  delle  entrate  e delle  spese.  L’amministi  azione 
delle  Ferrovie  di  Stato  e l’Istituto  Nazionale  delle  Assicurazioni  sono  già 
qualcosa  di  meglio  di  un  Ministei'o  dei  lavori  pubblici  o di  agricoltura.  La 
differenza  non  è grande;  poiché  tutto  si  riduce  a potere  esaminare  e criti- 
care un  bilancio  particolare,  per  vedere  se  si  sia  perso  o guadagnato  una 
somma  maggiore  o minore.  Le  apparenze  dell’autonomia  e di  una  certa 

libertà  di  iniziativa  giovano  tuttavia  pur  sempre Io  non  so  in  qual 

altro  modo  risolvere  il  problema,  fuorché  con  il  vecchio  metodo  della  Kegia 
cointeressata,  attuato  con  la  nuova  forma  della  Società  anonima.  Maffeo 
Pantaleoni,  con  la  sua  consueta  penetrazione,  ha  già  detto  che  la  Società 
Anonima  è la  forma  delle  statizzazioni  dell’avvenire  ».  (Einaudi,  A«cora 
della  statizzazione  delle  fabbriche  d’armi,  in  ; Minerm,  Roma,  1 settembre  1915). 
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mento  differenziale  delle  munizioni  e delle  materie  prime  ad 
esse  occorrenti. 

La  tesi  dell’EiNAUDi  — in  quanto  vuole  « sostituire  » il  mono- 
poli(  statale  al  protezionismo  doganale  — è quindi  errata  in 
prin  àpio  poiché  Talternatività  delle  due  tesi  non  sussiste  ; ed  in 
fatte  la  soluzione  che  egli  escogita  può  essere  insufficiente  ai 
fini  di  Stato  che  voglionsi  tutelati,  in  quanto  può  convenire 
integrarla  col  protezionismo,  o con  alleanze  ])olitiche  sempre 
nell’  ìventualità  di  una  guerra  preveduta. 

II. 

Procediamo  ora  oltre:  e,  tralasciato  il  tema  dell’espro- 
pria:  ione  dei  monopoli  capitalistici  — che  non  potremo  ripren- 
dere sino  a che  l’esposizione  non  ci  avrà  consentito  di  parlare 
delh  Società  di  finanziamento  e di  partecipazione  — , tocchiamo 
l’argomento  dell’espropriazione  dei  monopoli  del  lavoro. 

Anche  questa  espropriazione  ripete  le  sue  origini  da  cause 
anal)ghe  a quelle  già  indicate  (pp.  381-2)  per  l’espropriazione 
delh  funzione  degli  intraprenditori. 

V^olendosi  presentare  il  fenomeno  nella  sua  generalità, 
poss  amo  dire  che  l’espropriazione  del  lavoro  rientra  in  una 
più  msta  classe  di  fenomeni:  quella  della  subordinazione  della 
funzione  elementare  (dell’organismo)  alla  funzione  complessa 
(dello  Stato,  od  Ente,  od  organismo  d’ordine  superiore  lò).  La 
funzione  elementare  viene  coattivamente  valutata,  remunerata, 
e circoscritta:  in  quanto  essa  viene  ad  essere  esercitata  e 
valli'  ata  in  base  a un  criterio  di  subordinazione  gerarchica. 

-l’esercizio  della  funzione  diviene  cioè  coattivo,  o,  se  essa 

(1  ) È un  caso  particolare  che  rientra  nella  teorica  da  noi  svolta  nella 
Vita  Iella  Ricchezza.  L’epoca  nostra  è tutta  diretta  a creare  questi  nuovi 
meccc  nismi  di  regolazione. 
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rimane  libera,  è la  remunerazione  sua  che  viene  dettata  da 

criteri  di  gerarchia  politico-sociale. 

Un  certo  elemento  di  coazione  9)  c’è  dunque  sempre:  ma 
la  subordinazione  gerarchica  può  assumere  due  aspetti  secon- 
dochè  essa  sia:  A)  temporanea;  B)  permanente. 

^ Ciascuna  di  queste  due  forme  implica  la  possibilità  alter- 

. nativa  di  altre  due  forme  in  quanto  essa  sia: 

^ a)  inizialmente  libera,  spontanea,  non  imposta  all’indi- 

viduo dall’esterno  (salvo  la  limitazione  rappresentata  dalla 
preformazione  sociale  dei  bisogni.  Voi.  I,  pp.  471-81).  In  questo 
caso  sussiste  la  facoltà  di  opzione  dell’individuo.  Può  esso 
correlarsi,  oppure  può  farne  a meno. 


Esempio  caratteristico  di  subordinazione  permanente,  ma  inizial- 
mente spontanea,  9)  ce  lo  offrono  qui  i monasteri. 

Il  monastero  è un  perfetto  esempio  non  solo  di  equidistribuzione 
di  ricchezza  portata  al  suo  limite,  fra  individui  che  (a  differenza  dei 
membri  che  compongono  la  famiglia)  non  sono  consanguinei,  ma  altresì 
di  produzione  a fini  di  gerarchia.  Omnia  omnibus  sint  corimunia. 
Omnia  vero  a Patre  sperare  Monasterii.  Eguaglianza  nel  produrre, 
eguaglianza  nella  distribuzione.  Ornnes  aequaliter  debent  necessaria 
recipere.  Il  vincolo  religioso  rende  coesivi  gli  appartenenti,  cosi  come 
nella  famiglia  il  vincolo  del  sangue.  Il  mcinastero  e stato  taloia  a sua 
volta  centro  di  attrazione  di  altri  organismi,  e cioè  di  famiglie;  infatti 
alfaccumularsi  dei  patrimoni  dei  monasteri  ha  contribuito  la  necessità 
che  faceva  sì  che  i piccoli  proprietari  della  terra,  vessati  dalle 
imposizioni  e vittime  di  continue  violenze,  preferissero  di  offrire  i 
loro  beni  alle  chiese  per  riaverli  in  godimento  sotto  la  loro  alta  prote- 
zione, anziché  tenerli  con  diritto  di  proprietà  » (Pivaxo,  I contratti 
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(1)  Talora  assume  l’aspetto  psicologico  del  dovere  (politico,  religioso, 
morale).  Abbiamo  cioè  allora  la  correlazione  meizofilica  spontanea,  piace- 
vole se  così  vuoisi. 

(2)  Salvo  la  complicazione  psicologica  del  coactìia  voluit  sed  voluit. 
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agrar  in  Italia  nell’alto  medioevo,  Torino,  Un.  Tip.  Ed.,  1904;  pp.  96-7, 
a prop  )sito  AeìÌQprecaì'ie  oMate)\  concezione  fenomenica  analogamente 
espressa  dal  Piersox  a proposito  della  diffusione  dei  grandi  possessi 
(Trattito  di  Econ.  Poi.,  Torino,  Bocca,  trad.  di  E.  Malagoi.i; 
Voi.  Il,  pp.  4*27-28).  Onde  abbiamo  un  organismo  mirabile  composto 
da  un  organismo  centrale  che  dirige,  pensa,  prega,  protegge  e si 
perpet  aa  agamicamente,  e da  organismi  periferici  a cui  è affidato  il 
compi' 0 della  procreazione:  tutti  lavorano.  Vale  questo  per  il  tipo 
di  mo;  insterò  ad  organizzazione  economica  produttiva  e non  parassi- 
taria  (p.  es.  dei  benedettini:  Dantier;  Tosti;  Guizot,  che  osserva 
come  i benedettini  abbiano  dissodata  l’Europa;  Roscher,  in:  Bib.d. 
Econ.,  serie  III,  Voi.  I,  p.  807  ; Salvigli,  Il  MonacMsìno  occidentale  e 
la  sue  storia  economica,  in:  Rio.  It.  di  «Soc.,  gennaio- febbraio,  1911; 
p.  II;  ecc.). 

Il  monastero  interessa  dunque  reconomista  tanto  per  riguardo 
l’oicoi  ntropia  (Voi.  I,  pp.  430  e segg.);  quanto  per  la  rinuncia  eco- 
nomica di  cui  sopra. 

b)  la  subordinazione  gerarchica  può  essere  coatta,  coerci- 
tiva, imposta  daH’esterno  (anche  se  gli  individui  operanti  non 
ne  sentono  la  necessità).  È questo  il  lavoro-trilmto.  Non  esiste 
in  qi  esto  caso  la  facoltà  di  opzione  delTindividuo  che  deve 
corre  arsi,  qualunque  sia  la  sua  volontà. 

Ora  qui  abbiamo  due  forme  storiche,  secondochè  si  assuma 
come  premessa  logica  quanto  segue; 

a)  gii  individui  operanti  lavorano  a benefìcio  di  una 
casta  classe,  nazione  dominante  e cioè  di  una  parte  del 
complesso  organico  o statale  a cui  appartengono. 

Cui  rientra  il  fenomeno  storico  della  schiavitù.  Lo  schiavo  è, 
in  ge  lere,  pmwawoifcr/icnfe  espropriato  della  propria  funzione  a 
benefeio  del  padrone,  del  negriero,  o della  classe  a cui  il  padrone 
appai  tiene,  e dello  Stato  che  sia  dominato  dalla  classe.  Questa  forma 
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di  espropriazione  offende  la  coscienza  giuridica  e morale  del  sec.  XIX; 
contrasta  le  finalità  politiche  affermate  dalla  Rivoluzione  Francese. 

Il  fenomeno  della  schiavitù  giunge  quasi  sino  a noi:  la  tratta 
dei  negri  fu  infatti  proibita  daH’Iughilterra  nel  1817,  dalla  Francia 
nel  1830. 


B)  gli  individui  operanti  lavorano  a benefìcio  della  col- 
lettività a cui  appartengono,  e non  di  una  classe  sola. 

Di  questa  espropriazione  ne  abbiamo  un  esempio  storico  di 
formidabile  importanza  fornito  dal  processo  evolutivo  onde 
dalle  compagnie  di  ventura  si  perviene  agli  eserciti  permanenti; 
dal  soldato  mercenario  al  cittadino-soldato.  Nell’esercito  perma- 
nente sono  da  distinguersi  due  classi  di  persone; 

r quella  del  personale  di  carriera  (ufficiali);  esso  sceglie 
la  sua  funzione  sociale  e quindi  non  può  considerarsi  come 
espropriato  del  suo  lavoro; 

2”  quella  del  personale  circolante  (soldati);  questo  per- 
sonale è prò  tempore  espropriato  delle  funzioni  che  avrebbe 
altrimenti  scelte  (professionisti;  operai;  contadini)  ed  è del 
pari  espropriato  deirautonoma  valutazione  economica  della 
funzione  che  esso  compie. 


La  ragione  storica  di  quest’evoluzione  è da  ricercarsi  nelle 
seguenti  parole  del  Machiavelli:  « il  vantaggio  economico,  che  viene 
alla  società  dall’avere  degli  individui  specializzati  nei  servizi  mili- 


tari è di  gran  lunga  inferiore  al  danno  politico,  che  viene  ad  essi 
per  la  possibilità,  che  è in  questi  individui,  di  abusare  delle  forze, 
che  è nelle  loro  mani (9  » (cit.  da  Amoroso,  Uno  Stato  nello  Stato,  in: 


(1)  Il  danno  politico  dei  pronunciamenti,  sommosse,  sedizioni  dei 
mercenari  è,  come  vedremo,  citando  Tacito,  ben  noto  agli  storici  deU’Impero 
Romano.  Il  fenomeno  dei  ferrovieri  è un  caso  particolare  di  un  fenomeno 
politico,  che  si  potrebbe  dire  immanente  in  ogni  ordine  statale. 

I legionari  contribuirono  alla  divisione  e localizzazione  dell’Autorità; 
sorgevano  cioè  « Stati  nello  Stato  « precisamente  come  dice,  per  riguardo 
ai  ferrovieri  italiani,  TAmoroso.  Il  Bbyce  osserva: 
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Gio  *n.  d.  Econ.,  Giugno  1913).  La  specializzazione  delle  compagnie 
di  \entura  era  defluita  dal  fatto  che  si  trattava  di  eserciti  di  vete- 
rani, provati  al  fuoco,  selezionati  per  la  resistenza  fisica,  ecc. 


L’espropriazione  del  lavoro  può  dunque  conseguirsi  col 
rendere  circolcmte  una  funzione  fissa:  in  ([uanto  cioè  essa 
circoli  attraverso  tutto  l’organismo  politico,  etnico,  nazionale; 
ogni  cittadino  la  compie  quindi  prò  tempore  a benetìcio  della 
col]  ettività. 

È ovvio  che  essa  non  si  rende  necessaria  che  quando,  per 
rag  Olii  che  analiticamente  indicheremo  per  i ferrovieri,  si  arriva 
a uno  stato  di  possibile  grave  lesione  degli  interessi  della 

u Nuovi  nemici  assalivano  le  frontiere  e intanto  lo  allentarsi  della 
com  pagine  interna  mostravasi  in  quelle  lunghe  lotte  pel  poterle  che 
segi  livano  alla  deposizione  o alla  morte  di  ogni  imperatore.  Nel  periodo  di 
ana  chia  che  occorse  dopo  la  caduta  di  Valeriane  i generali  erano  innalzati 
dai  loro  eserciti  in  ogni  parte  dell’Impero  e reggevano  grandi  provincie 
con  e separati  monarchi  senza  prestare  omaggio  al  possessore  della  capitale  » 
(Be  rcE,  Il  Sacro  Romano  Impero,  Milano,  Hoepli,  1U07;  ii  ed.  it.  sull’ed. 
ing  ese  del  1904,  trad.  del  Balzani,  pp.  8-9). 

La  generazione  di  nuovi  complessi  politici  che  si  ha,  al  limite,  quando 
le  I arti  acquistano  l’autonomia  è qui  un  fenomeno  di  decentramento  terri- 
tori ile,  mentre  invece  nel  caso  dei  ferrovieri  si  ha  il  sorgere  di  un’autonomia 
di  dasse  o di  categoria  di  onerai  nella  classe,  per  ragioni  politico- 
ecoi-omiche.  L’Italia  ha  risolto  un  analogo  problema  politico;  ma  assai  più 
imi  aitante  con  la  legge  delle  guarentigie  (vedi  Introd.,  p.  xxvii,  nota  1); 
in  ( uesto  caso  il  pericolo  derivava  non  dalla  classe,  ma  dal  Papato  e cioè 
dall  i confessione  religiosa.  La  separazione  giuridica  dello  Stato  dalla  Chiesa 
non  esclude  u l’unione  morale  » [o  la  sua  possibilità]  dello  Stato  con  la 
Chi  ìsa,  accordo  che  u deve  partire  da  un  sentimento  profondo  delle  anime  » 
e « non  avere  la  più  lieve  traccia  di  coazione  « (Minghetti,  Stato  e Chiesa, 
Mil  mo,  Hoepli,  1878;  ii  ed.,  pp.  70-1).  Ciascuno  di  questi  problemi  implica, 
per  essere  risolto,  la  creazione  di  meccanismi  di  auto-regolazione  politica, 
atti  a subordinare  una  data  funzione  allo  Stato.  Ai  dì  nostri  lo  sviluppo 
del  a vita  economica,  e delle  associazioni  economiche  ha  fatto  e fa  risorgere, 
sot  0 la  specie  economica,  antichi  problemi  di  natura  politica  che  anziché 
sul  a funzione  economica  si  innestavano  sulla  funzione  religiosa  o su 
qu€  Ila  bellica.  Gli  esempi  storici  del  fatto  generale  potrebbero  qui  essere 
nui  aerosissimi. 
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collettività  (consumatori)  e dello  Stato  (cittadini).  Non  è quindi 
necessaria  là  dove  il  meccanismo  storico  di  regolazione  dei 
prezzi  di  libera  concorrenza  è superetite  <9.  Non  è del  pari 
necessaria  là  dove  i rapporti  fra  associazioni  sono  tali  da 
definire  una  posizione  di  equilibrio  negli  scambi,  o di  ordine 
politico,  che  noQ  si  ritenga  lesivo  dei  soprascritti  interessi. 
Infine  non  è necessaria  quando  (come  nel  maggio  1915,  durante 
e dopo  la  mobilitazione  in  Italia,  per  la  guerra  contro  l’Austria) 
il  sentimento  di  pubblica  utilità  e di  difesa  del  paese  è tale 
da  costituire  un  preminente  fattore  di  coesione  morale  e di 
disciplina;  in  quest’epoca  i ferrovieri  italiani  hanno  dato  un 
mirabile  esempio  di  devozione  al  Paese,  e alla  razza. 

11  problema  si  ecclissa  nei  periodi  più  gravi  della  vita 
politica  di  uno  Stato;  ma  non  può  non  risorgere  in  periodi 
normali;  poiché  è tale  da  interessare  principalmente  la  ragione 
di  scambio  economica  (9.  È quindi  il  prodotto  di  un’evoluzione 
economica,  non  imputabile  affatto  all’arbitrio  del  sindacato 
operaio,  ma  bensì  alle  necessità  della  struttura  sociale. 

Seguono  le  osservazioni  (a)  e (b). 

(a)  In  primo  luogo  occorre  dunque  mettere  in  evidenza  i 
pericoli  che  per  la  compagine  dello  Stato,  e per  gli  interessi 
della  collettività,  presenta  il  fortificarsi,  contro  lo  Stato,  di 
coalizioni  di  classe  animate  da  una  antimeizofilia  di  Stato. 
Adotteremo  qui  il  metodo  della  comparazione  storica,  iso- 
lando fatti  caratteristici  ed  all’ incirca,  mutatis  mutandis, 
equivalenti  ; compareremo  cioè  i legionari  romani  ai  ferrovieri 
essendo  a tutti  noto,  come  già  abbiamo  detto,  quanto  gli  eserciti,. 

(1)  Ed  è questa  l’obbiezione  che,  come  abbiamo  detto,  è da  sollevarsi, 
in  altro  campo,  contro  i sostenitori,  della  tesi  « assoluta  n dei  monopoli  statali. 

(2)  Infatti,  già  pochi  mesi  dopo  la  dichiarazione  di  guerra  dell’Italia 
contro  l’Austria,  e cioè  già  nel  settembre  1915  V Avanti.’,  organo  del  partito 
socialista  italiano,  riprendeva  il  tema  della  difesa  degli  interessi  dei  feiioxieii. 
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che  iivevano  dato  a Roma  l’impero  del  mondo,  abbiano  contri- 
buite al  suo  declinare: 

LE  UGNI  ROMANE  IN  SOMMOSSA  AGITAZIONI  DEI  FERROVIERI 

(Tacf'o,  Annali,  I,  xvi-xlv,  trad. 

del  I AVANZATI  (il). 

La  sobillazione. 

< Eravi  un  Percennio  stato  L’on.  Alceste  De  Ambris  «nota 
capo  di  applauditori  prezzolati  [la  subito  come  il  Governo  che  non 
daghe],  poi  soldatello  linguac-  trova  35  milioni  per  soddisfare 

cinto  Costui  cominciò  la  alle  giuste  richieste  di  una  classe 

notte  0 la  sera  a contaminare  i di  lavoratori  da  esso  dipendenti, 
senip  ici  che  dubitavano  come  ne  dispone  200  per  nuove  spese 
sarebbero  trattati  i soldati  ora  militari.  Per  l’esercito,  per  tutto 
che  jaigusto  non  c’era....  A che  ciò  che  serve  alla  difesa  del  pri- 
tanto  ubbidire,  come  schiavi,  a vilegio  borghese  i milioni  ci  sono  » 
poch  Centurioni  e meno  Tribuni?  {Avanti,  11  aprile  1914). 
quanlo  avremo  noi  cuore  di 
redii  lerci,  se  non  affrontiamo  il 
Prim  ipe?...  ». 

I « desiderata  » di  dasse. 

) « Che  ogni  di  ci  venga  un  « Fra  i postulati  di  più  pros- 
denai  io  intero  C)  [la  questione  del  sima  attuazione,  i ferrovieri  de- 
salav  io  : “ un  denario,  — annota  vono  scrivere  aU’ordine  del  giorno 
il  Pa  scoli,  Sul  limitare,  Palermo,  i seguenti  ; « 1°  la  riduzione  della 
Sand  ’on,  4^  ediz.;  p.  66,  nota  4 giornata  ad  otto  ore;  2° le  mercedi 

( ) Preferiamo  riprodurre  la  traduzione  del  Davanzali,  anziché  il  testo 
origii  ale,  per  facilitare  la  comprensione  del  parallelo  storico  ad  un  più 
gran  numero  di  lettori. 

(!:)  Vedasi  quanto,  a distanza  di  secoli,  Niccolò  Machiavelli  dice  nel 
Prim  ipe  al  Gap.  xii;  Quante  sieno  le  spezie  della  milizia,  e de’  soldati 
mera  nari  « che  non  hanno  altro  amore  nè  altra  cagione  che  le  tenga  in 
camp),  che  un  poco  di  stipendio»  (ediz.  Barbèra,  Firenze,  1862;  p.  79). 
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— cioè  4 sesterzi  (0,84(9)  invece  corrispondenti  al  prodotto  del  la- 
che  dieci  assi  della  moneta  vecchia  voro;  3"  abolito  il  cottimo;  4° 
che  equivalevano  a due  sesterzi  aperta  a tutti  la  caiTiera,  quale 
e mezzo  (0,52)  „]  che  sia  il  servizio  per  cui  furono 

2)  si  serva  sedici  anni  ».  assunti  ; 5°  casse  pensioni  e soc- 
corso.... » («  Platone  (2)  »,  V orga- 
nizzazione dei  ferroviey'i,  Milano, 
Ufficio  della  « Lotta  di  classe  », 
1893;  p.  29). 

La  « giustizia  » distributiva  di  categoria  (=»). 

« I soldati  delle  coorti  pretorie  « La  regolarizzazione  degli  an- 
[erano  9,  e presidiavano  Roma  e ziani  fu  il  più  gran  premio  che  mai 
l’Italia]  che  toccano  due  denari  e amministrazione  pubblica  abbia 
dopo  sedici  anni  se  ne  tornano,  dato  alla  pigrizia  ed  all  inetti- 
portano  forse  pericoli  più  di  noi?  » tudine.  La  gran  massa  dei  ferro- 
vieri chiese  ed  ottenne  clamoro- 
samente che  tutti  gli  anziani, 
rimasti  indietro  nella  can-iera, 
fossero  senz’altro  equiparati  ai 
colleghi  che  erano  progrediti  » 
(Amoroso,  Le  condizioni  e i re- 
sultati dell’ esercizio  fen’oviario 
di  Stato,  in  : Giorn.  d.  Econ., 
Roma,  1912;  estr.  p.  32). 

La  reazione  collettiva. 

« Fremevano  i soldati  e si  « Nessuno  diserterà  le  file 
accendevano...  ».  nell  ora  della  lotta....  Rice\  iamo 

(1)  Salvo  le  riserve  necessarie  per  la  comparazione  economica  delle 
somme  storiche. 

(2)  L’A.  di  questo  opuscolo  è un  ferroviere:  questo  scritto  risponde  alla 
prima  fase  della  nascente  organizzazione  dei  ferrovieri  in  Italia,  quando 
ancora  vigeva  l’esercizio  privato  delle  ferrovie. 

(3)  Cioè  fra  le  classi,  o categorie,  della  classe. 
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fasci  di  telegrammi  e di  lettere 
da  sezioni,  gruppi  di  ferrovieri 
dei  singoli  centri  dalla  Sicilia  fino 
alle  stazioncine  del  Veneto  e del 
Piemonte,  che  ci  incitano  e ci 
incoraggiano  alla  battaglia,  che 
sono  impazienti  di  lottare  perchè 
troppo  a lungo  è durato  l’inganno, 
perchè  troppo  lunga  è stata  la 
sofferenza»  {Adanti!,  Milano,  11 
aprile,  1914). 


V invito  ad  esperire  « mezzi  legali  ». 

:<  Bleso  con  parole  destre  mo-  « — È possibile  [domanda  il 

strò  Non  dovere  con  sedizioni  e giornalista]  che  il  Governo  di 

scan  tali  fare  intendere  a Cesare  fronte  a tale  agitazione,  certamente 
i lo]  0 desideri....  Facessero  amba-  pericolosa  [per  lo  Stato],  non 

scia  ori,  e loro  dessero  le  com-  pensi  ad  escogitare  un  mezzo  qua- 
missioni  in  sua  presenza».  lunque  (e  ne  avrebbe  tanti  a sua 

disposizione)  per  entrare  in  trat- 
tative con  voi  dirigenti  del  Sin- 
dacato? Io  credo  che  una  volta 
intavolate  le  trattative,  molti  dubbi 
si  chiarirebbero,  molte  questioni 
si  risolverebbei’o  e si  troverebbero 
infine  le  basi  per  un  accordo 

sincero. 

— Ma  se  il  Governo  ci  farà 
l’onore  di  ammetterci....  ».  ([Inter- 
vista con  un  membro  del  Sindacato 
ferrovieri],  in  : Avanti  !,  1 1 aprile, 
1914). 
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Adesione  e simpatia  (9  delle  « classi  superiori  ». 

« Sia  [ambasciatore]  il  figlio  di  «La  gran  massa  dei  ferrovieri 
Bleso,  gridarono  [i  soldati]....  Il  — è questo  il  pensiero  dei  più  auto- 
giovane [figlio  del  Legato  Bleso]  revoli  rappresentanti  di  questa  cor- 
andò  e [i  soldati]  si  quotarono  rente  d’idee;  dell’on.  Luzzatti  e del 
alquanto,  ma  insuperbiti  ; che  Ministro  Sacchi,  per  esempio  — è 
l’essere  il  figlio  del  Legato  che  per  sua  natura  buona  : la  colpa  è 
li  difendeva,  chiariva  bene  essersi  tutta  di  pochi  sobillatori:  si  elimi- 
avuto  per  filo  quello  che  con  le  nino  questi,  e la  totalità  dei  fer- 
buone  non  si  sarebbe  ottenuto  ».  rovieri  non  tarderà  a sentire  il 

dovere  di  non  minacciare  più  lo 
Stato,  che  lo  paga,  che  gli  vuol 
bene,  alla  cui  fortuna  è sempre 
più  connessa  la  propria  ».  (Amo- 
roso, Uno  Stato  nello  Stato,  cit.; 
estr.  p.  6). 

Il  « sabotaggio  » e la  sedizione. 

«In  questo  tempo  i manipoli  [In  caso  di  sciopero]  « la  truppa 
innanzi  al  sollevamento  mandati  dovrà  occupare  la  stazione  centrale 
a Nauporto  [città  dei  Taurisci,  di  Termini  [a  Roma]  » ecc.;  «squa- 
ora  Oberlaybach]  per  acconciare  dre  di  guardie  e di  carabinieri.... 
strade,  ponti  e altro,  udendo  il  dovranno  curare  la  sorveglianza 
tumulto  del  campo,  dànno  di  lungo  le  linee.  Una  rigorosa  vigi- 
piglio  all’  insegne,  saccheggiano  lanza  sarà  specialmente  esercitata 
quei  villaggi  e Nauporto  stesso,  alla  stazione  di  Malabarba,  fuori 
ch’era  come  una  buona  terra  [una  Porta  S.  Lorenzo  [Roma]  dov’è  il  de 
specie  di  municipio  romano].  Vo-  posilo  delle  locomotive»  (G/orwa/c 
lendo  i Centurioni  trattenerli,  e d’Italia,  Roma,  19  aprile  1914). 

(1)  Il  fenomeno  è generalissimo,  come  più  volte  abbiamo  detto 
(vedi  ad  es.  pp.  371-2;  373). 
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li  p£gano  di  risate,  d’olti’aggi,  di 
basO'ne  ». 


« La  politica  verso  il  perso- 
nale subalterno  trascende  le  con- 
tingenze della  vita  pubblica  ita- 
liana ed  è caso  particolare  di  un 
fenomeno  genei  ale  di  tutta  Europa, 
ma  specialmente  dei  paesi  più 
liberali  ; Francia,  Italia,  Inghil- 
terra.... Innumerevoli  sono  gli  atti 
di  sabotage  [a  proposito  dello 
sciopero  francese  dell’ottobre  1910]. 
Fu  evitata  una  catastrofe  presso 
Saint -Etienne,  ove  fu  trovata  una 
bomba  posta  sui  binari....  Molti 
fili  telegrafici  furono  tagliati  e due 
pali  vennero  rovesciati  attraverso 
i binari.  Poco  dopo  doveva  soprag- 
giungere il  direttissimo  Calais- 
Basilea...  I ferrovieri  italiani  po- 
terono impunemente  in  una  stessa 
notte  (24  gennaio  1911)  fermare 
i treni  delle  linee  Firenze-Roma, 
Pisa-Roma,  Ancona-Roma,  allo 
scopo  di  intimorire  i deputati 
recatisi  a Roma  per  l’apertura 
della  Camera.  Non  ostante  ciò  il 
Parlamento  approvò  subito  lalegge, 
ed  il  bilancio  fu  gravato  per  oltre 
25  milioni  all’anno,  concessi  a 
questa  brava  gente  » (Amoroso, 
Le  condizioni  e i resultati  finan- 
ziari delV  esercizio  ferroviario 
di  Stato,  in  ; Giornale  degli  Eco- 
nomisti, Roma,  1912;  estr.  pp.  30-1). 
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I « krurniri  » ; la  repressione. 


« Bleso  ubbidito  ancora  dai  « — Ma  proprio  tutti  quanti 
Centurioni  e dai  migliori  (0  soldati,  vi  seguiteranno  nell’azione  energica 
a terroi’e  degli  altri,  alcuni,  più  se  all’azione  energica  [sciopero]  sa- 
di  preda  carichi,  ne  frusta  e rete  trascinati?  E non  temete  le 
incarcera  ».  defezioni  di  quelli  che  in  tutto 

od  in  parte  sono  già  soddisfatti  e 
dei  vili  e degli  interessati  O a non 
seguire  il  vostro  gesto  d’uomini 
forti?....  — È un  fatto  che  la  Di- 
rezione Generale  [delle  Ferrovie 
dello  Stato]  fa  assegnamento  su 
tali  malvagi...  — Sarebbe  proprio 
l’incitamento  al  crumiraggio  » 
([Intervista  con  un  membro  del 
Sindacato  ferrovieri],  in;  Avanti!, 
Milano,  11  aprile  1914). 

« Federazione  e Sindacato 
dopo  avere  per  un  primo  momento 
dell’agitazione  proceduto  d’accordo, 
ed  essersi  anche  promesse  in  pa- 
recchi comizi  0 riunioni  di  classe 


solidarietà  e alleanza,  sono  ora 
divenuti  nemici  f^)  irreconciliabili  » 
fCorriey'e  della  Sera,  Milano,  12- 
13  aprile  1914). 

La  ragion  di  scambio  dibattuta  fra  la  coalizione  e lo  Stato 

in  termini  di  forza. 

«Laturba  rispose  che  Clemente  « Errore  di  psicologia  non 
centurione  sporrebbe  io  animo  loro,  accorgersi  che  la  forza  dei  ferro- 


fi)  Corrispondono,  questi,  ai  vili,  interessati  e malvagi  àeWAvanti! 

(2)  Corrispondono  questi  ai  migliori  di  Tacito. 

(3)  E quindi,  reciprocamente,  krumiri  (vedi  sul  krumiraggio  le  osserva- 
zioni già  fatte  a p.  350). 

26 
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Egli  lisse  della  licenza  dopo  i vieri  sta  tutta  nel  terrore  che 

sedici  anni,  del  ben  servito,  del-  essi  hanno  saputo  ispirare  » (Amo- 

l’un  cenario  al  dì,  del  non  rima-  roso.  Le  condizioni,  ecc.,  cit.; 

nere  all’ insegne  [col  nome  di  p.  32). 

vessa  ayni].  Dicendo  Druso  che  a 

quest  5 cose  ci  voleva  l’ordine  del 

Senat  d e del  Padre,  fu  dalle  grida 

interi  otto  ....» 

LHinportanza  statale. 

« Essere  lo  Stato  di  Roma  in  « NeH’organismo  della  società 
mani  irò  0):  crescere  la  Repubblica  moderna,  le  strade  ferrate  costi- 
per  Li  vittorie  loro;  e gli  impera-  tuiscono  le  arterie  dell’industria, 
tori  ( ognominarsi  da  loio  ».  del  commercio,  della  civiltà  inter- 

nazionale; la  più  importante 
sicura  grande  e produttiva  indu- 
stria d’interesse  pubblico  » («  Pla- 
tone »,  op.  cit.;  p.  30). 

(b)  In  secondo  luogo  sintetizzeremo  Pevoluzione  dell’or- 
ganii  ino  ferroviario. 

; Premesso  quanto  sopra,  cerchiamo  quindi  di  schematizzare, 
per  lì  ferrovie,  l’evoluzione  generale  (che  ha  condotto  i fer- 
rovieri ad  una  posizione  di  predominanza),  e ciò  faremo  con 
il  pi  ospetto  seguente  ; 


r)  Non  sono  parole  queste  in  tutto  analoghe  a quelle  di  un  ferroviere? 
(;  ) È questo  un  luogo  comune,  ed  un’osservazione  comune  (vedi  p.  379 
e p.  ' 07,4). 
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(1)  Capitale 

Fase  1;  Libera  concorrenza  dei  capitalisti 
in  cerca  di  investimenti 


(2)  Lavoro 

concorrenza  dei  lavoratori 
(ferrovieri) 


Fase  2:  Antago- 
nismi fra  as- 
sociazioni e fra 
le  associazioni 
e lo  Stato 


monopolio  ferroviario 
privato 


intervento  integrativo 
dello  Stato 


monopolio  dello  Stato 
in  seguito  all’espro- 
priazione del  mono- 
polio privato 


movimento  associativo 


monopolio  del  lavoro 


Fase  3:  Transizione 


intervento  integrativo  dello  Stato 


Fase  4:  Nuovo  Regime 


espropriazione 
da  parte  dello 
Stato?  (statiz- 
zazione del 
lavoro) 


espi'opriazione 
dello  Stato  e 
della  colletti- 
vità da  parte  di 
uno  dei  sinda- 
cati del  lavoro 
(ferrovieri)  ? 


Questo  prospetto  merita  due  parole  di  commento,  tanto 
per  riguardo  (1)  al  capitale,  quanto  per  riguardo  (2)  al  lavoro. 

Nella  prima  fase  Tindustria  ferroviaria  è uno  pseudo-mo- 
nopolio per  riguardo  al  capitale;  ma  ciò  piuttosto  in  fatto 
che  in  diritto,  e questo  regime  di  monopolio  varia  nei  diversi 
Stati  e nelle  diverse  Nazioni,  in  quanto  lo  Stato  lascia  mag- 
giore 0 minore  libertà  ai  capitalisti,  si  riserva  o no  i diritti 
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li  jjroprietà  delle  ferrovie,  pure  consentendo  l’esercizio  privato, 
ìcc.  ecc.  ; la  Ubera  concorrenza  esiste  in  quanto  è possibile 
ma  lotta  fra  imprenditori  per  impadronirsi  di  regioni  e 
li  territori  su  cui  costruire  ferrovie.  La  riserva  dei  territori 
c ferroviabili  » va  diminuendo  con  il  crescere  degli  inve- 
rtimenti; onde  ad  un  certo  punto,  restando  immutate  le 
altre  condizioni,  si  arriva  ad  un  limite  tale  che  non  vi  ha  più 
domanda  di  ferrovie  nuove.  Una  volta  costruite,  si  formano  dei 
monopoli  locali:  il  capitale  si  è differenziato,  investendosi.  I 
• : ferrovieri  » sono  in  principio  lavoratori  non  organizzati,  e 
i [Hindi  concorrenti  fra  di  loro,  in  quanto  appartengono  a società 
( ad  imprese  diverse,  e in  quanto  sono  sostituibili,  dopo  un 
(erto  tirocinio,  da  altri  lavoratori  non  ferrovieri. 

Dal  nostro  schema  risulta  come  il  processo  di  concorrenza 
Ira  capitalisti-intraprenditori  abbia  generato  da  una  parte 
imprese  uniche,  monopoli  che  vengono  talora  espropriati 
( allo  Stato,  e come  l’evoluzione  analoga  generi  dall’altra  parte 
grandi  monopoli  del  lavoro  che  (in  questo  ed  in  altri  rami 
( ell’attività  economica)  possono  essere  espropriati  : onde  pro- 
5 pettasi  un’alternativa  vittoria  del  collettivismo  statale  (esercito 
( el  lavoro)  o del  sindacalismo.  Ma  in  quest’ultimo  caso  avremmo 

1 na  duplice  lotta  : — da  una  parte  fra  sindacati  o corpora- 

2 ioni  del  lavoro  (lotta  interna  spesso  dissimulata  in  quanto  il 
sindacato  proletario  più  forte  ha  giovamento  a dimostrare 
(he  i suoi  interessi  coincidono  con  quelli  dell’intero  proleta- 
liato),  e una  lotta  fra  associazioni  del  lavoro  e associazioni 
( .el  capitale  ; — e dall’altra  parte  fra  sindacati  (associazioni 
jirivate),  la  collettività  (consumatori  e cittadini)  e lo  Stato: 
]nolteplice  lotta  che,  dopo  un  periodo  di  intenso  dinamismo, 
fende  essa  pure  a generare  una  gerarchia  consolidata. 

Si  arriva  cosi  a uno  stato  limite  : e ({uesto  limite  di  va- 
liabilità  degli  organismi  economici  si  riscontra  caratteristica- 
mente (1914)  nelle  ferrovie. 


L’esempio  delle  ferrovie  è infatti  tipico:  (1)  tanto  per 
riguardo  alle  relazioni  che,  come  abbiamo  detto  sopra,  inter- 
cedono fra  Vintrapresa  ferroviaria  e lo  Stato  ; (2)  quanto  per 
riguardo  a quelle  che  intercedono  fra  la  merce-lavoro  (ferro- 
vieri) e lo  Stato  e,  per  il  tramite  di  questo,  la  collettività 
(consumatori  e cittadini). 

(1)  Il  primo  argomento  ha  da  tempo  attratto  l’attenzione 
degli  economisti.  Non  è possibile  qui  diffonderci  su  questo  punto: 
sia  (^)  per  riguardo  al  problema  tecnico-economico  che  esso  in- 
clude e cioè  a quello  della  ragione  di  scambio  in  regime  di 
monopolio  unilaterale  (Pkìou,  Edgeworth,  Tajani,  Einaudi)  ; sia 
{B)  per  il  riguardo  politico,  della  convenienza  cioè  dell’esercizio 
di  Stato.  Rimando  il  lettore  al  Corso  di  Scienze  di  Finanze  di 


L.  Einaudi,  II  ediz.,  a cura  del  Dr.  Necco,  Torino,  Bona,  1914; 
pp.  82-107.  Sembrami  preminente  l’osservare  che  l’evoluzione 
della  tecnica  dei  trasporti  ha  determinato  condizioni  di  fatto 
per  cui  il  regime  di  monopolio  è diventato  inevitabile  : di  qui 
il  problema  della  convenienza  di  espropriarlo  da  parte  dello 
Stato.  Espropriato  questo  monopolio  degli  intraprenditori,  sor- 
gono nuovi  problemi  ; infatti  sussiste  e si  fortifica  il  monopolio 
della  merce-lavoro,  la  quale  tende  ad  assorbire  tutto  o più 
del  reddito  del  monopolista  espropriato:  onde  ne  segue  che 
anziché  essere  i ferrovieri  che  lavorano  per  la  collettività,  è 


la  collettività  che,  al  limite,  tende  a lavorare  per  i ferrovieri, 
siano  essi  considerati  come  individui  (per  riguardo  al  salario 
individuale)  o come  classe  (somma  dei  salari  individuali,  se 
anche  ciascuno  di  essi  è basso)  per  effetto  deH’aumento  nume- 
rico (dovuto  spesso  a inframmettenze  politiche)  della  classe. 

(2)  Veniamo  dunque  al  secondo  punto:  prendendo  an- 
cora una  volta  le  mosse  da  fatti  concreti. 

L’agitazione  dei  ferrovieri  ha,  nel  marzo-aprile  1914  (come 
in  precedenza  abbiamo  ricordato),  appassionato  1 opinione 
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pub  )lica  italiana  come  tutte  le  questioni  che  non  lasciano, 
per  il  momento,  intravvedere  una  via  d’uscita. 

'Jon  possiamo  diffonderci  in  notizie  statistiche  sugli  scioperi 
ferr(  viari,  in  Europa,  prima  del  1914. 

3irca  lo  sciopero  dei  ferrovieri  italiani  1905  e i principali 
scio]  ieri  ferroviari  all’estero  cfr.  V Italia  Economica,  Milano,  1907; 
pp.  117420. 

Per  sostenere  il  diritto  di  sciopero  nei  servizi  pubblici,  anche 
non  di  Stato,  si  è cercato  di  dimostrare  che  manca  ogni  differenza 
essenziale  fra  intraprese  private  e pubbliche  (cfr.  ad  es.  E.  Leone, 
Il  d ritto  di  sciopero  nei  servizi  pubblici,  in:  Socialismo,  10  marzo 
1905  ),  tesi  sindacalista  che  non  è condivisa  dal  socialismo  riformista 
(cfr.  ad  es.  Bonomi,  I Lavoratori  dei  seì'vizi  pubblici,  in  ; I Problemi 
del  avoro,  Roma,  Settembre  1902).  Il  Bonomi,  in  parte  giustamente, 
esse  ’vava  che  la  soluzione  del  problema  consisteva  « nel  passaggio 
agli  enti  politici  (Stato  e Comuni)  di  tutti  i servizi  pubblici  »,  onde 
« la  lotta  per  il  miglioramento  degli  orari,  dei  salari,  ecc.  esula  dal 

terr  zno  economico e passa  sul  terreno  politico  » (p.  53).  Di  qui 

è bieve  il  passo  alla  tesi  dell’espropriazione  del  lavoro. 

I rapporti  economici  sono  oggi  sopratutto,  come  sopra 
abb  amo  detto,  rapporti  di  forza.  I ferrovieri  erano  — o si 
crei  evano  — i più  forti,  e della  loro  forza  ne  fecero  uso  ; nulla 
di  1 uovo,  quindi,  al  punto  di  vista  della  storia.  È in  base  a 
que  ;ta  considerazione  che  fu  giustamente  osservato  i ferro- 
viei  i tendere  a formare  « uno  Stato  nello  Stato  ». 

Serviamoci  a questo  proposito  delle  acute  e belle  osservazioni 
dell -Amoroso:  oggi  in  Italia  i ferrovieri  tendono  a formare  uno  Stato 
nello  Stato:  così  come  i Pretoriani  nell’antica  Roma,  gli  Ugonotti 
nello  Francia  di  Luigi  XIV,  i Gesuiti  nella  Chiesa  del  sec.  XVIII, 
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le  Compagnie  di  ventura  neH’Italia  del  Rinascimento.  Le  cause  sono  : 

1)  quantitativamente,  i ferrovieri  formano  un  gruppo  omogeneo  di 
150  mila  uomini,  per  numero  appena  inferiore  al  gruppo  militare 
(l’esercito  contava,  1913,  in  Italia,  esclusi  gli  ufficiali,  2.50  mila  uomini); 

2)  qualitativarrvente,  i ferrovieri  sono  un  gruppo  più  selezionato  e 
intelligente  dei  soldati;  3)  i ferrovieri  non  conoscono  distanze:  sulla 
rete  ferroviaria  circolano  senza  costo,  arrivano  quindi  al  maximum 
di  quel  contatto  psicologico  (vedi  Voi.  II,  p.  194,  IX)  ohe  tanto  ha 
contribuito  '9  a far  sorgere  le  leghe  operaie;  4)  hanno  m mano  uno 
dei  servizi  pubblici  più  difficili  e importanti,  la  cui  mancanza  in 
pace  e in  guerra  — arresta  immediatamente  la  vita  economica 
della  nazione  (Amoroso,  Tino  Stato  nello  Staio,  in:  Giorn.  d’ Leon., 
giugno,  1913). 

Orbene  in  uno  Stato  socialista  il  problema  dei  ferrovieri  sa- 
rebbe, all’incirca,  identico  a quello  che  sorse  in  Italia  già  prima 
del  1915,  senonchè  — anziché  (come  direbbe  un  socialista)  la 
borghesia  — sarebbe  la  collettività,  lo  Stato  socialista  che 
dovrebbe  far  fronte  all’onere  della  retribuzione  di  questa 
funzione 

Poniamoci  il  problema  che  sorgerebbe  in  uno  Stato 
socialista  quando  (contro  l’opinione  dello  Stato  socialista)  i 
rappresentanti  e gli  esercenti  di  una  funzione,  ritenessero  di  non 
essere  sufficientemente  remunerati.  Come  potrebbe  risolverlo? 
Precisamente  come  lo  può  lo  Stato  costituzionale. 

Come  ho  detto,  non  si  discute  qui  della  legittimità  delle 

(1)  È .questo  un  caso  particolare  già  contemplato  da  noi  nella  teorica 
dei  massimi  comparativi,  a proposito  del  massimo  (4,  d)  di  cui  a p.  194. 

(2)  Questo  fu  sentito  dai  primi  fautori  dell’organizzazione  dei  ferrovieri; 
così  ad  es.  il  ferroviere,  che  si  nascondeva  sotto  lo  pseudonimo  di  « Platone  », 
scriveva  nel  1893:  «se  i ferrovieri  facessero  causa  da  sè  »...  si  renderebbero 
incompatibili  « coi  progressi  odierni  e colla  missione  degli  operai  » (op. 
cit.;  p.  28). 
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rich  este  dei  ferrovieri.  Certo  però  — se  ragioniamo  in  termini 
di  f)rza  — il  soddisfare  a queste  richieste  oggi,  obbliga  a 
prendere  in  considerazione  il  fatto  eventuale  che  altre  e mag- 
gior richieste  vengano  avanzate  domani;  e così  via... 

Si  dovrcà  quindi  giungere  ad  uno  stato  limite  — in  qua- 
lun(  ue  regime  — oltre  il  quale  non  si  può  andare. 

Supponendo  che  questo  stato  limite  sia  raggiunto,  il  pro- 
blema viene  risolto  così:  non  c’è  bisogno  di  militarizzare  la 
clas:.e  dei  ferrovieri,  basta  avocarne  la  funzione  alla  collettività. 
Come  ciascuno  è soldato,  cosi  ciascuno,  per  una  ferma  bien- 
nale 0 triennale,  potrebbe  essere  ferroviere,  se  sia  reclutato 
com3  tale.  « Un  piccolo  gruppo  (di  coloro  ai  quali  saranno 
affidate  le  funzioni  più  delicate,  difhcili  e speciali:  operai, 
capi  stazione,  personale  direttivo,  ecc.)  saranno  ferrovieri  per 

tutta  la  vita Sarebbe  utile  allo  Stato  stesso  di  scegiiere  i 

suoi  agenti  fissi,  fra  la  corrente  che  continuamente  si  rinnova, 
così  come  gli  è certamente  utile  reclutare  i sottufficiali  fra  i 
soldati  ».  (Amoroso,  Uno  Stato  ecc.  cit. ; estr.  pp.  12, 15).  Come 
abb:amo  un  esercito  della  guerra,  avremmo  un  esercito  della 
pac( . 

La  funzione  dei  macchinisti  è certo  delicata,  ma  non  lo  è 
menj  quella  diretta  a produrre  ed  a maneggiare  cannoni, 
corazzate,  a fabbricare  esplosivi,  e a combinare  e ad  eseguire 
piani  strategici.  Gli  eserciti  permanenti  compiono  una  molti- 
tudi  le  di  funzioni  fra  loro  correlate,  delicatissime  tutte. 

La  storia  ci  dice  che,  come  sopra  abbiamo  detto,  l’arte 
dell;  i guerra  ha  subito  una  analoga  evoluzione  : i soldati  furono 
essi  pure  una  classe;  si  ebbero  « imprenditori  » di  battaglie, 
cosi  come  ora  si  hanno  imprenditori  e capi  di  servizi  ferroviari; 
si  e )bero  pronunciamenti  militari,  sedizioni,  livolte  armate. 

Oggi  — si  abbia  la  nazione  armata  o l’esercito  permanente 
— i 1 soldato  non  è più  qualcosa  di  diverso  dalla  cittadinanza  ; 


A 


— 409  — 


il  cittadino  stesso  è soldato.  L’esercito  é la  razza  in  ordine 
di  guerra  0). 

Perchè  altrettanto  non  potrà  accadere,  in  regime  socialista, 
o in  un  regime  costituzionale,  del  servizio  ferroviario? 

Certo  ogni  due  o tre  anni  bisognerebbe  rinnovare  gran 
parte  del  personale;  ma  non  è questo  più  difficile  che  il  rin- 
novare il  personale  dei  servizi  militari.  L’analogia  procede 
oltre:  in  entrambi  i casi  si  tratta  di  assicurare  un  servizio 
pubblico.  Si  discute  anzi  dell’utilità  della  guerra,  in  quanto 
implica  la  nozione  di  finalità  etniche  e politiche  non  a tutti 
mentalmente  accessibili  e non  sempre  indiscutibili;  non  si  discute 
invece  della  utilità,  della  impellente  necessità  dei  trasporti. 

L’essere  ferroviere  sarebbe  una  prestazione  personale,  una 
imposta  analoga  a quella  che  sono  il  servizio  militare,  o la 
funzione  dei  giurati. 

Si  comprende  che  possa  essere  difficile  il  passaggio 
daH’ordinamento  attuale  a questo  ordinamento  futuro  bisogna 
certo  tutelare  anche  i diritti  degli  interessati  (che  nel  caso  presente 

(1)  La  soluzione,  qui  sopra  prospettata,  può  proporsi  anche  per  altre 
categorie  di  lavoratori;  cosi  ad  es.,  nel  caso  del  monopolio  Statale  degli 
armamenti,  per  rimediare  ai  possibili  inconvenienti  di  questo  regime: 
infatti  col  monopolio  degli  armamenti  si  « andrà  forse  incontro  a qualche 
inconveniente:  di  pretese  eccessive  di  maestranze  organizzate  ai  danni 
dell’erario,  di  maggiore  lentezza  e di  maggior  costo  nella  lavorazione.  Ma 
sono  danni  sopportabili  in  vista  del  risultato  che  si  desidera  raggiungere, 
di  liberazione  del  paese  da  influenze  extra-costituzionali  e straniere  « (Einaudi, 
Per  il  Monopolio  Statale  degli  armamenti,  ìw.  Minerva,  Roma,  16  giugno  1915). 

(2)  In  questioni  come  questa  si  devono  sempre  distinguere  due  pro- 
blemi: 1°)  quello  della  comparazione  fra  due  regimi;  2°)  quello  del  passag- 
gio daH’uno  all’altro. 

Dati  due  regimi  A e B,  dato  che  B sia  il  migliore,  può  non  essere 
possibile,  ad  es.  per  ragioni  politiche,  il  trapasso  di  A a B.  Esempio:  ai 
fini  della  vittoria  era,  nella  guerra  europea,  migliore  il  sistema,  B,  degli  eser- 
citi permanenti,  anziché  quello.  A,  ingle.se  dove  non  esiste  la  coscrizione,  B. 
Il  problema  del  trapasso  discutesi  (1915)  .solo  in  Inghilterra,  non  avendo 
ragione  d’essere  nell’Europa  continentale. 
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sare  )bero  gli  attuali  ferrovieri);  ma  il  processo  si  può  risol- 
vere spontaneamente.  Già  attualmente  nel  R.  Genio  abbiamo 
un  p’imo  nucleo  di  soldati  ferrovieri  0),  E,  durante  la  conflagra- 
zione europea,  le  ferrovie  hanno  funzionato  militarmente. 


Conclusione  del  Titolo. 

La  conclusione  a cui  possiamo  pervenire,  in  base  all’analisi 
dei  enomeni  storici  contenuta  in  questo  Titolo,  armonizza  con 
quai  to,  nel  corso  di  quest’opera,  abbiamo  messo  in  evidenza. 

devoluzione  storica  del  lavoro  è tutta  diretta  nel  senso 
di  S(  Stituire  ai  rapporti  individualistici  ed  atomistici  dell’inizio 
del  legime  storico  di  libera  concorrenza,  rapjiorti  fra  associa- 
zioni, fra  grandi  organismi  del  lavoro,  del  capitale,  ecc. 

dnde  abbiamo  un  regime  di  grandi  organismi  di  produ- 
zioii(!,  di  grandi  organismi  commerciali,  di  monopoli,  combi- 
nazioni, di  concentrazioni  d’affari,  — e di  grandi  organismi 
del  lavoro;  e ciò  mentre  gli  Stati  crescono,  e cercano  di 
in>tc  urare  un  ordine  nuovo  o imperialista  o federativo  Di 
questa  tendenza  fornisce  una  prova  la  tendenza  internaziona- 
lista. che  in  fatto  — implicitamente  o con  dichiarazione  esplicita 
— cj  uesti  ed  altri  organismi  rivelano  do. 


( .)  Nella  eventualità  di  uno  sciopero  e ventilandosi  la  proposta  della 
milit  irizzazione  dei  ferrovieri,  il  Giornale  d’Italia  avvertiva  che  sarebbero 
stati  il  richiamati  i soldati  in  congedo  ferrovieri  dello  Stato  e appartenenti 
a duM  0 tre  classi  n (Roma,  12  aprile  1914). 

(1)  Vedi  Introduzione  a questo  volume. 

( ì)  Già  abbiamo  accennato  al  carattere  internazionale  che  assumeva  il 
mov:  mento  circolatorio  dei  capitali  prima  del  1914.  E abbiamo  veduto,  a 
prop  tsito  della  colonizzazione  industriale  (vedi  pp.  287-88),  come  in  realtà 
ques  ;o  processo  celasse  una  concorrenza  fra  grandi  comi)lessi.  Questa  concor- 
renz  i può  introdursi  anche  neH’internazionale  operaia  (vedi  pp.  342-7),  può 
man  tare  od  essere  trascurabile  in  altre  organizzazioni  internazionali  nel 
peri(do  anteriore  alla  conflagrazione  europea.  Si  possono  qui  ricordare 
fra  ( li  organismi  internazionali,  che  si  avevano  prima  della  conflagrazione 
del  ■ 914-15,  i seguenti:  a)  l’Unione  Internazionale  per  la  protezione  legale  dei 
lavoi  atori,  fondata  a Parigi  nel  1900;  h)  l’Alleanza  Cooperativa  Internazionale, 
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L’accrescimento  degli  organismi  del  lavoro  ripete  in  parte 
le  sue  origini  da  cause  indipendenti  daH’evoluzione  Statale,  in 
parte  è un  prodotto  dell’accrescimento  degli  Stati. 

Se  ora  consideriamo  il  maximum  di  produttività  conse- 
guibile dalla  collettività  che  costituisce  lo  Stato  (e  di  cui  a 
p.  27,  a,  di  questo  Volume),  noi  vediamo  che,  nella  fase  ini- 
ziale individualistica,  esso  tendeva  a ripartirsi  in  un  modo  che 
poteva  assumersi  come  un  optimum  (pp.  27-8),  e ciò  in  base 
al  gioco  di  una  moltitudine  di  contrattazioni  prevalentemente 
individualistiche,  o almeno  fra  piccoli  organismi. 

Ma  il  nuovo  regime  associazionista  è andato  alterando  e 
va  alterando  questo  riparto.  Per  un  certo  periodo  di  tempo 
ciò  non  è stato  avvertito,  e non  ha  determinato  sensibili  rea- 
zioni. Gli  economisti  hanno,  temerariamente,  considerato  il 
fenomeno  come  una  eccezione,  e hanno  impostata  in  termini 
sbagliati  la  questione,  cercando  di  risolvere,  con  il  mero  sussidio 
delle  teoriche  costruite,  il  problema  dello  scambio  fra  monopoli. 


fondata  nel  1895  a Londra  ; c)l’C7}?iowe  Sindacale  Internazionale  che  fu  preceduta 
dal  Segretariato  Internazionale  dei  Sindacati  delle  organizzazioni  di  classe  del 
proletariato,  fondato  nel  1902  e trasformatosi  nell’ ?7«joHe  nel  1903 (cfr.  Pigola, 
La  Gonfed.  Gen.  del  Lavoro,  Milano,  Coop.  Tip.  degli  Operai,  1914;  pp.  10-11); 
d)  la  Croce  Rossa,  istituita  con  la  Convenzione  di  Ginevra,  1864;  e)  l’Unione 
Internazionale  per  la  pace,  con  ufficio  centrale  a Berna;  f)  V American  Fede- 
ration  of  Lahor,  fondata  nel  1881  (nel  1903  comprendente  113  Unioni 
Internazionali  estendenti  la  propria  azione  sugli  Stati  Uniti  e anche  sugli 
operai  stranieri  ivi  immigrati);  g)  infine  è da  tenersi  presente  l’analoga 
evoluzione  del  Mutuo  Soccorso  (cfr.  Abbiate,  Della  costituzione  di  una  Fede- 
razione Internazionale  della  Mutualità,  relazione  al  « III  Congr.  Naz.  della 
Previdenza  »,  Firenze,  giugno  1904).  — Si  prescinde,  in  questo  catalogo,  da 
altri  organismi  internazionali  quali  le  religioni,  la  Massoneria,  le  organiz- 
zazioni della  scienza  e dell’arte;  e infine  dal  movimento  diretto  a creare  lingue 
artificiali,  o « ration  ali  » : Volapiik  (1879);  Esperanto  (1887);  Idiom  Xeutral 
(di  cui  il  vocabolario  fu  pubblicato  nel  i902);  Interlingua  (Peano,  1909);  tutti 
tentativi  diretti  a realizzare  il  proposito  già  formulato  dal  Descaetes  (1629), 
e dal  Leibniz  (1646-1716)  (ms.  De  granmiatica  Rationali,  edito  solo  nel  1903), 
che  rispondono  esse  pure  ad  un  bisogno  internazionalista  o supernazionalista. 
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Confi' mtando  i due  regimi  si  è avuto  — per  effetto  del  passaggio 
dal  p 'imo  al  secondo  — una  generazione  di  rendite  'positive  a 
favorii  dei  gruppi  meglio  organizzati  (argomento  che  infirma 
le  COI  siderazioni  dei  Lorenzoni,  già  da  noi  obbiettate  nel 
Voi.  I,  pp.  163  e segg.,  nota  1).  La  sensibilità  economica 
(supeiato  un  dato  limite  al  positivo  accrescersi  di  queste  ren- 
dite) ha  reagito  e reagisce:  gli  economisti  si  sono  accorti 
finaln  ente  che  l’eccezione  stava  diventando  regola:  l’antica 
econo  nia  già  crollava,  in  quanto  manifestavasi  del  tutto  insuf- 
ficien  e,  prima  che  la  conflagrazione  europea  intervenisse  a 
darle  — come  a molti  è sembrato  — il  colpo  di  grazia  6).  E 
di  qui  deriva  il  problema  centrale  ed  essenziale  del  nuovo 
ordiii  imento  : il  problema  cioè  della  migliore  distribuzione  (e 
cioè  {[^VCoptirnuni  b,  di  cui  a p.  27)  in  connessione  altresì  con 

(1)  Non  è questa  una  mia  opinione;  ecco  le  prove:  il  Murray  reagisce 
contro  chi  ha  «proclamata  morta  la  scienza  economica»  (Murray,  Economia 
Concreta,  in:  iJco«omis<fq  Firenze,  8 agosto  19151;  I’Arias  afferma  la  neces- 
sità di  tornare  allo  studio  dei  fenomeni  reali  (Arias,  Gli  scamhi  internazionali 
e l’ora  presente,  in:  Rivista  delle  Società  Commerciali,  ed  ivi  lo  scritto 
dell’Ai  LIEVI,  Dominazione  di  spazio  e dominazione  di  ìnateria,  1915);  e già 
I’Eixa  ;di  aveva  dichiarate  degne  di  attenzione  « quelle  manifestazioni  più 
serie  ( el  pensiero  contemporaneo,  le  quali  fanno  quasi  pensare  al  crollo 
della  scienza  antica  » (Einaudi,  Di  alcuni  aspetti  economici  della  guerra 
europe  i,  in:  Rif.  Sociale,  Nov.-Dic.  1914).  Piace  a noi  constatare  che  sono 
altri  e :onomisti  che  muovono  verso  la  nostra  concezione  (anteriore  alla 
guerri  europea),  non  noi,  verso  la  loro.  Le  critiche  contro  gli  economisti 
hanno  dilagato  nei  giornali  politici,  ad  es.  nella  Tribuna  di  Roma,  e nel- 
l’Arco fi  di  Milano.  Analogamente  si  esprimono  i giornali  commerciali: 
« oggi  poi,  ....  la  guerra  ha  sconvolte  e modificate  tutte  le  antiche  conce- 
zioni, e le  ideologie  economiche  del  liberismo  nei  traffici  sono  state  spazzate 
via  di  Ila  guerra  » (Il  Commercio,  Torino,  8 ottobre  1915).  Curioso  è però  il 
modo  di  ragionare  di  taluno  (Lolini,  Una  scienza  sfortimata,  ovvero  i sofismi 
economici  e le  armi  politiche  dei  protezionisti,  in:  La  Voce,  22  sett.  1915). 
I fatt.  e gli  uomini  sono  in  ultima  analisi  dei  « sofismi  »,  e « sofisma  » è 
la  recita  in  quanto  essa  è quello  che  è,  ma  non  liberista!  Quindi  il  difetto 
di  co  nprensione  non  è della  scienza,  e delle  teorie  di  questi  economisti, 
ma  d'  i fatti,  degli  Stati  e degli  uomini.  Bel  modo  di  intendere  una  scienza 
naturile!  Si  richiamino  la  nota  1 a p.  499  del  i Volume,  e Voi.  ii  p.  133. 
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ì problemi  del  maxitnurn  di  produttività  (pp.  27  ; 46-50)  e 
della  migliore  gerarchia  dei  bisogni.  Sono  questi  i problemi 
che  affaticheranno  di  qui  innanzi  la  mente  degli  economisti. 

Il  problema  centrale,  logicamente  unico,  praticamente  e 
politicamente,  si  risolve  in  un  gran  numero  di  problemi  par- 
ticolari, correlativi  a rapporti:  a)  fra  associazioni  di  lavoro; 

b)  fra  associazioni  del  lavoro  e associazioni  del  capitale  ; 

c)  fra  associcuzioni  ed  enti  pubblici  (Stato,  Provincia  e Comune); 

d)  fra  Stati;  e)  fra  coalizioni  di  Stati.  La  società  ha  sponta- 
neamente generato  qualche  meccanismo  di  auto-regolazione. 
Altri  meccanismi  vengono  investigati,  intuiti,  discussi.  Qualcuno 
di  essi  (come  quello  per  riguardo  ai  ferrovieri,  e quello  di  cui 
diremo,  per  riguardo  alla  compartecipazione  dello  Stato  nelle 
concentrazioni  d’affari)  viene  abbozzato  in  quest’opera.  La  con- 
flagrazione europea  è stata  dunque,  per  questo  riguardo,  feconda 
di  propositi  nuovi,  di  soluzioni  immaginate  e talora  tentate, 
rapidamente  sperimentate  ed  introdotte  (1914-16).  Il  criterio 
fondamentale  con  cui  i rapporti  fra  associazioni  potranno  essere 
definiti  non  potrà  essere  che  politico-equitativo  in  base  ad  una 
nozione  di  optirnurn  e in  funzione  della  reattività  della  psiche 
sociale. 

Superata  la  fase  dell’individualismo,  dell’ edonismo,  del 
libero  scambismo,  l’economia  politica  (nonostante  le  sue  presenti 
disavventure)  avrà  dunque  un  campo  vastissimo  di  osservazione, 
di  azione  e di  teorizzazione.  L’avvenire  è per  noi. 

Titolo  IX 

Di  un  più  vasto  processo  di  generazione  di  nuovi  organismi. 
Partecipazione,  finanziamento  e cooperazione. 

146.  — Il  lettore  ha  osservato  che,  da  qualunque  parte 
si  cominci  l’indagine,  sempre  si  arriva  ad  un’unica  conclusione  : 
la  formazione  di  complessi  a grandi  dimensioni. 
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Prendendo  le  mosse  daH’impresa,  prendendo  le  mosse  da 
organ  smi  di  resistenza  di  classe,  prendendo  le  mosse  dalle 
classi  sociali  stesse  che  più  sembrano  repugnare  a questo 
spiritc  di  associazione  (p.  es.  le  classi  medie,  vedi  pp.  289  e 
segg.),  sempre  ci  accade  di  dovere  mettere  in  evidenza  un  unico 
orientimento  del  processo  evolutivo,  una  sola  direzione,  così 
come  se  tutti  gli  organismi  studiati  si  proponessero  di  cam- 
minari verso  un’unica  mèta. 

E mentre  cresce  l’ampiezza  degli  organismi,  si  accrescono 
le  loro  interferenze,  per  modo  che  — per  effetto  degli  elementi 
comur  i a quelli  — un’organizzazione  sempre  più  intima  costrui- 
sce ur  a tela  delicata  di  rapporti  intercedenti  fra  essi. 

G .à  nel  titolo  precedente  abbiamo  veduto  come,  se  anche 
non  p )ssa  dirsi  nuovo  il  fenomeno  della  cooperazione,  questo 
ad  un  certo  punto  dell’evoluzione  sociale  si  innesti  sull’orga- 
nizzaz.one  di  classe  (vedi  pp.  153;  308;  314;  365;  vedi  pure  lo 
schenai  a p.  331),  che  a sua  volta  si  innesta  sul  tronco  dell’evo- 
luzione  storica  deH’irapresa. 

\ a mentre  le  classi  inferiori  della  società  « resistono  » e 
« coo'[j  ‘irano  »,  le  classi  economicamente  superiori  « 'partecipano  » 
e ^ fiì  anziano  » , onde  sorgono  le  società  di  finanziamento  e di 
parte(  ipazione 

A i ha,  economicamente  parlando,  un  quid  comrnune  in 
quest  fenomeni  in  apparenza  tanto  lontani;  la  forma  è in  gran 
parte  essenzialmente  identica;  le  finalità  invece  sono  discre- 


(i;  u Si  tratta,  per  gli  ultimissimi  tempi,  essenzialmente  della  comparsa 
quanti  ‘.ativa  [e  cioè  della  diffusione  e accentuazione]  del  fenomeno,  che  ha 
avuto  per  altro  i suoi  inizi  in  epoche  più  lontane....  Bùcheb,  Hildebrand, 

Fuchs,  Philippovich  e sopratutto  Sombakt  ne  discussero nelle  loro 

opere  » (Alberti,  op.  cit.  ; p.  4).  Altrettanto  può  dirsi  per  riguardo  all’ori- 
gine ( allo  sviluppo  delle  Società  anonime  (cfr.  ad  es.  Piccinelli,  Le  Società 
Indus  riali  It.  per  azioni,  Milano,  Hoepli,  1902;  Prato,  Problemi  Monetari 
e barn  ari  nei  sec.  XVII  e XVIII,  Torino,  S.T.E.N.,  1910  [in  corso]). 
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paliti.  Vediamo  dunque  di  isolare  alcune  caratteristiche  per 
riguardo  : 

(a)  alla  cooperazione. 

(b)  alle  società  di  finanziamento  e di  partecipazione; 

Vedremo  — nel  corso  delle  nostre  indagini  — come, 

lasciando  impregiudicata  la  questione  dell’origine  e dell’anti- 
chità  dei  vari  istituti,  la  cooperazione  si  presenti  non  solo 
come  un  sistema  di  organismi  che  gravitano  su  quelli  di  resi- 
stenza delle  classi  lavoratrice  e media  (o  che  talora  cercano 
antiteticamente  di  contrapporsi  a questi  organismi  6')  onde  si 
presentano  come  passivi  di  fronte  a que.sti;  ma  altresì  come 
un  sistema  di  organismi  che,  di  fronte  a quelli  della  iperplu- 
tocrazia  mobiliare,  hanno  una  caratteristica  e obbiettiva  posi- 
zione di  inferiorità,  in  termini  di  lotta  economica,  sì  che  spesso 
le  classi  che  « cooperano  » ignorano  persino  le  caratteristiche 
strutturali  che  nella  società  dei  consumatori  inducono  le  classi 
che  « partecipano  » e che  « finanziano  ».  Tuttavia  il  fenomeno 
della  cooperazione  si  è intensificato  e svolto  prima  di  quello 
della  partecipazione  e del  finanziamento. 

(a)  (b)  Osservazioni  generali  e comuni. 

Una  delle  caratteristiche  essenziali  del  regime  storico  della 
libera  concorrenza  era  la  mobilità  e V inorganicità,  tanto  che 
doveva  questa  stessa  « mobilità  » essere  elevata  a presupposto 
teoretico  nella  costruzione  della  teorica  della  concorrenza  per- 
fetta (vedi  Voi.  I,  pp.  70-77;  e,  in  particolare,  p.  75). 

V inorganicità  ha  conseguito  un  maximum  storico  (diverso 
dal  massimo  teorico  di  cui  nel  Voi.  I,  pp.  76-7)  come  segue: 
(a)  per  il  proletariato  quando  cade  l’antico  regime  cor- 
porativista  (Voi.  II,  p.  162); 

(1)  Così  nel  caso  di  cooperative  rosse  (o  socialiste)  contro  leghe  operaie 
gialle  (cattoliche  o,  alora,  repubblicane). 
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(b)  per  i consumatori  quando  essi  non  pensano  di  influire 
sull; . produzione,  di  disciplinarla,  di  ribellarsi  alle  condizioni  di 
cost  ),  di  prezzo,  di  quantità  e qualità  dei  beni  prodotti  con  coo- 
pei’c  tive,  ecc.  (vedi  Voi.  II,  pp.  251-/  ed  i richiami  a p.  251); 

(c)  per  le  industrie,  con  il  regime  della  piccola  industria 

(Voi.  II,  pp.  156-63); 


3d  aggiungiamo  ancora,  per  completare  il  quadro; 

(d)  per  il  contribuente,  quando  questo  « animale  che  in  Italia 
(con  e reiteratamente  si  compiace  di  ripetere  l’ex-presidente  del 
Consiglio,  on.  Luzzatti)  realizza  l’ideale  della  pazienza  e del  sacri- 
ficio non  pensa  di  associarsi  per  opporsi  aPe  esigenze  del  fìsco  (2). 

(e)  per  le  donne,  quando  esse  obbediscono  ai  maschi,  e,  nei 
rapi  orti  reciproci,  si  considerano  con  la  tradizionale  simpatia  che 
nuti  ono,  runa  per  l’altra,  suocera  e nuora.  Questo  è il  regime  storico 
di  Ibera  concorrenza  in  gonnella,  riferibile  alle  donne  con- 
sid3rate  come  individui,  non  già  ai  complessi  famigliaci  a 
cui  le  dette  appartengono  (concorrenza  fra  complessi  famigliari)  (b. 

1)  Altro  reattivo  sono  le  « Leghe  dei  consumatori  » (vedi  Voi.  ii,  p.  218). 
In  i n caso  particolare  ma  di  grande  importanza,  per  effetto  dello  sviluppo 
dell’  rrbanesimo,  abbiamo  le  « Leghe  degli  inquilini  » contro  i proprietari  di 
case  Si  tratta  di  un  movimento  che  è (1915)  agli  irdzi.  Dai  consumatori 
è gi  i stato  adottato  come  mezzo  di  lotta  il  boicottaggio  e cioè  l’astensione 
dal  onsumo  di  una  merce  a favore  di  un’altra.  Gli  inquilini  cominciano, 
in  \ arie  città  d’Italia  (1912-15),  a riunirsi,  a parlare  di  interessi  comuni, 
ad  irganizzarsi.  Contro  di  essi  e contro  il  fisco  si  lederano  i proprietari 

di  c ise  (1915). 

(2)  Nel  1900  fu  fondata  a Torino  una  « Lega  dei  Contribuenti  » (cfr. 
Einvudi,  relatore.  Lega  dei  Contribuenti,  Torino,  Maurer  e Torta,  1910) 
ave  ite  scopi  politici  (ad  es.  la  limitazione  delle  spese  militari)  e intona- 
zior  e liberista.  Il  suo  scopo  era  la  u difesa  dei  contribuenti  con  tutti  i 
me;  zi  legali  «.  Patrocinava  essa  la  « diminuzione  delle  imposte  mediante 
la  1 iduzione  delle  spese  pixbbliche  al  minimo  indispensabile  « (p.  7).  L’ini- 
ziai iva  non  ebbe  gran  seguito. 

(3)  Il  movimento  femminista,  quello  per  l’emancipazione  della  donna, 
que  lo  in  genere  delle  rivendicazioni  economiche  e politiche  del  sesso 
fen  minile  non  sono  infatti  che  un’altra  delle  forme  del  processo  da  noi 
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(f)  infine  per  il  capitale,  quando  — mentre  la  ricchezza 
mobiliare  va  aumentando  — vedesi  da  alcuni  economisti,  nella 
« società  per  azioni  » ma  a torto,  un  mezzo  onde  i piccoli 


studiato.  Anche  qui  abbiamo  i due  salienti  caratteri:  primo  del  migliora-  j 

mento  dovuto  ad  un  processo  interno,  in  quanto  le  donne  si  organizzano, 

reclamano,  strepitano;  secondo  del  miglioramento  dovuto  ad  un’evoluzione 

generale  della  società,  e cioè  imputabile  a cause  esterne  al  sesso.  Il  processo  j 

evolutivo  ha  diversi  aspetti:  | 

o)  economico.  Le  donne  hanno  salari  minori,  anche  se  producono  j 

quanto  i maschi.  Sono  escluse  da  certe  funzioni  che  potrebbero  disimpegnare.  ' 

Le  associazioni  hanno  carattere  maschile  o prevalentemente  tale.  Discute-  | 

vasi  se  si  doveva  negare  « alle  donne  il  diritto  di  entrare  nelle  società  j 

maschili,  dicendo  che  non  potevano  sostenere  le  spese  dei  contributi  al  ' 

pari  degli  uomini  e che  più  di  questi  erano  soggette  a malattie,....  c’era  chi  - 

voleva  formare  società  distinte  e chi  consigliava  un  sistema  misto....  Altri 
ancora  suggeriva  l’aggregazione  delle  donne  alle  società  maschili  » (E.  j 

Komani,  L’  Organizzazione  del  ceto  operaio  nelle  Società  di  Mutuo  Zìoccorso, 

San  Benedetto  Po,  Rozzi,  1895;  pp.  54-5).  Ma  più  in  là,  il  movimento  di 
organizzazione  del  proletariato  femnrinile  è proceduto  di  pari  passo  a quello 
del  proletariato  maschile.  Sindacati  di  operaie  si  sono  autonomamente  j 

costituiti  in  qualche  paese,  per  es.  nella  Svizzera  (cfr.  p.  es.  de  Michelis, 

Le  Organizzazioni  professionali  svizzere  e l’elemento  operaio  italiano,  in  : 

Bollettino  dell’Ufficio  del  Lavoro,  Roma,  giugno  1908;  estr.  pp.  25-6).  Perla 

cronaca  delle  affermazioni  operaie  e socialiste,  sulla  protezione  delle  lavo-  ' 

ratrici  in  Italia,  cfr.  Notizie  e documenti  a cura  àeW  Unione  femminile  di 

Milano,  Milano,  1902;  f 

b)  igienico-umanitario.  È da  ricordarsi  a questo  proposito  la  legista-  ] 

zione  a favore  delle  operaie  e in  ispecie  delle  puerpere  e dei  neonati  e le  \ 

iniziative  spontanee  che  le  integrano  (ad  es.  la  Mutuante  Maternelle,  fondata  | 

a Parigi  nel  1891  ; la  Cassa  di  Assistenza  per  la  Maternità,  fondata  a Torino  | 

nel  1896;  e altre  consimili  associazioni;  cfr.  Casalini,  Le  Casse  di  Maternità,  j 

Milano,  Critica  Sociale,  1904;  estr.  passim)]  | 

c)  giuridico,  per  le  reclamate  riforme  giuridiche,  e in  particolare  del  ,] 

Codice  Civile  (Cod.  Civ.  IL,  Capo  ix,  Sez.  i);  I 

d)  politico,  specie  per  riguardo  al  diritto  al  voto.  L’agitazione  femrni-  I 

nista  consegui  per  qrresto  riguardo  il  suo  acme  di  violenza  nel  1913  in  i 

Inghilterra  (movimento  suffragista). 

In  un  primo  stadio  la  donna  in  parte  era  maggiormente  soggetta  a 
certe  forme  di  concorrenza  economica  (p.  es.  lavoro  a domicilio  (sweating  | 

sijstem)]  ma  in  parte  veniva  ad  essere  sottratta  alla  concorrenza  economica,  | 

protetta  dal  padre  e dal  marito;  o la  subiva  soltanto  di  rimbalzo  come  ] 
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capiti -listi  e i piccoli  risparmiatori  possono  partecipare  ai 
benef  ci  dell’industria  (Rae),  sì  che  si  avrebbe  una  specie  di 
fu<>o-€  vole  democratizzazione  del  capitale. 

^mto  della  concorrenza  sessuale  per  la  conquista  del  marito  e per  effetto 
di  quella  fra  complessi  famigliari. 

È questo  un  punto  messo  bene  in  evidenza  dalla  scrittrice  americana 
Stets.n  nella  sua  opera  (trad.  in  italiano  dalla  Pironti):  La  Donna  e 
l’econc  mia  sociale,  studio  delle  relazioni  economiche  fra  uoimm  e donne  e 
della  oro  azione  nell’evoluzione  sociale,  Firenze,  Barbèra,  1902. 

L A.  mette  bene  in  luce  come  u dal  lato  della  donna,  noi  manteniamo 
ferma  nente  la  forza  della  primitiva  concorrenza  individuale  nel  mondo 
La  do;  ma  « si  procura  la  vita  procurandosi  un  marito  l’uomo  « una  mog  le 
proci!  andosi  prima  una  sussistenza  «.  Il  che  intreccia  i rapporti  « della 
conco  renza  economica  con  gli  elementi  della  concorrenza  sessuale,  che  e 
una  f >rza  completamente  diversa  « (pp.  142-3).  Le  donne  hanno  in  parte 
cercalo  di  autonomizzarsi  dai  complessi  famigliari  (specie  dalla  famiglia 
d’orig  ne)  reclamando  di  potersi  dedicare  a nuove  forme  di  concorrenza 
econo  mica,  reclamando  a queste  delle  restrinzioni  e delle  limitazioni  a 
tuteh  del  proprio  sesso.  Onde  la  concorrenza  sessuale  si  trasforma,  in  quanto 
l’amo  ;e,  il  matrimonio,  le  funzioni  della  riproduzione  e dell’allevamento 
della  prole  non  sono  più  le  sole,  ma  vengono  ad  interferiie.  1)  con  prece- 
denti funzioni  economiche  (già  acquisite  al  sesso  femminile),  sia  subordinate 
alle  lorme  di  concorrenza  dei  complessi  famigliari  sia  non  subordinate  ad 
esse;  2)  con  nuove  funzioni  economiche,  politiche  e giuridiche,  da  cui 

prim  i le  donne  erano  escluse. 

].e  caratteristiche  del  primo  stadio  sono  quelle  della  disgregazione 
inizifle  del  sesso  femminile  prima  del  matrimonio  in  una  concorrenza 
inter  la  diretta  alla  conquista  dell’altro  sesso,  dopo  in  una  concorrenza  di 
complessi  famigliari;  a questo  stadio  succedono  fenomeni  di  associazione 
sessuale  che  qui  vedesi  chiaramente  essere  lo  strumento  per  realizzare  il 
passf  ggio  da  un  regime  storico  anteriore  di  concorrenza  ad  uno  posteriore. 
Ques  o passaggio,  analogamente  a quanto  è avvenuto  per  il  proletariato,  e 
conti  assegnato  dal  venir  meno  o dall’allentarsi  dei  vincoli  dell  antica  mora  e 
tradi  donale,  da  un’eccitazione  crescente  dei  bisogni,  talora  dallo  spreco, 
dal  1 isso  (anche  nelle  classi  inferiori),  dalle  follie  della  moda  nelle  classi 
medie  e superiori;  e questo  stato  di  fatto,  precedente  alla  conflagrazione 
euro  rea  (1914),  ha  esso  pure  contribuito  a generare  quello  stato  generale 
di  d;  sagio,  quello  sfrenamento  dei  bisogni  che  doveva  a sua  volta  contri- 
buir! i ad  una  politica  di  espansione  economica  degli  Stati  stessi,  sempre 
più  ntransigente  e pericolosa  per  il  mantenimento  della  pace.  Le  necessi  a 
delle  guerra  e la  rarefazione  della  mano  d’opera  maschile,  che  si  ha  in 
seguito  alla  guerra  delle  nazioni,  contribuisce  di  poi  alla  trasformazione 
di  c'ii  sopra,  alla  acquisizione  cioè  di  nuove  funzioni  del  sesso  femminile. 
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La  tesi  del  Rae  è solo  in  apparenza  confortata  dalla  azioniz- 
zazione  del  lavoro  (cfr.  ad  es.  Étienne  Antonelli,  Les  Actions  de 
Trapali  dans  les  Sociètès  AnonxjrMS  à participation  ouvrière,  con 
pref.  di  A.  Brjvnd,  Paris,  Alcan,  1912),  fenomeno  che  ebbe,  prima 

del  1914,  una  scarsa  importanza. 

Questo  incremento  della  ricchezza  mobiliare  arriva  al  suo 
massimo  prima  della  conflagrazione  europea;  le  industrie 
tendono  sempre  più  ad  assumere  l’aspetto  di  società  pei 
azioni  onde  un  medesimo  gruppo  capitalista  può,  al  limite, 
concepirsi  (se  non  essere  in  fatto)  come  compropiietaiio,  in 
uno  Stato,  di  tutte  le  intraprese. 

Analogamente  al  Rae,  cit.  supra,  ragionavano  i sostenitori  del 

suffragio  allargato  e del  suffragio  universale. 

Ripeteremo  fino  alla  sazietà  — contro  quegli  economisti  che  si 
ostinano  a voler  considerare  questi  fenomeni  come  una  manifesta- 
zione « patologica  » della  concorrenza  — che  il  fenomeno  associa- 
tivo è generale  e,  storicamente,  immanente. 

Nel  campo  politica  è sempre  stato  considerato  il  suffragio  uni- 
versale come  una  « democratizzazione  » della  vdta  politica.  E tale 
può  in  certo  senso  essere.  Ma  gii  elettori  hanno  un  peso  diverso, 
analogo  al  peso  divmrso  che  hanno  le  azioni  (vedi  Sez.  V)  e gli 


vj: 


(1)  L’ Alberti  osserva:  « indubbiamente  la  grande  diffusione  e la 
enorme  influenza  e importanza  del  capitale  mobiliare  e delle  sue  combina’ 
zioni,  insieme  con  tutto  il  complesso  ingranaggio  della  circolazione  e della 
distinzione  dei  titoli  (obbligazioni  ed  azioni)  rappresentano  una  fra  le  più 
caratteristiche  forme  di  esplicazione  delle  attività  economiche  moderne  e 
quindi  potrebbero,  forse,  essere  assunte  ad  indice  delle  più  ardite  e signi- 
ficative evoluzioni  della  vita  economica  attuale  » (I  più  recenti  aspetti  del 
capitalismo  moderno,  Le  società  di  finanziamento  e di  partecipazione,  in. 
Eiv.  d.  Soc.  Comm.,  Voi  ii,  fase.  2°;  estr.  p.  4). 

(2)  Il  lettore  di  giornali  politici  ponga  mente  a certi  avvisi  mortuari: 
sono  dieci,  dodici,  quindici....  società  diverse  che  annunciano  la  morte  di 
un  solo  individuo,  amministratore,  sindaco,  procuratore,  ecc.  di  tutte. 


I 
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azicaisti.  I partiti  politici  sono  analoghi  alle  concentrazioni  d’aflfari: 
son(  cioè  delle  concentrazioni  di  voti,  con  un  centro  direttivo,  che 
si  p )trebbe  rappresentare  in  modo  analogo  a quello  delle  figure  della 
Sezione  V,  ma  che  sarebbe  qui  un  fuori  d’opera  indagare.  La 
tras ’ormazione  mobiliare  delle  industrie  tende  a creare  una  specie 
di  mffragio  allargato  e,  al  limite,  di  suffragio  universale 
del  capitale. 

Alfred  Neymarck,  nel  suo  decimo  rapporto  aH’Istituto  interna- 
ziorale  di  statistica  per  la  sessione  tenutasi  nel  settembre  1913  a 
Vie]  ma,  valuta  a 850  miliardi  di  franchi  il  valore  dei  titoli  negozia- 
bili esistenti  al  mondo.  11  loro  valore  era  di  oltre  800  miliardi  nel 
1910  e di  circa  450  miliardi  nel  1895.  La  progi’essione  è,  quindi, 
rapidissima.  Quale  sia  Timportanza  deH’aspetto  mobiliare  della  ric- 
che. ;za  nei  varii  paesi  è stato  riassuntivamente  messo  in  evidenza 
dall  Alberti  (op.  cit.  ; p.  5)  con  la  tabella  seguente,  in  cui  sono  ripro- 
dotie  le  cifre  della  ricchezza  mobiliare  di  ciascun  paese  e quelle 
della  ricchezza  complessiva  (in  miliardi).  Le  prime  sono  tolte  dal 
Ne-]  marce,  le  seconde  dai  calcoli  di  Hirst  per  l’Inghilterra,  del  Census 
Bic  'eau  per  gli  Stati  Uniti,  di  Théry  per  la  Francia,  di  Helfferich 
per  la  Germania,  di  Mulhall  per  la  Russia,  di  Fellner  per  l’Austria 
Ungheria  e di  Colajanni  per  l’Italia: 


Ricchezza 

mobiliare 

complessiva 

in  miliardi  di  franchi 

Inghilterra  . . . 

. 145-150 

330 

Stati  Uniti  . . . 

. 135-140 

535 

Francia  .... 

. 108-115 

235 

Germania  .... 

. 100-110 

381 

Russia 

32-35 

165 

Austria-Ungheria  . 

25-26 

132 

Italia 

16-18 

80 

In  particolare,  circa  Io  sviluppo  delle  società  per  azioni  in  Italia 
cfr.  C.  Jarach,  Lo  sviluppo  ed  ì prodotti  delle  Soc.  per  azioni  ital. 
dal  1882  al  1903,  Torino,  Casa  Ed.  Naz.  Roux  e Viarengo,  1906. 
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Entriamo  così  nella  fase  del  capitalismo  dei  valori  mobiliari 
(Eff'ektenkapitalismus)  che  analizzeremo  più  in  là  (Sez.  V). 

Orbene,  la  struttura  si  fissa,  si  ossifica  per  così  dire;  — (a) 
quando  il  proletariato  si  organizza  in  leghe  tali  che,  date  due 
industrie  A e B,  il  lavoro  non  può  passare  dalla  A alla  B senza 
il  beneplacito  reciproco  delle  organizzazioni  operaie  e padro- 
nali, e quando  Tintraprenditore  di  A (consumatore  di  lavoro) 
non  può  più  trattare  con  ciascuno  degli  operai  separatamente, 
ma  deve  trattare  con  la  federazione  (contratto  collettivo,  p.  303)  ; 
— (f)  quando,  date  le  imprese  o le  industrie  A,  B,  C,  D,  si  ha  una 
classe  (^)  di  individui  che  possiede  il  numero  di  maggiore  peso 
di  azioni  (concentrazione  di  azioni),  e che  si  trova  in  lotta  con 
gruppetti  di  individui  (che  posseggono  piccoli  lotti  di  azioni  di 
una  sola,  o lotti  di  minor  peso,  o poche  azioni  di  tutte),  gruppi 
(^)  che  vengono  rimorchiati. 

Al  limite  gli  uni  (5^)  dettano  legge,  e gli  altri  {%)  la  subi- 
scono; e quindi,  al  limite,  gli  uni  («)  espropriano  e gli  altri  (f) 
sono  espropriati  o comunque  devono  subire  la  dominazione 
economica  degli  («),  il  che  vuol  dire  che  talora  constatano 
esaurito  il  loro  capitale  o estremamente  svalutato.  Fra  questi 
due  estremi  si  adagia  tutta  la  serie  delle  imprese  e delle 
industrie  che  fanno  parte  del  sistema  controllato  dalla  con- 
centrazione di  affari,  la  quale  dirige,  subordina  ma  anche 
difende  le  imprese  gerarchicamente  ad  essa  subordinate,  distri- 
buendo i vantaggi  a ciascuna  impresa,  e gruppo  secondo  la 
gerarchia  economica  che  questi  rappresentano  G).  Sorge  cosi 

(1)  Ciò  è stato  messo  bene  in  evidenza  dall’OBERTi  : « I clienti  che 
possono  lavorare  principalmente  col  capitale  proprio  preferiscono  la  banca 
a tipo  antico,  che  è la  più  economica,  perchè  quella  a tipo  moderno  esige 
dei  compensi  in  forma  diversa  per  i suoi  appoggi  di  varia  natura.  Ma  coloro 
i quali  aspirano  a svolgere  maggiormente  le  loro  aziende,  e sono  i più 
intraprendenti,  preferiscono  ottemperare  alle  esigenze  della  nuova  forma  di 
fido  anziché  rinunziare  alle  operazioni  che  hanno  in  vista  0 ridurle.  È così 
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una  specie  di  feudalesimo  economico;  e di  esso  vedremo  più 
in  1;^,  analiticamente,  le  caratteristiche  gerarchiche. 

)i  qui  si  fanno  più  acuti  i problemi  di  difesa  delle  minoranze 
nelk  società  per  azioni.  Queste  minoranze  « formate  da  piccoli  lotti 
di  a;  ioni,  disperse,  disunite,  lontane  di  luogo,  di  occupazioni,  di 
men  alita,  di  cognizioni,  ecc.  sono  nell’ impossibilità  materiale  di 
orga  lizzai’si  » (Cimino,  Li  difesa  delle  minoranze  nelle  Società  per 
Azùni,  in:  La  Società  per  Azioni,  15  marzo  1915;  p.  66).  Ed  in 
part  colare  di  qui  nasce  la  controversia  sul  diritto  di  recesso  «. 

Senza  entrare  in  troppi  particolari,  basta  qui  conclusivamente 
osse  "vare  come  sia  preminente  lo  scopo  di  tutelare  gli  interessi  delle 
mini  ranze,  e come  a questo  intento  convenga  escogitare  mezzi  che 
assii  urino  la  fedeltà  dei  bilanci,  e ciò  anche  neH’interesse  fiscale 
delbt  Stato.  A questo  proposito  discutesi  se  convenga  l’imposta  sui 
divi  lendi,  anziché  sul  reddito  della  Società  (2>  : certo  in  questo  caso 


che  vediamo  le  più  ardite  iniziative  contemporanee  appoggiarsi  al  tipo  di 
ban  a moderna.  E bisogna  dire  che  non  deve  essere  poi  tanto  ostico  ai 
die:  iti  il  trattamento  nuovo,  dal  momento  che  vediamo  delle  grandi  aziende 
sortì  con  tali  appoggi,  le  quali  anche  dopo  essere  giunte  ad  un  elevato  giado 
di  I rosperità  e di  indipendenza  finanziaria,  preferiscono  spontaneamente  di 
con  inuare  a rimanere  nel  « sistema  » che  ha  per  centro  la  banca,  anziché 
stai  sarsene  » (op.  loc.  cit.  appresso). 

(1)  Per  considerazioni  economiche,  che  si  desumono  dal  contesto,  mi 
sen  bra  che  si  giustifichi  la  tesi  generica  del  diritto  delle  minoranze,  anche 
nell’interesse  pubblico;  e quindi,  in  particolare,  che  si  giustifichi  il  diritto 
di  ] ecesso  « come  un  diritto  posto  a fianco  del  diritto  sconfinato  concesso 
alle  maggioranza  « (Vivante):  si  tratta,  tecnicamentiì  parlando,  di  vedere 
se  rimedi  escogitati  siano  congrui  ai  fini  che  si  vogliono  tutelare,  e se 
— iventualmente  inceppando  l’evoluzione  economica  — non  limitino  il 
can  po  di  attività  della  maggioranza  in  modo  da  recar  nocumento  alla 
eco  lomia  stessa  nazionale  oltreché  agli  interessi  complessivi  delle  mino- 
ran?e  considerate  come  un  tutto.  Contro  il  diritto  di  recesso  per  il  riguai  do 
eco  lomico  cfr.  J.  Aguet,  A proposito  dell’emissione  di  obbligazioni,  di  azioni 
priilegiate  e del  diritto  di  recesso  nelle  soc.  per  azioni,  in:  Rif.  Sociale, 

Toiino,  Giugno-Luglio  1915.  x,  . . 

(2)  Circa  le  ragioni  che  stanno  contro  la  duplicazione  cfi.  Einaudi, 

Coi  30  cit.;  p.  597. 
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si  indebolirebbe  una  delle  ragioni  (frode  allo  Stato)  della  infedeltà  dei 
bilanci.  Ma,  in  relazione  alle  minoranze,  l’inconveniente  della  loro 
supina  subordinazione  e rassegnazione  non  scomparirebbe  con  ciò. 
Tutti  sanno  che  i sindaci  mancano,  in  fatto,  alla  loro  funzione, 
stabilita  dal  Cod.  di  Comm.  art.  184.  Tutti  inoltre  sanno  come  gli 
amministratori  e i sindaci  riescano  a convergere  a proprio  beneficio 
la  società.  È infatti  intuitivo  che:  — se  la  società  va  bene  cè  chi 
ha  interesse  a dissimulare  la  realtà  del  bilancio  allo  scopo  di  com- 
perare azioni  G)  ; — se  la  società  va  male  c’è  chi  ha  interesse  a 
dissimulare  la  realtà  di  bilancio  allo  scopo  di  vendere  azioni.  Ciò 
diventa  criminoso  quando  chi  compra  o vende  è il  solo  o uno  dei 
pochi  che  sono,  in  fatto  (2),  informati  dell’andamento  della  società  per 
causa  della  carica  che  esso  o essi  occupano  in  detta  società  (3).  Questo 
stato  di  cose  rappresenta  un  difetto  di  organizzazione  struttili  ale 
delle  anonime.  E ciò  vuol  dire  che  la  loro  organica  e giuridica 
struttura  non  si  è ancora  perfezionata  abbastanza.  Ciò  inoltre  osta- 
cola, impedisce,  blocca  lo  sviluppo  spontaneo  di  questa  forma  di 
società,  che,  ripeteremo,  è la  più  bella  e progredita  e che  è assolu- 
tamente indispensabile  alla  vita  economica  moderna  nelle  industiie 

ed  imprese  che  hanno  bisogno  di  grandi  capitali. 

Questo  arresto  di  sviluppo  dipende  dal  fatto  che  i risparmiatoi  i 
e piccoli  capitalisti  diffidano  delle  anonime:  si  astengono  dallinie- 
stire  in  esse  i loro  risparmi.  E ciò  fa  sì:  1°)  che  di  questa  forma  di 
organizzazione  si  possano  servire  soltanto  i grandi  gruppi  industi  iali 
e finanziari;  2°)  che  il  capitale  disorganato  rifugga  dalle  anonime; 
esempio:  mentre  in  Italia  prima  della  conflagrazione,  1913,  la  Rendita 
era  alla  pari,  le  anonime  scarseggiavano  di  capitali;  3”)  che  la 
struttura  economica  della  società  non  si  perfezioni,  in  quanto  la  dif- 
fusione di  questo  tipo  di  società  rappresenta  un  perfezionamento  della 

(1)  E ciò  anche  con  elei  prestanome. 

(2)  E cioè  non  ostante  il  diritto  (Cod.  di  Comm.,  art.  141)  che  hanno  i soci 
di  ispezione  dei  libri  indicati  nei  numeri  1“  e 2"  dell’art.  d40  del  Cod.  di  Comm. 

(3)  Altro  caso  particolare  é rappresentato  dai  bilanci  di  svalutazione  per 
bloccare  eventuali  recedenti,  impedendo  loro  di  abbandonare  la  società. 
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organ .zzazione  economica;  4°)  che  diminuisca  per  questo  riguardo  il 
gettito  della  Ricchezza  Mobile  (minore  ricchezza  e quindi  minor 
gettito  dell’imposta  in  funzione  di  un  non  avvenuto  perfezionamento 
dell’o:  ganizzazione  economica);  5”)  che  le  anonime  sentano  sempre 
più  il  bisogno  di  piegare  l’organizzazione  statale  ad  alimentarle,  per 
mezz(  di  leggi,  decreti  e provvedimenti  vari,  di  capitali  e di  confc 
rimeiUi  (>)  di  fatto  (.in  via  mediata  o immediata),  su  cui  poi  lo 
Stato  (a  meno  che  sia  azionista)  non  ha  alcun  dirli  to;  6°)  che  per 
la  stessa  ragione  sentano  bisogno  di  appoggiarsi  — mediatamente  o 
imme  liatamente  — a concentrazioni  d’affari  straniere  o tali  in  pre- 
valenza. A ciò  si  rimedierebbe  migliorando  la  struttura  delle  anonime, 
come  vedremo  (Sez.  V). 

La  concentrazione  sarà  tanto  più  produttiva  quanto  più 
ciasc  ina  delle  industrie  A,  B,  C,  D tenderà  ad  essere  un 
mone  polio;  onde,  al  limite,  la  concentrazione  tenderà  a costi- 
tuire un  monopolio  di  monopoli  (vmdi  Sezione  V)  che 
chiai  leremo  i per  monopolio  (plutooligarchia). 

Ora  si  può  domandare  che  cosa  ciò  (f)  abbia  di  comune  dal 
punto  di  vista  delle  trasformazioni  storiche  della  concorrenza, 
ad  e; . (a)  con  la  lega  di  resistenza,  o (b)  con  la  cooperazione 
di  ccnsumo.  In  realtà  è il  medesimo  processo: 

(a)  nel  primo  caso  si  federano  individui  concreti,  p.  es. 
gli  oberai  o i contadini;  Vunilà  è l’indiciduo,  il  lavoratore; 
e si  sopprime  la  concorrenza  interna  fra  lavo- 
rateli di  fronte  a 1 1 ’ i n t r a p r e n d i t o r e ; 

(b)  nel  secondo  caso  si  federano  individui-consìmno lor i 
(cooi . di  consumo).  Quindi  l’unità  è V individuo-consumatore. 
Si  sopprime  la  concorrenza  interna  dei  consu- 
matori di  fronte  ai  produttori,  venditore  al- 
r in  grosso  e al  dettaglio; 

(1  ' Dato  l’oi'dinamento  giuridico  attuale,  questo  termine  è un  traslato. 


TP 


4 


425 


(fj  nel  terzo  caso  si  federano  az-ioni;  cioè  quote  di 
comproprietà  di  aziende;  l’unità  è l’azione,  onde  ciascun  indi- 
viduo concreto  ha  un  certo  « peso  » nella  concentrazione; 
con  la  partecipazione  si  sopprime  la  concorrenza 
interna  fra  imprese  o industrie  o rami  d’affari 
di  fronte  alle  minoranze  e al  consumo.  1 concor- 
renti (anche  in  quanto  cerchino  di  investire  i loro  capitali) 
vengono  o eliminati  o subordinati. 

La  concentrazione  di  affari  è dunque  un  organismo  risol 
vibile  in  unità  capitalistiche  mobiliari,  con  un’unità  direttiva 
o di  controllo  che  si  sposta  verso  il  gruppo  di  azionisti  e di 
partecipanti  di  maggior  peso,  e,  in  quanto  questi  sono  connessi 
con  organismi  bancari,  verso  il  gruppo  bancario  di  maggior 
peso  siccome  dietro  le  banche  ci  sono  i risparmiatori,  ne 
segue  che  tutto  il  disorganato  gravita  ^wWorganaio  a benefìcio 
di  quest’ultimo. 

Analizziamo  ora  partitamente,  nei  loro  caratteri  concor- 
renziali, i due  ordini  di  fenomeni:  (a)  la  cooperazione,  e spe- 
cialmente quella  di  consumo;  (b)  la  partecijiazione  ed  il 
fìneuz’amento  (vedi  Sezione  V). 


(a)  lA  COOPERAZIONE. 


Già  prima  delle  società  di  partecipazione  e di  finanziamento, 
avevano  richiamato  Tattenzione  degli  economisti  le  coopera- 
tive. Sorsero  e si  svilupparono,  e crearono,  per  generazione 
antitetica,  o intensificarono  un  fenomeno  capitalistico. 

Infatti,  come  già  abbiamo  detto,  ogni  classe  sociale  che  si 
mette  sulla  difesa,  cerca  di  adottare  le  armi  dei  suoi  avversari. 
Ed  ecco  che  di  fronte  ad  una  cooperazione  in  senso  proprio. 


(1)  Si  richiamino  le  considerazioni  a pp.  282-9. 
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Isor^  e una  cooperazione  in  senso  improprio,  che  dovrebbe, 

con  la  partecipazione  ai  profitti,  servire  di  antitodo  più  che 
alla  cooperazione  in  senso  proprio  {che  è già  essa  assai  spesso 
un  ’eattivo  ed  un  antitodo),  alle  forme  più  vivaci  della  lotta 

di  ( lasse 

Questo  carattere  correttivo  della  cooperazioue  è messo  bene  in 
in  evidenza  dal  Valenti. 

Il  Valenti  distingue  l’economia  capitalistica  in  due  periodi: 
1)  c alla  2^  metà  del  sec.  XVIII  a circa  la  metà  del  sec.  XIX,  in 
cui  il  capitale  monopolizzato  dall’imprenditore,  fu  l’arbitro  della 
distribuzione;  2)  il  periodo  successivo  in  cui  la  tirannia  esercitata 
dal  capitale  sul  lavoro  si  va  attenuando  per  l’aumento  dei  salari  e la 
diminuzione  dei  profitti  {Cooper.  Rur'ale,  Firenze,  Barbera,  1902;  p.  2). 

« La  cooperazione  non  è un  sistema  economico  ma,  semplicemente, 
un  istituto  del  sistema  della  libera  concorrenza  » (Valenti,  Coop. 
Ru cit.;  p.  41);  infatti  essa  « nell’attuale  sistema  della  libera 
con  rorrenza,  ha  per  iscopo  di  correggere  in  tutto  o in  parte  le 

(1)  L’Einaudi,  a proposito  del  Coutabel  (cit.  appresso),  scriveva:  « io 
ho  ede  che  gli  operai  non  si  indurranno  ad  abdicare  alla  propria  indipen- 
den  :a  sottoscrivendo  un  formale  contratto  di  partecipazione  agli  utili,  ma 
vor:  anno  con  la  organizzazione  costringere  gli  industriali  ad  abbandonare 
alla  classe  lavoratrice  una  parte  più  o meno  grande  degli  utili  dell’intra- 
prei  a.  Partecipare  agli  utili  sì  ; ma  il  metodo  ed  il  saggio  della  partecipa- 
zior  e devono  essere  fissati  fra  parti  eguali  in  forza  ed  in  capacità  [I’Einaudi 
sup  ione  che  l’associazione  eguagli  in  forzai  contraenti:  opinione  già  da  noi 
obb  ettata,  vedi  Voi.  I,  p.  163  e segg.,  nota].  Questa  eguaglianza  non  esiste,  se 
noi]  quando  gli  operai  siano  organizzati  in  leghe  autonome  ed  indipendenti, 
con  :rappeso  necessario  delle  leghe  tacite  ed  espresse  fra  gli  industriali  ». 
(in:  Rivista  Italiana  di  Sociologia,  Roma,  1898;  Anno  ii,  fase.  vi). 

(2)  « Le  Unioni  Operaie  contrastano  totis  viribus  a qualsiasi  percezione 
di  un  profitto  da  parte  degli  operai,  sia  poi  sotto  forma  di  partecipazione 
al  ' irofitto,  0 di  lavoro  domestico  o di  libera  industria  » (Loria,  Movimento 
Op.,  cit.;  p.  30).  Sarebbero  cioè  contro  il  profitto.  Realmente  ciò  non  può 
diri  i,  perchè  teoricamente  il  profitto  sussiste  sempre  ove  e quando  scis- 
sisi a,  se  non  la  figura  autonoma,  la  funzione  dell’imprenditore  (vedi 

Vo  . I,  p.  47). 
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naturali  imperfezioni  della  distribuzione  della  ricchezza  » (pp.  42-3)^. 

Si  richiamino  le  considerazioni  avanzate  nel  Voi.  I,  PP-  163-o 

in  nota. 

Tocchiamo  ora  successivamente  i due  argomenti  della 
cooperazione  in  senso  proprio  e di  quella  in  senso  improprio. 

La  cooperazione  in  senso  proprio. 

147.  — Il  processo  di  aggregazione  cooperativistica  non  è 
che  uno  degli  aspetti  del  processo  generale  di  accrescimento  dei 
complessi  economici  che  andiamo  studiando  in  questo  Capo,  e 
che  è da  noi  particolarmente  indagato  a proposito  delTevoluzione 
dalla  piccola  industria,  ai  grandi  monopoli,  alle  concentrazioni 
d’affari.  Questo  processo  di  accrescimento  è stato  caratterizzato 
(sec.  XIX)  da  una  progressiva  aggregazione  di  elementi  che, 
costituito  un  nucleo  primitivo,  si  va  continuamente,  sino  a un 
certo  limite,  espandendo.  Questa  evoluzione  può  essere  contrad- 
detta da  particolari  esperienze  ; vi  sono  forme  di  cooperazione 
che  falliscono  (onde  una  selezione  di  forme  tipiche  di  coopera- 
tive) e vi  sono,  per  ciascuna  forma,  casi  particolari  di  successo 
0 di  insuccesso.  Ma  non  può  denegarsi  il  fatto  generale  dell  ac- 
crescimento e a fortiori  la  tendenza  che  le  cooperative  attestano 
di  essere  una  open  democracy  of  a rnillion  souls  (Pantaleoni, 

Scritti,  cit.;  p.  239). 

Non  è tuttavia  possibile  : (a)  tener  conto  della  vastissima 
letteratura  in  argomento:  (b)  di  tutti  i fatti  e delle  statistiche 
che  provano  il  processo  di  accrescimento  di  cui  sopra.  Ci  limi- 
tiamo, come  al  solito,  a cogliere  gli  aspetti  del  fenomeno  che 
sono  più  caratteristici  dal  punto  di  vista  delTevoluzione  storica 

del  regime  di  concorrenza. 


ì 
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a)  Richiamiamo  la  nota  che  già  nel  I Voi.  pp.  163-65  abbiamo 
dedicai  3 alla  cooperazione.  Richiamiamo  del  pari  le  correnti  di 
pensieio  che  intorno  a questo  argomento  si  sono  delineate;  e in 
particolar  modo  il  saggio  del  Pantaleoni  {'Scritti  wHi,  cìi.-.  Esame 
critico  dei  principi  teorici  della  cooperazionej,  le  opere,  in  parte  già 
citate,  del  Lorenzoni,  del  Valenti  {Coop.  Rurale,  Firenze,  Barbera, 
1902),  ( ,el  GiDE(La  Coopèration,  2^  ed.,  Paris,  Larose  et  Tenin,  1906); 
e anco  'a  : C.  R.  Fay,  Co-operation  at  home  and  ahroad,  a descrip- 
tion  a id  analysis,  London,  King,  1908.  Circa  la  teoria  della  coop., 
oltre  alle  opere  citate,  cfr.  L.  V^ollemdorg,  La  teorica  della  Coop., 
in;  Gio  m.  d.  Econ.,  estr.,  Bologna,  Fava  e Garagnani/1887;  S.  Veca,  La 
teor.  e'on.  d.  Coop.,  Napoli,  Pierro,  1907;  G.  Valenti,  V associazione 
Coopet  atica,  Cordrihuto  alla  teoria  economica  della  Coop.,  con 
un’app  mdice  intorno  alla  legislaz.  sulle  soc.  coop.,  Modena,  in;  Archiv. 
Giurie  iCQ,  1902;  G.  Scherma,  La  teor.  econ.  della  Cooperaz.,  Palermo, 
Reber  Voi.  I,  I fatti  della  Coop.  nei  principali  Stati,  1905;  Voi.  11, 
Studic  sul  Carattere  Econ.  della  coop.,  Palermo,  Fiorenza,  1913. 
Sulla  3oncorrenza  e la  coop.,  cfr.;  Pareto  Systèmes  Socialistes, 
Paris,  Giard  et  Brière,  Tomo  II,  1903;  pp.  184-7.  A.  .J.  Eddy,  The 
New  (.  ompetition,  New  York,  Appleton,  1912;  (in  quest’opera  I’Eddy 
espone  i cambiamenti  radicali  che,  secondo  lui,  si  producono  nel 
mondo  industriale  e commerciale  quando  il  principio  della  concor- 
renza sia  sostituito  da  un  principio  di  cooperazione,  cfr.  pure  la 
recens  one  critica;  Substitufion  d’une  forme  de  coopèration  ci  la 
conca)  rence,  in;  Bull,  de  Vinsi.  Solvay,  IV,  N.  25;  pp.  461-3). 

Ai  cora,  nello  speciale  riguardo  della  concorrenza,  è da  ricordarsi 
lo  scrii  to  del  Gide,  Concuìmence  ou  Coopèimtion,  in  : Musèe  Soc.,  cit. 
Una  vastissima  bibliografia  può  vedersi,  specie  per  riguardo  alla 
cooper  agricola,  ed  altresì  per  riguardo  ai  caratteri  generali  della 
cooper  ìzione,  nei  vari  numeri  dei  Bollettino  Mensile  delle  Istituzioni 
Econ.  e Sociali  dell’Istituto  Internaz.  d’agricoltura  (Roma). 

P<  r il  riguardo  storico  cfr.  G.  I.  Holyoake,  The  Ilistory  of 
Co-opi  ration  in  Enyland  : its  Lilerature  and  its  oAmeates,  V’^ol.  I 
dal  1812  al  1844,  voi.  II  dal  1845  al  1878,  London,  Trùbner,  1876, 
1885;  cfr.  poi  l’opera  di  Ugo  Rabbeno,  Le  Società.  Cooperatiee  di 
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p)'Oduzione,  contributo  allo  studio  della  questione  operaia,  Milano, 
Dumolai’d,  1889.  Egli  mette  in  evidenza  come  dopo  dieci  anni  di 
sosta  (1870-1880)  l’associazione  di  produzione  abbia  ripreso  un 
movimento  ascendente;  e ancora  cfr.  Rabbeno,  La  Coop.  in  Inghil- 
terra, 1885;  La  Coop.  in  Italia,  Milano,  Dumolard,  1886;  Le  Soc. 
Coop.  di  jjì'od.,  Milano,  Dumolard,  1889. 

(b)  Per  il  riguardo  statistico  abbiamo  una  immensa  mole  di 
documenti,  di  fatti,  di  cifre.  Si  possono  compulsare  la  Rivista; 
Credito  e Cooperazione  (Roma),  il  Bollettino,  cit.  supra,  che  dedica 
costantemente  una  sua  parte  alla  coop.  agraria;  e ancora;  Etudes 
rnonographiques  sur  la  coopèration  agricole  dans  quelques 
pays,  a cura  dell’Istituto  Int.  d’Agricoltura , Tomo  I,  1911,  Tomo 
II,  1914;  ecc.  ecc. 

Cifre  riassuntive  sulla  statistica  delle  cooperative  si  possono 
vedere  in;  The  New  Dictionary  of  Statistics  di  A.  D.  M^ebb,  London, 
Routledge,  1911;  pp.  148-55,  che  è alla  portata  di  tutti.  Un  saggio 
riassuntivo  economico-statistico  è altresì  quello  del  Veca,  Teoria 
Economica  della  Coopeì'azione,  Napoli,  Pierro,  1907  (cfr.  Capo  II; 
Sviluppo  della  coop.;  e l’appendice;  Tavola  statistica  della  coope- 
ì'azione Italiana). 

Si  aggiunga;  non  c’è  concordia  negli  scrittori  per  riguardo  alla 
definizione  delle  associazioni  che  meritano  il  nome  di  cooperativ^e, 
e non  per  riguardo  alla  sistematica  classificatoria.  Le  considerazioni 
seguenti  (non  essendo  proposito  nostro  di  trattare  la  sistematica 
delle  forme  cooperative)  valgono  soltanto  a richiamare  l’attenzione 
del  lettore  su  un  elenco  di  fatti; 

1)  si  sogliono  distinguere  le  cooperative  in  coop.  di  consumo 
e di  produzione.  È questa  una  distinzione  importante.  Le  cooperative 


l 


di  consumo  sorsero  dal  desiderio  di  individui,  possessori  di  piccoli 
redditi,  di  comperare  beni  di  prima  necessità  a prezzi  minori,  possi- 
bilmente coincidenti  con  quelli  di  costo  (si  ricordino  i 28  lavoratori 
di  Rochdale  che  sottoscrissero  nel  1844  il  primo  fondo  per  la  com- 
pera di  farina,  zucchero,  ecc.).  Le  cooperative  di  consumo  ebbero 
un  forte  sviluppo;  assai  più  lento  fu  lo  sviluppo  di  quelle  di 


ir  ^ 
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predi  zione,  battute  in  breccia  dalla  concorrenza  delle  imprese  in- 
dustriali 0); 

2'  si  sogliono  talora  empiricamente  distinguere  secondo  il  ramo 
di  at  ività  che,  le  varie  cooperative  esercitano:  in  agrarie,  industriali 


(!)  Una  delle  ragioni  per  cui  le  cooperative  di  produzione  hanno  avuto 
mino  successo  è da  ricercarsi  nell’intensità  con  cui  opera  la  concorrenza 
fra  p oduttori.  I cooperatori,  nelle  cooperative  di  consumo,  sono  una  collet- 
tivitf  organizzata  che  compera  e rivende  a sè  stessa,  sopprimendo  lintei- 
mediii’io  del  dettagliante,  dell’esercente,  che,  di  fronte  al  produttore  o 
vendi  tore  all’ingrosso,  occupano  una  posizione  analoga  o poco  piu  elevata 
di  qu3lla  del  consumatore  (vedi  Voi.  i,  pp.  160  e segg.);  questa  concorrenza 
è qu  ndi  assimilabile  a quella  fra  consumatori.  Sul  qual  tema  e stato, 

genei icamente,  osservato  quanto  segue; 

. Una  particolare  riflessione  che  può  farsi  a proposito  di  questi  due 

fenoneni  di  concorrenza  fra  produttori  e fra  consumatori  è che  la  conco',- 
renze  fra  i produttori  si  avverte  di  più  che  non  la  concorrenza  fra  i consu- 
mato -i  ■ rispettivamente  la  concorrenza  fra  % venditori  si  avverte  assai  di  piu 
che  lon  la  concorrenza  fra  i compratori.  Innanzi  tutto,  c’è  un  motivo 
esteiiore.  Mentre  la  concorrenza  fra  i produttori,  grazie  alla  reclame, 
rapp  esentanti,  ai  commessi  viaggiatori  assume  di  regola  forme  mo  o 
appa  i-iscenti,  la  concorrenza  fra  i consumatori  invece  si  svolge  in  modo 
assa  più  silenzioso.  Se  due  fabbricanti  lottano  fra  di  loro  per  smerciare  il 
prop-io  prodotto,  la  cosa  risalta  agli  occhi  di  molti;  e se  un  consumatore, 
inve  ;e,  esce  da  un  negozio  senza  aver  potuto  comprare  un  oggetto  perche 
trop  io  caro  per  lui  - ciò  che  significa  che  vi  saranno  altri  consumatori, 
i qu  ili  saranno  disposti  a pagare  quel  medesimo  oggetto  ad  un  prezzo  piu 
alto  - non  c’è  quasi  nessuno  che  vi  ponga  mente.  Bisogna  proprio  che  a 
conorrenza  fra  i consumatori  diventi  molto  intensa  e cagioni  un  notevole 
disa  ;io  ad  un  gran  numero  di  persone,  come  nel  caso  della  insoddisfazione 
dell!  ’ domanda  di  alimenti  indispensabili,  perchè  su  di  essa  sia  richiamata 
l’att  mzione.  Ma  oltre  a ciò,  c’è  un  vero  motivo  d’indole  economica  che 
dete  -mina  la  maggior  frequenza  della  concorrenza  fra  i produttori  in  con- 
fron  ;o  di  quella  fra  i consumatori.  La  compagine  economica  delle  nostre 
soci  ita  moderne  è tale  che,  dato  un  equilibrio  già  esistente  fra  una  deter- 
min^ta  quantità  della  produzione  ed  un  corrispondente  fabbisogno  de 
con  .inno,  è più  facile  che  l’equilibrio  sia  turbato  per  una  sopravveniente 
ecct  denza  della  produzione  di  fronte  al  consumo,  che  non  per  una  soprav- 
ven.ente  deficienza.  Contrariamente  a ciò  che  accadeva  in  passato,  e piu 
faci  e che  si  verifichino  al  giorno  d’oggi  delle  crisi  di  sovrapproduzmne, 
che  non  delle  crisi  di  carestia.  L’enorme  accumulazione  dei  capitali,  la 
ino:  tiplicazione  delle  macchine,  l’intenso  sviluppo  di  ogni  ramo  in  us  iia, 
la  ( iffusione  delle  comunicazioni,  fanno  si  che  solo  in  casi  eccezionali  si 
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e commerciali,  di  acquisto  di  materie  prime,  di  esercizio,  di  vendita 
di  prodotti; 

3)  secondo  i principi  politico-confessionali  che  le  animano  ('); 

4)  secondo  certe  caratteristiche  che  gli  economisti  reputino  o 
postulino  essenziali  alla  definiz.  d’una  cooperativa,  includendovi 
quindi  o escludendo  associazioni  nettamente  capitaliste  (p.  e.  sinda- 
cati  industriali,  combinazioni). 

In  Italia  possiamo  principalmente  ricordare  alla  rinfusa  che 
esistono;  coop.  di  consumo  vere  e proprie;  cantine  sociali  e distil- 
lerie; latterie  cooperative;  forni  e panifici,  macellerie  cooperative; 
coop.  di  produzione  e lavoro  agricolo;  coop.  di  produzione  indu- 
striale; coop.  di  produz.  e pubblici  servizi;  coop.  di  costruzione  e per 
abitazioni  economiche;  banche  coop.  e casse  rurali;  cooperative  di 
assicurazioni;  consorzi  e sindacati  agrari  coop.;  coop.  scolastiche; 
ristoranti  cooperativi. 


possa  oggi  trovare  su  di  un  mercato  una  disponibilità  di  prodotti  inferiore 
alla  quantità  normalmente  richiesta  dal  consumo.  E fra  questi  casi  ecce- 
zionali, rimane  sempre  in  prima  linea,  oggi  come  in  passato,  la  mancanza 
0 la  straordinaria  scarsità  del  raccolto  di  certe  derrate,  cioè  il  disastio  di 
un  ramo  di  produzione  agricola  dovuto  a causa  di  forza  maggiore.^  Isella 
generalità  degli  altri  casi,  invece,  ciò  che  accade  è la  esuberanza  dell’offerta 
in  confronto  della  domanda.  Vi  è una  forza  di  espansione  della  produzione, 
che,  in  linea  generale,  è assai  maggiore  della  forza  di  espansione  del  con- 
sumo; mentre  la  produzione  cresce  in  una  data  misura,  la  capacità  di 
assorbimento  del  consumo  aumenta  in  una  proporzione  minore.  Da  ciò  il 
disequilibrio  e l’incessante  rinnovarsi  di  concorrenza  fra  i produttori  » 
(Garrone,  op.  cit.  ; Voi.  i,  p.  495).  Da  ciò  la  facilità  con  cui  i soci  in  fieri 
di  una  cooperativa  riescono  a sopprimere  la  loro  concorrenza  di  consumatori. 

(1)  Le  affittanze  collettive  sorgono  in  Italia  in  forme  politiche  antite- 
tiche (democratico -socialiste;  cattoliche);  cfr.  Sella -Serpieri,  op.  cit.; 
Rabbeno,  op.  cit.  Secondo  G.  Molteni  [Gli  affitti  collettivi  e la  loro  impor- 
tanza sociale,  note  storico-critiche-statistiche,  Milano,  Oliva,  [1904])  dimostrano 
« quanto  benefiche,  anche  sotto  l’aspetto  morale  e religioso,  tornino  le 
istituzioni  economiche,  quando  il  clero  se  ne  faccia  propagatore  intelligente 
e amoroso  « (p.  144).  Analogamente  ragionano  i socialisti.  Si  richiami  la 
nota  1 a p.  249  del  i Volume.  La  lotta  qui  si  svolge  nel  senso  che  due 
partiti  si  strappano  l’un  l’altro  un  mezzo  di  organizzazione. 
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A queste  devono  aggiungersi  le  società  di  mutuo  soccorso!®),  che 
riposano  esse  pure  su  analoghi  principi  di  associazione  (v.  p.  348). 

Come  abbiamo  detto  sopra,  non  possiamo  che  toccare  di 
sfuggita  questo  argomento  e questo  solo  in  relazione  alla 
mo(  .ideazione  del  regime  storico  di  libera  concorrenza  che  le 
eoo  )erative  attuarono  e vanno  attuando. 

Il  fatto  più  saliente  è questo:  elementi  prima  amorfi  e 
ageiti  individualmente,  si  associano  poi  ad  un  fine  coopera- 
tivi dico.  Conviene  adunque  mettere  in  luce  le  caratteristiche 
essimziali  di  questo  processo,  caratteristiche  che  qui  elenchiamo: 
a)  i movente  della  cooperazione;  b)  la  predisposizione  o diatesi 
cooperativistica;  c)  la  trasformazione  nel  regime  di  concorrenza 
in  issenza  ed  in  presenza  di  cooperative  ; d)  la  concorrenza  di 
vari  tipi  di  associazione  (cooperative,  combinazioni,  leghe  di 
res.stenza);  e)  le  differenziazioni  elementari  imputabili  al  pro- 
cesso di  associazione  cooperativa. 

148.  — a)  Il  raovente  ha  due  aspetti:  (a)  politico  (politico- 
eccnomico;  politico-religioso;  politico-umanitario,  ecc.  ecc.); 
(hj  economico,  in  quanto  è diretto  a realizzare  un  beneficio. 
Dificile  è definire  e delimitare  la  portata  dei  due  fattori  sud- 
detti che  interferiscono  in  mille  modi.  Il  mo^■ente  (a),  inteso  in 
ser  so  più  o meno  lato,  può  essere  il  principale  (tesi  dei  coopera- 
tiv  sti  : Rabbeno,  Gide  ; e dello  stesso  Marshall),  ma  è tale 
chi.  anche  quando  realizza  un  optimum  extra -economico 
imDlica  la  realizzazione  di  un  beneficio  economico  che  serve 
di  mezzo  o di  strumento  al  conseguimento  di  quello.  Inoltre 

(3)  Cfr.  Ulisse  Gobbi,  Le  Società  di  Mutuo  Soccorso,  Milano,  Soc.  Ed. 
Li! .,  2“  edizione,  1909,  che  è l’opera  più  completa  e diligente  che  si  abbia 
in  Italia.  Il  Gobbi  si  occupa  pure  delle  relazioni  fra  il  mutuo  soccorso,  la 
coeperazione  e la  resistenza  (pp.  341-361). 
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V optimum  (a)  soggettivo  prefisso  alla  cooperazione  può  discre- 
pare dallo  stato  obbiettivo  che  il  movente  (a)  determina  (p.  e. 
per  effetto  della  tendenza  monopolistica  ^ della  cooperazione, 
caratteristica  bene  analizzata  dal  Paxtaleoni).  Il  movente  (h) 
può  essere  il  solo  iniziale;  ma  in  fatto  esso  genera  successi- 
vamente stati  psichici  (ci).  (Si  clr.  a questo  proposito  1 opera 
cit.  del  Lorenzoni,  Voi.  II,  Capo  III). 

149.  _ b)  Vi  ha  una  diatesi  o predisposizione  cooperativi- 
stica: — sia  per  cause  (a),  p.  es.  umanitarie,  confessionali  o 
democratiche;  — sia  per  cause  (l>),  (che  si  possono  alla  lor 
volta  innestare  su  cause  politiche  '-))  ; e questo  : o perchè  per 
certi  nuclei  o classi  di  popolazione  esiste  la  convenienza 
economica  di  « cooperare  »,  per  altre  no  ; o perchè  le  condizioni 
tecniche  di  certe  industrie  sono  più  favorevoli  alla  coopera- 
zione che  non  siano  quelle  di  altre. 

Si  può  dire  che  quanto  più  elevata  sia  la  capacità  intellettuale, 
morale  ed  economica  degli  operai  o quanto  meno  larghe  siano  le 
proporzioni  dell  industria  e meno  complesso  il  loro  organismo,  tanto 
più  agevoli  siano  la  costituzione  e il  funzionamento  delle  imprese 
operaie  (Rahbeno,  Le  coop.  di  produzione,  cit.).  Cfr.  pure  t irgilii. 
Cooperazione,  Milano,  Hoepli,  1900;  pp.  24-'28:  Ostacoli  e stimoli 
alla  cooperazione. 

Per  questi  rami  di  attività  industriale,  dove  per  il 
tecnicismo  deirindustria  la  cooperazione  non  è possibile, 
abbiamo  altre  forme  di  associazione  (p.  e.  sindacati,  federazioni, 

(1)  Si  tratta  di  cooperative  sorte  per  ragioni  di  « umanità  »,  di  « giu- 
stizia sociale  »,  ecc.  che  si  trasformano  in  organismi  di  sfiuttamento. 

(2)  Perchè  sorgano  delle  cooperative  di  consumo  e perchè  le  forze 
economiche  agiscano,  bisogna  che  l’ambiente  storico  sia  maturo:  bisogna 
cioè  che  i consumatori  vengano  a contatto  fra  loro,  precisamente  come  gli 
operai  di  un  opifìcio  perchè  sorga  una  lega  di  resistenza.  Analogo  è il 
contagio  psichico  che  determina  il  sorgere  delle  cooperative  di  produzione. 

28 
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amaUame  industriali);  il  che  viene  a dire  che  Tassociazione 
è qui  un’arma  del  capitalismo.  Onde  se  ne  ricava  : 

r)  esistono  posizioni  differenziali  degli  individui  e 
delle  classi  sociali  per  riguardo  al  conseguimento  dello  scopo 
coop€  rativistico  ; 

2“)  le  varie  forme  di  associazione  (p.  e.  leghe  operaie  e 
cooperative;  — associazioni  del  proletariato  e combinazioni 
industriali)  sono  in  concorrenza  fra  loro,  tanto  neirinterno 
della  stessa  classe  sociale;  (guanto  per  riguardo  a classi 

socia  i diverse.  E questo  attesta  ; 

*)  la  possibilità  di  evoluzioni  alternative  di  una 

stessa  classe  (p.  e.  degli  operai  secondochè  preferiscano  fon- 
dare cooperative,  o leghe  di  resistenza); 

] .'unionismo,  la  cooperazione  ed  il  socialismo  sono  per  molti 
riguai'di  da  considerarsi  come  degli  equivalenti  sociali  onde  il  prole- 
taria 0 cerca  di  conquistare  la  propria  indipendenza  economica  (Loria, 
Il  M wiìnento  operaio,  Palermo,  Sandron,  1903).  La  cooperazione  fu 
invelo  considerata  come  correttivo  dei  metodi  di  rimunerazione 
indui  triale  del  lavoro  (cfr.  D.  F.  Schloss,  Methods  of  Industriai 
Rem  meration,  London,  Norgate,  1892;  e quivi  specialmente  il  Capo  XI, 
Co-oierative  Work;  il  Capo  XVI  sulle  relazioni  ira  Coop.  e tradu- 
nioninno  per  riguardo  al  metodo  di  rimunerazione  industriale;  il 
Cap.  XVII  sulle  forme  della  Coop.;  e i Cap.  XXIII,  XXIV,  XXV, 
XX\’I,  XXVII,  XXVIII,  XXIX,  tutti  riguardanti  la  coop.  O )• 

5)  un  conflitto  di  classi  sociali,  quando  ad  es.  una 
fornLa  di  associazione  si  localizza  in  una  di  esse,  e un’altra 
fora  la  (che  può  essere  analoga,  nei  suoi  caratteri  essenziali, 
ma  antitetica  alla  prima  perchè  destinata  a inasprire  un 
antagonismo  di  classe)  si  localizza  in  un’altra  classe  sociale. 


(1)  L’op.  dello  Schloss  è tradotta  in  italiano,  in;  Bib.  d.  Econ.,  iv  Sene. 
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y)  un  conflitto  che  può  verificarsi  anche  per  mezzo  della 
stessa  forma  di  associazione,  e qui  ad  es.  per  mezzo  di  coope- 
rative. Abbiamo  in  questo  caso  una  concorrenza  di  cooperative. 

La  forma  di  concorrenza  che  le  cooperative  tendono  ad 
eliminare  risorge  almeno  in  parte  quando  si  abbiano  coope- 
rative in  lotta  fra  di  loro.  Questo  caso  è frequente  quando  esse 
siano  animate  da  spirito  confessionale  o politico. 

11  presupposto  extra-economico  condiziona  qui  la  forma 
economica  Talora  è come  se  due  mondi  morali  fossero  in 
lotta  fra  di  loro  ; abbiamo  una  lotta  di  fasi  storiche,  analoga- 
mente a quanto  fu  detto  altrove. 

11  fenomeno  può  constatarsi  in  ogni  dove;  quando  cooperative 
antagonistiche  sussistono,  esse  impediscono  ad  una  sola  grande  coope- 
rativa di  formarsi,  anche  quando  questa  rappresenterebbe  un  maggior 
vantaggio  economico  per  tutti  i cooperatori.  Vedasi  1 esempio  con- 
creto per  l’Italia  a p.  365.  A proposito  di  lotta  di  associazioni, 
lotta  che  talora  implica  un’antitesi  tra  due  mondi  morali,  valga 
l’esempio  seguente;  esso  rivela  un’antitesi  fra  la  tradizione  e 1 utili- 
tarismo di  importazione  occidentale. 

Nel  Giappone  è caratteristica  la  lotta  fra  le  Hotohusha  e le 
cooperative  vere  e proprie  che  sono  di  volgarizzazione  più  recente. 
Quelle  sono  a base  principalmente  morale,  queste  a base  utilitaria. 

« Ninomiya  Sontoku  ha  riunito  tutta  la  sua  teoria  morale  in 
dodici  comandamenti,  specie  di  dodecalogo  che  ogni  buon  discepolo 
d.e\Vhotohu  deve  sapere  a memoria  e seguire  scrupolosamente.  Li 
riferiamo  qui  in  una  traduzione  che  ne  abbiamo  fatto;  la  forma 
purtroppo  è ben  diversa  dal  superbo  stile  lapidario  di  cui  la  lingua 
originale  riveste  questi  precetti.  Ad  ogni  modo  abbiamo  creduto  di 
doverli  riprodurre  qui  in  extenso,  giacche  essi  formano  parte  inte- 


(1)  Può  questo  processo  (quando  si  riferisce  ad  una  stessa  classe  sociale) 
considerarsi  in  modo  analogo  al  processo  di  disgregazione  analizzato  per  i 
sindacati  operai  e le  leghe  di  resistenza  (vedi  pp.  315  e segg.). 


r.  - 
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grarte  AeWhotoku  di  cui  sono  la  sintesi,  e costituiscono,  per  così 
dire,  la  base  degli  statuti  delle  hotohmha  di  cui  parleremo  in  seguito. 
Ecc(  il  testo  delle  regole  di  Sontoku:  T L’esistenza  dei  genitori  è 
una  manifestazione  della  volontà  divina.  - 2®  L’esistenza  del  nostro 
corp  materiate  è dovuta  allo  sviluppo  fisico  dei  nostri  genitori.  - 
3°  F al  rapporto  continuo  fra  gli  sposi  che  si  deve  la  loro  discendenza. 

- 4®  La  ricchezza  e la  nobiltà  dei  nostri  genitori  sono  dovuti  agli 
effeltivi  servizi  resi  dai  nostri  antenati.  - 5“  Noi  traiamo  la  nostra 
ricc  lezza  e la  nostra  nobiltà  dai  tesori  di  eroismo  e di  virtù  dei 
nostri  genitori.  - 6°  I nostri  discendenti  trarranno  la  loro  ricchezza 
e la  loro  nobiltà  dalla  nostra  assiduità  al  lavoro.  - T La  durata 
dell  i nostra  vita  fisica  dipende  dai  nostri  abiti,  dal  nostro  cibo,  dalle 
nostre  abitazioni.  - 8®  I nostri  abiti,  il  nostro  cibo,  le  nostre  abita- 
ziOE  i,  dipendono  dalla  situazione  dei  campi,  delle  risaie  e delle  foreste. 

- 9'  La  situazione  dei  campi,  delle  risaie  e delle  foreste  è una  con- 
seg  lenza  immediata  del  lavoro  assiduo  dei  lavoratori.  - 10®  Gli  abiti 
e il  cibo  di  quest’anno  dipendono  dal  raccolto  dell’anno  passato.  - 
11®  Gli  abiti  e il  cibo  dell’anno  prossimo  dipendono  dalla  situazione 
del  raccolto  di  quest’anno.  - 12°  Lascia  che  passino  i giorni,  i mesi  e 
gli  anni,  ma  non  dimenticare  mai  le  regole  dell  hotohu  » (cfr.  L6 
cas-e  rurali  e di  prestiti  sull’onore  [in  Giappone],  in;  Bollettino 
Mensile  delle  Istituzioni  econ.  e soc.  dell’Istituto  Intern.  d’agr., 
Roma,  ottobre  1914;  p.  35). 

« Il  dualismo  fra  i due  tipi  d’associazione  doveva  dunque  pro- 
dur  -Q  degli  urti  ed  anche  un  vero  e proprio  antagonismo.  Il  governo 
gia]»ponese,  se  comprende  tutto  l’utile  che  l’economia  nazionale  trae 
dal  0 sviluppo  delle  cooperative,  si  rende  anche  perfettamente  ragione 
del’  ’enorme  importanza  della  funzione  morale  esercitata  dalle  ìiotohusha. 
Il  l>r.  Teizo  Ito,  capo  servizio  al  Ministero  dell’Agricoltura  e del 
Coi  imercio  di  Tokyo  ed  uno  dei  soci  più  attivi  e più  influenti  della 
Da  Nixjpon  Nòhicai  (Società  d’agricoltura  del  Giappone),  ha  detto 
ree  ^ntemente  ; 

« Il  Governo  giapponese  vede  con  molto  interesse  lo  svilupparsi 
dei  e cooperative,  ma  segue  anche  con  un  interesse  certo  non  minore 
fateività  delle  ìiotohusha.  Esiste,  è vero,  qualche  antagonismo  tra  i 


1 


— 437  — 

due  tipi  di  associazione,  ma  anzitutto  quest’antagonismo  e piuttosto 
apparente  che  reale,  e poi  esso  è limitato  solo  a quelle  località  ove 
le  condizioni  economiche,  agricole,  portano  i due  tipi  di  società  a 
invadere  reciprocamente  i loro  rispettivi  campi  d azione.  Disgrazia- 
tamente, gli  interessi  generali  del  paese  sono  tali  che  il  Governo 
non  può  seguire  che  una  politica  di  stretta  neutralità;  cerca,  e vero, 
di  aiutare  per  quanto  è possibile  lo  sviluppo  delle  cooperative,  cosa 
che  del  resto  non  può  avere  alcun  effetto  dannoso  per  la  prosperità 
delle  ìiotohusha,  ma  cerca  anche  di  non  disturbare  in  alcun  modo 
la  funzione  altamente  morale  di  queste  ultime.  Cosi  si  e riconosciuta 
la  personalità  morale  delle  hotohusha  (era  il  modo  piu  sicuro  pei 
garantire  queste  società  da  ogni  sorpresa,  pur  lasciando  loro  il  carat- 
tere di  indipendenza  e di  spontaneità  che  e da  annoverai’si  tra  le  loro 
qualità  più  notevoli',  e inoltre  le  autorità  governative  non  mancano 
mai  di  dare,  con  la  presenza  loro  o di  un  delegato  di  esse,  un  carat- 
tere di  approvazione  ufficiale  a tutte  le  cerimonie,  letture,  conferenze, 
tenute  per  iniziativa  delle  hotohusha  » (ivi;  p.  45). 

Gicà  queste  osservazioni  mettono  in  luce  alcuni  aspetti  della 
concorrenza  di  associazioni.  È questo  un  argomento  che  merita 
di  intrattenerci  un  po’  più  a lungo,  come  si  vedrà  qui  appresso. 


150.  — c)  Come  già  sappiamo,  la  cooperazione  è uno  stru- 
mento di  almeno  relativo  eguagliamento  interno,  ma  di  disegua- 
glianza esterna,  in  dipendenza  dalla  diatesi  cooperativistica 
degli  individui,  gruppi  e classi  sociali.  Quindi  la  cooperazione 
non  annichila  la  concorrenza,  ma  la  trasforma,  come  possiamo 
raffigurare  nello  schema  che  segue: 


□ □□□□□ 
□ □□□□□ 
□ □□□□□ 
□ □□□□□ 
□ □□□□□ 

□ □□□□□ 
fase  I 


□ □ □ 
-i— \ D 


(fig.  21). 


fase  II 
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Nella  fase  I,  abbiamo  individui  □ in  concorrenza  fra  loro  ; 
nell  i fase  II,  una  cooperativa  che  stringe  molti  di  essi,  e 
abb.  amo  un  suo  centro  direttivo  Gli  elementi  esterni  non 
asse  ciati  continuano  ad  essere  in  concorrenza;  1.  fra  di  loro;  e 2. 
con  la  cooperativa.  Può  aversi  l’intervento  dello  Stato  a favore 
dell  i cooperativa.  L’associazione  può  far  esplodere  dunque  una 
concorrenza  più  energica  fra  gli  associati  e i non  associati  (P. 

Ha  ragione  dunque  il  Pantaleoni  nel  ritenere  le  cooperative 
« co  ne  una  forma  comune  ed  imperfetta  di  libera  concorrenza  » solo 
se  s consideri  la  libera  concorrenza  come  regime  storico.  Altrimenti 
no,  )erchè  da  tutta  la  nostra  opera  emerge  che  la  « libera  concor- 
renza » nel  senso  di  «perfetta»  concorrenza  non  è mai  esistita  (vedasi 
la  c mtroversia  agitatasi  a quel  proposito,  in  : Lorenzoni,  op.  cit.,  II  ; 
pp.  19-90). 

Altri  osserva:  « le  cooperative  vivono  e lottano  nel  e col  sistema 
dell  i concorrenza  ».  « Per  noi  la  cooperazione  non  muta  e non  può 
mut  ar^il  sistema  della  concorrenza  » (cfr.  F.  Parlato  Alessi,  Il  Socia- 
lisn  0 e le  società  coop.  di  produzione,  Messina,  Muglia,  1903, 
Gap  VII:  Difficoltà  della  cooperazione  industr.  e se  possa  questa 
acc(  rdarsi  col  regime  della  Ubera  concorrenza,  pp.  134;  169). 

Questo  è vero  purché  si  conferisca  al  termine  concorrenza  il 
sign.ficato  di  un  regime  che  si  evolve.  Ma  ciò  avviene  anche  per 
effetto  della  cooperazione. 

Ma  anche  fra  i cooperatori  vi  ha  una  concorrenza  residuale, 
coire  del  resto  fra  gli  elementi  di  ogni  complesso. 

« La  concorrenza  fra  i soci  (osserva  giustamente  il  Loren- 
zoN  , op.  cit.;  Voi.  II,  p.  83)  non  cessa  dopo  la  fondazione  della 
società,  ma  continua  sotto  altre  forme,  ciascun  socio  tendendo 
a conseguire  dall’appartenenza  alla  società  il  massimo  utile 


1)  Si  richiamino  le  osservazioni  a pp.  290-1. 
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possibile  col  minor  sacrifìcio  ».  Ma  quest’autonomia,  degli  ele- 
menti è minore  di  quella  che  si  aveva  nella  fase  L Inoltie 
essa  non  può  essere  troppo  forte  perchè,  se  tale  fosse,  si 
disgregherebbe  l’organismo  centrale  della  fase  IL  E qui  da 
ripetersi  che  questa  concorrenza  interna  può  essere;  1.  meizo- 
fìlica,  cioè  favorevole  ai  fini  del  complesso;  2.  antimeizofilica, 
cioè  contraria  ai  fini  del  complesso.  Quella  nasce  per  la  costi- 
tuzione stessa  del  complesso,  è cioè  posteriore  al  sorgere  di 
questo.  Quindi  gli  elementi  della  fase  II  sono  in  una  duplice 

concorrenza  ; 

«)  interna  (concorrenza  debole  e,  al  limite,  nulla); 

esterna,  per  il  tramite  della  associazione  con  gli  ele- 
menti non  associati  (concorrenza  intensa). 

L’analisi  della  trasformazione  di  questa  concorrenza  ci  dice  ; 
— che  l’antagonismo  fra  la  società  e i non  soci  è maggiore  (e 
qualitativamente  diverso)  della  somma  dei  singoli  antagonismi 
che  nella  fase  I sussistevano  e che  sono  stati  soppressi  nella 
fase  II;  — e che  inoltre  questo  antagonismo  B)  è qualitativa- 
mente diverso  da  ogni  antagonismo  della  fase  I. 

Ora  questa  concorrenza  più  intensa  è uno  strumento  pode- 
roso che  contribuisce  a determinare  l’accrescimento  della  coo- 
perativa, sino  ad  un  limite  (*)  oltre  il  quale  gii  associati  ab- 
biano la  convenienza  economica  a respingere  nuove  domande. 

Orbene,  quanto  più  è prepotente  l’azione  del  movente  poli- 
tico (a ) di  fronte  all’azione  del  movente  economico  (b),  tanto  mag- 
giore persiste  la  tendenza  all’accrescimento,  oltre  il  maximum 

fissato  dalla  convenienza  economica. 

Conseguito  il  limite  (^)  di  cui  sopra,  la  cooperati\a  sussiste 
come  organo  di  differenziazione  sociale  dei  cooperatori  o soci, 
dai  non  cooperatori  o non  soci. 


I 
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]51.  — d)  Ma  un  altro  processo  di  trasformazione  dei 
regime  della  concorrenza  abbiamo  ancora,  paragonando  varie 
forum  di  associazione.  E ciò  vedesi  come  segue: 

o 


□ □□□□□ 

□ □□□□□ 

□ □□□□□ 

□ □□□□□ 

□ □□□□□ 

□ □□□□□ 

1 

operai,  contadini,  con- 
sumatori  indipendenti 


■ ■■■MB 

2 

imprenditori,  indu- 
striali indipendenti 


I fase  (regime  storico  della  libera  concorrenza) 


□ □ □ □ □ ^ 

□ □ □ □ 

□ DO  □ □ □ 

□ □ □ nqg 

□ 

3 

cooperative  di  produ- 
zione e di  consumo 
con  residui  non  asso- 
ciati 


■ 

■ 

■SI 

■ 

□□ 

■ 

grande  industria;  com- 
binazione (sindacato  di 
imprenditori)  con  resi- 
dui 


II  fase  (rapporti  fra  le  cooperative  e la  borghesia) 

L i configurazione  2 è uno  schema  semplificato  ; ogni  elemento  è in 
realtà  una  piccola  impresa  pluriindividuale. 

A sinistra  nella  configurazione  3 si  vedono  in  basso  quattro  elementi 
che  n )n  hanno  ancora  generato  la  differenziazione  s;  e cosi  pure  a sinistra 
in  ba:  so  della  configurazione  4 dove  manca  l’elemento  differenziato  IM.  Gli 
elemerti  correlati  □ della  configurazione  3;  e quelli  B della  config.  4 pos- 
sono, come  al  solito,  essere  più  numerosi  di  quanto  non  indichi  lo  schema. 

(fig.  22). 


Il  tipo  di  associazione  3 è in  lotta  con  il  tipo  di  associa- 
zione 4.  L’associazione  4 blocc  i ad  es.  la  possibilità  di  coopera- 
tive di  produzione  e consente  quelle  sole  di  consumo. 

Ora  questo  antagonismo  contribuisce  a determinare  la  pos- 
sibilità di  una  nuova  trasformazione  strutturale:  come  segue  : 


sindacato  operaio  (5^) 
cooperativa  (5') 


cooperative  con  Sindacato  0 lega  operaia 
III  fase  — A 


Segni  convenzionali  (figg.  21,  22,  23): 

□ operai,  0 contadini,  0 consumatori 

B imprenditori,  industriali,  capitalisti 

^ centro  direttivo  delle  cooperative 

B centro  direttivo  delle  federazioni  delle  cooperative 

0 centro  direttivo  del  Sindacato  operaio  0 del  Sindacato  capitalista 

(fig.  23). 


Quindi  la  lotta  fr?  le  forme  di  associazione  3 e 4 ha 
determinato  0 contribuito  a determinare  una  nuova  lotta  fra 
le  forme  di  associazione  (5')  e (5Q,  e cioè  una  selezione  dei 
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inezz  di  lotta  fra  i □ e i ■.  È quindi  ovvio  che  i capitalisti  (4) 
vedalo  di  buon  occhio  (5’)  che  rappresenta  il  male  minore,  e 
osta(  olino  (5^).  Il  che  determina  nel  proletariato  un  senso  di 
antijatia  verso  la  cooperazione,  che  TAutore  stesso  di  questa 
opera  ha  constatato  nelle  adunanze  dei  socialisti.  Si  può  qui 
ricordare  che  gli  apostoli  della  cooperazione  sono  stati  gene- 
ralnmnte  uomini  di  idee  temperate  nei  loro  tempi  (Hlìber, 
Schi  lze-Delitzsch,  Raiffeisen,  Haas,  Gide,  Rabbeno,  Luz- 
ZATT  , ...),  mentre  altrettanto  non  può  dirsi  degli  apostoli  del 
socialismo  e della  lotta  di  classe  da  cui  originano  i sindacati 
oper  li. 


])i  qui  deriva  altresì  la  predilezione  dei  cattolici  e dei  cristiano- 
sociali in  genere  (Kauffmann,  ecc.),  per  la  cooperazione. 

La  coop.  inglese  deve  i suoi  migliori  successi  alla  propaganda 
assidua  dei  socialisti  cristiani,  i quali,  nel  periodo  turbinoso  del  1848, 
sost€uevano  contro  le  teorie  politiche  ed  economiche  del  tempo,  che 
era  :iecessaria  una  rivoluzione  morale,  non  una  politica»  (F.  Virgiui, 
Cooj  e.razione,  Milano,  Hoepli,  1900;  p.  13). 

da  l’antipatia  dei  socialisti  ha  altre  ragioni  ancora: 

. Generalizzando,  non  ci  par  dubbio  che  massime  la  coopera- 
razicne  dei  proletari  consumatori  rimanga  nel  suo  complesso  estranea 
a qinlsiasi  azione  cooperativistica  in  senso  sociale  o politico  della 
loro  classe.  Appoggiandosi  finanziariamente  in  parte  sulla  clientela 
borg  lese  e quindi  legittimamente  paurose  di  perderla,  le  cooperative, 
spec  e quelle  che  non  vendono  ai  soli  soci  come  le  cooperative  di 
cons  uno  in  Germania,  ma  a tutto  al  pubblico  come  sogliono  fare  in 
Italia,  non  sono  — lo  si  conqjrende  — disposte  di  aderire  a metodi  di 
lotta  di  classe,  mentre  d’altra  parte  la  loro  qualità  di  aziende  com- 
mer(  iali,  esposte  a tutti  i pericoli  della  concorrenza,  le  spinge 
talv(  Ita,  a dispetto  della  buona  volontà  di  creare,  nelle  loro  imprese, 
condizioni-modello  per  gli  operai  impiegativi,  perfino  ad  entrare  in 
lotta  colla  cooperazione  sociale  degli  operai  salariati  (la  lega)  e a 
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rifiutarsi  di  riconoscere  le  tariffe  dei  salari  minimi  da  questa 
stabiliti  » (Michels,  L'uomo  economico  e la  cooperazione,  Torino, 
Soc.  Tip.  ed.,  1909;  p.  29). 

Ne  segue  quindi  che  la  cooperazione  è nel  suo  insieme  da 
ritenersi  nel  sec.  XIX  sino  ad  oggi  — data  la  tendenza  storica: 
prirna  a una  concorrenza  illimitata  e poi  ai  sindacati  monopolistici; 
e dato  rorientamento  sempre  più  combattivo  del  proletariato  — , 
come  mia  discreta  forza  equilihratrice  dell’ evoluzione  della 
struttura  sociale  (salvo  una  limitazione  che  introdurremo). 
Ha  agito  come  un  freno  e come  un  temperamento  di  tendenze 
estreme  ed  opposte. 

Ma  l’evoluzione  anziché  nel  senso  della  IH  fase  A (vedi 
fìg.  23)  può  aver  luogo  in  un  senso  B,  e questo  alternativa- 
mente  0 cumulativamente  ; può  cioè  essere  diretta  (III  fase^  B) 
a determinare  il  sorgere  di  federazioni. 

Cosi  ad  es.  abbiamo  in  Italia  la  « Lega  Nazionale  delle  coopera- 
tive » sorta  dai  congressi  del  1886,  87,  88  (cfr.  L’Italia  Coop.,  per 
cura  della  Lega  Naz.  delle  coop.  ital.,  Milano,  1903;  p.  27);  la 
«Federazione  Italiana  dei  Consorzi  agrari  » (1887);  la  «Federazione 
delle  Casse  Rurali»  (1888);  molte  Federazioni  regionali;  la  Federaz. 
delle  Coop.  di  Consumo,  ecc.  È ancora  da  ricordarsi  V Alleanza  Coo- 
perativa Internazionale  fondata  a Londra  nel  1895. 

La  tendenza  è caratteristica  e attesta  un  ulteriore  processo 
di  accrescimento,  sollecitato  dalla  duplice  necessitcà; 

r)  di  vincere  la  concorrenza  esterna  (quella  y di  cui 
a p.  447);  è cioè  la  concorrenza  che  i soci  espropriano  a 
coloro  dei  quali  acquisiscono  la  funzione  economica; 


(1)  Cosi  nel  caso  di  cooperative  che  sovvenzionino  gli  scioperi;  o che 
con  i loro  fondi  aiutino  aspre  lotte  elettorali,  o la  propaganda  politica. 
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2°)  di  vincere  la  concorrenza  di  forme  rivali  di  associa- 
zione, ad  es.  quella  5-  di  cui  nella  III  fase,  A (p.  441); 

3”)  di  realizzare  le  finalità  (a)  d’ordine  politico-etnico- 
confes  donale,  di  cui  sopra  (p.  432).  Ora  questo  3“  aspetto  fa 
sì  che  se  i moventi  (a)  sono  eterogenei,  sorga  un  conflitto  di 
federa  doni  (p.  es.  cattoliche  contro  socialiste)  che  intensifica 
il  con  fitto  che  già  avevasi  fra  cooperative  non  federate. 

D qui  ne  segue  che  — se  l’associazione  rivale,  (così  la 
5'^  dela  fase  III,  A),  appartiene  a un  partito  (p.  es.  ai  socia- 
listi), 3 non  può  essere  espropriata  (per  sostituzione  di  membri, 
0 per  effetto  di  una  loro  trasformazione  psichica),  o emulata 
(facendone  sorgere  un’altra  rivale)  — il  partito  (p.  es.  i cleri- 
cali) c la  confessione  (p.  es.  i cattolici),  che  non  possono  aspi- 
rare a servirsi  deH’arma  di  lotta  qui  considerata  (p.  es.  del 
sindacato  operaio),  si  servano  della  cooperazione. 

Quindi  la  coop.  è uno  strumento  che  accresce  l’opzione  delle 
forme  li  lotta.  Può  talora  interpretarsi  questo  caso  con  la  teorica  dei 
costi  comparati.  Dati  due  partiti  tali  che  l’uno  di  essi  possa  costituire 
cooperative  e leghe  di  resistenza  a costi  inferiori  ai  costi  con  cui 
un  ahro  partito  può  costituire  queste  due  forme  di  organizzazione, 
converrà  al  primo  « fabbricare '>  quell’organizzazione  da  cui  ricava 
il  massimo  utile,  in  termini  di  costi  comparati,  o ciuesto  perchè 
altrimiuiti  trasformerebbe,  per  cosi  dire,  una  miti’agliatrice  (lega  di 
resiste  iza)  con  un  fucile  (cooperativa). 

Ti  le  altra  volta  la  cooperazione  può  interpretai’si  come  un’uti- 
lizzazime  di  residui  compiuta  da  un  partito  politico  o da  una  confes- 
sione; sia  in  quanto  rimangano  elementi  non  suscettivi  di  altra 
organizzazione,  dopoché  si  sono  già  in  altro  modo  organizzati;  sia 
in  quinto,  essendosi  un  altro  partito  impadronito  di  tutti  gli  altri 
mezzi  di  lotta,  non  abbia  più  a sua  disposizione  che  quest’ultimo. 

D i queste  considerazioni  è mossa  la  politica  di  intervento  dello 
Stato  a favore  delle  cooperative,  sia  che  ceda  alle  esigenze  del  più 
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I 

I forte,  sorretto  dall’azione  di  altre  organizzazioni  alleate  (p.  es.  leghe 

di  resistenza;  partiti  e rappresentanze  politiche) ; sia  che  si  proponga 
(favorendo  talune  forme  di  cooperazione)  di  equilibrare  l’evoluzione 
della  struttura  sociale,  rendendola  meno  celere,  e quindi  meno 
pericolosa  per  la  compagine  dello  .'tato. 

Dati  quindi  i postulati  dell’organizzazione  proletaria,  e quando 
la  cooperazione  non  rappresenti  l’utilizzazione  dei  residui  di  cui  sopra, 
può  vedersi  in  essa  un  caso  di  mimetismo  sociale,  per  effetto  del 
quale  un  pai'tito  suscita  forme  di  organizzazione  simpatiche  (non  nei 
loro  fini  ultimi,  ma  per  il  loro  funzionamento)  agli  adepti  del 
partito  rivale. 


152.  — e)  Le  osservazioni  precedenti  mettono  in  evidenza 
che  questo,  come  ogni  altro  processo  di  geuerazione.  ■'  di  accre- 
scimento di  organismi,  genera  a sua  volta  nuove  cai  atteiùstiche 
strutturali;  differenzia  cioè  gli  elementi.  Questa  diftèrenzia/.ione 
può  riferirsi: 

a)  agli  elementi  dell’associazione  comparati  fra  di  loro  ; e 
quindi  può  essere  interna;  cosi  ad  es.  in  una  cooperativa  di  pro- 
duzione gli  elementi  devono  acquisire  le  varie  funzioni  atte  all’im- 
presa cooperativa  dalle  quali  prima  erano  esclusi  (principalmente 
quelle  direttive;  di  compra  delle  materie  prime;  di  vendila; 
di  disciplina,  sorveglianza  e controllo).  Ora  è a ritenersi  che 
la  differenziazione  economica  dei  soci  (remunerazioni)  sia  di 
tanto  maggiore  quanto  è meno  intensa  l’azione  del  fattore 
politico  (a)  considerato  sopra  (p.  432); 

all’associazione  nel  suo  insieme  comparativamente  agli 
indivìdui  non  associati.  (Cosi  ad  es.  nelle  affittanze  collettive  la 
funzione  defi’imprenditore  viene  assimilata  dalla  società  nel  suo 
insieme). E questo;  — sia  che  la  funzione  centrale  sia  normalmente 
delegata  a un  centro  direttivo  (l’osservazione  generale  risale  al 
Thorton,  cit.  dal  Lorenzom,  op.  cit.  ; Voi.  II,  p.  60);  — sia 
che  l’imprenditore  possa  esser  preso  fuori  dalla  cerchia  dei 
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soci,  i quali  però  siano  proprietari  del  capitale  (Stuart  Mill, 
cit.  c al  Lorenzoni,  ivi)  ; — sia  che  il  capitale  venga  in  tutto  od 
in  pc  rte  mutuato  dai  soci,  che  però  economicamente  lo  trasfor- 
mane . Ad  ogni  modo  c’è  sempre  una  differenziazione  fra  gli 
eleiRjiiti  associati  e quelli  non  associati;  e questo  anche  nelle 
coop  irative  di  consumo; 

l 'acquisizione  di  nuove  funzioni  ha  luogo  tanto  per  le  coop.  di 
prodi  zione,  quanto  per  quelle  di  consumo.  Per  quest’ultiine  può 
semb;  'are  meno  ovvio.  Il  consumo  può  essere  : (I)  facilitato  quando 
dimiimisce  il  prezzo;  (II)  migliorato  quando  a parità  di  prezzo  la 
qualilà  è migliore.  (I)  Per  quel  riguardo  le  coop.  offrono  un  nuovo 
docili  lento  della  corsa  ai  consumi,  che  vengono  eccitati  dal  di  fuori 
e ch€  tendono  a trasformare  (in  bene  o in  male)  il  regime  di  vita, 
(anch  3 rendendo  accessibili  certi  consumi  che  prima  non  lo  erano),  argo- 
ment  > di  cui  ci  siamo  occupati  nel  Voi.  I,  passim  e in  questo  secondo 
(pp.  27-9).  Trattasi  cioè  sempre  di  offerta  che  condiziona  la  domanda. 

I risparmio,  che  viene  cosi  realizzato,  può  essere  investito  in 
altri  consumi  (che  possono  essere  buoni  o cattivi)  o capitalizzato; 
ergo  tendenza  ad  una  trasformazione  funzionale,  e ciò  presentasi 
come  caso  particolare  della  teorica  svolta  nel  I Volume  (pp.  430  e segg.) 
sulla  « temperatura  econonomica  ».  (Ilj  II  consumo  ])uò  essere  miglio- 
rato, può  cioè  garantire  prodotti  non  adulterati,  o più  igienici,  e 
quindi  la  cooperazione  presentasi  come  reattivo  alle  imprese  che 
eludo  IO  i bisogni  (Voi.  I,  pp.  396  e segg.)  obbligando  quest’ultime  a 
trasfermarsi,  o a contenersi. 

P unzione  delle  cooperative  di  consumo  dovrebbe  anche  essere  quella 
di  ca  rniere  della  qualità,  garantendo  prodotti  migliori:  calmando 
quinci  il  tumultuoso  gioco  di  concorrenze  che  tendono  a deteriorare 
la  qu;  ilità  dei  prodotti  eludendo  i bisogni  (i).  Questo  scopo  (che  potrebbe 
esser  j elevato  ad  un  optimum  cooperativistico)  è ancora  molto 
trasc  irato,  selibene  sia  stato  giustamente  osservato,  in  qualche  caso 

(])  Vedi  Voi.  I,  pp.  387-399. 
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particolare,  che  « si  può  dire  che,  dalla  classe  lavoratrice  alle  classi 
medie  degli  impiegati  e della  piccola  borghesia,  si  è sentito  il  bisogno 
di  migliorare  le  condizioni  delle  abitazioni  e di  rendere  possibile,  o 
col  sistema  delfammortamento  assicurativo  o con  quello  del  paga- 
mento rateale,  l’acquisto  della  home,  della  casa  costruita  con  criteri 
economici  e secondo  i precetti  dell’igiene  sociale  (P.  Sitta,  Conquiste 
e speranze  deUa  Cooperazione  italiana,  Roma,  -Tip.  Coop.  e Soc., 
1911;  p.  15).  Il  Pantaleoni  (op.  loc.  cit.)  osserva  che  l’idea  coope- 
rativa; « è l’idea  di  gente  che  non  vuole  sottostare  alle  condizioni 
di  salario  richieste  da  un  impresario;  o che  non  vuole  sottostare  ai 
prezzi  che  piace  di  fare  a un  sindacato  di  dettaglianti;  è un’idea  di 
emancipazione  e dì  ribellione  E lo  Schloss;  «per  un  operaio 
l’essere  un  cooperatore  significa  quasi  formarsi  una  educazione  abba- 
stanza vasta,  e la  cooperazione  è sopratutto  la  scuola  del  cittadino 
elettore  » f Metodi  di  rimunerazione  industriale  cit.,  in:  Bib.  d.  Econ., 
IV  Serie,  Torino,  1896;  p.  181).  Ciò  differenzia  i soci  dai  non  soci. 

y)  airassociazione  nel  suo  insieme  rispettivamente  ad  altri 
individui  e ad  associazioni  appartenenti  ad  altra  classe  o 
gruppo  sociale  di  cui  i cooperatori  acquisiscono  (per  effetto 
delle  cooperazioni)  la  funzione:  così  nelle  coop.  di  consumo 
fra  i cooperatori  e gli  esercenti.  La  concorrenza  può  esser  vit- 
toriosa e può  ritenersi  utile  o no;  cosi  talora  nel  caso  delle 
affittanze  collettive  (c,  n proletariato,  o meglio  una  sua  por- 
zione, suol  dirsi  allora  che  si  imborghesisce. 

Caso  particolare  che  qui  rientra  è la  lotta  fra  cooperative  e 
monopoli  ; ed  è questa  una  delle  forme  di  concorrenza  potenziale 
(vedi  Voi.  I,  pp.  176  e segg.)  che  può  far  scattare  un  monopolio.  A 
parità  di  rendimento  ai  soci  (quando  il  monopolio  funziona  tecnicamente 
ed  economicamente  come  la  migliore  impresa  unica),  la  concorrenza 

(1)  È questo  un  altro  aspetto  (sociale)  del  fenomeno  sopra  analizzato 
da  un  punto  di  vista  individualistico. 
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della  cooperativa  può  essere  vittoriosa,  e la  cooperativa  sussistere, 
quaato  più  i soci  si  propongano,  per  mezzo  della  cooperazione,  di 
conseguire  finalità  d’ordine  politico  o extra-economico  in  senso 
str(  tto.  Quindi  l’utilità  delle  cooperative  per  frenare  i monopoli  attesta 
nel  e classi  inferiori  la  presenza  di  una  tendenza  sociale  all’eleva- 
meiito  economico  e all’eguaglianza  sociale. 

La  cooperazione  — sebbene  più  antica  nella  sua  diatesi 
quantitativa  delie  organizzazioni  capitalistiche  che  ancora 
dobbiamo  indagare;  e sebbene  implichi  un’analoga  alterazione 
del  regime  storico  di  libera  concorrenza  — non  ha  dato 
origine  a pericoli  d’ordine  statale  e politico  della  gravità  di 
qu'illi  di  certe  organizzazioni  del  lavoro  (p.  es.  dei  ferrovieri) 
e (.el  capitale;  e quindi  non  è il  caso  oggi  (1914)  di  invocare 
un  espropriazione  parziale  o totale  del  cooperativismo,  o una 
co  npartecipazione  delio  Stato  ad  esso. 

Veniamo  ora  alla  cosidetta  cooperazione  in  senso  improprio. 

La  coo'peraz-ione  in  senso  improprio. 

153.  — Un  sistema  — che  possiede  alcune  caratteristiche 
de  la  cooperazione,  se  non  per  la  sua  genesi  (poiché  non  è 
un  prodotto  spontaneo  dell’associazione  fra  gli  operai  ma  può 
esi.ere  un  prodotto  esclusivamente  industriale  9),  anche  se 

(1)  É tuttavia  da  osservarsi  che  mentre  i primi  cultori  deU’argomento 
COI  sideravano  la  partecipazione  ai  benefici  come  un  regalo  padronale,  più 
talli  altri  la  si  considerò  come  un  diritto  del  lavoro  (Coutarel);  senonchè  è 
un  diritto  che  gli  operai  sono  peritosi  di  accettare,  in  quanto  essi  tendono 
ad  espropriare  integralmente  l’imprenditore.  — Per  il  riguardo  bibliogra- 
fie ) cfr.  ad  es.  V.  Bóhmert,  La  partecipazione  al  profitto,  Ricerche  sui 
sa  ari  e sui  profitti,  con  prefazione  di  Luigi  Luzzatti,  Milano,  Dumolard; 
ve  li  pure  Eabbeno,  op.  cit. 

Sulla  partecipazione  ai  benefici  sono  noti  i lavori  del  Robert,  del  de 
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ispirato  da  fini  umanitari),  certo  per  il  suo  meccanismo  fun- 
zionale — è la  compartecipazione  degli  operai  ai  benefìci 
dell’impresa  (Profit-sharinQ  ; Gewinnbetheilujung). 

Ecco,  a titolo  di  esempio,  alcuni  fatti  riguardanti  la  CTermania; 

Il  Kreuzkam  (in;  XJmschau,  6 dicembre  1914)  parla  delle  applica- 
zioni che  questo  sistema  ha  avuto  in  Germania,  con  vario  successo. 
Egli  ricorda  come  il  primo  esperimento  di  partecipazione  degli  ope- 
rai al  guadagno  netto  dell’azienda  fu  fatto  in  Germania  nel  campo 
agricolo  fin  dal  1824.  Fu  un  proprietario  che,  nei  suoi  possedimenti 
di  Còthen  presso  Breslavia,  fece  la  prova,  con  buoni  risultati;  si 
disse  da  tutti,  allora,  che  quello  era  il  miglior  modo  per  impedire 
l’emigrazione  dei  contadini.  Nel  1847,  un  altro  proprietario,  nel  Meck- 
lenburg-Schwerin,  seguì  l’esenipio;  ma  il  suo  erede,  non  ostante  la 
buona  riuscita,  tornò  ben  presto  al  vecchio  sistema  deH’aflitto.  Il 
Kreuzkam  ricorda  altri  tre  casi  di  applicazione  di  questo  metodo, 
che  pare  abbiano  dato  anch’essi  risultati  soddisfacenti. 

Nel  campo  industriale,  durante  tutto  il  secolo  scorso,  il  sistema 
della  compartecipazione  fu  adottato  da  un  certo  numero  d’imprese, 
relativamente  assai  piccolo.  L’idea  di  dare  all’operaio,  oltre  al 
salario  fisso,  una  percentuale  del  guadagno,  senza  obbligarlo  insieme 
a condividei’e  le  perdite,  non  ha  in  Germania  incontrato  molto 
favore.  Alfredo  Krupp  disse:  « L’operaio  non  ha  fatto  invenzioni,  non 
sopporta  alcuna  parte  delle  spese  che  il  fabbricante  deve  fare  per 

de  l’ouvrier  aie  profit  da  Patron  et  la  Partecipation  aux  Bénéfices,  Paris, 
Rousseau,  1898;  pp.  311-318.  In  Italia  abbiamo  il  saggio  di  L.  Cossa,  Reper- 
torio bibliografico  della  partecipazione  ai  benefici,  Bologna,  Fava  e Garagnani. 
Un  ricco  materiale  è contenuto  nelle  annate  del  Bulletin  de  la  Partecipation 
aux  bénéfices,  giunte  nel  1915  al  37“  anno  (Paris,  Chaix,  1915)  e nei 
Compte  Rendus  dei  Congressi  1889,  1900,  1912  (in  tre  volumi).  Il  principio 
informatore  è antico;  ad  es.  è quello  stesso  che  informa  l’istituzione  della 
mezzadria  (Bureau,  L’association  de  l’ouvrier  au  profit  du  patron  et  la 
partecipation  aux  bénéfices,  Paris,  Rousseau,  1898;  pp.  13-46;  cfr.  pure: 
Merlin,  Le  niétayage  et  la  partecipation  aux  bénéfices,  Paris,  Rousseau,  1898). 
Un  criterio  distintivo  lo  si  ha  nell’intensità  con  cui  si  svolge  il  processo 
di  collettivizzazione;  a)  della  funzione  dell’imprenditore;  b)  del  proprietario. 

29 
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gli  esperimenti  e per  rimpianto.  Per  il  suo  lavoro  riceve  il  salario 
pattu  to.  Egli,  che  in  tempi  buoni  prenderebbe  una  percentuale  degli 
utili,  dovrebbe  nei  tempi  cattivi  condividere  an<;he  le  perdite,  e 
invec  ) pretende  anche  allora  l’intiero  salario.  Come  e mia  la  perdita, 
cosi  laio  dev’essere  il  guadagno  ». 

è Berlino,  il  sistema  della  compartecipazione  fu  introdotto  verso 
il  18(  0 da  un  fabbricante  di  ottonami,  Corchert,  indotto  a far  ciò 
dai  d rettore  dell’Ufficio  reale  di  statistica,  il  dottor  Ernesto  Engel, 
il  qu.  de  credeva  che  quel  sistema  avrebbe  risolta  la  questione  sociale. 
L’imiresa  del  Corchert  andò  a male  dopo  pochi  anni,  ma  per 
ragio  li  indipendenti  da  questa  innovazione. 

ì ssai  noti  sono  in  Germania  i buoni  risultati  ottenuti  nello  stabi- 
lirne! to  di  Carlo  Zeiss,  fabbricante  di  strumenti  ottici  a .Jena;  negli 
ultim  L anni  fu  distribuito  fra  gli  operai  l’8  per  cento  dell’utile  netto, 
e inoltre  furon  pagati  dallo  Zeiss  i contributi  alle  varie  Casse  di 
assic  irazione. 

Dovrebbe  credersi  che  i socialisti  siano  favorevoli  al  metodo 
della  compartecipazione  e che  facciali  propaganda  per  la  sua  diffusione. 
Ma  I on  è cosi.  « O tutto  o niente  »,  essi  dicono.  Augusto  Bebel, 
nella  sua  opera  sugli  intenti  dei  socialisti  tedeschi  {Unsere  Ziele, 
1871  , ha  espresso  il  suo  giudizio  sul  Partnership-System  inglese. 
Egli  non  può  negare  che  questo  sistema  dia  airojìeraio  un  maggior 
guadigno,  ma  crede  che  il  vantaggio  maggiore  sarebbe  deU’im- 
preiii  litore,  e consisterebbe  nel  risparmio  di  tempo,  di  materiale, 
di  lu3e,  ecc.,  che  l’operaio  farebbe  per  aumentare  gli  utili  deU’iin- 
presj . Inoltre,  poiché  l’operaio  lavorerebbe  con  zelo  spontaneo,  l’im- 
prenditore potrebbe  risparmiare  il  salario  di  parecchi  sorveglianti. 
E pei  — egli  conclude  — « tutto  il  prodotto  del  lavoro  dev’esser 
nosti  0,  non  una  parte;  e il  lavoro  dev’esser  sociale  ». 

5 i socialisti,  in  ciò,  sono  logici.  Essi  non  vogliono  che  l’operaio 
sia  nesso  in  grado,  con  un  maggior  salario,  di  far  dei  risparmi  e 
divenire  magari  proprietario.  La  proprietà  è la  loro  nemica.  Essi 
non  ammettono  neppure  le  istituzioni  di  beneficenza;  nel  Congresso 
di  Cdonia  fu  dichiarato;  « Le  istituzioni  di  beneficenza  create  dal 
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capitalismo  per  gli  operai  sono  un  inganno,  tanto  più  ributtante 
perchè  nasconde  la  forza  del  denaro  sotto  la  maschera  dell’umanità  ». 

Invece  le  associazioni  operaie  « libere  »,  vale  a dire  non  ade- 
renti alla  Sozialci^mocratie,  fanno  propaganda  e si  agitano  per  ot- 
tenere la  compartecipazione  agli  utili. 

Nel  1904  questo  sistema  era  adottato  da  una  quarantina  d’imprese, 
aventi  un  telale  di  circa  3000  operai.  Poiché  in  genere  i risultati 
finora  son  stati  buoni,  credeva  taluno,  prima  del  1914,  che  il  metodo 
fosse  destinato  a diffondersi. 

In  favore  di  questo  sistema  si  fece  in  Francia  un’attiva  propa- 
ganda; è sorta  un’associazione;  si  è tenuto  un  grande  Congresso;  si 
è discussa  l’opportunità  di  rendere  obbligatoria  per  legge  la  compar- 
tecipazione. 

Bastino  questi  brevi  appunti  sui  fatti  e procediamo  oltre. 


154.  — La  partecipazione  agli  iitiliè  iin  meccanismo  equilibra- 
tore deirevoluzione  economica.  Le  caratteristiche  sue  concorren- 
ziali sono  le  seguenti:  — Prima  Approssiniazione:  supponendo 
che  non  si  generalizzi  a tutte  le  imprese,  e chiamando  P il  pro- 
fitto e N il  salario  che  avevasi  prima  deH’introduzione  della 
partecipazione  agli  utili,  vengono  eliminate  le  imprese  per  le 
quali  si  abbia  P — P zz  0,  dove  P è la  partecipazione  agli 
utili:  (S-\-B).  Quindi  la  concorrenza  fra  imprese  con  parteci- 
pazione e quelle  senza  partecipazione  si  decide  a vantaggio  di 
queste  ultime.  — Seconda  Approssimazione.  Ma  la  partecipazione 
agli  utili  può  supporsi  generalizzata  e allora  può  cadere  l’argo- 
mentazione precedente.  — Terza  Approssimazione.  Devesi  ancora 
tener  conto  dell’ efficienza  produttiva  del  lavoro  per  effetto  della 
detta  partecipazione  : a)  se  rimane  immutata,  la  partecipazione 
si  risolve  in  una  redistribuzione  di  redditi;  h)  se  la  diminuisce, 
la  redistribuzione  di  redditi  è costosa  per  la  società  economica  ; 
cQ  se  l’aumenta  in  egual  misura  per  le  varie  imprese,  la  redi- 
stribuzione è utile  in  egual  misura  agli  intraprenditori.  Può 


r 


anco:  a darsi  che  raiiiiientata  efficienza  del  lavoro  dia  aU’iii- 
trapi  3nditore  un  maggior  profitto,  superiore  (ùoè  al  maggior 
costo  del  lavoro  d’.  Ma  aumentando  la  efficienza  è come  se;  (a) 
creso  asse  l’offerta  di  lavoro  in  certe  industrie,  e quindi,  se  la 


partecipazione  è generalizzata,  si  avrà  la  tendenza  generale  a 
una  diminuzione  di  ore  di  lavoro;  {^)  od  è come  se  restando 
imm  data  l’oiferta  crescesse  la  Ionici  tecnica  dei  prodotti.  E 
quindi  si  avrà  una  tendenza  generale  al  miglioramento  del 
funzionamento  tecnico  delle  industrie;  d)  se  l’aumenta  in  vana 


misura,  la  partecipazione  è utile  alle  imprese  che  sono  per 
ques  ,0  riguardo  migliori.  È quindi  questo  un  mezzo  che  coa- 
diuv  i il  fine  capitalistico  di  sopprimere  imprese  rivali,  e pos- 
sono qui  dedursi  effetti  analoghi  a quelli  che  si  hanno  nel 
caso  3”  analizzato  nel  Voi.  I,  pp.  396-8.  Se  questo  stato  di 
moimpolio  suppongasi  conseguito,  l’intraprenditore  monopolista 
si  tioverà  in  ottime  condizioni  per  poi  strappare  agii  operai 
la  c )ncessione  a<l  essi  fatta  in  precedenza,  a meno  che  non  lo 


tratiengano  considerazioni  extra-economiche. 


Titolo  X. 

Il  processo  morfogenetico  osservato  eia  variabilità  totale. 

155.  — Dicevamo  altrove  (La  Vita  della  Ricchezza)  che 
ogn:  sistema  — che  da  un  primitivo  germe,  da  una  protomorfa 
ao-<r  -eo-azione  deriva  — assorbe,  sviluppandosi,  superstiti  eie- 
meri  ti  di  altri  sistemi,  e crea  omologhi  elementi  e forme,  quando 

ciò  gli  sia  per  il  suo  sviluppo  necessario. 

Si  è disputato  e si  disputa  dell’antichità  di  certe  forme  di 
associazione,  tali  ad  es.  quelle  del  mutuo-soccorso  che  si 

1)  È su  questa  considerazione  che  si  imperniano  alcune  delle  più 
anti  ;he  argomentazioni  a favore  della  partecipazione,  cfr.  ad  es.  Thobtox, 
Del  'acoro,  delle  sue  pretese  e dei  suoi  diritti,  trad.^BoNxuNO-FoNTANELLi, 
Fireize,  Barbèra,  187-5,  sull’ed.  ingl.  del  1868;  pp.  407  e segg. 
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possono  far  risalire  ai  Romani;  dei  collegia  si  sono  ricercate  le 
ultime  storielle  vestigia  (Solmi);  si  di.sputa  dell’ antichità  del 
proletariato.  Fenomeni  di  proletarizzazione  analoghi  ai  nostri 
abbiamo  avuti  certo  in  altri  tempi:  così  a Firenze  nell’Arte 


della  lana  e nelle  altre  Arti  (Caggese).  Non  mai  il  fenomeno 
ebbe  tuttavia  una  intensità  paragonabile  a quella  del  periodo 
storico  da  noi  indagato. 

Giova  distinguere  l’organismo  economico  dalla  forma 
giuridica.  Quello  può  talora  essere  perito,  e un  suo  omologo 
essersi  generato  in  un  successivo  ordine  storico;  la  torma  può 
rimanere  immutata  in  quanto  può  essa  applicarsi  alle  due 
associazioni  geneticamente  indipendenti.  È,  questa,  pensiero 
superstite;  Civiltà. 

Nel  corso  delle  nostre  indagini  abbiamo  veduto  come  il 
grande  albero  dello  sviluppo  dell’impresa  ha  generato  rami- 
ficazioni di  altri  organismi,  così  come  se  sul  suo  tronco  si 
siano  innestati  i rami  delle  leghe  di  resistenza,  delle  leghe 
degli  intraprenditori.  Questi  rami  si  sono  a lor  volta  ramificati 
(cooperazione,  mutuo  soccorso,  ecc.  ecc.).  Queste  associazioni 
presuppongono  la  duplice  evoluzione  precedente.  Ciò  non  toglie 
che  forme  omologhe  prima  esistessero.  Ma  esse  appartenevano, 
per  così  dire,  ad  altri  alberi  della  Storia.  Il  flusso  da  noi  studiato 
è un  nuovo  torrente  che  talora  Scorre  nel  letto  disseccato  di 


un  altro.  È un  albero  nuovo  che  si  modella  un  po’  sullo  schema 
ideale  d’un  albero  antico.  Talora,  per  quest’albero,  accade 
qualcosa  di  simile  a quanto  si  avrebbe  se  una  pianta  potesse 
ad  un’altra  rapire  le  foglie;  svestirla  per  rivestirsi.  Ma 
le  due  sarebbero  ancora  piante  diverse.  L’albero  affonda 
le  radici  nel  terreno  della  vita  demografico-etno-religiosa 
e tecnologica  (scoperte  ed  applicazioni)  dei  popoli.  Modifi- 
candosi questo  terreno  o muore,  o si  trasforma;  cambia  la 


flora  storica. 
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Nella  Sezione  presente  abbiamo,  per  così  dire,  studiato 
l’albero  storico  della  libera  concorrenza.  (Ripetiamo  ancora  una 
volta  che  per  libera  concorrenza  intendiamo  un  regime  storico, 
cfr.  A ol.  I,  Introduzione).  Ma  esso  è uno  dei  tanti  storicamente 
esisti:!.  11  processo  immanente  di  concorrenza  comprende  dun- 
que 1 0 studio  di  altre  forme,  di  altri  ordinamenti  storici,  onde 
si  dovrebbero  indagare  le  grandi  leggi  che  presiedono  alle  più 
form  dabili  antitesi  umane  che,  tutte,  nell’eraclitea  unità  dei 
contrari,  armoniosamente  si  adagiano  e si  compongono. 

l.e  possibilità  della  Storia  sono  assai  spesso  da  qualche 
soliti  rio  (salvatico  è chi  si  salva,  lasciò  scritto  il  divin  Leonardo), 
in  ar  ticipo  dei  fatti  che  esse  prevengono,  idealmente  vissute 
Onde  non  è da  meravigliare  che  la  dottrina  socialista  sia  stata 
nelle  sue  grandi  linee  elaborata,  quando  appena  crollava,  con 
la  Eivoluzione  Francese,  l’antico  regime,  e il  nuovo  regime 
storico  della  libera  concorrenza  cominciava  il  suo  sviluppo,  e 
la  borghesia,  muovendo  i suoi  primi  passi,  andava  maturando 
la  f ivoluzione  Industriale  del  sec.  XIX  e il  liberalismo  era 
dovunque  la  dottrina  più  ortodossa,  e quella  lioritura  di  orga- 
nizzi zioni  proletarie  — di  cui  a lungo  parlammo  — era  di  là 
da  ’ enire.  Cresciuto  il  proletariato  in  forza  e in  coesione. 


( .)  Talora  i pensatori  sono  un  coefficiente  di  quest’evoluzione;  cioè  un 
fatto  e di  essa;  — tale  altra  rimangono  ignorati  e si  limitano  a antivedere; 
la  posterità,  di  poi,  lo  riconosce;  — infine  spesso  non  fanno  che  interpre- 
tare, più  0 meno  bene,  le  correnti  anonime  e collettive  di  psicologia  politica 
(cfr.,  in  generale,  F.  Rivet,  Influence  des  idées  économiques  sur  la  civilisation , 
Paris,  Guillaumin,  1870).  L’indagine  condotta  dal  punto  di  vista  dell’in- 
fluen  sa  delle  idee  economiche  finisce  sempre  per  trasformarsi  in  un’indagine 
di  co  Tenti  del  pensiero  politico,  come  riconosce  il  Rivet,  e come,  in  casi 
parti  ’olari,  può  vedersi  nelle  opere  del  Tocqueville,  e nelle  pagine  che  il 
Tain  e consacra  alle  correnti  del  pensiero  politico  jmma  della  Rivoluzione 
Fran  ;ese  (Les  Origines  de  la  France  contemporaine,  Voi.  i,  L’ Ancien  Régime, 
Paris  Hachette,  1891;  e in  particolare  il  Libro  iii;  L’ Esprit  et  la  Doctrine, 
e IV -,  La  Propagation  de  la  Doctrine). 
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moltiplicatesi  le  sue  associazioni  economiche  e politiche,  non 
ebbe  a far  altro  che  a volgere  a suo  prò  il  dettato  dei  signi- 
feri del  suo  stesso  assente  pensiero.  Del  pari,  mentre  — nel 
sec.  XIX  — si  andava  attuando  quel  principio  di  nazionalità 
che  doveva  presiedere  allo  svolgimento  di  sì  gran  parte  della 
politica  europea,  già  l’Internazionale  erasi  ideologicamente 
costituita,  e la  Federazione  dei  popoli,  vaticinata  dal  naziona- 
lismo internazionalista  di  G.  Mazzini,  ripetuta,  sotto  forma 
difettosa,  dai  seguaci  del  Marx,  era  diventata  essa  pure  una 
realtà  ideale.  E ancora:  la  conflagrazione  europea,  che  doveva 
travolgere  un  ordine  storico,  non  era  esplosa,  come  ultimo 
portato  dello  sviluppo  di  quel  regime  della  libera  concorrenza, 
— al  servizio  principalmente  di  Stati  poggianti  su  interessi  di 
nazionalità  antitetici  — regime  che  il  proletariato  avversava 
ed  al  quale  doveva  ofl'rire  in  olocausto  tutto  il  suo  sangue. 
Onde  sembra  logico  il  supporre  che  queste  anteriori  ideo- 
logie — che  nel  1914  e nel  1915  (altri  dirà)  sembravano 
superate  — debbano  risorgere,  e ciò  per  le  forze  stesse  insite 
nell’organismo  della  società:  quelle  preludiando,  in  (pialche 
modo,  a un  ordine  nuovo,  a un  più  vasto  consorzio  di  popoli; 
e ciò  sia  come  portato  dell’ulteriore  processo  di  sviluppo  e di 
accrescimento  degli  organismi  politici,  sia  come  effetto  della 
generazione  e dello  sviluppo,  che  analizzeremo,  di  sempre  più 
vasti  organismi  economici  e lìnanziari,  sebbene  negli  anni  cala- 
mitosi che  succedono  al  1914  si  assista,  per  questo  riguardo, 
non  solo  a una  stasi  del  processo  morfogenetico,  ma  a un 
repentino  crollo  ed  a un  sismico  regresso. 

Qualcuno  per  certo  osserverà  che  la  messe  di  odi  che  la 
conflagrazione  europea  ha  scatenata  non  semiira  in  tutto 
favorire  quest’ipotesi:  ma  i popoli  straziati  dalla  guerra,  espulsi 
dai  loro  territori,  espillati  delle  loro  ricchezze,  feriti,  in  mille 
guise,  nei  loro  più  umani  sentimenti  saluteranno  come  un 
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salvate  re  chi  prometta  loro  che  tanto  strazio  non  si  rinnoverà 
làcilmmite  dicendosi  in  grado  di  instaurare  una  Federazione 
d'Europa.  Onde  il  sangue  sparso,  in  lotte  fratricide,  sarà  più 
fecond  > delle  solitarie  premonizioni  degli  ideologi  del  passato, 


che  in  questo  solo  fallivano:  neU’ignorare  che  i grandi  rivol- 
U’imen  i non  si  maturano  che  attraverso  un’esperienza  di  sangue 
e di  norte:  per  eifetto,  direi  quasi,  d’una  generazione  di  anti- 
tesi siccessive. 

Intendiamo  quindi  dire  con  questo  che  non  è probabile 
che  le  forme  di  associazione  economica  — da  noi  studiate  in 
questa  Sezione  — debbano  sparire:  e ciò  nel  loro  duplice  e 
antitei ico  aspetto  di  associazioni  del  capitale  e del  lavoro:  e 
ciò  p(!rchè  permangono  tutte  le  cause,  tutti  i fattori  che  le 
hanno  determinate  e che  noi  abbiamo  indagati.  La  guerra 
(1914-16)  potrà  forse,  per  sempre,  impedire  le  comunicazioni? 
distru  >‘Tere  le  ferrovie?  gettare  nell’oblio  le  conquiste  della 
scienzi?  impedire  agli  operai  di  venire  fra  loro  a contatto  negli 
opilic:  ? Gli  Stali  — animati  daH’istinto  delia  loro  conservazione 
— cei  cheranno  ancora  di  difendersi,  di  proteggersi,  ma  queste 
forze  si  dovranno  combinare  con  quelle.  E al  di  fuori  del 
cam])t'  economico,  per  le  stesse  vitali  esigenze  delle  singole 


stirpi  o]»eranti  nel  consorzio  europeo  — ove  vogliano  e possano 
esse  leprecare  il  fato  che,  prima  della  compiista  romana, 
incombeva  sulle  antiche  repubbliche  greche — , saranno  portate 
0 a c infederarsi,  o a sparire  a benefìcio  di  civiltà  nascenti 
oltre  la  chiusa  cerchia  del  nostro  piccolo  mondo.  In  altre 
paroh:  mi  attento  di  affermare  che  il  processo  di  accrescimento 
continuerà  per  i complessi  politici  (e  la  Germania  cercò  di 
risolverlo  per  suo  conto  nel  1914)  come  per  i complessi 
econc  mici. 

t oncludendo  : 


lA  VARIABILITÀ  TOTALE  DELLA  SOCIETÀ  ECONOMICA,  — DALLA 


« 
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COSTANTEMENTE  CARATTERIZZATA  DA  UNA  CRESCENTE  ORGANIZZA- 
ZIONE CHE  HA  DETERMINATO  LA  CREAZIONE  DI  ORGANISMI  A 
SEMPRE  MAGGIORI  DIMENSIONI  6)  DEMOGRAFICHE  ED  ECONOMICHE 

(vedi  p.  178).  Si  è cosi  generata  una  sottile  compage  di  rap- 
porti internazionali  che,  negli  anni  di  guerra,  si  è frantumata, 
generando  però  non  già  un’autonomia  politico-economica  degli 
Stati,  masibbene  blocchi  interstatali  e supernazionali, 
come  diremo  nella  Sezione  seguente.  Il  nazionalismo, 
che  è il  fattore  psichico  preminente  che  sospinse  alla  lotta, 
negli  anni  di  guerra,  le  nazioni  minacciate  dalla  egemonia 
imperiale  germanica  —,  distrugge  quindi  sè  stesso,  anche  in 
quanto,  per  difendere  interessi  nazionali,  genera  un  ordine 
nuovo  supernazionale:  e cioè  organismi  d ordine  supe- 
riore alla  nazione,  che  possono  avere  una  durata  stoiica 
diversa,  ma  che,  comunque,  non  vedesi  come  possano  cessare 
d’esistere,  per  quanto  possano  variare  gli  Stati  che  li  compon- 
o-ono:  cosi  un  mirabile  fuoco  d’artifìzio  è prossimo  al  fine  e 
si  accinge  al  deli(|UÌo  estremo  in  (luel  medesimo  istante  che 
più  arde  e risplende. 


Caposaldi  dell’ Esposizione. 

150,  _ Dall’indagine  di  un  gruppo  di  relazioni  economiche 
intercedenti  fra  Stati  (protezionismo  e protezionismo  demogra- 
fico), siamo  in  questo  Capo  passati  allo  studio  dei  piccoli 


(1)  Ciò  non  impedisco,  corno  più  volto  abbiamo  dotto,  la  poisistonza  di 
rosidui,  di  formo  economiclio  storicamonte  arrotiate  (il  elio  fa  diro,  per  ri- 
guardo alle  imprese,  da  qualche  autore  : tirerò  is  no  universal  tendency 
for  businessess  to  grow  in  size,  cfr.  Hobson,  The  industriai  System,  An 
inquiry  into  earned  and  unearned  income,  London,  Longmans  and  Green, 
1910;  pp.  182-3).  Si  tratta  per  noi  di  un  orientamento  evolutivo  verso  forme 
a sempre  maggiori  dimensioni,  e verso  una  sempre  più  intima  coordina- 
zione delle  parti  del  composito  economico  e sociale. 
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con  plessi  (imprese  e famiglie),  e poi,  incidentalmente,  risaliti 
ai  grandi  complessi  (Stati). 

Abbiamo  veduto  come  storicamente  si  sia  generato  e 
mo(  ificato  il  regime  storico  di  libera  concorrenza,  e come  ad 
ess(  — negli  anni  anteriori  al  1914  — si  sia  sostituito  un 
reg  me  storico  di  concorrenza  fra  associazioni  che  ha  — in 
par  e — storicamente  e genericamente  giustificate  le  anteriori 
anacronistiche  concezioni  del  socialismo  utopistico. 

Ora  è necessario  di  esaminare  complementarmente  il  feno- 
mei  0 da  un  altro  punto  di  vista. 

Dobbiamo  indagare  le  forme  più  squisite  deH’evoluzione 
cap  talistica,  quelle  della  partecipazione  e del  finanziamento, 
delineando  così,  a sbalzo  ed  a cesello,  revoluzione  economica 
sin(  agli  ultimi  aneliti  del  regime  storico  anteriore  alla  con- 
flagrazione europea.  E ciò  faremo  nella  Sezione  seguente; 
siamo  giunti  al  limite  di  un’èra;  ed  il  grande  rivolgimento 
storico  ha  proiettato  fasci  di  luce  viva  su  questi  fenomeni 
ultimi  e,  sino  al  1914,  mal  noti  ed  oscuri; 

11  tragico  epilogo  rischiara  la  sintesi  nostra. 
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Sezione  V.  — Altri  aspetti  dell’evoluzione  economica. 

(contributo  ad  una  teorica  generale  dell’orientamento). 
(b)  LA  partecipazione  ed  il  finanziamento 

157.  Tit.  I;  L’evoluzione  mobiliare  del  capitalismo.  Dai  grandi  ai  piccoli 
complessi.  Le  società  per  azioni.  Figura  dell’intraprenditore.  Sua  evoluzione 
storica.  — 158.  Forme  principali  della  partecipazione  e del  finanziamento. 
- 159.  Tit.  II  : Teorica  del  peso  azionario.  Definizione  del  peso  dell’azione. 

' Il  sistema  definito  come  un  punto.  Suo  vettore- orientamento.  Concezione 
cinetica  del  movimento  del  sistema  azionario.  Massa  e potenziale  dell’azione 
e degli  edifici  d’ordine  superiore.  Analogie  con  la  dinamica  dei  gas._  Gene- 
ralizzazione della  teorica  ai  sistemi  pluriindividuali  analizzati  nell  opera. 
Maggioranza  numerica  ed  energetica.  Il  banchiere-imprenditore.  Influenza 
deU’organismo  bancario  sull’orientamento  del  sistema.  Qualificazione  delle 
cause  del  peso.  Deduzioni.  Sintesi:  teoria  generale  delTorientamerito.  Sua 
connessione  con  la  teoria  delTofelimita  perfezionata  con  l’introduzione  del 
punto  critico  T.  - 160.  Tit.  Ili:  Morfologia  delle  concentrazioni  d’affari. 
Schemi.  Come  il  processo  qui  studiato  continui  quello  storico  già  analiz- 
zato. Deduzioni  economico-politiche.  — 161.  Tit.  IV  : Morfogenetica.  — 
162-4.  Tit.  V:  Sistematica  delle  forme  storiche  della  concorrenza  capitalistica 
dalla  Rivoluzione  Francese  alla  Conflagrazione  Europea.  - 165.  Tit.  VI:  Le 
concentrazioni  d’affari  e i consumatori.  — 166.  Tit.  VII:  Le  concentrazioni 
d'affari  e i rapporti  interstatali.  - 167.  Politica  finanziaria.  - 168.  Tit.  Vili: 
La  disciplina  delle  concentrazioni  d'affari  e lo  Stato  Azionista:  a)  selezione 
del  personale  dirigente;  b)  sorveglianza  di  Stato  negli  Istituti  di  Credito; 

c)  rappresentanza  di  Stato  negli  organi  amministrativi  delle  anonime; 

d)  compartecipazione  dello  Stato  agli  utili;  e)  creazione  di  un  Istituto  di 
Credito  Industriale;  f)  demanializzazione  azionaria  parziale.  - 169.  g)  La 
partecipazione  di  Stato.  - 170.  Argomenti  da  svolgersi.  - 171.  Ragioni 
economico-giuridiche  della  riforma.  — 172.  Mezzi  per  attuarla.  Precedenti 
storici.  — 173.  Vari  modi  di  attuazione.  — 174.  Segue.  — 175.  Effetti 
sulla  struttura  sociale.  — 176.  Obbiezioni.  — 177.  Tit.  IX:  Conclusione. 


Titolo  I. 

L’evoluzione  mobiliare  del  capitalismo  O), 

I 157.  — Nella  Sezione  precedente  siamo,  a grado  a grado, 

) risaliti  dai  piccoli  ai  grandi  complessi.  Abbiamo  veduto  come  la 

necessità  della  difesa  Diremo  imponga  Tintervento  dello  Stato. 


(1)  Si  richiamino  le  osservazioni  generali  a pp.  417-25  circa  il  quid 
commune  di  questi  tenomeni  associativi  con  la  cooperazione,  e quelle  a 
pp.  278-289,  con  relativa  bibliografia,  dove  abbiamo  studiato  il  fenomeno  da 
un  altro  punto  di  vista:  quello  della  simultanea  permanenza  di  successivi. 

(2)  Nella  redazione  di  quest’opera,  anteriore  alla  conflagrazione  europea, 
questa  parte  aveva  uno  sviluppo  molto  minore.  I nuovi  avvenimenti  sto- 
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com]  liessi  (imprese  e famiglie),  e poi,  incidentalmente,  risaliti 
ai  gl  andi  complessi  (Stati). 

Abbiamo  veduto  come  storicamente  si  sia  generato  e 
mod:  beato  il  regime  storico  di  Ubera  concorrenza,  e come  ad 
esso  — negli  anni  anteriori  al  1914  — si  sia  sostituito  un 
regine  storico  di  concorrenza  fra  associazioni  che  ha  — in 
parti!  — storicamente  e genericamente  giustificate  le  anteriori 
anacronistiche  concezioni  del  socialismo  utopistico, 

3ra  è necessario  di  esaminare  complementarmente  il  feno- 
meno da  un  altro  punto  di  vista. 

Dobbiamo  indagare  le  forme  più  squisite  deH’evoluzione 
capi' alistica,  quelle  della  partecipazione  e del  finanziamento, 
delireando  così,  a sbalzo  ed  a cesello,  l’evoluzione  economica 
sino  agli  ultimi  aneliti  del  regime  storico  anteriore  alla  con- 
flagi azione  europea.  E ciò  faremo  nella  Sezione  seguente; 
sian  o giunti  al  limite  di  un’èra;  ed  il  grande  rivolgimento 
storco  ha  proiettato  fasci  di  luce  viva  su  questi  fenomeni 
ultii  li  e,  sino  al  1914,  mal  noti  ed  oscuri, 

11  tragico  epilogo  rischiara  la  sintesi  nostra. 
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Titolo  I. 

L’evoluzione  mobiliare  del  capitalismo 

157.  _ Nella  Sezione  precedente  siamo,  a grado  a grado, 
risaliti  dai  piccoli  ai  grandi  complessi.  Abbiamo  veduto  come  la 
necessità  della  difesa  imponga  l’intervento  dello  Stato. 

(1)  Si  richiamino  le  osservazioni  generali  a pp.  417-25  circa  il  quid 
commune  di  questi  fenomeni  associativi  con  la  cooperazione;  e quelle  a 
pp.  278-289,  con  relativa  bibliografia,  dove  abbiamo  studiato  il  fenomeno  da 
un  altro  punto  di  vista:  quello  della  simultanea  permanenza  di  successivi. 

(2)  Nella  redazione  di  quest’opera,  anteriore  alla  conflagrazione  europea, 
questa  parte  aveva  uno  sviluppo  molto  minore.  I nuovi  avvenimenti  sto- 
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E qui  abbiamo  veduto  generarsi  associazioni  internazio- 
nal  che,  come  quelle  del  lavoro,  presentarono  nel  1914  tut- 
tav.a  una  scarsa  resistenza  alle  forze  disgregatrici  della  politica 
interstatale. 

In  questa  Sezione  dobbiamo  parlare  dello  sviluppo  delle 
con  jentrazioni  d’affari.  Agli  eventi  che  si  succedettero  dal 
191 1 in  poi,  esse  opposero  ben  altra  e più  ferma  resistenza. 
Si  ])one  dunque  il  problema  della  loro  analisi,  della  loro  vaiu- 
rici hanno  portato  alla  luce  un  materiale  enorme  di  fatti,  che  abbiamo  sin- 
teti(  amente  utilizzato.  Siccome,  nel  corso  delle  pagine  che  seguono,  avremo 
occaùone  di  riportare  esemplicazioni  desunte  dalle  pubblicazioni  fatte  in 
rigu  irdo  alla  u Banca  Commerciale  italiana  »,  e siccome  elementi  ed  esempi 
fran  mentari  possono  essere  ritenuti  sintomi  sufficienti  per  definire  la  nostra 
opinione  complessiva  su  questo  Istituto,  crediamo,  a scanso  di  equivoci,  di 
dicb  arare  quanto  segue. 

Nella  riproduzione  di  dati  di  fatto,  brani,  articoli  riferentisi  a istituti 
barn  ari,  ad  anonime,  ecc.,  lasciamo  la  responsabilità  dei  giudizi  agli  autori. 
Con  eniamo  l’indagine  in  termini  obbiettivi.  Circa  l’azione  della  Banca 
Con  merciale  italiana,  nei  riguardi  della  penetrazione  tedesca,  si  può  osser- 
vala che  quando  la  Germania  colonizzava  industrialmente  e bancariamente 
ritrlia  (e  gran  parte  dell’Europa:  Francia  e Inghilterra  comprese),  l’Italia 
era  lUeata  delia  Germania,  con  la  quale  si  ruppe  (maggio  1915),  pur  allora 
sensa  dichiararle  guerra,  per  causa  dell’Austria.  Giunta  ad  un  certo  grado 
di  s.’iluppo,  l’economia  nazionale  faceva  infatti  sorgere  questo  dilemma:  o 
geni  rare  essa  stessa  un’ulteriore  evoluzione  bancaria  ed  industriale  utile  e 
necessaria  al  paese;  oppure  consentire  a stranieri  di  impiantarvi  questi 
nuo  i ordinamenti.  Sta  in  fatto  che  l’economia  italiana  non  seppe  generare 
alcu  1 organismo  paragonabile  alla  Banca  Commerciale,  di  cui  sentivasi  la 
necc  ssità.  Dovevano  quindi  dei  gruppi  finanziari  stranieri  assumere  l’inizia- 
tiva di  questa  colonizzazione.  Si  può  discutere  se  conveniva  meglio  una 
peni  trazione  tedesca,  oppure  francese,  oppure  inglese:  i tedeschi  erano  gli 
allei  ti,  e,  a parte  la  superiorità  organizzatrice  dei  tedeschi,  era  questo  un 
argc  mento  non  disprezzabile.  Naturalmente  quando,  in  politica  come  in 
ecor  omia,  si  parla  di  u accordi  » e di  a alleanze  « bisogna  saper  intendere 
quei  ti  termini  cmn  fjrano  salis.  C’è  l’alleanza  fra  pecora  e pecora,  e c’è 
Fall  ?anza  fra  leone  e leone.  C’è  poi  l’alleanza  fra  la  pecora  e il  lupo; 
queda  può  essere  felice  che  un  lupo  evoluto  si  contenti  di  tosarla,  dero- 
gando COSI  all’adagio  che  dice:  chi  pecora  si  fa,  lupo  la  mangia. 

È presumibile  quindi  che,  se  il  corso  della  Storia  fosse  stato  diverso 
(se  ,ìd  es.  nel  1914  l’Austria  si  fosse  avventata  contro  l’Italia  anziché 
contro  la  Serbia),  questa  penetrazione  tedesca,  protetta  dalla  Banca  Com- 
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fazione  e disciplina  dal  punto  di  vista  degli  onentanienti  della 
vita  politica  degli  Stati. 

Logicamente  parlando  duii([ue  in  questi  orientamenti  statali 
e nelle  loro  modilicazioni  sono  da  ricercarsi  le  premesse  del- 
l’indagine nostra,  dopoché  avremo  (continuando  la  descrizione 
del  processo  di  evoluzione  che  abbraccia  l’intervallo  di  tempo 
che  va  dalla  Rivoluzione  Francese  al  1914)  indagato  la  loro 
genesi  fenomenica.  A questo  ora  ci  accingiamo. 


merciale,  avrebbe  contribuito  a trasformare  l'Italia  in  un  campo  di  rovine, 
come  la  penetrazione  tedesca  in  Belgio. 

Si  può  ancora  osservare  che  la  Francia  o Tlnghilterra,  se  ^avessero 
potuto  0 saputo,  avrebbero  non  solo  sviluppato,  ma  intensificato  la  stessa 
politica  in  Italia. 

Il  processo  della  formazione  di  concentrazioni  d’affari  era  internazio- 
nalistico, con  preponderanza  germanica  (spesso  dissimulata)  prima  del  1914, 
benché  ogni  concentrazione  in  apparenza  internazionale  tenda  a gravitare 
su  di  uno  Stato  anziché  su  di  un  altro.  Durante  la  guerra  abbiamo  avuto  di 
fronte  due  grandi  coalizioni  di  Stati,  e quindi,  per  ragioni  politiche,  la 
Quadruplice  Intesa  (blocco  anglo-latino-slavo)  ha  cercato  di  epurare  e sop- 
primere rapporti  che  Tassoggettavano  al  blocco  centrale  imperiale  (Grermania, 
Austria,  Turchia);  e reciprocamente.  Il  che  non  vuol  dire  che  si  soppri- 
mano concentrazioni  d’affari  superstatali,  ma  che  ogni  coalizione  tende  a 
creare  la  sua;  e che  si  valutano,  politicamente,  da  questo  nuovo  punto  di 
vista  storico  i fatti  precedenti.  Il  processo  è identico  a quello  che  abbiamo 
analizzato  per  ITnternazionale  proletaria,  disgregatasi  nelTagosto  1914,  non 
senza  lasciare  residui  storici.  A proposito  della  penetrazione  tedesca  osser- 
vava giustamente  TAì;cona: 

a Una  delle  maggiori  sorprese  della  guerra  è la  vastità  e la  profon- 
dità della  penetrazione  industriale  tedesca  in  tutto  il  mondo,  che  in  alcuni 
casi  assume  la  forma  d'un  vero  monopolio.  Nelle  ore  tranquille,  quando 
ognuno  opera  nel  proprio  campo,  la  sintesi  sfugge.  Ma  nelle  ore  storiche 
che  viviamo,  quando  i grandi  fatti  vengono  a galla,  e s’illuminano,  il  giu- 
dizio sintetico  é più  facile.  Orbene:  questa  vasta  penetrazione  tedesca  è 
un  fenomeno  complesso,  ordinato,  organico,  e va  considerato  nel  suo  insieme. 
Non  bisogna  frazionarlo  nè  guardarne  separatamente  le  diverse  faccio,  che 
sono  le  diverse  industrie  ».  (Ugo  Ancona,  Rinascenza  Econ.,  VI,  Le  Indmtrie 
Chimicìxe,  in:  Giornale  d'Italia,  Roma,  28  Novembre  1915). 

Di  questa  penetrazione  fu  certamente  stromento  la  Banca  Commerciale. 
Ma,  sviluppatasi  e creato  un  sistema  » economico  di  imprese  ad  essa  subor- 
dinate e correlate  in  Italia,  si  sono  determinate  delle  prepotenti  ragioni  di 
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Nelle  pagine  dedicate  allo  sviluppo  monopolistico  del 
capitalismo  abbiamo  seguito  l’evolversi  dell’  «impresa»  come 
di  ui  quid  di  concreto.  Ciascuna  impresa  fa  capo  ad  un  intra- 
prenditore-individuo.  Uindwiduo  era,  per  (luesto  riguardo, 
Vun  tà  economica.  Ma  già  allora  ci  è occorso  di  far  parola  di 
concentrazioni  di  affari,  di  compartecipazione,  e di  accennare 
ai  « mezzi  » onde  si  andava  attuando  il  processo  monopolistico. 
Ora  Vintra\yrenditore  ha  un  valore  economico,  ed  ha  un  valore 
ecoromico  l’intrapresa:  questo  « valore  » può  essere  mobilia- 

suo  i iteresse  tali  da  non  consentirle  di  buttare  a mare,  come  un  carico 
inuti  e,  tutta  la  somma  di  interessi  veramente  italiani  che  essa  implicava 
pure  cercando  essa  di  correlarli  con  quelli  tedeschi.  Ad  un  certo  momento 
della  sua  vita  ha  dovuto  scegliere:  e quindi  per  un  certo  riguardo,  in  di- 
pend  *nza  dei  suddetti  interessi,  è la  Germania  che  ha  finito  fortuitamente, 
nel  1915,  per  gravitare  sull’Italia. 

Il  mutamento  di  rotta  della  Banca  Commerciale  si  deve:  l*")  al  tecni- 
cism  ) e airorganizzazione  della  Banca  Commerciale;  2'’)  al  nuovo  orienta- 
meli 0 della  politica  italiana;  3®)  al  fattore  rappresentato  dalla  pubblica 
opirrone;  quindi  per  questo  riguardo  furono  utilissime  le  rivelazioni  del 
Pan'  aleoni,  del  Preziosi,  dell’/dea  Nazionale.  Esse  « forzarono  w l’istituto 
a canbiare  più  rapidamente  di  rotta;  4®)  alla  somma  di  interessi  allac- 
ciati in  Italia  fra  italiani,  e fra  imprese  rette  da  italiani;  5°)  alla  nascente 
conc<  rrenza  di  altri  Istituti  di  credito  che  avrebbero  potuto  in  parte,  e 
col  t ìinpo,  in  tutto  surrogare  la  Banca  Commerciale,  sacrificando  con  una 
liquidazione  disatrosa  gli  interessi  tedeschi  in  Italia,  non  senza  danno  di 
ques'  ’ultima.  Ci  piace  riprodurre  ancora  questo  brano  deirOBERxi,  che  secondo 
noi  1 a messo  nei  suoi  veri  termini  la  questione: 

( La  Banca  Commerciale  ha  senza  dubbio  un’organizzazione  insuperata, 
che  le  permette  di  assolvere  con  molta  efficacia  la  funzione  propria.  Che 
sia  derivata  dal  ceppo  bancario  germanico  non  può  essere  contrastato;  che 
abbic  curato  con  predilezione  gli  interessi  tedeschi,  quando  ha  potuto  farlo 
in  n [azione  con  i propri,  è anche  intuitivo.  Ciò  spiega  quale  fondamento 
di  v(  rità  abbiano  gii  appunti  mossi  alla  Banca,  di  avere  appoggiato  la 
pene  nazione  economica  tedesca  in  Italia,  nel  senso  cioè;  di  fare  in  modo 
che  e nostre  industrie  non  fossero  mai  interamente  in  grado  di  produrre 
tutti,  ciò  che  è necessario  al  Paese;  di  infrenare  lo  sviluppo  di  aziende 
conctrrenti  con  le  germaniche;  di  contrastare  quelle  considerate  in  opposi- 
zioni con  altre  appartenenti  al  “ sistema  „ , sia  per  i rami  di  produzione, 
sia  1 6r  le  persone  dei  dirigenti  ostacolando  così  iniziative  altrettanto  lode- 
voli 3 necessarie  » (Oberti,  in:  Giorn.  d'Italia^  Roma  24  Novembre  1915), 
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rizzato.  Questo  processo  fu  già  da  noi  analizzato  in  quelle  sue 
caratteristiche  più  generali  (vedi  pp.  417-25)  che  lo  accomunano 
ad  altri  fenomeni  di  generazione  di  organismi. 

Nella  sua  forma  prima,  l’intraprenditore  investe  suoi  propri 
capitali,  0 capitali  che  gli  sono,  per  lo  più  complementar- 
mente, forniti  da  altri  capitalisti  per  il  tramite  generalmente 
di  una  banca;  ma  il  capitalista-mutuante  (sia  esso  un  istituto 


Ciò  spiega  come  e perchè  la  Banca  Commerciale  si  sia  sviluppata,  non 
senza  rendere  quindi  servizi  all’Italia.  Aggiunge  infatti  I’Oberti; 

M Concludendo,  il  capitale  in  genere  e la  banca  in  ispecie  non  hanno 
alcun  partito  politico,  invariabilmentre  preso,  appunto  perchè  seguono  la 
visuale  dell’interesse.  Nelle  nazioni  dove  le  banche  sono  i maggiori  stru- 
menti di  nazionalismo,  lo  Stato  ha  saputo  adottare  provvedimenti  tali  da 
rendere  profittevole  per  esse  il  seguire  una  politica  sempre  ligia  agli  inte- 
ressi nazionali.  Ciò  è tutt’altro  che  impossibile  e difficile  a ottenere  da 
noi,  purché  se  ne  sappiano  apprezzare  i benefici  e si  adottino  i mezzi  parti- 
colarmente adatti  a conseguirlo  in  Italia.  Comunque  una  delle  nostre  mag- 
giori debolezze  passate  era  quella  di  non  avere  forti  organismi  bancari 
propensi  a promuovere  la  vita  industriale  e commerciale  apertamente 
svolta  nel  senso  voluto  dagli  interessi  nazionali.  L’azione  nuova,  che  dovrà 
svilupparsi  nel  campo  economico,  richiede  ora  più  di  prima  delle  banche 
forti  e bene  organizzate,  che  non  è possibile  improvvisare.  Questa  consi- 
derazione rende  imi  apprezzabile  l’azione  delle  banche  che  esistono,  purché, 
come  ho  detto,  la  loro  opera  si  svolga,  sia  nelle  intenzioni,  sia  nei  fatti, 
senza  deviazione  e senza  errori,  nel  senso  voluto  dagli  interessi  n nazionali. 

Ancora  una  volta  dunque  deve  ricercarsi  nelle  sorprendenti  attitudini 
di  assimilazione  — caratteristiche  della  tradizione  italiana  — laris  medicatrix 
delle  malattie  politico-economiche  generate  dallo  sviluppo  deH’organi.smo 
nazionale;  gli  uomini  passano,  gli  istituti  restano  e si  trasformano. 

Il  problema  della  penetrazione  tedesca  è infine  un  caso  particolare) 
può  ripetersi  sotto  altra  forma.  Già  durante  la  conflagrazione  europea 
abbiamo  una  penetrazione  anglo-americana  in  Europa,  che  congiungesi 
ad  una  penetrazione  anglo-francese  in  Italia.  Altrettanto  dicasi,  per  un 
avvenire  più  o meno  lontano,  deU’influenza  che  potrà  avere  la  Russia,  se 

10  sviluppo  delle  nazionalità,  anche  latenti,  non  trasformerà  questo  impero. 

11  problema  politico,  dal  punto  di  vista  degli  interessi  di  Stato,  è di  disci- 
plinarle (Tit.  Vili). 

L’opera  informativa  di  base  per  il  problema  italiano  è quella  cit.  del 
Preziosi  (La  Germania  alla  conquista  dell’Italia)  che  ora  ci  giunge  nella 
2*  ed.  rifatta  con  Indrod.  del  Pantaleoni  (Firenze,  La  Voce,  1916). 
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baiKario  o no)  ha  una  figura  economica  diversa  da  quella 
deir  ntraprenditore,  o del  capitalista-intrapreuditore,  proprie- 
tari > « de  jure  » deH’azienda.  L’intraprenditore,  quale  era  noto 
a G.  B,  Say  e agli  economisti  del  suo  tempo,  era  un  individuo 

ir.  s )mmo  grado  indipendente. 

Ad  un  certo  punto  deU’evoluzione  economica,  la  figura  del 
capitalista-proprietario  si  risolve  in  una  moltitudine  di  ele- 
menti (azioni  ed  obbligazioni  di),  dietro  i quali  (o  gruppi  di  essi)  sta 
una  pluralità  di  persone.  Possiamo  rappresentare  così  il  pro- 
cessa (fig.  24).  I due  cerchi  grandi  rappresentano  l’impresa 
nell'!  sue  fasi  successive  1 e 2.  Nella  fase  1 Fintraprenditore 
i te  ide  ad  accentrare  in  sè  la  funzione  direttiva,  quella  del 
capitalista,  quella  delle  principali  funzioni  tecniche,  e sulla 
sua  persona  gravita  l il  lavoro.  In  una  fase  successiva  il  cerchio 
i ddla  r fase  ha  generato  due  cerchi:  a)  l’uno  più  interno 
(azi  )ni  indicate  dai  quadratini  neri,  ed  eventualmente  obbli- 
gaz  oni  indicate  dai  quadratini  bianchi  ed  intelaiate  dalle  azioni; 
con  Fortranismo  che  esse  recsono;  amministratore  unico  oppure 
con^iidio  d’amministrazione;  sindaci:  assemblea  generale  dei 
soc  );  h)  Fimo  esterno  ((piello  tratteggiato  diagonalmente)  che 
rappresenta  le  funzioni  tecnico-direttive  della  impresa.  A queste 
dut  fasi  ne  succede  una  posteriore,  quando  la  società  anonima 


(1)  Queste  ultime  hanno  uno  specifico  significato  giuridico  ed  economico 
che  fa  si  che  esse  non  possano  considerarsi,  giuridicamente,  come  quote  di 
con- proprietà.  Tali  sono  invece  le  azioni  nel  caso  di  emissione  di  nuove 
azitni,  con  o senza  il  diritto  di  opzione  dei  vecchi  azionisti.  Nel  caso  di 
emissione  di  obbligazioni  la  società  contrae  un  debito  ad  un  interesse 
ann  uo  fisso  e coll’obbligo  di  rimborso  del  capitale  mutuato,  al  valore  di 
emissione,  debito  che  si  estingue  con  il  rimborso  delle  obbligazioni.  La 
nat  ira  mobiliare  delTobbligazione,  fa  sì  che,  in  tutti  i momenti  d^lla  sua 
vite,  essa  sia  soggetta  ai  criteri  direttivi  dell’organizzazione  banccuia,  serve 
ad  ès.  all’assorbimento  di  capitali  e di  risparmi  che  vanno  in  cerca  di 
interesse  fisso;  le  obbligazioni  fanno  quindi  parte  del  « sistema  » che  le 
con  ;entrazioni  d’affari  creano,  e che  descriveremo. 
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è assorbita  da  un  sistema  più  complesso  che  analizzeremo 
fra  poco  (vedi  pp.  493  e segg.). 


(fi^.  24). 

La  figura  dell’intraprenditore  si  va  così  complicando. 

Esso  è colui  che  combina  i coefficienti  di  produzione  dell’im- 
presa: ma  qui  l’impresa  si  scinde;  abbiamo:  — (1)  un’impresa  capi- 
talistica pura  (investimento  e amministrazione  di  capitali)  che  at- 
traversa due  momenti:  a)  periodo  in  cui  cerca  l’investimento  dei 
suoi  capitali;  B)  periodo  in  cui  i capitali  sono  investiti  (azioni  ed 
obbligazioni  (9);  — (2)  un’impresa  di  produzione  tecnico-industriale 
che  si  appoggia  sulla  precedente,  si  alimenta  dei  suoi  capitali 
ai  fini  della  produttività  sua  per  il  tramite  del  processo  tecnico- 
industriale; e che  è dalla  precedente  controllata  e correlata 
talora  come  elemento  di  un  « sistema  ». 

Prospettiamo  i vari  casi  possibili; 

Può  darsi:  — che  ci  sia  un  intraprenditore  (1)  diverso 
dall’intraprenditore  (2);  — che  lo  stesso  intraprenditore  (1),  che 
ha  il  compito  di  correlare  (investire)  unità  mobiliari  trasfor- 
mandole da  risparmio  in  capitale,  sia  anche  Fintraprendi- 
tore-tecnico  (2);  — che  Fintraprenditore  (2),  senza  essere  in- 
traprenditore (1),  sia  azionista;  — che  non  lo  sia;  ma  che 
abbia  tuttavia  il  controllo  direttivo  del  processo  industriale  e 
che  sia  cointeressato  negli  utili. 


(1)  Possono  in  realtà  aversi  più  imprese  capitalistiche  indipendenti 
(p.  es.  privati,  compratori  di  titoli  industriali),  o un’impresa  capitalistica 
(banca)  che  amministra  i capitali  (depositi)  di  piccole  imprese  private. 
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ìe  l’iiitraprenditore  (2)  non  fosse  azionista,  serberebbe 
un  p)’  la  figura  economica  concreta  dell’intraprenditore  in 
quan  o combina  coefficienti  di  produzione  ma  esso  tende 
altre?  ì,  per  un  altro  riguardo,  ad  assumere  la  figura  di  un  diret- 
tore tecnico,  se  è stipendiato.  Se,  come  di  solito,  è azionista- 
coint  pressato  alla  cifra  d’alfari  o di  utili,  e fruisce  di  uno  sti- 
pend:  o,  allora  congloba  in  sè  quella  deirimprenditore  e quella 
del  direttore. 

"’utti  i casi  precedenti  si  danno  nella  realtà;  ma  quello 
che  lande  in  definitiva  a determinarsi  è rappresentato  dalla 
form.izione  di  un  « sistema  » di  imprese  appoggiate  ad  una 
banca  (2)  che  tutte  le  controlla,  e dirige. 

Se  universalizziamo  alle  imprese  e alle  industrie  questo 
proct  sso,  risolveremo  la  proprietà  in  tante  unità  che  sarebbero 
quantitativamente  omogenee  se  avessero  lo  stesso  valore  e peso 
(azioii).  Avremo  quindi  un  'polverizzamento  del  diritto  di 
prop  ùetà,  che  nella  sua  frammentazione  sembrerebbe  dapprima 
realizzare  ottimamente  il  presupposto  atomistico  della  teorica 
delle  perfetta  concorrenza. 

(;  ) Secondo  i concetti  del  neo-classicismo,  questi  sarebbe  lo  stato  limite 
dell’ii  traprenditore:  combina  tutto,  non  possiede  nulla  e ha  un  profitto 
(coint  jressenza)  che,  al  limite,  secondo  il  neo-classicismo,  dovrebbe  tendere 
a zer"  (vedi  Voi.  I,  pp.  42  e segg.).  Fra  i coefficienti  di  produzione  sono, 

negli  altri  casi,  da  annoverarsi  le  azioni. 

(i  ) Il  fenomeno  non  è in  tutto,  qualitativamenie  parlando,  nuovo. 

I orse  già  lo  considera  ad  es.  lo  stesso  Courcelle-Seneuil,  Les  Opera- 
tions  de  Banqiie,  Traité  théorique  et  pratique,  Paris,  Alcan,  1909;  cfr.  p.  161; 
in  cu,  dicesi  del  banquier  du  Commerce:  « ses  intóréts  sont  liés  de  la 
mani  ire  la  plus  ótroite,  et  jusqu’  à la  solidarité,  aux  intéréts  de  ceux  qui 
trava  llent,  qui  produisent.  Diciamo  « forse  » perchè  l’ediz.  cit.  supra  è 
rivedita  dal  Liesse,  e non  abbiamo  qui  le  edizioni  originarie  (1852;  1876) 
del  C iurcelle-Seneuil.  Questo  allacciamento  di  rapporti  può  aversi  anche 
per  s Zabilimenti  privati,  per  mezzo  del  fido.  Ma,  senza  risalire  al  problema 
delle  origini  delle  varie  forme  economiche,  tema  costantemente  escluso 
delle  nostre  indagini,  è indubitabile  che  il  processo  da  noi  analizzato  si  è 
anda'  o intensificando  e diffondendo  negli  ultimi  decenni,  sino  al  1914. 
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In  realtà  questo  stato  limite  non  è stato  mai  storicamente 
toccato,  perchè  il  processo  ne  generò  immediatamente  uno 
opposto:  quello  per  cui  quelle  « unità  »,  assunto  un  indiffe- 
renziato significato  di  valori  mobiliari^  si  aggregano,  si  orga- 
nizzano, si  federano;  e così,  a poco  a poco,  si  generano  le  concen- 
trazioni d’affari,  le  società  di  partecipazione  e di  finanziamento,  che 
si  potrebbero  — in  apparenza  un  po’  paradossalmente  — definire 
(prescindendo  dagli  individui  che  le  posseggono)  come  cooperative 
di  azioni  6)  (tenendo  conto  per  semplificare  di  questa  sola  imita 
elementare  capitalistica);  l’unità,  l’elemento  è l’azione,  come 
nella  cooperativa  è l’individuo  ; l’azione  è per  cosi  dire  l’atomo 
di  questo  edificio  (risolvibile  in  elementi  energetici  d’ordine 
minore),  il  « lotto  » individuale  di  azioni  posseduto  dai  vari 
individui  è un  quid  simile  alla  molecola  la  concentrazione 
di  lotti  nelle  mani  di  un’oligarchia  (maggioranza)  di  azionisti 
è un  edificio  d’ordine  superiore,  che  sta  di  fronte  alle  « mole- 
cole » della  inorganica  minoranza,  e che  determina  l’orienta- 
mento deH’impresa  ed  il  suo  centro  di  gravità.  Quindi  ogni 
azione  e lotto  hanno  un  peso  diverso  secondochè  sono  orga- 
nizzati 0 disorganizzati. 


(1)  u Non  è palese  alcuna  ragione  perchè  non  abbia  da  chiamarsi  una 
cooperativa  anche  una  sola  riunione  di  soli  capitali,  p.  es.,  un  omnium 
fatto  da  capitalisti,  o da  banchieri»  (Pantaleoni,  Scritti,  cit.;  Voi.  i,  p.  230). 
Vi  ha  tuttavia  una  fondamentale  differenza;  in  quanto  la  concentrazione 
d’affari  ha  un’imponenza,  vastità,  portata  e perfezione  che  non  hanno 
i tentativi  di  superiore  organizzazione  cooperativistica  di  consumo  e a for- 
tiori  di  produzione. 

Si  richiamino,  per  riguardo  a questo  quid  commune,  le  osservazioni 
fatte  a pp.  417-25. 

(2)  Potremmo  qui  servirci  di  una  rappresentazione  analoga  a quella  che 
è adoperata  da  K.  Pearson,  The  Grammar  of  Science,  London,  Black,  1900; 
2^  ed.  (cfr.  la  fig.  21  a p.  282),  lasciando  però  impregiudicata  la  questione 
della  rispondenza  di  questo  modello  con  la  realtà  fisica  della  costituzione 
della  materia. 
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( luesti  nuovi  organismi  sono  interessantissimi  ; rappresen- 
tano ’ultimo  portato  deirevoluzione  del  capitalismo,  il  prototipo 
del  E uovo  regime  di  concorrenza  capitalistica  fra  associazioni. 

Oome  si  vedrà  dall’esempio  seguente,  questi  organismi,  per 
la  loro  genesi,  realizzano  il  tipo  della  cornbina- 
z i 0 r e (e  cioè  di  una  coesistenza  federativa  di  organismi  già 
autonomi),  anziché  della  esclusione  monopolistica  (diretta  alla 

soppressione  dei  detti  organismi). 

vi  a si  tratta  qui  di  una  combinazione  fra 
industrie  e rami  di  attività  economica  diversi 
anzi(  hè  fra  imprese  della  stessa  industria,  o,  al  più,  fra  imprese 
in  il  tima  relazione  di  strumentalità  per  effetto  della  loro  inte- 

graz  one  verticale. 

/alga  l’esempio  che  segue; 

questo  tipo  è 1’  « American  International  Corporation  » che 
per  'atto  di  costituzione  (1915)  è autorizzata  « a fare  operazioni 
linai  ziarie,  acquistare  concessioni  e proprietà  ; a coltivare,  produri  e, 
vemere;  ad  esercitare  il  commercio  in  generale  e in  qualsiasi  parte 
del  rlobo;  a possedere  alberghi  e botteghe;  ad  eseguire  impianti 
eletfrici;  e ad  ogni  atto  che  una  società  anonima  può  fare,  con  la 
sola  eccezione  dell’esercizio  di  ferrovie  o piroscafi  ».  Questa  ecce- 
zion ì è stata  contemplata  in  quanto  preme  a questo  organismo  garan- 
tirsi la  massima  libertà  di  atteggiamenti;  cosa  che  nell  industria 
dei  trasporti  di  terra  e di  mare  (sottomessi  a troppe  limitazioni  e 
coni  rolli)  non  sarebbe  stato  possibile  assicurarsi.  Questa  compagnia 
divfrsifica  da  quelle  storiche  (ad  es.  delle  Indie),  essendo  essa  comple- 
tammte  privata.  La  compagnia  può  anticipare  capitali  (ad  es.  per 
rote  ie)  assicurando  le  oi’dinazioni  a ditte  da  essa  controllate. 

Il  capitale  da  essa  posseduto  non  è in  fondo  che  lo  strumento 
atte  a procacciare  affari  alla  corporazione  che,  o}‘ganizzata  dal  capo 
di  1 n grande  istituto  di  credito  e diretta  dal  presidente  di  una  grande 
azi(  nda  di  impianti  idro-elettrici,  annovera  fra  i suoi  amministra- 
tori rappresentanti  di  grandi  industrie  alimentari,  del  trust  dell  ac- 
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ciaio,  di  quello  del  petrolio,  di  grandi  compagnie  ferroviarie,  tele- 
grafiche e telefoniche. 

Pure,  essendo  quindi  di  soli  250  milioni  di  lire  il  suo  capitale 
iniziale,  essa  rappresenta  e crea  un  organismo  di  una  potenzialità 
economica  molto  maggiore  (certo  di  miliardi).  Qualunque  sia  l’avve- 
nire che  attende  questa  corporazione,  basta  quanto  sopra  a caratte- 
rizzare la  genesi  di  siffatti  organismi. 

158.  — Prima  di  analizzare  il  concetto  del  « peso  » del- 
l’azione, riassumeremo  qui  alcune  caratteristiche  fondamentali 
degli  organismi  che  andiamo  studiando. 

L’argomento  fu  trattato  monograficamente  da  una  serie  numerosa 
di  scrittori  (Rathgen,  Lotz,  Model,  Sayous,  Jeidels,  Iòrgens,  Kirkbride- 
Sterret,  Liefmann,  Alberti,  (h).  Lidi  partecipazione  consiste  essenzial- 
mente e principalmente  nell’acquisto  di  azioni  e di  obbligazioni. 

Si  possono  avere  varie  specie  di  partecipazione;  1°)  ad  intra- 
prese dello  stesso  grado  (p.  e.  filature)  e della  stessa  industria,  op- 
pure ad  intraprese  di  industrie  diverse  (accrescimento  tóferafóQ)); 
2°)  ad  aziende  fornitrici  di  materie  prime;  3°)  ad  aziende  che  elabo- 
rano ulteriormente  i prodotti  deH’impresa  partecipante  (un’impresa  B 
che  partecipi  ad  una  A del  2°  tipo  e ad  una  C del  3°  tipo  si  assicura 
un  controllo  lungo  il  diagramma  di  lavorazione,  o,  che  dir  si  voglia, 
lungo  l'integrazione  verticale  dell’industria).  Il  partecipante  può  essere  ; 
a)  un’industria;  b)  una  banca  (cfr.  Liefmaxx,  Beteiligungs  und 
F inanzierungsgesellschaften,  Jena,  Fischer,  2°  ed.,  1913). 

(1)  Si  richiami,  specie  per  il  riguardo  politico,  la  bibliografia  a p.  ‘283. 

(2)  Il  processo  di  monopolizzazione  che  ne  risulta  può  essere  definito 
da  un  accrescimento  laterale^  oppure  verticale,  — quello  ; a)  fra  imprese  diverse 
dello  stesso  grado,  non  connesse  verticalmente;  oppure  b)  fra  industrie 
diverse  del  pari  non  connesse  verticalmente;  — questo  fra  imprese  o fra 
industrie  strumentalmente  connesse. 

La  banca  diventa  cosi  l’espressione  del  sistema.  I grandi  organismi 
bancari,  cosi  come  i grandi  sindacati  (per  es.  « l’United  States  Steel  Corpo- 
ration «,  cfr.  Hobson,  Ind.  System,  cit.;  pp.  200  e segg.)  forniscono  esempi 
tanto  di  accrescimento  laterale  quanto  di  accrescimento  verticale. 

(3)  La  banca  tende  allora  a creare  un  « sistema  » di  imprese  meizofi- 

licamente  correlate. 


X 


.X^i 


— 470  — 

partecipazione  può  essere  ; /ay  quantitativamente  (p.  es.  con 
izioni)  debole;  quantitativamente  (p.  es.  con  molte  azioni) 
(1’,  Nel  caso  lo  scopo  è di  sorvegliare,  di  sapere,  di  spiare, 
’e  informati  di  ciò  che  si  fa  nel  campo  della  impresa  concor- 
e essa  è della  stessa  industria.  Se  appartiene  alla  stessa  linea 
nentalità  (diagramma  di  lavorazione;  integrazione  verticale) 
ecipazione  può  servire  di  osservatorio  per  regolare  l’approv- 
mento  e lo  sbocco.  Nel  caso  fbj  quando  la  partecipazione  è 
prese  della  stessa  industria,  crea  o perfeziona  il  monopolio, 
in  quanto  una  banca  assorbe  nel  suo  sistema  un’industria 
)lizzata.  Talora  il  trust  compera  segretauirule  le  azioni  di 
ipresa  outsider,  dopo  aver  cercato  di  svalutarle!). 

Sonovi  delle  banche  che  posseggono  tutte  le  azioni  di  un’anonima. 
E qui  infatti  da  ricordarsi  il  processo  di  scioglimento  per  fusione, 
■mm.,  art.  189,  n.  7“)  di  cni,  a proposito  dell’Italia,  dice  il  Piccinelli: 
!sto  un  fatto  molto  frequente  tra  le  odierne  società  industriali,  ed 
» in  essere  in  diverse  circostanze  e per  molte  cause  che  lo  consi- 
anche  ai  prudenti  e accorti  amministratori.  Il  più  delle  volte  è una 
che,  temendo  la  dannosa  concorrenza  di  un’altra,  esercente  la  stessa 
ia,  inizia  le  trattative  per  divenire  ad  una  fusione,  prima  di  essere 
:a  a liquidare  con  perdita:  spesso  è la  società  più  grande  e potente 
lendo  raccogliere  nelle  sue  mani  il  monopolio  di  una  industria,  fa 
perture  colle  altre  minori  e più  deboli  perchè  si  fondano  con  essa, 
lorbirà  le  singole  aziende:  altre  volte  la  fusione  di  due  o più  società 
taluna  un’opera  di  risanamento,  spesso  è Tàncora  di  salvezza  che 
ira  il  probabile  naufragio,  alcune  volte  è il  risultato  di  un  accordo 
’ontare  con  maggiore  sicurezza  di  vittoria  certe  difficoltà  tecniche, 
idre,  amministrative,  che  oppongono  maggiore  resistenza  alle  sin- 
sgregate  società;  spesso  in  certe  circostanze  difficili  a raccogliere  un 
ì adatto  a bene  sfruttare  una  impresa,  è la  fusione  di  più  società 
;o  prudente  ed  efficace  per  raggiungere  lo  scopo  voluto.  Anche  avven- 
pesso  le  fusioni  all’oggetto  di  evitare  la  dispersione  delle  forze  e 
ilare  buona  parte  delle  spese  di  mano  d’opera  e degli  strumenti 
luzione,  concentrando  quella  e questi  in  un’unica  azienda,  sotto  un 
dirizzo  sistematico  e costante  e riuscendo  cosi  ad  ottenere  a più  vile 
di  costo  i prodotti,  per  venderli  dipoi  ai  consumatori  anche  a più 
nercato  con  maggiori  profitti,  stante  il  conseguenziale  aumento  del 
IO.  La  fusione  può  avvenire  in  due  modi:  1®  con  la  creazione  di  una 
nuova  e correlativa  estinzione  di  due  o più  società  preesistenti; 
la  continuazione  di  una  società,  nella  quale  si  incorporano  una  o 
netà  che  vengono  per  conseguenza  a cessare  » (Le  Soc.,  cit.,  Milano, 
, 1902;  pp.  171-2). 
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Come  vedesi,  la  caratteristica  essenziale  della  partecipazione  è 
quella  che  abbiamo  già  incontrata  in  tutte  le  forme  di  monopolio’. 
la  partecipazione  è diretta  ad  eliminare  la  concorrenza  interna  O, 
e quindi  ad  instaurare  un  nuovo  regime  storico  di  concorrenza: 
quello  di  concorrenza  fra  sistemi,  o gruppi,  o associazioni,  o grandi 
organismi,  sostituendolo  a quello  di  « libera  concorrenza  ».  Talora  un 
solo  « sistema  » rimane  padrone  del  campo,  e ciò  verifica  in  modo 
squisito  il  processo  da  noi  logicizzato  nel  I Volume,  e rappresen- 
tato ivi  a p.  418. 

Non  possiamo  qui  diffonderci  in  una  minuta  disamina  dei  feno- 
meni concreti  : basti  ricordare  che  oltre  alla  partecipazione  diretta 
con  possesso  di  titoli,  ve  ne  ha  una  indiretta  ( « comunanza  di  inte- 
ressi » ) senza  possesso  di  titoli,  su  basi  contrattuali  (ad  es.  per 
riguardo  alle  condizioni  di  spaccio,  ecc.),  o semplicemente,  e,  in  modo 
spesso  incontrollabile,  in  fatto  : come  quando  vi  ha  un  « consulente  » 
che  non  figura  e che  controlla,  dirige  un  oi’ganismo  bancario  o 
industriale  da  cui  dipende  tutto  un  sistema  di  impi’ese  W. 

La  partecipazione  assunse  — sempre  prima  del  ’14  altre 
forme  ancora,  con  la  creazione  di  filiali,  specie  all’estero  e con  par- 
ziali fusioni;  così  ad  es.  quando  due  anonime  per  i trasporti  riman- 


(1)  Elimina  anche  la  lotta  che  il  Dubois  chiama  esterna,  cioè  avente 
luogo  fra  industrie  (Les  Monopoles  indiistriels  aux  États-Unis,  in;  Revue  d. 
Beux  Mondes,  1 febb.  1897;  p.  646). 

(2)  Esempio:  « Il  sequestro  francese  imposto  alle  case  tedesche  in 
Francia  ha  fatto  scoprire,  con  grande  stupore,  amministratori  non  statutari 
e revocabili  a volontà  che  percepivano  così  degli  stipendi  varianti  da  80.000 
a 100.000  franchi  all’anno  per  bisogni  assai  poco  assorbenti.  Tale  eccezio- 
nale remunerazione  ricompensava  evidentemente  servizi  non  meno  ecce- 
zionali ».  Questi  individui,  che  stanno  dietro  le  quinte,  non  sono  individui 
qualsiasi,  ma  spiccate  personalità  del  mondo  finanziario  e politico. 

Per  questi,  ed  altri  simili  fatti,  cfr.  L.  Daudet,  Hors  du  jotig 
allemand,  mesures  d’aprcs  guerre,  Paris,  Nouvelle  Lib.  Nat.,  1915,  e special- 
mente  la  Parte  ii;  e sempre  di  L.  Daudet,  L’Avant-guerre.  Études  et  docu- 
ments  sur  l’espionnage  juif-allemand  en  Trance  depuis  l’affaire  Dreyfus, 
Nouvelle  Éd.,  Paris,  Nouv.  Lib.  Nat.,  1915;  la  1“  ed.  è del  1914;  cfr.  spe- 
cialmente le  Parti  in  e iv. 
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gono  distinte,  ma  fondono  le  loro  filiali  in  una  sola  città  straniera, 

genernido  così  un  nuovo  organismo. 

11  principio  della  partecipazione  genera  a sua  volta  società 
' apposi  te  per  in  iiostituzione  di  titoli  fEff'ehtensuhstitutionsgesell- 

schaflinj  il  cui  scopo  è di  sostituire  con  titoli  propri  i titoli  altrui 
I che  V lol  assumere  (Liefmann).  A questo  intento  conviene  talora 

^ rendei  e possibile  a capitali  in  cerca  di  investimento  la  partecipazione 

• a dat(  imprese.  Senza  diffonderci  sui  vari  tipi  di  società  f'InvesU- 

S ment- trust;  Holdings  Conipanies  ecc.),  basta  quanto  sopra  a far 

compì  endere  il  carattere,  direi  quasi,  di  cristallogenesi  economica, 
o di  0 ’ganizzazione  intorno  a un  nucleo  primitivo,  centrale  e direttivo. 

! Già  sopra  abbiamo  accennato  alla  funzione  didle  banche  : essa 

diven  a perpiscua  per  riguardo  al  finanziamento,  per  quanto  possa 

■ quest;,  funzione  essere  immediata  o mediata. 

I È immediata  quando  è la  banca  (d  stessa  che  finanzia  imprese 

fonda  .e;  da  altre  banche,  e ciò  complementarmente;  dalla  banca 

f 

■ stessi . 

I 

(]|  Questi  fenomeni  di  concentrazione  sono  in  qualche  modo,  per  la 
propr  età  mobiliare,  l’equivalente  fenomenico  del  debito  ipotecario  frutti- 
fero specie  in  riguardo  agli  istituti  di  credito  fondiario)  per  la  piopiietà  j 

fondii  ria.  Abbiamo  già  accennato  al  fatto  come  la  quota-parte  che  sulla 
densi’ à totale  dei  capitali  rappresenta  il  capitale  immobiliare-fondiario 
fosse,  in  passato,  maggiore  che  non  neU’ultimo  cinquantennio  prima  della 
conflagrazione  europea  (1914);  e come  la  costituzione  economica  reggesse 
di  corseguenza  un’altra  soprastruttura  politica  e giuridica  (vedi  p.  159). 

L’ipoieca,  in  quanto  diritto  reale  (God.  Civ.  it,  art.  1964),  come  pure  le  ob- 
bliga: ioni  degli  istituti  di  credito  fondiario  (in  quest’ultimo  caso  mediata- 
ment },  e cioè  per  il  tramite  dell’Istituto)  sono  economicamente,  in  parte  — 
per  r guardo  ai  loro  effetti  di  compenetrazione  di  organismi  — assimrlabrlr 
ai  feiioureni  che  derivano  dal  diritto  che  ha  l’azionista  (immediatamente, 

0 meliatamente  quando  sia  azionista  di  una  banca  per  azioni)  sull  impresa 

industriale.  . ■ i n 

J .a  concentrazione  ipotecaria  ha  il  suo  indice  nelle  oscillazionr  e a 

propr  rzione  dell’ammontare  delle  ipoteche  posseduto  rispettivamente  da 

priv£  ti  (a  prescindere  daU’ammontare  posseduto  da  enti  pubblici)  e da  istitirti 

di  cr'dito  fondiario;  cresce  con  il  crescere  della  quota  posseduta  da  questi 

ultin  i;  massima  ad  es.  è in  Sardegna  (al  31  die.  1910,  si  vedano  i dati 

raccolti  nella  Statistica  del  deb.  ipot.  frutti/,  ital.  e delle  operaz.  degli  Istituti 


< 
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È mediata:  aj  quando  la  banca  finanzia  una  industria  o impresa 

0 anche  un’altra  banca  che  a sua  volta  finanzi,  anche  meonsape- 
volmente  per  la  banca  d’origine,  un’altra  industria  o impresa  o anche 
una  delle  filiali  di  queste;  bj  quando  è lo  Stato  che  finanzia  media- 
tamente o indirettamente  industrie  ove  queste  si  appoggino  sul- 

1 organismo  bancario  che  esso  Stato  finanzia  direttamente  od  imme- 
diatamente. 

Possono  sorgere  società  speciali  di  finanziamento,  che  si  basano  su 
società  di  sostituzione  che  mirano  quindi  ad  allacciare  rapporti  di 
partecipazione.  L’autonomia  di  cui  fruisce  ciascuno  di  questi  organismi, 
connessi  gerarchicamente,  può  essere  grande  o piccola.  La  banca  ha 
un  interesse  professionale,  in  quanto  da  un  lato  trovi  proficui  inve- 
stimenti ai  suoi  capitali,  e dall’altro  lato  in  quanto  riesca  ad  atti- 
rare altri  capitali.  Può  convenirle  di  fondare  speciali  società  che  si 

dedicano  appunto  al  finanziamento  di  imprese. 

Il  Klein  fOrganisationwesen  der  Gegenwartj  osserva  che  le 
società  di  finanziamento  consentono:  1)  un  incremento  di  potenzialità 
economica;  2)  una  maggior  divisione  del  lavoro;  3)  una  soppressione 
di  concorrenza  interna  (è  la  concorrenza,  si  suol  dire,  che  si  stanca)-, 
4)  un  maggior  guadagno  ed  una  maggiore  economicità  funzionale.  A 
questi  elementi  è da  aggiungersi  quello  della  « distribuzione  ridut- 
trice  dei  rischi  » (cit.  da  Alberti,  op.  cit.;  p.  7). 


di  Credito  fondiario  pubblicata  dal  Ministero  delle  finanze,  Roma,  Tip. 
Coop  Sociale,  1914).  Sin  qui  l’analogia,  il  quid  commune.  L’economia  mobi- 
liare ha  poi  un  altro  andamento,  e perchè  l’autonomia  dell’impresa  indu- 
striale finanziata  è,  per  molti  riguardi,  minore  di  quella  del  fondo,  e perone 
la  concentrazione  in  poche  mani  del  capitale  azionano  e fruttifera  in 
quanto  è garantita  specialmente  dal  valore  dei  prodotti  deH’impresa  indu- 
striale, anziché  dai  coefficienti  di  |produzione  di  essi  come  nel  caso  delle 
terre.  Il  coefficiente  di  produzione  « capitale  fondiario  « è soggetto  ad  una 
alea  minore  di  svalutazione  essendo  esso  di  più  lento  logoro  (se  anche  non 

nullo)  che  non  i coefficienti  « macchine  industriali  «.  ... 

L’istituto  bancario  si  preoccupa  quindi  principalmente  delle  oscillazioni 
del  valore  dei  prodotti  di  un’impre.sa  industriale,  e delle  oscillazioni  del 
costo  di  produzione;  mentre  invece  l’istituto  di  credito  fondiario  bada 
specialmente  a garantirsi  dal  deprezzamento  del  coefficiente  di  produzione 

^ terra  w. 
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Titolo  II. 

Teorica  del  peso  azionario. 

159.  — Analizziamo  ora  il  concetto  di  « peso9)»delTa^mw(?(2\ 
Defin'zione:  Dato  un  sistema  economico,  implicante  una  mol- 
titudiie  di  imprese  fra  loro  in  più  modi,  alternativamente  o 
cumu  ativamente,  correlate  — e cioè,  ad  es.  : finanziariamente 
(lìnan  lamento  e partecipazione),  tecnicamente  (diagramma  di 
lavorazione;  integrazione  verticale  di  industrie  fra  loro  in 
rapporto  strumentale  e complementare),  economicamente  (beni 
coniassi,  ecc.)  — , si  definisce  per  « peso  dell’ azione  » lo 
spostamento  che  essa  riesce  a conferire  all’orientazione  del 
sistema  in  quanto  questo  sistema  è un  elemento  di  un 
sistema  di  ordine  superiore,  si  definisce  analogamente  il  peso 
delTazione  per  riguardo  a quest’ultimo  <9. 

L’ Orientamento. 

Parliamo  prima  àeìY orientamento  in  genere,  per  poi  pas- 
sare ad  un  orientamento  istantaneo. 

I l’orientamento  di  un  sistema,  come  è da  noi  inteso,  può 
venir  rappresentato  da  un  vettore  le  cui  componenti  — secondo 
un  siitema  di  assi  di  uno  spazio  generalizzato  (ad  n dimen- 

(lì  La  parola  « peso  » viene  qui  usata  con  un  significato  diverso  da 
quello  consueto  nella  teoria  delle  osservazioni  (esempio;  quando,  in  geodesia, 
si  stud  a il  coefficiente  di  probabilità  di  varie  misure)  perchè  il  peso,  nella  mia 
teorica,  ha  natura  vettoriale,  mentre  invece  nella  teoria  delle  osservazioni 
è una  quantità  scalare  (senza  orientazione).  Si  tratta  però  sempre  di  un 
coeffic:  ente. 

(2)  In  una  teorica  generale  si  sostituisca:  elemento. 

(3)  E ciò  per  mezzo  di  scioglimento  anticipato  della  società;  proroga- 
zione della  sua  durata;  fusione  con  altre. società;  riduzione  del  capitale 
sociale;  reintegrazione  od  aumento  del  capitale  stesso;  cambiamento  del- 
l’oggelto  della  società;  ecc.  (vedi  p.  470  nota  2). 

(4)  Di  qui  la  portata  politica  del  fenomeno  economico. 
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sioni)  — costituiscono  le  proprietà  <9  del  sistema  stesso  (fra 
cui  i conferimenti  dei  soci).  Il  numero  di  queste  proprietà 
può  essere  anche  grandissimo  e in  ciò  non  vi  è contraddizione 
con  l’accezione  dello  spazio  come  è solitamente  inteso,  poiché 
già  vediamo  in  altre  teorie  l’applicazione  di  questo  concetto 
(ad  es.  la  teoria  cinetica  dei  gas:  cfr.  I.  H.  Jeans,  The  Dijna- 
niical  Tìieorg  of  Gases,  Cambridge,  University  Press,  1904; 
Capo  III,  pp.  33  e segg.). 

Sono  da  tenersi  distinti  due  concetti  i quali,  analiticamente, 
sono  rappresentabili  in  uno  stesso  modo  e cioè  come  un 
complesso  di  quantità  che  misurano  le  proprietà  del  sistema  ; 
— l’uno  è il  sistema  in  quanto  occupa  una  posizione  che  si 
può  definire  iniziale;  — l’altro  è la  tendenza  che  il  sistema  ha 
di  essere  trasportato  dalla  posizione  iniziale  ad  una  posizione 
finale  Y), 

Dal  punto  di  vista  logico,  il  gruppo  di  quantità,  rispondenti 
al  primo  concetto  è rappresentabile  da  un  punto  mentre 
invece  il  gruppo  di  quantità,  rispondenti  al  secondo  concetto, 
ha  per  immagine  ideale  un  vettore,  cioè  una  quantità  dotata 
(oltreché  di  grandezza  scalare)  di  direzione  e verso. 

Se  ne  deduce  che  l’orientamento  del  sistema  è vettorial- 


(1)  Le  proprietà  elementari  dell’organismo,  sono  l’equivalente  biologico 
dei  tropismi  e delle  tassi  (vedi  Voi.  i,  pp.  290  nota;  329-33 ; 379)  ed  impli- 
cano gli  stimoli. 

(2)  La  posizione  finale  corrisponde  biologicamente  ad  un  limite  di 
variabilità  (Voi.  i,  pp.  125;  127;  305;  335-6;  840-43;  449;  480;  49/). 

(3)  Analogamente  a quanto  segue  nella  dinamica  dei  gas;  u The  whole 
gas  may  accordingly  be  regarded  as  a smgle  dynamical  System  possessing 
6 N coordinates  [essendo  6 le  coordinate  di  ogni  molecola;  3 le  sue  coordi- 
nate di  posizione  e 3 quelle  della  velocità]....  We  can  suppose  this  dyna- 
mical System  represented  in  a generalised  space  of  6 A dimensions.  The 
configuration  of  thè  System...  will  be  represented  by  a siìigle  point  in  this 
space...  » (Jeans,  op.  cit.  ; pp.  33-4). 
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ment  ; definibile  come  la  risultante  di  vettori,  ciascuno  corri- 
spondente al  peso  componente  d). 

Il  vettore-orientamento  riesce  definito  come  la  differenza 
tra  la  posizione  finale  e la  posizione  iniziale. 

L’orientamento  istantaneo  si  può  definire  come  segue.  Sup- 
ponendo che  il  sistema  occupi  — in  un  determinato  istante 
. — ima  posizione  infinitamente  prossima  alla  posizione  occu- 

pata nell’istante  antecedente,  se  ne  ricava  un  vettore  infini- 
tesiiro  che  definisce  l’orientamento  istantaneo.  In  particolare, 
V orientamento  iniziale  sarà  quello  relativo  all’istante  che  si 
postuli  come  punto  di  partenza  del  movimento. 

Supponiamo  ora  che  nell’intervallo  di  tempo  correlativo 
alla  lifferenza  dei  due  punti  che  individuano  il  vettore-orien- 
I tameito  infinitesimo,  si  produca  una  modificazione  delle  pro- 

prie! i del  sistema. 

Sia  una  di  queste  proprietà  il  coordinamento  organico  di 
un  gruppo  di  elementi,  di  qualsiasi  grado,  del  sistema. 

Si  produca  cioè  una  aggregazione  (analoga  a quelle  che 
sono  schematizzate  nelle  tig.  25,  26  a pp.  493;  496). 

\e  deriverà  la  concezione  di  un  nuovo  vettore-orientamento 
che  determinerà  un  successivo  orientamento  del  sistema,  in 
funzijiie  della  modificazione  da  questo  subita  neH’intervallo 
1 di  cii  sopra. 

.inalogamente  si  può  ragionare  quando,  anziché  una  modi- 
ficaziaue  interna  o strutturale,  il  sistema  subisca  una  azione 


(li  La  rappresentazione  è generalizzabile  all’orientamento  di  tutti  i 
sisten.i  pluri-individuali  (p.  es.  associazioni,  leghe  di  resistenza,  monopoli) 
già  fe  lornenologicamente  descritti  in  questo  Volume;  senonchè  acquista  una 
eiegai  za  maggiore  per  le  società  per  azioni,  in  quanto  per  esse  è più  age- 
vole, lire!  quasi  intuitivo,  definire  la  « massa  » dell’elemento.  Le  azioni  di 
una  n edesima  anonima,  hanno  un  medesimo  valore,  nell’istante  considerato, 
le  ose  .nazioni  del  valore  (della  massa)  di  ciascuna  azione  si  ripetono  per 
ciasci  n’altra. 
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proveniente  daH’esterno  e quindi  di  qualunque  stimolo,  attra- 
zione, ecc.  proveniente  dall’esterno  ed  agente  sul  sistema. 

Se  alla  posizione  raggiunta  per  effetto  del  vettore-orienta- 
mento iniziale,  aggiungiamo  questo  nuovo  vettore  infinitesimo 
relativo  aH’orientamento  preso  dal  punto  immagine  del  sistema 
nella  posizione  ora  considerata,  otterremo  una  terza  posizione 
0 punto  immagine,  e a questo  punto  applicando  il  processo 
consueto,  già  sopra  adoperato,  otterremo  un  quarto  punto  e 
cosi  via.  Al  limite,  questi  punti  dànno  luogo  ad  una  linea  che, 
per  il  nostro  problema  si  comporta  in  modo  analogo,  ci  sembra, 
alle  linee  di  forza  di  un  campo  di  vettori.  Si  potrebbe  qui 
richiamare  la  concezione  di  Faraday  (vedi  Voi.  I,  Introd.  p.  XI, 
e p.  331),  concezione,  che  suggerì  nel  campo  della  biologia  il 
modello  primo  della  teorica  dei  tropismi  del  Loeb,  come 
questi  ha  avvertito  e come  noi  abbiamo,  con  alti  intenti, 

chiamato  (vedi  Voi  I,  p.  331  cit.). 

Il  punto  verso  cui  il  sistema  tende  91,  e cioè  la  posizione 
finale,  assume  il  significato  logico  di  un  locus  astratto  dotato 
della  proprietà  di  attrarre  rorganismo  (di  cui  nel  Voi.  I,  a 
proposito  delle  imprese,  app.  3S7;  388;  389,  nota  1),  cosa  che  è utile 
osservare  per  lo  studio  di  determinati  fenomeni,  quando  più  sistemi 
tendano  a gravitare,  ad  es.,  sul  medesimo  locus,  o punto  limite. 
Intuitivamente  si  deduce  da  questa  rappresentazione  meccanica 
che  allorquando  le  linee  dei  sistemi  cosiderati  si  approssime- 
ranno al  locus  d’attrazione,  ad  un  dato  momento  si  influenze- 
ranno a vicenda  e cioè  un  organismo  si  modificherà  per  effètto 
dell’azione  di  uno  o più  altri  (vedi  gli  schemi  logici  in  Voi.  I, 


(1)  La  nostra  concezione  - già  esposta  nel  i Volume  (pp.  290  ; 329-33;  379' 
— ha  suggerito  di  recente  al  Pantaleoni  un  suggestivo  paragone  dei 
movimento  degli  organismi  verso  centri  di  attrazione  (Prefazione  a:  Pre- 
ziosi, La  Germania  ecc.  cit,  n ed.;  pp.  xii-xiii);  cerchiamo  qui  di  darne 
un’ulteriore  elaborazione  scientifica. 
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p.  3^0,  et  passim)',  tendendo  a questo  punto  asintotticamente. 
Nella  lotta  o forma  di  concorrenza  che  qui  è implicita,  vi  sarà 
un  o:  ganismo  preponderante  che  sarà  definito  dalla  massima 
appr(  ssimazione  al  punto  limite. 

Il  processo  generativo  di  organismi  a sempre  più  grandi 
dimensioni  economiche  e demografiche  (secondo  le  accezioni 
ecoiK  miche  adottate  in  questo  Volume  a p.  178  e segg.),  tende 
a prt  durre  questi  effetti  alternativi:  che  — ove  Toccupazione 
del  lo3us,  di  cui  sopra,  non  sia  possibile  che  per  parte  di  un 
solo  fistema  od  organismo  della  classe  di  quelli  logicamente 
consi  lerati,  oppure  fenomenologicamente  esistenti,  — l’orga- 
nismo  0 gli  organismi  autonomi  esclusi  hanno  una  alterna- 
tività di  soluzioni: 

1)  un  accordo  fra  i vinti  e i vincitori,  ergo  si  ha  la 
riuni  )ue  delle  masse,  e cioè  il  fenomeno  della  combinazione 
economica. 

Si  genera  così  un  sistema  più  vasto  (analogo  a quello  di 
cui  lel  Voi.  II,  p.  208;  e a quelli  di  cui  negli  schemi  che 
segu:  ranno  a pp.  493;  496),  sistema  le  cui  parti  si  evolveranno 
coon.inatamente  (sul  modello  della  tabella  di  variabilità. 
Voi.  I,  p.  316;  vedi  appresso  Tit.  IV); 

2)  una  ripulsione  che  determina  la  scomparsa  o la  morte 
dell’organismo  vinto  (vedi  Voi.  I,  p.  418),  o una  profonda 
trasf  umazione  di  esso,  tale  che  esso  perde  la  proprietà  (cor- 
rispc  adente,  biologicamente,  allo  stimolo)  di  tendere  al  Iocaìs 
cons: derato;  e ciò,  mentre  l’organismo  vincitore  tende  ad  ac- 
crescersi di  tutta  la  massa  e di  tutto  il  potenziale  rappre- 
sentati da  quello  vinto. 

j]  ciò  risponde  ai  due  schemi,  di  cui  a pj).  493;  496. 

1 « peso  » dell’azione  è funzione  della  « massa  » (valore  di 
mere  ito)  e di  un  quid  che  possiamo  chiamare  « potenziale  della 
aziore»  (vedi  Voi.  I,  p.  128).  Analogamente  si  dicaper  il 
« lot  0 » e gli  edifici  d’ordine  superiore  (di  cui  a p.  467). 
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Il  suo  ufficio  è quello  di  trasportare  il  sistema  dalla  posi- 
zione iniziale  alla  finale,  mediante  una  poligonale  i cui  lati 
sono  le  rappresentazioni  geometriche  dei  pesi  stessi.  E poiché 
i pesi  sono  funzioni  anche  dei  raggruppamenti  delle  azioni 
(cosa  che  fenomenologicamente  ci  interessa  in  modo  speciale), 
al  variare  di  questi  raggruppamenti  variano  i pesi,  e conse- 
guentemente la  poligonale  rappresentativa  di  essi,  ed  infine 
varia  la  risultante  o lato  di  chiusura  di  questa  poligonale 
che  ci  rappresenta  il  nuovo  orientamento  9), 

Le  azioni  di  un’anonima,  in  quanto  hanno  corso  in  borsa, 
hanno  eguale  massa. 

In  quanto  i loro  possessori  hanno  scopo  economico  o in 
quanto  tendono  verso  uno  stato  di  struttura,  hanno  un  poten- 
ziale economico. 


Maggioranza  numerica  e maggioranza  energetica. 

Ne  emergono  due  tipi  di  imprese  e di  sistemi:  (*)  quello 
in  cui  l’orientamento  è funzione  della  maggioranza  delle 
azioni  (2^;  (d)  quello  in  cui  l’orientamento  è funzione  di  una 
minoranza  delle  azioni. 

(1)  Il  punto  verso  cui  il  sistema  tende,  può,  come  al  solito,  immaginarsi 
come  un  locus  astratto  dotato  della  proprietà  di  attrarre  il  sistema  (coeren- 
temente alla  teorica  svolta  nel  Voi.  i di  quest’opera,  sul  locus  dello  scopo 
pp.  134;  387-88;  402). 

(2)  Ecco  ad  es.  il  disposto  dell’art.  157  Cod.  di  Comm.  : « Per  le  assemblee 
generali  successive  alla  legale  costituzione  della  Società,  la  convocazione  è 
fatta  dagli  Amministratori,  ed  è necessaria  la  presenza  di  tanti  soci  che 
rappresentino  almeno  la  metà  del  capitale  sociale.  Ogni  socio  ha  un  voto 
ed  ogni  azionista  ha  un  voto  sino  a cinque  azioni  da  lui  possedute.  L’azio- 
nista che  possiede  più  di  cinque  e sino  a cento  azioni  ha  un  voto  ogni 
cinque  azioni  e per  quello  che  possiede  oltre  il  numero  di  cento  ha  un 
voto  ogni  venticinque  azioni.  Le  deliberazioni  si  prendono  a maggioranza 
assoluta.  Nell’atto  costitutivo  o nello  Statuto  può  essere  derogato  a queste 
disposizioni. 

Se  un’assemblea  non  è valida  per  mancanza  di  numero,  l’assemblea  di 
seconda  convocazione  può  deliberare  sugli  oggetti  indicati  nell’ordine  del 
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Dobbiamo  distinguere  quindi  due  concetti; 

(a)  il  concetto  di  una  maggioranza  numerica, 

(-S)  il  concetto  di  una  coordinazione  di  una  minoranza  di 
elementi,  che  agisce  come  una  vera  e propria  maggioranza  e, 
rim  )rchiandola,  tende  a sostituirsi  ad  essa.  In  una  priTtia  fase 
è q lesta  preponderante  minoranza  che  orienta  il  sistema  : e — 
in  ( uanto  riesce  ad  orientarlo  — dispone  della  maggioranza 
numerica  delle  azioni;  quindi  in  una  seconda  fase  la  maggio- 
ran  :a  numerica  non  è altro  che  Taggregazione  fecondata,  deter- 
mirata  dal  gruppo  coordinatore  di  cui  sopra  e convogliata  o 
spinta  verso  un  locus. 

Se  ne  ricava  così  il  concetto  di  una  minoranza,  che 
in  quanto  rappresenta,  sostituisce,  rimorchia  la  maggioranza  — 
si  ]uiò  chiamare  (^)  maggioranza  energetica. 

Essa  è costituita  dal  gruppo  di  elementi  dotato  di  più 
alto  potenziale.  Può  anche  essere  rappresentata,  al  limite,  da 
un  solo  individuo. 

Da  quanto  sopra  deriva  altresì  una  concezione  funzio- 


gioino  della  prima,  qualunque  sia  la  parte  di  capitale  rappresentata  dai 
soci  intervenuti  ». 

L’art.  158  dice  poi:  « qualora  l’atto  costitutivo  o lo  Statuto  non 
disi  onga  altrimenti,  è sempre  necessaria  la  presenza  di  tanti  soci  che  rappre- 
sen  ino  i tre  quarti  del  capitale  sociale,  ed  il  voto  favorevole  di  tanti  soci 
int(  evenuti  che  rappresentino  almeno  la  metà  del  capitale  medesimo  per 
deli  aerare  » lo  scioglimento,  la  prorogazione  della  durata,  la  fusione,  la  ridu- 
zioi  e del  capitale  sociale,  il  cambiamento  dell’oggetto  della  Società,  ogni 

altri  modificazione  dell’atto  costitutivo. 

L’art.  158  del  Cod.  di  Comm.,  che  disciplina  anche  il  diritto  di  recesso, 

e r irt.  172  circa  remissione  di  obbligazioni  furono  modificati  dalla  legge 
1“  ;.prile  1915,  che  limita  la  maggioranza  richiesta  per  la  emissione ^di 
obt  ligazioni  a quella  che  è preveduta  dagli  Statuti,  o in  ogni  caso  nell’art.  158; 
SOS  rende  il  diritto  di  recesso  per  tutto  il  1915,  facilita  l’aumento  del  capi- 
tal(  sociale  e la  fusione  fra  società.  Non  possiamo  che  accennare  a questi 
par  scolari  legislativi  esorbitando  la  loro  analisi  dallo  studio  generale  e 
sin  etico  dell’evoluzione  economica. 
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naie  della  banca,  assai  diversa  da  quella  classica;  la  banca 
non  si  contenta  più  di  concedere  un  fido  al  cliente  (banche  di 
vecchio  tipo),  che  rimane  padrone  li  sé  stesso  e della  propria 
azienda,  e che  orienta  come  vuole  l’impresa  propria;  ma  ne 
« compera  » l’impresa  in  tutto  o in  parte  e l’assorbe  nel  suo 
« sistema  ».  La  banca  è quindi  lo  strumento  necessario  per 
creare  un  sistema  di  imprese,  anche  non  strumentalmente  con- 
nesse, e per  realizzare  un  monopolio  di  monopoli  (e  cioè  un 
monopolio  azionario  di  imprese  ciascuna  delle  quali,  salvi 
i residui,  è un’industria  monopolizzata). 

Quindi  nel  1914,  per  i rami  di  attività  economica  più 
evoluti,  il  vero  intraprend itore  è il  banchiere,  o 
meglio  l’organismo  bancario,  il  quale;  a)  rappresenta  il  « peso  » 
che,  fenomenologicamente,  tende  ad  essere  preponderante; 
h)  influisce  in  modo,  fenomenologicamente,  decisivo  sull’orienta- 
mento del  sistema;  c)  crea  alcune  condizioni  di  questo  orienta- 
mento e quindi  modifica  la  posizione  del  sistema  e quindi  le 
posizioni  degli  elementi  (azioni  e azionisti)  generando  così  una 
gerarchia  economica  (vedi  Tit.  IV). 

Dal  punto  di  vista  della  nostra  rappresentazione,  il  peso 
rappresentato  dall’organismo  bancario  dà  luogo  ad  un  lato 
della  poligonale  che  tende  a confondersi  con  la  risultante  che 
definisce  l’orientamento,  tendendo  quindi  a rendere  nulla  o 
trascurabile  l’influenza  su  di  essa  risultante  dei  lati  rimanenti; 
in  definitiva  dunque  a rendere  poco  sensibile  rinfluenza  dei 
pesi  rimanenti. 

È chiaro  che,  quando  la  società  economica  e lo  sviluppo 
industriale  presentarono,  nel  loro  svolgersi  storico,  un  ambiente 
favorevole  a questa  coordinazione,  doveva  di  necessità  costi- 
tuirsi l’organo  atto  a dirigerla;  di  qui  l’evoluzione  aeila  banca, 
di  cui  abbiamo  detto,  evoluzione  per  effetto  della  quale  è 
implicita  la  convenienza  generica  dell’elemento  ad  agire  a 
31 
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profitto  del  sistema,  il  cui  bene  ridondi  a vantaggio  di  esso 
elemento 


Dimensioni  del  sistema. 


Conviene  qui  richiamare  la  teorica  dei  massimi  comparativi 
da  noi  precedentemente  svolta  (pp.  176  e segg.).  H costituirsi  di 
im]  rese  così  complesse,  o meglio  di  « sistemi  » di  imprese,  fa 
sì  . he  la  loro  dimensione  fisica  (in  termini  di  produttività 
di  nerci)  diventi  sempre  più  un  concetto  astratto.  Infatti,  se  le 
imj  rese  si  integrano  verticalmente,  la  produttività  fisica  dell’ul- 
tima trasformazione  potrà  servire  di  indizio  della  produttività 
fisi ;a  delle  trasformazioni  precedenti,  ma  solo  nel  caso  che 
le  materie  prime  o c o m u n (j u e i beni  strumentali 
ve  igano  totalmente  utilizzati  nel  sistema. 

La  teorica  delle  dimensioni  dell’impresa  ha  una  maggiore 


ragione  di  essere  nella  fase  in  cui  ogni  industria  si  scinde  in 
im  Drese  autonome  e concorrenti.  In  questa  fase  i dati  della 
produzione  fisica  sono  abbastanza  omogenei:  ad  es.  si  compa- 
rai .0  i metri  di  stoffa  (h  prodotti  da  un  lanificio  con  quelli 


(1)  Questo  carattere  della  banca  fu  messo  bene  in  evidenza  dall’OBEEXi 
(loc  cit.)  contro  il  Loeia:  « La  banca,  venendo  a conoscere  molte  aziende 
del  0 stesso  genere,  riesce  a formarsi  una  competenza  specifica  nella  materia 
e p iò  fornire  consigli  preziosi  al  cliente,  risparmiando  errori  in  cui  altri 
cadiero  precedentemente,  temperando  le  concorrenze  eccessive  fra  clienti 
del  a stessa  categoria,  anzi  facilitando  accordi  fra  di  loro.  Se  la  banca  fun- 
zio:  la  a dovere,  diventa  centro  di  un  sistema  di  aziende  coordinate  fra  loro 
e p rocui'a  l’incremento  di  ciascuna  di  esse  con  vantaggio  suo  proprio.  Potrà 
tal  olta  avere  interesse  ad  aiutare  la  lotta  fra  i suoi  clienti  e i loro  con- 
correnti;  ma,  in  massima,  non  avrà  tornaconto  a indebolire  e a soppri- 
mere le  aziende  che  compongono  il  proprio  « sistema  »,  perchè  questo  ne 
ris  ilterebbe  diminuito.  Ciò  non  esclude  peraltro  che  qualche  ramo  possa  essere 
volutamente  soppresso,  quando  non  si  dimostri  abbastanza  produttivo  ». 
Si  richiami  la  nota  sul  Couecelle-Seneuil  a p.  466. 


(2)  Quella  (1,  a)  del  prospetto  a p.  178. 

(3)  Abbenchò  le  stoffe  varino  di  qualità  e prezzo. 
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prodotti  da  un  altro.  L’omogeneità  dei  dati  diminuisce,  e vien 
meno  quando  si  tratti  di  industrie  monopolizzate,  ciascuna  da 
paragonarsi  a ciascun’altra.  Il  problema  si  complica  anche  più 
quando  si  tratti  di  definire  le  dimensioni  dei  « sistemi  » 0 degli 
ipermonopoli  di  cui  nudiamo  discorrendo.  Occorre  in  questo 
caso  ricorrere  al  metodo  di  omogeneizzazione  (1,  a)  di  cui  a 
pp.  182  e segg.  In  questo  caso  hanno  un  grande  interesse,  oltre 
che  la  dimensione  definita  dalla  quantità  fisica  della  produzione, 
le  dimensioni  mobiliare  (e,  in  particolare,  azionaria),  tecnica, 
e demografica. 

11  problema  di  politica  economica  (vedi  pp.  187-89)  consiste 
nello  stabilire  dimensioni  (economica,  demografica,  mobiliare), 
tali  che  implichino  un’impresa  (che  in  que.sto  caso  è molto 
complessa)  congrua  a realizzare  un  optimum  (vedi  p.  178),  ed  un 
maximum  (1,  b)  di  profitto  compatibile  con  esso  optimum. 

Circa  poi  la  dimensione  mobiliare  [3),  — di  cui  a pp.  178; 
189-90  — osserviamo  quanto  segue: 

Il  termine  « dimensione  » tende  qui  ad  assumere  un 
significato  energetico  o);  anzi  di  esso  abbiamo  già  fatto  uso 
implicitamente  parlando  della  maggioranza. 

Abbiamo  infatti  detto  come  la  maggioranza  possa  conce- 
pirsi energeticamente  in  termini  di  potenziale  anziché  di  massa. 

Ne  deriva  che  la  dimensione  tanto  di  un  sistema  quanto 
di  un  organismo  di  qualsiasi  grado,  coordinato  nel  sistema, 
può  concepirsi: 

aj  in  termini  di  massa  (definita  dalla  somma  di  valori 
che  le  azioni  deH’organismo  rappresentano  al  corso  di  borsa); 
àj  in  termini  di  potenziale,  a parità  di  massa; 
cj  in  termini  e di  massa  e di  potenziale. 

(1)  Anche  questo  è generalizzabile  in  una  teorica  generale  dell’orien- 
tamento,  dove  anziché  di  azioni  si  parli  di  elementi  e di  complessi  (quelli 
ad  es.  delle  figg.  a pp.  137;  157;  163;  165;  207;  208;  259;  437;  440;  441  di 
questo  Voi.). 
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Qualificazione  del  peso. 

Cerchiamo  ora  di  qualificare  fenomenologicamente  w il 
« pe>o  » dell’azione. 

Il  « peso  » dell’azione  è da  mettersi  in  relazione  allo  scopo 
che  vuol  conseguire  l’azionista.  Se  l’azionista  vuol  vendere  (o 
comprare)  le  sue  azioni,  gli  conviene  che  il  corso  aumenti  (o 
dim  nuisca).  L’azione  di  colui  (p.  es.  l’amministiatore)  che 
conosce  la  situazione,  possiede  un  maggior  peso  di  quella  di 
coivi  che  non  la  conosce,  abbenchè  ambe  abbiano  lo  stesso 
corso.  Analogamente  si  ragioni  quando  trattisi  di  addivenire 
allo  scioglimento,  alla  fusione  della  società,  quando  trattisi  di 
esei  citare  il  diritto  di  opzione  da  parte  di  vecchi  azionisti,  ecc. 

Del  pari  si  ragioni  quando,  anziché  di  un’azione,  si  parla 
di  •.  lotto  » di  azioni,  e di  edifici  azionari  (definiti  a p.  467) 
di  ordine  superiore. 

Questa  conoscenza  della  situazione  61,  questa  attitudine  che 

(1)  Il  catalogo  che  faremo  seguire  è esemplificativo,  non  tassativo. 

(2)  Di  qui  le  discussioni  sulla  compilazione  dei  bilanci. 

Una  riforma  legale  del  modo  di  compilazione  dei  bilanci  è necessità 
risertita  anche  in  banca  e in  borsa;  « il  faut  des  lois  plus  sévères  et  plus 

exp  icites tout  particulièrement  dans  les  systèmes  de  ceitains  admini- 

stra  tions  [di  anonime]  d’établir  des  bilans  -dans  lequels  on  n y comprend 
rier  si  fon  n’est  pas  au  courant  du  secret  des  dieux  w. 

u On  demande  des  bilans  et  des  rapports  plus  détaillés  et  plus 

sin(  ères  pour  juger  avec  plus  de  connaissance  de  cause  du  titre  que  1 on 
ach  ite  ».  Così  si  esprime  la  Casa  Deslex  Feèees  nella  sua  Revue  Financière, 
Gerova,  5 gennaio  1910,  p.  2.  E ancora:  « dóplorons  le  système  adopté  par 
noribre  de  Sociétés  de  donner  dans  leurs  rapports  et  leurs  bilans  annuels 

le  ] loins  d’explications  possible  » {Revue,  2 gennaio  1912  ; p.  10). 

Si  obbietta  tuttora  la  quasi  impossibilità  di  ricorrere  a dettagliate 
dis' losizioni  (ultimo  congresso  di  Bruxelles)  tanto  in  tema  di  amministra- 
zione quanto  per  la  compilazione  dei  bilanci  annuali,  in  quanto  la  legge 
« n )n  può  prevedere  la  svariatissima  serie  dei  casi  diversi  delle  diverse 
soc  età  e delle  diverse  condizioni  in  cui  i patrimoni  delle  società  possono 
ver  ire  a trovarsi  » (Bellotti,  Verso  la  riforma  della  legislazione  sulle 
Società  Anonime,  in;  Soc.  per  azioni,  Roma,  15  settembre  1915). 
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l’azione  di  una  società  A,  ha  di  influire  sull’orientamento  della 
società  anonima,  e,  per  il  tramite  di  questa,  sul  « sistema  » a 
cui  ranonima  appartiene,  o in  altre  parole  il  « peso  » della 
azione,  e cioè  il  suo  valore  dinamico,  cresce,  ad  esempio,  con 
il  crescere: 

a)  del  numero  di  azioni  di  una  società  anonima  A che 
rindividuo  (o  il  gruppo  di  individui  organizzati)  possiede  6); 

b)  del  numero  di  azioni  che  l’individuo  (o  il  gruppo) 
possiede  di  un’anonima  B che  fa  parte,  o può  divenir  parte 
(fusione),  del  sistema  a cui  l’anonima  A appartiene.  Questo 
caso  ammette  una  pluralità  di  sottospecie;  ad.  es.:  1“)  A e B 
producono  lo  stesso  bene  economico  (es.:  cotoni;  lane);  2°)  A e B 
sono  in  una  relazione  di  strumentalità  (l’una  ha  bisogno  della 
materia  prima  prodotta  dall’altra,  o di  macchinario  prodotto 
dall’altra);  ecc. 

c)  del  numero  di  azioni  che  l’individuo  (o  il  gruppo) 
possiede  di  un  organismo  bancario  per  azioni  che  finanzia, 
tanto  A quanto  B;  partecipa  non  solo  alla  A ma  anche  alla  B; 

d)  della  competenza  tecnico-direttiva  che  l’individuo 
(0  il  gruppo)  azionista  A possiede  nel  riguardo  del  funziona- 


ci) E ciò,  in  Italia,  secondo  il  disposto  dell’art.  157  del  Cod.  di  Comm., 
salvo  il  diritto  di  recesso  per  i soci  dissenzienti  dalle  deliberazioni  di 
fusione,  reintegrazione  od  aumento  dei  capitali,  per  il  cambiamento  dell  og- 
getto delle  società  e di  ottenere  il  rimborso  delle  loro  quote  od  azioni  in 
proporzione  dell’attivo  sociale  secondo  l’ultimo  bilancio  approvato  {Cod.  di 
Comm.,  ital.,  art.  158,  3“  capoverso). 

(2)  L’argomentazione  si  fa  anche  più  perentoria  se  teniamo  conto  dei 
« Comitati  esecutivi  » che  vengono  introdotti  negli  Statuti,  come  organi 
destinati  a rappresentare  i consigli  di  amministrazione,  e sono  composti 
da  un  esiguo  numero  di  membri  che  possono  seguire  giornalmente  1 anda- 
mento degli  affari  sociali.  Il  « Comitato  esecutivo  » è nato  per  il  fatto  che 
nelle  grandi  anonime,  specie  bancarie,  con  sedi  varie  e lontane  è material- 
mente impossibile  agli  amministratori  seguire  lo  svolgersi  di  ogni 
singolo  affare. 
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ment(  tecnico-direttivo-amministrativo  della  società  A 6);  o 
nel  riguardo  del  sistema  a cui  A appartiene; 

e)  della  forza  finanziaria  dell’individuo  o del  gruppo  (ad 
es.  capitali  disponibili;  azioni  di  società  del  sistema  a cui  appar- 
tiene la  A).  Può  quindi  darsi  il  caso  che,  — dato  un  sistema 
(A,  B,  C,  D),  — un  individuo  o un  gruppo  che  possiede  azioni  B, 
C,  D,  e non  possiede  azioni  A,  possa  esercitare  un’influenza 
sulla  A per  il  tramite  degli  azionisti  della  A sui  quali 
influisce; 

f)  della  forza  politica  dell’individuo  (o  del  gruppo)  azio- 
nista della  A (o  del  sistema  a cui  A appartiene),  in  quanto 
questa,  forza  sia  in  grado  di  conferire  un  orientamento  o alla 
politica  economica  o alla  politica  generale  dello  Stato,  orien- 
tarne ito  più  0 meno  favorevole  alla  A,  o al  sistema  a cui  la 
A ap  partiene  Ph 

Aal  peso  delle  azioni  ricaviamo  il  peso  degli  azionisti  e 
degli  individui  in  genere  come  proprietari  di  azioni. 

se  ne  ricaverebbe  una  curva  analoga  non  già  alla  curva 

(li  Quando  un  individuo  porta,  come  conferimento,  le  sue  attitudini 
tecniche,  queste  conferiscono  un  incremento  al  peso  delle  azioni  che  gli 
vengono  assegnate. 

(2 1 II  caso  ò interessantissimo  perchè  abbiamo  qui  un  elemento  estraneo 
ad  A,  su  cui  influisce,  il  quale  è un  puro  elemento  energetico  di  A,  e lo  si  po- 
trebb(  chiamare  un*  a azione  di  forza  k la  massa  di  questa  azione  in  questo  caso 
è zerc  perchè  Fazione  (come  quota  di  comproprietà  giuridica)  uoìi  esiste.  Si 
richiamino  le  osservazioni  fatte  circa  il  potenziale  economico  Voi.  i a p.  128. 
Colui  che  non  possedendo  capitali  conferisce  ad  una  anonima  costituenda 
le  su<  attitudini  tecniche  specializzate  è,  potenzialmente,  un  possessore  di 
« azU  ni  di  forza  ??  che  poi,  all’atto  della  costituzione  della  società,  si  tra- 
sferir ano  in  vere  e proprie  w azioni 

(i  ) Anche  in  questo  caso  ne  deduciamo  un  concetto  di  « azione  di  forza  » 
analogo  a quello  di  cui  nella  precedente  nota.  Un  uomo  di  Stato,  un  pre- 
siden  ;e  del  Consiglio,  è assimilabile  a un  portatore  di  « azioni  di  forza 
il  cui  peso  modifica  l’orientamento  del  sistema  o dei  sistemi  inclusi  nello 

Stato 
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della  ricchezza  (la  curva  del  reddito  paretiana),  ma  una  cui  va 
di  distribuzione  di  potenziale  economico  inquanto  indi- 
vidui, in  un  dato  momento  egualmente  ricchi,  posseggono  azioni 
di  peso  diverso  fra  un  peso  minimale  e un  peso  massimale. 

Alcune  deduzioni. 

a)  La  compra-vendita  di  azioni  va  interpretata  secondo 
i canoni  della  teorica  da  noi  svolta  (Sella,  Il  prezzo  come 
strumento  di  lotta,  in:  Giorn.  degli  Economisti,  febbraio  1910). 

Abbiamo  cioè  un  prezzo  (corso  delle  azioni)  fatto  preva- 
lentemente da  chi  compera  (o  da  chi  vende),  secondochè  chi 
compera  (o  chi  vende)  ha  interesse  a determinare  un  aumento 
(o  una  diminuzione)  del  prezzo  (corso  delle  azioni). 

b)  L’offerta  è talora  funzione  della  domanda  di  chi  fa  il 
prezzo  per  comperare;  e la  domanda  è funzione  dell’offerta  di 
chi  fa  il  prezzo  per  vendere;  e si  assiste  a questo  apparente 
paradosso:  che  il  prezzo  cresce  con  raumento  dell’offèrta  (da 
parte  dei  possessori  del  gruppo  di  azioni  di  maggior  peso);  e 
diminuisce  con  l’aumento  della  domanda  (da  parte  dei  posses- 
sori del  gruppo  di  azioni  di  maggior  peso) 

c)  Gq  azioni  (implicanti  pesi  diversi)  hanno  massa  eguale 

(valore  di  mercato),  ma  un  potenziale  economico  di\erso  (vedi 
Voi.  1,  p.  128);  senza  il  concetto  di  potenziale  economico  non 
è quindi  possibile  indagare  le  leggi  che  regolano  lo  sviluppo 

delle  concentrazioni  di  affari. 

Altre  deduzioni  sono  agevoli.  Quelle  di  carattere  più  stret- 
tamente fenomenico  seguiranno  nelle  pagine  che  illustrano  la 
morfologia  delle  concentrazioni  d’affari. 

(1)  Si  tengano  presenti  i fatti  esemplificativi  a pp.  4'23;  4-0;  4r2;  498, 
nota  1;  502  nota  1;  530,  nota  1;  e le  correlative  osservazioni. 


Sintesi. 

Prima  di  procedere  oltre  conviene  tuttavia  risalire  ad 
un  cuid  di  più  ”-e aerale.  La  teorica  formulata  suirorientamento 
è suscettiva  (come  è stato  detto  nella  nota  1 a p.  476)  di  una 
espressione  più  generale.  Infatti  essa  è applicabile  ad  ogni 
ordi  lamento  storico  che  implichi  fenomeni  di  gerarchia.  Quindi 
è ajtplicahile  ai  casi  di  aggregazione  e di  differenziazione 
ecoromica  analizzati  in  questo  Volume. 

Ed  è altresì  applicabile  ad  ordinamenti  storici  non  inda- 
gati in  quest’opera  (p.  e.  il  feudalesimo  ; il  corporativismo,  ecc.). 
Infa  ti  per  l’azione  di  vettori-orientamento  vediamo  ogni  sistema 
graiitare  inizialmente  su  un  locus,  che  ha  un  significato  mor- 
tolo ?ico  (ad  es.  equidistribuzione  di  potenza  politica,  di  ric- 
che} za,  di  capitale  fondiario,  ecc.  ecc.),  e per  il  sopraggiungere 
di  1 uovi  vettori-orientamento  (in  funzione  ad  es.  di  fenomeni 
di  iggregazione  di  individui,  di  piccole  imprese,  di  azioni; 
come  pure,  in  altri  ordinamenti  storici,  di  fendi,  di  comitati,  ecc.) 
ved  amo  il  sistema  gravitare  su  di  un  altro  locus  (implicante 
altr  i distribuzione  della  ricchezza,  del  potere  politico,  ecc.). 

Si  genera  così  (per  un  processo  di  geminazione,  che 
avv  ene  neH’interno  di  ogni  elemento  più  o meno  composito) 
una  gerarchia.  Senonchè,  dato  un  sistema  in  una  posizione 
iniz  ale,  è necessario,  ai  fini  di  ([uesta  rappresentazione,  distin 
gue  ‘e  la  massa  di  ogni  elemento  dal  suo  potenziale. 

La  distinzione  è,  come  già  abbiamo  detto,  facile  ed  intuitiva, 
nel  caso  delle  azioni  delle  società  anonime  in  quanto  la  massa 
è data  dal  valore  di  mercato  nell’istante  considerato;  non  è 
inv(  ce  così  agevole  dire  in  che  consista  la  massa  di  un  indi- 
viduo più  0 meno  ricco,  e in  che  il  suo  potenziale. 

Ma  ciò  (come  a suu  tempo  dimostreremo,  vedi  Parte  III 
di  ( uest’opera)  non  impedisce  di  risolvere  logicamente  il  pro- 
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blema.  E ciò,  anche  dal  punto  di  vista  fenomenico,  non  è 
impossibile.  Ad  es.  le  ricchezze  trasmesse  dal  padre  al  figlio 
(titoli  di  rendita,  case,  terre,  ecc.)  possono  considerarsi  come 
elementi  della  massa.  L’educazione,  l’istruzione  tecnica  o pro- 
fessionale possono  considerarsi  come  dirette  ad  elevare  il 
potenziale  individuale. 

Ma  non  è qui  il  luogo  di  qualificare  fenomenologicamente 
la  massa  e il  potenziale  per  la  generalità  degli  organismi,  o 
dei  loro  equivalenti  fenomenici  (tali  ad  es.  sono  i « titoli 
industriali  »). 

Basta  quanto  sopra  a far  vedere  la  necessità  di  procedere 
dal  semplice  al  complesso. 

E quindi  abbiamo  fatto  scaturire  — direi  storicamente  (b  — 
la  teorica  generale  dell’orientamento,  da  una  più  limitata 
teorica  del  peso  azionario;  e questa  — data  quella  teorica 
più  generale  — presentasi  come  un  caso  particolare  di  quella, 
come  un  caso  particolare  cioè  di  una  teoria  dinamica  e cine- 
matica dei  fatti  economici. 

Volendo  poi  armonizzare  questa  rappresentazione  con 
quella  gosseniana,  mengeriana  e paretiana  dell’utilità  o del- 
rofelimità,  non  vi  ha  alcuna  difficoltà  essenziale:  sol  che  si 
tenga  presente  il  punto  critico  T delle  curve  di  ofelimità  (vedi 
Voi.  I,  p.  483  e segg.). 

Supposti  inizialmente  omogenei  e indiflèrenziati  gli  indi- 
vidui, tali  cioè  che  ciascuno  di  essi  conferisca  un  medesimo 
pregio  alle  azioni  (o  in  genere  a quei  beni)  che  è disposto  a 
comperare  o a consumare  (di  cui  quindi  ha  bisogno);  sup- 
posto che  raggiunta  una  data  dose  di  consumo  (comprato  un 
dato  numero  di  azioni  a un  dato  corso  di  esse),  o raggiunto 

(1)  In  quanto  la  nostra  teorica  è innestata  su  un  determinato  punto 
dello  sviluppo  storico  della  vita  economica. 
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un  determinato  istante  nel  tempo  del  possesso  (ad  es.  delle 
azioai);  — uno  o più  (ma  non  tutti)  degli  individui  possessori 
veriichino  ciascuno  per  la  propria  curva  di  ofelimità  un 
pun  0 T;  ergo  la  curva  da  decrescente  diventerà  crescente,  o 
esploderà  un  bisogno  nuovo  (in  funzione  della  intuizione  di 
un  movo  scopo,  o di  una  finalità  conseguibile  per  mezzo  del- 
ran)nima;  in  funzione  di  una  possibilità  che  l’ambiente,  entro 
cui  vive  Tanonima,  consenta  ad  un  determinato  istante  critico 
di  lealizzare)  che  individuando  un  nuovo  locus  tenderà  ad 
imprimere  un  nuovo  orientamento  al  sistema. 

Gli  individui  considerati  siano  quindi  indotti  a comperare 
azicni.  Questo  punto  T è quindi  correlativo  a un  nuovo  orien- 
tamento-componente di  uno  0 più  elementi  che  può  verificarsi 
ancie  rimanendo  immutato,  nelPistante  critico  considerato,  il 
corro  di  borsa.  Si  supponga  che  ciò  si  verifichi  per  un  gruppo 
di  individui.  Essi  si  possono  aggregare  per  comperare.  Si 
formerà  il  processo  di  geminazione  deH’omogeneo  primitivo; 
nascerà  cosi  via  via  una  gerarchia  (vedi  Tit.  IV). 

Ogni  nuovo  orientamento  iinpliclierà  quindi  la  presenza 
— in  termini  di  meccanica  edenica  - di  un  punto  critico 
deli’elemento  o del  gruppo  di  elementi  che  cagionano  detto 
or;(  ntamento. 

Questi  punti  critici  T definiscono  una  serie  di  valutazioni, 
e c oè  di  criteri  edonistici  (di  cui  in  Voi.  1,  p.  343  e segg.) 


sue  ;essivamente  adoperati. 

L’interesse  del  punto  critico  T sembra  dunque  risiedere 
nel  fatto  che  la  sua  esistenza  è correlativa  ad  un  istante  t, 
inti  oducendo  così  quel  concetto  di  tempo,  escluso  dalla  toianu- 
lazione  gosseniana,  jevonsiana,  mengeriana  e paretiana  delle 
curile  d’utilità  e d’ofelimità:  fatto  da  cui  derivò  l’impossibilità 
di  >assare  dalla  statica  economica  alla  dinamica,  poiché  senza 
il  concetto  del  punto  critico  T manca  ogni  connessione  logica 
fra  due  successivi  regimi  di  bisogni. 
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Si  può  tuttavia  far  a meno  di  tradurre  la  teorica  dell’orien- 
tamento in  termini  di  edonismo. 

Infatti  le  curve  di  ofelimità  presentano  un  interesse  soprat- 
tutto in  quanto  hanno  un  certo  andamento  costante  (in  quanto 
sono  decrescenti)  e in  quanto  presentano  il  fenomeno  econo- 
mico ridotto  alla  sua  più  semplice  espressione  logica. 

Ma  di  punti  critici  T ne  possiamo  avere  a priori  un 
numero  qualsiasi. 

La  rappresentazione  paretiana  perde  quindi  ogni  portata, 
non  logica,  ma  fenomenologica  solo  che  si  considerino  istanti 
successivi  della  vita  fenomenica  o storica. 

È quella  una  rappresentazione  essenzialmente  statica. 

La  teorica  dell’orientamento  è invece  cinematica  e dinamica. 

Solo  in  uno  stadio  successivo  della  nostra  scienza,  sarà 
possibile  fondere  le  due  teoriche,  poiché  quella  deH’ofelimità, 
perfezionata  con  l’introduzione  del  concetto  di  punto  critico, 
costituisce  l’antecedente  logico  della  teorica  dell’orientamento, 
in  quanto  da  una  rappresentazione  puramente  cinematica  ^cioé, 
di  movimento)  si  voglia  passare  ad  una  vera  e propria  rappre- 
sentazione dinamica  (includente  quindi  la  considerazione  di 
causa  efficiens  (')). 


Titolo  III. 

Morfologia  delle  concentrazioni  d’affari. 

160.  — Vediamo  ora  come  questa  evoluzione  capitalistica 
continui,  senza  jati  logici  e storici,  armoniosamente  quella 
descritta  in  questo  Volume:  dalla  piccola  alla  grande  industria 
(v.  Schema  a p.  137),  al  monopolio. 


(1)  Il  lettore  richiami  l’ultima  Sezione  con  cui  chiudesi  questo  Volume. 
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Dobbiamo  infatti  stabilire  come  — dopo  essersi  costituito  un 
moiopolio  (vedi  p.  208)  che:  federa,  o associa,  o fonde  (anche 
se  coattivamente)  le  imprese  di  una  stessa  industria;  o che  pure, 
pei  un  processo  di  eliminazione  monopolistica  (vedi  Voi  I, 
p.  418)  è costituito  da  un’unica  impresa  vittoriosa  che  ha 
uc(  ise  quelle  rivali  — si  costituisca  una  federazione  o associa- 
zioie  fra  monopoli,  e cioè  fra  industrie  monopolizzate,  o,  in 
alt  ‘e  parole,  una  concentrazione  d’affari,  o « monopolio  di 
monopoli  »,  o ipermo^iopolio,  il  quale  nel  secondo  caso  (di 
morte  delle  imprese  rivali  9))  deve  ricostruirle,  simile  in  questo 
ad  un  organismo  biologico  che  deva  rigenerare  tessuti  od 
organi  9). 

In  questo  Titolo  analizzeremo  i fenomeni  da  un  punto  di 
vista  genetico- storico  ; e qui  il  processo  generativo  è tutto 
diletto  a mettere  in  luce  le  caratteristiche  essenziali  delle 
co  icentrazioni  di  affari  ad  un  istante  storico  determinato. 

Nel  Titolo  seguente  analizzeremo  invece  i fenomeni  da  un 
punto  di  vista  più  astratto,  o genetico-logico,  e questa  analisi 
ha  una  maggiore  portata  ai  fini  dell’elaborazione  concettuale 
de  la  teorica  generale  deH’orientamento. 

Ciò  faremo  prima  di  tutto  a mezzo  dello  schema  seguente, 
do  .’e  i simboli  non  indicano  più  « individui  » concreti  (come 
ne  le  configurazioni  precedenti,  contenute  in  questo  Volume), 
ma  alternativamente  «azioni»  oppure  « lofti  » di  ugual  nu- 
mi ro  d’azioni  ; 


(1)  Eipetiamo  che  storicamente  ambi  i casi  si  presentano. 

(2)  Anche  di  ciò  ci  occuperemo  nel  Titolo  seguente  (pp.  508-9). 

(3)  È questa  un’astrazione  logica,  che,  negli  schemi  seguenti,  consente 
di  semplificare  la  rappresentazione  riducendo  proporzionalmente  il  numero 
degli  elementi. 
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Schema  della  formazione  di  una  concentrazione  d’affari. 

Fase  supposta  iniziale  di  ogni  industria  A,  B,  C (9 

□ □□□□□ 

□ □□□□□ 

□ □□□□□ 

□ □□□□□ 

□ □□□□□ 

□ □□□□□ 

Industria  A Industria  B Industria  C 

Cai  limite,  monopolio  f<)  (al  limite,  monopolio  B)  (al  limite,  monopolio  C) 


□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ □ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ □ 

□ 

n 

□ 

□ 

BSl 

□ 

□ 

□ 

- 

— 

□ 

□ 

□ 

H 

□ 

□ 

□ 

□ 

=H= 

□ 

□ 

□ 

- 

- 

□ 

□ 

□ 

■■ 

n 

□ 

□ 

□ 

■■■ 

□ 

n 

□ 

- 

— 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

c 

□ 

□ 

n 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

□ 

n 

□ 

□ 

Concentrazione  d’affari  (A,  B,  C) 

(al  limite,  monopolio  dei  monopoli  A,  B,  C; 
□ □□□□□□□□□ 
□□□□□□□□□□□a 


□ □□  □□□ 

□ □ 

□ □ BBB^BBBB  □□ 

□ □□  ■■■  □□□ 

□ □□□  □□□□□ 


□ □□□□□□□□□□□ 

□ □□□□□□□DO 

Segni  convenzionali  9). 

□ azioni  0 lotti  di  minoranza,  o,  meglio,  elementi  disorganizzati 
B azioni  0 lotti  di  maggioranza,  o,  meglio,  elementi  organizzati 
^ centro  direttivo  della  concentrazione  d’affari. 

(fig.  25). 

(1)  Come  al  solito  avvertiamo  che  i simboli  □ della  confi  iniziale 
hanno  un  valore  alquanto  diverso  da.  qnaWi  n delle  confi  susseguenti  : anche 
in  quanto  i □ si  differenziano;  sarebbe  necessario  avere  maggiori  mezzi 
tipografici  per  tener  conto  anche  di  ciò. 

(2)  Il  num.  degli  elem.  □ può  diminuirsi  o aumentarsi  a piacere  di  fronte 
agli  B,  e il  num.  degli  elem.  b può  diminuirsi  o aumentai’si  a piacere  di 
fronte  agli  g?  secondochè  vogliasi  conferire  alle  configurazioni  il  tipo  (a) 
oppure  quello  {B)  definiti  a p.  479.  L’industria  B realizza  un  tipo  («);  la 
C,  un  tipo  (B). 
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Ed  ora  un  breve  commento.  La  fase  supposta  iniziale  è 
un’astrazione  logica.  Si  suppone  cioè  che,  al  limite,  la  società 
con  i suoi  organi  faccia  egualmente  Vinteì'esse  di  tutti  i soci, 
aventi  tutti  eguale  forza  nella  società.  In  una  prima  fase  si 
organizzano  le  azioni  di  una  data  impresa;  al  limite,  di  tutte  le 
im]  rese  di  un’industria  monopolizzata.  In  una  seconda  fase  i 
lobi  organizzati  si  organizzano  ulteriormente.  L’industria  B 
tenie  verso  il  tipo  di  una  società  a maggioranza  numerica; 
qu(  Ila  C verso  il  tipo  di  una  società  a maggioranza  energetica 
L’ evoluzione  dalla  piccola  sino  alla  grande  industria 
(V.  schema  a p.  137)  tende  a produrre  in  ogni  industria  un 
redime  di  monopolio  (vedi  schema  a p.  208).  Da  un  reginie  di 
monopoli  indipendenti  (torma  di  cui  a p.  208  cit.)  non  si  può 
pa;  sare  al  regime  di  monopolio  di  monopoli  (concentrazione  di 
afì  iri),  se  non  in  quanto  il  valore  dell’impresa  assuma  carattere 
m(  biliare  (titoli  industriali).  Quindi  la  società  anonima  rappre- 
senta il  meccanismo  congruo  a determinare  il  trapasso  fra  la 
fa;  e di  monopolio  indipendente  (o  industriale)  alla  fase  ipermo- 
no  polistica  (monopolio  di  monopoli  ; concentrazione  d affari). 

Dallo  schema  precedente  (fig.  25)  si  vede  come  le  azioni  o 
lotti  si  organizzino,  avvicinandosi,  addensandosi.  Questo  pro- 
ce >so  implica  una  differenziazione  positiva,  e cioè  aggiunge 
all’indifferenziato  la  realizzazione  di  una  pos- 
sibilità. 

Gli  elementi  ^ stanno  generalmente  a rappresentare  azioni 
pc  ssedute  da  un  organismo  bancario,  esso  pure  per  azioni. 

Procediamo  oltre.  Gli  elementi  s di  cui  nell  ultima  confi- 
gurazione dello  schema  precedente,  possono  talora  organizzarsi; 
ir  questo  caso  l’organismo  economico  che  ne  risulta  assume 


(1)  Si  richiamino  le  osservazioni  a pp.  479  e segg. 
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un  caratteristico  significato  interstatale,  oppure  supernazio- 
nale e tende  a creare  un  organismo  b)  che  potremo  chia- 
mare superipermonopolio  ^*^1,  come  vedesi  nello  schema  che 
segue: 


(])  Il  termine  superipermonopolio  ci  fa  comodo  per  la  sua  evidenza; 
anche  se  costituito  di  parole  che  provengono  da  lingue  diverse  (la  latina, 
e la  greca),  procedimento  che  i grammatici  non  approvano,  e indicanti 
(come  super  ed  iper)  la  medesima  cosa. 

(2)  Questi  concetti  teorici  possono  meglio  illuminarsi  tenendo  conto  di 
fatti  della  natura  di  quelli  che  qui  ricordiamo,  commentati  dalla  lucida 
competenza  del  Pantaleoni;  « ....  Un  interesse  pubblico  si  fa  vivo  allorché 
una  Banca  [la  Com.  It.]  ha  58  sedi,  succursali  ed  agenzie  in  Italia, ...  230  mi- 
lioni di  depositi,  e ha  una  forte  ingerenza  in  più  di  150  società  anonime, 
rappresentanti  circa  un  miliardo  e un  terzo  di  capitale,  ma  è amministrato 
da  due  consiglieri  delegati  tedeschi  di  origine  e da  un  Consiglio  in  cui  sono 
14  i consiglieri  esteri,  14  i consiglieri  italiani,  parità  questa  aggravata  dalla 
relativa  incompetenza  di  una  parte  degli  italiani  in  argomento  di  banca. 
Nell’anno,  ad  es.,  1912,  in  cui  vi  sarebbero  state  soltanto  6,266  azioni  pos- 
sedute da  austro-tedeschi  contro  175,481  possedute  da  italiani,  41,866  pos- 
sedute da  svizzeri  e 36,280  possedute  da  francesi,  anno,  dunque,  in  cui  gli 
austro-tedeschi  avrebbero  posseduto  soltanto,  all’incirca,  2,4  „ del  capitale 
sociale,  essi  erano  rappresentati  nel  Consiglio  dai  signori  Kàmpf,  Klein, 
Marcus,  Schwabach,  Urbig,  Wallich  e Winterfeldt,  cioè  da  7 membri  su  31. 

Nell’anno  precedente  gli  austro-tedeschi  erano  nientemeno  nove! 

Nè  ci  sembra  che  si  possa  giustificare  la  presenza  di  7 austro-tedeschi, 
di  4 rappresentanti  la  Banque  de  Paris  et  de  Pays-Bas  — che  a sua  volta 
è una  banca  di  penetrazione  germanica  in  Francia  — di  tre  svizzeri  e di 
due  consiglieri  naturalizzati,  lo  Joel  e il  Weil,  là  dove  il  capitale  estero 
tutto  quanto  non  raggiunge  il  terzo  del  capitale  sociale,  ed  è inferiore  alla 
metà  del  capitale  italiano,  osservando  che  la  Banca  Commerciale  Italiana 
ha  pure  notevoli  interessi  internazionali.  Ed  invero,  è Banca  tedesca,  ma 
avente  interessi  internazionali,  assai  maggiori  di  quelli  della  Commerciale, 
la  Dresdener  Bank.  Aveva  la  Dresdener  Bank  — che  non  è la  maggiore 
delle  banche  tedesche  — l’anno  scorso  200  milioni  di  marchi  capitale  azio- 
nario e 61  milioni  di  marchi  di  riserve.  I Consiglieri  della  Dresdener 
erano  rappresentati  in  200  società  aventi  un  capitale  di  più  di  2 mi- 
liardi e mezzo  ».  (Pantaleoni,  Perchè  abbiamo  discusso  la  Banca  Com- 
ìnerciale,  \n\  Vita  Italiana,  15  novembre  1915;  pp.  391-2).  Circa  la 
valutaziane  politica  di  questi  fatti  si  richiami  la  nota  2 a p.  459. 
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Schema  di  concentraziome  di  concentrazioni  d’affari 
(concentrazione  supernazionale  od  interstatale). 


Conct  ritrazione  A 
( ìtalo  A; 
s s s a s 
ss  s s 
s li  s s 
s s s s s 


Concentrazione  B 
(Stato  By 
s s s s s s 


Concentrazione 
(Stato  C) 

^ ^ ^ ^ ^ 

S S 0 ^ s 

s s ® s ® 

S s S ^ S 


C 


Concentrazione  di  concentrazioni  A,  B,  C 

In]  Igl  gl  @ 


4 

1 


Segni  convenzionali  9). 

elementi  (azioni  o lotti)  di  minor  peso  (della  concentrazione  elementare) 
^ direttivi  e di  maggior  peso  (della  concentrazione  elementare) 

n direttivi  (della  concentrazione  di  concentrazioni) 

(fig.  26). 


4 

facciamo  ora  seguire  alcune  osservazioni; 

a)  Sul  centro  direttivo.  \ 

1 centro  direttivo  a può  essere  completamente  ignorato  ai  disor- 
gani. ;zati  □ delle  industrie  A,  B,  C.  | 

ì)J  Sulle  forme  politiche  delle  concentrazioni. 

Questo  centro  può  tendere  a giacere  fuori  dello  Stato  (2),  o della 
nazi  me.  Di  qui  si  ricava  la  seguente  classificazione  ; | 

1)  Si  veda  la  nota  2 a p.  493  per  riguardo  al  rapporto  numerico  degli 

elenenti,  e si  ragioni  qui  analogamente. 

2)  Non  è a credersi  che  la  coincidenza  degli  interessi  della  concentra- 

zion  ì d’affari  e dello  Stato  straniero  su  cui  può  tendere  a gravitare  sia  • 

perfitta:  trattasi,  come  sempre,  di  una  risultante  di  forze;  ed  è questa 
risu' tante  che  occorre  valutare,  non  già  le  singole  componenti.  E questo 
un  ( orollario  fenomenologico  della  teorica  deU’orientemento,  già  svolta. 


ft 


A.  statale  e nazionale  (se  la  concentrazione 
invade  uno  Stato  di  una  sola  nazionalità,  vedi 


La  concentrazione 
può  essere; 


fig.  25); 

B.  statale  e supernazionale  (se  lo  Stato  è un 
composito  di  nazionalità  diverse,  vedi  fig.  26); 

C.  interstatale  e nazionale  (se  più  Stati  sono  di 
una  stessa  nazionalità,  vedi  fig.  26). 


I D.  interstatale  e supernazionale  (se  la  concen- 
trazione abbraccia  più  Stati  e più  nazionalità, 
I vedi  fig.  26). 

Anche  questi  fenomeni  non  sono,  qualitativamente  parlando,  del 
tutto  nuovi.  Ad  es.  gli  eventi  finanziari  di  ogni  epoca  hanno  sempre 
più  0 meno  influito  sullo  svolgimento  della  politica.  Ma  lo  sviluppo 
delle  società  per  azioni  ha  favorito  e atteggiato  in  modo  nuovo 
questa  influenza. 


c)  Sulla  graduazione  morfologica  del  peso. 

Può  graduarsi  il  peso  di  ogni  lotto  di  capitale,  o di  compro- 
prietà capitalistica,  come  segue;  «)  abbiano  le  varie  unità,  in  un 
dato  istante  o momento  iniziale,  lo  stesso  valore;  supponiamo 
cioè  per  semplificare,  che  si  tratti  di  azioni  emesse  allo  stesso  corso; 
Q)  ciascuna  di  queste  unità  ha  un  valore  dinamico  o potenziale.  Si 
avrà  un  processo  per  cui  le  azioni,  lotti,  o unità,  o quote  di  com- 
proprietà (logicamente  omogeneizzate)  acquisteranno  un  peso  diverso. 
Quindi,  potenzialmente,  già  sin  dall’inizio  avremo  vari  pesi; 
l")  peso  a delle  azioni  o lotti  □ 

2°)  peso  a X delle  azioni  o lotti  ■ 

3“)  peso  a -r-  X + y delle  azioni  o lotti  ^ 

4°)  peso  a -r  X + y z delle  azioni  o lotti  s 

5®)  peso  a^x-ry-r-z-r  IV  delle  azioni  o lotti  s 

dj  Sulla  concorrenza  gerarchica. 

Se  ne  deduce  che  la  concorrenza  dei  ■ è vittoriosa  nella  gara 
con  i □ ; e che  la  concorrenza  dei  s è vittoriosa  nella  gai’a  con 
32 


ì 

1 

I 

i 
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k 


i ■ ( con  i □ ; e così  via  si  ragioni  per  riguardo  a 0 ed  a a . Ne 
scaturisce  una  gerarchia  economica  feudalistica. 

ej  Sulla  'maggioranza. 

Dall’analisi  degli  schemi  deducesi  ancora  che  le  cosidette  azioni 
(o  lo  ti)  di  maggioranza,  non  sono  sempre  una  maggioranza  numerica; 
ma  ina  maggioranza  in  termini  di  peso<i),  che  può  essere 
lunziine  alternativa  o cumulativa  di  due  fattoli:  a)  il  numero; 
jS)  l’c  rganizzazione.  Per  questo  riguardo  è da  ricordarsi  ciò  che  suol 
dirsi  che  il  terzo  delle  azioni  organizzate  valgono  i due  terzi  delle 
disor  ganizzate.  In  questo  caso  la  « maggioranza  » è da  concepirsi  in 
term  ni  {H)  e non  in  termini  (a).  Può  quindi  darsi  il  caso  che  una 
mincranza  organizzata  diriga  (maggioranza  energetica)  un’industria 
(monapolio);  e che  una  minoranza  organizzata  regga  le  sorti  della 


(l)  Esempio:  « La  Banca  Commerciale  Italiana  ha  comunicato  il  seguente 
speci  hietto  (cfr.  L’azione  del  Gruppo  Naz.  di  azione  economica  nei  riguardi 
della  Banca  Comm.,  in:  Vita  Italiana,  nov.  1915;  p.  405)  sulla  ripartizione 
delle  azioni: 


; Esercizio 

Italia  Germania-Austria 

Svizzera 

Francia 

1895 

6.814 

29.711 

3.475 

— 

1898 

43.397 

11.366 

5.237 

— 

1900 

54.292 

8.550 

17.158 

— 

1901 

77.174 

8.856 

22.893 

11.077 

1904 

105.791 

7.979 

42.794 

3.436 

1906 

175.388 

6.578 

24.478 

3.556 

1912 

175.481 

6.226 

41.866 

36.280 

1914 

195.544 

7.411 

64.097 

42.922 

t Di  fronte  a 

queste  cifre  io 

non  posso 

fare  a meno 

di  domandarmi: 

Com  > va  che  a ben  195.544  azioni  italiane,  corrispondevano  17  consiglieri 

italiani!  a 64.097 

azioni  svizzere 

, 3 consiglieri  svizzeri  ; 

a 42.922  azioni 

. _ i 

fran  esi,  4 consiglieri  francesi;  mentre  a sole  7411  azioni  austro-germaniche 


corrispondevano  ben  undici  consiglieri  austro-germanici?  » 

( Questo  per  fermarci  al  numero,  pur  non  tenendo  conto  della  qualità 
di  d itti  consiglieri  » (G.  Preziosi,  Lettera  inviata  al  Giornale  d’Italia, 
Bona,  17  nov.  1916). 
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concentrazione  d’affari  (ipermonopolio  O);  e che  una  minoranza 
organizzata  regga  le  sorti  di  una  concentrazione  di  concentrazioni 
(superipermonopolio).  Quest’ultima  minoranza  è,  per  cosi  dire,  una 
sublimazione  di  minoranze  successive  Lo  scopo  di  ogni  individuo 
appartenente  ad  una  maggioranza  azionaria  è di  compartecipare  ai 
benefìci  di  queste  minoranze  direttive.  Abbiamo  quindi  una  lotta  o 
concorrenza  per  la  conquista  di  alti  gradini  della 
gerarchia  economico-funzionale;  la  quale  ha  poi  per  eff'etto 
di  consolidare  le  condizioni  di  questa  gerarchia  nello  schema  della 
curva  paretiaua  del  reddito,  o di  una  curva  analoga  che  si  viene 
di  continuo  generando. 


fj  Sui  limiti  di  'oariaMlità. 

Ogni  momento  di  generazione  di  nuoci  elementi  (e  cioè  succes- 
sivamente degli  elementi  □ , ■ , ^ , a , s ) rappresenta  un  limite 
di  variabilità  per  l’organismo  che  lo  genera  (vedi  sui  limiti  di 
variabilità  il  Voi.  I,  pp.  125,  § 46;  127,  § 47;  34U-3;  480;  497). 


(1)  Esempio  : u La  Banca  Commerciale  soltanto  di  recente  ha  epurato  pro- 
fondamente il  suo  Consiglio  d’Amministrazione;  soltanto  di  recente  il  suo 
personale  amministrativo  dirigente,  cioè  i suoi  150  direttori,  condirettori  e 
vice-direttori  sono  italiani.  E in  seno  al  suo  nuovo  Consiglio  soltanto  ora 
figurano,  in  aggiunta  a taluni  uomini  di  valore  italiani  che  già  vi  erano, 
alcuni  altri  che  non  sono  di  certo  inferiori  ai  tedeschi  che  essi  hanno 
sostituito  ». 

« Ma,  perchè  conservare  lo  Joel  e il  Weil  nella  eminente  posizione  di 
vice-presidenti  e non  imitare  il  Credito  Italiano  che  ha  per  lo  meno  imbo- 
scati i suoi  Ullmann  e Pfitzmeyer?  Non  sono  lo  Joel  e il  Weil  coloro  che 
erano  l’anima  della  Commerciale  germanica,  gli  amministratori  delegati  a 
mezzo  dei  quali  Francoforte  ed  Amburgo  e Berlino  spadroneggiavano  nelle 
nostre  borse,  nella  nostra  navigazione,  nelle  nostre  industrie  elettriche  e 
metallurgiche?....  ». 

« Vi  sono,  deve  ritenersi,  dietro  di  loro  delle  forze  che  non  appaiono, 
ma  che  sono  maggiori  di  quelle  di  cui  dispongono  195.544  azioni  italiane  di 
fronte  a 7411  azioni  austro-tedesche  su  25  consiglieri  in  tutto  e che  sono 
ora  in  stragrande  maggioranza  italiani  » (Pantaleoni,  Perchè  abbiamo 
discusso,  ecc.,  in:  Vita  Italiana,  15  nov.  1915;  pp.  392-3). 

(2)  Costituisce  una  maggioranza  energetica  di  cui  sopra  (p.  479). 
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gj  Sugli  equilibri  funzionali. 

Nell’ interno  di  ogni  organismo  (ogni  configurazione  dei  due 
se  hemi  precedenti  è un  organismo]  abbiamo  un  processo  oicoentropico 
(vedi  Voi.  I,  pp.  430  e segg.),  al  limite,  con  due  fasi; 

T)  di  equidistribuzione  ffase  inizialej. 

2°)  di  geminequidistribuzione  ffase  finale). 

In  questa  fase  finale  l’organismo  diventa  gemino;  si  distingue  in 
elementi  rimorchianti  e rimorchiati;  e quelli  fruiscono  di  un  grado 
naggiore  di  temperatura  economica  (vedi  appresso,  pp.  507-13). 

il)  Sulla  figura  delVintraprenilitore. 

Abbiamo  vari  gradi  gerarchici  nella  figura  dell  intra- 
p ’enditore,  a mano  a mano  che  si  passa  dalla  funzione  produttiva 
(I  ecnico-industriale)  alla  funzione  mobiliare  (azionisti),  e da  questa 
a la  funzione  mobiliare  direttiva  (amministratore-azionista  di  mag- 
gior peso);  e da  questa  alla  funzione  di  finanziamento  (istituto  ban- 
cirio),  e da  questa  alla  funzione  direttiva  di  finanziamento. 


i)  Sulla  distribuzione  internazionale  degli  elementi. 


Un  altro  ordine  di  osservazioni  ancora  è da  farsi  intorno  alla 
d istribuzione  internazionale  degli  elementi  □ ■ a 13  b ; il  che  viene  a 
d re  della  localizzazione  sulle  varie  funzioni  economico-gerarchiche. 


Si  richiami  qui  la  parte  svolta  a pp.  246-249.  Ivi  consideravamo 
1 monopolio  (sindacato,  concentrazione)  dal  punto  di  vista 
delle  imprese  produttive  (opifici)  fusesi  in  un  unico 
tutto  (monopolio).  Queste  imprese  elementari  possono  giacere 


incile  in  vari  Stati;  in  uno  di  essi  può  esserci  il  centro  direttivo 
( a casa  madre),  in  altri  Stati  le  filiali,  con  apparenza  di  maggiore 
c minore  autonomia;  oppure  in  uno  di  essi  può  esserci  l’impresa 
che  fabbrica  macchine  necessarie  alle  imprese  di  altri  Stati (0.  Ora 


(1)  Esportandole  secondo  la  direzione  delle  treccie  della  flg.  17  a p.  247. 


I 


f 
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l’organismo  produttivo  viene  tradotto  in  <•  valore  mobiliare  » (azioni); 
possiamo  avere  azioni  del  complesso,  o tante  società  diverse,  ciascuna 
ad  azioni;  ma  queste  azioni  di  società  diverse  possono 
essere  possedute  da  un  unico  gruppo  finanziario  che 
può  comprendere  individui  di  varia  nazionalità  *9,  o aventi  piu 
nazionalità  ( ) o legati  a nazionalità  straniere  (p.  es.  francesi,  italiani, 
belgi,  rumeni  tedescofili,  1914-15).  Di  qui  diversi  casi  possibili; 

eccone  qualcuno: 

[1°)  Abbiamo  uno  Stato  A dove  esiste  un’industria  monopoliz- 
zata dalla  concentrazione  d’affaiù  di  uno  Stato  B che  non  produce, 
ma  finanzia  e dirige. 


(1)  Il  2 febbraio  1915  si  dimisero  13  componenti  stranieri  della  Banca 
Commerciale  Italiana  e,  fu  scritto,  per  strana  coincidenza,  si  dimettevano 
insieme  con  i 9 austro-tedeschi  i 4 francesi. 

(2)  Esempio:  Il  testo  relativo  alla  legge  sulla  cittadinanza  nell  Impero 
Germanico  (22  luglio  1913,  andata  in  vigore  il  1 gennaio  1914;  cfr.  M.  Biotto 
PiNTOR,  La  Nuova  Legge  sulla  cittadinanza  nelV Impero  Germanico,  in:  Riv. 
di  Dir,  Int,  fase,  ii-iii,  Roma,  luglio-ottobre  1914)  riconosce  « che  vi 
sono  dei  casi  in  cui  un  cittadino  tedesco,  trovandosi  alFestero,  potrebbe 
avere  interesse  a acquistare,  a lato  della  vecchia  nazionalità,  una  nuova  nazio- 
nalità e che  pur  possedendo  quesPultima,  potrebbe  nello  stesso  tempo  yap~ 
presentare  utilmente  ghinteressi  della  sua  vecchia  patria  ».  Quindi  prosegue. 
« perciò,  per  far  fronte  a tale  eventualità,  noi  abbiamo  nella  nuova  legge 
una  disposizione  che  dichiara  che  tutti  quelli  che  hanno  ottenuto  la  nazio- 
nalità dhm  paese  straniero  e che  tuttavia  hanno  preavvertito  le  autorità 
competenti  del  loro  paese  e ne  hanno  ottenuto  l’autorizzazione,  non  peidono 
la  nazionalità  tedesca  »,  E il  Daudet  osserva  che  un  tal  genere  di  natu- 
ralizzazione costituiva  per  i nemici  della  Francia  una  comodità  ammini- 
strativa, un  passaporto  permanente,  sotto  il  quale  potevano  operare  in 
sicurezza.  Molti  tedeschi,  del  resto,  per  soverchia  scaltrezza,  sollecitavano, 
non  direttamente,  la  nazionalità  francese,  ma  cominciavano  con  l’acquistare 
quella  inglese,  belga,  svizzera,  americana  e soltanto  infine  quella  francese. 
È il  caso  del  dottor  Wilhelm  Heilpern  rappresentante  la  Central  Gesellschaft 
fxir  chemische  Industrie  che  s’era  spacciato  prima  per  belga,  poi  aveva 
inglesizzato  il  suo  prenome  facendosi  chiamar  Willy,  allo  scopo  d enfiare 
nel  consiglio  d’amministrazione  della  Société  Franqaise  de  V industrie  chimiqiie. 
Caso  perfettamente  identico  ai  molti  e frequenti  di  società  tedesche  masche- 
rate in  Francia  da  insegne  svizzere,  americane,  olandesi  (cfr.  Leon  Daudet, 
Hors  du  joug  allemand,  cit.). 
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(2°)  Abbiamo  più  Stati  A,  B,  C, N e in  essi  uno  X {ci  priori: 
qua  siasi)  dove  esiste  la  casa  madre  o dove  si  producono  le  materie 
prir  le,  o si  fabbrica  il  macchinario  e dove  si  concentrano  le  direttive 
di  titti  gli  altri  (0. 


1)  Il  metodo  più  organico  di  questa  subordinazione  è rappresentato  da  I 

que  to  sistema.  In  uno  Stato  A vengono  fatte  sorgere  industrie  che  hanno  I 

biso  ?no  (per  la  loro  cosiddetta  integrazione  verticale,  vedi  p.  470)  di  materie  ] 

prin  e o di  coefficienti  di  produzione  dello  Stato  B.  j 

A.  proposito  della  penetrazione  tedesca  in  Italia  per  mezzo  della  Banca  ’ 

Coir  marciale  fu  osservato  che  essa  ha  contribuito  alla  vita  di  una  quantità 
di  industrie  di  cui  si  doveva  rintracciare  in  Germania  uno  degli  anelli 
vita  i del  loro  funzionamento  (imprese  a cui  sono  necessari  i colori  di 
ani!  na,  o altri  prodotti  chimici  ; calzifìci  a cui  sono  necessarie  fabbriche  di 
aghi  per  calze  prodotti  in  Germania;  industrie  elettriche  dipendenti  dalle 
fabt  fiche  di  macchinario  elettrico  in  Germania).  Crisi  analoga  si  è avuta  ’ 
per  i medicinali,  in  Italia  in  Inghilterra  e altrove.  In  Inghilterra  è stata 
norr  inata  dal  Governo  una  commissione  di  medici  per  lo  studio  del  pro- 
blema. I medicinali  sono  stati  ripartiti  in  due  gruppi:  « quelli  che  non  ^ 

poti  anno  essere  rinnovati  per  molto  tempo  come  i bromuri  e i sali  potas- 
sici, i cui  depositi  minerali  più  abbondanti  esistevano  in  Germania  o i 
mecicinali  sintetici  che  venivano  fabbricati  solo  in  Germania  e di  cui  non  1 

è b(  ne  accertato  il  processo  industriale  di  fabbricazione,  come  il  Salvai  san;  ^ 

e qi  elli  la  cui  defìcienza  è solo  temporanea  (dovuta  alle  interruzioni  del 
comiiercio,  ai  noli,  alle  necessità  e possibilità  di  impiantare  fabbriche 
nazimali).  La  Germania  proibì  l’esportazione  di  tutti  i medicinali  (cfr.  Il 
Far  nacista,  Bollett.  Mens.  della  Federaz.  degli  ordini  dei  farmacisti  d’Italia, 

Biel  a,  sett.  1915;  pp.  133-5).  La  mancanza  di  medicinali  fu  letale  special- 
mente  all’e.sercito  russo  (1914-15). 

Passando  alle  industrie  elettriche  fu  osservato  che  le  grandi  ditte  j 

tede  iche  u imperano  sul  mercato  mondiale  e non  hanno  mai  permesso  al- 
l’ind  astria  italiana  di  svilupparsi  ».  L’industria  del  macchinario  « non  fu 
mai  aiutata  [in  Italia]  seriamente  dalle  banche  » Naturalmente  l’utilizza- 
zion  5 dell’energia  idro-elettrica  doveva  avere  luogo  in  Italia;  ma  anche  qui  «vi 
sonc  grosse  partecipazioni  tedesche:  di  qui  un  doppio  utile  peri  tedeschi:  quello 
delh  fornitura  del  macchinario,  e un  secondo  sull’industria  di  utilizzazione 
dell’  mergia  elettrica  « sino  al  momento  di  scaricare  le  azioni  con  grosso  premio  ‘ 

sull’  ngenuo  capitalista  italiano  » (Ancona,  Per  la  nostra  rinascenza  economica, 

Y.  le  industrie  meccanico-elettriche,  in:  Giorn.  d’Italia,  Eoma,  8 nov.  1915). 

Ciò  lon  potè  seriamente  essere  smentito  dalle  autc'-difese,  per  quanto 
indi  ette  e dissimulate,  della  Banca  Commerciale  Italiana  (cfr.  ad  es.  i pe- 
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(3°)  Abbiamo  uno  Stato  A che  produce  e che  in  sè  contiene  la 
ccncentrazione  d’affari,  e da  A si  irradiano  i prodotti  in  B,  C, ...,  X ( ). 

Questo  meccanismo  si  completa  se  teniamo  conto  dei  vari  gladi 
di  concentrazione  e cioè  della  gerarchia  economica  di  cui  sopra 
(p  497).  Se  ne  deduce;  aj  una  gerarchia  economica  degli  Stati: 
alla  testa  di  questa  gerarchia  era  la  Germania  prima  del  1914  in 
Europa  e nel  mondo;  e ancora:  hj  nel  caso  (1°)  di  cui  sopra,  lo  Stato 
A ffirnisce  la  merce-lavoro  (funzione  economicamente  inferiore)  e si 
cementa  dei  lucri  □ (funzione  di  compartecipazione  inferiore  o di 
micoranza);  inoltre  tanto  nel  caso  (1°)  quanto  nel  (3  ) lo  Stato  in 
questione  fornisce  il  mercato  di  consumo  allo  Stato  colonizzatore  che 
coniene  la  concentrazione  d’aflari.  Quindi  in  questo  Stato  sono  ì p)0- 
duttori  0 rimorchiatori,  o gli  elementi  più  forti  (di  cui  a pp.  2ol  e 
segg.),  e negli  altri  Stati  i consumatori,  i rimorchiati  o elementi  più 

deboli. 


riodici  Finanza  e Industria  Italiana,  Milano,  1915;  L’Economia  Nazionale, 
Milano,  1915). 

In  lua  sua  comunicazione  la  Banca  Comm.  Italiana  dichiarava:  «ancoia 
oggidì,  nan  solo  l’Italia,  ma  anche  altre  nazioni,  come  la  Francia  e l’In- 
ghilterra, sono  tributarie  pel  grosso  materiale  elettrico  dell’America,  della 
Germania  e della  Svizzera.  Tale  materiale  è esclusivamente  prodotto  dalla 
A.  E.  G.  di  Berlino,  dalla  Thomson  Houston  e General  Electric  di  New 
York,  dalla  Siemens-Schuckert  di  Berlino,  dalla  Brown-Boveii  di  Baden  e 
dalla  Westinghouse.  Escluse  o quasi  dalla  concorrenza  in  Italia  le  case 
americane  per  I prezzi  notevolmente  più  elevati,  si  battevano  sin  qui  sui 
nostri  mercati  le  case  tedesche  e svizzere  attraverso  anche  alle  loro  filia- 
zioni italiane  che  ne  sfruttavano  la  esperienza  ed  i brevetti  » (in:  Vita 

Ital.,  Roma  15  nov.  1915;  p.  411).  , + o 

Data  l’impossibilità  della  sostituzione  dei  prodotti  di  B,  lo  Stato  B 
viene  a dominare  la  vita  industriale  di  A,  Ora  se  lo  Stato  B ha  il  mono- 
polio di  detti  prodotti,  la  subordinazione  è inevitabile:  ma  può  essere  reci- 
proca, e lo  Stato  A ha  interesse  a creare,  con  la  sua  politica  economica, 
questa  reciprocità.  In  questo  caso  la  protezione  doganale,  atta  a far  sorgere 
queste  industrie  di  compensazione  politica,  è un  caso  particolare  di  selezione 
di  alternative  direzioni  evolutive  della  vita  economica  dello  Stato  A,  come 
abbiamo  detto  (vedi  p.  80). 

(1)  Si  richiamino  alcuni  fatti  della  nota  precedente,  et  qjassim. 


■••I 


^ — 504  — 

! A facilitare  il  programma  concorrono  poi  fenomeni  di  mimetismo 

ì atti  a dissimulare  la  vera  natura  e la  portata  politica  dei  fatti  qui 

l indie?  ti  0). 


(1  Eccone  alcune  forme: 

a)  Può  convenire  ad  una  società  anonima  straniera  di  assumere  un 
nome  nella  lingua  dello  Stato  in  cui  esplica  la  sua  attività.  Esempi . 
L’«  E.  G.  (Allgemeine-Elektricitàts-Gesellschaftì  Thomson  Houston  » 
si  è r battezzata  u Galileo  Ferraris  ».  La  « Langen  & Wolf  » ha  camliato 

il  suo  nome  con  quello  di  « Insubria  » (1915); 

b)  Può  convenire  ai  dirigenti  della  concentrazione  d’affari  camlnare 
la  lor  ) nazionalità  originaria  in  quella  dello  Stato  in  cui  essi  esplicano  la 
loro  f mzione.  Ciò  può  essere  facilitato  da  speciale  legislazione  quale  quella 
sulla  ìittadinanza  che  consente  ad  un  tedesco  di  rimanere  tale  anche  se 

assun  a un’altra  nazionalità  (vedi  p.  501  nota  2)  ; 

c)  La  concentrazione  d’affari  che  gravita  sullo  straniero  ha  interesse 

a fan  i viva  nelle  calamità  pubbliche,  terremoti,  guerra,  erogando  somme 
di  be  leficenza  per  i colpiti  ; e anche,  in  tempi  normali,  a profitto  di  congre- 
gazioii  di  carità,  scuole,  ospedali; 

d)  In  un’anonima  viene  spesso  al  pubblico  profano  fatto  figurare, 
come  capitale  straniero  conferito,  il  conferimento  rappresentato  da  attitu- 
dini lirettive,  da  brevetti,  ecc.  Si  illude  quindi  il  pubblico  circa  la  vera 
natura  di  questi  conferimenti;  e si  forma  l’opinione  di  un  flusso  immigra- 
torio di  capitali  immobiliari  insussistente; 

e)  Uno  stabilimento  sociale  può  essere  in  perdita:  e la  sua  funzione 

essere  quella  di  passare  alla  casa  madre  straniera  le  ordinazioni  che  il 
dette  stabilimento  provoca.  L’insieme  degli  azionisti  del  detto  stabilimento 
ci  perde;  e quindi  perdono  (a)  gli  elementi  stranieri  che  partecipano  agli 
interessi  centrali  della  concentrazione  d’affari;  ma  questi  ultimi  ci  guada- 
gnare più  che  proporzionalnrente  in  qirest’ultima  veste  (&).  L opinione 
pubb  ica  non  vede  che  l’aspetto  (a)  e ritiene  in  buona  fede  che  lo  stabilr- 
raen  o sociale  sia  utile  allo  Stato,  che  sopporti  delle  perdite  per  incoraggiare 
un’ir  dustria  nuova,  ecc.  Gli  elementi  stranieri  si  sono  quindi  mimeticamente 

atteggiati  in  senso  nazionalista;  , 

f)  La  forma  di  anonima  può  consentire  a stranieri  l’uso  della  bandiera. 

Ecccne  un  esempio:  come  è noto,  anonime,  con  azionisti  tedeschi,  si  erano 
moHiplicate  nella  Gran  Bretagna  durante  il  decennio  che  precedette  la 
guer  ra.  Facevano  una  spietata  concorrenza  alle  compagnie  genuinamente 
ingl  ;si.  Specialmente  nell’industria  dei  trasporti  marittimi,  il  fatto  che 
l’esercizio  di  una  linea  di  navigazione  con  piroscafi  di  bandiera  inglese, 
viet  ita  a un  suddito  straniero,  era  lecita  però  a due  o più  sudditi  stranieri 
purché  avessero  cura  di  costituirsi  in  società  anonima,  aveva  fornito  il 
mez',0  agli  armatori  tedeschi  di  fondare  in  Inghilterra  delle  compagnie 
filia  i,  inglesi  solo  di  nome,  le  quali  avevano  impegnata,  in  condizioni 
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Chiameremo  la  gerarchia  di  cui  sopra,  un  vero  e proprio 
feudalesimo  economico  f’h 


favorevoli,  una  rovinosa  guerra  di  tariffe  contro  armatori  inglesi.  Scoppiata 
la  guerra,  il  Ministero  del  Commercio  si  limitò  ad  affidare  la  sorveglianza 
. delle  operazioni  di  tali  compagnie  a curatori  nominati  dal  Governo  inglese 
il  cui  compito  consisteva  neU’impedire  che  i profitti  fossero  spediti  in 
Germania  e nelTassicurarne  la  consegna  ad  uno  speciale  Ufficio  istituito 
nell’agosto  1914:  l’Ufficio  di  custodia  delle  proprietà  del  nemico. 

Come  si  vede,  le  compagnie  tedesche  potevano  continuare  liberamente 
i propri  affari  durante  la  guerra,  e accumulare  profitti  che  il  Governo 
inglese  s’incaricava  di  custodire  per  i loro  azionisti  sino  alla  conclusione 
della  pace. 

Ad  ovviare  queste  anomalie  delle  leggi  straordinarie,  votate  subito 
dopo  lo  scoppio  delle  ostilità,  intende  il  bill  presentato  alla  Camera  dei 
Comuni  dal  procuratore  generale  sir  George  Cave  (gennaio  1916).  Questo 
inizio  di  una  nuova  legislazione  dà  facoltà  al  Ministero  del  Commercio  di 
proibire  la  continuazione  degli  affari  durante  la  guerra  o di  ordinare  addi- 
rittura la  liquidazione  e lo  scioglimento  dell’azienda.  In  caso  di  liquidazione, 
sarà  data  la  precedenza  ai  creditori  inglesi  o delle  nazioni  alleate  e amiche 
sui  creditori  di  cittadinanza  nemica.  Inoltre,  il  Ministero  del  Commercio 
avrà  facoltà  di  assumere  la  custodia  di  tutte  le  merci,  valori,  proprietà 
immobili,  ecc.,  possedute  direttamente  o indirettamente  da  sudditi  nemici, 
per  tenerle  a disposizione  del  Governo  sin  dopo  la  fine  della  guerra,  quando 
la  destinazione  ultima  di  tali  proprietà  saia  decisa,  in  base  alle  decisione 
che  avranno  presa  i Governi  nemici  riguai'do  ai  beni  di  proprietà  di  sudditi 

britannici,  esistenti  nei  loro  paesi. 

In  altre  parole,  il  Governo  inglese  terrà  i beni  dei  tedeschi  come  uri 
pegno  della  restituzione  integrale  dei  beni  posseduti  dai  sudditi  ingle.si 
nelle  nazioni  nemiche.  Il  custode  avrà  facoltà  di  rivendere  ad  una  compa- 
gnia, della  quale  abbia  sequestrati  i beni,  le  azioni  possedute  dagli  azionisti 
1 tedeschi;  ciò  che  permetterà  alle  compagnie,  composte  in  massima  parte 

da  inglesi,  di  liberarsi  dall’ elemento  tedesco  e riacquistare  la  propria  ^ 

autonomia. 

La  Camera  ha  approvato  pienamente  tutte  le  clausole  di  questo  disegno 
di  legge.  Questa  legislazione  di  guerra  è importante  come  indizio  di  un 
nuovo  orientamento  della  politica  economica,  circa  il  regime  delle  anonime. 

' (1)  Al  termine  « feudalesimo  » è già  stato,  da  alcuni  storici,  conferito 

\ un  significato  analogico  più  vasto  di  quello  originario.  Così  ad  esempio  il 

; PòHLMANN  (Die  Uebervolkeruncj  der  antiken  Grosstddte  un  Zusammenhangc 

mit  der  Gesammtentwickelung  stddtischer  Civilisation  dargestellt,  Leipzig, 

1884,  in:  Preisschriften  gekrònht  imd  heransgegeben  von  der  FurtsUch 
JabìonowHki’schen  Gesellschaft)  parla  insistentemente  di  quel  fenomeno 
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Conviene  qui  aggiungere  un  breve  chiarimento,  intorno  al 
temine  feudalesimo  economico,  che  può  servire  di  definizione- 
indi ce  del  processo  che  abbiamo  illustrato  e andiamo  illustrando. 

La  gerarchia  economica,  che  qui  descriviamo,  si  formò 
spontaneamente  nel  corso  del  sec.  XIX  e si  andò  instaurando 
sempre  più  fermamente,  sino  al  1914.  I contemporanei  di  questi 
fen(  meni  non  se  ne  accorsero.  Il  Marx  non  vide  che  una  polariz- 
zazione della  ricchezza  (proletariato;  borghesia).  Soppresse 
dun:iue,  o meglio  non  previde,  tutti  i gradini  intermedi:  tutta 
la  gerarchia  di  vassalli  maggiori  e minori  legati  gli  uni  agli 
altr  da  vincoli  di  fedeltà  economica  e talora  politica,  gerarchia 
che  prima  del  ’14  faceva  capo  (per  quanto  i vassalli  minori 
non  ne  avessero  la  consapevolezza)  a dei  grandi  feudatari 
ted(  schi  e forse  al  Kaiser.  Il  feudalesimo  poggiava  sul  godi- 
mei  to  delle  terre;  il  feudalesimo  economico  poggia  invece  sui 
cap  -tali  mobiliari  Naturalmente,  come  già  allora,  anche  ora  la 
correlazione  di  queste  parti  del  sistema,  la  subordinazione 
degli  elementi  inferiori  a quelli  superiori  dipende  da  una  serie 
di  1 attori  storici,  che  talora  fortificano,  talora  disgregano  o 
trasformano  la  gerarchia.  La  conflagrazione  europea  (1914-16) 
ha  leterminato  un  vivo  contrasto  fra  le  parti  di  questo  sistema 
eco  lomico  europeo  che  si  andava  pacificamente  svolgendo  e 
mal  arando. 

che  grevemente  ma  a proposito  è stato  chiamato  feudalesimo  delle  abitazioni 
nell’mtica  Roma.  Di  qui  un  rapporto  fra  inquilini  e padroni  di  casa  non 
più  ti  venditori  e di  compratori  di  una  merce  ma  piuttosto  di  signori  e 
vassilli.  Di  qui  un  contrasto  emergente  nella  questione  delle  pigioni  nelle 
lott(  politico-sociali  dell’epoca  di  transizione  dalla  Repubblica  all’Impero 
(pp.  108-9).  Il  PòHLMAXN  richiama  fenomeni  moderni,  parla  ad  es.  dell’irr- 
ban(  simo  a Berlino.  Noi  pure  abbiamo  altrove  accennato  a questi  conflitti 
(ved  p.  416,  nota  1). 

1)  Si  richiamino  (per  la  perfetta  analogia  storica  con  quanto  accadde 
per  il  capitale  fondiario)  le  osservazioni  a pp.  159;  472,  nota  2;  550. 


Titolo  IV. 


Morfogenetica. 


161.  — Si  richiami  ora  l’osservazione  p-  a p.  500  sugli 
equilibri  funzionali  e sul  processo  di  geminequidistribuzione 
oicoentropica. 

La  ricchezza  tende  cioè  polarizzarsi  fra  due  estremi;  Timo 
contrassegnato  da  un  massimo,  l’altro  da  un  minimo  ; saltandosi 
repentinamente  da  questo  a quello. 

Ogni  classe  di  elementi,  inizialmente  omogenei  , tende  così 
a generare  due  sottoclassi:  di  cui  l’ima  può  considerarsi  come 
composta  di  elementi  che  non  si  sono  differenziati,  l’altra  di 
elementi  che  si  sono  differenziati.  Ma,  per  effetto  deH’influenza 
di  questi  ultimi,  anche  quelli  acquistano  un  significato  morfo- 
logico loro  proprio.  Abbiamo  una  differenziazione  negativa.  La 
loro  massa  tende  a lasciarsi  assorbire  dai  nuovi  elementi.  Di 
qui  un  concetto  di  massa  variabile. 

Trascurando  questi  residui,  possiamo  adottare  la  formula- 
zione seguente  : gli  elementi  di  una  classe,  inizialmente  orno- 
genea,  tendono  a p)olarizzarsi  in  senso  positivo  o negativo. 
Abbiamo  quindi  la  generazione  di  due  nuovi  organismi  elemen- 
tari. Si  passa  così  da  un  equilibrio  funzionale  ad  un  altro.  Il 
passaggio  è brusco.  E cioè  il  sistema  non  riposa  sino  a che  tutti 
gli  elementi  siansi  orientati  nell’uno  o nell’altro  dei  due  sensi. 
È questo  un  movimento  della  natura  logica  di  quello  di  cui,  a 
proposito  del  Galton,  abbiamo  detto  altrove  (Voi.  I,  pp.  339-40), 
ed  è della  natura  di  quello  che  è studiato  dai  biologi  (de  Vries). 


(1)  Salvo  i residui  che  ai  fini  di  una  teorica  più  generale,  conferendo 
agli  elementi  altri  significati  (per  es.  quelli  dello  schema  a p.  137),  deb- 
bono considerarsi. 
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Celerità  del  'processo. 
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passaggio,  diciamo,  è brusco  per  questa  duplice  consi- 
Diie  fenomenica 

p — Suppongasi  il  processo  storico  di  generazione  di 
sivi  gradi  della  gerarchia;  e cioè  si  supponga:  a)  esistere 
industrie  A,  B,  C, ...  ciascuna  costituente!  un’impresa  a 
di  anonima;  b)  suppongasi  che  i loro  elementi  pensino 
tituire  il  monopolio  (A,  B,  C, ...);  c)  suppongasi  che,  al 
. si  abbia  una  società  (A,  B,  C, ...)  dove  inizialmente  tutti 
ementi  abbiano  egual  massa  e potenziale;  d)  che  gli 
L della  società  pensino  al  bene  di  tutti  e cioè  ai  soli 
ssi  sociali  e non  ai  propri.  Questa  sia  la  fase  supposta 
e (flg.  25,  p.  493). 

on  appena  si  ponga  in  alcuni  individui  o in  uno  solo  il 
una  di  prevalere,  questo  o questi,  per  ciò  solo,  si  trasfor- 
, secondano  un  processo  di  aggregazione,  si  differenziano 
tituiscono  quindi  un  organismo-elementare  che  cesserà  di 
scersi  raggiunte  le  dimensioni  di  equilibrio.  Sino  a questo 
■nto  l’accrescimento  sarà  rapidissimo. 

II.  _ Suppongasi  invece  resistenza  di  un  nucleo  di 
datori,  o di  uomini  d’affari,  i quali,  già  edotti  dell’esi- 
i di  altri  sistemi  simili  a quelli  che  descriviamo,  ne 
ino  creare  uno  nuovo Ergo  ciò  implica;  a)  che  le  parti 
sterna  in  fieri  esistono  già  autonomamente;  b)  che  esistono 
inferiori  della  gerarchia;  c)  che,  per  creare  i gradi  supe- 
conviene  correlare  certe  parti  o elementi;  d)  che  le  dette 
0 organismi  non  hanno  attitudini  per  correlarsi  sponta- 
ente.  Questo  nucleo  d’uomini  d’affari  è quindi  da  consi- 
si  come  un  reattivo  che  a goccia  a goccia  si  aggiunga 


(!)  Si  richiami  l’esempio  a pp.  468-9. 
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a una  data  miscela  (comperando  azioni,  partecipando,  orga- 
nizzando), sinché,  bruscamente,  raggiunta  la  dose  voluta,  si 
forma  il  sistema  voluto,  e quindi  si  determina  l’esistenza  di 
una  società  anonima  nuova,  implicante  una  nuova  forma  di 

equilibrio. 

La  manifestazione  repentina  del  nuovo  stato  non  impe- 
disce che,  invisibilmente,  non  abbia  potuto  essa  avere  una 
preparazione  psicologica  occulta  e interna  in  dati  individui- 
elementi  del  detto  sistema  in  feri.  Analogamente  avviene  in 

biologia  (,Ctiard). 

La  generazione  di  ogni  nuovo  elemento  gerarchico  tende 
a generare  quindi  un  nuovo  equilibrio  funzionale  (definito  in 
Voi.  I,  Introd.  p.  X,  3,  b;  e pp.  463-4),  il  quale  si  produce  con 
un  salto  brusco;  e rappresenta  una  forma  in  equilibrio  per 
un  intervallo  di  tempo  tale  che  l’intervallo  impiegato  dal  pas- 
saggio è da  considerarsi  infinitesimo  (o,  fenomenicamente 
parlando,  molto  piccolo).  Questo  equilibrio  dura  sino  a che  un 
nuovo  processo  si  inizi  e si  compia 


(1)  Per  dare  una  rappresentazione  geometrica  formale  e approssimata 
del  fenomeno  consideriamo  due  assi  cartesiani  x,  y:  sull’asse  x portiamo, 
a partire  dall’origine,  dei  segmenti  oa^,  oa.,,...  , OAn,...  sempre  crescenti. 
Sulle  ordinate  relative  ai  punti  a^  , a.^  , ... , An  , ...  si  prendano  dei  segmenti 

j Ag  Bg  } •••  ) An  Bn  ^ 

I tratti  di  parallele  condotti  per  i punti  , ... , Bn  , ...  all  asse  x, 

terminati  alle  ordinate  relative  ai  punti  successivi  Bj  , Bj  , ... , Bn  -t-  i , ... 
danno  l’esatta  immagine  dello  stato  limite  del  fenomeno  sopra  descritto... 
La  linea  rappresentativa  viene  dunque  ad  avere  nei  punti  di  ascisse  oao  , 
OAj , ... , OAn  dei  salti  bruschi,  o discontinuità. 

La  difficoltà  di  concezione  delle  discontinuità,  non  della  curva  imma- 
gine ma  del  fenomeno  da  essa  rappresentato,  può  superarsi  pensando  di 
rendere  continua  la  data  linea  aggiungendo  i segmenti  che  congiungono  ad 
essa  le  coppie  di  punti  (b’^  , b^),...  , (B’n-^,  Bn  ), ...  (dove  i punti  b’i,  b’.,..., 
B’n-i  hanno  delle  ascisse  abbastanza  prossime  a quelle  dei  punti  b.^,  Bj,  ...  , 
Bn  ).  Al  limite  (quando  cioè  i punti  b’j,  b’j,  ecc.  tendono  ad  avere  ascisse 
eguali  a quelle  dei  punti  b^,  b^,...  ecc.)  otteniamo  appunto  la  curva  rap- 
presentativa prima  data. 
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Ogni  equilibrio  implica  una  data  distribuzione  della  ric- 
chezz  i,  della  temperatura  economica,  del  potenziale. 

ila  le  modificazioni  di  questa  distribuzione  non  avvengono 
a graii,  in  modo  continuo,  ma  bruscamente,  in  modo  discon- 
tinuo col  meccanismo  spiegato  sopra. 

Distribuzione  oicoentropica . 

1 asti  il  già  detto  per  riguardo  alla  celerità  del  processo. 
Vedicino  ora  quali  siano  le  caratteristiche  della  distribuzione 
già  accennate. 

I processo  qui  considerato  può  descriversi  altresì  con  una 
tabell  a.  Dobbiamo  qui,  per  la  sua  intelligenza,  richiamare  quella 
a p.  140  del  Voi.  1.  Sono  pure  da  richiamarsi  le  osservazioni 
ivi  latte.  Abbiamo  detto  colà  che  « neirinterno  di  ogni  orga- 
nismc  la  temperatura  economica  (ricchezza  e capacità  di  as- 
sorbi ‘la)  tende  ad  equidistribuirsi  ».  Fra  organismi  diversi 
invec3  tende  a prodursi  un  divario  termo-economico.  Consi- 
derar do  ogni  configurazione  della  fig.  25  e della  fig.  26  come 
un  0]  ganismo-complesso,  si  deduce  che  la  temperatura  econo- 
mica tende  in  esso  a equidistribuirsi;  considerando  l’orga- 
nismc  -complesso  come  diretto  a generare  differenziazioni  tali 
che  gli  elementi  che  le  implicano  costituiscano  (nel  detto 
organ  ismo-complesso)  coppie  di  altri  organismi  d’ordine  minore 
(orgai  dsmi-elementari),  abbiamo  un  processo  per  cui  si  genera 
un  di  ario  di  temperatura  economica  nell’organismo-complesso  ; 
menti  e per  ciascuno  degli  organismi-elementari  si  verifica  una 
equid  stribuzione  termo-economica  limite. 

Considerando  un  solo  organismo  d’ordine  massimo  (impli- 
cante la  coordinazione  degli  elementi  □■sua)  avremo  un 
proce  ;so  di  oicoentropia  totale  limite  (Voi.  I p.  441,  3°  capoverso). 

Sl  verifica  cioè  il  processo  (2)  di  cui  nel  Voi.  I,  p.  443, 

ri  qui,  Tequilibrio  funzionale  di  cui  a p.  445  del  Voi.  I. 

Ecco  ora  la  tabella: 


N 


Tabella  Morfogenbtica  delle  Conceni  razioni. 
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Equilibrio  funzionale  e limiti  di  variabilità. 

Estraendo  dairultima  colonna  della  tavola  precedente  i 
tern  ini  in  essa  contenuti,  ricaviamo  ; 

(A-a  , , Ac  , Atj  ) 

e cÌ3è  la  linea  di  variabilità  del  sistema,  considerato  nella 
sua  dinamica  generazione. 

Assumiamone  ora  un  termine  qualsiasi  che  chiameremo 
Esso  è il  simbolo  dell’organismo-complesso,  o forma  di 
equ  librio  funzionale. 

Esso  si  muoverà  nel  tempo;  e avremo; 

(A:  , K , ... , A") 

Sia  A,  l’elemento  antecedente  ad 
Sia  Aa  quello  susseguente  ad  A^. 

Avremo  al  limite; 

A"  = A“ 

A“  zz  A“ 

che  definiranno  i limiti  di  variabilità  di  A,;  limiti  che  saranno 
intermedi  (Voi.  1,  pag.  497,  2,a)  se  A,  sia  diverso  da  A,  e 

da  A,,. 

Essi,  come  vedesi  nella  tabella  precedente,  implicano  uno 
scado  strutturale. 

Ogni  organismo-complesso  implica  organismi-elementari. 
Que-sti  costituiscono  le  linee  di  funzionalità  dell’organismo- 
coiiplesso  (Vedi  Voi.  I.  p.  316). 

La  formula  ; 

(A“  , ...  , AS) 

ci  iirà  i limiti  di  variabilità  del  sistema  qui  preso  in  consi- 
de]  azione,  considerato  nel  suo  dinamico  processo  di  genera- 
zioue  di  sempre  nuove  linee  di  funzionalità,  corrispondenti 
ciascuna  ad  un  organismo-elemento. 
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A‘d  sarà  un  limite  di  variabilità  totale  e finale  del  sistema 
(vedi  Voi.  I,  p.  497,  I,  a). 

Ciò  conferisce  un  contenuto  fenomenico  alla  tabella  di 
variabilità  morfologica  di  cui  nel  Voi.  I,  p.  316,  e alle  corre- 
lative osservazioni. 

Edonicamente,  a ciascuno  di  questi  limiti  di  variabilità, 
corrisponde  per  ogni  individuo  (possessore  degli  elementi  qui 
considerati)  un  punto  critico  T. 

Dal  particolare  al  generale. 

Vedesi  ancora  come  nella  tabella  si  passi  dall’omogeneo 
all’eterogeneo,  daU’indilferenziato  al  differenziato;  e ciò  per 
mezzo  di  aggregazioni  successive,  generanti  una  gerarchia 
economica. 

Questo  processo  è un  caso  o aspetto  storicamente 

PARTICOLARE  E CONTINGENTE  DI  ’"N  PROCESSO  STORICO  PERPETUO 
ED  IMMANENTE  (vedi  Sezione  Vlj;  perpetuo,  dico,  e mirabi- 
lissimo, poiché  fornisce  un  modello  che  verrà  per  certo 
utilizzato  da  chi  vorrà  indagare  qualunque  fenomeno  di  gerar- 
chia tanto  economica,  quanto  politica,  quanto  infine  religiosa, 
in  ogni  luogo  ed  in  ogni  tempo  dalle  forme  che  ci  presentano 
le  civiltà  antiche,  al  feudalesimo,  al  corporativismo,  alle  forme 
che  susciteranno  sul  loro  cammino  i secoli  dell’avvenire. 

Titolo  V. 

Sistematica  delle  forme  storiche 
della  concorrenza  capitalistica  dalla  Rivoluzione  Francese 

aTa  Conflagrazione  Europea. 

102.  — Premesso  quanto  sopra  ci  è agevole  procedere  nella 
sistematica  delle  forme  di  concorrenza. 


33 
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I lettore,  che  ha  seguito  l’esposizione  contenuta  in  questo 
volune,  vede  quanto  anfibologico  e promiscuo  sia  il  termine 
« mo  lopolio  ».  Gli  economisti  non  hanno  sin  qui  cercato  di 
sistemare  la  fenomenologia.  Per  essi  tutto  è monopolio.  E 
« mo  lopolio  » è antitesi  di  « libera  concorrenza  ».  In  realtà 
abbia  no  una  gerarchia  di  monopoli,  e cioè  di  organismi,  dal 
più  e ementare  al  più  complesso.  Dall’impresa  elemento  di  un 
monopolio,  siamo  passati  al  monopolio  industriale;  da  questa 
a un  ipermoìio'polio  che  è rappresentato  dalla  concentrazione 
d’affari;  dall’ipermonopolio  si  tende  — salvo  il  processo  di 
disgr  sgazione  — ad  una  forma  ancora  più  complessa  che 
abbia  mo  chiamato  super iper  monopolio  o concentrazione  di 

concentrazioni.  Quest’ultimo  ha  una  fissità  e durata  storica 
direti  amente  subordinata  alle  grandi  leggi  storiche  che  regolano 
lo  s>  iluppo  degli  Stati;  l’elemento  politico  di  disgregazione 
acqu  sta  qui  una  preminente  importanza. 

T e segue  (contra  Loria,  La  Banca  Commerciale  e la  politica 
tedesca,  intervista,  in;  Giornale  d’Italia,  Roma  11  novembre  1915) 
esser  i un  sofisma  il  dire  che  un  elemento  di  un  sistema  fa  il  suo 
interi  sse,  che  una  banca  non  mira  che  al  suo  profitto;  e ciò  in  quanto 
trattasi  di  stabilire:  a)  se  l’interesse  della  banca  coincida  con  quello 
dello  Stato  o coincida  invece  con  quello  di  uno  Stato  straniero;  b)  se, 
dato  ;he  la  banca  faccia  una  serie  di  affari  la,  6,  cj,  ed  essendo  il 
profitto  funzione  del  sistema  di  essi,  - non  abbia  avuto  una  banca 
interi  sse  ad  accettare  un  minor  profitto  ad  es.  per  a per  accrescere 

la  so  nma  derivante  da  ('a,  b,  cJ. 

la  ogni  caso  vi  ha  lesione  degli  interessi  della  collettività  e 

dello  Stato  se  l’affare  a è stato  condotto  in  modo  nocivo  allo  Stato. 
Ques  1 sofismi  del  Loria  derivano  dal  fatto  che  esso  implicitamente 


(:  ) Vedi  pp.  222  e segg. 

0 ) Si  richiami  la  nota  1 a p.  494. 
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respinge  la  concezione  meizofilica  che,  sola,  può  illuminare  questi 
nessi.  La  tesi  del  Loria  fu  contrastata  dall’OBERTi,  presidente  della 
Camera  di  Commercio  di  Genova,  osservando  che;  « nel  modo  di 
ravvisare  e di  conseguire  il  proprio  tornaconto  vi  sono  fra  il  pre- 
sente e il  passato  differenze  profonde,  quasi  antitetiche.  In  passato 
si  accordava  il  fido  in  base  agli  averi  e alla  riputazione  di  chi  lo 
chiedeva;  la  banca  poteva  quasi  disinteressarsi  della  destinazione  del 
capitale  prestato,  doveva  trattare  il  cliente  colla  massima  discrezione 
e non  preoccuparsi  nemmeno  se  per  caso  finanziasse  intraprese  con- 
trastanti fra  loro,  poiché  i fondi  attinti  al  credito  erano  soltanto  un 
supplemento  del  capitale  circolante.  Che  accade  invece  ora?  Il  recente 
sviluppo  della  vita  economica  fa  sentire  in  tutti  i paesi  progrediti  il 
bisogno  di  adoperare  capitali  attinti  al  credito  per  cifre  molto  supe- 
riori a quelle  che  si  potevano  ottenere  in  base  al  criterio  antico  del 
fido.  Da  qui  il  sorgere  di  nuove  banche  le  quali,  più  che  guardare 
agli  averi  attuali  dei  clienti,  badano  alle  operazioni  che  questi  inten- 
dono svolgere  col  prestito  chiesto  ed  ottenuto.  Se  questo  prestito 
supera  di  molto  la  misura  del  fido  personale,  ragion  vuole  che  la 
banca  esiga  di  esercitai’e  una  vigilanza  atta  ad  assicurare  che  il 
capitale  verrà  investito  nell’operazione  onde  fu  giustificato  il  credito 
e inoltre  l’operazione  stessa  sarà  condotta  nel  modo  prestabilito. 
Soltanto  cosi  e non  altrimenti  la  banca  può  mettersi  al  coperto  del 
rischio  » {^Giornale  d'Italia,  Roma,  21  Nov.  1915).  E tutti  vedono 
che  a queste  direttive  bancarie  non  può  lo  Stato  essere  indifferente. 

E non  basta. 

Il  processo  di  formazione  di  complessi  sistemi  di  imprese  coordi- 
nate e gerarchizzate  tende  a creare  tutto  un  nuovo  sistema  di  rap- 
porti giuridici  fra  lo  Stato  e i privati.  La  lesione  del  pubblico  inte- 
resse può  diventare  talora  gravissima  (come  vedesi  dagli  esempi 
addotti  in  queste  pagine),  si  da  far  sorgere  talora  nuovi  reati  o 
nuove  modalità  di  vecchi  tipi  di  reato.  È questo  il  pensiero  che 
informa  l’opera  del  Battaglini  il  quale,  dopo  avere  meizofilicamente 
definito  il  reato  («  il  reato  è un  atto  di  specialissima  negatività 
meizofilica,  onde  lo  Stato  si  trova  costretto  a far  uso  dei  mezzi  coer- 


tj 
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citiv  -ricorrelativi  più  forti  a sua  disposizione  »),  osserva  che  con 
tale  definizione  « si  esamina  il  grado  di  soddisfacimento  del  diritto 
criminale  vigente,  rispetto  alle  attuali  condizioni  di  vita  e di  svi- 
lupp)  di  un  dato  paese;  così  alcuni  reati  possono  venir  cancellati 
dal  .;odice,  altri  nuovi  sorgere  » (Battaglini,  P^'ogramma  di  una 
clasiifìcazione  delle  discipline  criminali,  in;  Riv>.  Pen.,  Voi.  LXXXII, 
fase,  III,  settembre  1915).  La  concezione  politico-criminale  del  Bat- 
taci ini  consente  quindi  al  legislatore  penale  tutta  quella  mobilità 
di  ìdattamenti  storici  che  l’evoluzione  economico-politica  da  noi 
descntta  sembra  dovere,  in  ogni  campo  deH’attività  umana,  esigere; 
ed  i 1 particolare  consente  di  valutare  certi  comportamenti  delle 
coni  entrazioni  d’affari  che,  pur  facendo  il  loro  interesse  e mirando 
al  profitto  come  il  Loria  vuole,  non  fanno,  tuttavia,  che  porre  in 
essere  nuove  forme  di  attività,  che  non  solo  si  configurano  talora 
lesfi  e delle  supreme  ragioni  di  esistenza  del  civile  consorzio,  ma 
che  possono  persino  considerarsi  degne  del  marchio  della  penalità. 

ia3.  _ Prospetteremo  ora  Tevoluzione  storica  contenuta  in 
questo  Volume,  per  riguardo  alle  imprese,  considerate  nel  loro 
prò  resso  morfogenetico. 

Servendoci  del  paragone  già  altre  volte  adoperato,  diremo 
che  la  colonna  a sinistra  di  chi  legge  rappresenta  il  gran 
tronco  fenomenico  dell’albero  storico  della  Zfàera  concorrenza: 
tronco  sul  quale  si  innestano  i rami  delle  associazioni  di 
claJ  se,  e che  regge  tutta  una  soprastruttura  politica  ed  eco- 
nomica fi).  Ecco  la  tavola; 


(1)  Può  dirsi  che  tutto  questo  capitolo  sia  un  commento  a questo 
schi  tma. 
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Chimi clUG  abbia  acquisito  il  senso  di  questo  vasto  insieme, 
prò  mrà  certo  un  sentimento  di  meraviglia,  poiché  l’evoluzione 
stoiica  è andata  generando  una  architettura  più  mirabile  certo 
di  ( nella  della  più  delicata,  squisita,  vasta  cattedrale. 

Gli  è come  se  intorno  ad  un’area  centrale  fossero  disposte, 
con  e i raggi  di  una  stella,  molte  cattedrali. 

I colonnati  delle  piccole  imprese  originarie  si  ricongiun- 
gono in  archi,  e gli  archi  bilaterali  reggono  le  navate  dei 
monopoli  industriali.  E le  varie  navate  si  ricongiungono  alla 
lon  volta  e tendono  alla  cupola  delle  concentrazioni  d’alfari. 

Ma,  alla  sua  volta,  ogni  cattedrale  non  è che  un  elemento 
di  un  superiore  organismo  architettonico;  ogni  abside  ha  un 
suo  portale  che  si  apre  su  di  un’area  circolare  dominata  da 
una  cupola;  la  concentrazione  di  concentrazioni.  E questo 
organismo  vive,  ogni  sua  pietra  vive.  Si  disintegra  talora,  e 
si  ] menerà  e si  trasforma.  La  cattedrale  non  è fine  a sé  stessa  ; 

C-7 

anche  questa  fantastica  architettura  avrebbe  avuto,  ha,  e più 
avr  à bisogno  di  una  disciplina  ideale  che  politicamente  la 
sor  :*eo:i?a. 


164.  — Vediamo  ora,  — sempre  scendendo,  nei  nostri  ragio- 
namenti, dai  grandi  complessi  (Stati,  nazioni)  ai  piccoli,  — 
di  icavare  qualche  sintetica  deduzione; 

(I)  per  riguardo  ai  rapporti  fra  classi  sociali  vedute 
dal  punto  di  vista  statale; 

(li)  per  riguardo  alla  politica  finanziaria  degli  Stati; 

(III)  per  riguardo  all’intervento  dello  Stato,  e più  parti- 
col  irniente  alla  necessità  di  una  integrativa  trasformazione 
del  ’ordine  economico-giuridico  ora  (1915)  esistente. 


i 
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(I).  Titolo  VI. 

Le  concentrazioni  d’affari  e i consumatori. 

105  — P0J.  il  primo  riguardo  abbiamo  un  nuovo  aspetto  della 
lotta  fra  produttori  e consumatori  di  cui  ci  siamo  occupati 
nel  Voi.  1,  pp.  263;  268;  e della  lotta  fra  gruppi  di  produttori, 

0 meglio  di  funzioni  sociali,  di  cui  in  questo  Voi.  a p.  252. 

Abbiamo  cioè  funzioni  e imprese  e classi  e categorie  di 
persone  (Voi.  1,  p.  393)  rimorchianti  e rimorchiate;  e prezzi 
di  lotta  fra  organismi. 

Se  si  suppone  che  ci  siano  due  concentrazioni  in  lotta 
gravitanti  ciascuna  su  uno  Stato  — il  che,  come  abbiamo 
in  precedenza  veduto,  non  esclude  un  sistema  di  cointeressenze, 
del  tipo  logico  di  quelle  di  cui  a pp.  246  e segg.  e di  quelle 
fra  minoranza  e maggioranza  di  azionisti,  — la  fenomenologia 
si  complica  in  funzione  delle  possibili  relazioni  fra  questi  due 
Stati,  relazioni  che  non  possono  prescindere  <lalie  finalità 
storiche  di  essi  (indipendenti,  come  quelle  etniche,  in  gran 
parte  dalle  dette  concentrazioni),  e che  possono  essere  di 
vario  tipo.  Lo  Stato  più  forte  tende  a invadere  quello  più 
debole,  creandovi  in  esso  la  classe  socialmente  ed 
economicamente  preminente.  E quindi  la  classe  sociale 
presentasi  come  corollario  della  nazionalità  o dell’appartenenza 
0 subordinazione  a un  organismo  politico  (vedi  confrn.  Mi  rrav 
nota  2 a p.  265;  e pp.  265-7). 

I fatti  che  qui  si  possono  addurre  sono  quelli  medesimi  di  cui 
discorremmo  parlando  di  fru.sts  e combinazioni.  Senonchè  la  loro 
causa  si  fa  risalire  più  in  su:  alle  concentrazioni  d’affari.  I libri 
degli  economisti  sono  pieni  di  un  materiale  enorme  per  riguardo 
all’influenza  che  i grandi  monopoli  esercitano  sui  prezzi  ad  es.  del 
petrolio,  dello  zucchero,  dei  trasporti  transoceanici,  ecc.  ecc.  Senza 


I 
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qui  indagare  se  i prezzi  aumentino  o diminuiscano  (v.  pp.  212  e segg.), 
è caiaro  che  la  concentrazione  tende  a determinare  un  livello  di 
pre.izi,  correlati  a tutto  il  sistema  a cui  essa  presiede.  Questo  è un 
reg  me  di  prezzi  condizionato  dai  più  forti  in  termini  di  lotta  eco- 
non  ica,  i quali  (salve  le  riserve  già  latte,  poiché  il  consumatore  è 
anele  produttore)  si  possono  definire  tipicamente  come  « i produt- 
tori ».  Talora  i consumatori  liberi  vengono  avvantaggiati  /^duìnping 
app  anto  per  impedire  il  sorgere  di  centri  rivali  di  produzione.  Sono 
fati  t noti  lippis  et  tonsoHhus  C*).  Basti  qui  osservare  che  la  concor- 
rema  interstatale  tende  qui  a far  si  che  uno  Stato  assuma  la  lun- 
zioi  .e  prevalente  di  consuìnatore  (e  cioè  di  produttore  di  beni,  merci, 
ser  òzi  inferiori);  e che  un  altro  Stato  assuma  la  funzione  preva- 
lerne di  produttore  e cioè  implichi  la  localizzazione  di  funzioni 
dirt  ttive  e superiori. 

Al  limite  logico  potremmo  immaginare  una  formidabile 
lot  a — che  additiamo  come  categoria  logica,  perchè  fenome- 
no] Dgicaniente  non  ne  abbiamo  che  qualche  accenno  — fra  (a) 
e (^)  come  segue:  (*)  consumatori,  che  per  il  tramite  dello 
Stato,  o della  coalizione  di  Stati  (e  anche  con  l’aiuto  di 
leg  ie  di  re.sistenza,  di  federazioni  operaie,  ecc.),  costruendo 
coeperative,  espropriando  monopoli  (vedi  pp.  380  e segg.), 
voc  liono  orientare  il  consumo  nel  senso  (die  si  producano 
bei  i economici,  in  quantità  e qualità  e prezzo  (vedi  Voi.  I., 
p.  i68  e Voi.  II,  pp.  251  e segg.)  determinati  ; e (/3)  'produttori 
che,  per  il  tramite  dello  Stato  o della  coalizione  degli  Stati  (e 
COI  l’aiuto  di  società  di  finanziamento  e di  partecipazione) 
voc  liono  imporre,  in  funzione  dei  prezzi  e dei  profitti,  consumi 
materiali  ed  immateriali  (o  servizi,  o funzioni)  in  quantità, 
e [ualità  determinate  a prezzi  tali  che  consentano  ai  {^) 

(1)  Vedi  pp.  92-99. 

(2)  Si  richiami  la  bibliografia  a pp.  201-3  et  passim,  nelle  pagine  dedi- 
cati alle  combinazioni. 
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di  trasformare  — quantitativamente  e qualitativamente 

gli  (a)  in  elementi  utili  ai  (S). 

Questo  vale  tanto  per  la  politica  economica  esterna  (in 
relazione  ad  una  gerarchia  economica  di  Stati),  quanto  per  la 
politica  economica  interna  (in  relazione  ad  una  gerarchia  eco- 
nomica di  classi  sociali). 

Il  problema  — veduto  dal  punto  di  vista  della  finalità 
storica  dello  Stato  — è di  vedere  se  convenga  di  più  (in  ogni 
singola  fase  storica)  difendere  interessi  (*)  o (^). 

Il  fenomeno  presenta  due  aspetti  caratteristici: 

[a)  in  quanto  il  consumatore  è,  o si  considera  che  sia,  lo  Stato; 
(à)  in  quanto  i consumatori  sono  privati,  e si  voglia  trascurare 
l’interesse  di  Stato. 

{a)  Caratteristica  per  il  primo  riguardo  era,  prima  del  1914, 
l’azione  della  lega  anglo-tedesca,  ma  in  realtà  diretta  e controllata 
dai  tedeschi,  per  la  costruzione  di  materiale  da  guerra.  Il  complesso 
« tenuto  insieme  da  una  robusta  armatura  di  banche  dai  nomi  più 
diversi  e dalle  apparenze  più  dissimili  » aveva  la  conseguenza  di 
assicurare  buoni  affari  alla  concentrazione  e nello  stesso  tempo  di 
rallentare,  per  quanto  era  possibile,  gli  armamenti  di  Stati  conside- 
rati come  probabili  nemici;  (si  vedano  i fatti  in:  Paxtaleoxi-Preziosi, 
La  Germani  i ecc.,  cit.,  II  ed.,  pp.  149  e segg.;  Q.  H.  Perris,  The 
War  Traders,  cit.  ivi). 

(à)  Per  il  secondo  riguardo  altre  osservazioni  ancora  potrebbero 
aggiungersi  tanto  in  generale  quanto  in  particolare. 

Passiamo  ora  ad  una  più  vasta  e comprensiva  valutazione  di 
questo  e di  consimili  fenomeni,  coerentemente  allo  spirito  animatore 
di  quest’opera. 

La  conflagrazione  europea  ha  reso  evidente  quello  che  noi 
abbiamo  prima  di  essa  (vedi  Voi.  I,  pp.  492-3)  detto  circa  la  gerarchia 
dei  bisogni;  tema  che  in  questo  Voi.  (pp.  27-8)  abbiamo  ulteriormente 
svolto.  Infatti  ai  bisogni  sono  correlative  funzioni  sociali. 
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I dazi  d’importazione  (Inghilterra,  1915),  i divieti  di  esportazione 
vann(  da  questo  punto  di  vista  indagati.  Si  richiamino  le  osservazioni 
generali  in  Yol.  I,  pp.  143;  395  a proposito  della  concorrenza  di  linee 
di  va  labilità.  Si  noti  che  gli  economisti  oggi  (1915)  sono  stati  con- 
vertili dai  fatti  alle  nostre  idee,  che  prima  del  1914  sembravano  ad 
essi  iaintelligibili.  Circa  la  fenomenologia,  riassumiamo  uno  scritto  « 

deiriiNAUDi  con  il  quale  concordiamo  qui  completamente. 

1 'Einaudi  scrive  : « in  tempo  di  guerra,  quando  Vunico  scopo 
della  vita  è la  vittoria  e tutti  gli  altri  ecopi  perdono  di  importanza, 
un  p:  ese  ha  interesse  a limitare  le  importazioni  dall’estero  al  minimo 
assol  itamente  necessario....  Fa  d’uopo  raddrizzare  la  bilancia  coin- 
merc  ale....  col  cessare  le  importazioni  delle  cose  meno  necessarie  C » 

(La  politica  delle  importazioni  ed  i nuovi  dazi  doganali  inglesi, 
in;  Lorriere  della  Sera,  Milano,  10  Ottobre  1915). 

1 ’ra  di  queste  I’Einaudi  paria  di  libri  (anche  scientifici),  di  oreficerie, 
ogge  ti  di  ornamento,  automobili  di  uso  privato,  derrate  alimentari 
di  lusso,  vetrerie,  frutta,  fiori,  spezierie,  piume,  orologi,  stofie  di  i 

lussc,  velluti,  nastri  e trine;  — e ancora;  di  materiali  per  impianti 
non  urgenti.  E non  basta;  conviene  (sempre  secondo  I’Einaudi) 
esportare  cose  inutili;  e cioè  eccitare  in  altri  bisogni  dannosi  ad  | 

essi  ed  uliii  a noi.  Ergo  è giustitìcata  la  tesi  di  eccitazione  ormo- 
nologica  da  noi,  prima  della  guerra,  svolta  nel  Voi.  I (pp.  284-95 
et  passim).  Ne  .segue  che  se  ciò  è lecito  per  temperare  il  cambio, 
in  q lanto  ciò  collabora  ai  fini  della  vittoria,  dovrà  esserlo  del  pari 
per  Igni  scopo  (p.  es.  munizionamento,  provvista  di  carbon  fossile, 
noli,  ecc.)  che  direttamente  o indirettamente  per  il  tramite  delle 
imp(  rtazioni  cospiri  allo  stesso  resultato.  ' 

Il  che  è un  implicito  riconoscimento  della  giustezza  della  nostra 
concezione  finalistica  dell’economia.  Gli  economisti  guariscono  dunque  ( 

dell’imaurosi  dello  scopo.  Si  badi  che  uno  strappo  alla  tesi  opposta 


(1)  Di  qui  vedesi  la  necessità  di  conferire  un  orientamento  anziché  un 
altre  alla  produzione,  e,  quando  essa  è fatta  da  anonime,  agli  organismi 
da  c li  dipende. 
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alla  nostra,  vulnera  quella  in  modo  irrimediabile.  Se  sussiste  lo 
scopo:  «vittoria»;  sussiste  lo  scopo:  «preparare  la  vittoria  in 
tempo  di  pace  » ; sussiste  ogni  altro  scopo  di  Stato  o di  collettività, 
e quindi  si  riconoscono  nella  mia  teorica  àéiVoptimum  (\ol.  II, 
pp.  4-52)  le  « basi  » della  politica  economica.  La  questione  non  è 
più  sul  principio,  ma  sui- mezzi  di  attuazione  di  un  optimum  ; ergo  : 
il  libero  scambio  non  è più  ammessibile  che  come  forma  del  prote- 
zionismo (Voi.  II,  p.  63).  Certo  i liberisti  erano  uomini  in  perfetta 
buona  fede,  ma  errarono  deducendo  le  loro  regole  politiche  dalla 
sola  proprietà  edonistica  senza  tener  conto  delle  altre.  Onde  a 
questa  stregua  può  dirsi  che  quando  il  liberismo  non  possieda,  in 
uno  Stato,  il  requisito  di  essere  una  forma  di  protezione,  esso  è 
scientificamente  sofistico  (in  quanto  trascura  premesse  essenziali  e 
nelle  sue  deduzioni  supera  le  premesse  da  cui  esso  si  diparte), 
politicamente  pericoloso,  storicamente  assurdo;  ergo  ancora;  se 
le  cose  inutili,  di  cui  sopra  ha  detto  I’Einaudi,  non  si  possono 
esportare,  se  fra  esse  ci  sono  anche  cose  che  degradano  i bisogni 
(vedi  Voi.  I,  pp.  492-3),  si  potrà  obbiettare,  come  verità  astratta,  la  tesi 
apologetica  del  Savonarola  (Voi.  I,  pi>.  492-93)  che  voleva  queste  cose 
distruggere?  si  potrà  obbiettare  la  concezione  c)  di  optimum  di  cui 
a pp.  27-8?  Tutto  dipende  da  finalità  conferite  allo  Stato. 

« Importa  vivere  con  maggiore  austerità  e sobrietà  » (Einaudi,  ivi). 
Ora,  si  noti,  noi  lasciamo  piena  libertà  sulla  scelta  di  queste  voci 
atte  a costituire  un  catalogo  suntuario,  piena  libertà  sulla  discus- 
sione degli  optima,  piena  libertà  sui  mezzi,  ma  deprechiamo  e 
respingiamo  in  modo  reciso  la  tesi  che  la  scienza  economica  e la 
politica  economica  possa  fare  a meno  della  teorica  ììqW  optimum, 
che  si  converte  obbiettivamente  in  una  teorica  di  stati  strutturali 
(Voi.  II,  p.  51).  Se  ciò  si  ammetta,  diventa  pacifica  la  tesi  della 
legittimità  dell’intervento  dello  Stato.  E se  lo  è in  quanto  limita  le 
importazioni,  lo  deve  essere  in  quanto  disciplina  le  concentrazioni 
d’affari,  e ciò  in  due  modi;  1)  qualitativamente,  in  quanto  queste 
accendono  funzioni  che  repugnino  ad  un  optimum  logicamente  postu- 
lato, 0 realisticamente  affermato  dallo  Stato;  2)  quantitativamente  per 
riguardo  alia  distribuzione  della  ricchezza,  che,  alterandosi,  altera 
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l’equilibrio  delle  soddisfazioni  possibili,  in  quanto  quindi  Voptmmm 
b)  è connesso  ?i\\' ojjtiinum  c),  di  cui  in  questo  Volume  a pp.  27-8. 

Dome  sopra  abbiamo  veduto,  Oìrni  concentrazione  di  affari  tende 
a orinare  un  equilibrio  interstatale  di  prezzi,  di  funzioni  e di  con- 
sum  ad  essa  favorevoli,  e quindi  a trasformare  le  popolazioni  di 
Stat  stranieri  in  classi  economiche  sfruttate. 

(il).  Titolo  VII. 

Le  concentrazioni  d’affari  e i rapporti  interstatali. 

166.  — Tocchiamo  il  secondo  argomento,  strettamente,  come 
abb  amo  veduto,  connesso  con  il  primo,  in  quanto  la  colletti- 
vità implicata  in  uno  Stato  può  assumere  il  significato  di  una 
« ci  asse  » sociale. 

Oggi  (1914-15)  lo  « Stato  » è diventato  un’unità,  un  ele- 
mei  to  di  un  più  vasto  complesso  rappresentato  da  una  coali- 
zioi  e interstatale  ; e abbiamo  ed  avremo  ancora  (o  potremo 
ave  ’e)  coalizioni  interstatali  in  lotta  f'b 

In  ciascuna  di  queste  coalizioni  deve,  per  la  necessità  stessa 
della  politica,  formarsi  un  nucleo  di  finanziatori  delia  coalizione. 
È C3me  se  si  avessero  grandi  concentrazioni  d’aflari  in  lotta, 
di  c li  ciascuna  partecipa  --direttamente  o indirettamente  — a 
tutu  il  movimento  economico  della  coalizione.  La  partecipa- 
zior  e può  servire  di  arma  di  lotta. 

Si  abbiano  due  coalizioni  interstatali  A e B e due  con- 
cen  razioni  A (gravitante  su  A)  o B (gravitante  su  B). 

Data  la  concentrazione  A questa  plutooligarchia  A — che 
puc  localizzarsi  in  uno  solo  degli  Stati  coalizzati  A — può 
pm  tecipare  e finanziare  le  industrie  degli  altri  Stati  della 
coalizione  A.  Ma  può  anche  partecipare  e finanziare  o comunque 

(1)  Vedi  V Introduzione  a questo  Volume.  Vedi  pure  appresso  nota  l a 
I p.  5 28. 
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cointeressare  quelle  d’una  coalizione  B;  oppure  quelle  dei 
neutri. 

Ora  questo  stato  di  cose  tende  a prodursi  dato  un  regime 
di  libertà  economica  ed  a foì'tiori  quando  uno  Stato  cambi 
l’orientamento  della  sua  politica  internazionale.  Tende  altresì 
a prodursi  a danno  di  uno  Stato,  neutro  prò  tempore,  o di  un 
neutro  che  produce  ad  es.  munizioni  per  il  nemico. 

Analogamente  si  ragioni  per  la  concentrazione  B della 

coalizione  B. 

In  questo  caso  la  coalizione  B,  per  mezzo  della  sua 
concentrazione  d’affari,  può  dominare  uno  Stato,  o più  Stati  della 
coalizione  A,  e può  avere  interesse  a sopprimerne  o a selezio- 
narne la  produttività.  Comunque,  il  centro  di  gravità  della 

VITA  ECONOMICA  DELLO  STATO  GRAVITA  SULLA  CONCENTRAZIONE 
DI  AFFARI,  ED  IL  CENTRO  DI  GRAVITÀ  DELLA  CONCENTRAZIONE 
DI  AFFARI  PUÒ  GRAVITARE  FUORI  DEI  CONFINI  DELLO  STATO:  e 
questo  sarà  male  o bene  secondochè  quest’ultimo  Stato  sia,  o 
possa  diventare,  nemico  od  amico.  È chiaro  quindi  che  tutta  la 
politica  economica  degli  Stati  deve  considerarsi  come  condizio- 
nata dalle  relazioni  politiche  di  essi.  È questo  il  concetto  di  base. 

Valgano  ora  alcuni  esempi  ; 

Si  afferma  che  in  America  i tedeschi  hanno  (1915)  comprato  azioni 
di  società  industriali  che  fabbricano  munizioni,  coll’intento  di  soppri- 
merne, prò  tempore,  e cioè  durante  la  guerra,  la  produttività,  non 
essendo,  per  il  blocco  di  guerra,  agevole  l’esportazione  dal  Nord 
America  per  la  Germania. 

Si  richiami  qui  la  bibliografìa  a pp.  280-85.  All’intento  di  richia- 
mare l’attenzione  del  lettore  su  certi  nessi  fenomenologici  trasce- 
gliamo, fra  la  congerie  di  dati  offerti  dalle  rivelazioni  posteriori  allo 
scoppio  della  conflagrazione  europea,  altri  fatti  tipici. 

Esempio  : esiste  in  Germania  l’A.  E.  G.  (Allgemeine-Elektricitàts- 
Gesellschaft)  società  industriale  con  un  capitale  di  marchi  355  milioni, 
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<;he  ha  per  iscopo  la  fabbricazione  di  macchinario  elettrico.  L’orga- 
nizzizione  deH’A.  E.  G.  è penetrata  in  Francia,  Inghilterra,  Russia, 
Itali  a,  ecc.  creandovi  Società  con  nomi  diversi  e tenendo  conto  delle 
com  izioni  locali.  In  Italia  abbiamo  avuto  la  A.  E.  G,  Thomson  Houston, 
Società  Italiana  di  Elettricità,  che  cambiò  il  suo  nome  (ott.  1915) 
in  « Galileo  Ferraris  ».  Questa  società  ebbe  fino  al  1907  un  capitale  di 
L.  f. 000.000  assunto  in  parti  eguali  dalla  A.  E.  G.  di  Berlino  e dalla 
Con  p.  Frane.  Thomson  Houston  di  Parigi,  filiazione  della  A.  E.  G. 
di  I eriino.  Nel  1907  il  capitale  di  questi  due  fondatori  fu  ridotto  a 
5 milioni;  e furono  sottoscritti  altri  4 milioni  dalia  Banca  Comm. 
It.,  ( alla  Soc.  Ferrovie  Merid.,  e da  quella  delle  Ferrovie  del  Medit., 
le  c uali  ultime  sono  sotto  il  controllo  della  Banca  Comm.  It.  A Ber- 
lino si  accentrava  il  servizio  di  informazioni  sulla  solvibilità  dei  clienti, 
app  icando  dei  coellicienti  di  solvibilità.  « Evidentemente  non  possono 
ess(  re  che  organi  bancari  che  seguono  attraverso  ai  conti  cori’enti, 
agli  sconti,  girate,  riporti,  il  movimento  quotidiano  degli  affari  di 
ogni  azienda  italiana.  Evidentemente  la  grande  informatrice  è la 
Bar  ca  Comm.  It.  » ('Idea  Naz.le,  Roma,  26  ott.  1915).  In  questo  n°. 
òieWIdea  Naz.le  viene  riprodotto  autografato  il  documento  di  solvi- 
bili à della  « Direzione  Artiglieria  e Armamenti  Spezia»  e cioè  dello 
Sta  0 italiano  con  altri  facsimili.  In  questa  vasta  cornice,  si  inquadra 
una  vasta  fenomenologia  italiana  (1900-1915).  Si  veda  inoltre  il  ricco 
maleriale  raccolto  dal  Preziosi  (op.  cit..  Il  ed.). 

107.  _ Dopo  avere  analizzato  il  fenomeno  della  concentra- 
zio  ie  d’affari,  nei  suoi  nessi  con  la  vita  industriale,  conviene 
fuggevolmente  avvertire  che  non  diversa  è ha  logica  che  ispira 
le  jontrattazioni  degli  Stati  per  riguardo  alla  loro  politica 
filli  mziaria. 

Infatti  in  questa  categoria  logica  rientrano  i grandi  trusts 
di  importazione,  i prestiti  all’estero  strettamente  connessi  con 
qui  dii  interni. 

Facciamo  un  caso  teorico.  Ci  sono  due  Stati  — chiamiamoli 
— che  sono  in  guerra  contro  una  coalizione  nemica.  Hanno 
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un  esercito  per  ciascuno  in  campo.  Lo  Stato  A deve  vestire  il  proprio 
esercito,  munizionarlo,  vettovagliarlo.  Tutto  ciò  costa  denaro.  Lo 
Stato  A apre  un  prestito  interno.  Bisognerà  coprirlo;  ma  facciamo 
l’ipotesi  che  non  venga  sottoscritto.  Dove  prenderà  A i denari? 
Supponiamo  che  B abbia  molti  quattrini.  Se  io  Stato  B consentirà 
a finanziare  lo  Stato  A,  esso  B vorrà  un  compenso.  Per  niente  non 
c’è  nessuno  che  faccia  niente.  Quale  potrà  essere  questo  compenso? 
Può  darsi  il  caso  che  lo  Stato  straniero  conceda  di  finanziare  lo 
Stato  alleato  anche  gratuitamente  : se  questo  Stato  possiede  riserve 
d’uomini  che  non  sarebbero  utilizzabili  in  altro  modo:  è questo  un  caso 
politico  di  utilizzazione  dei  residui.  Ma  possono  anche  darsi  altri  casi. 
Potrà  esigere  ad  esempio  dapprima  un  buon  interesse  e poi  in 
tempo  di  pace  una  vasta  partecipazione  alle  sue  industrie;  infine 
in  tempo  di  guerra  potrà  esigere  degli  uomini  per  i suoi  campi  di 
battaglia;  o potrà  ancora  domandare  vantaggi  politici,  rinuncia  a 
diritti  su  territori  occupabili  o valorizzabili. 

Rifiutare  (luesti  compensi  può  voler  dire,  per  A,  rinunciare  ad 
avere  vettovaglie  e peggio  ancora  munizioni;  in  altre  parole,  perdere 
la  guerra.  Dunque  lo  Stato  A dovrebbe  — e ne  avrebbe  convenienza 
— pagare  in  questo  caso  un  prestito  forzato  in  uomini  anziché  un 
prestito  volontario  in  denaro;  altrimenti  non  vincerebbe  la  guerra 
impegnata,  dovrebbe  cioè  rinunciare  alle  proprie  legittime  rivendi- 
cazioni. 

Tutti  sanno  che  la  guerra  ha  le  sue  esigenze  indeclinabili.  Che 
cos’è  l’esercito?  È un  po’  simile  ad  un  prestito  forzato,  imposto 
dalla  convinzione  comune,  dalla  fede  nella  vittoria,  dalla  coscienza 
nazionale.  Ciascuno  deve  dare  il  suo  tributo. 

La  coazione  sorge  quando  la  spontaneità  fa  difetto:  obbliga  i 
dissidenti,  per  il  bene  comune,  ad  una  disciplina  comune. 

Nel  modo  stesso  che  lo  Stato  ha  mobilitato  gli  uomini,  e che 
va  mobilitando  le  industrie  ai  fini  del  munizionamento,  può  quindi 
avere  convenienza  a mobilitare  i capitali,  il  che  può  farsi  con  un 
appello  ai  risparmiatori,  con  una  mobilitazione  che  ha  luogo  fra  il 
consenso  comune,  che  è spontanea  e cioè  con  un  prestito  spontaneo 
e libero;  oppure  con  un  prestito  forzoso  del  quale  può  essere  difficile 
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il  tecnicismo,  ma  che  teoricamente  si  giustifica  per  evitare  una 
in  rusione  straniera. 


Le  premesse  da  cui  dipendono  tutte  le  regole  della  politica 
economica  sono  dunc|ue  da  ricavarsi  da 

/ appartenenti  alla  stessa  coalizione  inter- 
i statale  (rapporti  fra  alleati) 

n pportid)  fra  Stati  ( 

I appartenenti  a coalizioni  interstatali  ne- 
miche (scambi  in  termini  di  forza). 

Ne  deriva,  come  conseguenza,  il  problema  della  divisione 
il  ternazionale  del  lavoro  piu  favorevole  ai  fini  dello  Stato  *L 
Solo  da  questa  concezione  realistica  è possibile  dedurre 
il  trattamento  che  uno  Stato  deve  accordare  ai  capitali,  ai 
gruppi  finanziari,  alle  merci,  ai  servizi  degli  stranieri. 


(1)  Tanto  attuali,  quanto  potenziali  o possibili  o probabili.  Le  coalizioni 
d 1 cui  andiamo  discorrendo,  possono  essere  endoeuropee  (p.  es.  gruppo  austro- 
g ermanico  contro  il  gruppo  anglo-franco-italiano)  con  corteggio  di  Stati  mi- 
r ori  e con  le  dipendenze  extra-europee  di  questi  gruppi  (Colonie  e mercati). 

Se  supponiamo  che  si  instaurino  gli  Stati  Uniti  d'Europa  (sotto  forma 

0 imperialistica  — possibilità  questa  che  sembra,  1915,  tramontata  anche  ai 
t sdeschi  - oppure  federativa),  avremo  egualmente  coalizioni  in  lotta;  ma 
s iranno  più  vaste:  avremo  ad  es.  Europa  contro  Stati  Uniti;  — Euiopa 
ontro  America  (panamericanismo);  - Europa  non  slava  contro  Impero 
e iro-asiatico  Russo;  - Europa  contro  Estremo  Oriente;  - Europa  con 
£ tati  Uniti  contro  Estremo  Oriente.  Avremo  probabilmente  una  successione 
c i queste  forme,  sino  ad  un  conflitto  finale  bianco-giallo  (vedi  Introduzione). 

(2)  « La  guerra  europea  ha  spezzato  una  divisione  del  lavoro  interna- 
zionale  quale  si  era  formata  durante  40  anni  e pili  di  pace  fra  le  nazioni 
(ivili  » (Paxtaleoni,  in;  Preziosi,  La  Germania  ecc.,  ii  ed.  cit.;  p.  xxi). 
t Ma  qualche  divisione  del  lavoro  internazionale  verrà  a formarsi  di  nuovo 

1 pace  fatta  «,  osserva,  ivi,  il  Pantaleoni,  e sarà  a nostro  giudizio  una 
( ivisione  di  lavoro  supernazionale;  e cioè  date  le  coalizioni  interstatali 
( sistenti.  Infatti  « non  è conveniente  dividersi  il  lavoro  fra  nazioni,  se  è 
( gnora  presente  il  pericolo  che  una  delle  parti,  sia  pure  con  danno  proprio, 
! uà  però  anche  con  danno  dell’altra  parte,  spezzi  la  coordinazione  dei  fattori 

li  produzione  che  s'era  stabilita  » (Pantaleoni,  i\i). 
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(III).  Titolo  Vili. 

Lo  Stato  Azionista. 

168.  — Veniamo  ora  al  terzo  punto  6). 

La  conflagrazione  europea  è fenomeno  di  tale  portata  che 
è lecito  prevedere  che  le  sue  ripercussioni  saranno  immense 
su  tutto  l’ordine  giuridico-economico.  Entriamo  in  un  nuovo 
clima  storico:  che  avrà  una  sua  fauna  o flora  di  prezzi,  di 
istituti  giuridici,  di  rapporti  economici,  diversa  da  quella  del- 
l’epoca precedente  Ogni  specie  vivente  che  è passata  attra- 
verso profonde  modificazioni  dell’ambiente  terrestre  ha  dovuto 
modificarsi.  Altrettanto  si  ragioni  ora  per  gli  organismi  etno- 
politici. 

L’evoluzione  della  struttura  delle  imprese  è andata  lenta- 
mente generando  e diffondendo  forme  di  iperplutocrazia 
mobiliare;  e la  conflagrazione  europea  ne  ha  fatto  vedere  tutta 
la  portata  politica,  sotto  forma  di  penetrazione  straniera. 
Con  ciò  non  disconosciamo  il  carattere  storicamente  necessario 
di  queste  forme  di  organizzazione. 

Ciò,  ripetiamo,  è un  prodotto  « storico  » e quindi  neces- 
sario ed  inevitabile;  e cioè  ripete  la  sua  origine  dall’azione  di 
fattori  che  non  si  vede  come  potrebbero  scomparire  (sviluppo 
della  scienza  pura  e applicata;  della  tecnologia  produttiva 
nell’interno  dell’impresa;  delle  comunicazioni;  della  massa 
demografica  del  globo  terracqueo  e della  razza  bianca  in  par- 


(1)  Le  conclusioni  che  seguono  vennero  già  da  noi  in  parte  pubblicate 
in  due  articoli  successivi;  Lo  Stato  eome  concentrazione  d’affari,  in:  Gaz- 
zetta del  Popolo,  Torino,  8 ottobre  1915;  e:  Lo  Stato  azionista,  ivi, 
10  ottobre  1915. 

(2)  La  società  è passata  dal  1914  in  poi  ad  un  formidabile  moto  di 
adattamento  (3)  di  cui  nel  Voi.  i,  pp.  209-10.  Per  apprezzarlo  si  veda 
anche  la  Sez.  vi  che  chiude  questo  Volume  (pp.  5"0  e segg.). 
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ticoli.re;  delle  differenziazioni  funzionali  che  sono  « speciflca- 
ment3  » necessarie  alle  varie  forme  di  attività  economica:  p. 
es.  tì  maneggio  e al  commercio  dei  capitali,  alla  tecnica 
prod  ittiva  delle  varie  industrie  ; ecc.).  Inoltre  la  società  ano- 
nima è la  forma  di  organizzazione  industriale  destinata  ad  un 
più  sicuro  avvenire.  È indispensabile  nelle  forme  di  attività 
econ  )mica  che  esigono  vasti  capitali,  organizzazione  e diffe- 
renziazioni produttive.  Ha  il  sommo  pregio  della  responsabilità 
limit  ata. 

^ure  gravi  inconvenienti  sussistono;  e possiamo  catalo- 
garli e riassumerli  come  segue: 

1“  danno  dei  consumatori  di  beni  diretti  prodotti  dalla 
cono ìutrazione  d’affari  per  mezzo  delle  anonime,  e quindi 
subordinazione  del  consumo  alla  produzione;  e ciò  in  termini 
di  p 'ezzo  ed  in  termini  di  gerarchia  dei  bisogni  ; 

2“  danno  dei  piccoli  capitalisti  che  risparmiano  ed 

investono  i loro  capitali; 

a)  in  quanto  vengono  subordinati  e rimorchiati  da 
istit  iti  bancari,  pure  non  essendo  azionisti  ; 


(.)  Non  basta  tener  conto  del  valore  delle  azioni  in  un  determinato 
mom  jnto  : bisogna  tener  conto  della  vita  dell  organismo.  Esempio . a 
prop(  sito  della  Banca  Commerciale  Italiana  fu  osservato  dal  Preziosi  : 
u nel  1895  gli  austro-tedeschi  ai  quali  le  azioni  hanno  costato  L.  500  caduna 
ne  a’ evano  27.711.  Nel  1898  hanno  venduto  di  questo  stock  ben  18.345  azioni 
a prt  zzo  superiore  alle  600  lire  guadagnando  quasi  2 milioni.  Nel  1911,  gli 
austi  3-tedeschi  posseggono  soltanto  6.500  azioni  all  incirca,  su  più  di  11  mila 
che  i vevano  ancora  nel  1898.  In  fra  tempo,  nel  1906  e 1907,  i piezzi  delle 
azior  i sono  saliti  a 900  lire  e più.  Gli  austro-tedeschi  scaricano  e i gonzi 
d’Ita  ia  comprano.  Le  differenze  le  intascano  gli  austro-tedeschi  e le  perdono 
gli  i aliani.  Gli  azionisti  italiani  che  erano  7 mila  nel  1895  diventano 
175  : nila  quando  i prezzi  salgono  a 900  e su  di  essi  non  è più  possibile 
altre  che  perdervi»  (Postilla  di  G.  Preziosi,  in:  La  Vita  Italiana,  Roma, 
15  Ij3V.  1915;  pp.  405-6). 

2)  Il  diritto  di  recesso  — nei  casi  di  fusione,  aumento  di  capitale  — 
e le  norme  relative  alle  maggioranze  necessarie  all’emissione  di  obbligazioni, 
tendine  a produrre  degli  effetti  antitetici;  infatti;  - primo  impediscono  l’in- 
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b)  in  quanto  sono  azionisti  essi  stessi  (minoranze;  vedi 
pp.  421-24). 

Questo  secondo  aspetto  merita  di  essere  elevato  a cate- 
goria, come  segue; 

3“  danno  delle  minoranze  della  società  per  azioni  (vedi 
pp.  421-24)  ò)  ; 

4"  danno  alla  politica  internazionale  dello  Stato  quando 
la  concentrazione  d’affari  gravita  su  di  uno  Stato  straniero.  A 
questo  proposito  la  conflagrazione  europea  ha  fornito  una 
miriade  di  esempi,  specie  per  riguardo  alla  penetrazione  eco- 
nomica della  Germania  (fabbriche  di  munizioni  del  Nord  Ame- 
rica; industrie  belghe,  francesi,  russe,  italiane,  ecc.)<^); 

grosso  di  nuovo  capitale  consentendo  il  recesso  di  quello  antico;  sembrerebbe 
quindi  ciò  liberare  i risparmiatori  dalla  egemonia  delle  concentrazioni  di 
affari  G);  — secondo  rendono  più  agevole  alle  Banche  di  monopolizzare  il 
servizio  dell’offerta  di  nuovi  capitali  alle  anonime  costituite  o costituende. 

Questa  affermapione  merita  un  breve  commento. 

Mentre  da  un  lato  si  cerca  di  facilitare  l’ingresso  del  capitale  invogliando 
i risparmiatori  (con  obbligazioni,  con  azioni  privilegiate,  con  investimenti 
cioè  meno  rischiosi;  con  garanzie  circa  la  formazione  delle  maggioranze,  e 
garantendo  loro  il  diritto  di  recesso),  dall’altro  si  pongono  — con  ciò  e 
perciò  - tali  ostacoli  alle  modiflcazioni  della  struttura  della  società  che  - 
ritenendosi  necessario  a priori  assicurarsi  questa  elasticità  di  adattamenti 
— solo  un  grande  istituto  bancario,  una  concentrazione  d’aftari,  un  forte 
gruppo  finanziario  sono  in  grado  di  assicurare  il  funzionamento  e le  trasfor- 
mazioni dinamiche  delle  anonime.  Quindi  i risparmiatori  sono  in  fatto  espulsi 
dalla  funzione  di  alimentare  immediatamente  (azioni  ed  obbligazioni)  le  ano- 
nime, e le  alimentano  solo  mediatamente  e cioè  per  il  tramite  delle  banche 
a cui  affidano  i loro  depositi.  Naturalmente  si  privano  così  dei  lucri  della 
partecipazione;  e quindi  i loro  interessi  sono  (consideiando  la  massa  dei 
risparmiatori  che  mediatamente  alimentano  tutte  le  anonime)  sempre  più 
subordinati  a quelli  delle  concentrazioni  d’affari.  Per  riguardo  ad  un  caso 
particolare  si  vedano  i dati  e le  riflessioni  del  Preziosi  {La  Germania,  cit., 
Il  ed.;  pp.  121  e segg.)  sull’assorbimento  del  risparmio  italiano  da  parte 

della  Germania. 

(1)  Vedi  anche  la  nota  precedente. 

(2)  Vedi  anche  pp.  496-97;  500  e segg.;  521;  525-6. 

(i;  Talora  al  è ricorso  anche  all’espediente  di  pagare  una  determinata  somma  agU  azionisti 
per  farli  partecipare  alla  deliberazione  di  emissione  di  obbligazioni. 


« 


5“  danno  dei  produttori  di  altre  industrie  in  quanto 
comprano  coefficienti  di  produzione  (ad  es.  macchine,  materie 
p ime)  dalle  anonime  che  dipendono  dalla  concentrazione  di 
a fari 

6“  danno  o pericolo  dello  Stato  tanto  nella  politica  interna 
(s  3Ìoperi  d’origine  politica  straniera,  ecc.  quanto  nella  poli- 
ti 3a  internazionale,  anche  in  quanto  queste  concentrazioni  di 
a 'fari  tendono  a impadronirsi  degli  organi  che  formano 
r )pinione  pubblica  (vedi  pp.  256-7). 

(1)  Vedi  anche  pp.  502-4. 

(2)  Si  richiamino  le  osservazioni  a pp.  341-347;  352  nota  1;  cfr.  inoltre 
6 Gohier,  La  Sociale,  Paris,  Dans  les  Librairies  Fran^aises,  1914. 

Lo  stato  attuale  del  giornalismo  politico  può  definirsi  come  segue. 

S ano  i partiti  politici  A,  B,  C,  D ciascuno  con  il  proprio  giornale.  Questi 

g ornali  scodellano  ogni  giorno  ad  A una  minestra  liberale,  a B una  zuppa 
s(  cialista,  a C un  brodo  democratico-massonico.  C’è  una  concentrazione 
daffari  che  li  sussidia  tutti:  e i predetti  giornali  (senza  con  ciò  venire 
n eno  ai  loro  programmi)  ne  sostengono  gli  interessi  o si  astengono  dal 
n locere  ad  essi.  La  camarilla  bancaria  se  li  lavora  tutti,  così  come  un  buon 
CI  Itivatore  semina  grano  nel  terreno  adatto  al  grano,  e in  quello  idoneo 
a la  coltura  ortense  semina  ortaggi,  ricavando  un  buon  profitto  dalle  varie 
Colture:  rapa,  carciofo,  zucca  o testa  di  cavolo  è il  lettore  dabbene. 

I)i  qui  sorge  il  problema  politico  della  necessità  di  far  noto  al  pubblico 
d i chi  siano  finanziati  e sostenuti  i giornali  e della  pubblicazione  sul  gior- 
n de  stesso  del  suo  bilancio  annuale. 

(3)  « Dicasi  ad  es.  da  qualsiasi  persona  spregiudicata  e che  conosca  cose 
e persone  se  sia  interesse  tecnico,  cioè  bancario  o industriale  o commerciale, 
die  ha  indotto  la  Banca  Commerciale  Italiana  a rendersi  padrona  del  gior- 
n ile  La  Tribuna  » (Pantaleoni,  Perchè  abbiamo  discusso  la  Banca  Com- 
uercude,  in:  Vita  Italiana,  Roma,  15  nov.  1915;  p.  388). 

Per  mezzo  della  stampa  amica  si  diffondono  argomentazioni  a tesi,  che 
p. irtono  da  premesse  vere,  ma  insufficienti.  Esempio:  l’Italia  ha  interesse 
a emanciparsi  dalle  importazioni  di  carbone  fossile,  ergo  conviene  favorire 
k sfnrttamento  idro-elettrico.  Ciò  dato;  ne  deriva  la  possibilità  di  smaltire 
n acchinario  tedesco  in  stabilimenti  idro-elettrici  italiani  con  forti  parteci- 
p izioni  tedesche. 

La  ricchissima  messe  di  fatti  venuti  in  luce  dopo  il  1914  offre  oggi 
e;  empi  anche  più  caratteristici,  rivelanti  una  più  squisita  organizzazione. 
C Jsì  ad  es.  il  Wolff  Bureau  è all’atto  pratico  un  reparto  dell’amministrazione 
g )vernativa  germanica.  Ce  lo  dimostra  I.  W.  Wile  già  corrispondente  da 
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Ogni  Stato  moderno  è già  nel  1914,  e sempre  più  andrà 
diventando  troppo  piccolo  come  contenente  dei  rapporti  eco- 
nomici e politici  che  esso  implica. 

L’analisi  dell’evoliizione  dell’impresa  può  farsi  convergere 
quindi  ad  alcune  brevi  conclusioni. 


Berlino  del  Baihj  Mail,  in  un  suo  articolo  del  26  nov.  1915  su  questo 
periodico.  Per  quanto  sia  di  fatto  alla  dipendenza  diretta  del  Governo 
germanico,  il  Wolff  Bureau  nominalmente  è una  società  privata  d’ordine 
commerciale.  Gode  di  tariffe  telegrafiche  e telefoniche  di  favore,  non  solo  : 
ma  le  sue  comunicazioni  hanno  la  precedenza  assoluta  su  quelle  di  ogni 
altro  giornale;  specialmente  questo  si  verifica  quando  si  tratta  di  provocare 
un  artificioso  movimento  nell’opinione  pubblica,  per  assecondare  i propositi 
del  Governo;  ovvero  di  arrestare  movimenti  o tendenze  da  questo  non 
desiderate.  Il  campo  di  attività  del  Wolff  Bureau  non  è però  soltanto 
circoscritto  all’interno  della  Germania.  La  sua  azione  si  estende  efficace 
pure  all’estero  e non  solo  per  quanto  possa  consistere  in  notizie  estere 
da  divulgarsi  alla  stampa  germanica,  ma  paranco  per  un’azione  diretta  sulla 
stessa  politica  interna  dei  vari  Stati  stranieri;  ben  s’intende  in  senso  ger- 
manofilo. 

Il  WiLE  cita  alcuni  fatti  specifici  relativi  a tutto  il  lavorio  fatto  dal 
Wolff  Bureau  nel  falsare  l’opinione  del  popolo  tedesco,  nei  giorni  che  pre- 
cedettero la  guerra,  nel  senso  di  far  ritenere  che  l’Inghilterra  mai  sarebbe 
scesa  in  campo.  Così  agiva  pure  il  Wolff  Bureau  sulla  Westmimter  Gazette, 
perchè  essa  stessa  influisse  sull’ambiente  inglese,  in  questo  senso. 

A preparazione  del  Weltverein  tedesco  sognato  dal  Ballili,  al  fine  di 
u promuovere  il  pirestigio  industriale  della  Germania  all’estero  » fu  istituita 
in  una  speciale  riunione,  cui  partecipò  lo  stesso  Segretario  di  Stato  per 
gli  Affari  Esteri,  una  associazione,  sovvenzionata  dallo  Stato  (L.  312.500 
all’anno)  fra  le  principali  ditte  germaniche,  Norddeutscher  Lloyd,  Hamburg- 
Amerik  Linee,  Deutsche  Bank,  Disckonto  Gesellschaft,  A.  E.  G.,  Sienmis- 

Schuckert,  Krupp,  Gruson  Werke,  ecc ; che  si  impegnarono,  tanto  per 

incominciare,  ad  una  contribuzione  annua  complessiva  di  625  mila  franchi 
(vedi  Despatches  from  H.  M.  Ambassador  at  Berlin  respecting  an  officiai 
gefman  organisation  for  influencing  thè  pi'ess  of  other  countries,  27  febbraio 
1914,  in:  White  Paper s). 

Il  lavoro  giornalistico  internazionale  di  questa  importante  società  fu 
affidato  al  Wolff  Bureau  ed  a mezzo  di  questo  la  società  stessa  « fornirò, 
gratuitamente  od  almeno  a specialissime  condizioni  di  favore,  alla  stampa 
estera,  notizie  in  favore  della  Germania,  od  in  genere  notizie  d’ordine  generale 
dall’estero;  sopprimendo  questi  servizi  quasi  gratuiti  alla  stampia  indocile  n. 

La  società  dovrà  inoltre  « ribattere  le  notizie  tendenziose  relative  alla 
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Infatti  ricordando,  specilìcamente,  e ripotendo,  generica- 
mei  te,  come  vi  sia  ima  stratilìcazione  della  vita  economica  — 
(al  ' li  sopra  delle  anonime  industriali  («)  che  tendono  a costituire 
altrettanti  monopoli,  uno  per  industria,  vedi  pp.  462-68,  \i 
son)  gli  istituti  di  credito,  che  essi  pure  tendono  ad  assumere 
la  firma  {&)  delPanonima,  che  finanziano  le  industrie,  e che  ten- 
dono a costituire  un  monopolio  di  monopoli)  se  ne  deduce  la 
necessità  di  disciplinare  questo  feudalesimo  economico.  Ciò  può 
otti  nersi,  alternativamente  o cumulativamente,  in  vari  modi 

a)  con  una  selezione  delle  persone  che  dirigono  le 

cor  centrazioni  d’affari  ; 

Nel  corso  di  queste  pagine,  specie  per  riguardo  alla  penetrazione 
tedesca  in  Italia  e in  Francia,  con  l’epurazione  dei  consigli  di  ainini- 

Get  mania  e gli  attacchi  contro  questa  diretti,  provvedendo  a diffondere  la 

con  )scenz(i  della  situazione  deir hidiistyia  gevììianica  ». 

Ciò  si  ottiene  anche  sovvenzionando  giornali  e partiti  politici  stranieri. 
Cosi  ad  es.  per  l’Italia  e la  Francia;  « È ampiamente  documentata  da  U. 
Gojiier  (La  Sociale,  cit.)  che  Jaurès  fosse  agli  stipendi  del  Governo  tedesco.... 
Il  ] rocesso  Vella-Furini  [1915]  ha  messo  in  evidenza  come  i socialisti  tede- 
schi  sovvenzionassero  V Avanti,....  e che  particolarmente  in  occasione  di 
eie;  ioni  politiche  i tedeschi  ciò  facessero.  E come  in  Francia  VHmnanité, 
l’oi  gano  magno  del  socialismo  francese,  era  sussidiato  da  banche  franco-te- 
des  die,  così  in  Italia  V Avanti,  oltreché  prendere  danari  direttamente  tedeschi, 
ne  irendeva  pure  dal  senatore  giolittiano  Della  Torre,  honme  d’affaires  della 
Coi  imerciale,  che  egli  rappresenta  in  parecchie  imprese,  e procuratore  del 
Bai  co  Ugo  Pisa.  Questo  senatore  ad  un  tempo  sussidia  il  giornale  socialista 
l’J,  unti,  pacefondaio,  tedescofilo,  giolittiano,  ed  è interessato  nel  Secolo 
gio  naie  francofilo,  democratico,  radicale,  massonico,  antigiolittiano,  e forse 
pine  in  qualche  altro  giornale  ancora;  ecc.  (Pantaleoni,  in:  Preziosi,  La 
Ge\  mania  ecc.,  ii  ed.,  cit.  ; p.  xvii). 

(!)  La  necessità  di  questa  disciplina  non  era  quasi  sentita  dalla  psico- 
log  a europea  prima  del  1914.  Questo  è dichiarato,  esplicitamente,  pei  la 
Fn  ncia  da  Rexé  Nouel,  Les  Sociétés  par  Actions,  La  Reforine,  préf.  de 
Bajdin,  Paris,  Alcan,  1911;  cfr.  Cap.  xii;  Sociétés  Étrangères  et  pseudo- 
étr  mgères,  pp.  170-6,  delle  quali  il  legislatore  francese  non  si  è quasi 
pri  occupato  (p.  170  cit.)  sebbene  abbia  cercato  di  assicurarne  la  pubblicità 

def  li  statuti. 
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nistrazione  di  anonimo,  no  abbiamo  addotti  esompi  (^odi  p.  498). 
Questa  soloziono  si  manifesta  molto  spesso  insufficiente  perche  non 
i soli  stranieri  possono  essere  pericolosi,  ma  anche  i cittadini  che 
agiscono  a prò  di  uno  Stato  nemico.  Pero  la  corrente  xenofoba 
può  privare  un  Paese  di  elementi  tecnici  di  primo  ordine,  che  con- 
verrebbe sorvegliare,  disciplinare  e ridurre  a certe  funzioni,  anziché 
del  tutto  escludere.  Inoltre  l’esclusione  può  essere  apparente,  quando 
queste  persone  rimangono,  dirò  così,  fra  le  quinte,  e i loro  nomi 
ufficialmente  non  figurano  (vedi  pp.  501;  504;  505  in  nota). 

bj  con  una  sorveglianza  di  Stato  sul  funzionamento 
degli  Istituti  di  credito  che  controllano  le  imprese  da  essi 
dipendenti  01  ; 

c)  con  una  rappresentanza  delle  minoranze,  dello  Stato  ecc. 
negli  organi  ammini.strativi  delle  anonime  (sindaci  di  Stato,  ecc.) , 

Volendosi  riformare  questo  organo,  possiamo  avere; 

aa)  un  sindaco  di  minoranza.  Si  osserva  infatti  che  i sindaci 
emanano  dalla  stessa  maggioranza  da  cui  emanano  gli  amministra- 
tori, di  (pii  un’eccessiva  arrendevolezza  di  (luelli  a questi.  Si  obbietta 
che  questa  concordia  è necessaria  o almeno  utile  al  buon  andamento 
della  società.  Ammesso  il  principio  di  accordare  nella  nomina  dei 
sindaci  una  parte  alla  minoranza,  si  obbietta  che  il  correttivo  è piut- 
tosto blando,  sia  per  la  funzione  (che  spesso  si  limita  al  controllo 
formale  e contabile)  che  esercitano  i sindaci;  sia  perchè  il  sindaco  di 
minoranza,  trovandosi  nell’ambiente  degli  amministratori  e sindaci  di 
mao’O'ioranza,  finirebbe  per  subirne  l’inffuenza.  Sarebbe  tuttavia  ecces- 
sivo  negare  ogni  influenza  ad  una  rappresentanza  eventuale  della 

minoranza. 

bb)  nomina,  totale  o parziale,  del  collegio  dei  sindaci  da  parte 
dell’autorità  giudiziaria.  I sindaci  dovrebbero  essere  scelti  in  un  albo 

(1)  È da  ricordarsi  che  questa  necessità  fu  dichiarata  recentemente, 
essendo  ministro  l’on.  Ritti,  con  gli  « Ispettorati  di  controllo  del  credito 

e della  previdenza  ». 


L 
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di  pe  ‘soue  competenti,  approvato  dalle  Camere  di  Commercio.  Si  'j 

obbie  ta  che  il  diritto  delle  nomine  dei  sindaci  spetta  aU’assemblea  ; ' 

che  t dora  essi  rappresentano  in  fatto  non  solo  gli  interessi  degli 
azion  sti,  ma  di  creditori  della  società;  che  ramorità  giudiziaria 
si  assumerebbe  una  nuova  responsabilità;  che  il  sistema  genererebbe 
incoi!  patibilità,  ecc.  ^ 

oc)  collegio  dei  sindaci  costituito,  totalmente  o parzialmente, 
da  pi  bblici  funzionari  deH’amministrazione  centrale  dello  Stato.  Si 
obbie  ta  che  questi  funzionari  non  avrebbero  competenza.  Si  risponde  1 

che  c uesta  competenza  può  essere  acquisita  da  funzionari  specializ-  I 

zati  { questa  funzione.  Si  obbietta  ancora  che  questi  funzionari  ser- 
virebiero  allo  Stato  per  infierire  fiscalmente  contro  le  anonime.  Si 
rispo  ide  che  ciò  non  avrebbe  più  luogo  nel  caso  che  lo  Stato  fosse 
esso  desso  azionista;  il  che  non  escluderebbe  Timposta  sui  dividendi. 

cfrfy  sindaci  tolti  dal  personale  tecnico  fornito  da  un  costituendo 
istitu.o  di  « Credito  Industriale»,  di  cui  discorreremo  qui  appresso; 
soluz  one,  verso  la  quale  propendiamo,  principalmente  in  quanto  * 

ricomsciamo  il  peso  delle  obbiezioni  precedenti. 

. i.ggiungiamo  tuttavia  che  a seconda  delle  finalità  della  riforma 
del  collegio  dei  sindaci,  potrebbe  ricorrersi  ad  una  o all’altra  delle  * 

soluz  ioni  soprascritte,  insieme  anche  contemperandone  diverse,  e ciò 
dopo  un  ulteriore  analitico  esame  tecnico-giuridico  che  non  può  l 

esser  3 oggetto  delle  nostre  indagini.  [ 

j 

') 

dj  con  una  compartecipazione  non  azionaria  dello  Stato  ! 

agli  utili  sociali  o agli  incassi  lordi  quando  essi  superino  una  ! 

detei  minata  somma; 

Si  possono  aviere  meccanismi  di  vario  tipo,  da  quello  puro  e 
semplice  delfiimposta,  a vere  e proprie  forme  di  compartecipazione. 

Un  meccanismo  del  primo  genere,  di  carattere  inizialmente  transi- 
torio è quello  escogitato  dai  vari  provvedimenti  per  la  falcidia  degli 
extrì -profitti  di  guerra  (Italia:  R.  dee.  21  Novembre  1915,  n.  1643 
allegito  B)  in  quanto  riguarda  le  anonime. 
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Del  secondo  tipo  sono  le  percentuali  sugli  incassi  lordi  in  certe 
industrie  municipalizzate  (ad  es.  la  società  Romana  Tramways 
Omnibus). 

Questa  compartecipazione  agli  utili  sociali  non  elimina  però  gli 
inconvenienti  di  carattere  politico  delle  concentrazioni  d’affari,  po- 
tendo i lucri  essere  stati  conseguiti  in  qualsiasi  modo.  E quindi  è, 
per  questo  riguardo,  insufliciente. 

e)  con  la  creazione  e lo  sviluppio  di  un  Istituto  di  « Credito 
Industriale  »:  — 1.  che  senza  ricorrere  alla  forma  di  sconto 
0 d’apertura  di  credito  dia  del  denaro,  per  le  occorrenze  giorna- 
liere e temporanee  dei  banchieri  industriali  e pjrivati,  e che 
regoli  il  pu’ezzo  giornaliero  del  denaro  a breve  scadenza;  ed 
è questa  una  lacuna  del  sistema  bancario  italiano  (h;  — 2.  che 
conceda  anche  crediti  a lunga  scadenza  ad  imprese  industriali 
con  facoltà  di  emettere  in  corrispettivo  delle  obbligazioni  propirie. 
(A  questi  due  compiti  dovrebbe,  o potrebbe,  aggiungersene  un 
altro;  — 3.  quello  di  concorrere  ad  amministrare B)  il  capitale 
azionario  di  cui  fra  poco  discorreremo). 

L’istituto  piotrebbe  sorgere  sotto  forma  di  società  p)er 
azioni,  di  cui  una  parte  dovrebbe  restare  allo  Stato  e l’altra, 

(1)  Di  qui  una  concorrenza  fra  istituti  di  credito,  da  cui  si  ripromettono 
benefici  per  l’economia  nazionale  (vedi  p.  540). 

(2)  Questo  servizio  potrebbe  anche  essere  assunto  dall’Istituto  Nazionale 
delle  Assicurazioni  (istituito  con  legge  4 aprile  1912)  ove  gli  si  aggiungesse 
un  ramo  banche. 

(.3)  Questo  istituto  non  è,  come  vedesi,  un  doppione  del  « Consorzio  jj 
per  quanto  le  operazioni  di  questo  possano  essere  assorbite  da  quello:  cfr. 
(nei  Provvedimenti  in  materia  di  econ.  e di  finanza  emanati  in  Italia  in  seguito 
alla  guerra  europea,  Parte  i,  in:  Annali  del  credito  e della  previdenza, 
Roma,  Cecchini,  1915)  il  R.  Dee.  20  die.  1914,  n.  1375  (a  pp.  114-17);  lo 

Statuto  approvato  con  R.  Dee.  28  gennaio  1915,  n.  90  (a  pp.  136-42);  il  R. 

Dee.  23  maggio  1915,  n.  700.  Il  Consorzio  ha  per  iscopo  di  consentire 

durante  gli  anni  1915-16  sovvenzioni  cambiarie  garantite  da  deposito  di 

valori  industriali  e operazioni  su  materie  prime  (Statuto  cit.,  art.  1).  Ha 
un  capitale  di  40  milioni  (Dee.  23  maggio  cit.,  art.  1). 
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se  ; indie  sottoscritta  inizialmente  dallo  Stato,  potrebbe  essere 
venlnta,  e ciò  senza  pregiudizio  deiremissione  di  obbligazioni 
{Cod.  Comm.,  art.  171),  per  ottenere  il  concorso  di  altri  rispar- 
miatori e capitalisti.  Questo  meccanismo  avrebbe  il  vantaggio 
di  ( onservare  airistituto,  specie  per  il  suo  funzionamento,  il 
predio  dell’iniziativa  privata. 


La  necessità  di  cpiesto  Istituto  di  « Credito  Industriale  » è stata 
reit  iratamente  prospettata  dal  banchiere  Deslex.  Si  modellerebbe  al- 
l’im  irca  sulla  « Seehandlungs  Gesellschaft  » di  Berlino. 

Volendo  fare  un  esempio  pratico,  potremmo  tener  presente  questo 
casn;  un  industriale  deve  oggi  pagare  della  mente  per  rammontare 
di  1 11  milione,  mentre  fra  dieci  giorni  incasserà  un  mandato  dello 
Sta  0 di  un  milione  e mezzo.  Nelle  condizioni  presenti  non  potrebbe 


far  fronte  airoccorrenza  senza  subire  delle  condizioni  onerose  pnte- 
res  .i  e provvigioni,  con  un  impegno  di  due  o tre  mesi  mentre  i 
derari  occorrono  per  soli  gioimi).  Viceversa  1 industriale,  il 

bar  Ghiere,  ecc.  al  (piale  occorrono  denari  per  bi-eve  termine  po- 
tre  )be  dare,  albente  nuovo,  portafoglio  commerciale  o titoli  in  antici- 
patone (nantissement,  riporto).  Questo  Ente  riceverebbe  come  teso- 
rie  ‘e  i denari  in  conto  corrente  dello  Stato,  Provincie  e Comuni, 
noi  chè  i depositi  in  conto  corrente  di  grandi  banchieri  ed  indu- 


striali che  sovente  tengono  in  cassa  inoperosi  dei  denari  non  trovando 
molo  di  impiego  passeggero  per  pochi  giorni.  Ci  osservava  il  Deslex 
ch(  chi  in  Italia  potrebbe  acquisire  le  funzioni  della  « Seehandlungs- 


Gesellschaft  » di  Berlino  potrebbe  essere  il  Banco  di  Napoli  o la 
Cassa  Depositi  e Prestiti. 

Noi  abbiamo  infatti  in  Italia  due  Istituti  di  Emissione,  il  Banco 


di  Scapoli  e il  Banco  di  Sicilia,  che  rappresentano  un  oneroso  dop- 


pio le  della  Banca  d’Italia, 


(triplice  impianto  di  sedi,  succursali,  spese 


(1)  Durante  la  guerra  europea,  la  Coni.  It.,  il  Credito  Italiano,  la  Banca 
di  ìconto  hanno  introdotto,  a vantaggio  dei  grandi  fornitori,  sui  mandati 
prò  ("Visori  di  collaudo,  anticixn  di  9[10. 
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d’amministrazione;  e concorrenza  fra  Istituti).  Viceversa  questi  due 
Istituti  potrebbero  rendere  allo  Stato  e all’economia  nazionale  servizi 
molto  utili  in  altri  campi  di  attività  '^1. 

La  tendenza  statale  attuale  è,  a ragione,  quella  di  concentrare 
le  delicate  funzioni  dell’emissione  in  un  solo  Istituto.  Converrebbe 
fare  altrettanto  in  Italia.  Il  nuovo  Banco  di  Napoli  e di  Sicilia,  con- 
servando il  suo  nome,  dovrebbe  diventare  il  banchiere  particolare 
dello  Stato  e favorire  lo  sviluppo  della  nostra  vita  economica  ; sosti- 
tuirebbe cioè  in  Italia  la  « Seehandlung  » di  Berlino. 

Può  convenire  qui  riepilogare  qualche  notizia  circa  questo  istituto. 

La  « Seehandlung  >>  di  Berlino  fu  fondata  nel  1712  da  Federico 
il  Grande  con  un  capitale  di  1.200.000  talleri  diviso  in  2400  azioni 
di  cui  2100  appartenenti  al  Re,  all’intento  di  sviluppare  in  Prussia 
l’industria,  la  navigazione  ed  il  commercio  e di  favorire  l’esporta- 
zione. Questa  banca  faceva  ai  suoi  inizi  l’industriale,  il  commerciante, 
l’armatore,  il  banchiere,  ma,  in  seguito,  si  è limitata  essenzialmente 
alla  funzione  di  banchiere  dello  Stato  e a favorirne  i progetti.  Nel 
1811  essa  passò  allo  Stato  e gli  azionisti  ricevettero  rendita  in  cambio. 

Negli  anni  anteriori  al  1914  si  rivelava  la  sua  utilità  allo  Stato 
e alle  grandi  città  per  remissione  di  prestiti  e di  buoni  del  tesoro; 
aveva  la  missione  di  sorvegliare  il  mercato  dei  titoli  di  Stato  e di 
regolarne  i corsi;  i redditi  dello  Stato  passavano  nelle  sue  casse  e i 
fondi  disponibili  erano  messi  a disposizione  del  mercato  finanziario 
di  Berlino  essenzialmente  sotto  forma  di  anticipazioni  (nantis- 
sements,  riporti)  a breve  scadenza,  su  titoli  ed  effetti.  D accordo  con 
la  « Reichsbank  '>  regolava  il  mercato  monetario  di  Berlino.  Le 
grandi  Banche  ricorrevano  spesso  ad  essa;  eserciva  inoltre  il  Monte 
di  Pietà  di  Berlino  e aveva  la  direzione  del  consorzio  delle  Banche 
tedesche  per  remissione  di  fondi  di  Stato.  Dal  suo  bilancio  del  1907 
vedesi  che  il  suo  movimento  è stato  nel  1906  di  12  miliardi,  nel  1907 
di  9 miliardi.  Al  31  marzo  1908  la  « Seehandlung  '>  aveva  41  milioni 
di  anticipazioni  contro  141  dell’anno  precedente.  Possedeva  milioni 

(2)  Il  problema,  su  cui  tanto  si  è discusso,  non  ha  mai  potuto  essere 
risolto  per  ragioni  di  rivalità  politica  regionale. 
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651i2  di  titoli  e 105  di  buoni  del  Tesoro.  Aveva  174  li‘2  milioni  di 
depositi,  capitali  di  minorenni,  di  istituti  di  beneficenza,  ecc.  In 
Italia  le  operazioni  della  « Banca  Mineraria»  di  Sicilia,  della  banca 
del  la  /oro,  quella  degli  emigranti,  i salvataggi  che  in  caso  di  crisi 
sono  1 itenuti  necessari  dal  Governo,  le  operazioni  sulla  vendita,  ecc., 

potrei  bero  essere  fatti  dal  nuovo  istituto. 

S aggiunga  ancora  che  le  obbligazioni  industriali  in  Italia  non 
incoi!  ra vano  (1914  e anni  anteriori)  le  simpatie  che  meri^^avano  non 
solo  ler  la  difficoltà  della  loro  emissione  ma  altresì  perchè,  come 
giusti  mente  osservava  il  banchiere  Deslex  {Rei'ue  financiet^e,  Ge- 
nova, 2 gennaio  1912;  p.  12),  una  volta  emesse  « la  più  parte  di 
quesh  obbligazioni  non  hanno  alcun  mercato  e spesso  il  portatore 
che  ha  bisogno  immediato  di  denari»,  anche  con  un  certo  sacrificio, 
non  rova  immecliatamente  il  compratore.  La  creazione  di  un 
istitu  0 di  « Credito  Industriale  » avrebbe  due  vantaggi  essenziali; 
1.  po' rebbe  controllare  le  società  che  meritano  crediti  difendendo 
cosi  in  ogni  circostanza  i suoi  interessi  di  creditore:  2.  accordando 
pre.st  ti  ipotecari  ed  altri,  emettendo  obbligazioni,  azionerebbe  un 
titolc  solido  che  avrebbe  un  largo  mercato  in  Italia  e che  incon- 
trere  )be  le  simpatie  dei  capitalisti  e dei  risparmiatori.  Le  obbliga- 
zioni potrebbero  essere  anche  di  varia  forma. 

l 'Istituto  di  « Credito  industriale  » potrebbe  rendere  grandis- 
simi servizi  alfeconomia  nazionale,  poiché,  mentre  colmerebbe  una 
ladini,  creerebbe  un  forte  organismo  in  concorrenza  con  gli  istituti 
che  ittuarono  la  penetrazione  tedesca  in  Italia.  Sorgerebbe  così  un 
« sisiema  » di  industrie  controllate  da  un  organismo  italiano.  Ma 
perm  me  legittima  Tipotesi  che  altri  « sistemi  » possano  sussistere  in 
conci  rrenza  con  questo  e gravitanti  su  interessi  stranieri.  Di  qui 
la  n6cessità  di  integrare  questa  iniziativa  con  quella  di  cui  diremo 
qui  ippresso;  poiché  preme  di  riaffermare  la  necessità  di  non  sop- 
prin  ere  altri  sistemi,  ma  di  disciplinarii. 

e)  con  la  partecipazione  di  Stato  (Stato  azionista). 

È di  questo  ultimo  tema  che  principalmente  ci  occuperemo, 
sia  ierchè  esso  è nuovo,  sia  perchè  gli  altri  mezzi  escogitati 
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ed  adoperati  si  manifestano  insufficienti,  sia  perchè  esso  rap- 
presenta il  tipico  coronamento  deirevoluzione  che  abbiamo 
studiata. 

L’istituto  di  « Credito  Industriale  »,  di  cui  sopra  abbiamo 
discorso,  potrebbe  concorrere  ad  amministrare  questo  demanio 
azionario,  fornendo  la  sua  organizzazione,  il  suo  personale 
tecnico,  ecc. 

Invochiamo,  come  qui  vedesi,  una  disciplina  delle  concen- 
trazioni d’affari. 

Questa  disciplina  delle  concentrazioni  però  non  deve 
intendersi  diretta  a impedire  ([iiel  processo  di  accrescimento 
che  abbiamo  chiamato  supernazionalismo.  Trasformando  lo  Stato 
in  una  concentrazione  d’affari,  i rapporti  fra  gli  Stati  impli- 
cheranno rapporti  fra  concentrazioni  d’affari  « statali  ».  La  vita 
economica  si  potrà  così  subordinare,  senza  suo  sacrificio,  più 
compiutamente  alla  vita  politica  e alle  finalità  storiche  dei 
grandi  complessi  politici. 


169.  — La  partecipazione  ad  una  concentrazione  d’affari 
può  essere  mediata  o immediata.  È mediata  se  lo  Stato 
sia  azionista  di  un’anonima  che  appartiene  al  sistema  che  una 


Banca  dirige.  In  quanto  ad  es.  lo  Stato  sia  azionista  di  una 
industria  elettrica,  esso  mediatamente  partecipa  ai  lucri  della 
concentrazione  d’affari,  della  Banca  cioè  che  la  dirige  e la 
controlla.  È immedia  ta  se  lo  Stato  sia  azionista  delle  Banche 
costituite  anonimamente  (p.  es.  del  « Credito  Industriale  » cit.). 

Orbene  a noi  sembra  necessario  — aH’intento  non  di 
distruggere  ma  di  secondare  Tevoluzione  della  struttura  eco- 
nomica — affermare  « de  jure  condendo  » la  necessità  di  questo 
diritto  di  compartecipazione  dominicale,  anche  se  mediata, 
dello  Stato  alle  concentrazioni  d'affari,  e ciò  nell’interesse  dei 
consumatori,  dei  risparmiatori,  delle  minoranze  delle  società 
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per  azioni,  dei  produttori  che  si  servono  di  materie  prime  o 
elaborate  (beni  strumentali)  e in  fine  neH’int eresse  supremo 
dello  Stato,  sia  per  riguardo  alla  politica  interna,  sia  per 

riguardo  alla  politica  internazionale. 

Diciamo  compartecipazione  « anche  se  mediata  » (salvo 
il  residuo  rappresentato  da  altre  società,  p.  es.  in  accoman- 
dita e imprese  industriali  private  non  aventi  un’importanza 
comp  arativamente  paragonabile  alle  anonime  e non  generanti 
in  ep  ual  misura  i medesimi  inconvenienti),  in  quanto  — per 
rio-ufi’do  alla  vita  finanziaria  che  si  esplica  attraverso  il  fun- 
zion£  mento  di  società  industriali  aventi  la  torma  delle  ano- 
nimie — basta  a ciò  la  presenza  dello  Stato  nelle  assem- 
blee di  queste  società  anonime  e in  particolare  nelle  discus- 
sioni in  sede  di  bilancio,  anche  se  lo  Stato  essendo  azionista 
dells  società  industriale  non  lo  sia  della  Banca  per  azioni 
che  ,a  controlla. 

Lo  Stato  deve  diventare  un  « quid  simile  » ad  un  azio- 
nist;  « de  jure  » delle  società  anonime  In  altre  piarole,  ^ 

anele  lo  Stato  deve,  giuridicamente  ed  economicamente,  assu-  i 

meri  il  significato  di  una  « concentrazione  di  affari  »,  che  si 
sovrippone  a tutte  le  altre,  coordinandole  e consentendo  a 
queste  ultime  una  larga  autonomia  economica,  tecnica  e lun- 

zion  ile. 

Il  problema  va  posto  tenendo  presente  la  concorrenza  di  con- 
figli] azioni  (vedi  pp.  137;  258  e segg.).  E cioè  la  lorma  di  organiz- 
zazione per  anonime  non  deve  essere  distrutta,  non  deve  venir 
meno;  anzi  deve  essere  incoraggiata.  In  concreto  non  devono 
le  anonime,  per  effètto  della  riforma,  cessare  di  esistere  ed 
essere  sostituite  da  società  in  accomandita,  o in  nome  colletta o. 

il)  Di  tutte,  0 delle  più  importanti;  e in  questo  caso  in  base  ad  una 
disc:  iminazione  politico-economica  che  non  è qui  agevole  in  tutti  i suoi 

detti  gli  definire. 
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Questo  non  esclude  che  si  possa,  per  legge,  aggiungere 
un  rappresentante  dello  Stato  (anche  se  azionista  di  minoranza) 
neirorgano  amministrativo  necessario  {Cod.  Comhi.,  art.  121), 
il  quale  rappresentante  perù  non  dovrebbe  essere  revocabile, 
e dovrebbe  compiere  una  funzione  analoga  a quella  dei 
sindaci  {Cod.  Comm.,  art.  183,  184).  Tutto  ciò,  specie  nell’inte- 
resse della  fedeltà  dei  bilanci.  Riteniamo  che  il  principio  dello 
« Stato  azionista  de  jure  » genererebbe  da  sè  questa  riforma 
integrativa  (di  cui  a pp.  535-6). 

170.  — Non  intendiamo  qui  di  diffonderci  neH’analisi  tecnica 
del  problema  che  qui  viene  posto,  poiché  è tema  che  esige  un 
ampio  sviluppo  monografico.  Basti  qui  stabilire  il  caposaldo 
e l’idea  centrale  della  sua  soluzione.  Ad  abbondanza  aggiun- 
giamo che  il  tema  va  svolto  analizzando;  (1)  le  ragioni  eco- 
nomiche e giuridiche  tanto  « generali  » (e  a qtieslo  abbiamo 
accennato)  (pianto  « particolari  » che  consigliano  questo  prov- 
vedimento; (2)  i mezzi  tecnici  che  possono  essere  suggeriti  ed 
esperiti  per  concretarlo;  (3)  le  sue  ripercussioni  sull’ordina- 
mento politico-economico;  (4)  le  obbiezioni  principali  che  alla 
riforma  proposta  si  possono  muovere. 

171.  — (1).  Per  il  primo  riguardo  « in  particolare  » osserviamo. 
Poiché  « capitale  » è l'insieme  dei  prodotti  e dei  servizi  destinati  a 
servire  di  mezzo  alla  produzione  futura,  e poiché  i conferimenti  dei 
soci  — che  costituiscono  la  cosidetta  « messa  sociale  » — possono 
consistere  in  beni  mobili  e immobili  di  qualunque  natura,  atti  a 
produrre  lucro;  se  quindi  si  considera  come  capitale  una  qualità 
morale  o intellettuale  (come  ad  es.  le  cognizioni  tecniche  di  un  socio 
da  esplicarsi  mediante  il  suo  lavoro  per  conto  della  società),  se  si 
considerano  come  capitale  una  concessione,  una  scoperta,  la  clientela, 
ecc.,  se  ci  sono  « azioni  non  paganti  » che  rappresentano  conferi- 
menti di  natura  diversa  dal  contante,  apportati  nella  società  — non 
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si  ( omprende  perchè  non  dovrebbe  considerarsi  come  capitale  anche 
l’oi  zanizzazione  politica  dello  Stato  in  quanto  assicura  le  basi  del 
fun  nonamento  della  vita  economica  È qui  da  ricercarsi  una  almeno 
del  e fondamentali  ragioni  giustificative  dell’imposta  nei  regimi 

cos  ituzionali. 

Esemplificazione  ; 

1°  Le  società  anonime  per  la  fabbricazione  e il  commercio  dei 
COI  cimi  chimici  e di  prodotti  anticrittogamici  (solfato  di  rame,  per- 
fos  ati,  ecc.),  possono  forse  negare  il  carattere  di  conferimento  alla 
prcpaganda  delle  Cattedre  agricole  ambulanti  dello  Stato? 

2°  Le  manifatture  di  pellami  e calzature,  lanifici,  filatura  e 

tin:ura  della  lana,  ai  dazi  protettori? 

3'’  L’  « Unione  Zuccherieri  e tutti  gli  organismi  che  disci- 

pli  ia  (ad  es.  la  « Società  Ligure-lombarda  »,  1’  « Eridania  »,  lo 
« : Zuccherificio  agricolo  ferrarese  »,  la  « Società  italo-tedesca  per  la 
fabbricazione  della  zucchero  »,  ecc.)  al  regime  politico  degli  zuccheri? 

4°  La  « Società  per  la  bonifica  dei  terreni  ferraresi  »,  la 
« Società  anonima  immobiliare  lodigiana  » per  la  coltivazione  dei 
te  ‘reni  ferraresi  e la  « Società  anonima  per  la  colonizzazione  dei 
te  -reni  incolti  » in  Italia,  alla  legislazione  sulla  colonizzazione  interna? 

5"  L’  « Elba  »,  la  « Società  anonima  di  miniere  ed  alti  forni  », 
la  « Terni  »,  al  regime  politico-finanziario  e tributario  che  ne  tutela 
e r.onsente  la  vita  e lo  sviluppo,  tanto  in  tempo  di  pace  che  di  gueria? 
Che  fìotrebbero  obbiettare  qui  i piu  rigorosi  libei  isti? 

6°  Analogamente  si  può  ragionare  in  base  alle  agevolezze  eco- 
nc  miche  (concessioni),  fiscali,  bancarie,  politiche  accordate  ad  ano- 
ni  ne  direttamente  o anche  per  mezzo  di  Istituti  di  credito. 

Non  è questo  il  luogo  per  analizzare  questi  delicati  rapporti. 
Bi  .sti  osservare  come  la  tesi  qui  propugnata  è confortata  da  indubbi 
favorevoli  argomenti,  che  si  possono  dedurre  dall'ordine  economico- 
fiuanziario  vigente.  Altrettanto  si  dica  (volendo  trovare  altri  adden- 

(1)  Si  richiami  la  teorica  del  peso  azionario,  giii  svolta,  dove  parliamo 
d(  Ile  « azioni  di  forza  « (vedi  p.  486,  in  nota). 
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tellatij  per  la  funzione  di  vigilanza  che  già  ora  compie  lo  Stato;  e 
in  particolare  per  l’art.  145  del  Codice  di  commercio. 

Il  regime  a cui  devono  essere  sottoposte  le  anonime  non  deve 
con  ciò  essere  vessatorio.  Le  riteniamo  infatti  la  forma  di  intrapresa 
moderna  più  progredita.  Anzi  il  convertire  il  tributo  in  comparteci- 
pazione dominicale  potrebbe  avere  un  vantaggio,  che  si  fa  palese 
con  un  breve  ragionamento.  Dato  che  la  forma  di  società  per  ano- 
nime debba  essere  incoraggiata,  e dato  che  si  supponga  di  ridurre, 
in  Italia,  l’imposta  di  Ricchezza  Mobile  solo  per  le  anonime  (e  non 
ad  es.  per  quelle  in  nome  collettivo),  è chiaro  che  con  ciò  verrebbe 
ad  essere  incoraggiata  questa  forma  U).  Ora  ciò  potrebbe  ottenersi  anche 
congegnando  un  meccanismo  di  compartecipazione  di  Stato. 

Abbiamo  cosi  esposte  le  ragioni  che,  secondo  noi,  consigliereb- 
bero di  secondare  un’ulteriore  evoluzione  delle  società  anonime.  Per 
maggiore  chiarezza  ripetiamo  qui  il  principio  formulato;  « all’intento 
non  di  distruggere  ma  di  secondare  l’evoluzione  natui'ale  della  strut- 
tura economica,  conviene  affermare,  “ de  jure  condendo,,,  la  neces- 
sità di  un  diritto  di  compartecipazione  dominicale  dello  Stato  alle 
concentrazioni  d’afìàri.  Allacciandosi  queste  concentrazioni  (attraverso 
le  funzioni  di  finanziamento  e di  partecipazione)  alle  società  anonime, 
è chiaro  che  lo  “ Stato  azionista  „ verrebbe  ad  esercitare  una  note- 
vole influenza  su  di  esse .-  e ciò  anche  se  mediatamente  ». 

1“2.  — (2).  Dovremmo  ora  accennare  ai  mezzi  tecnici  atti  a 
concretare  il  provvedimento.  Ciò  faremo  parlando  in  primo  luogo  dei 
precedenti  fenomenici,  in  secondo  luogo  dei  mezzi  ora  escogitabili. 

Per  riguardo  ai  « precedenti  »,  osserviamo  che  non  manca  il 
precedente  fenomenico  tanto  storico,  quanto  immediato,  il  che  vuol 
dire  che  si  tratta  e di  scavare,  per  così  dire,  nelle  stratificazioni 
storiche  quanto  ancora  ora  può  servire;  e di  secondare  e generaliz- 
zare queU’evoiuzione  della  struttura  che  già  spontaneamente  in  qual- 
che caso  si  è prodotta  aU’intento  specifico  della  statizzazione. 

(1)  Lo  Stato  sente  l’urgenza  dei  nuovi  problemi;  ma  procede  (1915-16) 
quasi  a tentoni  ; ne  fornisce  esempio  il  decreto  per  la  limitazione  dei  divi- 
dendi (Dee.  Luog.  7 febbraio  1916). 
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Vdendosi  tracciare  uno  schema  approssimativo  deU’evoluzione 
econon.ica,  poliremmo  compilare  la  seguente  correlativa  serie  crono- 
lodca:  dove  teniamo  conto  solo  di  qualcuna  delle  caratteristiche 
essenz  ali,  schema  che  inoltre  va  modificato  secondo  i luoghi: 


1 G(  ratteristiche  economiolie 


Criterio  di  convenienza  politica 


Regime  Società  Anonime 


1 


S(  arsezza  di  capitali 
mobiliari. 


Conviene  alio  Stato  in- 
coraggiare i m p 1*  e s e 
industriali  che  per 
effetto  della  scarsezza 
mobiliare  non  potreb- 
bero sorgere. 


Regime  misto  (Stato 
azionista).  « Inizia- 
tiva di  Stato  e ini- 
ziativa privata  ». 


2 


3 


4 


Incremento  e dilfu-! 
sione  dei  capitali 
mobiliari. 


Libertà. 


I 


Regime  privato;  as- 
i senza  di  forti  con- 
' contrazioni  di  af- 
1 fari;  « iniziativa 
privata  ». 


'U  .teriore  incremento 
j dei  capitali  mobi- 
liari; forme  più  pro- 
gredite dell’  orga- 
I nizzazione  finan- 
ziaria (concentra- 
zione di  affari)  ; 
maggioranze  e mi- 
I noranze  ; pericoli 
' internazionali 
' dello  Stato. 

I 

i 

C mcentrazione  iper- 
plutocratica  con 
conseguenze  poli- 

I tiche. 


Sorge  la  necessità  di 
un  intervento  rego- 
latore dello  Stato. 


Conviene  allo  Stato  di- 
sciplinare e vigilare; 
le  concentrazioni  di 
affari;  o comparteci-: 
pare  ad  esse;  non  per^ 
effetto  della  scarsità' 
ma  della  preponde-| 
ranza  del  capitale  mo-| 
biliare  concentrato.  ! 


Concentrazioni  di  af- 
fari: « iniziativa 
privata  »;  diritto 
di  recesso. 


Stato  azionista  o un 
<■  quid  simile  » ? 
« iniziativa  pri- 
vata con  intervento 
dello  Stato  ? ». 


I ai  precedenti  storici  più  remoti  che  sta  indagando  il  Prato 
{ProHemi  monetari  e bancari  nei  seco.  XVII  e XV III,  Torino, 
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S.  T.  E.  N.,  1916;  cfr.  Parte  IV,  Capo  IV,  e Conclusione  (Ù)  emerge 
che  gli  Stati  nei  secoli  XVII  e XVIII,  per  incoraggiare  imprese 
(bancarie,  industriali,  marittime),  usavano  parteciparvi  sotto  forma 
di  sottoscrizioni  di  azioni,  onde  dalla  loro  qualità  di  azionisti  deri- 
vava la  presenza  dello  Stato  nei  consigli  di  amministrazione.  È qui 
da  ricordarsi  la  « Caisse  d’Escompte  » di  Turgot.  Analogamente  si 
ragioni  per  la  « Seehandlung-Gesellschaft  » di  cui  sopra  (pp.  538-40). 

Aleniamo  a fatti  più  recenti.  Il  caso  tipico  di  applicazione  con- 
tingente del  concetto  da  noi  esposto  è quello  delle  ferrovie  nazionali 
del  Messico.  L’Einaudi  {Ancora  della  statizzazione  delle  fabbriche 
d’anni,  in:  Minerva,  Roma,  1°  Settembre  1915)  citando  ii  Luporini O, 
osservò  come  Porfirio  Diaz,  — coadiuvato  negli  ultimi  tempi  da  un 
valorosissimo  ministro  delle  finanze,  il  Limantour,  — salvato  il  Messico 
dal  fallimento,  lo  condusse  ad  un  alto  grado  di  credito,  nelle  grandi 
piazze  europee.  Essi  lo  avevano  attrezzato  di  strade,  ferrovie,  poste 
e di  quant’altri  sono  gli  strumenti  della  civiltà  moderna.  Posti  fra 
rincudine  e il  martello,  — fra  la  povertà  di  capitali  del  loro  paese,  la 
quale  rendeva  necessario  ricorrere  al  capitale  straniero,  e il  pericolo 
di  abdicare  la  propria  indipendenza  in  mano  dei  capitalisti  ameri- 
cani ed  inglesi  sovventori,  i quali  si  precipitavano  sulle  migliori 
risorse  del  Paese  per  ottenere  concessioni  perpetue  o a lunga 
scadenza,  — essi  inventarono  (®)  la  forma  genialissima  della  società 
anonima,  con  partecipazione  dello  Stato.  La  rete  principale  delle 
ferrovie  messicane  è proprietà  di  una  società  anonima;  la  quale  ha 
emesso  obbligazioni,  azioni  privilegiate  ed  azioni  ordinarie.  Le  obbli- 
gazioni tutte  e la  maggior  parte  delle  azioni  privilegiate  sono  in 
mano  di  privati.  Non  c’è  nessun  pericolo  in  ciò.  Gli  obbligazionisti 
non  hanno  voce  nelle  cose  sociali;  e gli  azionisti  privilegiati,  ai 

(1)  Il  lavoro  del  Prato  non  è ancora  stato  pubblicato  (1915).  L’A.  ci 
ha  fornito  le  indicazioni  qui  registrate.  Si  veda  nel  lavoro  del  Prato  la 
bibliografìa  speciale. 

(2)  Tesi  di  laurea,  inedita  (Milano,  Università  Bocconi). 

(3)  Così  dice  TEinaudi;  in  realtà  non  si  tratta  affatto  di  una  novità, 
come  abbiamo  veduto. 
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qui  li  viene  assicurato,  sulTutile  eventuale,  il  diritto  a godere  per  i 
pri  ni  di  un  dividendo  minimo,  hanno  una  partecipazione  modesta 
nel  .'azienda  sociale.  Essi  corrono  una  parte  sola  dei  rischi  e quindi 
é corretto  che  non  siano  chiamati,  se  non  in  piccola  parte,  a deli- 
bei  are  ed  amministrare.  Invece  la  maggior  parte  delle  azioni  ordi- 
nai ie  è in  mano  del  Governo,  il  quale  nomina  c^uindi  la  maggioranza 
dei  consiglieri  di  amministrazione.  È giusto  che  la  amministrazione 
spetti  agli  azionisti  ordinari,  poiché  essi  corrono  i rischi  maggiori 
del  l’impresa  e sono  remunerati  solo  quando  si  siano  pagati  gli  inte- 
ressi agli  obbligazionisti  ed  il  dividendo  assicurato  agli  azionisti 
pri  vilegiati.  E il  Governo,  serbando  a sé  la  maggioranza  delle  azioni 
ori  inarie,  in  tondo  è il  padrone  dell’impresa. 

Sia  un’impresa  con  5 milioni  di  obbligazioni,  10  milioni  di  azioni 
prj  vilegiate  e 5 milioni  di  azioni  ordinarie.  Il  Governo  sottoscrivendo 
a<  milioni  soli  di  azioni  ordinarie,  nomina  9 su  13  amministratori,  il 
prìsidente  e 8 consiglieri.  Gli  altri  consiglieri  siano  nominati;  2 dai 
po.’tatori  del  residuo  milione  di  azioni  ordinarie  e 2 dagli  azionisti 
pr  vilegiati. 

Si  serba  cos'i  il  carattere  pubblico  dell’intrapresa;  nulla  può  farsi 
cte  non  piaccia  al  Governo  e non  risponda  ai  suoi  fini.  Ma  non  si 
perdono  i benefìci  dell’iniziativa  privata.  Vi  sono  (piatirò  consiglieri 
di  amministrazione,  i quali  non  vogliono  che  fimpresa  lavori  in 
perdita,  i quali  hanno  interesse  a distribuire  dividendi,  a non  addor- 
mmtarsi,  a compiere  progressi  tecnici.  Bastano  questi  quattro  — e 
pc  irebbero  senza  pericolo  essere  6 su  13  — amministratori  a dare 
al  consiglio  ed  a tutta  ramrninistrazione  un  tono  diverso  da  quello 
di  una  amministrazione  burocratica.  Lo  Stato  ha  d’altro  canto  inte- 
re sse  a controllare  un’azienda  che  in  parte  non  e sua.  I risultati, 
buoni  0 cattivi,  deU’impresa  si  misurano  dall’altezza  del  dividendo 
distribuito  alle  azioni  ordinarie.  Non  è un  gran  male  che  il  dividendo 
guadagnato  sia  alto,  perchè  i quattro  quinti  di  esso  finiscono  nelle 
Ci  .sse  dello  Stato.  Gli  obbligazionisti  e gli  azionasti  privilegiati  pos- 
se no  essere  messi  alla  porzione  congrua.  I capitalisti  vanno  matti 
pur  una  impresa,  la  quale  si  presenta  come  garantita  dallo  Stato,  e 
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si  decidono  ad  investire  i loro  risparmi  al  minimo  tasso  corrente 
sul  mercato.  Uscendo  dal  Messico,  si  può  ricordare  come  in  Isvizzera 
il  Governo  federale  riuscì  a trovare,  per  la  sua  Banca  di  emissione 
di  Stato,  azionisti  i quali  si  contentarono  di  un  dividendo  « massimo  » 
del  4 per  cento.  Questa  sembra  a me  la  forma  più  snella,  più  pra- 
tica, meno  pericolosa  per  i contribuenti,  più  profittevole  per  l’erario, 
delle  future  statizzazioni  e municipalizzazioni.  Contro  di  essa  si 
possono  muovere  obbiezioni  — osserva  I’Einaudi  — solo  da  coloro 
che  sono  imbevuti  di  pregiudizi  ridicoli.  Grazie  a questa  forma, 
trovata  bell’e  fatta,  l’Inghilterra,  che  ne  è la  maggiore  azionista, 
percepisce  fior  di  dividendi  nel  canale  di  Suez  e ne  è politicamente 
ed  economicamente  padrona. 

Sin  qui  TEiNAum.  Non  dilunghiamoci  in  altri  precedenti. 

173.  — Veniamo  quindi  al  secondo  punto,  quello  dei  mezzi  attual- 
mente da  esperirsi. 

La  trasformazione  delle  anonime  può  essei’e  conseguita  in  vari 
modi;  essenzialmente  i seguenti: 

aj  con  un  prestito; 

Ernest  Solvay  presente')  nel  1899  un  suo  progetto  al  Senato  belga 
in  favore  della  partecipazione  di  Stato;  e ciò  per  mezzo  di  un 
prestito  che  gli  consentisse  di  diventare  azionista  di  tutte  le  anonime. 
Con  tale  mezzo  l’iniziativa  individuale  non  verrebbe  meno  e lo  Stato 
potrebbe  conseguire  ingenti  lucri,  essendo  ovvio  che  finsieme  della 
produzione  capitalistica  non  può  aver  luogo  in  perdita.  Dell’argo- 
mento  si  occupa  E,  Vaxdervelde,  Le  Collectivisine  et  Vèeolution 
industrielle,  1900;  pp.  222  e seg..  (cit.  da  Cassola,  / Sindacati  cit.; 
pp.  236-7). 

con  un  lento  processo  per  cui  lo  Stato,  all’atto  di  forma- 
zione di  nuove  anonime,  o di  trasformazione  di  anonime,  si  presenta 
in  veste  di  azionista  negoziando  cioè  con  i soci  quelle  sue  attitudini 
che  possono  assimilarsi  ad  un  conferimento;  valorizzando  cioè  le 
proprie  « azioni  di  forza  » aventi,  giuridicamente,  massa  zero  (vedi 
p.  486  in  nota)  e trasformandole  in  azioni  di  apporto  liberate. 
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È già  stato  opportunamente  richiamata  l’attenzione  su  di  questo 
pu  ito  da  Pantaleoni  (Lo  Slcito  Azio'yi^stcìf  in . lActt  N(XmÌoyici16 
Rema,  15  giugno  1915  <0). 

cj  con  una  confisca,  più  o meno  larvata,  di  un  certo  numero 
di  azioni. 

Quest’ultima  può  politicamente  atteggiarsi;  — 1.  tout  court 
co:i  un  provvedimento  legislativo  che  introduca  il  nuovo  principio; 
si  obbligano  ad  es.  le  anonime  ad  una  emissione  di  azioni  di  cui  si 
impadronisce  lo  Stato;  di  qui  una  del  capitale  azionai  io 

eh)  resta  ai  privati;  — 2.  con  una  serie  di  temperamenti  di  carat- 
tei  e giuridico-economico  e politico  che  servano  ad  attenuare  il  carat- 
tei  e di  confisca,  in  quanto  cioè  lo  Stato  capitalizzi  a proprio  benefìcio 
''aiuto  che  dà  alle  anonime,  capitalizzi  la  Ricchezza  Mobile,  esone- 
ra idone  le  società,  conceda  certi  corrispettivi  agli  espropriati,  di 
CUI  vengono  incamerati  i beni,  come  storicamente  accadde  più  volte 
p€  r risuardo  ai  beni  del  clero  e della  nobiltà  (ad  es.  con  le  leggi 
eversive  in  materia  di  proprietà  ecclesiastica);  in  questo  caso  non  si 
avrebbe  la  svalutazione  di  cui  sopra. 

174.  _ stabilito  quanto  sopra  per  riguardo  ad  incidentali  precedenti, 
e li  mezzi  politici  da  esperirsi  attualmente  dobbiamo  fare  alcune  osser- 
vazioni sulla  questione  dell’opportunità  di  adottarne  uno  anziché  un 

al  ;ro. 

Il  problema  si  atteggia  tecnicamente  in  modo  diverso  secondochè; 
a)  si  tratti  di  società  anonime  già  costituite;  b)  oppure  costituende. 
Il  questo  secondo  caso  si  risolve  « de  jure  » con  la  valutazione  del 
c(  nferimeuto  di  Stato  (da  cui  nasce  il  dibàtto  di  compartecipazione) 
ir  relazione  allo  scopo  e aU’importanza  commerciale  della  società. 
Q lesto  procedimento  è da  consigliarsi  per  le  nuove  anonime.  Non 
pj  oduce  attriti  violenti.  È però  meno  celere  di  quello  della  confisca. 


(1)  Questa  parte  è già  in  bozze  quando  liceviamo  un  altro  scritto  del 
PvNTALEONi;  Lo  Stato  azionista  e il  monopolio  dell’emigrazione,  m\  Vita 
lUliana,  Roma,  15  febb.  1916.  Un  altro  accenno  fa  il  Pastaleoni  a questo 
argomento  neWIntrod.  a Preziosi,  La  Germania  ecc.  cit. , ii  ed.;  p.  xxii. 
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Più  complicato  è il  problema  per  le  anonime  già  esistenti. 

Certo  lo  Stato  può  comprare  azioni.  Ma  con  che,  oggi?  Con 
quali  quattrini?  Siamo,  ho  detto,  in  tema  di  adattamenti  storici. 

Qui  dunque  il  problema  è prima  politico,  poi  tecnico. 

Orbene,  tecnicamente  parlando,  il  problema  può  essere  risolto 
in  due  modi;  — 1.  Obbligando  le  anonime  ad  un’emissione  di  azioni 
che  tutte  devano  andare  allo  Stato.  Il  numero  delle  azioni  di  ogni 
società  aumenterebbe  cioè  di  tante  azioni  quante  sono  quelle  che  lo 
^ Stato  assegna  a sè  stesso  h).  — 2.  Lasciando  immutato  il  numero  totale 

delle  azioni,  e congegnando  un  provvedimento,  per  cui  un  certo 
numero  di  esse  passino  dall’assemblea  degli  azionisti  allo  Stato.  Il 

primo  metodo  è più  facile  e semplice. 

Il  meccanismo  congruo  dovrebbe,  ad  ogni  modo,  essere  studiato 

in  tutti  i suoi  dettagli. 

Ma  quali  ragioni  possono  giustificare  questa  eversione  (abbia 
essa  luogo  in  un  modo  o nell’altro)?  Quali  temperamenti  possono 
essere  introdotti  per  ev'tare  troppo  forti  squilibri  nel  trapasso  dal- 
l’antico al  nuovo  regime? 

Circa  al  mezzo  per  stabilire  la  compartecipazione  di  Stato,  non 
mancano  anche  degli  indizi  fiscali  che  potrebbero  complementarmente 
servire  al  legislatore  per  valutare  qut^llo  che  abbiamo  chiamato  il 
conferimento  di  Stato;  e ciò,  ad  esempio,  come  segue; 

1°  capitalizzando  il  dazio  di  importazione  delle  società  ano- 
nime protette  (salvo  la  limitazione  di  cui  appresso),  dedotte  le  tasse 
di  fabbricazione  (2),  ma  non  gli  altri  tributi  ; (vedi  a questo  proposito 
le  osservazioni  a pp.  554-6). 

I protezionisti  riconoscono  che  lo  Stato  ha  il  dovere  di  mettere 
dei  dazi;  i liberisti,  di  toglierli.  Potranno  essi  negare  allo  Stato  il 
diritto  di  partecipare? 

ì 

(1)  Ciò  può  essere  facilitato  nei  periodi  di  congiuntura  favorevole,  e può 
connettersi  alla  legislazione  citata  sulla  limitazione  dei  dividendi  (1916); 
si  tratterebbe  cioè  di  una  emissione  di  azioni  gratuite,  di  cui  una  parte 
dovrebbe  andare  allo  Stato,  anche  come  compenso  allo  scarico  della  Ric- 
chezza Mobile. 

(2)  Infatti  queste  sono  a dedursi  alla  protezione  effettiva. 
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2°  capitalizzando  i tributi  o una  loro  quota- parte  (i)  (vedi  le 

osseri  azioni  a pp.  555  e segg.). 

3°  iulìue  è da  mettersi  questa  riforma  in  relazione  anche 

a pos  ibilità  transitorie  della  politica,  così  alla  falcidia  più  o meno 
conseguibile  (2)  degli  extra-profitti  di  guerra  (guadagni  dei  forni- 
tori (•))  delle  anonime,  0 alla  limitazione  dei  dividendi,  0 ad  una 
eventiale  tassazione  dei  guadagni  di  congiuntura. 

l n periodo  di  « Hochkonjunhtur  » è singolarmente  propizio 
alla  ’iforma.  Per  il  primo  riguardo  un’obbiezione  tecnica  che  si 
potevi  proporre  è questa:  come  2>otra  lo  Stato  ojierare  la  falcidia 
se  i ( ividendi  sono  di  già  stati  distribuiti?  Tutti  gli  azionisti  sanno 
a me  noria  l’art.  181  del  Codice  di  commercio  che  poteva  qui  da  essi 
essere  invocato  («  i soci  non  sono  obbligati  a restituire  i dividendi 
loro  pagati  »).  Ebbene,  in  questo  caso,  lo  Stato  a prescindere  da 
altri  mezzi  può  0 avrebbe  potuto  convertire  il  tributo  — contingente 
e momentaneo  — in  un  che  di  stabile,  in  quanto  può  trasformale 
la  fa  cidia  in  un  nuovo  (salvo  gli  addentellati)  istituto  giuridico, 
aven  e portata  equilibratrice  su  tutta  la  vita  economico-politica  delle 
anonime.  È questo  un  tema  che  può  riprendersi  dopo  la  conllagra- 
ziom  europea.  I dividendi  sfumano.  Le  azioni  restano. 


( .)  La  distinzione  fra  « tassa  » ed  « imposta  ^ dei  trattatisti  della 
finan  ia  non  rappresenta  qui  un  ostacolo  tecnico,  ma  un  mero  ostacolo 
form.de.  Le  azioni  e le  obbligazioni  sono  sottoposte:  alla  Ricchezza  Mobile 
(art.  24  legge  7 luglio  1868,  n.  4490;  art.  3 h,  art.  25  legge  per  imposta 
sui  ridditi  di  ricchezza  mobile,  testo  unico  24  agosto  1877,  approvata  con 
R.  D‘C.  28  agosto  1877,  n.  4022;  art.  2 legge  22  luglio  1894,  n.  339);  alla 
tassa  di  circolazione  0 negoziazione  (art.  68  e 69-72  legge  sul  bollo  13  set- 
temi  re  1874;  art.  3 legge  12  luglio  1888,  n.  5515,  serie  3»),  e a quella  di 
bollo  (legge  13  settembre  1874,  n.  2077  testo  unico  e art.  22  legge  14  luglio 
1877.  n.  4793). 

( 2)  Tale  è la  natura  di  questo  tributo  in  Inghilterra  quale  fu  escogitato 
da  Ìl  ac  Kexna  (cfr.  The  second  war  budget,  in:  The  Economist,  25  sett.  1915). 

:3)  Il  problema  fu  sollevato  (e  discusso  indipendentemente  dal  provve- 
dinnnto  inglese)  da  noi  per  primi  in  Italia  (in;  Gazzetta  del  Popolo,  Tonno, 
25  ajosto,  31  agosto,  15  settembre,  17  settembre,  19  ottobre  1915).  E le 
nost  'e  proposte  ispirarono  il  decreto  italiano  21  nov.  1915,  n.  1643,  all.  B. 
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In  base  ai  criteri  precedenti  e ad  altri  criteri  giuridicoecoiio- 
inici,  che  potranno  confortare  la  tesi  (p.  es.  art.  145,  Cod.  cotum.),  e da 
quelli  deducibili  dai  lavori  preparatori  del  Cod.  Coimn.  cit.  in  materia  di 
società  per  azioni,  si  viene  cosi  a stabilire  la  quota  di  compartecipa- 
zione dello  Stato,  modificando  quindi  congruamente  la  struttui-a  delle 
esistenti  società  anonime. 

Ripetiamo  che  l’analisi  « tecnica  » del  pi’ovvedimento  da  con- 
cretarsi non  può  essei’e  qui  esaui’ita,  ma  solo  abbozzata.  L esauri- 
mento di  un’analisi  siffatta  non  è di  competenza  esclusiva  dell’eco- 
rrornista;  e non  gli  è rreppure  possibile,  in  quanto  esige  la  collabo- 
raziorre  di  organi  tecnici  che  solo  lo  Stato  possiede 

Il  sistema,  aggiungiamo  però  ancora,  consente  di  «dosare»  la  statiz- 
zazione; la  quale,  di  regola,  dev-e  essere  parziale  al  flire  di  miglio- 
rare e non  di  sopprimere  il  furrzioiramento  delle  arronime.  Le  industrie 
possono  anche  essere  divise  in  gruppi  con  una  partecipazione  azionaria 
diver-sa  a seconda  dei  criteri  politici  che  presiedano  alla  rifornra. 


175. '3i.  Infine,  per  riguar’do  alle  ripercussioni  che  questa  riforma 

determinerebbe  sull’ordine  ora  esistente,  è da  osservarsi; 

1°  per  il  riguar’do  politico  finanziario:  a)  si  vierre  a trasfor- 
mare il  « tràbuto  » in  rrira  fonna  di  l’egia  cointeressata.  1 ) 0 irr 
dividendi  di  Stato  (se  si  adotta  la  forma:  Stato  azionista);  2°)  oppure 
(per  lasciar*e  maggiore  elasticità  aH’attuazione),  irr  urr  « quid  simile  » 
ad  essi  dividendi,  se  lo  Stato  abbia  diritto  di  percepire  un  reddito 
variabile  annuo  in  funzione  dei  bilanci  che  esso  iirtervierre,  in  sede 
di  discirssiotre  di  bilarrcio,  corritrnque  a formare;  b)  si  vierre  a rico- 
noscere una  finalità  politica  al  regime  finarrziario;  c)  si  viene  ad 
adottar’e  una  concezione  finanziaràa  che  potrebbesi  definrre  regali- 
stico-costituzionale,  implicante  una  disciplina,  e quiirdr  un  orrerrta- 
rnerrto  politico,  del  neo-coi’porativismo  plutocratico; 


(1)  Solo  le  persone  prive  di  qualsiasi  competenza,  oppure  i finanzieri 
pieni  di  dubbi  che  non  hanno  neosuna  attitudine  creativa,  mentre  la  Stona 
perpetuamente  crea  forme  nuove,  possono  esigere  ciò. 
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2°  per  il  riguardo  tecnico-finanziario,  il  gettito  del  tributo, 
trai  formato  in  un  diritto  di  comproprietà  dello  Stato,  sarà  funzione, 
dat;  la  quota  di  compartecipazione,  della  produttività  delle  società 
di  ( ui  lo  Stato  diviene  comproprietario; 

3®  ancora:  si  crea  un  organo  finanziario-politico  che  è pre- 
sene in  tutte  le  assemblee  delle  società  anonime,  onde  lo  Stato: 
a)  I!  informato  di  quanto  accade;  b)  può  difendere  gli  interessi  dei 
consumatori;  c)  quello  delle  minoranze  e dei  cittadini  e il  suo  inte- 
res  e stesso,  anche  in  relazione  alla  politica  internazionale;  d)  può 
cor’elare  la  vita  industriale  con  quella  dell’alta  Banca.  Tutto  ciò  si 
vedrà  meglio  leggendo  la  parte  che  seguirà  sulle  obiezioni  (pp.  557-67). 

Tuttavia  — per  il  riguardo  finanziario  — crediamo  di  dovere 
fari!  qualche  altra  osservazione.  Abbiamo  già  sopra  accennato  che 
la  *iforma,  pure  escludendo  Timposta  di  Ricchezza  Mobile  nella  sua 
fonia  attuale  (con  cui  si  colpiscono  i redditi  delle  società),  potrebbe 
cor  gegnarsi  in  modo  tale  da  includei’e  una  nuova  imposta,  quella  sui 
dividendi.  Osserviamo  che  il  sistema  attuale  (imposta  sul  reddito 
del  .e  società),  anche  in  quanto  nuoce  alla  fedeltà  dei  bilanci,  è com- 
battuto non  solo  da  cultori  della  scienza  delle  finanze,  ma  anche  da 
uomini  d’afiari,  che  seguono  la  bella  tradizione  di  Ricardo,  banchiere 
ed  economista,  e che  si  compiacciono  di  comunicare  al  pubblico  il 
res aitato  dei  loro  studi.  Così  il  Deslex  osservava: 

« le  fise,  en  modifiant  d'anciens  sistèmes  défectueux  de  taxation, 
ne  devrait  prélever  l’impòt  que  sur  toutes  les  distributions  faites  aux 
act  onnaii’es,  à part  le  remboursement  du  capitai  elfectivement  verse  » 
(i?(  vm  fmancière  della  casa  Deslex  Frkres,  Genova,  5 gennaio  1915; 
p.  i). 

Orbene  supponiamo  di  avere  operata  la  riforma  da  noi  pi'ofilata. 
Esi  a,  abbiamo  detto,  in  un  momento  iniziale  rappresenta  un  provve- 
dimento eversivo  che  de  jure  può  sostenersi  avei'e  un  carattere  di 
COI  fisca  dominicale  ma  che  di  fatto  si  risolve  in  una  trasformazione 
patrimoniale,  in  quanto  lo  Stato  libera  il  contribuente  da  un  peso 
fisi  ale;  ecc.  Le  azioni  di  Stato  siano  incessibili;  ne  segue  che  queste 
no:  I influiranno  aflatto  sul  corso  di  borsa,  poiché  infatti  non  si  modi- 


L 
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ficheranno  i rapporti  fra  domanda  ed  offerta  Il  corso  di  borsa  potrà 
essere  influenzato  solo  in  quanto  il  nuovo  elemento  sociale  (Stato), 
influisca  sulla  produttività  sociale,  sul  bilancio  ecc. 

Di  qui  si  giustifica  la  prima  ipotesi  di  cui  sopra  (§  174.  p.  151,  1). 
Infatti  ne  segue  che  lo  Stato  potrebbe  obbligare  le  anonime  ad 
emettere  un  certo  numero  di  azioni  in  piu,  lasciando  in  mano  dei 
privati  quelle  che  essi  posseggono.  E i diviilendi  di  queste  non 
diminuiranno,  e ciò  per  effetto  dell’esonero  dal  tributo  sociale. 

Ora,  in  questo  caso,  gli  effetti  fiscali  della  riforma  si  sono  conso- 
lidati. In  un  momento  successivo,  appena  le  azioni  private,  posse- 
dute anteriormente  alla  riforma,  passino,  posteriormente  alla  riforma, 
in  altre  mani,  anche  gli  effetti  economici  — rappresentati  dalla  modi- 
ficazione della  struttura  delle  anonime  — si  saranno  consolidati  nel 
nuovo  prezzo  delle  azioni.  Avremo  quindi: 

(IJ  un  ammortamento  iniziale  deU’imposta; 

(2)  un  ammortamento  degli  eftetti  extra-fiscali  e cioè  degli 
effetti  economici  che  l’imposta  produce:  di  tutti  quegli  effetti  che 
eventualmente  modifichino  i corsi  delle  azioni. 

Ne  segue  quindi  che,  teoricamente,  in  un  primo  momento  lo 
Stato  può  esonerare  la  società  dal  pagamento  della  ricchezza  mobile, 
in  un  secondo  momento  teorico  — appena  si  presume  che  la  massa 
delle  azioni  abbia  cambiato  di  possessore  ; o che  comunque  1 am- 
mortamento, 0 reti’o-percussione  f2j,  siansi  consolidati  — lo  Stato 
giustifica  un’imposta  sugli  utili  distribuiti.  Non  si  comprende  infatti 
perchè  questi  redditi  dovrebbero  fare  eccezione  e non  essere  tassati. 

Se  invece  che  dalla  prima  ipotesi  muoviamo  dalla  seconda  (p.552,2), 
se  cioè  lo  Stato  lascia  immutato  il  numero  delle  azioni  di  ogni 
società,  esso,  con  la  confisca,  riduce  l’oflèrta,  e ipiesto  (prescindendo 
dagli  effetti  che  la  riforma  determina  nella  struttura  delle  società 
e che  rimbalzano  sul  bilancio)  tende  ad  aumentare  il  corso  di  borsa, 
non  essendo  le  azioni  di  Stato  cedibili  da  esso  a pi  i\  ati.  Infatti  gli 

(1)  Quindi,  in  ultima  analisi,  la  riforma,  coeteris  paribus,  si  risolve  nella 
creazione  di  un  titolo  attestante  uno  speciale  diritto  che  lo  Stato  riconosce 

a sè  stesso. 
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utili  sociali  non  sono  diminuiti  in  quanto  lo  Stato  non  ha  fatto  altro 
che  esigere  sotto  forma  demaniale  ciò  che  esigeva  sotto  forma  di 
importa.  A foriiori  si  giustifica  quindi  un’imposta  sui  dividendi. 

'Ili  utili  che  vengano  passati  alla  riserva  dovrebbero  essere 
escksi  da  ogni  tassazione  (i).  Infatti  è vero  che  il  fisco  ci  perde  in 
quan:o  non  sono  distribuiti  sotto  forma  di  dividendi.  Ma  ci  guadagna; 
1°  c(  me  azionista  in  quanto  queste  riserve  consolidino  la  società  e 
quinli  predispongano  alti  dividendi  futuri;  2°  in  quanto  sui  futuri 
divi(  endi  privati  esigerà  l’imposta;  3”  in  quanto  favorisce  una  capi- 
talizzazione nazionale  che  sarà  benefica  al  paese. 

La  riforma  progettata  avrebbe  quindi  la  tendenza  ad  aumentare 

la  densità  dei  capitali  mobiliari. 

\nche  questo  tema  (per  i suoi  numerosi  addentellati)  non  è 
tale  da  potersi  analiticamente,  cosi  in  breve,  esaurire  e ha  bisogno 
di  ina  collaborazione  assai  vasta.  Basta  a noi  di  prospettarlo.  E 
nessjii  momento  potrebbe  più  di  questo  essere  favorevole,  rutti 
vede  no  infatti  i nessi  intimi  che  lo  legano  alla  funzione  finanziaria 
dell  ) Stato.  Conviene  oggi  stringerci  intorno  allo  Stato  e trasfor- 
mai .0  gradualmente  secondo  le  supreme  ragioni  della  vita  di  ogni 
coni  orzio  politico.  I provvedimenti  finanziari  e fiscali  adottati  durante 
la  puerra,  o che  ancora  accennano  a sbocciare  nel  giardino  dei  tri- 
buti sono  ben  lontani  dal  far  fronte  alle  indeclinabili,  attuali  e 
future  0 postume,  esigenze  che  la  guerra  ha  provocate  e provocherà 

anc(  ra. 

Quali  le  basi  finanziarie  anche  dei  prestiti  o degli  oneri  già 
asstnti  dallo  Stato?  Quali  garanzie  può  offrire  lo  Stato  ai  suoi  cre- 
dito’i?  0 consentirà  esso  a Stati  alleati  o nemici  una  qualsiasi 
pan  ecipazione  ai  nostri  affari  (2),  partecipazione  che  lo  Stato  neghe- 

(1)  De  jure,  le  azioni  rappresentano  tutte  le  attività  sociali. 

(2)  Un  quid  simile  alla  partecipazione  di  State  l’aveva  già  creata  a suo 
ben  -fìcio  la  Germania;  senonche,  con  il  suo  mirabile  edificio  bancario  e 
statile,  prima  del  1914  partecipava  non  solo  alle  industrie  tedesche,  ma 
altrìsi  a quelle  di  tutto  il  mondo.  Molti  fra  gli  economisti  italiani  ritene- 
van  ) « falsa  « questa  azione  statale  della  Germania.  Gli  economisti  tedeschi 
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rebbe  a sè  stesso?  Non  è meglio  che  serva  esso  di  tramite  diletto, 
in  modo  giuridicamente  definito,  per  allacciare  questi  sempre  più 
vasti  e più  intimi  rapporti  internazionali? 

Ecco  altrettanti  temi  collaterali  (e  non  sono  tutti  quelli  possi- 
bili) che  si  connettono  con  quello  da  noi  toccato  e che  per  certo 
richiameranno  l’attenzione,  non  pure  dei  tecnici  della  finanza,  ma 
sibbene  dei  giuristi  e dei  politici. 


176.  — (4).  Vediamo  ora  quali  siano  le  principali  obbiezioni  che 
si  possono  muovere  alla  soluzione  proposta  ; questa  rassegna  analitica 
ha  il  vantaggio  di  perfezionare  tecnicamente  il  congegno  proposto, 
poiché,  ripetiamo,  non  devesi  distruggere  la  struttura,  non  devonsi 
cioè  sopprimere  le  anonime,  ma,  anzi,  incoraggiarne  la  diffusione, 
pure  ricorrelandole  ed  orientandole  ai  fini  della  vita  statale. 

Le  obbiezioni  principali  sono  I*.'  seguenti; 

I.  — Un’obbiezione  pregiudiz’ale  è quella  che  riguarda  la  giuri- 
dicità della  riforma.  Si  domanda;  lo  Stato  ha  diritto  di  far  questo? 
Possono  rispondere  assai  meglio  i giuristi.  Tuttavia  osservo  che  la 
giustificazione  preminente  de  jure  condendo  è da  ricercarsi  negli 
inconvenienti  lamentati  (pp.  530-321  e principalmente  nella  necessità 
di  tutelare  l’autonomia  dello  Stato  dalle  concentrazioni  di  affari. 
Circa  gli  addentellati  si  richiamino  le  osservazioni  già  fatte  sopra. 
Il  problema  qui  posto  si  risolve  storico-giuridicamente  in  quest  altro; 
quali  limiti  si  possono  porre  alla  domanializzacione’:^  A.  *»nori  n-jn 
si  vede  quale  ragione  militi,  giuridicamente,  in  senso  afieiinaiivo 
per  un  demanio  forestale,  e in  senso  negativo  per  un  demanio  .-izio- 
nario.  Sono  le  esigenze  storiche,  le  forme  di  attività  economica  che 
giustificano,  in  un’epoca  storica,  una  forma  di  demanio  e,  in  un  altra 


erano  considerati  come  eterodossi  ; e certo  si  dovevano  compiacere  dell’inin- 
telligenza  accademica  italiana  perchè  era  questa  la  più  sicura  salvaguardia 
della  sapiente  penetrazione  tedesca.  I tedeschi  avevano  interesse  ad  espor- 
tare tutto;  fuorché  le  loro  idee  economiche  nelle  Università  non  tedesche. 
Molti  economisti  italiani,  prima  del  1914,  furono  quindi  loro  preziosi  colla- 
boratori. 
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epoca  storica,  un’altra  forma  di  demanio.  E sarà  questa  una  forma  di 
deraai  io  pubblico  o privato"?  I dividendi  di  Stato  assumono  una  specifica 
carati  3ristica  di  demanio  privato  o fiscale.  Non  così  può  dirsi  delle 
quote  di  comproprietà  o azioni,  per  le  quali  il  carattere  pubblicistico 
è pre  niuente.  Se  lo  Stato  consente  a cedere  i dividendi,  ad  es.  ad 
uno  Stato  straniero,  come  garanzia  ad  un  prestito,  permane  il  carat- 
tere uibblicistico  delle  azioni  di  Stato,  di  cui  non  dovrebbe  spo- 
gliarsi, salvo  a ricadere  nel  regime  precedente. 

i; . _ Veniamo  ora  alla  seconda  obbiezione  ; qualcuno  può  infatti 
osser  areche  la  soluzione  proposta  avrebbe  per  risultato  di  uccidere 
le  anonime;  non  se  ne  fonderebbero  più  delle  nuove,  e quelle  esistenti 
iiitris  crebbero.  Le  anonime  sarebbero  cioè  sostituite  da  altre  forme 
di  SOI  ietà  (in  accomandita  semplice,  o per  azioni;  società  a nome 


collettivo,  ecc.) 

; vvertiamo  subito  che  è appunto  questo  che  devesi  evitare. 
L’ancnima  corrisponde  a peculiari  esigenze  della  vita  industriale, 
const lite  a piccole  unità  di  capitale  di  parteciparvi,  mette  a dispo- 


snell  unente  ad  istituti  bancari,  ha  il  grande  vantaggio  della  respon- 
sabil  tà  limitata,  ecc.  Tutto  ciò  è pregio  della  forma  qui  considerata. 

Dal  punto  di  vista  teorico  vediamo  qui  un  caso  particolare  di 
conci  rrenza  di  configurazioni.  L’intervento  dello  Stato  modificherebbe 
questa  concorrenza:  una  configurazione  (forma  di  società)  verrebbe 
a restringersi  mentre  un’altra  (forma  di  società)  si  difiondei ebbe 

(vedi  Voi.  II,  p.  137;  e Tit.  VII,  pp.  258  e segg.). 

: la  a priori  non  è detto  che  l’intervento  dello  Stato  debba  dan- 
negg  are  anziché  aiutare  la  configurazione  (forma  di  società)  che 
interviene  a disciplinare.  Infatti  Io  Stato  azionista  potrebbe,  in  ipotesi, 
capit  ilizzare  (e  quindi  demani  alizzare)  in  azioni  V-.  o Vs  somma 
dei  tributi  che  colpiscono  le  anonime;  in  questo  caso  creerebbe  una 
coud  zione  privilegiata  delle  anonime,  le  incoraggierebbe,  interver- 
rebb)  non  a beneficio,  ma  contro  la  diffusione  di  altre  forme  di 
socit  tà  commerciale.  Quindi  avremmo  un  demanio  protettivo,  o una 


parz  ale  statizzazione  pure  protettiva;  (argomento  che  prova  come 


non  esista  l’alternatività  nella  tesi  : « protezione  oppure  statizzazione"?  » 
vedi  pp.  240-6;  382  e segg.). 

Già  ora  infatti  si  osserva  come  le  anonime  siano  in  Italia  trattate, 
nei  riguardi  della  nostra  imposta  di  Ricchezza  Mobile,  più  fiscalmente 
di  altre  società  e stabilimenti  privati,  che  non  hanno  obbligo  di 
presentazione  dei  bilanci  (D. 

Prescindendo  daU’analisi  in  fatto  (poiché  la  precedente  argo- 
mentazione è condizionata  dall’ipotesi  di  fedeltà  dei  bilanci  delle 
anonime),  osserviamo  che  il  congegno  dello  Stato  azionista  consente 
di  dosare  il  gravame  fiscale,  come  si  vuole. 

E non  basta:  il  problema  va  qui  messo  in  relazione  anche  alla 
traslazione  del  tributo. 


(1)  Questo  scrivevamo  anteriormente  al  Decreto  21  novembre  1915  che 
introdusse  l’imposta,  da  noi  invocata,  sugli  extra-profitti  di  guerra;  oggi 
il  trattamento  delle  anonime  è,  per  questo  riguardo,  identico  a quello  delle 
altre  società  e degli  stabilimenti  privati.  Occupandoci  della  necessità  del 
nuovo  tributo  abbiamo  infatti  sostenuto  la  necessità  di  « un  diritto  di 
controllo  sui  bilanci  »,  reclamando  u Vobbligo  di  presentazione  dei  bilanci  al- 
l’agente delle  imposte  col  quale  il  contribuente  può  addivenire  ad  un  concor- 
dato... In  mancanza  di  questo  si  deferisce  la  controversia  ad  una  Commis- 
sione... essa  pure  autorizzata  a farsi  presentare  i bilanci  » — Scrivevamo  inoltre: 
« per  qualche  cosa  suppongo  che  nel  Codice  di  Commercio  ci  sia  l’art.  21, 
benché  agli  effetti  fiscali,  mancando  l’obbligo  della  presentazione  [dei  libri] 
non  fornisca  ora  elementi  per  l’imposizione  del  tributo  » (Sella,  La  falcidia 
degli  extra-profitti  di  guerra,  in  : Gazzetta  del  Popolo,  Torino,  17  Sett.  1915). 
Su  di  ciò  abbiamo  insistito  ancora;  « volendo  risalire  dalla  questione  par- 
ticolare a quella  generale,  sembra  a noi  che  convenga  tagliare  la  testa  al 
toro.  E che  a questo  fine  convenga  allo  Stato  riconoscere  il  diritto  che  esso 
ha  di  farsi  comunicare  e controllare  i bilanci,  perchè  solo  in  essi  può 
— come  altra  volta  abbiamo  detto  — trovare  le  basi  per  stabilire  gli  extra- 

profitti Bisogna  creare  il  meccanismo  e il  metodo  del  loro  accertamento... 

Se  non  bastano  i mezzi  in  più  che  domandiamo,  basteranno  i soliti  mezzi 

già  a disposizione  dell’agente  delle  imposte? In  conclusione, se  lo  Staio 

non  arma  di  unghioni  gli  agenti  delle  imposte,  Textra-profitto  figurerà  di 
molto  minore,  perchè  non  potrà  essere  constatato,  perchè  i libri  rimarranno 
suggellati,  e i bilanci  costituiranno  un  arcano,  e i contratti  di  compra  di 

materie  prime  o lavorate  saranno  un  indizio  molto  discutibile » (Sella, 

in:  Gazzetta  del  Popolo,  Torino,  19  ottobre  1915).  In  un’intervista  pubbli- 
cata dal  Giornale  d’Italia  (Roma,  16  nov.  1915)  abbiamo  ulteriormente 
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Supponiamo  un  regime  teorico  che  implichi  per  il  capitalista,  in 
cerei  di  investimenti,  Talternatività  deirimpiego:  /'aj  in  azioni  di 
anoi  ime;  rbj  in  altre  forme  di  società  industriale  e in  istahilirnenti 
priviti.  Se  l’interesse  che  esso  potrà  percepire  è maggiore  nell'im- 
piego raj  che  non  nell’impiego  fb),  poco  gli  importerà  che  lo  Stato 
possegga  delle  azioni  delle  anonime  (aJ.  L’effetto  della  demanializ- 
zazione  azionaria  è scontato.  Se  si  tratta  di  un  capitalista  in 
ceri  a di  investimenti,  che  non  ha  voce  in  banca  o in  borsa,  esso 
capitalista  sarà  felice  di  sapere  che  della  società  fa  parte  lo  Stato, 
in  ^ este  di  azionista.  Quindi  è da  distinguersi  il  problema  del  tra- 
pas:  o dal  problema  dell’ordinamento  definitivo.  E il  trapasso  può 
inif  licare  soluzioni  diversissime;  dalla  confisca  pura  e semplice,  il 
che  ridurrebbe  la  quota  di  comproprietà  di  tutti  gli  azionisti  privati, 


insistito  su  questo  punto:  « io  credo  che,  anche  ai  fini  della  Ricchezza 
Mot  ile,  sia  indispensabile  sancire  il  diritto  dello  Stato  di  farsi  comunicare 
i b:  lanci...  La  comunicazione  di  bilancio  deve  avere  una  portata  esclusiva- 

mei  te  fiscale  e cioè  a fini  soUetnto  fiscali  . x j ■ 

Segui  il  decreto  in  data  21  novembre  1915,  num.  1643,  (pubblicato  dai 
I gio  rnali  il  25  nov.),  che  accolse  non  solo  il  principio  generale  della  tassa- 

[ zio  le  degli  extra-profitti,  da  noi  sviluppato  in  una  serie  di  articoli  (dal 

25  agosto  in  poi),  ma  altresì  quello  dell’esibizione  ed  ispezione  dei  libri.  In 
ess  ) si  stabilisce  che  « nel  caso  di  opposizione  agli  accertamenti  o rettifiche 
del  e Agenzie,  e quando  l’importo  delle  differenze  di  reddito  in  contesta- 
I zio  le  sia  superiore  al  10  “ tutti  i contribuenti...  debbono  a richiesta  delle 

I Commissioni  amministrative  esibire  i loro  libri  di  commercio  o permetterne 

' l’is  lezione  ». 

! A questa  nostra  proposta,  così  attuatasi,  circa  la  necessita  dell  ispe- 

! zio  le  dei  libri  di  commercio,  aderì  autorevolmente  I’Eixaudi  in  un  suo  com- 

i mento  al  citato  decreto:  « alcune  variazioni  importanti  vengono  apportate 

' all;,  procedura  ordinaria  di  accertamento  dei  redditi  'li  ricchezza  mobile.  La 

' pri  acipale  è il  diritto  che  hanno  le  Commissioni  competenti  delle  imposte 

' dir  3tte...  a chiedere  la  esibizione  e l’ispezione  dei  libri  di  commercio.  Finora 

f qti  isto  diritto  il  fìsco  lo  aveva  solo  rispetto  alle  società  per  azioni.  Domani 

!■  lo  avrà  anche  rispetto  ai  contribuenti  privati...  Se  le  Commissioni  sapranno 

1 fai  e uso  prudente  e riservato  di  siffatta  facoltà  loro  concessa,  essa  rimarra 

i an  ihe  dopo  scomparsa  l’im’-  sta  sugli  extra-profitti  e potrà  essere  feconda 

; di  molti  milioni  reali  a prò  del  tesoro  » (Einaudi,  Il  congegno  dell’imposta 

’ SM  profitti  di  guerra,  in:  Corriere  della  Sera,  Milano,  27  novembre  1915). 

^ (1)  Si  richiami  la  nota  2 a p.  409. 
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e quindi  diminuirebbe  le  loro  azioni;  ad  una  pseudo-conQsca  che 
non  altera  i dividendi  (capitalizzando  una  quota  parte  dei  tributi), 
ma  che  anzi  può  inizialmente  accrescerli;  ed  allora  si  verifica  questo 
apparente  paradosso;  che  la  riforma  implicherebbe  la  successione  di 
questi  termini;  1”  una  diminuzione  di  quota  di  comproprietà  domi- 
nicale; che  determina:  2°  un  aumento  del  dividendo  (in  funzione  del 
diminuito  tributo,  parzialmente  convertito  in  quota  di  comproprietà 
dello  Stato)  ; 3®  un  aumento  del  valore  delle  azioni  ; 4°  una  situazione 
privilegiata  delle  anonime  a compartecipazione  di  Stato. 

L’argomentazione  di  cui  sopra  può  trasportarsi  in  tema  di  dazi 
protettivi,  quando  un  industria  A sia  organizzata  esclusivamente 
sotto  la  forma  di  anonima,  e quindi  quando,  capitalizzando  in  tutto 

0 in  parte  la  protezione,  non  si  sperequi  il  rapporto  fra  l’anonima 
e la  non-anonima.  Se  ciò  in  fatto  non  sussista,  ma  rimanga  un  resi- 
duo per  cui  una  porzione  piccola  dei  prodotti  di  un’industria  A derivi 
da  stabilimenti  privati  o in  genere  da  società  non  anonime,  mentre 
il  grosso  della  produzione  è accentrato  dalla  anonima,  vale  ancora 
l’argomentazione  di  cui  sopra,  se  il  mercato  non  possa  fare  a meno 
di  questo  gettito  di  produzione.  In  caso  contrario,  se  in  un'industria 
B esistono  vari  tipi  di  società  industriali  e le  anonime  producono 
solo  una  piccola  parte  della  produzione  totale,  non  è possibile  ricor- 
rere alla  capitalizzazione  dei  dazi  protettivi,  perchè  in  questo  caso 

1 capitali  fuggirebbero  dalie  anonime  e si  investirebbero  in  iion-ano- 
nime.  Però  se  l’organizzazione  delle  anonime  è così  eccellente  e pro- 
duttiva da  compensare  anche  un  difetto  di  protezione,  in  questo  caso 
il  capitale,  in  cerca  di  buoni  investimenti,  tornerà  ad  alimentarle. 

Tuttavia  è da  osservarsi  che  il  « dazio  » deve  considerarsi  più 
che  altro  come  una  ragione  di  carattere  giuridico-economico  per 
giustificare,  giuridicamente,  la  compartecipazione  di  Stato.  Una  volta  che 
questa  compartecipazione  sussiste  in  fatto,  il  capitale  non  si  preoc- 
cupa di  altro  fuorché  di  cercare  il  migliore  investimento. 

Si  può  obbiettare  ancora  che  la  compartecipazione  dello  Stato 
impaccierebbe  il  funzionamento  delle  anonime.  Osserviamo: 

1®)  se  incoraggia  gli  investimenti  del  capitale,  le  aiuta,  non  le 
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osti  cela,  poiché  il  funzionamento  è altresì  subordinato  a questo 
alinento  finanziario. 

2°)  che  si  intende  per  impacciare  »?  Certo  in  qualche  modo 
le  ( eve  « impacciare  » quando  si  tratti  di  evitare!  il  pericolo  della 
sub  )i’dinazione  economica  della  Nazione  a concentrazioni  d’affari 
stri  niere. 

Lo  Stato  dirà:  ben  vengano  i capitali  stranieri,  ma  si  contentino 
di  lucri  economici  e si  astengano  da  illecite  ingerenze  politiche 
0 s subordinino  alle  esigenze  politiche  dello  Stato  che  attira  questi 
cap  itali. 

3°)  se  « impacciare  » significa  peggiorare  il  tecnicismo  delle 
ind  istrie,  rendere  dilììcile  o aleatoria  o lenta  la  conclusione  di  buoni 
affi  ri,  si  osserva  che  — prescindendo  anche  dall’interesse  dello  Stato 
(chi!  è quello  di  un  qualunque  azionista)  — vigilano  le  azioni  pri- 
vati alle  quali  non  manca  la  molla  dell’interesse  (vedi  il  brano  cit. 
del  ’Einaudi,  pp.  547-49);  Non  sembra  quindi  che  l’obbiezione  abbia 
fon  lamento.  È a questo  proposito  da  osservarsi  che  lo  Stato  socia- 
lizza una  parte  del  capitale,  e non  l’esercizio  delle 
so  jietà. 

La  tesi  si  può  capovolgere;  qualcuno  dirà:  non  solo  il  capitale 
rifuggirà  dalle  anonime,  ma  per  fruire  della  tutela,  del  controllo, 
del  ’aiuto  dello  Stato  e di  un  regime  fiscale  più  favorevole,  alimen- 
teri  le  anonime  con  danno  delle  altre  forme  di  società. 

Sarebbe  un  bene  che  fosse  così,  se  così  potesse  essere:  se  cioè 
lo  Stato  fosse  spinto  alla  riforma  non  da  bramosia  fiscale  (vedi  p.  558). 

III.  — Un’altra  obbiezione  è questa:  lo  Stato  non  potrà  vendere 
le  )roprie  azioni;  infatti  se  le  vendesse  verrebbe  a perdere  il  carat- 
ter  3 di  Stato  azionista.  Quindi  la  sua  comproprietà  non  avrebbe  che 
un  significato  meramente,  dirò  cosi,  ideale  (b. 

Rispondo:  le  azioni  possedute  dallo  Stato  non  possono  essere 
vei.dute  da  esso,  ma  tuttavia  hanno  un  valore  identico  al  valore  di 
me  reato  di  quelle  cedibili.  Lo  Stato  quindi  non  farebbe  neppure  con- 


fi) Ciò  può  dirsi  di  ogni  forma  di  demanio  pubblico. 
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coerenza  per  questo  riguardo  ai  privati  azionisti,  in  Borsa.  Ma 
bisogna  distinguere: 

(a)  l’elemento  giuridico  della  comproprietà  azionaria  di  Stato; 
la  quale  comproprietà  non  è cedibile; 

(b)  l’elemento  economico  del  valore  delle  azioni  di  Stato  che 
deducesi:  a)  dai  dividendi;  ^)  dalle  quotazioni  di  Borsa  delle  azioni 
cedibili. 

In  base  a (b)  lo  Stato  può  procacciarsi  dei  capitali,  contro  il 
pagamento  di  un  interesse,  o contro  la  cedibilità  dei  dividendi,  senza 
che  con  ciò  venga  meno  il  suo  diritto  a presenziare  le  assemblee 
dei  soci,  e quello,  eventuale,  che  esso  con  apposita  legge  si  rico- 
nosca, di  rivestire  la  carica  di  sindaco. 

IV.  — Abbiamo  poi  il  fascio  delle  obbiezioni  di  carattere  tecnico- 
fiscale. 

Obbiettasi:  i dividendi  sono  aleatori,  oscillano.  Abbiamo  anonime 
che  vanno  bene,  altre  che  vanno  male. 

Si  contrappone: 

1")  ogni  provento  demaniale  è oscillante; 

2”)  anche  il  gettito  della  Ricchezza  Mobile  è oscillante;  varia 
con  il  variare  della  prosperità  globale  di  tutte  le  anonime;  questo 
vale  per  tutti  i tributi,  poiché  — a parità  di  fiscalismo  — oscillano 
in  funzione  dell’oscillazione  dei  redditi  e della  ricchezza; 

3“)  siccome  lo  Stato  possiederà  azioni  di  tutte  le  anonime 
industriali  e commerciali,  vedrà  diminuire  le  sue  entrate  per  effetto 
di  quelle  che  vanno  male,  ma  non  è ammissibile  che  tutte  vadano 
male  perchè,  in  questo  caso,  si  verrebbe  a dire  che  è la  struttura  della 
società  che  cambia,  e cioè  che  la  « forma  » di  società  anonima  non 
ha  più  ragione  di  essere.  Ora  a ciò  non  sarà  certo  interessato  lo  Stato. 

Qui  poi  si  può  nascondere  un  sofisma;  qualcuno  dirà:  non  con- 
viene la  riforma  perchè  lo  Stato  azionista  sopirninereUbe  in  fatto  le 
anonime,  perchè  i capitali  ne  rifuggirebbero.  E ad  esso  abbiamo  già 
risposto  sopra. 

V.  — Altra  obbiezione  ancora  è la  seguente:  vi  concediamo  che 
convenga  allo  Stato  essere  comproprietario  delle  società  per  azioni. 
Ma  quale  per  cento  di  azioni  dovrebbe  esso  possedere?  tanto  o poco? 
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Se  tmto,  eliminate  il  coefficiente  deU’iniziativa  privata,  ergo  conse- 
guit  ; forse  qualche  scopo  statale  fra  quelli  che  vi  proponete  di 
conseguire,  ma  soffocate  le  anonime;  se  poco,  lasciate  integra  l’ini- 
ziati /a  privata,  ma  non  date  allo  Stato  i mezzi  congrui  a conseguire 
quei  fini  che  esso  a sè  medesimo  propone. 

Rispondesi 

1°)  nessun  meccanismo  nasce  perfetto,  ma,  se  perfettibile,  per- 
fezh'uasi;  in  ispecie;  non  conviene  qui  dire  quanto  di  azioni  debba 
esse  re  posseduto  dallo  Stato.  È oggetto  questo  di  ricerca  tecnico- 
fina] iziario-politica  e non  solo  di  indagine  giuridico-economica;  inoltre, 
com3  sopra  abbiamo  detto,  questo  è provvedimento  integratore  non 
esci  isivo; 

2°)  quando  si  parla  dello  « scopo  » statale,  includesi  in  realtà 
la  ( onsiderazione  di  una  moltitudine  di  scopi,  aj  Vuole  lo  Stato 
esse:*e  informato;  gli  basta  questo?  e allora  può  limitarsi  a possedere 
pocrissime  azioni.  Queste  azioni  divengono  un  « osservatorio  » econo- 
mie), una  « specola  » di  Stato.  Ma  a questo  intento  basterebbe 
cretre  un  sindaco  di  Stato.  L’informazione  non  è agevole  per  mezzo 
dei  congegni  politici  esistenti,  ad  es.  per  mezzo,  in  Italia,  dei  Pre- 
fetti . Manca  a questi  il  tecnicismo  specificamente  necessario,  la  men- 
talifà  ad  hoc.  La  « prefettura  » è una  buona  specola  elettorale; 
una  pessima  specola  economico-finanziaria.  h)  Vuole  lo  Stato  garan- 
tire la  fedeltà  dei  bilanci  ? come  azionista  di  una  società  anonima  A 
sarà  una  forza  \^)  complementare  che  si  giova  della  sua  presenza 
in  tutte  le  altre  società  anonime  B,  C,  D,  E....,  forza  che  si  addiziona 
a qi  ella  (^)  della  minoranza  in  A (fi.  A fortiori  questa  funzione  sarà 
facile  allo  Stato  se  esso  rivesta  la  qualità  di  sindaco.  In  questo  caso 
il  C!  Icolo  teorico  delle  azioni  che  lo  Stato  deve  possedere  imp  ica  la 
som  na  di  due  termini  (*)  e (§).  La  forza  è un  coefficiente  addi- 
zion  ile  (fi.  cg  Vuole  lo  Stato  difendere  gli  interessi  delle  minoranze, 


1)  È un  caso  particolare  già  considerato  nella  Lubrica  da  noi  svolta 
sul  teso  azionario  (vedi  p.  486,  e). 

2)  Si  richiami  la  parte  teorica  sul  « peso  » dell’azione,  senza  di  cui 
non  si  può  intendere  appieno  quanto  qui  diciamo. 
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anche  all’intento  di  determinare  un  flusso  di  capitali  verso  le  anoni- 
me? Questo  scopo  implica  il  precedente,  per  riguardo  alle  minoranze, 
come  il  genere  implica  la  specie.  Si  ragiona  come  sopra;  lo  Stato 
.sarà  quindi  una  forza  che  favorisce  od  ostacola,  ad  es.,  una  fusione. 
Le  azioni  di  Stato  sono  azioni  di  minoranza  nella  società  A,  ma  il 
loro  peso  è maggiore  di  quelle  di  minoranze  possedute  da  privati, 
inquantochè  il  peso  delle  azioni  statali  è funzione  della  presenza 
dello  Stato  in  tutte  le  altre  anonime;  e cioè  della  forza  (*).  dj  Ri- 
tiene lo  Stato  di  dovere  appoggiare  la  maggioranza?  In  questo  caso 
aggiungerà  la  sua  forza  {^)  a quella  rappresentata  dalla  forza 
possetluta  dalla  maggioranza.  Sarà  un  elemento  decisivo  nella  vita 
delie  anonime.  Ne  coonesterà  gli  atti  e le  direttive,  ej  Vuole  lo 
Stato  difendere  gli  interessi  dei  consumatori?  Si  osserva;  a.  una 
fusione  aumenti  il  prezzo,  ergo  cresce  il  dividendo  di  Stato,  ergo  ne 
beneficia  il  contribuente,  ergo  il  consumatore  ci  perde,  ma  in  pa>  te 
il  beneficio  che  esso  ha  come  contribuente  ne  lo  compensa;  e così 
argomentisi  in  ogni  caso  consimile;  b.  lo  Stato  non  potrà  mai  favo- 
rire le  adulterazioni,  sofisticazioni,  ecc.  del  prodotto;  c.  lo  Stato  sarà 
informato  delle  direttive  deiranonima  per  eccitare  il  consumo  o di 
beni  diretti  (eccitazione  di  bisogni  privati)  o di  beni  strumentali 
(privati;  o pubblici;  p.  es.  strumenti  da  guerra,  vedi  sopra,  a 
p.  521)  e potrà  mettere  in  movimento  meccanismi  compensatori  ed 
autoregolatori  anche  fuori  del  campo  delle  anonime;  d.  lo  Stato  può 
favorire  la  trasformazione  dello  scopo  delle  anonime,  e in  ciò  com- 
plementarmente terrà  conto  degli  interessi  del  consumo.  Per  lo  Stato 
non  è preminente  che  diminuisca  il  dividendo  della  società  A,  se  (per 
effetto  della  trasformazione  dell’A,  trasformazione  che  deprime  il 
dividendo)  aumenta  di  altrettanto,  o più,  quello  di  una  società  B.  Si 
comporta  quindi  esattamente  come  l’oligarchia  direttiva  delle  con- 
centrazioni d’affari;  analogamente  si  ragioni  (ma  questo  è estraneo 
alle  relazioni  fra  Stato  e consumo)  quando  il  dividendo  si  deprima 
perchè  ed  in  quanto  vuoisi  tutelata  una  finalità  politica  (ad  es.  pre- 
parazione bellica); 

3°)  quando  parlasi  di  numero  di  azioni,  si  parla  di  dosaggio 
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della  ! tatizzazioiie  azionaria.  Questo  dosaggio  varia  a seconda  della 
portai  i e importanza  politica  dell’industria.  È ammessa  la  statizza- 
zione )er  quelle  di  stretta  connessione  bellica  (vedi  Einaudi,  brani 
riprod  itti  in  nota  a pp.  383-5;  389).  Il  dosaggio  è funzione  di  un  calcolo 
politic  )-economico.  Può  concepirsi  un  meccanismo  che  implichi  due 
elemeiti;  a)  uno  rigido,  fisso;  onde  lo  Stato  abbia  una  compartecipa- 
zione generale  e costante  e potrebbesi  questo  chiamare  aliquota 
azioniria  di  base;  B)  uno  elastico,  mobile,  supplettivo,  implicante 
una  c(  mpartecipazione  complementare;  e potrebbesi  questo  chiamare 
aliqu  )ta  azionaria  differenziale.  Le  industrie  potrebbero  per 
questo  riguardo  essere  distribuite  (analogamente  a (pianto  già  ora  si 
fa,  co  1 altri  intenti,  per  i redditi  ai  fini  deH’imposta  di  Ricchezza 
Mobile)  in  gruppi,  o classi,  o categorie  qualificate.  Il  che  viene  a 
dire;  1 principio  ammette  una  moltitudine  di  adattamenti;  il  pro- 
blema, di  soluzioni  pratiche  Questo  a fortiori  in  (pianto  lo  Stato 
non  p(  rde  il  diritto  che  ha  ogni  privato  di  comprare  titoli  quotati 
in  Bolsa  al  corso  del  giorno,  o in  altri  modi  già  ora  consueti  per  i 
rappoiti  intercedenti  fra  l’attività  finanziaria  dello  Stato  e la  vita 
bancaiia  ed  industriale. 

Li.  demanializzazione  azionaria  interessa  anche  le  municipaliz- 
zazion  , in  quanto  esistano  società  anonime  (di  illuminazione,  di 
tramv.  e,  ecc.),  le  azioni  delle  quali  siano  possedute  in  parte  d?l 
Comui  e (2),  in  parte  da  privati. 

È questa  una  forma  di  municipalizzazione  parziale  avente  i 
caratò  ai  economici  della  .statizzazione  parziale. 

M I la  demanializzazione  azionaria  interessa  più  ancora  la  vita 
dei  Co  nuni  in  quanto  la  società  che  esercisce  un  pubblico  servizio 


(1)  E qui  prevediamo  un’obbiezione;  gli  italiani,  dirà  qualche  econo- 
mista taliano,  non  hanno  la  mentalità,  le  attitudini  necessarie  a creare  un 
così  conplesso  edificio:  lasciamolo  alla  Germania.  Questo  ò un  eufemismo. 
Viene  i dire;  i tedeschi  sono  la  razza  superiore.  Ma  lo  sono? 

(2)  Un  esempio  caratteristico  di  municipalizzazione  azionaria  Tabbiamo 
nella  t ocieié  Communale  des  Tramwaijs  di  Bukarest  fondata  con  la  legge 
14  apr:  le  1909  (cfr.  Monit.  Off.,  Bukarest,  18  aprile  1909)  che  ne  ha  data 
l’autor  zzazione  al  Comune.  L’art.  4 dello  Statuto  della  società,  3°  capoverso, 
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sia  privata.  Talora  si  ha  il  caso  di  due  società  private  indipendenti 
che  eserciscono  un  servizio  municipale,  e ciò  in  concorrenza  1 una 
con  l’altra.  A questo  stadio  tende  a succedere,  per  mezzo  di  una 
fusione,  una  fase  più  spiccatamente  monopolistica.  La  magistratura 
ha  talora  cercato  di  tutelare  gli  interessi  dei  consumatori  impedendo 
la  fusione;  ma,  qualunque  fondamento  giuridico  abbiano  il  giudicato  e 
la  tesi  strettamente  giuridica,  sta  in  fatto  che  non  è agevole  impedire 
la  fusione,  anche  quando  ne  vien  fatto  esplicito  divieto;  questo  ad 
es.  è avvenuto  a Napoli  per  due  società  di  pubblica  illuminazione 

che  sonosi  fuse. 

Ora  releraento  di  compartecipazione  statale  avrebbe  una  portata 
equilibratrice  anche  sulla  vita  economica  che  si  svolge  nello  Stato, 
e (nel  caso  di  municipalizzazione  azionaria)  sulla  stessa  finanza 

comunale. 


Titolo  Vili. 

Conclusione. 

177.  Abbiamo  quindi,  anche  per  riguardo  alle  concentra- 

zioni d’afiari,  esaurita  l’analisi  di  base  di  quel  vasto  processo 
di  generazione  di  organismi  economici  che  si  inizia  con  forme 
rudimentali,  con  scarsa  differenziazione  di  funzioni  tecniche 
neH’interno  dell’organismo;  ma  che  un  po’  per  volta  si  perfe- 
ziona, si  allarga,  si  supernazionalizza;  e di  qui  pure  sono  bal- 
zati fuori  i caratteristici  aspetti  del  processo  evolutivo  di  tutti 


dichiara:  « La  Commune  prend  à sa  charge  la  moitié  du  capitai  social . . . 
Le  capitai  est  incessible  et  inalienable.  Si  les  souscriptions  depassent 
l’émission,  la  Commune  se  réserve  le  droit  de  reduire  sa  partecipation 
jusqu’au  quart  de  capitai  souscrit  ».  Questo  caso  di  municipalizzazione 
azionaria  romena  non  è ancora,  ch’io  sappia,  stato  analizzato  da  economisti. 
Giuristi  francesi  e italiani  (il  Yivante)  dovettero  occuparsi  di  essa  per  le 
controversie  che  suscitò.  Ma,  per  lo  stato  delle  comunicazioni  internazionali, 

non  ci  fu  possibile  avere  altri  dati. 
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gli  ;,ltri  organismi  considerati,  quali  il  processo  federativo,  il 
proc3Sso  di  generazione  per  antitesi,  il  processo  disgregativo. 

Ed  il  processo  sin  qui  analizzato  in  questo  Titolo  si  rife- 
risce alle  classi  superiori,  mentre  di  quelle  economicamente 
infei  iori,  di  quelle  che  coojìerano,  ci  siamo  occupati  nel  Titolo  pre- 
cede ite.  Fu  da  qualcuno  osservato  prima  del  1914:  l’Italia  è 
la  n izione  delle  cooperative.  Si  può  ora  aggiungere:  la  Germa- 
nia ara  il  centro  delle  concentrazioni  d’atfari.  La  cooperazione 
è ne  le  classi  inferiori  Tequivalente  delle  concentrazioni  d’affari 
in  q ielle  superiori. 

-Vrriviamo  così  ad  una  conclusione  sola.  E ciò  diremo, 
servandoci  d’iin  paragone,  ripetendo  cioè  un  celebre  aforisma. 

:<  Marciare  separati  per  colpire  uniti  »,  è noto  questo 
aforisma  strategico  del  Moltke.  Mentre,  nel  1866,  una  parte 
dell’  isercito  austriaco  era  tenuta  impegnata  dagli  italiani  nel 
Quai-i'ilatero,  sulle  truppe  austriache,  concentrate  in  Boemia, 
2)ion  bavano  da  tre  parti  diverse  le  masse  prussiane,  accostan- 
dosi sempre  più  Tuna  all’altra  nella  marcia  concentrica,  verso 
lo  SI  esso  punto  dove  il  grosso  dell’esercito  austriaco  veniva 
stritolato  in  una  morsa  di  ferro. 

Le  combinazioni,  i monopoli  industriali,  le  associazioni 
capi  alistiche  (leghe  padronali,  società  di  partecipazione  e di 
finarziamento);  le  associazioni  del  proletariato  e delle  classi 
che,  per  brevità,  abbiamo  chiamate  consumatrici,  o rimorchiate 
(leghe  e federazioni  operaie;  cooperative,  ecc.)  marciarono  sepa- 
rati verso  un  punto  unico,  verso  un  locus  della  Storia,  verso 
un  t irreno  sul  quale  T « idolo  » della  « libera  concorrenza  », 
ideojogicamente  prospettato  in  avanti,  beavasi  della  sua  teore- 
tica anti-storica  felicità,  circondato  da  una  coorte  di  econo- 
mist  : i maestri  dell’economia  individualista  ed  internaziona- 
lista del  sec.  XIX;  marciarono  separati  ma  concentricamente, 
senza  che  gli  attori  stessi  fossero  in  tutto  consapevoli  di  ciò 
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che  essi  stessi  determinarono,  e,  già  prima  che  il  colossale 
ingranaggio  della  conflagrazione  europea  si  mettesse  in  movi- 
mento, questo  meccanismo,  spontaneamente  e pacificamente 
generatosi,  stritolò  Tordinamento  antico  in  una  tenaglia  ineso- 
rabile. 

Il  regime  storico  delia  « libera  concorrenza  » è morto. 
Già  nel  1914  era  un  regime  storicamente  superato.  E non 
tornerà  mai  più. 

Questa  asserzione  conclusiva  è la  sintesi  delle  nostre  inda- 
gini storiche. 

Ma,  come  il  lettore  ricorderà,  abbiamo  costantemente  — 
e ciò  fin  Introduzione  al  I Volume  — tenuto  distinto  il 
significato  del  termine  « libera  concorrenza  » dal  significato 
del  termine  « concorrenza  » : — specifico  quello  e storicamente 
contingente,  proprio  di  un’epoca  e di  un  ordine  civile;  — gene- 
rico (piesto,  ed  essenziale,  propiio  di  ogni  ordine  e regime; 
onde  dediicesi  la  persistenza  storica  della  « concorrenza  » oltre 
l’intervallo  di  tempo  del  regime  storico  della  « libera  concor- 
renza ».  Hoc  totum,  quod  nobis  lomjurn  videtur,  intellige 
imnctum  esse  (S.  Agostino). 

Gli  economisti  hanno  in  questo  solo  errato:  di  supporre 
bastevole  una  indagine  della  vita  economica,  costretta  in  quei 
pochi  decenni  in  cui  imperò  il  regime  storico  della  « libera 
concorrenza  »,  per  dedurre  un  ordine  universale  nello  spazio 
e nel  tempo.  Vi  sono  dei  microrganismi  che  non  vivono  che 
poche  ore.  Eguale  errore  commetterebbero  essi  se,  nascendo 
di  giorno,  immaginassero  la  terra  perpetuamente  irradiata 
dalla  luce  del  sole;  se,  nascendo  di  notte,  immaginassero  invece 
una  tenebra  eterna. 
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Seìione  vi.  — Sistematica  delle  caratteristiche  tipiche  del 

processo  morfogenetico;  ed  apologia. 

178.  Osservazioni  generali  per  il  filosofo,  per  il  politico  e per  l’econo- 
mis  ;a.  — 179.  Di  un  meccanismo  universale.  Significato  astratto  o generale 
dei  simboli  adottati;  I par  l’epoca  storica  considerata.  11  per  altre  epoche 
stoi  idre.  Quadro  di  epoche  storiche.  Fasi  di  un’epoca.  Moti  di  adattamento. 
Ili  jer  ordinamenti  determinati.  Compito  dell’economista.  — 180.  Di  una 
mo  fologia  pura  e di  una  morfogenetica  pura.  — 181.  l^e  idee-madri:  (a)  Con- 
cetli  di  morfologia  pura;  (b)  Concetti  di  morfogenetica  pura.  - 182.  La 
teo:  ica  generale  dell’orientamento.  Suo  significato  economico  ; cinematica  e 
din  unica  economica.  — 183.  I problemi  fondamentali  della  dinamica  econo- 
mie a.  — 184.  Posizione  dell’opera  nella  storia  della  dottrina.  Quadro.  — 
185  Caposaldi  dell’ Esjjosizione.  — 186.  De  Arte  Organica.  Il  divino  organista. 

178.  _ Le  anticipate  osservazioni  possono  )3ene  essere 
feconde  di  ridessioni  fa)  filosofiche,  (b)  politiche,  fcj  scientifiche. 

Non  è nostro  proposito  indugiarci  su  di  quelle  (aj  (h). 

(a)  Basti  qui  dire  che  la  vita  umana  si  può  definire  come 
un  perpetuo  sforzo  verso  l’ideale.  Come  il  bruco  compie  la  sua 
es  ivie,  così  Fumanità,  ad  ogni  novella  generazione,  mondasi  e 
rii  .giovanisce.  E le  generazioni  future  sono  la  realità  dell’Ideale 
chi  nudrirono  le  generazioni  defunte.  Milizia  è la  vita  dell’uomo 
su  la  terra  ed  i suoi  giorni  soii  soldati  in  campo. 

(b)  Milizia  è la  vita  d’ogni  singola  Nazione  nel  consorzio 
de.  popoli.  Deve  quindi  l’Italia  — confortata  da  tutti  i carismi 
de  la  sua  tradizione  — giacersi  sulla  ideale  risultante  delle 
po  itiche  opposizioni. 

(c)  Giova,  anche  a questo  intento,  il  concepimento  delle 
reg'ole  informatrici  dell’attività  politica  per  dedurne  il  modello 
de  .l’universale  meccanismo,  onde  esse,  in  perpetuo,  si  attuano. 
In  questo  Volume,  sino  ad  ora,  e specialmente  nelle  Sezioni  IV 
e V di  questo  Capitolo,  abbiamo  studiato  le  caratteristiche 
m )rfologiche  e morfogenetiche  degli  organismi  economici,  dalla 
Rivoluzione  Francese  al  1914. 

1 simboli  adottati  hanno  assunto  successivamente  vari 

si  unificati. 
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E cioè:  di  individui  appartenenti  ad  imprese  {di  operai,  di  con- 
tadini, di  impiegati,  di  proprietari,  di  intraprenditori,  di  capitalisti); 
— di  individui  appartenenti  ad  associazioni  (leghe  operaie;  leghe  di 
contadini;  associazioni  di  impiegati  privati  e di  enti  pubblici;  leghe 
di  padroni,  proprietari,  capitalisti);  — di  elementi  cooperatori  (coope- 
rative di  produzione  e di  consumo);  — di  azioni,  lotti  di  azioni  di 
società  anonime. 

Si  tratta  sempre  degli  stessi  simboli  □ ■ ® e ® 
ai  quali,  a volta  a volta,  sono  stati  conferiti  significati  diversi, 
all’intento  di  indagare  la  generazione  degli  organismi  e le 
loro  modificazioni. 

A questi  simboli,  o ad  altri  analoghi,  si  possono,  volendo,  con- 
ferire altri  significati  ancora: 

(I)  per  l’epoca  storica  da  noi  considerata; 

(li;  per  altre  epoche  storiche; 

(III)  per  ordinamenti,  o forme  specifiche  di  organizzazione, 
abbraccianti  una  o più  epoche. 

(!)• 

I simboli  possono  dunque  avere  altri  significati  ancora: 

<x)  economici  (ad  es.  ; — di  unità  di  superficie,  volendosi  stu- 
diare le  leggi  dello  sviluppo  delle  grandi  città  e i fenomeni  della 
rendita  edilizia;  — di  unità  di  capitale  monetario;  — ecc.); 

B]  extra-economici  (p.  es.  : — di  unità  elettorali  di  vario  grado  : 
elettori,  collegi  elettorali,  partiti  politici;  — di  unità  di  vario  grado 
appartenenti  a grandi  organizzazioni  religiose;  — ecc.  ecc.). 

(II). 

Oltre  l’intervallo  di  tempo  da  noi  preso  in  considerazione,  questi 
simboli  possono  assumere  il  significato  di  unità  o elementi  operanti 
in  un  regime  storico  qualunque,  come  vedesi  nel  prospetto  seguente, 
dove  i numeri  1,  2,  3 indicano  i gradi  di  individualità  degli  orga- 

nismi, 0 della  gerarchia,  cominciando  da  un  elemento  qualsiasi. 


f 
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Scala  gerauciiica  approssimativa.  Epoca.  Ordinamento  economico. 
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(III). 

Ai  simboli  possono  conferirsi  altri  significati  ancora;  ad  es., 
quando  si  voglia  studiare  l’organizzazione  del  cattolicesimo,  come 
vedesi  dallo  schema  rudimentale  seguente  03; 


Ecclesia 


laici 

1.  prete;  2.  parroco,  3.  vescovo, 
1.  parrocchia;  2.  diocesi; 


4.  papa, 

3.  Ecclesia. 


Il  passaggio  da  un’epoca  storica  ad  un’altra  implica  un  formidabile 
moto  di  adattamento  t^)  (contrassegnato  sempre  da  guerre,  grandi 
invenzioni,  scoperte,  rivoluzioni). 

Un  moto  di  adattamento  meno  intenso  implica  il  passaggio  fra 
fase  e fase;  p.  es.  fra  la  fase  della  libera  concorrenza  e quella  della 
concorrenza  fra  associazioni  (3). 

Nell’interno  di  ogni  singola  fase  abbiamo  un  moto  continuo 
d’adattamento  di  intensità  ancora  minore  U),  il  quale  (presupponendo 
una  certa  costanza  i®)  della  temperie  dei  bisogni  sociali)  può  anche 
rispondere  al  modello  elaborato  dalla  teorica  dell’equilibrio  economico- 
statico,  che  viene  così  in  parte  anche  storicamente  giustificata. 

Compito  dell’economista  è di  studiare  tutte  le  manifestazioni 
economiche  degli  organismi,  ordinamenti,  assetti  storici,  inclusi, 
esemplificativamente,  nei  prospetti  precedenti. 

(1)  Salvo  cioè  le  complicazioni  storiche;  (p.  es.  parrocchie  rurali  scisse 
dalla  parrocchia-vescovato  e affermatesi  come  organismi  autonomi;  la 
diminuita  o aumentata  importanza  degli  organismi  intermedi,  fra  il  vesco- 
vato e la  Chiesa  generale  (tra  la  ecclesia  e i vescovati  si  hanno,  ma  oggi 
con  isminuita  importanza,  gli  arcivescovati  e i patriarcati);  ecc. 

(2)  È il  moto  di  adattamento  (3)  di  cui  nel  Voi.  i,  pp.  209-10. 

(3)  » >!  » (2)  n n n » n » » 

(4)  » » n {\)  n r>  n n ri  ìì  n 

(5)  Costanza  che  a rigore  non  sussiste,  e che  può  postularsi  solo  con- 
frontando queste  piccole  modificazioni  con  quelle  fortissime  (3),  cosi  come 
si  dice  che  il  mare  è « immobile  » riferendosi  al  mare  agitato  o tempe- 
stoso. 

È questa  la  mUjUore  giustificazione  fenomenologica  della  teorica  del- 
l’equilibrio economico-statico. 


n n 
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179.  — Orbene,  in  base  all’uso  da  noi  fatto  dei  simboli 
di  (Ili  sopra,  è possibile  risalire  ad  un  quid  di  molto 
ger  erale. 

È possibile  cioè  ed  è logico  lasciare  impregiudicato  il 
sigi  ideato  concreto  dei  detti  simboli,  e ricavare  caratteri- 
sti *he  generali  del  processo  mo rfogenetico,  qua- 
lunque valore  assumano  i simboli  morfologici 
ad(  ttati. 

Di  qui  si  arriva  ad  una  morfologia  e morfoge- 
n e 1 i c a pura. 

Queste  caratteristiche  generali  diventano  così  le  pro- 
prietà astratte  e logiche  di  ogni  sistema  umano 
in  evoluzione;  e costituiscono  gli  stromenti  che  servono 
airindagine  fenomenica  in  ogni  intervallo  di  tempo,  per  riguardo 
ad  )gni  ordine  storico,  e per  riguardo  ad  ogni  classe  di  orga- 
nismi presa  in  considerazione. 

Può  quindi  la  nostra,  filosoficamente,  definirsi  una  « sintesi 
pro'  visoria  >'  adeguata  allo  scopo  di  iniziare  un  razionale,  ma  anali- 
tico trattamento  dei  tatti  inclusi  nel  prospetto  precedente.  Dall’esame 
ana'  itico  di  ogni  singolo  ordinamento  o ciclo  — o fase,  od  epoca  — , 
sarf  cosi  possibile  risalire  a nuove,  successive  e sempre  meno  imper- 
fetti ! « sintesi  provvisorie  » sino  al  coronamento  di  una  « sintesi 
definitiva  » che  presupponga  l’elaborazione  di  tutti  i dati  riflettenti 
ogni  singolo  ciclo  ed  ordine  storico,  individuato  nelle  sue  dinamiche 
connessioni  con  ogni  altro  ciclo  storico,  od  ordinamento  nella  flus- 
sione degli  evi. 

180.  — Le  idee  generali  o idee-madri  e coessenziali  — 
che  fenomenicamente  trovano  la  loro  realizzazione  nel  processo 
da  noi  descritto  — sono  distribuibili  nei  due  quadri  sinottici 
che  seguono: 
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(a)  CONCETTI  DI  MORFOLOGIA 
(e  cioè:  dato  un  equilibrio  funzionale). 

1.  Concetto  dell’  «elemento'»  e del  « conqjlesso  » ; ergo 
di  gerarchia  di  organismi;  ergo  concetto  di  « rneizofìlia  » ; 

2.  concetto  dell’  « aggregazione  » e della  « disaggrega- 
zione »; 

3.  concetto  della  differenziazione  e della  indifferenzia- 
zione ; 

4.  concetto  della  « correlazione  » degli  elementi  nel 
sistema,  e della  lot'o  « autonomia  » ; 

5.  concetto  di  « azione  » e di  « reazione  » organica, 
'positiva  0 negativa  (eccitamento  e inibizione)  ; 

6.  concetto  della  compenetrazione  funzionale  degli  orga- 
nismi (ad  es.  individui,  elementi  di  organismi  diversi). 

Ciascuna  di  queste  sei  proprietà  può  rivelarsi  più  o meno 
intensa,  e può  essere  di  segno  positivo  o negativo. 

(b)  CONCETTI  DI  MORFOGENETICA 

(e  cioè:  dato  il  passaggio  da  un  equilibrio  funzionale  ad  un  altro). 

Ma  oltre  alla  descrizione  degli  organismi  quali  sono  in  un 
dito  momento,  conviene  studiare  le  caratteristiche  delle  loro 
trasformazioni. 

Ai  concetti  precedenti  conviene  quindi  aggiungere  i se- 
guenti : 

1.  Concetto  di  un’ alterazione  elementare  ; — da  cui  si 
deducono  nuovi  stati  (a  g — da  cui  quindi,  in  particolare, 
si  deducono  fenomeni  di  aggregazione,  e disaggregazione;  dif- 
ferenziazione, positiva  0 negativa;  indifferenzazione ; ecc. 

L’alterazione  può  riferirsi  anche  a stati  edonistici  ; onde 
con  il  punto  critico  T o con  curve  di  essi  si  dinamizzano  la 
curva  0 il  sistema  di  curve  di  ofelimità; 


i 
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2.  concetto  di  « massa  di  « potenziale  » e di  « peso  » 
c eli’ elemento  ; 

3.  concetto  di  un  vettore  orientamento  ; — di  qui  la 
t corica  generale  dell’ orientamento;  — di  qui  V utilizzazione  delle 
l'nee  di  forza  del  Faraday,  dei  tropismi  e delle  tassi  del 
Loeb  come  modelli  raq)presentativi  ; — di  qui  le  psicotassi  di 
tlementi  e di  complessi; 

4.  concetto  di  intervallo  di  tempo  del  processo  di  tra- 
i formazione  ; e quindi  concetto  di  celerità  del  detto  processo  ; 
i di  moto  continuo  o discontinuo  (variazioni  lente  o brusche). 
j)i  qui  la  concezione  delle  serie  ideo-cronologiche ; di  qui  la 
i oesistenza  nel  sistema  di  parti  aventi  antichità  diversa;  di 
( ui  un  meccanismo  di  concorrenza  fra  configurazioni  ; 

5.  concetto  di  equilibrio- funzionale,  e quindi  di  forma 
\n  equilibrio  (organismo;  sistema),  e di  tempo  di  equilibrio; 

C>.  concetto  generale  di  variabilità  e quindi  di  limiti  di 

variabilità  ; 

7.  concetto  di  trasformazione  luorfogenetica  progres- 
•iva  e regressiva  ; 

8.  concetto  di  un  lociis  dotato  della  proprietà  di  at- 
rarre un  organismo;  e quindi  di  un  sistema  di  attrazioni; 

r di  spostamento  di  ogni  Ìocxxiì ; e quindi  concezione  finalistica 
[Subiettiva  ; ed  obbiettiva  o strutturale)  dclV economia  ; e quindi 
corica  degli  optima;  e quindi  teorica  della  valutazione  politica 
legli  orientamenti  ; e quindi  teorica  dei  presiqrposti  fondamen- 
"ali  della  politica  economica;  di  qu  anche  « l’economia  del- 
’ ideale  » ; 

9.  concetto  di  una  solidarietà  nell'evoluzione,  per  cui 
m’evoluzione  in  senso  positivo  o negativo  di  una  determinata 
oroprietà  (a)  del  sistema  (odi  un  deterrninato  elemento  orga- 
nico di  esso)  irnplica  una  evoluzione  quantitativamente  e quo - 
'itativamente  definita  di  un  gruppo  di  altre  proprietà  del 
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sistema,  (o  di  tutti  gli  altri  elementi  organici  del  sistema).  Di 
qui  il  concetto  di  un  incremento  dinamico  («  fermento  »)  e di 
dose  dinamica.  Di  qui  il  concetto  di  un  incremento  infnite- 
sirno  sufficiente  a dinamizzare  il  sistema  (dose  critica  T ; 
istante  critico  t;  elemento  o gruppo  di  elementi  dinamici; 
elementi,  individui,  imprese  rirnor chianti). 

181.  — Tutto  ciò  si  fonde  e si  armonizza  in  ima  teorica 
nuova:  quella  del  processo  morfogenetico  — {teorica  che  ab- 
biamo fatta  scaturire  tanto  dalla  critica  dei  consueti  sistemi 
di  economia,  quanto  da  una  diretta  analisi  dei  fatti)  — , la 
quale  potrebbe  sinteticamente  chiamarsi  Teorica  Generale 
dell’Orientamento. 

Questa  implica  per  l’economista  due  aspetti 
di  cinematica  economica,  o teorica  descrittiva  del  movi- 
mento degli  organismi; 

di  dinamica  economica,  o teorica  delle  trasformazioni 
della  struttura,  con  considerazione  quindi  dei  suoi  fattori. 

La  dinamica  economica  è quindi  costruibile;  non  solo, 
ma  di  essa  abbiamo  gettate  securamente  le  basi  b). 

Non  è essa  in  antitesi  con  il  neo-classicismo  (teorica  del- 
l’equilibrio economico-staticoi,  che  (nell’accezione  edonistica) 
si  limita  a costruire  una  teorica  fondata  su  di  una  proprietà 
logica  sola,  ma  generale  degli  individui  (i  quali,  nel  mio  sistema, 
sono  considerati  come  organismi  elementari). 


(1)  Le  nostre  teoriche  originali  — e cioè  quelle  che  noi  abbiamo  elabo- 
rate originalmente  (e  sia  per  detto,  se  anche  nessuno,  in  Italia,  mostri  di 
essersene  accorto)  — sono  le  seguenti:  teorica  della  meizofilia;  della  trasmis- 
sione ereditaria  della  ricchezza;  del  punto  critico  T delle  curve  d’ofelimità; 
deil’oicoentropia;  del  locus  di  attrazione  degli  organismi;  — le  quali  tutte 
cospirano  verso  la  formazione  di  una  teorica  generale  deU’orientamento, 
nella  quale  risolvesi  in  fondo  la  dinamica  economica. 


— 578  — 

182.  — Questa  dinamica  economica  ha  principalmente  per 
iscopc  di  teorizzare; 

1.  i renimi  successivi  di  prezzi,  quando  si  modificano  le 
propr  Gtà  dol  sistGma; 

2.  la  distribuzione  della  ricchezza,  del  potenziale  econo- 
mico, dell’oicoentropia; 

3.  di  tradurre  la  teorica  dello  scambio  in  una  teorica 
dirett  i a definire  la  ragione  di  scambio  come  l’unzione  di  rap- 
porti fra  ornanismi,  aventi  orientamenti  determinati , 

4.  la  genesi  e le  successive  trasformazioni  della  gerarchia 

econc  mica  ; 

5.  la  natura,  le  finalità  e gii  effetti  morfogenetici  dei 

prov^ edimenti  di  politica  economica, 

6.  la  successione  dei  regimi  di  concorrenza;  tema  questo 
che,  ner  l’intervallo  di  tempo  che  va  dalla  Rivoluzione  Francese 
al  1S14,  fu  oggetto  delle  Sezioni  IV  e V del  Capitolo  presente. 

• 83.  — Concludemmo  il  Voi.  I riaffermando  la  nostra  am- 
mira ione  per  il  classicismo  ed  il  neo-classicismo.  1 loro  adepti 
infat  i si  sono  limitati  a teorizzare  una  sola  delle  proprietà 
logie  le  della  vita  economica  (l’egoismo  individuale).  Questa 
teori  :zazione  (ripetiamo)  non  si  può  respingere;  si  deve  anzi 
acceltare.  Ma  tutto  ciò  che  la  realtà  include  e che  trovavasi 
al  di  fuori  di  questa  elaborazione,  era  il  caos.  In  questo  caos 

abbiamo  indagato  un  ordine. 

iloloro  che,  prima  di  noi,  affermavano  la  esistenza  di 
ques  ,0  ordine,  non  riuscivano,  a nostro  giudizio,  a mettere  in 
evidenza  i suoi  nessi  con  la  teorica  costruita.  Ed  erano 
pere  ò,  da  quelli,  ritenuti  eterodossi.  Questi  legami  noi  ab- 
bian  0 definiti.  È quindi  questa  un’opera  di  orientamento  del 

pens  lero  scientifico. 

Ho  inteso  — secondo  verità  e giustizia  — l’ortodossia 
de<^l.  eterodossi;  e l’eterodossia  degli  ortodossi. 
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Dirò  con  l’.àpostolo;  « io  sono  debitore  ai  Greci  e ai  barbari; 
ai  savi  ed  ai  pazzi  » (S.  Paolo,  Ai  Romani,  I,  14 

Altri,  in  tempi  meno  calamitosi,  verrà  per  certo  a perfezio- 
nare l’opera  nostra. 

Sin  qui  il  nostro  accordo  con  i Maestri.  Parliamo  ora 
della  nostra  opposizione. 

Abbiamo  detto  che  nelle  classificazioni  consuete  è l’opera 
nostra  inclassificabile.  Abbiamo  ripetutamente  respinte  le  con- 
clusioni a cui,  in  tema  di  politica  economica,  sono  ari  Dati 
gii  altri  economisti:  conclusioni,  dico,  falsissime  e pernicciosis- 
sime,  poiché  il  composito  dei  provvedimenti  politici  (di  cui  a 
p,  67)  non  può  giudicarsi  che  alla  stregua  della  teorica  del- 
l’orientamento, e quindi  delle  idee-madri  coessenziali  di  cui 
sopra,  delle  quali  sono  attributi  e modi  le  correnti  stesse  del 

pensiero  politico  (di  cui  a p.  59,  nota  1). 

Orbene  questi  due  atteggiamenti  del  nostro  pensiero  non 

sono  antitetici. 


(1)  Siami  questo  riconoscimento  di  attenuazione  e di  scusa,  poiché  di 
me  posso  qui  dire  ciò  che  di  sé  néìyAutobiogvùfict,  scriveva,  in  teiza  pjersona, 
il  Vico:  il  quale,  dopo  avere  a sé  medesimo  imputato  «una  natura  malinco- 
nica ed  acre,  qual  dee  essere  degli  uomini  ingegnosi  e profondi  che  per 
l’ingegno  balenino  in  acutezze,  per  la  riflessione  non  si  dilettino  dell  ar- 
guzie e del  falso  in  altro  luogo  àeW Autobiografia  aggiunge:  « egli  peccò 
nella  collera,  della  quale  guardossi  a tutto  potere  nello  scrivere;  ed  in  ciò 
pubblicamente  confessava  esser  defettuoso,  che  con  maniere  troppo  risentite 
inveiva  contro  o gli  errori  d’ingegno  o di  dottrina  o ’l  mal  costume  de 
letterati  suoi  emuli  [così  com’io  di  alcuni  economisti  del  mio  tempo  i 
quali  non  da  me  furono  inchiodati,  ma  se  mai  dalla  Storia  ribaditi  alla 
gogna],  che  doveva  con  cristiana  carità  e da  vero  filosofo  o dissimulare  o 
compatirgli.  Per  quanto  fu  acre  con  coloro  che  procuravano  di  scemarglierle 
[così  come  delle  mie  opere  fu  tentato],  tanto  fu  ossequioso  inverso  quelli 
che  di  esso  e delle  sue  opere  facevano  giusta  stima,  i quali  sempre  furono 
i migliori  e gli  più  dotti  della  città.  De’  mezzi  o falsi...  -•)  e dei  maliziosi 
laudatori  viene  analogamente  fatta  dal  Vico  in  più  luoghi  memorabile 
giustizia:  sì  che,  non  per  altro  che  per  merito  suo,  sono  oggi  ricordati 

ancora. 


r 
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L avere  gli  ortodossi  trascurato  l’analisi  di  tante  proprietà 
organiche  — e l’inintelligenza  che  gli  eterodossi  rivelano  della 
teoriz  ;azione  compiuta,  giustificano  questa  liberazione  dalle 
pastoie  di  scuola;  le  quali  meglio  si  convengono  a chi  aspiri 
al  su(  cesso  immediato  e alla  lode  dei  cantambanchi,  che  non 
a chi  faccia  professione  di  liberi  studi. 

^el  primo  Volume  abbiamo  chiarito  il  nostro  modo  di 
pensare  in  relazione  principalmente  al  neo-classicismo.  Valen- 
doci lei  dati  e dell’elaborazione  dottrinale  contenuti  in  questo 
seconio  Volume,  ci  è agevole  ora  stabilire  la  posizione  dell’opera 
nostr,  I nella  storia  della  dottrina,  e ciò  facciamo  con  il  prospetto 
qui  a [legato  : dove  si  mettono  in  evidenza  i punti  di  colleganza  e 
di  dii  crepanza,  con  gli  autori  più  rappresentativi,  dove  altresì 
si  sta  bilisce  la  genesi  gnoseologica  dell’opera  nostra,  così  come 
se  esìa  fosse  stata  non  già  da  un  solo  individuo  pensata,  ma 
eleborata  da  una  successione  di  studiosi. 

(rii  antitetici  atteggiamenti  dei  nostri  progenitori  spirituali 
si  compongono  infatti  nella  eraclitea  unità  dei  contrari  del  pen- 
siero di  un  loro  lontano  nepote,  il  quale,  ereditando  le  compo- 
nenti in  apparenza  discordi  del  loro  pensiero,  le  ha  armonizzate 
nella  resultante  della  sua  individualità  finale.  Questo  libro  giace 
quin(  i sulla  resultante  del  pensiero  di  un’èra. 

lld  è pensiero  non  di  un  uomo,  non  di  un  solo  individuo, 
ma  è piuttosto  un  ordine  della  Storia,  una  collaborazione  di 
sinte  ii  individuali,  e,  per  questo  tramite,  un’armonia  di  molti- 
tudiri;  di  anonimi,  di  ignoti,  di  oscuri. 
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Posizione  della  presente  Opera  nella  Storia  della  Dottrina. 
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Caposaldi  dell’ Esposiz ion e. 

184.  — E così  chiiidesi  questo  II  Capitolo  della  Parte  II, 
i con  esso  il  II  Volume  dell’opera  nostra. 

Come  ben  vedesi,  questa  Sezione  ha  sottoposto  i fatti  al 

trattamento  di  un  metodo  nuovo. 

E come  la  concezione  ÓLQÌVoptmmm  servi  di  colleganza  fra 
il  IV  Capo  della  I Parte  e il  I Capo  della  II  Parte,  questa 
s intetica  elaborazione  finale  serve  di  passaggio  all’indagine  che 
liserberemo  al  III  Volume.  Cras  ìngens  iterabimus  aequor. 

E qui  può  il  perito  economista  chiudere  questo  Volume. 

De  Arte  Organica. 

185.  — Ma,  per  l’intima  euritmia  del  libro,  conchiuderemo 
anche  questo  Capitolo  — come  già  i cinque  precedenti  — con 
ma  allegoria. 

Abbiamo  infatti  suggellato  il  I Capitolo  con  l’allegoria 
lell’alambicco  ideale;  ed  il  II  con  (piella  del  baco  da  seta;  ed 
1 III  con  l’immagine  delle  stelle;  ed  il  IV  con  quella  del 
■ aglio.  E ciò  nella  Parte  I. 

Abbiamo  chiuso  il  I Capitolo  della  Parte  II  con  il  para- 
gone dell’erma  quadrifronte. 

Qui  diremo  l’allegoria  del  divino  organista. 

Queirintima  solidarietà  che  collega  le  parti  del  « sistema  » 
«ivile  _ solidarietà  della  quale  tante  volte  abbiamo  fatto 
parola  — rende  palese  la  dialettica  natura  <li  quest’opera 
lostra,  che  è pure  di  conciliazione  ideale,  poiché  di  quel  sistema 
i^orrebb’essere  specchio. 

Toccando  un  tasto,  un  altro  tasto  gli  risponde;  e,  come  in 
un  organo  magno,  ogni  accordo  genera  una  vasta  armonia: 
sono  miriadi  di  voci  che  si  intrecciano,  che  si  inseguono  e si 
superano  e si  confondono  in  un  laberinto  sonoro  al  quale  ogni 
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vivente,  ogni  attimo  di  vita  individuale  elargiscono  in  olocausto 
il  musicale  anelito  d’ un’anima  umana. 

Talora  — mentre  la  Vox  Angelica  culmina  in  una  euca- 
ristica elevazione  — l’artefice  di  suoni,  così  come  il  Musico 
di  Idee,  raffrena  umilmente  la  mano;  e — nella  vastità  cava 
del  tempio  — egli,  oltre  i limiti  di  una  catarsi  ideale,  ode 
salire  — al  di  sopra  del  sospiro  delle  anime,  e del  tragico 
gemito  delle  stirpi,  e dello  smisurato  silenzio  delle  ère,  e del- 
l’afflato indistinto  delle  generazioni  future  — una  voce  dolce 
alta  solenne  limpida  e grande  — inesprimibilmente  lontana  e 
vicina:  — la  voce  di  Dio. 
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(1)  Vedi,  nel  Voi  m,  il  Capo  ni  della  Parte  ii. 
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PATITE  SECONDA:  Le  Controversie  sulla  Concorrenza  e le 
basi  della  Politica  Economica. 

Cai  o I.  - Bell’utilità  sociale  della  concorrenza;  e della  compara- 
bilità dei  vari  regimi  economici  (Teorica  dell’  « Oj^itimum  ») 

Ca  ,Q  n.  _ La  persistenza  storica  e le  trasformazioni  della 
Concorrenza  (Contributo  all’indagine  generale  dell’accre- 
scimento e della  specificazione  funzionale  dei  complessi 
economici  W) 
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(‘j  Vedi  alla  fine  deH’opera:  il  Saggio  Bibliografico  sulla  Concorrenza; 
riidice  delle  materie;  il  Repertorio  dei  Nomi;  l’Indice  analitico  generale; 
e 'Errata  Corrige. 

(1)  Vedi,  nel  Voi  iii,  il  Capo  iii  della  Parte  ii. 
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